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della  legge  23  ottobre  1859,  che  fu  ripetuto  nell'art.  152  della 
legge  20  marzo  1865  e  nell'art.  180  del  testo  unico  10  febbraio 
1889,  che  nel  nuovo  testo  diventò  l'art.  205,  del  quale  non 
si  sa  se  sia  maggiore  l'infelicità  della  forma  o  quella  della 
sostanza. 

2.  Infatti  si  dice:  «  La  Provincia  è  corpo  morale;  ha  facoltà 
di  possedere  ».  Prescindendo  dall'osservare  che  la  necessità 
di  una  definizione  della  Provincia  non  era  dimostrata,  è  anzi- 
tutto singolare  che,  dopo  aver  detto  che  essa  è  «  un  corpo 
morale  »,  si  sia  ritenuto  necessario  di  aggiungere  che  <  ha 
facoltà  di  possedere  »  :  quasi  che  tale  facoltà  non  fosse  inerente 
alla  natura  stessa  di  ogni  corpo  morale!  Altra  improprietà 
vi  è  nella  parola  e  possedere  »  ;  essendo  ben  nota  nel  nostro 
diritto  la  distinzione  tra  «  possesso  »  e  «  proprietà  ».  Che  dire, 
poi,  della  dichiarazione  che  la  Provincia  «  ha  un'amministra- 
zione la  quale  ne  regge  e  ne  rappresenta  gli  interessi  »?  Può 
forse  esistere  un  corpo  morale  senza  e  un'amministrazione 
che  ne  regga  e  ne  amministri  gli  interessi  »  ? 

Questa  eteroclita  definizione  conferma  la  sapienza  del  pre- 
cetto romano:  omnis  definitio  in  jure  pericolosa  est  (L.  202, 
Dig.,  De  regulis  juris,  I,  17). 

3.  Comunque,  esaminata  la  Provincia  quale  è  costituita, 
essa  rappresenta  la  massima  delle  nostre  circoscrizioni  ammi- 
nistrative. 

Quanto  al  valore  di  questa  circoscrizione,  so  non  si  sapesse 
che  essa  è  il  risultato  della  risoluzione  presa  nell'unifica- 
zione nazionale  di  rispettare  le  antiche  divisioni,  mal  si 
comprenderebbero  i  criteri  che  hanno  guidato  il  legislatore 
patrio. 

4.  Non  ripeteremo  ciò  che  abbiamo  detto  nella  trattazione 
generale  (voi.  I)  sul  nostro  convincimento  della  necessità  di 
costituire  un  largo  e  forte  ordinamento  regionale,  che  assicuri 
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alla  vita  locale  quello  sviluppo  che  è  voluto  dalle  tradi- 
zioni, dalle  nostre  condizioni,  dai  nostri  bisogni.  Ivi  abbiamo 
ricordato  i  progetti  e  le  discussioni  parlamentari  ed  extra- 
parlamentari, fino  al  1898;  ed  abbiamo  esposto  largamente 
le  basi  essenziali  dell'ordinamento  regionale.  Ci  limitiamo  ad 
aggiungere  che  nel  Congresso  delle  rappresentanze  provin- 
ciali tenuto  in  Torino  prevalse  l'idea  contraria  di  siffatto 
ordinamento.  Si  ritornò  poi  al  concetto  dei  consorzi  interpro- 
vinciali per  opere  e  servizi  di  comune  utilità,  con  opportuni 
decentramenti,  e  colla  possibilità  di  aggregare  o  fondere  due 
o  più  Provincie. 

La  quistione  fu  ancora  sollevata  nel  1902  alla  Camera  dei 
deputati  dalla  Giunta  pel  bilancio  dell'interno.  Il  relatore, 
on.  Mazza,  scriveva: 

«  Ricorderò  che  molti  scrittori  e  uomini  politici  tornano 
all'antica  idea  della  regione,  propugnata  già  da  uomini  di 
parte  repubblicana,  come  il  Cattaneo  e  il  Ferrari,  e  proposta 
da  un  conservatore  come  il  Minghetti.  Altri  vorrebbero  sosti- 
tuire il  consorzio  dei  Comuni  per  i  servizi  intercomunali 

e  Si  consente  da  taluno  che  in  Italia  sia  soverchio  l'accen- 
tramento, cagione  di  molti  danni  amministrativi  e  politici,  e 
che  si  debba  fare  ampia  opera  di  decentramento,  ma  graduale, 
secondo  che  richiedono  le  varie  condizioni  e  la  compagine 
politica  del  paese. 

«  Si  dissente  poi  dal  concetto  che  condurrebbe  ad  abolire 
l'istituzione  della  Provincia.  E,  pur  ammettendosi  che  varie 
Provincie,  nella  fretta  dell'unificazione  italiana,  furono  mal 
costituite,  si  ricorda  l'opinione  esposta  dal  Minghetti,  quando 
proponeva  l'istituzione  delle  regioni,  colleganza  di  più  Pro- 
vincie, —  che  la  Provincia  ha  una  vita  naturale  in  Italia, 
onde,  per  tal  riguardo,  va  pareggiata  al  Comune. 

«  La  regione  che  fu,  col  Cattaneo,  idea  federativa,  e  fu 
istituzione  transitoria  unitaria  nel  primo  periodo  della  vita 
nazionale  secondo  il  Minghetti,  non  contraddice,  nell'opinione 
della  massima  parte  de'  suoi  fautori,  all'esistenza  della  Pro- 
vincia, la  quale,  anche  seguendo  lo  studio  del  Gabbioli  (1), 


(1)  Pmfbtturb,  Provincib  e  Comuni,   Appunti  per  una  riforma 
generale  della  legge;  Torino,  ottobre  1901. 


4  Coftituiont  dell»  Provincia  FABT.  2051 

lodato  dal  relatore,  può  essere  centro  di  ogni  sistema  decen- 
tratilo. 

«  Certamente  le  attuali  circoscrizioni  danno  luogo  a  critiche 
fondate.  Ma,  essendo  sempre  opera  ardua  sconvolgere  l'esistenza 
di  fatti  ormai  connaturati  coi  sentimenti  e  con  gli  interessi  delle 
popolazioni,  conviene  che  si  proceda  con  ponderazione  e  con 
opportunità,  e  che,  ove  vogliasi  dar  opera  a  riforme  di  sistema, 
si  adotti  preferibilmente  il  metodo  di  associare  gli  enti  che 
esistono,  anziché  esperimentarne  di  nuovi  »  (1). 

5.  Si  è  parlato  altrove  dell'origine  della  parola  Provincia, 
da  lungo  tempo  accolta  nel  dizionario  del  diritto  pubblico  di 
quasi  tutti  gli  Stati  europei,  e  del  suo  significato  nella  nostra 
legislazione,  della  sua  importanza  sotto  l'aspetto  politico  e 
amministrativo,  come  parte  della  circoscrizione  dello  Stato. 

6.  Dobbiamo  ora  occuparci  della  sua  costituzione,  de'  suoi 
organi,  delle  funzioni  che  le  competono,  del  modo  in  cui  le 
adempie,  delle  guarentigie  introdotte  dalla  legge  per  la  retta 
gestione  degli  interessi  provinciali. 

Troviamo  però  necessario,  conforme  al  metodo  seguito  nei 
principali  argomenti  di  questo  lavoro,  di  dare  alcuni  cenni 
di  legislazione  comparata,  tenuti  presenti  anche  quelli  già 
accennati  commentando  l'art.  25  (voi.  IV). 

§  1.  —  La  Provincia  megli  altri  Stati  europei. 

7.  Francia.  Dipartimenti.  Consiglio  generale;  sue  attribuzioni  amministrative; 
attribuzioni  politiche.  Scioglimento  dei  Consigli  generali.  Commissione  diparti- 
mentale permanente.  Dipartimento  della  Senna  ;  legge  speciale.  Funzioni  del 
Prefetto  della  Senna.  Arrondissements  o  Circondari;  attribuzioni.  —  8.  Belgio. 
Provincie  ;  Consiglio  provinciale  ;  attribuzioni.  Deputazione  permanente.  Arron- 
dissements o  Circondari.  —  9. 0 linda  (Paesi  Bassi).  Sua  divisione  in  Provincie  ; 
Stati  provinciali;  loro  attribuzioni.  Deputazione  permanente.  Circondari.  — 
10.  Spagna.  Sua  divisione  in  Provincie  ;  Consiglio  provinciale  ;  attribuzioni. 
Commissione  distrettuale.  — 11.  Portogallo.  Distretti  provinciali.  Giunta  gene- 
rale ;  attribuzioni.  Commissione  esecutiva.  Tribunale  amministrativo.  —  12.  La 
legislazione  locale  nelle  tre  parti  del  Regno  Unito  della  Gran  Bretagna  ed 
Irlanda.  —  13.  Inghilterra.  Sua  divisione  in  contee.  Consiglio  di  contea;  sot- 
todivisione delle  contee.  —  14.  Scozia.  Sua  divisione  in  contee.  Consigli  di 
contea.  —  15.  Irlanda.  Sua  divisione  in  Provincie.  Baronie.  —  16.  Sveua. 


(1)  Atti  parlamentari.  Legislatura  XXI,  2*  sessione  1902,  Camera  dei 
deputati,  doc.  n.  38- A. 
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La  Provincia:  Consiglio  provinciale;  attribuzioni.  Città  che  non  (anno  parte 
di  Provincie  e  ai  amministrano  direttamente.  Circondari.  —  17.  Norvegia. 
Provincie.  Consigli  provinciali;  attribuzioni.  Circondari.  —  18.  Danimarca. 
La  Provincia  comprende  solo  le  campagne  ;  le  città  sono  autonome.  Distretti. 

—  19.  Russia.  Provincia;  composizione;  attribuzioni.  Commissione  provin- 
ciale esecutiva.  Distretti;  Commissione  distrettuale  esecutiva;  sua  compo- 
sizione. —  20.  Fiuiandia.  Provincie.  Distretti.  —  21.  Romania.  Distretti  ; 
Consiglio  distrettuale;  attribuzioni.  Comitato  permanente.  Circondari.  — 
22.  Serbia.  Distretti  ;  Circondari.  —  23.  Bulgaria.  Provincie  ;  distretti.  — 
24.  Mowtkeegro.  Divisione  amministrativa.  —  25.  Torchia.  Sua  divisione; 
vilajet,  $andjak,  casa,  nah'ieh.  —  26.  Grecia.  Nomarcbie  ;  eparchie.  — 
27.  Austria.  Divisione;  paesi  o  Stati.  Diete;  composizione.  Trieste  e  il  suo 
territorio.  Capi  dei  paesi  e  Stati.  Deliberazioni  delle  Diete;  presidenza; 
Comitato  esecutivo.  Distretti.  —  28.  Ungheria.  Sua  divisione  in  Comitati. 
Consiglio  di  amministrazione.  Tribunale  amministrativo.  Circondari.  —  29.  Di- 
visione dei  Cantoni  Svizzeri.  —  30.  Berna.  —  31.  Zurigo.  Distretti. 
Consigli  scolastici.  —  32.  Appenzell.  —  33.  Altri  Cantoni.  —  34.  Impero 
Germanico;   Alsazia   Lorena.  Consiglio  elettivo;   attribuzioni.  Circondari. 

—  35.  Anhalt.  Divisione  in  circoli;  Dieta:  Comitato  esecutivo  della  Dieta.  — 
36.  Assia.  Provincie,  circoli.  —  37.  Baden.  Circoscrizioni  ;  circoli.  Distretti. 
38.  Baviera.  Circoli;  Dieta;  attribuzioni.  Comitato  esecutivo  permanente; 
Circondari:  distretti.  —  39.  Lippe.  Circoscrizioni.  — 40.  Oldenburg.  Divi- 
sione. Consigli;  Comitati.  —  41.  Consigli  provinciali  nei  Principati  di  Lubeok 
e  di  Birkemfeld.  —  42.  Prussia.  Provincie.  Consiglio  provinciale.  Dieta  pro- 
vinciale. Comitato  esecutivo  permanente.  Distretti;  tribunali  amministrativi 
distrettuali.  Circoli  urbani  e  rurali  ;  Comitati  permanenti.  Baliaggi  ;  divi- 
sione dei  baliaggi  in  Comuni.  —  43.  Sassonia  reale.  Divisione  in  circoli: 
Comitato  esecutivo  dei  circoli.  Distretti;  attribuzioni;  Comitato  esecutivo  dei 
distretti.  —  44.  Waldeok.  Circoscrizioni.  —  45.  WOrtemberg.  Divisione: 
circoli.  Baliaggi.  Comitati  esecutivi. 

7.  La  Francia  è  divisa  in  87  dipartimenti.  A  capo  di  cia- 
scuno è  un  prefetto  assistito  da  un  Consiglio  di  Prefettura, 
composto  di  funzionari  governativi. 

Il  dipartimento  (che  equivale  alla  nostra  Provincia),  come 
ente  morale,  è  amministrato  da  un  Consiglio  generale  elet- 
tivo, a  suffragio  universale,  e  da  una  Commissione  permanente, 
eletta  dal  Consiglio  nel  proprio  seno. 

Il  numero  dei  membri  dei  Consigli  generali  varia  da  17 
a  62,  essendo  essi  in  numero  eguale  a  quello  dei  cantoni  in 
cui  il  dipartimento  stesso  è  diviso.  Essi  si  riuniscono  in  ses- 
sione ordinaria  due  volte  all'anno,  il  secondo  lunedi  dopo 
Pasqua  e  il  primo  lunedi  dopo  il  15  di  agosto;  la  prima  volta 
la  sessione  può  durare  15  giorni,  la  seconda  volta  un  mese. 
Possono  anche  riunirsi  in  sessione  straordinaria  o  per  decreto 
del  presidente  della  Repubblica  o  per  domanda  di  due  terzi 
dei  consiglieri. 

Il  Consiglio  nomina  il  suo  presidente  ed  uno  o  più  vice- 
presidenti che  durano  in  carica  fino  alla  sessione  di  agosto 
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del  nuovo  anno.  Il  prefetto  può  assistere  alle  sedute  e  pren- 
dervi la  parola,  purché  però  non  trattisi  della  discussione  del 
suo  conto. 

Le  deliberazioni  del  Consiglio  generale  si  riferiscono  alla 
amministrazione  dei  beni  del  dipartimento,  alle  strade  della 
Provincia  e  al  concorso  dei  Comuni  al  loro  mantenimento, 
alle  concessioni  di  ferrovie,  ecc.  In  questi  casi  le  sue  deli- 
berazioni diventano  esecutive  se  nel  termine  di  20  giorni  il 
prefetto  non  ne  ha  chiesto  l'annullamento. 

Esso  delibera  inoltre  sull'acquisto  o  vendita  di  proprietà 
dipartimentali  adibite  ad  uso  di  uffici  governativi  (Prefetture, 
Scuole,  Tribunali),  sul  contributo  che  deve  prestare  il  diparti- 
mento nei  lavori  eseguiti  dallo  Stato,  ecc.  Ed  in  tutti  questi  casi 
(in  cui  trattasi  di  deliberazioni  che  interessano  anche  lo  Stato),  la 
sua  deliberazione  diventa  esecutoria  se  nel  termine  di  tre  anni 
non  sia  intervenuto  un  decreto  che  ne  sospenda  l'esecuzione. 

Deve  osservarsi  che  il  bilancio,  preparato  e  presentato  dal 
prefetto,  è  sottoposto  all'esame  della  Commissione  dipartimen- 
tale, e  approvato  dal  Consiglio,  ma  messo  in  esecuzione  con 
decreto  del  prefetto. 

Oltre  a  queste  attribuzioni  di  carattere  amministrativo 
i  Consigli  generali  ne  hanno  altre  di  carattere  politico,  con- 
feritegli dalla  legge  15  febbraio  1872  e  dalla  Costituzione 
del  1875.  Quindi  (per  la  legge  del  1872)  se  per  caso  l'assemblea 
nazionale  fosse  illegalmente  disciolta,  i  Consigli  generali  si 
riuniscono  in  qualunque  luogo  riesca  loro  possibile  di  farlo,  e 
scelgono  due  membri  ciascuno,  i  quali,  uniti  ai  due  che  ogni 
Consiglio  avrà  nominati,  formano  l'assemblea  dei  delegati. 
Questa  si  aduna  dove  può,  e  la  sua  costituzione  è  valida  se 
almeno  vi  sia  rappresentata  la  metà  dei  dipartimenti  :  essa  ha 
il  compito  di  provvedere  al  provvisorio  governo  della  Francia, 
e  di  prendere  tutte  le  misure  necessarie  a  mantenere  l'ordine, 
e  specialmente  quelle  atte  a  mettere  in  grado  l'assemblea 
generale  di  potersi  liberamente  riunire  e  funzionare.  Se  dopo 
un  mese  dalla  costituzione  dell'assemblea  dei  delegati,  l'as- 
semblea nazionale  non  ha  potuto  ancora  riunirsi,  l'assemblea 
provinciale  indice  le  elezioni  generali. 

E  per  la  Costituzione  del  1875  ai  Consigli  generali  è  affi- 
data in  parte  l'elezione  dei  membri  del  Senato. 
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I  Consigli  generali  possono  essere  disciolti  dal  Governo, 
ma  il  decreto  deve  essere  comunicato  all'assemblea  nazionale, 
e  questa  fissa  con  legge  la  data  delle  nuove  elezioni.  Se  l'as- 
semblea non  è  riunita,  il  decreto  di  scioglimento  deve  essere 
motivato,  e  le  nuove  elezioni  devono  essere  indette  per  la 
quarta  domenica  a  contare  dalla  data  del  decreto  stesso. 

II  Consiglio  generale  nomina  nel  suo  seno  una  Commis- 
sione dipartimentale  permanente,  con  un  numero  di  membri 
che  varia  da  4  a  7,  che  durano  in  carica  un  anno  e  sono 
sempre  rieleggibili.  Essa  è  presieduta  dal  membro  più  anziano: 
si  raduna  una  volta  al  mese  per  un  certo  numero  di  giorni 
fissati  da  essa  stessa:  ma  può  il  prefetto  convocarla  straor- 
dinariamente. Se  un  membro  manca  alle  sedute  per  due  mesi 
consecutivi,  è  dichiarato  dimissionario. 

La  sua  funzione  è  piuttosto  di  vigilare  e  riscontrare  l'am- 
ministrazione della  Provincia,  anziché  di  amministrare  effet- 
tivamente. L'amministrazione  effettiva  della  Provincia  non 
spetta  che  al  prefetto  ;  a  cui  spetta  anche  eseguire  le  delibe- 
razioni del  Consiglio  e  della  Commissione. 

Il  dipartimento  della  Senna,  per  la  legge  16  settembre  1871, 
è  sottoposto  ad  una  organizzazione  speciale;  giacché  il  Con- 
siglio generale  è  composto  degli  80  membri  del  Consiglio 
municipale  di  Parigi  ;  con  l'aggiunta  di  8  membri  scelti,  uno 
per  cantone,  dagli  altri  circondari  di  Sceaux  e  di  Saint-Denis. 
L'epoca  e  la  durata  delle  sessioni  non  è  determinata  come 
per  gli  altri  dipartimenti,  dalla  legge,  ma  fissata  dal  Governo 
con  decreto. 

Le  attribuzioni  del  prefetto  della  Senna  nell'amministra- 
zione del  dipartimento,  sono  le  stesse  che  quelle  degli  altri 
prefetti,  con  la  sola  differenza  che  sono  limitate  da  quelle  che 
spettano,  nello  stesso  dipartimento,  al  prefetto  di  polizia. 

Ogni  dipartimento  si  divide  in  arrondissements  che  equi- 
valgono ai  nostri  Circondari.  Il  governo  vi  è  rappresentato 
da  un  sotto-prefetto,  coadiuvato  da  un  Consiglio  eletto  anche 
esso  a  suffragio  universale;  e  composto  di  tanti  membri  quanti 
sono  i  cantoni  del  Circondario  ;  purché  non  siano  inferiori  a 
nove.  Essi  devono  restare  in  ufficio  sei  anni  e  si  rinnovano 
per  metà  ad  ogni  triennio.  Il  Consiglio  si  riunisce  in  sessione 
ordinaria  due  volte  prima  dell'apertura  della  sessione  di  agosto 
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dal  Consiglio  generale  e  dopo  la  sua  chiusura.  Esso  nomina 
nel  suo  seno  il  presidente  e  il  vice-presidente.  Il  sotto-prefetto 
non  ha  diritto  a  voto:  ma  ha  il  diritto  di  intervenire  alle 
sedute  e  domandare  la  parola.  Il  consigliere  che  senza  scusa 
legittima  non  interviene  alle  sedute  è  dichiarato  dimissionario 
e  si  procede  alle  elezioni  suppletive  nel  termine  di  due  mesi. 

In  quanto  alle  attribuzioni  del  Circondario,  diverse  sono 
quelle  che  esercita  nella  prima  parte  della  sessione  da  quella 
della  seconda.  Nella  prima  parte  decide  su  reclami  relativi 
alle  imposte  dirette  e  sulle  domande  di  riduzione  delle  im- 
poste stesse;  dà  parere  sulle  proposte  di  modificazione  della 
circoscrizione  del  Circondario,  sulla  classificazione  e  decisione 
delle  strade,  sulla  creazione  e  soppressione  delle  fiere,  sui 
reclami  dei  Comuni  chiamati  a  contribuire  nelle  spese  pei  lavori 
pubblici.  Nella  seconda  parte  procede  al  riparto  dell'imposta 
tra  i  Comuni,  e  questa  è  la  sua  principale  attribuzione,  giacché 
tutte  le  altre  si  risolvono  nel  dar  pareri.  Per  il  Circondario 
non  vi  è  bilancio  speciale. 

Il  Consiglio  di  Circondario  (arroìidissement)  può  essere 
disciolto  in  casi  speciali  determinati  dalla  legge. 

Il  Circondario  si  divide  in  cantoni,  equivalenti  ai  nostri 
Mandamenti,  e  questi  in  Comuni. 

8.  Il  Belgio  è  diviso  in  nove  Provincie,  a  capo  di  cia- 
scuna delle  quali  è  un  governatore,  nominato  dal  Re,  che 
rappresenta  il  Governo.  Gli  affari  della  Provincia  sono  ammi- 
nistrati da  un  Consiglio  provinciale,  composto  di  un  numero 
di  membri  che  varia  da  40  a  80,  secondo  la  popolazione  di 
ciascuna  Provincia. 

Per  essere  elettore  provinciale  occorre  avere  gli  stessi 
requisiti  occorrenti  per  l'elettorato  politico,  salvo  il  censo 
minore,  che  è  di  20  lire  per  gli  elettori  provinciali,  mentre 
è  di  lire  42,32  per  gli  elettori  politici.  Per  essere  eleggibili 
non  sono  richieste  condizioni  speciali  di  censo. 

I  consiglieri  durano  in  carica  quattro  anni  e  si  rinnovano 
per  metà  ogni  due  anni. 

La  sessione  ordinaria  comincia  il  primo  martedì  di  luglio, 
e  dura  15  giorni.  Il  Consiglio  si  elegge  un  presidente  ed  un 
vice-presidente,  che  durano   in  carica  un  anno,  ed  elegge 
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parimenti  una  Deputazione  permanente,  che  amministra  la 
Provincia. 

Fra  le  attribuzioni  del  Consiglio  è  notevole  quella  del  suo 
concorso  alla  elezione  del  presidente  e  vice-presidente  del 
tribunale  di  prima  istanza  e  dei  consiglieri  d'appello. 

Le  deliberazioni  relative  al  bilancio,  alle  imposte  ed  ai 
prestiti  sono  soggette  all'approvazione  del  Re.  Sono  pure  sot- 
toposte alla  stessa  approvazione,  quando  però  il  governatore 
lo  creda  necessario,  gli  acquisti,  le  vendite,  le  transazioni,  il 
cui  valore  ecceda  le  10,000  lire,  la  costruzione  delle  strade 
in  cui  il  carico  della  Provincia  ecceda  le  50,000  lire,  ed  altre 
importanti.  Se  il  Re  nel  periodo  di  40  giorni  non  annulla  le 
deliberazioni,  esse  diventano  esecutorie  di  pieno  diritto. 

La  Deputazione  permanente  è  composta  di  6  membri,  i 
quali,  come  i  consiglieri,  durano  in  carica  quattro  anni,  e  si 
rinnovano  per  metà  ogni  due  anni.  Essa  è  presieduta  dal 
governatore,  il  quale  vi  ha  voto  deliberativo.  Le  sue  attri- 
buzioni si  limitano  all'amministrazione  degli  interessi  della 
Provincia:  può  però  in  caso  di  urgenza  provvedere  sulle 
materie  di  competenza  dei  Consigli  provinciali,  purché  però 
non  si  tratti  del  bilancio,  nomine,  conti  e  presentazione  dei 
candidati.  Essa  esercita  anche  le  tutele  dei  Comuni. 
Il  Re  ha  facoltà  di  sciogliere  il  Consiglio  provinciale. 
Ogni  Provincia  si  divide  in  arrondissements>  o  Circondari, 
con  a  capo  un  commissario.  Uarrondissement  è  poi  diviso 
in  Cantoni,  ognuno  dei  quali  forma  circoscrizione  elettorale 
per  l'elezione  dei  consiglieri  provinciali. 

9.  L'Olanda  è  divisa  in  11  Provincie,  ognuna  delle  quali 
ha  a  capo  un  governatore  nominato  dal  Re,  che  vi  rappre- 
senta il  Governo. 

Ogni  Provincia  è  amministrata  da  un  Consiglio  elettivo 
(Stati  provinciali)  composto  di  membri  il  cui  numero  varia 
da  35  a  80  secondo  la  popolazione.  Per  la  nomina  di  costoro 
la  Provincia  è  divisa  in  distretti  elettorali,  ciascuno  dei  quali 
elegge  un  certo  numero  di  consiglieri.  Questi  durano  in  carica 
circa  sei  anni  e  si  rinnovano  per  metà  ogni  tre  anni:  però 
se  per  morte  o  dimissione  o  per  qualunque  altra  causa  si  pro- 
cede al  surrogamento  dei  consiglieri,  il  nuovo  eletto  si  ritiene 
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sostituito  al  morto  o  al  dimissionario,  e  resta  in  carica  pel 
tempo  in  cui  questo  vi  doveva  durare. 

Gli  Stati  provinciali  si  riuniscono  in  sessione  ordinaria 
due  volte  ogni  anno,  il  primo  martedì  di  luglio  e  il  primo 
martedì  di  novembre.  Sono  presieduti  dal  commissario  il  quale 
ha  semplice  voto  consultivo. 

Attribuzioni  degli  Stati  provinciali  sono  le  deliberazioni 
relative  all'amministrazione  della  Provincia,  e  la  tutela  ammi- 
nistrativa dei  Comuni.  Difatti,  essi  approvano  le  deliberazioni 
che  si  riferiscono  alle  proprietà  comunali,  ai  bilanci,  alla 
creazione,  abolizione,  o  cambiamento  dei  mercati  dei  cereali 
Un'altra  importantissima  sua  attribuzione  è  quella  di  eleggere 
i  membri  della  prima  Camera  degli  Stati  generali. 

Le  deliberazioni  degli  Stati  provinciali  sono  sottoposte 
all'approvazione  del  Re,  quando  si  riferiscono  agli  affari  comuni 
regolati  con  gli  Stati  delle  altre  Provincie,  ovvero  a  spese 
continuative,  imposizione  di  tasse,  acquisti,  vendite,  costitu- 
zione d'ipoteca  e  simili.  Il  Re  può  anche  sospendere  l'esecu- 
zione delle  sue  deliberazioni;  ma  se  in  un  dato  termine  non 
le  ha  annullate,  la  decisione  diviene  esecutoria.  Tale  diritto 
di  sospensione  spetta  anche  al  commissario;  ma  se  questi 
non  ne  ha  deferita  la  questione  al  Re  per  la  risoluzione  nel 
termine  di  30  giorni,  è  obbligato  ad  eseguire  la  deliberazione. 

La  Deputazione  permanente  (o  provinciale)  è  scelta  dal 
Consiglio  nel  proprio  seno;  è  composta  di  sei  membri,  i  quali 
durano  in  carica  sei  anni,  e  si  rinnovano  per  metà  ogni  tre 
anni.  È  presieduta  dal  commissario  governativo,  il  quale  in 
essa  però  ha  voto  deliberativo.  Essa  ha  attribuzioni  ammi- 
nistrative e  contenziose.  Delibera  a  maggioranza  di  voti;  e 
quando  in  una  questione  importante  od  urgente  si  faccia  in 
due  successive  sedute  parità  di  voti  essa  ha  facoltà  di  chiamare 
nel  suo  seno  un  consigliere  di  Stato,  per  definirla  col  suo  voto. 

Circa  la  sospensione  ed  annullamento  ed  alla  tutela  gover- 
nativa le  sue  deliberazioni  sono  trattate  come  quelle  dello 
Stato  provinciale. 

Gli  Stati  provinciali  non  possono  essere  disciolti. 

Le  Provincie  sono  divise  in  Circondari  ;  però  questa  divi- 
sione non  ha  importanza  amministrativa,  ma  puramente  giu- 
diziaria. 
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10.  La  Spagna  è  divisa  in  49  Provincie,  ognuna  delle 
quali  è  retta  da  un  governatore,  che  vi  rappresenta  il  Governo. 

La  Provincia  è  amministrata  da  un  Consiglio  denominato 
Diputacion  provincial.  Ogni  partitilo  —  specie  di  Circondario 
in  cui  è  divisa  la  Provincia  —  elegge  tre  consiglieri  (depu- 
tati) provinciali,  in  media;  poiché  viene  distribuito  secondo  la 
popolazione,  in  modo  che  ogni  Consiglio  non  abbia  più  di 
30  consiglieri,  né  meno  di  20. 

La  Deputazione  si  apre  sotto  la  presidenza  del  governa- 
tore, ma  dopo  la  verifica  dei  poteri,  elegge  un  presidente  ed 
un  vice-presidente.  Essa  si  raduna  in  due  sessioni  annuali,  il 
primo  giorno  feriale  del  quarto  e  del  decimo  mese  dell'anno 
finanziario  che  ha  principio  col  1°  luglio. 

Essa  ha  attribuzioni  relative  all'amministrazione  della  Pro- 
vincia, e  di  tutela  sulle  amministrazioni  inferiori. 

Vota  a  maggioranza,  e  nel  caso  di  disaccordo  che  si  mani- 
festi in  due  sedute  consecutive,  sulla  stessa  questione,  il  voto 
del  presidente  dirime  la  parità. 

La  esecuzione  delle  sue  deliberazioni  può  essere  sospesa 
dall'autorità  governativa  in  caso  d'incompetenza,  eccesso  di 
potere  o  violazione  di  legge;  e  dall'autorità  giudiziaria  quando, 
su  domanda  dei  terzi  che  si  credano  lesi  dalla  deliberazione, 
il  tribunale  stimi  opportuno  di  farlo,  per  evitare  un  grave 
danno.  Nell'un  caso  e  nell'altro  la  deliberazione  sospesa  viene 
deferita  al  Governo  centrale,  il  quale  deve  pronunciarsi  in  un 
termine  fisso,  e  contro  la  decisione  del  Governo  vi  è  il  ricorso 
al  Consiglio  di  Stato  in  sede  contenziosa. 

I  deputati  possono  incorrere  in  responsabilità  per  infrazione 
di  legge,  disobbedienza  al  Governo,  o  per  negligenza  nei  loro 
doveri.  E  le  pene  disciplinari  sono,  il  rimprovero,  che  è  dato 
dal  governatore;  l'ammenda  fino  a  500  pesetas,  che  può  essere 
inflitta  dal  Governo,  sentito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato, 
per  un  fatto  che  abbia  carattere  politico  con  alcune  circo- 
stanze determinate  dalla  legge;  e  la  destituzione  che  rende 
il  deputato  ineleggibile  per  sei  anni,  e  finalmente  lo  scio- 
glimento della  Deputazione,  il  quale  però  non  può  essere 
pronunziato  che  per  sentenza  di  tribunale. 

La  Deputazione  provinciale  presenta  al  Re  tre  liste  di 
deputati  di  cinque  nomi  ognuna,  e  il  Re  sceglie  e  cosi  forma 
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la  Commissione  provinciale  (che  corrisponde  alla  nostra  Depu- 
tazione) i  membri  della  quale  durano  in  carica  due  anni.  Essa 
è  presieduta  dal  governatore,  e  in  sua  assenza,  da  un  vice- 
presidente nominato  dal  Re. 

La  Commissione  ha  attribuzioni  consultive,  perchè  dà 
parere  su  materie  stabilite  dalla  legge  ed  ogni  volta  che  ne 
è  richiesta  dal  governatore;  contenziose,  perchè  è  giudice 
sulle  questioni  relative  a  lavori  pubblici,  sostituzioni  militari, 
elezioni  comunali,  ecc.,  ed  amministrative  perchè  amministra 
la  Provincia  in  luogo  della  Deputazione,  quando  la  sessione 
è  chiusa. 

11.  Amministrativamente  il  Portogallo  si  divide  in 
22  districhos  (o  distretti),  con  a  capo  un  governador  nomi- 
nato dal  Re,  che  rappresenta  il  Governo. 

La  Junta  general  è  il  Consiglio  a  cui  sono  affidati  gli 
affari  amministrativi  del  distretto  ed  è  composta  di  21  membri, 
eccetto  quella  di  Lisbona  che  ne  conta  25  e  quella  di  Porto 
che  ne  conta  23.  I  membri  sono  eletti  a  suffragio  diretto, 
durano  in  carica  quattro  anni,  e  si  rinnovano  per  metà  ogni 
due  anni;  membri  eletti  con  elezioni  parziali  al  posto  di 
quelli  che  sono  morti  o  dimissionari  terminano  il  mandato 
di  quelli  che  sostituiscono. 

La  Giunta  tiene  due  sessioni,  in  maggio  e  in  novembre, 
le  quali  hanno  di  regola  la  durata  di  un  mese,  ma  possono 
essere  prolungate  con  l'autorizzazione  del  Governo. 

Nella  sua  prima  seduta  la  Giunta  elegge  un  presidente  e 
un  vice-presidente  che  durano  in  carica  un  anno,  e  procede 
alla  nomina  di  una  Commissione  esecutiva  incaricata  della 
gestione  degli  interessi  amministrativi  della  Provincia. 

Attribuzioni  della  Giunta,  oltre  agli  affari  d'interesse  pro- 
vinciale, come  bilanci,  conti,  acquisto  o  vendita  di  beni, 
accettazioni  di  doni  e  legati,  transazioni,  prestiti,  nomine  di 
impiegati,  ecc.,  sono  anche  le  deliberazioni  sul  servizio  degli 
esposti,  sugli  istituti  di  opere  pie,  sulla  ripartizione  delle 
imposte  tra  i  Comuni,  ecc.  La  Giunta  propone  anche  al  Governo 
la  lista  dei  candidati  per  la  nomina  a  membri  del  Tribunale 
amministrativo  del  distretto.  Essa  esercita  anche  la  tutela 
sulle  parrocchie  e  sui  Comuni,  approvando  le  loro  deliberazioni. 
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Le  deliberazioni  della  Giunta  si  riferiscono  all'acquisto 
«  vendita  di  beni  del  distretto,  transazioni,  prestiti  e  desti- 
tuzioni d'impiegati  devono  essere  sottoposte  all'approvazione 
del  Governo.  Tutte  le  altre  possono  essere  annullate  o  modi- 
ficate dal  Tribunale  amministrativo,  quando  siavi  vizio  di 
forma  o  risultino  ingiustamente  dannose  pei  terzi. 

La  Commissione  esecutiva,  eletta  dalla  Giunta,  si  compone 
di  tre  membri  effettivi  e  di  tre  supplenti.  A  disposizione  di  tale 
Commissione  è  posta  una  somma  per  le  medaglie  di  presenza. 

La  Commissione  esegue  le  deliberazioni  della  Giunta,  e 
si  sostituisce  nella  competenza  di  questa,  quando  essa  non  è 
riunita  e  vi  sia  urgenza.  Anche  contro  le  sue  deliberazioni, 
come  contro  quelle  della  Giunta,  è  aperto  ricorso  al  Tribu- 
nale amministrativo  del  distretto,  per  violazione  di  legge  o 
per  ingiusta  lesione  dei  diritti  dei  terzi. 

Il  Tribunale  amministrativo  (concellio  de  districho)  è  com- 
posto di  quattro  membri,  nominati  dal  Governo  sulla  lista 
presentata  dalla  Giunta,  in  cui  ò  segnato  un  numero  di  nomi 
che  sia  almeno  triplo  di  quello  dei  posti  vacanti.  Vi  sono 
anche  quattro  supplenti,  gli  uni  e  gli  altri  durano  in  carica 
quattro  anni.  È  presieduta  dal  governatore  e  le  funzioni  di 
Pubblico  Ministero  sono  disimpegnate  dal  segretario  generale 
del  Governo  del  distretto. 

Le  sue  attribuzioni  sono  consultive  e  contenziose.  Verifica 
pure  i  conti  e  bilanci  di  minore  importanza  dei  Comuni,  delle 
parrocchie  e  delle  opere  pie. 

Il  districho  si  divide  in  concellios,  corrispondente  al  nostro 
Comune;  ogni  concellio  si  divide  in  parrocchie. 

12.  La  legislazione  locale  nelle  tre  parti  del  Regno  Unito  non 
è  uniforme,  giacché  vivono  ancora  le  antiche  istituzioni  le  quali 
sono  molto  differenti  tra  loro.  A  togliere  gran  parte  della  diffe- 
renza è  intervenuta,  come  già  notammo  pei  Comuni,  cosi  anche 
per  le  contee  (o  Provincie)  una  recente  organizzazione  accentra- 
trice (legge  del  1888  che  istituiva  i  Consigli  di  contea).  Carat- 
teristica particolare  di  questo  ordinamento  può  dirsi  ancora 
questa: -che  l'amministrazione  è  nelle  mani  dei  grandi  proprie- 
tari, che,  sebbene  nominati  dal  Re,  godono  nell'esercizio  delle 
attribuzioni  loro  una  grande  indipendenza  dal  potere  centrale. 
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13.  L'Inghilterra  è  divisa  in  64  contee,  di  cui  42  sono 
nell'Inghilterra  propriamente  detta  e  12  sono  nel  paese  di 
Galles.  Le  autorità  della  contea  sono  :  lo  sceriffo,  il  lord  luo- 
gotenente e  il  giudice  di  pace.  Ma  il  locai  government  act 
del  1888  vi  aggiunse  una  nuova  importante  istituzione,  cioè 
il  Consiglio  di  contea. 

Lo  sceriffo,  o  capo  della  contea,  rappresenta  il  Governo 
centrale.  É  nominato  dal  Re  per  un  anno  e  scelto  tra  le  più 
ricche  persone  della  borghesia.  Le  sue  attribuzioni  sono  ammi- 
nistrative e  giudiziarie,  ma  di  poca  importanza. 

Il  lord  luogotenente  che  gli  sta  davanti  ha  il  comando 
delle  milizie  della  contea;  è  anch'esso  di  nomina  regia:  e  sta 
sotto  gli  ordini  del  segretario  di  Stato  per  l'interno.  È  scelto 
sempre  tra  i  giudici  di  pace  della  contea. 

Anche  i  giudici  di  pace  (Judge  of  the  peacé)  hanno  attri- 
buzioni amministrative  e  giudiziarie.  Ma  le  prime  sono  assai 
diminuite  dopo  le  istituzioni  delle  varie  Commissioni  locali. 
Sono  nominati  dal  Re  e  scelti  tra  i  proprietari  fondiari  della 
contea  stessa. 

Il  Consiglio  di  contea,  istituito  nel  1888,  ha  concentrato 
in  sé  tutte  le  competenze  che  prima  spettavano  al  collegio 
o  sessioni  dei  giudici  di  pace  in  ordine  alla  gestione  econo- 
mica e  finanziaria  locale.  Esso  si  compone  di  tre  parti:  una 
prima  parte  è  costituita  dai  consiglieri  eletti  a  scrutinio  uni- 
nominale e  segreto  per  tre  anni,  dal  corpo  elettorale  della 
contea.  Una  seconda  parte  è  costituita  dagli  aXdei*men  eletti 
dai  Consigli  comunali  per  sei  anni,  e  con  rinnovamento  par- 
ziale ogni  triennio,  e  di  uno  chairman  o  presidente.  Gli  aldermen 
sono  in  numero  eguale  ad  un  terzo  dei  consiglieri,  e  sono 
scelti  tra  i  cittadini  eleggibili  ;  cosi  pure  il  chairman. 

Questi  Consigli  tengono  quattro  sessioni  ordinarie  ogni 
anno. 

La  contea  si  divide  però  in  molteplici  suddivisioni,  ciascuna 
delle  quali  è  relativa  ad  un  diverso  servizio  amministrativo. 
Molti  sono  divisi  in  distretti  e  centurie,  ma  queste  suddivisioni 
sono  o  Commissioni  speciali,  o  piccole  sessioni  degli  stessi 
giudici  di  pace.  Vi  sono  poi  i  borghi  e  le  parrocchie. 

E  l'ordinamento  esposto  non  si  trova  neppure  in  tutte  le 
contee.  Cosi  in  quelle  di  Lancastro  le  autorità  amministrative 
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sono  un  Consiglio  speciale  ed  un  cancelliere  che  è  membro 
del  gabinetto. 

14.  La  Scozia  è  divisa  in  32  contee  a  capo  delle  quali 
trovasi  anche  lo  sceriffo:  ma  la  sua  autorità  è  più  grande 
di  quella  del  suo  collega  inglese.  È  nominato  dal  Re,  ma  a 
vita,  ed  è  scelto  tra  gli  avvocati  esercenti  del  fòro  di  Edim- 
burgo. Le  sue  funzioni,  a  differenza  di  quelle  dello  sceriffo 
inglese,  sono  retribuite.  Egli  è  incaricato  della  compilazione 
e  revisione  delle  liste  elettorali  e  dei  giurati;  presiede  le  ele- 
zioni, dirige  la  polizia  :  insomma  ha  molte  delle  attribuzioni 
del  nostro  prefetto,  ed  ha  inoltre  delle  funzioni  giudiziarie. 
Ha  facoltà  di  nominare  un  sceriffo  sostituto. 

Anche  alla  Scozia  è  stata  estesa  nel  1889  la  legge  inglese 
sui  Consigli  di  contea,  e  quindi  è  venuta  meno  l'importanza 
dei  commissionerà  of  supplì/  i  quali  sono  eletti  da  certi  spe- 
ciali collegi  elettorali  ed  avevano,  prima,  tutta  la  gestione 
finanziaria  della  contea,  la  quale  gestione,  nella  parte  più 
importante  è  passata  al  Consiglio  di  contea.  Vi  sono  pure  i 
giudici  di  pace,  con  attribuzioni  prevalentemente  giudiziarie. 

15.  Maggiore  assai  nell'amministrazione  locale  irlandese 
è  lo  accentramento  governativo,  e  minori  le  guarentigie  e  le 
autonomie  locali.  Essa  è  divisa  in  sei  Provincie,  divise  alla 
lor  volta  in  contee,  che  sono  32  in  tutto. 

Nella  Irlanda  è  il  viceré  che  nomina  lo  sceriffo  e  il  loro 
luogotenente.  Non  vi  sono  giudici  di  pace,  ma  sono  sostituiti 
dai  grandi  giurf,  i  cui  membri  sono  nominati  dallo  sceriffo 
e  scelto  tra  determinati  proprietari  e  affittuari.  Si  riuniscono 
due  volte  Tanno  sotto  la  presidenza  dei  giudici  delle  Corti 
reali  di  Dublino,  ed  esercitano  le  loro  attribuzioni  ammini- 
strative. Essi  hanno  pure  attribuzioni  giudiziarie  civili  e  penali; 
nell'esercizio  di  queste  prendono  nome  di  piccolo  giuri. 

L'autorità  amministrativa  del  grande  giuri  è  però  più  di 
nome  che  di  fatto:  perchè  le  sue  deliberazioni  non  hanno 
valore  se  non  sono  di  accordo  col  parere  del  suo  presidente. 
E  il  luogotenente  può  anche  di  sua  iniziativa  imporre  tasse. 

Vi  è  pure  il  Baronial  presentment  session,  specie  di  Con- 
siglio che  ha  attribuzioni  in  materia  di  viabilità  e  di  edilità. 
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La  contea  in  Irlanda  è  divisa  in  baronie:  in  cias 
delle  quali  vi  è  un'assemblea  di  giudici  di  pace  e  di  gì 
proprietari. 

16.  Nella  Svezia  le  Provincie  sono  in  numero  di  25,  dette 
e  la  loro  organizzazione  è  regolata  dalla  legge  21  marzo  : 

A  capo  di  ciascuna  Provincia  è  un  governatore  (L 
ìtfjfding)  nominato  dal  Re  e  rappresentante  il  governo 
trale.  Sotto  i  suoi  ordini  sono  un  Landsskreteror,  che  1 
funzioni  di  segretario  generale,  ed  un  Landskamrerore,  s] 
di  consigliere  preposto  alle  finanze. 

Gli  affari  della  Provincia  sono  trattati  da  un  Cons 
provinciale  (Landsting),  composto  di  un  numero  di  20  me 
almeno.  Essi  sono  elettivi,  e  per  ognuno  di  essi  vi  è  un 
piente,  parimenti  elettivo. 

Il  modo  di  elezione  è  per  suffragio  diretto  o  per  suffi 
a  due  gradi,  secondochè  i  distretti  che  devono  provvc 
alla  nomina  del  consigliere  provinciale  hanno  un  solo  Con: 
ovvero  più.  Per  essere  eletto  bisogna  essere  elettore  d 
ciliato  nella  Provincia,  ed  avere  l'età  di  25  anni.  Gli  < 
durano  in  carica  due  anni,  e  si  rinnovano  per  metà  ogni  a 

La  iAindsting  tiene  le  sue  sedute  nel  capoluogo  della 
vincia,  e  si  riunisce  una  volta  all'anno  nel  mese  di  setten 
La  sessione  ordinaria  dura,  di  regola,  sei  giorni,  ma  col 
dei. tre  quarti  dei  consiglieri  presenti,  può  protrarre  le 
sedute  per  altri  due  giorni.  Lo  stesso  numero  di  consig 
può  pure  deliberare  di  tenere  una  sessione  straordin 
ma  questa  non  può  aver  luogo  che  due  mesi  dopo  cb 
chiusa  quella  ordinaria.  Il  Re  può  sempre  convocarla  st 
dinariamente. 

Tanto  il  Governo  quanto  ciascuno  dei  consiglieri  pos 
fare  delle  proposte.  Quelle  dei  consiglieri  debbono  essere 
per  iscritto  e  depositarsi  14  giorni  prima  dell'apertura  < 
sessione,  nella  segreteria  della  Provincia,  e  nella  discuss 
possono  essere  modificate;  ma  quelle  del  Governo  non 
soggette  a  deposito,  né  possono  modificarsi  durante  la  dii 
sione:  esse  debbono  essere  o  accettate,  o  respinte. 

In  ogni  sessione,  la  Ijandsting  deve  discutere  il  bilai 
e  stabilire  le  imposte;  delibera  pure  sugli  affari  comuni  < 
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ft'ovincia  relativi  al  commercio,  all'industria,  all'igiene,  all'or- 
dine pubblico,  quando  queste  materie  non  siano  di  competenza 
dello  Stato. 

Le  deliberazioni  che  si  riferiscono  a  imposte  stabilite  per 
oltre  cinque  anni,  a  spese  durature  per  oltre  cinque  anni,  o 
a  modificazioni  di  diritti  immobiliari,  devono  essere  approvate 
dal  Re;  e  tutte  le  altre  dal  Landshófding.  Questi  però  non  può 
modificare  le  deliberazioni  del  Consiglio,  ma  deve  accettarle 
o  respingerle,  nel  qual  caso  il  Consiglio  stesso  ha  il  diritto 
di  ricorso  al  Re. 

La  Landsting  non  può  essere  disciolta. 
Non  sono  soggette  alla  legge  21  marzo   1862  le  città  di 
Stockolm,  Gotheborg  e  Malnio,  perchè  avendo  una  popolar 
rione  superiore  ai  25,000  abitanti,  sono  amministrate  soltanto 
da  un  Consiglio  comunale. 

Nella  Svezia  la  Provincia  è  divisa  amministrativamente 
in  Circondari  (Fogdet^ier),  a  capo  di  ciascuno  dei  quali  è 
un  Kronofogde  parimenti  nominato  dal  Re,  e  dipendente  del 
Landshófding. 

17.  La  Norvegia  è  divisa  in  20  Provincie  dette  Amt,  a 
capo  di  ciascuna  delle  quali  è  un  governatore  (amtmand), 
nominato  dal  Re.  Un  vero  e  proprio  Consiglio  provinciale 
non  esiste,  giacché  non  vi  è  assemblea  elettiva  che  nel  Comune 
ifaruiandskàb).  Una  volta  all'anno  tutti  i  formandskab  della 
Provincia  si  riuniscono  sotto  la  presidenza  délYamtmand, 
per  discutere  gli  affari  comuni  della  Provincia,  ripartire  le 
imposte,  e  votare  le  spese  d'interesse  generale:  però  hon 
hanno  parte  alcuna  all'amministrazione  dell'Ami  la  quale 
appartiene  ail'amfmand. 

L'amtmand,  oltre  alle  sue  attribuzioni  amministrative, 
esercita  le  attribuzioni  di  Pubblico  Ministero  nei  tribunali 
ordinari,  e  di  giudice  in  quelli  militari. 

Ogni  Provincia  è  divisa  in  Circondari  (fogderier),  ed  ogni 
Circondario  in  distretti  rurali,  Landmands  distrikter,  i  quali 
contengono  quasi  tutti  un  solo  Comune. 

Il  fodge,  capo  del  Circondario,  è  nominato  dal  Re,  ed  ha 
l'incarico  specialmente  della  polizia,  oltre  alle  attribuzioni  di 
far  eseguire  le  sentenze  civili  e  penali,  di  tenere  i  registri 
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della  proprietà  fondiaria,  e  nelle  città  esercita  le  funzioni  di 
giudice  dei  tribunali  di  prima  istanza. 

Il  leusmand,  capo  del  distretto,  è  nominato  daìTamtmand, 
sentito  il  parere  del  fodge  e  del  formandshab  (Consiglio  comu- 
nale). La  sua  principale  attribuzione  è  quella  di  sostituire  il 
fodge. 

18.  Anche  in  Danimarca  la  Provincia  si  chiama  amt,  e 
comprende  esclusivamente  la  campagna.  Le  città  ne  sono 
indipendenti.  Le  campagne  sono  divise  amministrativamente 
in  18  Provincie.  A  capo  di  ciascuna  è  l'amtmand,  nomi- 
nato dal  Re,  e  rappresentante  il  Governo  centrale. 

L'amministrazione  déil'ar/it  è  affidata  ad  un  Consiglio, 
amtsraad,  il  quale  può  essere  composto  da  7  a  13  membri, 
ma  sempre  però  di  numero  dispari.  La  loro  elezione  è  fatta 
sempre  per  suffragio  a  due  gradi,  ma  in  questo  modo:  la 
prima  metà  più  uno  è  eletta  dai  membri  dei  Consigli  di  par- 
rocchia della  Provincia;  la  seconda  metà  meno  uno  è  eletta 
da  una  deputazione  elettiva  dei  grandi  proprietari.  I  membri 
dell' amtsraad  durano  in  carica  sei  anni. 

L'amtsraad  si  occupa  degli  affari  comuni  della  Provincia; 
prepara  i  bilanci  e  stabilisce  le  spese,  le  quali  in  genere  sono 
ripartite  per  contributo  sulla  proprietà  fondiaria  della  Provincia; 
ma  può  anche  ordinare  che  un  terzo  delle  spese  vadano  a 
carico  dei  Comuni,  ed  allora  la  loro  esazione  è  fatta  come 
per  le  imposte  comunali. 

Le  deliberazioni  déiTamlsvaad  vanno  soggette  all'approva- 
zione del  ministro  dell'interno,  quando  nello  stabilire  l'imposta, 
si  sorpassa  la  media  degli  ultimi  tre  anni,  ovvero  se  riguardano 
acquisti  o  vendite  d'immobili,  oppure  si  riferiscano  a  prestiti  il 
cui  pagamento  è  fatto  oltre  l'anno  in  cui  furono  contratti. 

Le  altre  deliberazioni  sono  sottoposte  all'approvazione  del- 
Yamtmand,  il  quale  può  sospenderne  l'esecuzione,  ma  per 
l'annullamento  deve  deferirle  al  ministro  dell'interno. 

Uamtsvaad  ha,  a  sua  volta  la  tutela  dei  Comuni  parroc- 
chiani, e  può  annullarne  le  deliberazioni  non  conformi  alla 
legge. 

Uamt  è  suddiviso  in  distretti  (herred),  a  capo  dei  quali 
è  Vhewedsfojed,  il  quale  oltre  ad  avere  l'incarico  della  polizia, 
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è  anche  giudice  di  prima  istanza.  Ogni  distretto  poi  è  diviso 
in  Circondari  comunali,  ciascuno  dei  quali  è  sovente  composto 
di  più  parrocchie.  Nel  distretto  il  potere  centrale  è  rappre- 
sentato dal  soguefoged. 

19.  In  Russia  la  goubernia  ha  molta  analogia  con  le  nostre 
Provincie.  Però  bisogna  osservare  che  nella  Polonia,  nel  paese 
del  Don,  ed  in  altri  della  Russia  europea  e  nell'asiatica  vi 
sono  Governi  retti  con  ordinamenti  militari.  I  Governi  che 
hanno  l'organizzazione  amministrativa  di  cui  andiamo  a  discor- 
rere sono  37. 

A  capo  della  goubernia  è  un  governatore  assistito  da  un 
sotto-governatore  e  da  un  Consiglio  di  reggenza. 

Ma  la  Provincia,  come  ente  amministrativo,  ha  una  propria 
assemblea  (gouberuskoé,  zemskoéy  sobraìiié')  composta  di 
membri  eletti  dalle  assemblee  dei  distretti  in  numero  che 
varia  da  15  a  100,  giacché  è  proporzionato  al  numero  dei 
membri  dell'assemblea  del  distretto. 

Essa  si  riunisce  in  sessione  ordinaria  una  volta  all'anno 
non  più  tardi  del  mese  di  dicembre,  per  un  periodo  di  venti 
giorni,  che  può  essere  prolungato  dal  ministro  dell'interno,  il 
quale  può  anche  convocarla  in  sessione  straordinaria.  Per 
entrare  in  funzione  i  membri  devono  prestare  giuramento.  É 
presieduta  dal  maresciallo  della  nobiltà  della  Provincia,  salvo 
che  all'Imperatore  non  piacesse  nominare  una  persona  diversa. 
11  governatore  non  ha  diritto  di  sedere  nell'assemblea,  ma 
comunica  con  essa  soltanto  per  iscritto. 

La  legge  13  gennaio  1864  che  regola  le  istituzioni  rap- 
presentative delle  Provincie  e  dei  distretti,  determina  di  quali 
materie  debbono  occuparsi  le  relative  assemblee;  esse  hanno 
l'amministrazione  dei  mobili  ed  immobili  appartenenti  alla 
Provincia,  la  costruzione  e  manutenzione  di  edifici  e  di  strade, 
misure  relative  ai  commerci  ed  alle  industrie,  mezzi  di  prov- 
vedere alla  pubblica  alimentazione,  ripartizione  tra  i  distretti 
della  imposta,  ecc.  Si  occupa  pure  dell'amministrazione  della 
Provincia,  approva  bilanci,  conti,  acquisti  ed  alienazioni  di 
immobili,  mutui,  pedaggi,  creazioni  di  banche  provinciali,  ecc. 
Sono  soggette  all'approvazione  del  governatore  alcune  deli- 
berazioni, come  quelle  che  si  riferiscono  alle  strade  comunali 
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e  provinciali,  all'esecuzione  del  bilancio,  alla  sospensione  tem- 
poranea dei  membri  della  Commissione  esecutiva,  ecc.  Talune 
altre  sono  soggette  all'approvazione  del  ministro  dell'interno, 
come  quelle  riguardanti  la  emissione  dei  prestiti,  la  fissazione 
dei  pedaggi,  la  conversione  delle  strade  provinciali  in  comu- 
nali, l'apertura  delle  fiere  quando  il  loro  periodo  superi  i 
14  giorni,  ecc. 

Contro  le  deliberazioni  delle  assemblee  al  Governo  (e  di 
quelle  dei  distretti),  è  dato  il  ricorso  per  eccesso  di  potere, 
incompetenza  o  violazione  di  legge;  e  si  porta  alla  prima 
sessione  del  Senato  convertita  in  Corte  di  cassazione. 

La  Commissiono  esecutiva  (gouberushaia,  zemskaia,  ou- 
prava)  è  composta  di  sei  membri  eletti  dall'assemblea  della 
Provincia  nel  proprio  seno.  Essi  possono  essere  sospesi  con 
deliberazione  dell'assemblea  stessa  approvata  dal  governa- 
tore ;  ma  per  essere  revocati  è  necessaria  un'ordinanza  della 
1A  sessione  del  Senato.  La  nomina  del  presidente  e  del  vice- 
presidente deve  essere  approvata  dal  ministro  dell'interno. 

Compito  principale  di  questa  Commissione  è  l'esecuzione 
delle  deliberazioni  dell'assemblea  provinciale,  e  la  gestione 
degli  affari  della  Provincia.  Le  deliberazioni  sue  sono  sog- 
gette alle  stesse  approvazioni  che  si  è  eletto  per  quelle  della 
Provincia. 

La  Provincia  si  divide  in  distretti,  aventi  ciascuno  la 
propria  assemblea  (otriezdnoiS,  saraslioS,  sobraniS),  i  cui 
membri  sono  eletti  da  tre  [collegi  di  elettori  :  1°  proprietari 
fondiari;  2°  elettori  urbani;  3°  elettori  dei  Comuni  rurali;  le 
quali  classi  di  elettori  sono  poi  quelle  che  eleggono  anche  i 
consiglieri  della  Provincia. 

L'assemblea  del  distretto  elegge  una  Commissione  esecu- 
tiva (zet/iska'iaoupram).  Assemblea  e  Commissione  stanno 
sotto  la  vigilanza  del  governatore  della  Provincia. 

I  membri  dell'assemblea  del  distretto  durano  in  carica  tre 
anni,  si  riuniscono  in  sessione  ordinaria  una  volta  all'anno, 
in  settembre  al  più  tardi,  e  la  sessione  dura  10  giorni,  ma 
può  essere  prolungata  dal  governatore  della  Provincia.  Le  ses- 
sioni straordinarie  devono  sempre  essere  autorizzate  dal  mini- 
stro dell'interno.  L'assemblea  è  presieduta  dal  maresciallo  della 
nobiltà  del  distretto. 
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Essa,  per  quello  che  riguarda  gli  affari  del  distretto,  ha 
le  stesse  attribuzioni  che  esercita  l'assemblea  della  Provincia 
per  gli  affari  di  sua  competenza  e  le  deliberazioni  della  prima 
sono  soggette  alla  stessa  tutela  amministrativa  che  quelle  della 
seconda. 

La  Commissione  esecutiva  è  composta  di  un  presidente 
e  due  membri  eletti  dall'assemblea;  relezione  del  presidente 
deve  essere  approvata  dal  governatore.  Presidente  e  membri 
percepiscono  una  retribuzione,  che  è  fissata  dall'assemblea. 
Per  la  tutela  valgono  le  stesse  regole  che  si  sono  già  esposte 
riguardo  alla  Commissione  della  Provincia.  Ogni  distretto  si 
divide  in  Comuni  urbani  e  Comuni  rurali. 

20.  La  Finlandia  è  divisa  in  otto  Provincie  dette  Ldn. 
A  capo  di  ciascuna  vi  è  un  guceenòr  eletto  dall'imperatore. 
Il  Ldn  è  diviso  in  harader,  o  distretti,  ciascuno  dei  quali  è 
amministrato  da  un  sotto-prefetto,  kronolodge,  nominato  dal 
sovrano;  sta  sotto  la  direzione  del  governatore. 

Né  per  la  Provincia,  né  pel  distretto  avvi  Consiglio  elettivo. 

Il  distretto  si  divide  in  Comuni  rurali:  le  città  ne  sono 
indipendenti.  È  solamente  nei  Comuni  e  nelle  città  che  si 
trovano  le  istituzioni  rappresentative. 

21.  La  Romania  è  divisa  in  30  distretti  (judete).  A  capo 
di  ciascuno  di  essi  vi  è  un  prefetto  (prefectu),  rappresentante 
del  Governo  centrale.  I  distretti  sono  amministrati  da  un  Con- 
siglio di  distretto  {Consilia  iudeiean)  eletto  da  quegli  stessi 
elettori  che  hanno  diritto  al  voto  nelle  elezioni  dei  deputati. 
E  composto  di  12  membri,  durano  in  carica  quattro  anni,  e 
si  riuniscono  in  sessione  ordinaria  il  15  ottobre  di  ogni  anno 
per  un  periodo  di  20  giorni  ;  ma  può  la  sessione  essere  pro- 
lungata per  altri  lo  giorni   coll'autorizzazione   del  ministro. 

Il  Consiglio  si  nomina  un  presidente  ed  un  vice-presidente 
e  sceglie  nel  suo  seno  un  Comitato  permanente,  il  quale  sceglie 
esso  stesso  il  proprio  presidente. 

Le  sedute  sono  pubbliche  soltanto  quando  si  discutono  i 
bilanci,  le  imposte  e  i  rendiconti. 

Le  deliberazioni  del  Consiglio  che  stabiliscono  di  contrarre 
prestiti  superiori  al  decimo  delle  rendite  del  distretto  o  di 
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acquistare  o  vendere  immobili  il  cui  valore  superi  il  terzo  delle 
rendite  del  distretto,  debbono  essere  approvate  con  legge.  Le 
deliberazioni  con  cui  si  approva  il  bilancio,  o  si  stabilisce 
rimpianto  di  stabilimenti  di  utilità  pubblica,  o  si  contraggono 
prestiti  o  si  stabilisce  di  fare  acquisti  o  vendite  di  minore  impor- 
tanza di  quelli  sopra  indicati,  debbono  essere  approvate  dal  Re. 

Però  se  le  proposte  di  legge  non  sono  presentate  al  Par- 
lamento nella  prima  sessione,  le  deliberazioni  diventano  ese- 
cutorie; lo  stesso  avviene  per  le  deliberazioni  che  debbono 
essere  approvate  dal  Re,  se  questi  ha  lasciato  scorrere  il  ter- 
mine di  40  giorni  senza  approvarle. 

Tutte  le  altre  deliberazioni  del  Consiglio  sono  soggette 
alla  vigilanza  del  prefetto. 

Il  Comitato  permanente  (Comitatu  permanenti  è  composto 
di  tre  membri  effettivi  e  tre  supplenti,  eletti  dal  Consiglio 
nel  suo  seno.  Esso  provvede  all'ordinaria  amministrazione 
della  Provincia,  e  nei  casi  di  urgenza  delibera  nelle  materie 
di  competenza  del  Consiglio,  purché  non  si  tratti  del  bilancio 

0  delle  nomine  e  destituzioni  d'impiegati. 

Consiglio  e  Comitato  possono  esser  disciolti  dal  prefetto, 
con  suo  decreto,  approvato  poi  dal  Consiglio  dei  ministri. 

Ogni  Distretto  è  diviso  in  Circondari  (piasi),  con  a  capo 
un  sotto-prefetto  nominato  dal  Re.  Non  vi  è  Consiglio  elettivo. 

I  Circondari  si  dividono  in  Comuni. 

22.  La  Serbia  è  divisa  in  10  Distretti  (zupanios)  a  capo 
di  ciascuno  dei  quali  vi  è  un  prefetto  funzionario  governa- 
tivo con  attribuzioni  tutorie  sulle  amministrazioni  inferiori. 

1  Distretti  sono  poi  divisi  in  Circondari  amministrati  da  un 
commissario.  Prefetto  e  commissari  sono  nominati  dal  Re  e 
rappresentano  il  potere  centrale. 

Né  il  Distretto,  né  il  Circondario  hanno  Consiglio  elettivo 
e  tale  Consiglio  non  si  ritrova  che  nei  Comuni. 

23.  Il  Principato  di  Bulgaria  dividesi  in  otto  Provincie 
in  ciascuna  delle  quali  è  un  prefetto  nominato  dal  Governo. 

L'amministrazione  degli  interessi  provinciali  è  affidata  ad 
un  Consiglio  elettivo,  il  quale  sceglie  nel  suo  seno  una  deputa- 
zione permanente  per  l'amministrazione  giornaliera  degli  affari. 
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Le  Provincie  sono  divise  in  Circondari  aventi  ciascuno  un 
sotto-prefetto. 

Sotto  i  Circondari  si  trovano  i  Comuni. 

24.  La  divisione  amministrativa  delle  Provincie  è  stata  abo- 
lita nel  Montenegro  con  decreto  del  9  21  marzo  1879  ed  è  stata 
sostituita  con  la  divisione  in  distretti  (sreze),  i  quali  sono  83. 
A  capo  di  ciascuno  vi  è  un  capetan  nominato  dal  Re  ed  è 
incaricato  di  tutte  le  attribuzioni  amministrative  e  giudiziarie. 

Ogni  Distretto  si  divide  in  Comuni. 

Crediamo  però  che  posteriormente  il  numero  dei  Distretti 
sia  stato  di  molto  diminuito. 

26.  Prima  che  venisse  promulgata  la  Costituzione  del  1876 
FImpero  ottomano  era  amministrativamente  diviso  in  vilayet, 
saìidjak,  caza  e  nahiek,  cioè  in  Provincie,  Circondari,  Can- 
toni e  Comuni.  La  Provincia  era  amministrata  da  un  vai), 
il  Circondario  di  questi  funzionari  era  assistito  da  un  Consiglio 
amministrativo. 

La  detta  costituzione  annunziava  che  una  legge  poste- 
riore avrebbe  dato  diversa  organizzazione  alle  Provincie, 
allargando  il  suffragio  per  ciò  che  riguarda  l'elezione  dei 
Consigli  amministrativi  delle  Provincie,  Circondari  e  Cantoni, 
e  assegnando  a  ciascuno  di  questi  Consigli  attribuzioni  più 
importanti. 

Ma  la  legge  sull'amministrazione  provinciale  votata  nel 
1877  dall'assemblea  nazionale  era  stata  formulata  in  tal  modo 
che  il  Governo  ha  rifiutata  la  sua  sanzione  :  né  sappiamo  che 
posteriormente  ne  sia  stata  fatta  alcun'altra. 

26.  La  Grecia  è  divisa  in  16  aottiarchie,  o  Provincie,  a 
capo  di  ciascuna  delle  quali  sta  un  ì\omarcay  o  prefetto, 
nominato  dal  Re. 

Non  hawi  Consiglio  elettivo. 

Ciascun  dipartimento  è  diviso  in  Circondari,  eparchie,  nei 
quali  il  Governo  è  rappresentato  da  un  eparca,  da  esso  nomi- 
nato. Nell'eparchia  vi  è  Consiglio  composto  di  almeno  dodici 
membri,  eletti  per  sei  anni,  e  che  si  rinnovano  ogni  tre  anni 
per  metà.  Il  Consiglio  è  convocato  ogni  anno,  per  decreto 
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reale,  e  la  sessione  dura  30  giorni.  Si  elegge  esso  stesso  il 
presidente  ed  il  vice-presidente. 

Le  sue  attribuzioni  si  limitano  alla  scelta  dei  giurati,  al 
controllo  dei  bilanci  e  dei  conti  dei  Comuni  e  delle  opere  pie; 
a  dare  il  parere  sulla  circoscrizione  comunale,  a  stabilire  la 
classifica  delle  strade  circondariali,  a  ripartire  tra  i  Comuni 
le  spese  occorse  per  convocazione  del  Consiglio  circondariale. 

Il  Consiglio  può  essere  disciolto  dal  Governo,  con  l'obbligo 
di  indire  le  nuove  elezioni  nel  termine  di  tre  mesi. 

27.  L'Austria  è  divisa  in  17  paesi  (Lànder),  aventi  cia- 
scuno una  assai  larga  autonomia  amministrativa,  ciascuno 
dei  quali  ha  la  propria  assemblea  rappresentativa  chiamata 
Dieta  o  Landtag,  la  quale  ha  attribuzioni  assai  più  larghe 
che  non  abbiano  le  assemblee  provinciali  di  tutti  gli  altri 
Stati  d'Europa;  tale  competenza  si  estende  a  tutto  ciò  che 
non  è  espressamente  riservato  al  Reiehsrath  austriaco  o  alla 
Delegazione  austro-ungarica. 

Questi  paesi  sono  i  seguenti:  1°  Arciducato  della  Bassa 
Austria;  2°  Arciducato  dell'Alta  Austria;  3°  Ducato  di  Salis- 
burgo; 4°  di  Stiria;  5°  di  Corinzia;  6°  di  Carniola;  7°  Contea 
di  Gorizia  e  Gradisca;  8°  Margraviato  d'Istria;  9°  Contea  del 
Tirolo;  10°  Territorio  del  Voralberga;  11°  Regno  di  Boemia  ; 
12°  Margraviato  di  Moravia;  13°  Ducato  di  Slesia;  14°  Regno 
di  Galizia  e  Lodomiria;  15°  Ducato  di  Bucovina;  16°  Regno 
di  Dalmazia;  17°  Trieste  e  suo  territorio. 

Ciascuna  Dieta  è  composta  di  un  numero  di  membri  che 
varia  immensamente  da  un  paese  all'altro;  basta  dire  che 
quella  di  Boemia  ha  242  membri,  quella  di  Moravia  ne  ha 
100,  quella  di  Salisburgo  ne  ha  26,  quella  di  Gorizia  ne  ha  22, 
e  tra  questi  estremi  variano  le  altre. 

Le  Diete  sono  composte  di  membri  di  diritto  e  di  membri 
elettivi,  ma  questi  in  assai  maggior  numero  di  quelli.  I  membri 
elettivi  sono  scelti  da  tre  distinti  collegi  elettorali;  il  primo  dei 
grandi  proprietari  ne  elegge  un  numero,  il  secondo  delle  città  e 
Camere  di  commercio  designate  dalla  legge  ne  elegge  un  altro 
numero;  gli  altri  Comuni  non  designati  eleggono  il  rimanente. 

La  città  di  Trieste  col  suo  territorio  ha  solamente  il  Con- 
siglio municipale  composto  di  54  membri  eletti  tutti  dal  popolo 
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direttamente.  L'organizzazione  amministrativa  è  diversa  da 
un  paese  all'altro,  e  questa  differenza  ha  origine  nelle  diffe- 
renti nazionalità  delle  quali  è  composto  l'impero.  Le  differenze 
sono  però  di  poca  importanza,  e  basterà  rilevare  i  punti 
comuni  e  caratteristici  di  questo  ordinamento. 

A  capo  di  ciascun  paese  è  uno  Statthalter  o  un  Pràsident 
che  vi  rappresenta  il  governo  centrale.  Però  il  diritto  di 
amministrare  il  paese  spetta  al  Landtag. 

Le  deliberazioni  di  questo,  al  pari  delle  leggi  dello  Stato, 
debbono  riportare  la  sanzione  del  sovrano,  che  può  anche 
rifiutarla.  Cosi  pure  il  sovrano  può  scegliere  ciascuna  Dieta, 
ordinando  però,  o  contemporaneamente,  o  in  un  breve  ter- 
mine, secondo  i  vari  paesi,  le  nuove  elezioni. 

Il  mandato  elettivo  dei  membri  dura  sei  anni,  ma,  quasi 
ovunque  si  rinnovano  per  metà  ogni  tre  anni. 

Gli  elettori  dei  membri  delle  Diete  locali  sono  fatti  dagli 
stessi  elettori  che  eleggono  i  deputati  al  Reichsrath. 

Il  presidente  di  ciascuna  Dieta  è  nominato  dall'imperatore 
nel  seno  di  essa;  e  porta  il  titolo  di  Oberstlandmarshall  in 
Boemia,  Landmarshall  nell'Austria  Bassa  ed  in  Galizia,  Prà- 
sident in  Dalmazia,  e  Landeshauptmann  in  tutti  gli  altri 
paesi.  Vi  è  pure  un  vice-presidente  nominato  parimenti  dal- 
l'imperatore tra  i  deputati  della  Dieta  stessa,  come  il  pre- 
sidente. Nell'entrare  in  ufficio  ogni  membro  deve  prestare 
giuramento. 

La  Dieta  ha  un  Comitato  esecutivo  (iMudesausschuss)  eletto 
dalla  Dieta  stessa;  esso  è  composto  di  sei  membri,  nominati 
dai  vari  gruppi  di  deputati  secondo  la  loro  origine  :  ossia  uno 
dai  deputati  eletti  dai  proprietari  fondiari,  un  secondo  da 
quelli  eletti  dalle  ville,  borghi  e  Camere  di  commercio,  il  terzo 
dai  deputati  dei  Comuni  rurali,  e  gli  altri  tre  da  tutta  quanta 
la  Dieta.  Nella  stessa  maniera  sono  pure  nominati  i  supplenti. 
Gli  uni  e  gli  altri  sono  retribuiti.  La  presidenza  spetta  allo 
stesso  presidente  della  Dieta. 

Il  Comitato  esegue  tutte  le  decisioni  della  Dieta  che  hanno 
ricevuta  la  sanzione  sovrana  :  amministra  la  cassa  ed  il  patri- 
monio della  Provincia,  esercita  molte  attribuzioni  tutorie  sulle 
amministrazioni  inferiori,  esercita  il  diritto  di  palmisti  per  la 
nomina  ai  benefizi  ecclesiastici,  ecc. 
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Generalmente  i  paesi  si  dividono  in  distretti  (Bezirken)  o 
in  circoli  (Rreise),  ognuno  dei  quali  ha  un  capo  (Hauptmann) 
che  rappresenta  il  Governo,  ed  è  nominato  dall'imperatore. 
Accanto  al  capo  del  Distretto  (eccetto  che  nei  paesi  di  Boemia, 
Slesia,  Galizia  e  Tirolo)  vi  è  un  Consiglio  del  Distretto  (  Ver- 
tretung),  composto  di  membri  eletti  da  diverse  categorie  di 
elettori,  quali  sono  i  grandi  proprietari,  i  commercianti  ed 
industriali,  le  città  e  i  Comuni  rurali.  Questo  si  riunisce  in 
sessione  ordinaria  due  o  quattro  volte  all'anno,  secondo  i  vari 
paesi.  Nomina  anch'esso  un  Comitato  esecutivo  permanente 
(Ausschuss)  eletto  nel  proprio  seno. 

Il  Distretto  si  divide  in  Comuni. 

28.  L'Ungheria  e  la  Transilvania  sono  divise  in  63  Comi- 
tati, in  ciascuno  dei  quali  vi  è  un  governatore  o  FOispan 
che  vi  rappresenta  il  Governo.  Vi  è  pure  un  vice-governatore, 
Alispan,  eletto  dall'assemblea  del  Comitato,  di  cui  passiamo 
a  parlare. 

Ciascun  Comitato  ha  un'assemblea  composta  di  un  gran 
numero  di  membri  (da  120  a  600):  in  sostanza  deve  esservi 
un  consigliere  per  ogni  500  abitanti.  Metà  dei  membri  è  eletta 
da  quegli  stessi  elettori  che  hanno  il  diritto  di  eleggere  i 
deputati  al  Parlamento,  l'altra  metà  dai  maggiori  censiti. 
Durano  in  carica  sei  anni  e  si  rinnovano  per  metà  ogni  tre  anni. 

Prima  dell'istituzione  delle  Giunte  o  Consigli  di  ammini- 
strazione, l'assemblea  del  Comitato  aveva  anche  attribuzioni 
esecutive.  Oggi  non  gli  è  rimasto  che  il  potere  deliberante, 
ridotto  anch'esso  a  proporzioni  assai  meno  vaste  di  quello  che 
era  prima  della  riforma  del  1886.  Le  deliberazioni  relative  al 
bilancio,  alle  imposte,  all'acquisto  o  vendita  d'immobili,  ed  ai 
prestiti,'  debbono  essere  approvate  dal  Governo.  Il  Fóispan  ha 
facoltà  di  sospendere  ogni  altra  deliberazione;  però  la  decisione 
è  riservata  al  ministro  dell'interno. 

Il  Consiglio  d'amministrazione  si  compone  di  funzionari 
e  membri  elettivi.  I  primi  sono  cinque  funzionari  nominati 
dall'assemblea  e  sei  nominati  dal  Re,  i  quali  sono  il  Fòispa?i, 
l'ispettore  delle  finanze,  l'ispettore  delle  scuole,  l'amministra- 
tore delle  costruzioni,  il  procuratore  del  Re  ed  il  direttore 
delle  poste  e  telegrafi.  Vi  sono  poi  dieci  altri  membri  eletti 


(ART    2051  LegiaUiiono  comprata  ralla  Prorineia  07 

dall'assemblea.  I  membri  che  sono  funzionari  durano  in  carica 
sei  anni  ;  gli  altri  due  anni  soltanto.  Essi  si  riuniscono  ordi- 
nariamente nella  prima  quindicina  di  ogni  mese. 

Il  Consiglio  di  amministrazione  ha  attribuzioni  ammini- 
strative e  contenziose.  Per  le  prime  ha  obbligo  di  fare  ogni 
sei  mesi  un  rapporto  al  presidente  del  Consiglio  dei  ministri 
sull'andamento  dei  servizi  e  sorvegliare  i  servizi  governativi 
locali  ;  ed  oltre  alle  faccende  di  ordinaria  amministrazione  del 
Comitato  ed  alla  esecuzione  delle  deliberazioni  dell'assemblea, 
può  ricorrere  al  Governo  contro  le  deliberazioni  di  questa,  quando 
le  crede  contrarie  alle  leggi  od  agli  interessi  del  Comitato. 

Per  le  seconde  esercita  le  funzioni  di  tribunale  ammini- 
strativo,  ed  è  competente  a  conoscere  delle  contestazioni  che 
nascono  sulla  fissazione  delle  prestazioni  in  natura  pei  lavori 
pubblici,  delle  liti  in  materia  di  ferrovie,  nonché  delle  cause 
militari  in  prima  istanza,  delle  domande  di  autorizzazione 
eccezionale  al  matrimonio,  ecc.  Esercita  anche  potere  disci- 
plinare sui  suoi  membri,  nel  qual  caso  nomina  una  Commis- 
sione di  cinque  membri,  scelti  tra  i  componenti  la  Giunta 
stessa,  per  procedere  al  giudizio. 

Ogni  Comitato  si  divide  in  Circondari,  con  a  capo  un 
Fószolgaòirò  che  è  scelto  dall'assemblea  del  Comitato,  e  questi 
ha  attribuzioni  giudiziarie  ed  amministrative. 

Il  Circondario  si  divide  in  Comuni.  Ma  notammo  già  che 
le  26  città  libere  reali,  non  dipendono  dal  Comitato  in  cui 
si  trovano,  ma  hanno  l'organizzazione  stessa  che  è  propria 
dei  Comitati. 

29.  La  più  gran  parte  dei  Cantoni  svizzeri  non  ammette 
altra  suddivisione  amministrativa  che  quella  dei  Comuni. 
Alcuni  pochi  di  essi  hanno  una  speciale  organizzazione  distret- 
tuale o  cantonale,  e  di  essi  soli  ci  occuperemo. 

30.  Il  Cantone  di  Berna  è  diviso  amministrativamente  in 
30  Distretti,  ognuno  dei  quali  ha  un  prefetto  (Statthalter) 
nominato  dal  Gran  Consiglio  per  quattro  anni,  ed  è  scelto 
su  due  liste,  di  due  nomi  ciascuna,  una  delle  quali  è  pre- 
sentata dall'assemblea  elettorale  del  Distretto  e  l'altra  dal 
Consiglio  esecutivo. 
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Questi  è  un  funzionario  governativo,  che  riunisce  nelle  sue 
mani  tutta  l'amministrazione,  non  essendovi  nel  Distretto  Con- 
siglio elettivo.  Sotto  del  Distretto  sono  i  Comuni. 

SI.  I  distretti  in  cui  si  divide  il  Cantone  di  Zurigo  sono 
undici.  Ognuno  di  essi  ha  un  Consiglio  elettivo,  Bezirhsrath, 
presieduto  dallo  Stattlialter  parimente  elettivo,  e  composto  di 
due  consiglieri  aggiunti  e  due  supplenti.  Tutti  costoro  sono 
nominati  da  quegli  elettori  che  hanno  diritto  di  voto  nei 
Consigli  cantonali. 

La  speciale  e  più  importante  attribuzione  del  Consiglio  è 
la  sorveglianza  dei  Comuni.  Ha  anche  la  tutela  dei  minori  e 
giudica  in  secondo  grado  le  questioni  ad  essi  relative.  È  anche 
giudice  di  prima  istanza  del  contenzioso  amministrativo. 

Alle  deliberazioni  dei  Consigli  è  data  esecuzione  dal  gover- 
natore suo  presidente. 

Vi  è  pure  nel  distretto  un  Consiglio  scolastico,  i  cui  membri 
sono  eletti  dai  cittadini,  salvo  tre,  che  vengono  scelti  dai 
maestri  del  Distretto. 

Ogni  Distretto  si  divide  in  Comuni. 

82.  Il  mezzo  Cantone  di  Appenzel  si  divide  in  sei  Distretti, 
in  ciascuno  dei  quali  l'assemblea  generale  dei  cittadini  resi- 
denti provvede  alla  gestione  degli  affari  comuni.  I  membri 
eletti  al  Gran  Consiglio,  ossia  i  deputati  di  ciascun  Distretto, 
costituiscono  anche  una  specie  di  Consiglio  distrettuale  (liath- 
shordc).  I  due  primi  eletti  hanno  titolo  di  capitani  (Hauptleute) 
e  ne  tengono  la  presidenza. 

A  questo  Consiglio  spetta  Tarn minis trazione  delle  opere 
pie,  salvo  a  darne  conto  al  Governo  centrale;  la  direzione 
della  polizia,  dell'igiene;  esso  dà  esecuzione  alle  disposizioni 
del  Governo  ed  a  quelle  dell'assemblea  generale  del  Distretto. 

Il  Distretto  ò  diviso  in  Comuni. 

Il  mezzo  Cantone  di  Appenzell  esterno  è  anche  diviso  in 
tre  Distretti  con  ordinamento  analogo  ali1  Appenzell  interno. 

83.  Il  Cantone  di  Lucerna  ha  cinque  Distretti  (Amter), 
ciascuno  dei  quali  ha  a  capo  uno  Statthalter  scelto  dal  Gran 
Consiglio  tra  i  cittadini  eleggibili.  Il  Cantone  di  Schwyz  è 
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diviso  in  sei  Distretti,  ciascuno  dei  quali  amministrato  dal- 
l'assemblea generale  dei  cittadini,  la  quale  elegge  il  capo  ed 
il  Consiglio  del  Distretto  ed  altri  funzionari   minori.   Quello 
di  Friburgo  si  divide  in  sette  Distretti,  alla  testa  di  ciascuno 
dei  quali  è  un  prefetto,  scelto  di  cinque  in  cinque  anni  dal 
Consiglio  di  Stato.  Quello  di  Soletta  si  divide  in  cinque 
Distretti  aventi  pur  essi  a  capo  un  Oberarntmann^  elettivo. 
Quello  di  San  Gallo  è  diviso  in  quindici  Distretti,  aventi 
pur  essi  a  capo  un  prefetto  {Bezirhmmtmann)  elettivo.  L'Ar- 
govia  ha  undici  Distretti,  con  un  prefetto  ed  un  Consiglio 
scolastico  parimente  elettivi.  Il  Cantone  di  Turgovia,  diviso 
in  otto  Distretti,  aventi  un  Consiglio  elettivo  (Bezirksrath) 
presieduto  da  uno  Statthalter  parimente  elettivo.  Il  Ticino  è 
diviso  in  otto  Distretti  e  trentotto  Circoli.  Il  Cantone  di  Vaud 
ha  diecinove  Distretti,  a  capo  di  ciascuno  dei  quali  è  un  pre- 
fetto scelto  dal  Consiglio  di  Stato.  Cosi  pure  il  Vallese  e  il 
Cantone  di  Neuchatel. 

I  Cantoni  che  non  abbiamo  nominati,  non  hanno  Distretti, 
ma  sono  divisi  solamente  in  Comuni. 

34.  Passando  all'Impero  Germanico,  cominciamo  dall'AL- 
sazia-Lorena.  Essa  si  divide  in  dipartimenti  (Bezirke),  nei 
quali  vi  è  un  presidente  o  prefetto  nominato  dall'Imperatore, 
che  vi  rappresenta  il  Governo,  ed  un  Consiglio  elettivo 
(liezirkstag)  acuì  è  affidata  l'amministrazione  del  dipartimento. 

Le  attribuzioni  del  Consiglio  di  dipartimento  sono  analoghe 
a  quelle  che  hanno  in  Italia  i  Consigli  provinciali  ;  delibera 
anche  sugli  alienati  e  sugli  esposti.  Ha  però  la  sorveglianza 
sui  Consigli  circondariali  e  comunali. 

II  Consiglio  può  essere  sciolto  dal  Governo.  Ma  le  nuove 
elezioni  debbono  essere  fatte  prima  della  apertura  della  ses- 
sione annuale,  o  al  più  tardi  entro  tre  mesi. 

Il  dipartimento  è  diviso  in  Circondari  (Kreise)  aventi  anche 
essi  un  Consiglio  elettivo  (Kreistag). 

35.  Il  ducato  di  Anhalt  è  diviso  in  Circoli,  in  cui  il  Go- 
verno è  rappresentato  da  un  direttore  di  nomina  sovrana. 

L'amministrazione  del  Circolo  appartiene  alla  Dieta  (Kreis- 
tag)  composta  di  membri  eletti  per  5  anni  da  tre  categorie 
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di  elettori:  i  grandi  proprietari,  gli  abitanti  della  città  e  quelli 
delle  campagne.  In  questo  periodo  essi  devono  riunirsi  almeno 
una  volta. 

La  Dieta  elegge  nel  suo  seno  un  Comitato  esecutivo  per- 
manente (Ausschuss)  per  la  giornaliera  trattazione  degli  affari. 

86.  Il  granducato  di  Assia  è  diviso  in  tre  Provincie,  cia- 
scuna delle  quali  ha  una  Dieta  eletta  dai  corpi  elettivi  infe- 
riori ed  un  Comitato  esecutivo  eletto  dalla  Dieta  medesima. 

Presiede  la  Dieta  un  direttore  nominato  dal  Governo,  e 
questi  è  anche  capo  della  Provincia. 

Le  Provincie  dividonsi  in  Circoli,  ognuno  dei  quali  ha  una 
Dieta  elettiva  (Kreistag)  ed  un  Comitato  esecutivo  (Ausschuss), 
eletto  dalla  Dieta  stessa. 

I  Circoli  si  dividono  in  Comuni. 

37.  Lo  Stato  di  Baden  è  diviso  in  quattro  grandi  circoscri- 
zioni, alla  testa  di  ciascuna  delle  quali  è  un  Landescommissar, 
nominato  dal  Governo. 

Ogni  circoscrizione  è  divisa  in  Circoli,  che  sono  undici  in 
tutto.  A  capo  del  Circolo  è  un  presidente  (Krevshawptmann) 
di  nomina  governativa.  L'amministrazione  degli  affari  è  con- 
fidata ad  una  Dieta  (Kreistag),  composta  di  membri  eletti  con 
suffragio  a  due  gradi  e  da  diverse  categorie  di  elettori.  La 
prima  categoria,  composta  di  tutti  gli  elettori  del  Circolo, 
elegge  a  due  gradi  da  26  a  30  membri  ;  e  gli  altri  sono  nomi- 
nati in  modo  che  nella  Dieta  abbiano  rappresentanza  anche 
i  maggiori  proprietari,  i  Comuni  urbani  ed  i  Comuni  rurali. 

I  membri  eletti  durano  in  carica  tre  anni,  e  dopo  tal  periodo 
si  rinnovano  integralmente. 

La  Dieta  è  convocata  ogni  anno  daWHauptmann  che  la 
presiede,  ma  non  vi  ha  voto  deliberativo.  Egli  può  chiamare  a 
prender  parte  alla  discussione  i  funzionari  del  Circolo:  però, 
come  lui,  hanno  voto  solamente  consultivo. 

La  Dieta  nomina,  anche  fuori  del  suo  seno,  un  Comitato 
esecutivo  permanente  (Ausschuss). 

La  Dieta  può  essere  sciolta  dal  Governo. 

Ogni  Circolo  è  diviso  in  Distretti:  un  podestà  (Beami  o 
AnUmann)  ne  sta  a  capo  ed  è  coadiuvato  da  un  Consiglio 
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nominato  dal  ministro  dell'interno  che  sceglie  sopra  una  lista 
presentata  dalla  Dieta  del  Circolo. 

Il  Consiglio  è  convocato  dal  podestà.  I  consiglieri  che 
senza  legittima  scusa  non  intervengono  alle  sedute  sono  pas- 
sibili di  una  multa  di  150  fiorini. 

Le  sue  attribuzioni  sono  amministrative  e  contenziose. 
Per  le  prime  ha  sorveglianza  sulle  amministrazioni  comunali. 
Per  le  seconde  decide  controversie  sul  diritto  di  domicilio, 
spese  di  guerra,  strade  pubbliche,  caccia,  pesca  e  simili. 

38.  Il  Regno  di  Baviera  è  ripartito  in  otto  Circoli.  In 
ciascuno  di  essi  il  Governo  è  rappresentato  da  una  Reggenza 
(liegierung),  collegio  di  funzionari  che  è  diviso  in  due  Camere: 
quella  delle  finanze  e  quella  deir  interno.  Tutti  i  funzionari 
della  Reggenza  sono  nominati  dal  Re,  compreso  il  Regierungs 
prtisident,  presidente  della  Reggenza  e  capo  del  Circolo. 

Gli  affari  del  Circolo  sono  amministrati  da  una  Dieta 
:  La ndrath),  composta  di  membri  eletti  parte  dai  proprietari 
che  pagano  almeno  25  fiorini  d'imposta,  parte  dagli  elettori 
delle  città  e  dei  Comuni;  tre  sono  eletti  dai  ministri  del  culto 
protestante  e  del  cattolico,  ed  uno  dai  professori  dell'Univer- 
sità. I  membri  della  Dieta  durano  in  carica  sei  anni,  dopo  i 
quali  si  rinnovano  integralmente. 

Essi  si  riuniscono  in  sessione  ordinaria  una  volta  all'anno 
e  per  il  periodo  di  15  giorni.  Le  deliberazioni  non  sono  valide 
se  non  intervengono  i  due  terzi  dei  membri.  11  presidente 
vota  sol  quando  vi  sia  parità.  Le  attribuzioni  della  Dieta  sono 
le  solite,  relative  all'amministrazione  degli  affari  provinciali, 
e  la  ripartizione  delle  imposte.  Essa  esamina  anche  i  conti 
delle  opere  pie  che  non  hanno  carattere  religioso. 

Gli  interessi  comuni  a  diversi  Circoli  sono  regolati  dai 
Comitati  permanenti  delle  Diete  interessate. 

Tutte  le  deliberazioni  della  Dieta  devono  essere  approvate 
dal  Re. 

La  Dieta  nomina  nel  proprio  seno  un  Comitato  esecutivo 
permanente  (Landrathsausschuss),  composto  di  sei  membri 
effettivi  e  sei  supplenti,  che  durano  in  ufficio  tre  anni.  Esso 
stesso  poi  nomina  il  suo  presidente.  È  convocata  dalla  Reg- 
genza, la  quale  può  essere  costretta  a  farlo  quando  ne  sia 
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richiesta  da  almeno  tre  membri  del  Comitato  stesso.  Il  numero 
legale  è  dei  due  terzi  dei  membri.  Se  la  seduta  è  deserta  per 
mancanza  di  numero  legale,  i  membri  assenti  pagano  una  multa. 

La  sua  competenza  è  analoga  a  quella  della  nostra  Depu- 
tazione provinciale. 

La  Dieta  può  essere  sciolta  per  decreto  sovrano,  ed  in  tal 
caso  il  Comitato  resta  in  carica  sino  alla  elezione  della  nuova 
Dieta. 

Ogni  Circolo  è  diviso  in  Circondari  {Bezirhe),  a  capo  vi  è 
un  direttore  (Anttmann)  di  nomina  regia,  e  col  solo  incarico 
di  centralizzare  in  un  solo  ufficio  gli  affari  delle  divisioni 
territoriali  inferiori,  di  cui  ora  diremo.  Non  v'è  Consiglio 
elettivo. 

Il  Circondario  è  diviso  in  Distretti,  costituiti  dall'unione 
di  più  Comuni  rurali,  o  di  una  città.  Ogni  Distretto  ha  un 
Consiglio  eletto  dai  Comuni  e  dai  grandi  proprietari  fondiari, 
e  questo  Consiglio  si  chiama  Distriktsrath.  Questo  si  riunisce 
una  volta  all'anno  sotto  la  presidenza  dell' Amtmunn,  o  di  un 
suo  rappresentante.  Però  se  la  Dieta  discute  questioni  rela- 
tive alla  cattiva  amministrazione  del  Distretto,  allora  la  pre- 
sidenza è  data  ad  un  membro  eletto  dalla  Dieta  stessa.  Le 
sue  deliberazioni  sono  approvate  dalla  Reggenza. 

Anche  la  Dieta  del  Distretto  ha  il  suo  Comitato  esecutivo 
(Ausschuss),  composto  di  sei  membri  effettivi  e  sei  supplenti, 
eletti  dalla  Dieta  nel  proprio  seno.  Anche  VAusschuss,  come 
la  Dieta,  è  presieduta  deAYAmtmann. 

La  Regierung  è  anche  tribunale  amministrativo. 

39.  Il  principato  di  Lippe  è  diviso  in  quattro  circoscri- 
zioni, ciascuna  amministrata  da  un  funzionario  governativo, 
detto  Beamt.  Ogni  circoscrizione  è  divisa  in  Distretti  (Amter), 
nei  quali  vi  è  un  Consiglio  (Amtsgemeinderath)  composto  dei 
capi  dei  Comuni,  eletti  per  due  anni,  e  dei  rappresentanti 
dei  domini  del  Principe.  Il  Governo  vi  è  rappresentato  con 
un  amministratore,  di  nomina  governativa,  il  quale  presiede 
anche  il  Consiglio. 

40.  Nel  granducato  di  Oldenburg  bisogna  distinguere  tre 
territori:  il  ducato  di  Oldenburg,  il  principato  di  Lubeck 
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e  quello  di  Birkenfeld.  Il  primo  è  suddivìso  in  Distretti  (Ami- 
bezirke),  a  capo  di  ciascuno  dei  quali  vi  è  un  Venoaltungs- 
beamty  funzionario  governativo. 

Ogni  Distretto  ha  un  Consiglio  elettivo  (Amlsrah),  il  quale 
è  composto  di  membri  effettivi  e  supplenti  eletti  dai  Consigli 
municipali,  in  ragione  di  uno  ogni  600  abitanti.  La  Dieta  si 
riunisce  in  sessione  ordinaria  due  volte  all'anno,  in  maggio 
e  novembre,  e  in  sessione  straordinaria,  quando  ne  faccia 
domanda  la  quarta  parte  dei  suoi  membri.  Essa  stessa  si  elegge 
nel  suo  seno  un  presidente,  un  vice  presidente  ed  un  Comitato 
esecutivo  permanente. 

Questo  Comitato  (  Vorstand)  è  composto  di  quattro  membri 
ed  è  presieduto  dal  VerwaUungsbeomb,  a  cui  spetta  anche 
di  convocarlo. 

Il  Comitato  ha  le  ordinarie  attribuzioni  esecutive;  esso 
può  sostituirsi  alla  Dieta  in  caso  di  urgenza,  e  negli  stessi 
casi  può  il  presidente  prendere  delle  deliberazioni  a  nome 
del  Comitato. 

La  vigilanza  sulle  deliberazioni  della  Dieta  e  del  Comitato 
è  esercitata  direttamente  dal  ministro. 

41.  In  ciascuno  dei  principati  di  Lubeck  e  di  Birkenfeld 
esiste  un  Consiglio  provinciale  (Provinzialrath),  composto  di 
membri  elettivi,  il  cui  numero  è  di  quindici  nell'uno  e  quat- 
tordici nell'altro.  Esso  si  riunisce  in  sessione  ordinaria  due 
volte  all'anno.  Vi  è  pure  la  Regierung,  collegio  di  funzio- 
nari, che  amministra  e  sorveglia  sotto  la  dipendenza  del 
Governo. 

42.  Secondo  la  nuova  organizzazione  stabilita  in  Prussia 
ed  estesa  oggimai  a  tutte  o  a  quasi  tutte  le  parti  del  reame, 
questo  si  divide  in  Provincie,  Distretti,  Circoli  e  Comuni, 

A  capo  della  Provincia  è  V  Oberp?*àsident}  di  nomina  regia, 
il  quale  rappresenta  il  Governo.  Esso  è  coadiuvato  nelle  sue 
funzioni  da  un  Consiglio  (Provinzialrath),  composto  di  un 
funzionario  nominato  dal  ministro  dell'interno  e  di  cinque 
membri  scelti  dal  Provinzial  Ausschuss  (di  cui  ora  diremo) 
tra  tutti  i  cittadini  eleggibili.  Questi  ultimi  durano  in  carica 
sei  anni  e  si  rinnovano  per  metà  ad  ogni  triennio. 

t  —  Hìimi,  Lqi$  tnWÀwmm,  Om.  %  Prm.,  Vili. 
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L'amministrazione  degli  affari  della  Provincia  è  affidata 
ad  una  Dieta  (Provinzial  Landtag),  i  cui  membri  sono  nomi- 
nati dalle  assemblee  elettive  dei  Circoli  urbani  e  rurali,  il 
numero  dei  membri  della  Dieta  varia  da  Provincia  a  Pro- 
vincia. In  alcune  Provincie  si  mandano  due  membri  per  ogni 
Circolo,  in  altre  tre,  in  altre  quattro. 
""""  I  membri  della  Dieta  durano  in  carica  sei  anni  e  si  rin- 
novano per  metà  ogni  tre  anni.  Si  riuniscono  in  sessione 
ordinaria  due  volte  all'anno,  su  convocazione  del  Re.  Scelgono 
essi  il  loro  presidente. 

Le  sue  attribuzioni  si  riferiscono  all'amministrazione  pro- 
vinciale e  al  riparto  delle  contribuzioni;  è  pure  chiamata  a 
dar  parere  su  tutti  i  progetti  di  legge  che  interessano  la 
Provincia. 

Talune  deliberazioni  più  gravi  debbono  essere  approvate 
dal  Se;  quelle  relative  alle  imposte,  prestiti,  regolamenti  di 
istituti  pubblici,  ecc.,  sono  approvate  dal  ministro  competente. 

La  Dieta  può  essere  disciolta  dal  Re,  il  quale  però  ha 
l'obbligo  di  far  procedere  a  nuove  elezioni  nel  termine  di  tre 
mesi  e  di  convocare  la  nuova  Dieta  nel  termine  di  sei. 

L'organo  esecutivo  della  Dieta  è  un  Comitato  permanente 
{Provinzial  Ausschttss),  che  essa  medesima  elegge  tra  i  cit- 
tadini, e  il  cui  presidente  (Landeshaupfmann),  nominato  dalla 
Dieta,  deve  essere  confermato  dal  Governo. 

Il  presidente  della  Dieta  ha  funzione  prevalente  e  concentra 
tutta  la  parte  esecutiva  dell'amministrazione  della  Provincia. 

Oltre  che  del  presidente,  il  Comitato  provinciale  è  com- 
posto di  un  numero  di  sette  a  tredici  membri,  oltre  ai  sup- 
plenti. Durano  in  carica  sei  anni  e  si  rinnovano  per  metà 
ogni  tre  anni.  Le  sue  attribuzioni  sono  piuttosto  limitate.  I 
membri  tanto  del  Consiglio  provinciale  che  della  Dieta  per- 
cepiscono un'indennità,  la  quale  è  fissata  dalla  Dieta  stessa. 

La  Provincia  si  divide  in  Distretti,  in  ciascuno  dei  quali  il 
potere  centrale  è  rappresentato  da  un  presidente  di  reggenza 
(Regierungs  pràsident),  nominato  dal  Re.  Presso  di  questo,  e 
dal  medesimo  presieduto,  vi  è  un  Consiglio  (Bezirksrath),  i  cui 
membri  sono  scelti  dal  Provinzial  Ausschuss  tra  tutti  i  citta- 
dini eleggibili.  Il  numero  di  essi  è  di  quattro  effettivi  e  quattro 
supplenti,  oltre  ad  un  funzionàrio  nominato  dal  ministro. 
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Le  sue  funzioni  sono  principalmente  l'ispezione  sulle  ammi- 
nistrazioni dei  Comuni  e  dei  Distretti  indipendenti.  Assiste  il 
presidente  di  reggenza  nelle  ispezioni  che  esercita  nei  Circoli 
urbani  e  rurali;  approva  le  ordinanze  di  polizia  prese  dal 
presidente  di  reggenza  ed  interviene  in  molti  affari  speciali 
di  governo  locale.  Non  ha  amministrazione  patrimoniale, 
perchè  il  Distretto,  a  differenza  della  Provincia,  non  è  ente 
morale. 

In  ogni  Distretto  vi  è  un  tribunale  amministrativo,  il  quale 
giudica  in  grado  di  appello,  contro  la  decisione  del  Tribu- 
nale di  Circolo,  e  giudica  anche  in  primo  grado  su  determi- 
nate questioni:  per  esempio,  sulle  contestazioni  relative  alle 
liste  elettorali,  in  materia  di  polizia  rurale  ed  in  molti  altri 
argomenti. 

I  Distretti  si  dividono  in  Circoli  urbani  e  rurali.  Nei  Cir- 
coli rurali  vi  è  un  Landrath,  funzionario  governativo  nomi- 
nato dal  Re.  K  però  notevole  che,  in  caso  di  vacanza,  la  Dieta* 
del  Circolo  (di  cui  diremo  appresso)  ha  il  diritto  di  scegliere 
chi  possa  surrogarlo,  ed  a  tal  effetto  elegge  ogni  sei  anni 
due  cittadini  che  lo  debbono  surrogare  in  caso  di  vacanza. 
Se  questa  però  è  di  corta  durata,  supplisce  il  segretario.  I  Cir- 
coli rurali  hanno  altresì  una  Dieta  elettiva  (Kreislag),  com- 
posta di  25  membri  nei  Circoli  che  hanno  25,000  abitanti  o 
meno;  se  ne  ha  più,  si  elegge  un  membro  ogni  5000  abi- 
tanti, fino  a  100,000  abitanti,  ed  oltre  ai  100,000  un  membro 
per  ogni  10,000  abitanti.  Essi  sono  eletti  parte  direttamente, 
parte  per  suffragio  a  due  gradi,  da  tre  categorie  di  elettori, 
cioè  i  grandi  proprietari  rurali,  i  Comuni  rurali  e  le  città.  Sono 
nominati  per  sei  anni  e  si  rinnovano  per  metà  ogni  tre  anni, 
Si  riuniscono  in  sessione  ordinaria,  convocata  e  presieduta  dal 
I^andrath,  almeno  due  volte  all'anno;  in  sessione  straordinaria, 
quando  ne  vien  fatta  domanda  da  un  quarto  dei  membri  o 
dal  Comitato  del  Circolo.  Quei  membri  che  senza  scusa  legit- 
tima non  adempiono  ai  loro  doveri  incorrono  nella  perdita 
dei  diritti  civici  nel  Circolo  per  un  periodo  da  tre  a  sei  anni. 

Nelle  loro  attribuzioni  vi  è  di  speciale  questo  :  che  i  membri 
appartenenti  alla  campagna  hanno  soli  il  diritto  di  disporre 
dei  fondi  appartenenti  all'insieme  delle  campagne,  mentre 
quelli  appartenenti  alle  città  hanno  soli  il  diritto  di  disporre 
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dei  beni  appartenenti  alle  città.  Del  resto  emana  regolamenti, 
che  però  devono  essere  approvati  dal  Re  ;  fissa  il  modo  come 
devono  essere  ripartite  le  contribuzioni  dovute  allo  Stato; 
fissa  il  bilancio.  Le  deliberazioni  relative  alle  imposte  deb- 
bono essere  approvate  dal  ministro;  tutte  le  altre  possono 
essere  sospese  dal  Landrath,  che  però  deve  denunziarle  al 
Tribunale  amministrativo  per  l'annullamento  per  incompe- 
tenza o  violazione  di  legge. 

La  Dieta  può  essere  disciolta  dal  Re  e  le  nuove  elezioni 
sono  indette  nel  termine  di  sei  mesi. 

La  parte  esecutiva  dell'amministrazione  del  Circolo  rurale 
è  affidata  ad  un  Comitato  permanente  (Kreisausschuss),  il 
quale  è  composto  del  Landrath,  che  lo  presiede,  e  di  sei 
membri  eletti  dalla  Dieta  tra  gli  abitanti  del  Circolo,  che  durano 
in  ufficio  sei  anni  e  si  rinnovano  per  un  terzo  ogni  biennio. 
In  caso  di  bisogno  la  Dieta  può  nominare  anche  un  consul- 
tore, atto  alle  funzioni  giudiziarie  superiori.  Se  i  membri  del 
Comitato  non  sono  membri  della  Dieta  hanno  ugualmente  il 
diritto  di  assistere  alle  adunanze  della  Dieta  stessa,  con  voto 
meramente  consultivo. 

Le  attribuzioni  del  Comitato  sono  duplici:  amministrative 
e  contenziose.  Sotto  il  primo  rapporto  esso  amministra  gli 
interessi  del  Circolo  ed  esegue  le  deliberazioni  della  Dieta, 
prepara  il  bilancio,  rivede  i  conti,  sorveglia  gli  affari  dei 
balliaggi  e  dei  Comuni  rurali,  sorveglia  lo  stato  civile,  ecc., 
e  contro  le  sue  decisioni  si  ricorre  in  appello  al  Tribunale 
del  Distretto.  Per  eccezione  talune  di  esse  sono  portate  in 
linea  contenziosa  dinanzi  al  Comitato  stesso,  come  tribunale 
amministrativo. 

Come  tribunale  amministrativo  di  prima  istanza,  il  Comi- 
tato del  Circolo  decide  contestazioni  su  molteplici  questioni, 
l'enumerazione  delle  quali  non  è  nei  limiti  del  presente  lavoro. 

I  Circoli  rurali  si  suddividono  anche  in  balliaggi  (Amts- 
hezirhe),  che  sono  amministrati  da  un  Amtsrnann  o  (Balli' 
amtmann,  o  Amtsworsteher),  il  quale  è  nominato  dal  presi- 
dente supremo  della  Provincia,  su  proposta  della  Dieta  del 
Circolo,  per  sei  anni.  Esso  rappresenta  il  Governo.  Gli  si 
nomina  anche  un  supplente,  o  se  ne  dà  l'incarico  ad  un  baillì 
vicino. 
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Il  balliaggio  è  anch'esso  un  Comitato  (Amtsauschuss),  com- 
posto dei  rappresentanti  dei  vari  Comuni  e  località  che  com- 
pongono il  balliaggio.  Esso  è  presieduto  dall'ai mtmann.  Sue 
attribuzioni  sono  votare  le  spese  del  balliaggio,  controllarne 
l'erogazione,  deliberale  disposizioni  di  polizia,  acquisto  o  ven- 
dita d'immobili,  prestiti,  ecc.  Queste  deliberazioni  devono  essere 
approvate  dal  Comitato  del  Circolo.  Quanto  ai  prestiti,  la  deli- 
berazione è  nulla  se  non  è  presa  col  consenso  unanime  dei 
Comuni  e  Distretti  di  terra  che  formano  il  balliaggio. 

Varie  sono  le  attribuzioni  del  Baili),  e  di  doppia  natura  : 
amministrative  e  giudiziarie. 

Il  balliaggio  si  divide  in  Comuni. 

Quanto  ai  Circoli  urbani,  essi  sono  costituiti  dalle  città 
aventi  più  di  25,000  abitanti.  Quindi  il  loro  ordinamento  si 
confonde  con  quello  dei  Comuni,  di  cui  si  è  discorso  nel  com- 
mento dell'art.  14. 

43.  Il  regno  di  Sassonia  è  ripartito  in  quattro  Circoli,  a 
capo  di  ciascuno  dei  quali  sta  un  Hauptmann,  o  direttore, 
il  quale,  insieme  ad  alcuni  assessori  tutti  nominati  dal  Re, 
è  l'organo  del  Governo  centrale. 

In  ogni  Circolo  vi  è  un  Comitato  esecutivo  (Ausschuss) 
composto  di  membri  eletti  dalle  Diete  dei  distretti  in  cui  il  Cir- 
colo è  suddiviso,  e  dalle  autorità  municipali  delle  principali 
città  del  Circolo  stesso,  in  numero  che  per  alcune  città  è  di 
due  deputati,  e  per  altre  è  di  uno  solo.  Essi  sono  eletti  per  sei 
anni  e  si  rinnovano  per  metà  ogni  tre  anni.  Si  riuniscono  in 
sessione  ordinaria  quando  V Hauptmann  lo  crede  opportuno. 

Il  detto  Comitato  ha  attribuzioni  amministrative  e  giudi- 
ziarie. Sotto  il  primo  rapporto  delibera  sulle  domande  per 
creare  o  sopprimere  stabilimenti  industriali,  sui  regolamenti 
per  la  polizia  delle  strade,  sulle  concessioni  per  le  fabbriche 
di  polvere,  per  le  professioni  ambulanti.  Ed  insieme  all' Haupt- 
mann esercita  la  vigilanza  sulle  deliberazioni  del  Consiglio 
comunale  delle  grandi  città.  Sotto  il  secondo  rapporto  giudica 
in  grado  di  appello  delle  decisioni  del  tribunale  del  Bailll,  che 
costituisce  la  prima  istanza  del  contenzioso  amministrativo. 

Il  Consiglio  non  è  soggetto  a  scioglimento  da  parte  del 
Governo. 
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Il  Circolo  si  suddivide  in  Distretti,  a  capo  di  ciascuno  dei 
quali  è  un  Gran  Bailll  (Amtshauptmanrì),  nominato  dal  Re, 
che  rappresenta  il  Governo  centrale.  Ha  pure  una  Dieta  (  Ver- 
sammtung)  composta  di  24  membri  eletti  dai  proprietari  e 
industriali  più  fortemente  tassati,  dalle  città  e  dai  Comuni 
rurali.  Durano  in  carica  sei  anni  e  si  rinnovano  per  metà  ogni 
tre  anni.  Si  riuniscono  in  sessione  ordinaria  almeno  due  volte 
all'anno,  convocati  e  presieduti  dal  Gran  Bailll  ;  in  sessione 
straordinaria  quando  ne  è  fatta  domanda  da  un  terzo  di  essi. 
I  membri,  che  senza  legittima  scusa  non  intervengono  alle 
sedute,  sono  passibili  di  una  ammenda  fino  a  75  lire. 

La  Dieta  ha  attribuzioni  estesissime  nella  amministrazione 
degl'interessi  del  Distretto.  Essa  delibera  imposte,  spese,  pre- 
stiti, acquisti  e  vendite  d'immobili,  bilanci,  conti:  provvede 
alla  pubblica  assistenza,  al  servizio  delle  comunicazioni,  ecc. 
Le  deliberazioni  riguardanti  il  patrimonio  del  Distretto  deb- 
bono essere  approvate  dal  capo  del  Circolo. 

Il  Distretto  ha  anche  un  Comitato  esecutivo,  nominato 
dalla  Dieta  del  Distretto  stesso.  È  composto  di  otto  membri, 
il  cui  numero  può  essere  aumentato  per  nomine  del  ministro 
dell'interno.  I  membri  sono  eletti  da  vari  collegi  come  quelli 
della  Dieta  del  Distretto.  Sono  convocati  e  presieduti  dal  Gran 
Bailll.  Durano  in  ufficio  sei  anni  e  si  rinnovano  ogni  tre  anni 
per  metà. 

Il  Comitato  rappresenta  il  Distretto,  e  ad  esso  è  affidata 
l'esecuzione  delle  deliberazioni  della  Dieta  ed  il  disbrigo  degli 
affari.  Ma  oltre  alle  sue  numerose  attribuzioni  amministrative 
è  anche  giudice  di  prima  istanza  per  il  contenzioso  ammini 
strativo  sopra  molte  questioni,  e  da  esso  si  ricorre  in  appello 
al  Comitato  del  Circolo. 

44.  Il  principato  di  Waldeck  è  diviso  in  quattro  Circoli, 
a  ciascuno  dei  quali  presiede  un  A  intimanti  o  un  amministra- 
tore di  nomina  governativa,  con  funzioni  tutorie  sulle  auto- 
rità inferiori.  Vi  è  pure  un  Consiglio  di  Circolo  (Kreisvor- 
stand)  che  amministra  gli  interessi  locali.  Esso  è  composto 
di  sei  membri  eletti  dai  delegati  scelti  appositamente  dai 
Consigli  comunali  del  Circolo  stesso.  Durano  in  carica  sei  anni; 
si  riuniscono  quattro  volte  all'anno,  convocati  dall' A  mtmann. 


Art.  205]  u  *******  «■ Iuu»  39 

Le  sue  deliberazioni  sono  sottoposte  alla  tutela  dell' Amtmann. 
Ma  esso  stesso  è  investito  di  tutela  sulle  amministrazioni 
comunali. 

45.  Il  regno  di  Wurthemberg  è  diviso  in  quattro  Circoli 
(Kreise)  a  capo  di  ognuno  dei  quali  è  una  reggenza  (Regie- 
rung),  collegio  composto  di  un  presidente,  quattro  consiglieri 
e  di  due  o  tre  membri  scelti  per  le  loro  cognizioni  speciali, 
e  tutti  nominati  dal  Re.  Questo  collegio  rappresenta  il  potere 
esecutivo  nel  Circolo,  ed  ha  specialmente  la  vigilanza  sui 
Comuni;  ma  adempie  anche  le  funzioni  di  tribunale  ammi- 
nistrativo in  molte  e  svariate  questioni.  Non  vi  è  Consiglio 
elettivo. 

Il  Circolo  si  divide  in  balliaggi  o  distretti  (Obet%amtbe- 
zirske),  in  ciascuno  dei  quali  il  potere  centrale  è  rappresen 
tato  da  un  Oberami  marni,  o  bailll  superiore,  e  da  un  Amtmann 
o  ball,  ambedue  nominati  dal  Re. 

Gli  affari  del  balliaggio  sono  trattati  da  un  Consiglio  com- 
posto di  membri  mandati  dai  Consigli  comunali  di  tutti  i 
Comuni  del  balliaggio.  È  convocato  e  presieduto  dall' Oberami- 
mann.  Esso  amministra  il  patrimonio  del  balliaggio,  vota  il 
bilancio,  ripartisce  le  imposte,  ecc. 

Il  Consiglio  sceglie  un  Comitato  esecutivo  permanente, 
presieduto  anch'esso  dall'  Oberamtmann,  incaricato  di  eseguire 
le  deliberazioni  del  Consiglio. 

Il  balliaggio  si  divide  in  Comuni. 

§  2.  —  La  Provinola  In  Italia. 

46.  Conclusione  sull'esame  della  legislazione  comparata  sulla  Provincia.  —  47.  La 
Provincia  italiana  e  l'art.  2  del  Codice  civile.  —  48.  La  Provincia  italiana 
non  è  che  un  organo  amministrativo  incaricato  di  provvedere  a  servizi  e 
spese  obbligatorie.  —  49.  Necessità  di  una  riforma. 

46.  Dall'esame  della  legislazione  comparata  apparisce  come 
la  Provincia  non  ha  in  tutti  gli  Stati  il  carattere  di  corpo 
morale:  ed  in  molti  paesi  questa  qualità  della  Provincia  è 
stata  riconosciuta  in  minori  circoscrizioni  distrettuali. 

Però  un'organizzazione  amministrativa  intermedia,  tra  lo 
Stato  ed  il  Comune,  esiste  ovunque,  e,  come  fti  dimostrato 
nella  trattazione  generale  (voi.  I,  n.  385  e  successivi)  anche 
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in  Italia  costituisce  una  vera  necessità  politica  e  sociale, 
perchè  rappresenta  interessi  locali  a  cui  il  Comune  per  sua 
natura  non  può  provvedere,  e  lo  Stato  non  potrebbe  provve- 
dere senza  un  enorme  e  fastidioso  accentramento. 

In  molti  Stati  si  ha  una  vasta  circoscrizione,  che  meglio 
ancora  risponde  a  quella  necessità  politica  e  sociale:  e  l'esempio 
dell'Austria-Ungheria,  e,  in  alcune  parti,  della  Prussia  stessa, 
dimostra  come  un  sistema  di  vita  locale  esplicantesi  in  larghe 
circoscrizioni  amministrative,  mentre  dà  piena  soddisfazione  a 
quei  sensi  di  autonomia  che  sono  inerenti  ad  ogni  regione  che 
ha  tradizioni,  situazioni,  interessi  propri  e  distinti,  non  solo  non 
reca  turbamento  o  debolezza  alla  compagine  dello  Stato,  ma 
ne  è  anzi  elemento  di  forza  e  di  unità,  perchè  si  fonda  sulla 
soddisfazione  di  bisogni  reali  e  di  legittime  aspirazioni. 

47.  Tornando  all'esame  delle  disposizioni  della  legge  sulla 
Provincia  italiana,  abbiamo  già  veduto  che  l'articolo  205  la 
dichiara  un  corpo  morale,  con  facoltà  di  possedere  e  con 
amministrazione  propria.  La  qualità  di  corpo  morale  nella 
Provincia,  oltre  che  dalla  legge  comunale  e  provinciale,  è 
riconosciuta  dal  Codice  civile.  Lo  Statuto  si  limita  a  parlare 
d'istituzioni  provinciali:  non  infonde  alla  Provincia  la  vita 
della  personalità  giuridica:  ma  il  Codice  civile  nell'art  2 
parifica  la  Provincia  al  Comune,  e  la  considera  come  per- 
sona che  gode  dei  diritti  civili  secondo  le  leggi  e  gli  usi  osser- 
vati come  diritto  pubblico.  L'art.  425  dello  stesso  Codice,  dice 
che  i  beni  sono  delle  Provincie,  come  dello  Stato  o  dei  Co- 
muni. E  l'art.  432  li  distingue  in  beni  di  uso  pubblico  e  beni 
patrimoniali.  Adunque,  sotto  il  rapporto  della  personalità  e 
del  patrimonio,  la  parificazione  tra  Provincia  e  Comune  è 
completa;  e  l'art.  205  della  legge  comunale  e  provinciale 
non  aggiunge  altro  concetto  fuorché  quello  dell'autonomia 
amministrativa  provinciale. 

48.  Ma  una  considerazione  preliminare  si  presenta  natu- 
rale, ed  è  che,  nell'esame  delle  funzioni  della  Provincia,  la 
riconosceremo  come  una  circoscrizione  amministrativa,  piut- 
tosto che  come  un  vero  organo  della  vita  locale.  Cosi,  ponendo 
a  confronto  l'art.  217,  che  enumera  le  materie  sulle  quali 
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il  Consiglio  delibera,  e  l'art  236,  che  dichiara  le  spese  obbli- 
gatorie della  Provincia,  si  arriva  alla  conclusione  che,  in 
realtà,  le  attribuzioni  di  questa  rappresentanza  si  riducono  a 
chiedere  ai  contribuenti  di  una  data  circoscrizione  i  mezzi 
necessari  per  far  fronte  a  spese  stabilite  dalla  legge  la  quale 
non  le  dà  la  libertà  di  farle,  né  quella  di  ricusarle;  anzi  la 
natura  stessa  di  parecchie  fra  queste  spese  sfugge  alla  sua 
competenza.  La  legge  traccia  ai  Consigli  provinciali  la  falsa- 
riga su  cui  debbono  scrivere  le  loro  deliberazioni  :  e  queste 
sono  ridotte  a  cosi  poca  cosa  che,  in  generale,  si  chiude  la  ses- 
sione ordinaria  in  quattro  o  cinque  sedute  ;  perocché,  votato  il 
bilancio,  il  Consiglio  è  functus  officio  suo.  E  i  bilanci  provinciali 
sono  oggimai  cosi  irrigiditi  che,  salvo  il  caso  in  cui  si  voglia 
fare  un  po'  di  retorica  parlamentare,  possono  essere  spediti 
senza  discussione,  con  semplici  votazioni  per  alzata  e  seduta. 

49.  Una  grande  riforma,  quindi,  evidentemente  s'impone  : 
lo  Stato  deve  spogliarsi  di  tutte  quelle  funzioni  che  non  sono 
inerenti  all'Amministrazione  centrale;  e,  ove  non  si  voglia 
venire  alla  costituzione  della  regione,  devolverle  alla  Pro- 
vincia, accompagnandone  il  passaggio  con  le  funzioni  mede- 
sime. L'istruzione  tecnica  superiore,  le  scuole  pratiche  di 
agraria,  le  acque  e  molte  opere  pubbliche,  il  servizio  fore- 
stale, i  rimboschimenti,  e  altri  servizi  possono  essere  in  larga 
misura  deferiti  alla  Provincia. 

Ma  non  è  qui  il  luogo  d'insistere  sopra  questioni  già 
esposte  e  che  vogliono  essere  oggetto  di  studi  speciali. 


Art.  206  (art.  181  del  precedente  testo  unico).  —  L'Am- 
ministrazione d'ogni  Provincia  è  composta  di  nn  Consiglio, 
provinciale  e  di  una  Deputazione  provinciale. 

50.  Concetto  dell'art.  206:  rinvio.  —  51.  Capoverso  dell'art.  181  del  precedente 
testo  unico;  attribuzioni  del  prefetto  nell'amministrazione  provinciale.  — 
52.  Quali  possono  essere  le  ingerenze  del  preletto. 

60.  Come  abbiamo  accennato,  la  legge  in  questo  articolo 
ha  inteso  concretare  in  termini  sintetici  l'organismo  dell'am- 
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ministrazione  della  Provincia,  lasciandone  lo  svolgimento  a 
capi  2  e  3  del  presente  titolo.  Non  occorre  quindi  soggiungere 
altro  su  questo  argomento  che  deve  essere  rinviato. 

51.  L'art.  181  del  testo  unico  10  febbraio  1889(come  l'art,  lfé 
della  legge  del  1865)  aveva  anche  un  capoverso  nel  quale  eri 
dichiarato  che  il  prefetto  esercita  nell'amministrazione  della 
Provincia  le  attribuzioni  che  gli  sono  affidate.  Nel  nuovo  teste 
quel  capoverso  giustamente  fu  soppresso,  perchè  costituente 
un'inutile  dichiarazione,  essendo  superfluo  riassumere  in  com- 
plesso ciò  che  la  legge  dispone  specificamente. 

Di  queste  speciali  disposizioni  si  parlerà  in  luogo  opportuno. 
Gioverà  soltanto  avvertire  che  Tart.  181  non  poteva  certamente 
riferirsi  alle  funzioni  proprie  del  prefetto  come  funzionario  poli- 
tico, le  quali  sono  indicate  nel  primo  titolo  della  legge;  ma 
intendeva  riferirsi  a  tutte  quelle  ingerenze  che  nell'amministra- 
zione autonoma  della  Provincia  esso  consente  al  prefetto.  Tali 
ad  esempio  quella  d'intervenire  nelle  adunanze  dei  Consigli 
provinciali,  quella  di  apporre  il  visto  alle  deliberazioni, 
e  simili. 

52.  Le  attuali  ingerenze  del  prefetto  ìiell'ainministrazione 
della  Provincia  sono  limitate  a  quelle  indicate  negli  art.  210 
211,  216?  239.  241,  242,  243  e  244.  Sono  poi  estese  alle  Pro 
vincie  ed  ai  Comuni  quelle  indicate  negli  art.  258,  267  e  292, 
Infatti  non  si  possono  considerare  come  ingerenze  del  pre 
fetto  nell'amministrazione  della  Provincia  le  facoltà,  accorda 
tegli  dagli  art.  218  e  225,  di  chiedere  pareri  al  Consiglio  e 
alla  Deputazione  provinciale  sugli  oggetti  di  amministra- 
zione pubblica  sui  quali  il  preietto  stesso  creda  di  essere 
confortato  dal  voto  di  quei  collegi. 

Anche  nel  regolamento  per  l'esecuzione  della  legge  coma 
naie  e  provinciale  si  trovano  articoli  i  quali  rappresentane 
ingerenze  che  ha  il  prefetto  nell'amministrazione  della  Pro 
vincia.  Tali  sono  gli  art.  86,  87,  88,  116  e  135. 
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Art  307  (art.  182  del  precedente  testo  unico).  —  Sono  sot- 
toposti all'amministrazione  provinciale: 

1°  I  beni  e  le  attività  patrimoniali  della  Provincia  e 
fai  suoi  Circondari; 

2°  Le  istituzioni  e  gli  stabilimenti  pubblici  ordinati 
i  prò  della  Provincia  e  dei  suoi  Circondari; 

3°  I  fondi  e  sussidi  lasciati  a  disposizione  delle  Pro- 
rineie  dalle  leggi  speciali; 

4°  Oli  interessi  dei  diocesani  quando  a  termini  delle 
leggi  sono  chiamati  a  sopperire  a  qualche  spesa. 

53.  Censure  fatte  al  presente  articolo.  —  54.  Non  hanno  fondamento.  —  ;~>5.  Pa- 
trimonio e  attività  dei  Circondari.  —  5G.  Ragione  del  n.  2  dell'articolo. 
Amministrazione  degli  stabilimenti  provinciali.  —  57.  Amministrazione  dei 
fondi  lasciati  a  disposizione  delle  Provincie  da  leggi  speciali.  —  58.  Spese 
diocesane.  Quali  sono  le  Provincie  del  Regno  tenute  per  leggi  speciali  a 
contribuirvi. 

58.  Questo  articolo  è  stato  oggetto  di  parecchie  e  non 
giustificate  censure.  Partendo  dal  concetto  che  esso  abbia 
voluto  enunciare  a  grandi  linee  quali  sono  i  limiti  delle  attri- 
buzioni della  Provincia,  si  doveva  necessariamente  venire  alla 
conclusione  che  l'enumerazione  fatta  nell'articolo  stesso  sia 
incompleta  ed  erronea.  E  si  disse  che  è  incompleta  perchè  le 
materie  sottoposte  all'amministrazione  della  Provincia  sono 
molto  più  estese,  come  si  rivela  dall'art.  217.  Si  è  aggiunto 
«'he  è  erronea,  perchè  il  primo  e  quarto  capoverso  dell'arti- 
colo stesso  non  trovano  riscontro  né  in  questa  né  in  altre 
leggi  che  ad  essa  si  rannodino:  poiché  non  esistono  beni 
patrimoniali  dei  Circondari,  i  quali,  non  essendo  costituiti  in 
corpo  morale,  non  possiedono  beni  ;  né  esistono  interessi  dei 
diocesani  su  cui  debba  interloquire  la  Provincia,  potendo  questi 
interessi  avere  qualche  relazione  con  la  costituzione  della 
chiesa,  ma  nulla  di  comune  con  la  Provincia. 

54.  Ma  è  inesatto  dire  che  l'articolo  207  abbia  avuto  per 
iscopo  di  enunciare  a  grandi  linee  i  limiti  delle  attribuzioni 
della  Provincia;  ed  è  invece  più  conforme  al  pensiero  del 
legislatore  l'interpretazione  per  la  quale  questo  articolo  ebbe 
per  iscopo  di  attribuire  alla  sfera  d'azione  delle  Provincie 
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alcune  materie  per  le  quali,  senza  tale  articolo,  sarebb 
forse  dubbia  la  competenza  amministrativa  (1).  Né  ci  par 
a  proposito  il  ricordo  dell'articolo  217,  che  parla  delle  attr 
buzioni  del  Consiglio  provinciale,  mentre  qui  si  tratta  « 
materie  sottoposte  air  amministrazione  provinciale,  pn 
scindendo  dalla  determinazione  dei  suoi  organi.  Cade  quinc 
il  primo  appunto,  cioè  che  l'enumerazione  dell'art  207  su 
incompleta. 

E  cade  anche  l'altro,  che  sia  una  enumerazione  erronea, 
per  le  ragioni  che  andremo  accennando. 

55.  Il  §  1°  dell'articolo,  parla  di  beni  ed  attività  patrimo 
niali  dei  Circondari.  Ma  bisogna  rammentare  (vedi  nn.  24 
e  302,  voi.  IV),  che  nella  legge  piemontese  7  ottobre  1848  i 
Circondario  era  un  ente  morale  e  possedeva  beni  ;  e,  per  effetto 
dell'art.  301 ,  alcuni  sussistono  ancora. 

Nella  Provincia  di  Alessandria  hanno  tuttora  bilanci  spe 
ciali  tutti  i  suoi  Circondari.  Dai  bilanci  per  l'anno  190! 
apparisce  che  i  soli  Circondari  di  Alessandria  e  di  Acqu 
hanno  una  piccola  rendita  patrimoniale;  la  Provincia  sup 
plisce  per  essi  e  provvede  totalmente  per  gli  altri  Circondai 
a  pareggiare  le  spese  particolari  che  dagli  accennati  bilanc 
risultano,  in  complesso:  di  L.  21.957,96  per  il  Circondario  d 
Alessandria,  di  L.  8980,52  per  quello  di  Acqui,  di  L.  22.456,6: 
per  Asti,  di  L.  22.399,68  per  Casale,  di  L.  6769,57  per  Novi 
e  di  L.  9630,15  per  Tortona. 

Nella  Provincia  di  Pavia,  il  solo  Circondario  di  Voghera  hi 
bilancio  speciale,  per  quanto  emana  dagli  atti  del  1904. 

Nella  Provincia  di  Genova,  fino  a  pochi  anni  or  sono,  i  suo 
Circondari  avevano  gestioni  particolari.  Ma  nel  bilancio  1901 
più  non  figurano  siffatte  distinzioni. 

Poiché  nella  legge  del  1848  il  Circondario  aveva  un; 
propria  autonomia,  con  un'amministrazione  circondariale  costi 
tuita  da  un  Consiglio  presieduto  dal  sotto-prefetto,  e  questi 
separazione  non  è  scomparsa  in  tutte  le  Provincie,  opportu 
namente  la  legge  ha  stabilito  che  l'amministrazione  dei  ben 
particolari  sia  devoluta  alla  Provincia,  onde  non  si  supponga 


(1)  Mazzoggolo,  commento  all'art.  207. 
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che  ramministrazione  dei  beni  e  delle  attività  patrimoniali 
del  Circondario  sia  lasciata  al  sotto-prefetto. 

66.  Il  §  2  dell'articolo  che  commentiamo  ha  riscontro 
con  la  disposizione  dell'ultimo  capoverso  dell'articolo  196  della 
legge  comunale  e  provinciale  del  1865;  la  quale  disposizione, 
non  riprodotta  nel  corrispondente  art  225  del  testo  unico  del 
1889,  fu  inserta  nell'ultima  parte  dell'art.  240  del  nuovo  testo. 
Per  tale  disposto  la  contabilità  degli  stabilimenti  speciali, 
amministrati  dal  Consiglio  provinciale,  deve  far  parte  del 
bilancio  provinciale. 

L'articolo  che  annotiamo  è  complemento  del  citato  arti- 
colo 240,  in  quanto  determina  che  gli  stabilimenti  pubblici, 
i  quali  debbono  essere  amministrati  dalla  Provincia,  sono 
tutti  quelli  ordinati  a  beneficio  della  Provincia  o  dei  suoi 
Circondari.  E  l'art  79  del  regolamento  spiega  che  l'ammi- 
nistrazione e  la  contabilità  della  Provincia  si  estendono  alle 
istituzioni  a  prò'  della  generalità  degli  abitanti  della  Provincia 
o  di  più  Comuni  in  essa  compresi,  alle  quali  non  sieno  appli- 
cabili le  regole  degli  istituti  di  carità  e  di  beneficenza. 

57.  Il  §  3  stabilisce  che  sono  soggetti  all'amministrazione 
provinciale  i  fondi  e  sussidi  lasciati  a  disposizione  della  Pro- 
vincia da  leggi  speciali,  come  sarebbero  i  sussidi  che  il 
Governo  è  obbligato  a  dare  alla  Provincia  per  la  costruzione 
di  strade,  ferrovie,  o  per  la  concessione  di  altre  opere  pub- 
bliche come  bonifiche  e  simili.  L'articolo  parla  di  fondi  e 
sussidi  lasciati  a  disposizione  della  Provincia  dalle  leggi.  Ma 
può  per  analogia  riferirsi  anche  ad  altro  titolo  di  acquisto. 
Quindi  la  giurisprudenza  ritenne  che  cadono  sotto  le  dispo- 
sizioni dell'articolo  207  i  fondi  lasciati  alla  Provincia  per 
testamento,  allo  scopo  di  eseguire  un'opera  pia,  della  quale, 
nel  testamento  stesso,  fosse  affidata  l'amministrazione  alla 
Provincia  (1). 

58.  Finalmente  il  §  4,  pure  censurato,  sottopone  all'am- 
ministrazione provinciale  gli  interessi  dei  diocesani  quando, 

(1)  Con*,  di  Stato,  9  giugno  1889  (Man.  degli  amm.,  1884,  pag.  111). 
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a  termini  delle  leggi,  sono  chiamati  a  sopperire  a   qualch 
spesa. 

Questo  paragrafo  trova  riscontro  nell'art.  127,  pel  quale  sont 
sottoposti  al  Consiglio  comunale  gì'  interessi  dei  parrocchian 
quando  questi  sostengono  qualche  spesa  per  la  parrocchia 
La  Diocesi  è  istituzione  legalmente  riconosciuta  dal  nostre 
diritto  pubblico.  E  poiché  pel  suo  ordinamento  essa  ha  una 
circoscrizione  che  esce  dai  confini  del  Comune,  e  ne  abbraccia 
un  numero  più  o  meno  considerevole,  era  naturale  che  i 
legislatore  la  rannodasse  alla  Provincia,  per  le  eventuali  rela 
zioni  che  possono  aver  luogo  in  alcune  Provincie;  perchè 
anzitutto,  è  principio  di  diritto  pubblico  che  le  leggi  prevedom 
casi  avvenire;  e,  se  anche  nessuna  legge  esistesse  attualmente 
non  sarebbe  impossibile  che  in  qualche  legge  avvenire,  pe 
riordinamento  della  proprietà  ecclesiastica,  venisse  disposte 
in  modo  che  i  diocesani  dovessero  sostenere  spese  per  te 
diocesi,  nella  quale  eventualità  i  loro  interessi  godrebben 
la  protezione  dell'amministrazione  provinciale. 

Del  resto,  se  è  vero  che  per  tali  spese  le  leggi  amministra 
tive  del  Regno  nulla  dispongono  per  le  Provincie  in  generale 
vi  sono  però  leggi  speciali,  anteriori  alla  unificazione  legis 
lativa,  ma  rimaste  in  vigore,  che  pongono  a  carico  di  alcuni 
Provincie  l'obbligo  del  concorso  ad  alcune  spese  diocesane 
e  queste  sono: 

1°  per  le  Provincie  liguri  (Genova  e  Porto  Maurizio)  I 
decreto  imperiale  Napoleonico  30  dicembre  1809,  sulle  fab 
bricerie  ; 

2°  per  le  Provincie  di  Parma  e  Piacenza,  lo  stesso  decreto 

3°  per  le  Provincie  lombardo- venete  del  fu  Regno  italico 
il  decreto  imperiale  3  gennaio  1808; 

4°  per  l'ex-Ducato  di  Modena  (Provincia  di  Modena  < 
Reggio)  la  legge  21  giugno  1856. 

Ma  di  ciò  avremo  occasione  di  occuparci  nel  commenti 
al  penultimo  capoverso  dell'art  236. 
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CAPO  IL 

Del  Consiglio  provinciale. 

Art.  208  (art.  183  del  precedente  testo  unico).  —  Il  Con- 
siglio provinciale  si  compone: 

Di  60  membri  nelle  Provincie  che  hanno  una  popola- 
rione  eccedente  1  600  mila  abitanti; 

Di  50  in  quelle  la  cui  popolazione  supera  i  400  mila 
abitanti; 

Di  40  in  quelle  la  cui  popolazione  eccede  i  200  mila 
abitanti; 

Di  20  nelle  altre. 

"9-  Li  rappresentanza  provinciale  in  relazione  alla  popolazione  e   agli  interessi 
—  60.  Aumenti  o  diminuzioni  :  rinvio. 

59.  Nel  volume  III  (nn.  743  e  successivi)  fu  già  svolta  la 
trattazione  generale  riguardante  il  Consiglio  provinciale.  E 
la  legislazione  straniera,  che  si  può  raffrontare  con  questo 
articolo,  è  stata  riferita  nel  commento  dell'art.  205,  al  quale 
perciò  rimandiamo  i  lettori. 

Conseguenza  del  raffronto  sarebbero  le  critiche  alla  legis- 
lazione nostra:  in  quanto  che,  se  la  rappresentanza  deve 
essere  proporzionale  agl'interessi,  il  criterio  di  rappresentanza 
desunto  dalla  sola  popolazione  è  tra  tutti  il  più  inadeguato. 
Ma  tale  questione  entra  nell'esame  del  jus  conitendinìi,  e 
perciò  basta  averla  accennata. 

60.  Aumentando  o  diminuendo  la  popolazione,  il  numero 
dei  consiglieri  della  Provincia  deve  essere  rispettivamente 
aumentato  o  diminuito.  Le  norme  a  tal  riguardo  sono  nel- 
l'art. 250,  al  quale  rinviamo. 


Art  209  (testo  unico,  articolo  192).  —  Il  Consiglio  pro- 
vinciale si  raduna  nel  capoluogo  della  Provincia. 
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61.  Il  capolaogo  della  Profincia  non  può  essere  mutato  che  per  legge.  —  62.  Se 
il  Consiglio  provinciale  debba  tenere  le  sue  sedate  nel  capolaogo  a  pena  di 
nullità.  Solanone  negativa.  —  63.  Come  debba  procedersi  quando  il  Con- 
siglio risieda  in  città  diversa  dal  capolaogo.  Potestà  del  prefetto.  —  64.  Prov- 
visorietà del  provvedimento  prefettizio.  —  65.  Procedura  da  seguirsi  nel 
trasferimento  definitivo  del  capoluogo  della  Provincia  da  una  città  ad  un'altra. 
—  66.  Se  una  Provincia  possa  avere  due  capoluoghi. 

61.  Quale  sia  il  capoluogo  di  ogni  Provincia  è  determi- 
nato dalla  legge,  dalla  quale  soltanto  può  venire  mutato  (1). 
La  Provincia  prende  nome  dalla  città  che  è  capoluogo,  e  si 
dice  «  Provincia  di  Roma,  di  Genova,  di  Palermo  ». 

62.  Che,  di  regola,  il  Consiglio  provinciale  tenga  le  sue 
adunanze  nella  città  che  è  capoluogo  della  Provincia,  è  cosa 
che  si  comprende,  poiché  ivi  è  la  sede  della  Prefettura,  ivi  si 
accentrano  quasi  tutte  le  amministrazioni  degli  affari  provin- 
ciali; e  lo  esige  altresì  la  maggiore  comodità  dei  consiglieri, 
che  vi  si  devono  recare  per  l'adempimento  del  loro  dovere. 

Ma  non  crediamo  che  la  prescrizione  sia  imperativa  a  pena 
di  nullità;  e  ciò  per  le  ragioni  stesse  per  le  quali  abbiamo 
ritenuto  che,  se  il  Consiglio  comunale  deve  riunirsi  nel  capo- 
luogo del  Comune  e  nel  palazzo  comunale,  quando  però  cir- 
costanze eccezionali  rendano  ciò  difficile,  il  Consiglio  può 
validamente  deliberare  in  altra  città  della  Provincia.  Disordini 
durevoli,  stato  di  animi  eccitati,  pericoli  di  invasione,  epi- 
demie persistenti:  queste  ed  altre  cause  possono  determinare 
l'abbandono  temporaneo  del  capoluogo  della  Provincia,  senza 
che  ne  avvenga  la  nullità  delle  deliberazioni  consigliali  ;  nul- 
lità che  non  si  può  dedurre  da  alcuna  disposizione  di  legge  (2). 

63.  Occorre  però,  quando  ciò  avvenga,  che  un  decreto  del 
prefetto,  con  opportuna  motivazione,  e  pubblicato  a  norma 
di  legge,  annunci  la  sede  provvisoria  del  Consiglio  provin- 
ciale; e  non  solo  la  città,  ma  anche  l'edificio  nel  quale  esso 


(1)  Un  esempio  di  cambiamento  di  capolaogo  della  Provincia  lo  abbiamo 
avuto  nella  legge  20  marzo  1865,  n.  4248,  che  all'articolo  4  dispone  : 

e  II  capoluogo  della  Provincia  di  Noto  è  restituito  alla  città  di  Sira 
cosa,  dalla  quale  assumerà  il  nome  la  Provincia  stessa. 
e  La  città  di  Noto  ritorna  capoluogo  di  Circondario  » . 

(2)  In  questo  senso  :  Mazzoocolo,  sull'art.  209. 


[Art.  2091  DoTt  ri  *dun* u  CoMiglio  prorincUU  4.9 

terrà  le  sue  sedute;  e  ciò  in  omaggio  all'art  263  che  pre- 
scrive la  pubblicità  delle  adunanze  ;  prescrizione  che  rimar- 
rebbe delusa  qualora  non  si  adempissero  le  predette  formalità. 
Che  questa  facoltà  competa  al  prefetto  si  rileva  chiara- 
mente : 

1°  dalla  potestà  generale,  che  l'articolo  3  della  legge  gli 
conferisce,  di  prendere  in  caso  d'urgenza  i  provvedimenti  che 
crede  indispensabili  nei  vari  rami  del  servizio:  e  dell'ur- 
genza la  legge  fa  giudice  lui  solo;  spetterà  poi  al  Consiglio 
convocato  il  decidere  se  vuole  proseguire  temporaneamente  le 
deliberazioni  nella  sede  provvisoria  o  ritornare  al  capoluogo; 

2°  dall'art.  210  che  dà  al  prefetto  l'incarico  di  aprire  e 
chiudere  le  sessioni  del  Consiglio  provinciale;  e,  nel  modo 
stesso  che  sarebbero  nulle  le  deliberazioni  non  precedute  dal- 
l'inaugurazione prefettizia,  cosi  sono  legali,  se  prese  anche  in 
sede  diversa  dal  capoluogo,  quando  siano  aperte  dal  prefetto 
e  siano  state  osservate  tutte  le  altre  prescrizioni  di  legge  per 
la  legalità  della  convocazione. 

64.  Cessate,  poi,  le  circostanze  eccezionali  che  possono 
legittimare  la  riunione  del  Consiglio  in  altra  sede  che  non 
sia  il  capoluogo  della  Provincia,  si  deve  ritornare  a  questo  : 
e  il  ritorno  dev'essere  egualmente  decretato  dal  prefetto. 

65.  Qualora  avvenga  che,  per  circostanze  durevoli,  occorra 
trasferire  definitivamente  il  capoluogo  della  Provincia  da  una 
città  ad  un'altra,  nel  silenzio  della  legge  si  dovrà  prima 
sentire  il  Consiglio  provinciale;  dopo  di  che  il  Governo  del 
Re  presenterà  al  Parlamento  un  progetto  di  legge,  allegan- 
dovi le  deliberazioni  del  Consiglio  provinciale,  e  adducendo 
le  ragioni  del  cambiamento.  Spetta  al  Parlamento  il  delibe- 
rare; che,  come  dicemmo,  solo  una  legge  può  cambiare  il 
capoluogo  di  una  Provincia. 

66.  Può  una  Provincia  avere  due  capoluoghi?  La  legge 
tace;  anzi,  dall'art.  209  devesi  argomentare  che  no.  Si  ebbe 
però  un  esempio,  di  fatto,  di  due  capoluoghi  nella  Provincia  di 
Grosseto,  nella  quale  gli  uffici  amministrativi  e  giudiziari,  nella 
stagione  estiva,  venivano  trasferiti  nel  Comune  di  Scansano, 

4  —  fliiMi,  Lt§§9  tuWAmm.  Cmm.  «  Prof.,  Vili. 


50  IaUrrwto  dal  prtfetto  aalU  idoittit  rAB^  210 

e  ricondotti  a  Grosseto  nella  stagione  invernale.  Ma,  evi- 
dentemente, questi  trasferimenti  temporanei,  determinati  da 
circostanze  locali,  non  contraddicono  al  principio  della  unite 
del  capoluogo. 


Art.  210  (testo  unico,  articolo  193).  —  Tutte  le  sessioni 
del  Consiglio  provinciale  sono  aperte  e  chiuse  in  nome  del 
Re  dal  prefetto  o  da  chi  lo  rappresenta. 

Il  prefetto  può  intervenire  alle  sedute  in  qualità  di 
commissario  del  Governo  e  fare  le  osservazioni  che  crede 
opportune,  ma  non  ha  voto  deliberativo. 

Ha  facoltà  di  sospendere  la  sessione  per  15  giorni, 
riferendone  immediatamente  al  ministro. 

67.  11  prefetto  apre  e  chiude  tutte  le  sessioni  in  nome  del  Re.  —  68.  L'inau- 
gurazione del  Consiglio  per  parte  del  prefetto  è  prescritta  a  pena  di  nullità 
—  69.  Deve  aver  luogo  per  tutte  le  sessioni,  ordinarie  e  straordinarie.  — 
70.  Se  il  prefetto  è  impedito  o  assente  lo  rappresenta  il  consigliere  dele 
gato.  La  rappresentanza  è  di  pien  diritto.  —  71.  Intervento  del  prefetto 
alle  adunanze  del  Consiglio.  —  72.  Competenza  del  prefetto  nelle  adunanze 
del  Consiglio.  Come  deve  esercitarla.  Il  prefetto  assiste  anche  alle  sedute 
segrete  ed  alle  votazioni.  —  73.  La  sua  partecipazione  alle  sedute  lasci* 
integro  il  suo  potere  di  annullamento.  —  74.  Ha  il  diritto  di  fare  iscri- 
vere nell'ordine  del  giorno  gli  oggetti  sui  quali  invita  il  Consiglio  a  deli- 
berare. Come  ai  procede.  —  75.  Facoltà  del  prefetto  di  sospendere  la 
sessione  del  Consiglio.  —  76.  Durata  della  sospensione. 

67.  Spetta  anzitutto  al  prefetto  di  aprire  e  chiudere,  in  nome 
del  Re,  tutte  le  sessioni,  ordinarie  e  straordinarie  del  Consiglio 
provinciale;  non  appartiene  però  a  lui  il  convocarlo.  Per 
l'esercizio  di  tale  funzione  non  sono  prescritte  forinole  sacra- 
mentali. La  formola  usuale  è  :  «  In  nome  del  Re  dichiaro 
aperta  (o  chiusa)  la  sessione  ordinaria  (o  straordinaria)  del 
Consiglio  provinciale  ». 

68.  Benché  l'art.  210  espressamente  noi  dica,  s'intende 
che  T  inaugurazione  della  sessione,  per  parte  del  prefetto,  è 
prescritta  a  pena  di  nullità  delle  deliberazioni.  È  evidente 
che,  col  dire  *  tutte  le  sessioni  del  Consiglio  provinciale  sono 
aperte  e  chiuse  in  nome  del  Re  dal  prefetto  »,  la  legge  esprìme 
nettamente  il  concetto  che,  senza  Tatto  del  prefetto,  vi  possono 
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essere  dei  consiglieri  provinciali  riuniti,  i  quali  possono  discu- 
tere, ma  non  possono  deliberare.  Non  v'è  un  Consiglio  deli- 
Iterante  se  non  quando  il  prefetto,  esercitando  la  potestà  che 
gli  compete,  dichiara  aperta  la  sessione. 

Dell'adempimento  di  questa  formalità  deve  perciò  prendersi 
atto  nel  verbale,  a  pena  di  nullità. 

69.  La  legge  non  distingue  tra  sessioni  ordinarie  e  sessioni 
straordinarie;  tutte  debbono  quindi  essere  aperte  e  chiuse  in 
nome  del  Re.  Ove  l'art  210  si  limitasse  alla  sola  sessione 
ordinaria  di  agosto,  avrebbe  detto  «  la  sessione...  »  e  non  già 
«  tutte  le  sessioni  »  ;  è  adunque  una  prescrizione  la  cui  osser- 
vanza è  necessaria  anche  per  le  convocazioni  straordinarie 
che  seguono  nel  corso  dell'arino. 

70.  L'articolo  aggiunge:  «  dal  prefetto  o  dal  suo  rappresen- 
tante >.  Per  l'art.  4  €  se  il  prefetto  è  assente  od  impedito,  ne 
fate  veci  il  consigliere  delegato  »  ;  ne  segue  perciò,  che  questi 
è  il  legale  rappresentante;  né  il  prefetto  può  farsi  rappre 
sentare  da  un  consigliere  di  Prefettura,  salvo  il  caso  in  cui 
il  consigliere  delegato  stesso  sia,  a  sua  volta,  assente  od 
impedito. 

E  poiché  il  consigliere  delegato  rappresenta  ope  legis  il 
prefetto,  non  occorre,  quando  questi  è  impedito  od  assente, 
alcun  atto  di  delegazione  o  di  partecipazione  al  Consiglio: 
per  ciò  solo  che  il  consigliere  delegato  si  presenta  in  luogo 
del  prefetto,  il  suo  intervento  è  perfettamente  legale,  come  se 
fosse  presente  il  prefetto  medesimo. 

71.  Il  prefetto  «  può  intervenire  alle  sedute  in  qualità  di 
commissario  del  Governo  » .  Dunque  il  suo  intervento  non  è 
obbligatorio,  ma  facoltativo.  Sarebbe  stata  più  razionale  la 
legge  se  avesse  prescritto  l'obbligo  del  prefetto  di  assistere 
a  tutte  le  sedute,  perchè  la  sua  presenza  non  può  non  riu- 
scire utile  pel  buon  andamento  delle  discussioni  e  delle  deli- 
berazioni. 

72.  È  da  notare  che,  per  le  parole  dell'art  210,  alle  sedute 
del  Consiglio  provinciale  il  prefetto  interviene  ope  legis  colla 
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qualità  ufficiale  di  commissario  del  Governo.  Ed  in  ques 
qualità  egli: 

1°  ha  facoltà  di  prender  parte  alle  discussioni,  sebbei 
non  abbia  voto  deliberativo; 

2°  nella  sessione  ordinaria  può  fare  inscrivere  all'ordir 
del  giorno  del  Consiglio  provinciale  tutti  gli  oggetti  et 
riguardano  l'interesse  generale  dello  Stato  ai  quali  il  Consigi 
provinciale  è  tenuto  a  provvedere  (art.  88  del  regolamento 
3°  può,  ove  un'urgente  necessità  lo  richieda,  sospende] 
il  Consiglio  per  lo  giorni,  riferendone  immediatamente  j 
Governo. 

La  parte  che  il  prefetto  può  prendere  alle  discussioni 
determinata  dall'indole  stessa  delle  sue  funzioni:  egli  de\ 
illuminare  il  Consiglio  sulle  questioni  nelle  quali  apparise 
necessario  qualche  corredo  di  fatti  che  egli  solo  sia  in  grac 
di  fornire,  o  quando  occorra  far  conoscere  gli  intendimen 
del  Governo  del  Re.  Cosi  il  presidente  del  Consiglio  con 
ciascun  consigliere  possono  rivolgere  a  lui  quelle  domane 
che  credono  utili;  ed  egli  è  tenuto  a  rispondere,  nei  limil 
s'intende,  della  sua  competenza,  salvo  a  lui  il  diritto  di  ne 
rispondere  quando  le  domande  escano  da  questi  limiti,  o  ne 
siano  formolate  nei  modi  prescritti  dalla  convenienza;  nel  qua 
ultimo  caso  egli  deve  sollecitare  dal  presidente  del  Consigi 
l'uso  dei  poteri  che  l'art.  262  accorda  a  chi  dirige  l'adunanz 

Il  prefetto  assiste  tanti)  alle  sedute  pubbliche  quanto  al 
sedute  segrete,  e  qualunque  sia  l'oggetto  posto  in  deliber 
zione.  La  legge  non  ammette  nessuna  eccezione. 

Parimenti  il  prefetto  non  è  obbligato  a  ritirarsi  quand 
si  procede  a  una  votazione,  sia  essa  pubblica  o  segreta. 

73.  La  partecipazione  del  prefetto  alle  discussioni  del  Coi 
siglio  provinciale  non  vincola  la  sua  competenza  e  la  su 
azione,  che  esercita  in  virtù  degli  art.  241  e  seg.;  per  cu 
sebbene  nel  corso  della  discussione  non  abbia  fatto  oppos 
zione  ad  una  proposta  deliberata,  o  anche  vi  abbia  esplic 
tamente  o  implicitamente  aderito,  conserva  sempre  la  facoll 
di  annullare  la  relativa  deliberazione  ove,  previo  un  nuo\ 
esame  di  essa,  riconosca  che  non  era  nelle  attribuzioni  d 
Consiglio,  o  non  è  conforme  alla  legge. 
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74.  Altra  facoltà  è  conferita  al  prefetto  dall'articolo  88 
del  regolamento.  La  competenza  ordinaria  per  preparare  le 
materie  da  sottoporsi  alle  deliberazioni  del  Consiglio  provin 
ciale  spetta  alla  Deputazione  (art.  225  della  legge);  siccome 
però  può  avvenire  che,  o  per  inavvertenza  o  anche  di  prò 
posito  deliberato,  essa  non  faccia  porre  all'ordine  del  giorno 
qualche  oggetto  che  riguardi  gli  interessi  generali  dello  Stato, 
al  quale   il  Consiglio  provinciale  è  tenuto  di  provvedere, 
ne  segue  la  necessità  di  dare  facoltà  al  prefetto,   rappre- 
sentante del  Governo  nella  Provincia,  di  colmare  le  lacune 
dell'ordine  del  giorno,  e  far  iscrivere  all'ordine  del  giorno 
quell'oggetto  su  cui  il  Consiglio  non  potrà  dispensarsi  dal 
deliberare. 

Il  prefetto,  a  tal  fine,  deve  comunicare  al  presidente  della 
Deputazione  provinciale  e  del  Consiglio  l'oggetto  da  iscriversi 
all'ordine  del  giorno,  con  tutte  le  indicazioni  che  crederà 
necessarie  ;  ed  è  applicabile  al  caso  in  esame  la  disposizione 
generale  dell'art.  267,  per  la  quale  «  saranno  prima  discusse 
le  proposte  dell'autorità  governativa  » . 

75.  Il  prefetto  ha  finalmente  la  facoltà  di  sospendere  la 
sessione  per  15  giorni,  riferendone  immediatamente  al  ministro. 
Tale  facoltà  (della  quale  raramente  si  fa  uso)  non  può  essere 
esercitata  che  in  casi  veramente  eccezionali,  quando,  cioè,  si 
tratti  di  provvedere  a  gravi  emergenze  di  ordine  pubblico. 
Dell'esercizio  di  essa  il  prefetto  non  deve  render  conto  che 
al  ministro,  al  cui  esclusivo  ed  insindacabile  apprezzamento 
è  rimesso  il  giudizio  sul  provvedimento  prefettizio,  che  è  atto 
politico  e  non  amministrativo  ;  e  ai  ricorsi  alla  Sezione  IV  del 
Consiglio  di  Stato  è  chiuso  l'adito  dalla  precisa  disposizione 
dell'art.  34  della  legge  2  giugno  1889,  per  la  quale  «  il  ricorso 
non  è  ammesso  se  trattasi  di  atti  e  provvedimenti  emanati 
dal  Governo  nell'esercizio  del  potere  politico  » . 

76.  La  sospensione  della  sessione  può  durare  fino  a  15  giorni. 
Questa  è  la  durata  massima;  ma  può  essere  limitata  a  3,  a  5, 
a  10  giorni;  e,  anche  decretata  per  15  giorni,  può  dal  prefetto 
stesso  essere  ridotta  a  10,  a  5,  ove  glielo  consiglino  ragioni 
di  convenienza  o  di  opportunità.  Il  ministro  può  o  rivocarne 
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intieramente  la  sospensione,  o  ridurla.  In  questa  materia, 
essenzialmente  politica,  tutto,  ripetiamo,  è  lasciato  all'ap- 
prezzamento del  prefetto  e  del  Ministero,  al  quale  il  prefetto 
deve  rendere  conto  del  suo  provvedimento. 


Art.  211  (testo  unico,  articolo  194).  —  Il  Consiglio  provli- 
eiale  si  riunisce  di  pien  diritto  ogni  anno  il  secondo  lunedi 
di  agosto  in  sessione  ordinaria. 

Può  anche  essere  straordinariamente  convocato,  a  richiesta 
del  prefetto,  o  per  iniziativa  della  Deputazione  provinciale, 
o  per  domanda  di  una  terza  parte  dei  consiglieri. 

La  sessione  straordinaria  è  annunziata  dalla  Qavnetta 
ufficiale  o  dal  Foglio  degli  annunzi  legali  della  Provincia. 

Le  convocazioni  sono  fatte  dal  presidente  del  Consiglio 
provinciale  per  avvisi  scritti  da  consegnarsi  a  domicilio 
almeno  cinque  giorni  prima  di  quello  stabilito  per  l'adunanza. 

L'avviso  scritto  contiene  l'ordine  del  giorno  della  prima 
seduta,  che  sarà  sempre  comunicato  al  prefetto. 

77.  Ragione  dell'art.  211.  —  78.  Differenze  fra  il  presente  artìcolo  e  l'art.  165 
della  legge  20  marzo  1865.  —  79.  Sessione  ordinaria.  La  fissazione  del 
giorno  stabilito  dalla  legge  non  può  mutarsi.  Eccezione.  —  80.  Perchè  fa 
fissato  il  primo  lunedì  di  agosto.  —  81 .  Chi  fa  l'invito  ai  consiglieri  per  li 
prima  sedata.  —  82.  Sessioni  straordinarie.  11  prefetto  può  fare  convocare 
una  sessione  straordinaria.  La  può  chiedere  anche  la  Deputazione  provinciale. 
—  83.  Può  essere  chiesta  da  un  terzo  dei  consiglieri.  Entro  qoal  termine 
deve  aver  luogo  la  convocazione  straordinaria.  —  84.  Come  si  annuncia. 
Termini  e  forme  da  osservare.  —  85.  Sanzioni  di  nullità.  —  86.  Consegna 
degli  avvisi  scrìtti  ai  consiglieri.  Termine  per  la  consegna.  —  87.  Invito  ai 
consiglieri  per  telegramma.  —  88.  Risoluzione  della  quistione.  —  89.  Omesse 
notificazioni  ai  consiglieri  intervenuti.  Non  intervento  di  consiglieri  per  man- 
cato avviso.  —  90.  Oggetti  aggiunti  all'ordine  del  giorno.  —  91.  Avviso 
per  seconda  convocazione;  oggetti  discussi  ma  rinviati.  —  92.  Comunica- 
zione dell'ordine  del  giorno  al  prefetto. 

77.  I  principi  ai  quali  si  è  ispirato  il  legislatore  nel  for- 
mulare l'art.  71  della  legge  30  dicembre  1888  (poi  art  194 
ed  ora  211)  sono  quelli  stessi  che  hanno  determinato  l'arti- 
colo 17  della  legge  medesima  (poi  art.  103  ed  ora  119)  e 
meglio  svolti  e  completati  dall'art.  16  della  legge  11  luglio 
1894,  n.  287,  della  quale  ci  siamo  occupati  nel  commento  al 
predetto  art.  119. 
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78.  Per  bene  apprezzare  gli  intendimenti  del  legislatore,  è 
opportuno  avvertire  la  differenza  che  corre  fra  il  presente 
art  211  e  il  corrispondente  art.  165  della  legge  del  20  marzo 
1865.  Le  innovazioni  introdotte  sono  le  seguenti: 

1°  per  l'art.  165,  la  convocazione  straordinaria  poteva 
aver  luogo  solamente  o  per  decreto  del  prefetto,  o  in  seguito 
a  proposta  delia  Deputazione;  invece,  coll'art.  211,  la  può 
domandare  anche  una  terza  parte  dei  membri  del  Consiglio  ; 

2°  la  convocazione  del  Consiglio  spetta  ora  al  suo  pre- 
sidente, non  più  al  prefetto  come  disponeva  l'art.  165  della 
legge  20  marzo  1865; 

3°  le  sessioni  straordinarie  possono  essere  annunziate 
anche  dalla  Gazzetta  ufficiale  del  Regno,  e  non  già  dal  solo 
Foglio  degli  annunzi  legali  della  Provincia; 

4°  è  provveduto  alla  formalità  delle  convocazioni  col 
disporre  che  sono  fatte  per  avvisi  scritti  da  consegnarsi  a 
domicilio,  almeno  cinque  giorni  prima  di  quello  stabilito  per 
l'adunanza. 

79.  Mentre  pei  Consigli  comunali  spetta  alla  Giunta  muni- 
cipale il  determinare  l'apertura  delle  due  sessioni  ordinarie, 
di  primavera  e  di  autunno  (art.  135,  §  1),  invece,  per  l'arti- 
colo 211,  il  Consiglio  provinciale  si  riunisce  di  pien  diritto 
ogni  anno,  in  sessione  ordinaria,  nel  secondo  lunedi  d'agosto. 
Colle  parole  «  di  pien  diritto  »  la  legge  intende  significare 
che,  per  la  determinazione  del  giorno  della  sessione  ordinaria 
del  Consiglio,  non  occorre  alcuna  deliberazione  di  Deputazione 
o  di  prefetto,  perchè  il  giorno  è  fissato  dalla  legge  stessa. 
Ogni  consigliere  sa  che  è  convocato  per  legge  nel  secondo 
lunedi  dell'agosto. 

Avendo  la  legge  stessa  fissato  questo  giorno  per  la  prima 
adunanza,  non  è  permesso  ad  alcuna  autorità,  né  al  prefetto, 
né  al  ministro,  di  stabilire  tale  riunione  in  altro  giorno.  Una 
disposizione  di  legge  non  può  essere  modificata  che  da  un'altra 
disposizione  di  legge. 

Ma  questa  regola  trova  necessariamente  eccezione  nei  casi 
di  forza  maggiore;  per  esempio,  in  tempo  d'invasione  del  ter- 
ritorio della  Provincia,  o  di  qualche  calamità  che  funesti  il 
capoluogo. 
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comunali;  non  si  estende  a  quelle  dei  Consigli  provinciali; 
pei  quali  rimane  in  balla  del  presidente  la  determinazione 
del  giorno;  e  contro  i  suoi  ritardi  arbitrari  non  v'è  altro 
rimedio  che  l'intervento  del  prefetto,  il  quale  proporrà  alla 
Giunta  provinciale  i  provvedimenti  che  l'art  197  autorizza. 

84.  La  sessione  straordinaria  è  annunziata  nella  Gazzetta 
ufficiale  o  nel  Foglio  degli  annunzi  legali  della  Provincia. 
La  legge  non  prefigge  alcun  termine  fra  la  pubblicazione 
da  farsi  e  il  giorno  della  prima  tornata  della  sessione  straor- 
dinaria: ma,  poiché  oggetto  della  pubblicazione  è  il  far  noto 
agli  amministratori  e  agli  amministrati  l'apertura  della  ses- 
sione straordinaria,  ove  fosse  fatta,  per  esempio,  un  giorno 
prima  di  quello  in  cui  il  Consiglio  si  aduna,  non  sarebbe 
raggiunto  lo  scopo  al  quale  la  legge  ha  mirato.  Vuoisi  perciò 
ritenere  che  la  pubblicazione  debba  essere  eseguita  in  guisa 
da  lasciare  il  tempo  necessario  perchè  si  abbia  la  presunzione 
che  la  notizia  sia  giunta  a  tutti  i  Comuni  della  Provincia» 

86.  Dobbiamo  però  aggiungere  che  questa  osservazione 
nostra  è  un  consiglio;  poiché  l'art  211  non  stabilisce  alcun 
termine,  e  tanto  meno  sanzione  di  nullità:  non  è  però  vietato 
all'autorità,  che  ha  la  vigilanza  sulla  Provincia,  di  verificare 
se  il  ritardo  nella  pubblicazione  sia  dovuto  a  semplice  negli- 
genza o  a  premeditazione:  quali  ne  siano  stati  gli  effetti;  e, 
secondo  i  casi,  dichiarare  la  nullità,  sebbene  questa  non  sia 
comminata  dalla  legge,  perchè  anche  in  diritto  amministra- 
tivo è  da  osservarsi  il  principio  che  oialitiis  non  est  indul- 
gendum  (1). 

Certo  s'incorre  nella  nullità  della  convocazione  quando 
la  pubblicazione  non  abbia  luogo,  o  abbia  luogo  a  sessione 
già  aperta.  Non  si  deve  presumere  facilmente  la  impunità 
nella  violazione  delle  leggi  :  solamente  saranno  ammessi  quegli 
apprezzamenti  di  fatti  e  di  circostanze  che,  nelle  questioni 
amministrative,  debbono  essere  presi  in  considerazione,  non 
potendosi  mai  dimenticare  il  principio  pel  quale  in  omnibus 
rebus  praecipuam  esse  justitiae  aequitatisque,  guani  strictis 


(ì)  L.  38,  De  rei  mndicatione,  VI,  I. 
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juris,  rationem(l);  e  noi,  dando  alle  parole  giustizia  ed  equità 
il  largo  significato  che  esse  comportano,  miriamo  anzitutto 
alla  prevalenza  dell'interesse  pubblico  (2). 

86.  Gli  avvisi  debbono  essere  scritti  e  consegnati  nel  domi- 
cilio dei  singoli  consiglieri  almeno  cinque  giorni  prima  di 
quello  stabilito  per  l'adunanza.  Dalle  parole  della  legge  si 
rileva  chiaramente  che  il  termine  e  le  modalità  in  essa  indi- 
cati devono  essere  osservati  rigorosamente;  perciò  sarebbe 
violata  la  legge  se  i  consiglieri  fossero  stati  invitati  ver- 
balmente e  personalmente  dal  messo,  anche  se  il  messo 
stendesse  verbale  dell'invito  da  lui  fatto,  per  ordine  del 
presidente. 

Impropriamente  la  legge  parla  di  domicilio.  Deve  inten- 
dersi che  l'avviso  si  consegna  nella  residenza  dei  consiglieri. 

I  cinque  giorni  debbono  essere  franchi  e  intieri;  non  si 
debbono  perciò  computare  né  il  giorno  della  notificazione,  né 
quello  stabilito  per  l'adunanza. 

87.  Si  presenta  a  questo  proposito  una  questione  che  merita 
di  essere  esaminata.  Durante  la  sessione,  mentre  la  grande 
maggioranza  dei  membri  del  Consiglio  è  presente  nel  capoluogo 
della  Provincia  per  prender  parte  ai  lavori,  si  riconosce  la 
necessità  di  trattare  d'urgenza  certi  affari  ;  il  presidente  del  Con- 
siglio invita  telegraficamente  i  consiglieri  assenti,  indicando  nel 
telegramma  il  giorno  e  l'ora  della  nuova  convocazione,  l'og- 
getto da  trattarsi  nell'adunanza  straordinaria.  Può  dirsi  osser- 
vata la  legge,  che  ordina  l'avviso  scritto  ?  Si  è  sostenuto  che 
no.  Ma  non  fu  di  questo  avviso  il  Consiglio  di  Stato,  il  quale 
opinò  che,  quando  sia  dimostrato  che  il  predetto  avviso  è  per- 
venuto ai  consiglieri  assenti,  che  a  questi,  ove  avessero  voluto, 
sarebbe  stato  possibile  recarsi,  coi  mezzi  ordinari,  al  capoluogo 


(1)  L.  8,  C.  de  judiciis,  III,  I. 

(2)  Quale  sia  il  peso  che  la  considerazione  del  publice  interest  deve 
avere  nella  soluzione  delle  questioni  di  nullità  delle  deliberazioni  e  degli 
atti  amministrativi,  lo  vedremo  nel  commento  dell'articolo  279.  Avver- 
tiamo intanto  che,  per  le  leggi  romane,  la  considerazione  del  pubblico 
interesse,  aveva  un'autorità  che  le  leggi  sancivano  e  che  i  magistrati 
riconoscevano  ed  applicavano  alle  singole  questioni  (L.  13,  §  1,  D.  de 
poUicitation.   L.    12;    L.    1,  §    1,  D.  de  incend.  mina,  1886,  9,   ecc.). 
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della  Provincia  nel  termine  assegnato  dall'ordinanza  di  con' 
vocazione,  deve  respingersi  il  ricorso  dai  medesimi  presentato 
per  impugnar  la  legalità  della  deliberazione  presa  dagli  altri 
consiglieri  provinciali  (1). 

Contro  questo  parere  venne  obbiettato  che,  quando  la 
legge  parla  di  «  avviso  scritto  da  consegnarsi  a  domicilio  », 
contiene  un  precetto  cosi  preciso  che  non  ammette  equipollenti; 
vuole  un  avviso  autentico  e  sicuro,  non  un  telegramma,  il 
quale  non  contiene  alcuna  autenticità,  né  presenta  guarentigia 
di  esattezza  e  di  sicurezza  :  occorre  anche  il  certificato  di  un 
messo  comunale  che  attesti  la  consegna. 

Senza  disconoscere  il  peso  di  queste  obbiezioni,  noi  rite- 
niamo che  il  Consiglio  di  Stato  abbia  esattamente  interpre- 
tato, se  non  la  lettera,  certo  lo  spirito  della  legge.  Che 
ravviso  scritto  si  abbia,  non  si  può  dubitare,  quando  si  con- 
sideri che  scritti  sono  l'originale  del  telegramma  e  la  copia 
deposta  all'ufficio;  che  scritto  è  il  telegramma  consegnato 
agli  interessati.  Se  si  impugna  l'esattezza  del  contenuto,  sarà 
allora  questione  di  verifica:  ma  ove  da  questa  risulti  che 
la  comunicazione  sia  stata  esatta,  l'obbiezione  cade.  Né  mag- 
gior valore  ha  l'altra  obbiezione  dedotta  dal  fatto  che  il  tele- 
gramma è  consegnato,  non  da  un  messo  comunale,  ma  da  un 
agente  dell'ufficio  telegrafico.  Anzitutto,  né  la  legge  né  il 
regolamento  prescrivono  che  l'avviso  sia  consegnato  da  un 
messo  comunale:  quando  si  è  creduto  necessario  il  concorso  del 
messo,  il  regolamento  lo  ha  chiaramente  significato  (art.  120): 
e  non  si  può  esigere,  sotto  pena  di  nullità,  una  formalità  che 
non  è  imposta  da  alcuna  disposizione  legislativa  o  regolamen- 
tare; d'altra  parte,  se  il  messo  comunale  è  agente  pubblico 
del  Comune,  il  messo  telegrafico  è  agente  pubblico  dello  Stato: 
se  il  messo,  nel  consegnare  l'invito,  ne  ritira  la  ricevuta, 
non  fa  diversamente  l'agente  telegrafico. 

88.  La  conclusione  è  evidente  :  ove  si  voglia  stare,  non  alle 
regole  dello  stretto  formalismo,  ma  a  quei  principi  generali 
ai  quali  s'ispira  il  diritto  amministrativo,  non  si  deciderà  a 
pilori  che  sia  vietato  l'avviso  telegrafico,  ma  si  ricercherà, 


(1)  Con»,  di  Stato,  10  giugno  e  33  luglio  1881  (Tregge,  1881,  II,  532). 
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caso  per  caso,  se  le  circostanze  lo  abbiano  consigliato:  se  il 
presidente  abbia  agito  nell'interesse  del  pubblico  servizio* 
se  il  telegramma  era,  pel  suo  contenuto,  tale  da  equivalere 
all'avviso  scritto  da  consegnarsi  a  domicilio  :  se  venne  effet- 
tivamente consegnato  :  se  abbastanza  in  tempo  perchè  i  con- 
siglieri destinatari  potessero  recarsi  ad  esercitare  le  loro  fun- 
zioni. Quando  tutte  queste  circostanze  concorrano,  non  si  potrà 
mettere  in  dubbio  la  legalità  dell'invito  per  telegramma. 

Se,  come  crediamo,  si  riconosce  l'evidenza  di  questa  con- 
clusione, se  ne  farà  l'applicazione  a  tutte  le  questioni  di  forma 
che  possano  sollevarsi  in  ordine  alla  compilazione  dell'avviso 
scritto  :  si  esaminerà,  cioè,  nei  singoli  casi  se,  sotto  l'errore  o 
il  vizio  delle  forme,  è  salva  la  sostanza:  e  si  darà  ragione 
all'arguto  motto  di  Voltaire,  il  quale,  a  chi  gli  ripeteva  il 
noto  brocardico:  la  forme  emporte  le  fond,  rispondeva  chie- 
dendo che  si  trovasse  un  mezzo  pel  quale  le  fond  Vemportdt 
sur  la  forme. 

Non  vogliamo  però  cadere  nei  pericoli  dell'opposto  sistema, 
e  consigliare  un  soverchio  rilassamento  circa  le  forme,  che, 
se  sono  mezzo  e  non  fine,  tendono  appunto  a  guarentire  il 
retto  raggiungimento  del  fine.  E  ammettiamo  volentieri  che 
le  prescrizioni  relative  all'avviso  scritto  siano,  in  massima, 
da  osservarsi  a  pena  di  nullità;  ma  questo  principio  ha  rice- 
vuto dalla  dottrina  e  dalla  giurisprudenza  alcuni  tempera- 
menti che  sono  l'applicazione  delle  regulae  juris  sopra  accen- 
nate. Cosi  venne  ritenuto  che  l'omessa  notificazione  dell'invito 
ad  uno  o  più  consiglieri  non  sia  motivo  di  nullità  quando  essi 
siano  nondimeno  intervenuti  all'adunanza,  anche  se  abbiano 
protestato  e  fatto  prendere  nota  del  mancato  invito  nel  ver- 
bale: si  applica  la  regola  di  diritto  processuale  per  la  quale 
la  comparizione  del  chiamato  sana  la  nullità  della  chiamata 
(Codice  procedura  civile,  art  190,  531). 

89.  La  questione  è  alquanto  diversa,  quando  avvenga  che 
uno  o  più  consiglieri  non  abbiano  ricevuto  l'invito  e  non 
abbiano  perciò  potuto  intervenire  all'adunanza.  Il  Consigliò 
di  Stato,  avendo  a  pronunciarsi  sul  caso  del  non  intervento 
all'adunanza  per  mancato  avviso,  ritenne  che  siano  valide  le 
deliberazioni  prese  a  grande  maggioranza,  di  guisa  che  il 


g2  ConToearioM  del  Coniglio  pOTiaeitl*  fABT.  2111 

voto  di  un  consigliere  non  avrebbe  potuto  influire  sull'esito 
della  votazione;  poiché  la  validità  della  deliberazione  non  si 
può  far  dipendere  dall'omissione  dell'invito  ad  un  consigliere, 
tanto  più  se  non  possa  dubitarsi  che  l'omissione  non  è  stata 
effetto  di  mala  fede  (1). 

Con  quest'ultima  riserva,  la  massima  può  essere  accettata: 
perchè,  ove  si  accogliesse  in  modo  assoluto,  e  si  ammettesse 
come  valida  la  deliberazione  pel  solo  fatto  che  sia  stata  presa 
a  tale  maggioranza  da  non  poter  subire  alcun  effetto  per 
la  mancanza  del  consigliere  non  invitato,  sarebbe  troppo 
facile,  per  esempio,  allontanare  un  consigliere  autorevole  ed 
influente,  la  cui  parola  potrebbe  posare  sulle  determinazioni 
dell'assemblea,  omettendo  premeditatamente  l'invito  a  questo 
consigliere,  senza  che  da  tale  premeditazione  derivasse  alcuna 
nullità  di  una  deliberazione  la  quale,  forse,  con  la  presenza 
del  non  invitato  avrebbe  potuto  riuscir  diversa. 

Non  è  quindi  ragione  decisiva,  a  sanare  l'omissione  di  un 
invito,  quella  che  si  trae  dal  numero  dei  voti  dati  a  una  deli- 
berazione: se  nello  scrutinio  i  voti  si  contano,  ma  non  si  pesano, 
nelle  discussioni  i  votanti  si  pesano  e  non  si  contano:  e  chi 
ha  consuetudine  con  le  assemblee  sa  che  un  argomento  pro- 
dotto con  evidenza,  un  documento,  la  citazione  di  un  arti- 
colo di  legge  o  di  regolamento  che  era  sfuggito  agli  altri, 
può  esercitare  un'influenza  determinante  sul  risultato  di  una 
deliberazione. 

90.  Si  è  fatta  questione  se,  verificandosi  la  necessità  di 
provvedere  sopra  qualche  materia  non  compresa  nell'ordine 
del  giorno  della  prima  seduta,  il  Consiglio  possa  deliberare 
prima  che  decorrano  i  cinque  giorni  e  senza  un  nuovo  avviso 
speciale:  e  venne  risposto  affermativamente,  per  la  conside- 
razione che,  se  la  legge  avesse  ritenuto  necessario  l'invio  ai 
consiglieri  provinciali  di  tutti  gli  oggetti  da  trattarsi,  lo 
avrebbe  detto  esplicitamente,  come  ha  fatto  l'art.  48  della 
legge  30  dicembre  1888  (art.  120  del  nuovo  testo  unico)  per  i 
Consigli  comunali  ;  e  non  si  sarebbe  limitata  a  rendere  obbli- 
gatorio soltanto  l'invio  dell'ordine  del  giorno  della  prima 


(1)  Cons.  di  Stato,  20  novembre  1835  (Legge,  XXVI,  II,  503). 
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seduta  (1).  Crediamo  giusta  la  soluzione,  aggiungendo  che 
sarebbe  contrario  allo  spirito  della  legge  creare  formalità  che 
essa  non  ha  creduto  necessarie.  S'intende  sempre  che  si  deve 
osservare  il  disposto  degli  art  264  e  265. 

91.  Fu  pure  opinato  che,  per  l'adunanza  di  seconda  convo- 
cazione, non  sia  necessario  spedire  un  nuovo  avviso  se  tale 
seconda  adunanza  fu  indicata  nell'invito  contemplando  il  caso 
di  deserzione  della  prima  seduta  (2). 

Invece,  l'ordine  del  giorno  della  prima  adunanza  non  deve 
ritenersi  permanente  per  l'intiera  sessione,  epperciò  occorre 
un  nuovo  ordine  del  giorno  per  quegli  oggetti  che  furono 
discussi,  sebbene  su  essi  non  sia  intervenuta  una  delibera- 
zione definitiva,  ma  se  ne  sia  riservato  il  riesame  in  base  a 
nuovi  elementi  (3). 

98.  L'ultimo  inciso  dell'art.  211  stabilisce  che  l'avviso 
scritto,  contenente  l'ordine  del  giorno  della  prima  seduta, 
deve  sempre  essere  comunicato  al  prefetto.  L'opportunità  di 
questa  disposizione  era  evidente  dopo  l'innovazione  introdotta 
dalla  legge,  che  deferisce  al  presidente  del  Consiglio  provin- 
ciale, e  non  più  al  prefetto,  l'incarico  di  convocare  il  Consiglio 
stesso:  importa  quindi  che  il  prefetto  conosca  l'ordine  del 
giorno  per  provvedere,  occorrendo,  alle  omissioni,  per  prepa- 
rarsi a  seguire  le  discussioni  sugli  affari  proposti,  e,  ove  lo 
stimi,  invitare  il  presidente  a  sopprimere  dall'ordine  del  giorno 
qualche  oggetto  che,  per  l'indole  sua,  sfugga  alle  attribuzioni 
dei  Consigli  provinciali. 


Art.  212  (testo  unico,  articolo  194).  —  La  durata  ordinarla 
della  sessione  è  di  un  mese,  ma  può  essere  prorogata  o 
ridotta  per  deliberazione  del  Consiglio. 

9:i.  Dorata  della  sessione  ordinaria.  Art.  166  della  legge  del  1865.  Inutilità  del- 
Tart.  212.  —  94.  Proroga  o  riduzione  della  durata  della  sessione.  Effetti 
di  questa  facoltà  del  Consiglio.  Proroga  della  sessione  ordinaria.  —  95.  Non 

(1)  Astengo,  sull'art.  194  del  testo  unico  15  febbraio  1889. 

(2)  Cons.  di  Stato,  sez.  int.,  9  novembre  1891  (Man.  amm.,  1891,447). 

(3)  Cons.  di  Stato,  sez.  IV,  24  aprile  1903  (Riv.  amm.,  1903,  624). 


gi  8eMÌon«  ordinari»  dtl  Oootiglio  pr*YÌttd*k  TABT.  2121 

è  necessario  che  la  proroga  risulti  da  deliberazione  formale.  —  96.  Che 
s'intende  per  la  dorata  di  un  mese.  —  97.  Necessità,  per  la  chiusura,  del- 
l'intervento del  prefetto. 

93.  L'art.  166  della  legge  20  marzo  1865  fissava  la  durata 
della  sessione  a  soli  15  giorni:  questo  termine  parve  sover- 
chiamente breve;  venne  quindi  raddoppiato. 

Lia  citata  legge  del  1865  conteneva  un'altra  disposizione 
abbastanza  singolare,  desunta  dall'articolo  159  della  legge 
23  ottobre  1859.  Vi  era  detto  che  la  durata  ordinaria  non 
poteva  essere  ridotta  che  di  comune  accordo  del  prefetto  e 
del  Consiglio.  Ne  seguiva  che,  se  anche  fosse  esaurito  l'or- 
dine del  giorno  della  sessione,  il  Consiglio  doveva  continuare 
a  sedere  finché,  d'accordo  col  prefetto,  non  avesse  presa  una 
espressa  deliberazione  di  chiudere  la  sessione! 

Sarebbe  stato  evidentemente  più  savia  la  soppressione  pura 
e  semplice  dell'art.  166  della  legge  20  marzo  1865;  lasciando 
a  ciascun  Consiglio  il  determinare  la  durata  delle  sessioni, 
secondo  la  necessità  dei  servizi,  l'importanza  ed  il  numero 
degli  affari  sui  quali  deve  deliberare. 

94.  Per  il  nuovo  art.  212,  la  durata  ordinaria  della  sessione 
può  essere  prorogata  o  ridotta  per  deliberazione  del  Consiglio; 
ed  è  naturale:  perchè  solamente  il  Consiglio  è  giudice  della 
convenienza  della  riduzione  o  della  proroga;  salvo  sempre  al 
prefetto  di  fare  quelle  osservazioni  che  creda,  sulle  quali  il  Con- 
siglio pronuncierà;  e,  ove  sorga  conflitto,  provvede  l'art  210. 

Cosi,  col  diritto  di  ridurre  o  di  prorogare  la  durata  della 
sessione  dato  al  Consiglio,  si  ha  la  conferma  di  quanto  diciamo 
più  sopra  circa  la  perfetta  inutilità  di  questo  articolo. 

Quando  il  Consiglio  delibera  di  prorogare  la  sessione,  questa 
ed  considera  sempre  come  ordinaria;  e  si  osservano  tutte  le 
prescrizioni  che  governano  le  sessioni  ordinarie. 

95.  Naturalmente,  non  occorre  che  la  proroga  venga 
espressa  con  formula  rigorosa.  Perciò  deve  ritenersi  stabilita 
la  proroga  quando  il  Consiglio  deliberi  specificamente  di 
rimandare,  non  ad  altra  sessione,  ma  ad  altra  adunanza, 
determinati  oggetti,  senza  discuterli  o  senza  ordinare  incom- 
benti d'istruttoria  che  possano  modificarne  lo  stato  di  fatto. 
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96.  Potrebbe  finalmente  chiedersi  come  debbano  intendersi 
le  parole  durata  di  un  mese.  Posto  che  la  sessione  non  comincia 
col  primo  giorno  del  mese,  sarebbe  stato  più  ragionevole  evi- 
tare la  parola  mese  e  sostituirvi  un  periodo  determinato  di 
giorni.  Ma  poiché  l'art.  212  parla  di  mese,  è  evidente  che 
questo  comincia  col  secondo  lunedi  d'agosto  e  si  chiude  col 
secondo  lunedi  di  settembre,  computandosi  nel  termine  cosi 
il  giorno  dell'apertura  come  quello  della  chiusura:  perchè 
l'uno  e  l'altro  si  presumono  impiegati,  e  quindi  compresi  nelle 
tornate  della  sessione  ordinaria. 

97.  Tanto  la  chiusura  quanto  l'apertura  hanno  luogo  di 
pien  diritto  nei  due  giorni  stabiliti  dagli  art  211  e  212.  Ma, 
poiché,  per  l'art.  210,  spetta  al  prefetto  aprire  e  chiudere  le 
sessioni  in  nome  del  Re,  le  parole  «  di  pien  diritto  »  hanno 
un  valore  relativo.  Sicché  se,   ad  esempio,  l'ultima  seduta 
della  sessione  ordinaria  avesse  luogo  il  mercoledì  o  il  giovedì 
di  settembre,  e  soltanto  in  quel  giorno  il  prefetto  ne  dichia- 
rasse la  chiusura  in  nome  del  Re,  chi  potrebbe  sostenere  la 
nullità  delle  deliberazioni  prese  in  quella  seduta,  anche  se  il 
Consiglio  non  avesse  con  apposita  deliberazione  deciso  la  pro- 
roga della  sessione  ordinaria?  Nella  soluzione  delle  questioni 
amministrative  (lo  dicemmo  e  lo  ripetiamo)  male  si  presta  il 
rigore  del  diritto  quiritario:   e  il  solo  fatto  che  il  Consiglio 
rimette  o  al  lunedi  o  al  martedì  la  prosecuzione  de'  suoi 
lavori  importa  per  se  stesso  implicitamente  una  deliberazione 
di  proroga  della  sessione  ordinaria.  Cosi,  le  formalità  previste 
dalla  legge  debbono  intendersi  in  modo  ragionevole  e  pratico; 
e,  purché  siano  osservate  nella  sostanza,  poco  monta  che  non 
si  sia  restati  nella  rigida  procedura  che  la  legge  medesima 
stabilisce. 

Art.  213  (precedente  testo  unico,  art.  196).  —  Nel  casi  di 
convocazione  straordinaria,  ed  in  quello  di  proroga  della 
sessione  ordinaria,  Tatto  di  convocazione  o  di  proroga  deve 
indicare  gli  oggetti  da  discutersi. 

$.  Innovazione  introdotta  dall'art.  167  della  legge  del  1865.  Indicazione  degli 
oggetti  da  discateni.  —  99.  Atto  di  convocazione  del  Consiglio.  Che  cosa 
devono  contenere  l'ordinanza  del  presidente  o  la  deliberazione  consigliare  di 
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Sroroga  della  sessione.  —  100.  Ragione  dell'art.  213.  Procedura  prescrìtta 
a  questo  articolo.  —  101.  Entro  qnal  termine  deve  consegnarsi  ravviso  ai 
consiglieri.  Variazione  nell'ordine  degli  affari  contenuti  nell  avviso. 

98.  La  disposizione  di  questo  articolo  ha  una  corrispon- 
denza parziale  con  l'art  167  della  legge  20  marzo  1865:  e 
contiene  una  notevole  innovazione  introdotta  dall'art.  73  della 
legge  30  dicembre  1888;  innovazione  resa  necessaria  dalle 
disposizioni  dell'art.  211. 

Secondo  l'articolo  che  si  commenta,  nei  casi  di  convoca- 
zione straordinaria  ed  in  quelli  di  proroga  della  sessione  ordi- 
naria, l'atto  di  convocazione  o  di  proroga  deve  indicare  gli 
oggetti  da  discutersi. 

È  chiaro  che  per  «  atto  di  convocazione  straordinaria  o 
di  proroga  »  s'intende  l'ordinanza  del  presidente  del  Con- 
siglio provinciale  che  convoca  il  Consiglio  stesso  in  sessione 
straordinaria,  o  la  deliberazione  con  la  quale  il  Consiglio, 
giusta  l'art  212,  determina  di  prorogare  la  sessione  ordinaria. 

99.  Quando  il  presidente  del  Consiglio  provinciale  ne  ordina 
la  convocazione  straordinaria,  l'ordinanza  indicherà: 

1°  su  domanda  di  chi  la  convocazione  ha  luogo  :  se  del 
prefetto,  della  Deputazione  provinciale  o  di  una  terza  parte 
dei  consiglieri  (art.  211); 

2°  gli  oggetti  da  discutersi. 
Il  presidente  deve  inoltre  provvedere  alla  pubblicazione 
prescritta  dall'art  211. 

Quando  invece  si  tratta  di  proroga  della  sessione  ordinaria, 
la  relativa  deliberazione  presa  dal  Consiglio,  a  norma  del- 
l'art. 212,  indicherà  espressamente  gli  oggetti  pei  quali  la 
proroga  è  stata  deliberata. 

100.  Si  è  osservato  che  —  dinanzi  al  testo  dell'art  211,  il 
cui  ultimo  capoverso  stabilisce  l'obbligo  dell'avviso  scritto  con 
l'ordine  del  giorno  della  prima  seduta  per  tutte  le  sessioni, 
cosi  ordinarie  come  straordinarie  —  il  nuovo  art.  213  è  un  vero 
pleonasmo.  Ma,  applicando  il  principio  che  nella  legge  deve 
cercarsi  l'interpretazione  che  la  dimostri  necessaria,  dobbiamo 
ritenere  che,  con  questa  innovazione,  il  legislatore  abbia 
voluto  stabilire  l'obbligo  di  enunciare  nell'ordine  del  giorno 
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non  solo  gli  oggetti  da  discutersi  nella  prima  seduta  della 
sessione  straordinaria  o  del  periodo  prorogato  della  sessione 
ordinaria,  ma  tutti  gli  oggetti  sui  quali  si  dovrà  deliberare. 

101.  L'art  213  non  dice  entro  qual  termine  debba  essere 
consegnato  l'avviso  ai  consiglieri;  ma,  in  mancanza  di  una 
disposizione  speciale,  si  deve  stare  alla  norma  comune,  sta- 
bilita dall'art.  211,  fissando  il  termine  di  cinque  giorni. 

E  qui  è  opportuna  un'avvertenza.  Il  testo  dell'art.  73  della 
legge  30  dicembre  1888,  votato  dalla  Camera,  si  chiudeva  con 
queste  parole:  «...  deve  indicare  gli  oggetti  da  discutersi  e 
Tordi  ne  della  relativa  trattazione  » .  Come  si  può  rilevare 
dalla  relazione  dell'Ufficio  centrale  del  Senato,  queste  ultime 
parole  furono  cancellate,   «  potendo  tornare  opportuno,  tal- 
volta necessario,  di  variare,  per  sopravvenute  circostanze, 
quell'ordine...  ».  La  stessa  relazione  senatoria  aggiungeva  pru- 
dentemente che  «  nella  inversione,  per  altro,  ben  potrà  il  rego- 
lamento dire  che  debba  essere  consultato  il  Consiglio  affinchè 
ne  deliberi  ».  Il  regolamento  però  tace:  ma  non  v'ha  dubbio 
che  ogni  variazione  nell'ordine  delle  materie  da  trattarsi  deve 
essere  deliberata  dal  Consiglio  :  in  questo  senso  è  costante  la 
giurisprudenza  (1). 


Art  214  (testo  unico,  articolo  197).  —  Il  Consiglio  pro- 
vinciale nella  prima  seduta  è  presieduto  dal  consigliere 
anziano  di  età;  il  più  giovane  vi  sostiene  le  funzioni  di 
segretario. 

Nella  seduta  medesima  il  Consiglio  nomina  fra  i  suoi 
membri,  a  maggioranza  assoluta  di  voti  nel  primo  scrutinio, 
o  relativa  nel  secondo,  un  presidente,  un  vice-presidente, 
oh  segretario  ed  un  vice-segretario,  i  quali  durano  in  carica 
tatto  l'anno. 

Elegge  pure  nel  suo  seno  i  revisori  del  conto  della  Depu- 
tazione provinciale,  di  cui  al  n.  10  dell'articolo  217. 


(1)  Coos.  di  Stato,  5  ottobre  1878  {Biv.  amm.,  XXX,  165)  ;  13  luglio 
1882  {Legge,  1882,  li,  775),  ecc. 
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102.  Presidenza  del  consigliere  anziano.  —  103.  Nomina  dell'ufficio  di  presidenza: 
crìtica  della  disposizione.  —  104.  Come  vuol  essere  inteso  e  applicato  l'articolo. 
—  105.  Dorata  delle  funzioni  dell* officio  di  presidenza.  —  106.  Quid,  se 
venga  a  cessare  un  membro  dell'ufficio  di  presidenza?  La  soluzione  della 
questione  è  determinata  dalle  circostanze  speciali.  —  107.  Nomina  dei  revi- 
sori del  conto;  disposizioni  del  regolamento. 

102.  La  presidenza  provvisoria  del  Consiglio  provinciale, 
nella  prima  seduta  effettiva,  spetta  al  consigliere  più  anziano 
di  età;  e  il  più  giovane  assume  le  funzioni  di  segretario.  Si 
intende  che,  se  il  consigliere  più  anziano,  per  causa  di  salute 
o  per  altra  ragione,  crede  di  dover  declinare  l'ufficio,  la 
presidenza  passa  di  pien  diritto  al  consigliere  che,  dopo  lui, 
sia  più  anziano  di  età;  lo  stesso  è  a  dirsi  del  segretario, 
al  quale,  nel  caso  di  rifiuto,  succede  altro  consigliere  più 
giovane. 

103.  Dopo  che  il  prefetto  ha  dichiarata  l'apertura  della 
sessione,  il  Consiglio  deve  procedere  alla  nomina  del  presi- 
dente, del  vice -presidente,  di  un  segretario  e  di  un  vice- 
segretario. 

Veramente,  non  si  comprende  la  necessità  di  nominare  un 
segretario  ed  un  vice  segretario  fra  i  consiglieri,  mentre,  in 
realtà,  il  loro  compito  è  disimpegnato  dal  segretario  dell'am- 
ministrazione. Bisogna  supporre  che  siasi  voluto  lasciare  al 
Consiglio  provinciale  le  apparenze  d'un  piccolo  Parlamento  : 
e  dell'imitazione  parlamentare  convince  il  fatto  d'aver  pre 
scritto  che  il  presidente  ed  il  vice-presidente  siano  eletti  ad 
ogni  nuova  sessione  ordinaria,  cioè  in  ogni  anno.  Se  non  si 
voleva  adottare  il  criterio  usato  per  il  Consiglio  comunale, 
deferendo  la  presidenza  del  Consiglio  al  presidente  della  Depu- 
tazione provinciale,  sarebbe  stato  almeno  opportuno  che  l'ele- 
zione del  presidente  del  Consiglio  provinciale  si  facesse  soltanto 
ad  ogni  rinnovazione  parziale  della  rappresentanza. 

La  nomina  dei  membri  dell'ufficio  di  presidenza  ha  luogo 
a  maggioranza  assoluta  di  voti  nel  primo  scrutinio,  e  rela- 
tiva nel  secondo.  La  legge  ha  introdotto  un  sistema  speciale 
per  questa  votazione,  allo  scopo  di  assicurare  la  sollecita 
costituzione  dell'ufficio  di  presidenza,  che  è  necessaria  onde 
il  Consiglio  possa,  senza  perdita  di  tempo,  dar  principio  alle 
sue  deliberazioni. 
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104.  La  prescrizione  dell'art.  214  vuol  essere  intesa  e  appli- 
cata ragionevolmente,  tenuto  conto,  cioè,  della  necessità  delle 
cose;  perciò  se,  in  seguito  a  dissensi,  il  Consiglio  non  pro- 
ceda alla  votazione  nella  prima  seduta  o  nomini  solamente  il 
presidente,  e  non  il  vice-presidente  o  il  segretario,  la  vota- 
zione è  validamente  rinviata  alla  successiva  seduta,  sempre 
sotto   la  presidenza  del  presidente  provvisorio. 

Ciò  che  la  legge  vuole,  per  la  costituzione  dell'  ufficio 
di  presidenza,  è  che  essa  preceda  ogni  altra  deliberazione, 
essendo  un  atto  necessario  a  compiere  la  legalità  delTeser 
cizio  delle  funzioni  del  Consiglio.  Rettamente  quindi  il  Con- 
siglio di  Stato  ebbe  a  ritenere  violata  la  legge  dal  Consiglio 
provinciale  che,  nella  sua  prima  adunanza,  invece  di  pro- 
cedere alla  costituzione  deir  ufficio  di  presidenza,  si  è  occu- 
pato, sotto  la  presidenza  provvisoria,  dei  richiami  contro  la 
proclamazione  dei  consiglieri,  e  ha  deliberato  in  proposito  (1). 

105.  Il  presidente,  il  vice-presidente  e  il  segretario  «  durano 
in  carica  tutto  Tanno  »  :  cioè,  per  tutto  Tanno  amministrativo 
e  non  già  per  Tanno  solare;  finché  non  si  riunisca  il  Con- 
siglio; quindi  dal  secondo  lunedi  d'un  agosto  al  secondo  lunedi 
d'agosto  dell'anno  successivo. 

106.  La  legge  non  ha  preveduta  l'eventualità  in  cui  un 
membro  dell'ufficio  di  presidenza  venga,  per  qualsivoglia  causa, 
a  cessare:  il  solo  regolamento  (art.  77)  prevede  il  caso  in  cui 
ad  una  seduta  non  intervengano  né  il  presidente,  né  il  vice-pre- 
sidente; e  dispone  che  il  consigliere  più  anziano  assume  prov- 
visoriamente la  presidenza,  e  che  in  mancanza  del  segretario 
o  del  vice  segretario,  ne  assume  provvisoriamente  le  funzioni 
il  consigliere  più  giovane.  Benché  il  regolamento  noi  dica, 
s'intende  che  per  consigliere  anziano  è  indicato  non  il  più 
anziano  di  elezione,  ma  il  più  anziano  di  età:  e  ciò  in  armonia 
al  disposto  dell'art.  214  della  legge. 

■  Ma  rimane  da  esaminare  Tipotesi  sopra  accennata,  della 
cessazione  cioè,  per  una  causa  qualunque  (dimissione,  rinuncia, 
decadenza,  morte,  ecc.),   del  presidente,  del  vice-presidente 


\ì,  Coni,  di  Stato,  18  febbraio  1874  (Man.  amm.f  1874,  100). 
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o  del  segretario.  Una  soluzione  assoluta  della  quistione  non 
può  darsi;  essa  dipende  dalle  circostanze.  Cosi  non  vi  ha 
dubbio  che,  se  venga  a  cessare  il  presidente,  e  rimanga  il  vice- 
presidente in  funzioni  e  la  sessione  sia  per  finire,  il  Consiglio 
può  continuare  le  sue  adunanze  sotto  la  presidenza  del  suo 
vice-presidente,  il  quale  ha  diritto  di  presiedere  in  assenza 
o  mancanza  del  presidente.  A  maggior  ragione  non  è  indi- 
spensabile provvedere  alla  surroga  quando  la  sessione  volge 
al  termine,  se  chi  cessa  è  il  vice-presidente,  e  rimane  in  fun- 
zioni il  presidente.  Certo,  il  procedimento  più  regolare  è  la 
sollecita  surrogazione  del  membro  cessante  della  presidenza; 
ma  l'inosservanza  di  tale  procedimento  non  importa  alcuna 
illegalità. 

107.  L'articolo  che  commentiamo  dispone  altresì  che  il 
Consiglio  elegge,  nel  proprio  seno,  i  revisori  del  conto  della 
Deputazione  provinciale.  In  realtà,  il  conto  da  rivedersi,  non 
è  quello  amministrativo  morale  della  Deputazione  (§  10  del- 
l'art. 217,  e  §  11  dell'art.  225),  ma  quello  finanziario  del 
tesoriere. 

I  revisori  del  conto  provinciale  sono  cinque  (art  145  del 
regolamento)  ;  e  la  loro  nomina  si  effettua  colle  norme  stabi- 
lite dall'art.  42  della  legge,  cioè  scrivendo  nella  scheda  un 
solo  nome,  e  risultando  eletti  coloro  che  ottengono  almeno 
cinque  voti. 

Se  si  rispettasse  la  letterale  disposizione  dell'art  214,  la 
nomina  dei  revisori  dovrebbe  farsi  nella  prima  adunanza  della 
sessione  ordinaria.  E  l'art  145  del  regolamento  19  settembre 
1899  aggiungeva  che  i  revisori  dovevano  presentare  la  rela- 
zione scritta  entro  un  mese  dalla  nomina,  mentre  l'art  146 
avvertiva  che  il  conto  del  tesoriere  doveva  essere  sottoposto 
all'approvazione  del  Consiglio  entro  tre  mesi  dalla  chiusura 
dell'esercizio  finanziario.  Tutto  ciò  costituiva  un  complesso  di 
anacronismi  e  di  assurdità;  poiché,  se  i  revisori  dovevano 
occuparsi  del  conto  dell'anno  precedente  e  questo  doveva  pre- 
sentarsi all'approvazione  entro  il  mese  di  marzo,  non  si  com- 
prende come  si  nominassero  i  revisori  solo  nell'agosto;  se 
invece  la  loro  nomina  si  eseguiva  per  rivedere  il  conto  da 
formarsi  dopo  il  gennaio  successivo,  non  si  comprende  come 
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i  revisori  potessero  già  presentare  la  relazione  in  settembre, 
cioè  entro  un  me3e  dalla  loro  elezione.  Il  R.  D.  29  dicembre 
1901,  n.  566,  ha  cancellato  le  disposizioni  del  regolamento 
che  riguardano  i  termini  per  la  relazione  dei  revisori  e  per 
l'approvazione  del  conto. 

Dopo  ciò  riteniamo  che  non  sia  necessario  che  i  revi- 
sori siano  nominati  proprio  nella  prima  adunanza  della  ses- 
sione ordinaria,  dovendo  essi  occuparsi  del  conto  che  viene 
presentato  dopo  la  chiusura  dell'esercizio  finanziario,  cioè 
nei  primi  mesi  dell'anno  successivo,  —  perchè  non  sarebbe 
buona  regola  amministrativa  rimandare  l'approvazione  del 
conto  al  mese  di  settembre,  quando  già  dev'essere  allestito 
il  progetto  di  bilancio  per  Tanno  seguente,  —  progetto  che 
non  può  sinceramente  essere  compilato  prima  che  sia  appro- 
vato il  conto,  dal  quale  deve  emergere,  fra  altro,  l'avanzo  di 
amministrazione  dell'esercizio  precedente. 


Art.  215  (testo  unico,  articolo  198).  —  Il  Consiglio  pro- 
linciale  non  può  deliberare  in  una  prima  convocazione,  se 
non  interviene  almeno  la  metà  dei  suoi  membri;  però  alla 
seconda  convocazione,  che  dovrà  aver  luogo  in  altro  giorno, 
le  deliberazioni  sono  valide  qualora  v'intervenga  il  terzo  dei 
consiglieri. 

103;  Deliberazioni  del  Consiglio  ;  reauisiti  ;  numero  degli  intervenuti.  —  109.  Che 
«intenda  per  metà  dei  membri  del  Consiglio.  Differenza  fra  l'art.  215  (Con- 
sigli provinciali)  e  l'art.  122  ^ Consigli  comunali).  —  110.  Regolamento 
8  giugno  1365  e  regolamenti  10  giugno  1889  e  19  settembre  1899.  Dubbi 
d'interpretazione  —  111.  Soluzione.  —  112.  Numero  legale:  verbale.  — 
113.  Norme  comuni  ai  Consigli  comunali  e  ai  Consigli  provinciali.  —  114.  In- 
saffi  ci  enza  del  numero  :  rinvio  ad  altra  seduta.  La  nullità  per  mancanza  del 
numero  legale  è  d'ordine  pubblico.  —  115.  Impugnabilità  delle  deliberazioni 
del  Consiglio.  —  116.  Sede  ainminibtrativa  e  sede  giudiziaria.  —  117.  Prov- 
vedimenti definitivi.  —  118.  Ricorso  in  via  contenziosa.  —  119.  Ricorso  in  via 
gerarchica.  —  120.  Denunzia  al  Governo.  —  121.  Termini  per  l'impugnativa: 
rinvio. 

108.  Sarebbe  bastato  qualche  leggiero  cambiamento  a 
quest'articolo  per  troncare  le  molte  questioni  cui  dà  luogo 
la  sua  applicazione;  questioni  che  esamineremo,  non  senza 
avvertire  che  le  norme  relative  alle  deliberazioni  consigliari 
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starebbero  più  convenientemente  nelle  disposizioni  generali, 
comuni  tanto  alle  amministrazioni  provinciali  quanto  alle 
comunali. 

Per  l'art.  215  il  Consiglio  provinciale: 

1°  non  può  deliberare  in  una  prima  convocazione  se  non 
interviene  almeno  la  metà  de1  suoi  membri; 

2°  se  ha  luogo  una  seconda  convocazione,  perchè  nella 
prima  adunanza  non  si  sia  raggiunto  il  numero  legale,  l'adu- 
nanza deve  aver  luogo  in  un  altro  giorno; 

3°  per  la  validità  delle  deliberazioni  da  prendersi  nella 
tornata  di  seconda  convocazione  è  necessaria  la  presenza  di 
un  terzo  dei  consiglieri. 

109.  Qual  è,  anzitutto,  il  significato  da  darsi  alle  parole 
che  il  Consiglio  non  può  deliberare  in  prima  convocazione 
se  non  interviene  almeno  «  la  metà  dei  suoi  membri?  »  Deve 
intendersi  che  la  legge  si  riferisca  alla  metà  dei  membri  del 
Consiglio  effettivamente  in  funzione,  dedotti  quindi  i  morti,  i 
dimissionari,  i  decaduti?  0  invece  la  legge  ha  in  vista  la  metà 
dei  consiglieri  assegnati  alla  Provincia  dall'art.  208? 

La  ragione  di  dubitare  sui  nella  differenza  tra  il  presente 
articolo  e  l'art.  122:  che,  mentre  l'art.  215  si  limita  a  richie- 
dere la  presenza  di  almeno  la  metà  dei  membri  del  Consiglio 
provinciale,  l'art.  122  dice  «  la  metà  del  numero  dei  consi- 
glieri assegnati  al  Comune  ».  Si  è  quindi  creduto  che  da  questa 
differenza  apparisca  il  pensiero  del  legislatore,  il  quale,  per  la 
validità  delle  deliberazioni  del  Consiglio  comunale,  vuole  bensì 
la  presenza  della  metà  dei  consiglieri  assegnati  dalla  legge  al 
Comune,  ma  pei  Consigli  provinciali  si  contenta  della  presenza 
.  di  metà  dei  membri  che  siano  effetttivamente  in  funzioni  (1). 

110.  È  da  avvertire  che,  sotto  l'impero  della  legge  20  marzo 
1865,  questa  interpretazione  dello  articolo  215  (allora  arti- 
colo 169)  era  stata  sanzionata  dall'art.  74  del  regolamento 
8  giugno  1865  per  l'esecuzione  della  legge  stessa,  il  quale 
disponeva:  «  nel  computo  dei  membri  voluti  dall'articolo  169 
della  legge  per  la  validità  delle  deliberazioni  del  Consiglio 


(1)  In  questo  senso,  Summontk  sull'art.  198. 
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provinciale  non  sono  da  comprendersi  che  i  consiglieri  effet- 
tivamente in  carica;  in  ordine  a  questo  computo  le  rinuncio 
date  per  iscritto  equivalgono  a  quelle  di  cui  siasi  preso  atto  ». 
Presentata  la  quistione  al  Consiglio  di  Stato,  questo,  nelle 
due  adunanze,  a  sezioni  riunite,  25  e  29  giugno  1866,  ritenne 
quell'articolo  contrario  alla  legge  e  perciò  inapplicabile.  Nei 
regolamenti  10  giugno  1889  e  19  settembre  1899  quell'arti- 
colo non  venne  riprodotto:  e  da  tale  omissione  si  dovrebbe 
dedurre  che  siasi  inteso  dare  all'art  215  un  significato  con- 
forme a  quello  dell'art.  122. 

Un  altro  argomento  potrebbe  ricavarsi  dalla  seconda  parte 
dell'art.  215,  che,  per  le  sedute  di  seconda  convocazione,  esige 
la  presenza  di  almeno  un  terzo  dei  consiglieri;  mentre,  come 
vedemmo,  giusta  l'art.  122,  le  deliberazioni  in  seconda  con- 
vocazione dei  Consigli  comunali  sono  valide  <  qualunque  sia 
il  numero  degli  intervenuti  »  :  e  parrebbe  strano  che  il  legisla- 
tore si  fosse  mostrato  cosi  esigente  per  la  costituzione  del 
numero  legale  nelle  sedute  di  seconda  convocazione,  e  cosi 
tacile  pel  numero  legale  delle  sedute  di  prima  ;  tanto  più  se 
si  considera  che,  per  morti,  dimissioni,  ecc.,  le  file  dei  con- 
siglieri potrebbero  eventualmente  subire  tale  riduzione  da 
avvicinare  la  metà  dei  membri  del  Consiglio,  alla  stretta  cifra 
per  la  quale,  giusta  l'art.  253,  possano  anche  deliberare  vali- 
damente (1). 

111.  Tuttavia  si  è  tratti  all'opposta  opinione  dal  confronto 
degli  art.  122,  215  e  237  della  legge;  dai  quali  si  apprende 
ohe  il  legislatore,  quando,  per  la  costituzione  del  numero 
necessario  alle  deliberazioni,  volle  richiedere  la  metà  dei  con- 
siglieri assegnati  all'Ente,  lo  dichiarò  con  espressa  disposi- 
zione. Infatti  tale  dichiarazione  esplicita  fu  sanzionata  non 
solo  dall'art.  122  riguardante  le  deliberazioni  dei  Consigli 
comunali,  ma  anche  dall'art.  237  riflettente  speciali  delibera- 
zioni del  Consiglio  provinciale.  E  il  non  aver  richiamato 
siffatta  disposizione  nell'art  215,  significa  che  essa  non  è 


(1)  Questa  interpretazione  venne  adottata  e  significata  ai  prefetti  da 
uni  Circolare  del  ministro  dell'interno  (Dbprbtis)  del  13  agosto  1881. 
-  Vedi  in  senso  conforme  :  Astengo,  Mazzoccolo,  Magmi. 
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applicabile  a  tutte  le  deliberazioni  del  Consiglio  provinciale  „ 
non  potendosi  creare  una  condizione  di  nullità  che  non  fu  sta — 
bilita  da  precisa  sanzione  di  legge.  Questa  interpretazione  fe 
poi  confortata  dalla  più  recente  modificazione  che  fu  appor- 
tata all'art.  237  (della  quale  parleremo  commentando  questo 
articolo)  col  dichiarare  che,  per  i  mutui,  occorre  il  voto  favo- 
revole della  maggioranza  dei  consiglieri  «  in  carica  »,  con  che 
tale  maggioranza  non  risulti  mai  inferiore  al  terzo  dei  con- 
siglieri assegnati  alla  Provincia. 

112.  La  mancanza  del  numero  legale  può  verificarsi  al 
principio  della  seduta:  allora  se  ne  stende  processo  verbale; 
e  il  presidente  rinvia  il  Consiglio  a  una  seconda  convocazione. 
Ma  può  avvenire  che  il  Consiglio  sia  stato  in  numero  al  prin- 
cipio della  seduta,  e  cessi  d'esserlo  nel  corso  di  essa,  di  guisa 
che,  venendosi  a  una  deliberazione,  risulti  dalla  votazione  che 
mancava  il  numero  legale  :  e  anche  in  questo  caso  si  stende 
verbale  e  si  rinvia  il  Consiglio  ad  altra  seduta,  che  sarà  di 
seconda  convocazione  per  l'affare  relativamente  al  quale  il 
Consiglio,  dopo  averlo  discusso,  non  si  è  trovato  in  numero 
per  deliberare. 

113.  Nella  determinazione  del  numero  legale  non  sono  da 
comprendersi  i  consiglieri  contemplati  dall'articolo  273  della 
legge.  Ed  aggiungiamo  che  è  da  applicarsi  anche  al  Con- 
siglio provinciale,  per  manifesta  analogia  (giusta  il  principio 
sancito  dall'art.  3  del  titolo  preliminare  del  Codice  civile) 
il  disposto  dell'art.  49  del  regolamento,  relativo  ai  Consigli 
comunali,  secondo  il  quale: 

1°  nel  numero  fissato  dall'art  122  della  legge  (e  215)  non 
debbono  computarsi  i  consiglieri  interessati  presenti,  quando 
si  deliberi  su  questioni  nelle  quali  costoro  hanno  interesse  (1); 

2°  i  consiglieri  che  depongono  nell'urna  una  scheda 
bianca  o  dichiarano  di  astenersi  dal  votare  si  computano  nel 
numero  necessario  a  rendere  legale  l'adunanza; 

3°  non  si  computano  i  consiglieri  che  escono  dalla  sala 
prima  della  votazione. 


(1)  Cons.  di  Stato,  8  luglio  1872  (Man.  amm.,  pag.  250). 
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Ili.  Quando  l' insufficienza  degli  intervenuti  alla  prima 
convocazione  ne  rende  necessaria  una  seconda,  questa  deve 
aver  luogo  in  un  altro  giorno;  il  quale  può  essere  anche  il 
giorno  successivo.  La  ragione  della  legge  è  che,  non  riuscita 
valida  una  prima  deliberazione  per  mancanza  del  numero 
legale,  non  si  deve  riconvocare  in  nuova  seduta,  quasi  tumul- 
tuariamente, nello  stesso  giorno  il  Consiglio;  ma  è  da  darsi 
il  tempo  necessario  ai  consiglieri  non  intervenuti  per  essere 
informati  ed  avvisati;  sicché  la  nuova  seduta  possa  aver 
luogo   con   piena  e   regolare   cognizione  delle   materie   da 
deliberare. 

La  disposizione,  per  la  quale  nelle  tornate  di  seconda  con- 
vocazione è  necessario  l'intervento  di  almeno  un  terzo  dei 
membri  del  Consiglio,  è  di  ordine  pubblico  ;  perciò  le  delibe- 
razioni prese  con  l'inosservanza  di  essa  sono  viziate  di  nullità; 
e,  ove  questa  non  sia  decretata  dal  prefetto  in  base  all'art.  244, 
l'annullamento  dovrà  dichiararsi  d'ufficio  dal  Governo  del  Re, 
a  senso  dell'art  279  della  legge  e  dell'art.  100  del  relativo 
regolamento  (1).  Se  quindi  il  prefetto  abbia  lasciato  trascorrere 
i  20  giorni  dal  ricevimento  del  processo  verbale,  è  tenuto  a 
denunciare  al  Governo  del  Re  la  illegale  deliberazione  per 
l'opportuno  provvedimento. 

Salvo  per  questa  prescrizione  relativa  all'intervento  del 
terzo  nelle  tornate  di  seconda  convocazione,  per  tutte  le  altre 
quistioni  cui  può  dar  luogo  l'interpretazione  dell'art  215,  si 
può  far  capo  al  commento  dell'art.  122. 

115.  Per  non  ripeterci  nel  parlare  dei  vari  deliberati  del- 
l'Amministrazione provinciale,  diremo  ora  brevemente  della 
impugnabilità  di  tali  atti,  rimandando  al  commento  dell'ar- 
ticolo 298  la  trattazione  generale  del  ricorso  gerarchico  riguar- 
dante tutti  i  provvedimenti  delle  diverse  autorità  amministra- 
tive accennate  nella  legge  comunale  e  provinciale. 

116.  Qui  basti  ricordare  che  contro  i  provvedimenti  delle 
Amministrazioni  si  può  ricorrere: 


(1)  Cons.  di  Stato,  16  maggio  1871  (Man.  amm.}  pag.  221)  ;  e  13  agosto 
1881  (Man.  amm.,  1884,  373). 
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1°  in  sede  amministrativa:  a)  nella  via  gerarchica,  cioè 
all'autorità  di  grado  superiore  a  quella  dalla  quale  emana  il 
provvedimento  impugnato;  b)  nella  via  contenziosa,  cioè  avanti 
la  Giunta  provinciale  amministrativa  o  avanti  la  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato;  e)  in  via  straordinaria,  cioè  al  Re; 

2°  in  sede  giudiziaria,  allorché  si  verifica  lesione  d'un 
diritto  civile. 

Occorre  però  avvertire  che: 

1°  quando  la  legge  ammette  il  ricorso  contenzioso  alla 
Giunta  provinciale  amministrativa,  l'interessato  può  adottare 
tale  mezzo  ovvero  ricorrere  alla  via  gerarchica,  se  la  gerarchia 
esiste;  ma  non  si  può  più  ricorrere  in  via  contenziosa  alla 
Giunta  se  si  ò  adottato  il  ricorso  gerarchico;  però  contro  il 
decreto  emanato  sul  ricorso  gerarchico,  si  può  esperire  il 
reclamo  alla  quarta  Sezione  del  Consiglio  di  Stato; 

2°  alla  predetta  IV  Sezione  pertanto  si  può  ricorrere 
per  reclamare  dalle  decisioni  contenziose  della  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa,  e  per  impugnare  provvedimenti  defi- 
nitivi pronunziati  in  via  gerarchica; 

3°  invece  di  ricorrere  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato,  dopo  esaurita  la  via  gerarchica  si  può  usare  il  rimedio 
straordinario  del  ricorso  al  Re  ;  ma  questo  ricorso  preclude  la 
via  del  reclamo  contenzioso  alla  IV  Sezione  ;  e  viceversa,  tale 
reclamo  impedisce  che  si  possa  utilmente  presentare  il  ricorso 
straordinario  al  Re; 

4°  coU'azione  giudiziaria  non  si  può  chiedere  la  modi- 
fica o  la  revoca  del  provvedimento  amministrativo,  ma  solo 
il  risarcimento  del  danno  che  può  essere  prodotto  dalla  lesione 
del  diritto  derivata  dal  provvedimento  medesimo. 

117.  Si  è  detto  che  nel  caso  di  ricorso  in  via  gerarchica, 
è  impugnabile  avanti  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
soltanto  il  provvedimento  definitivo.  La  qualifica  di  definitivo 
viene  applicata  impropriamente;  essa  non  sta  in  contrapposto 
ai  provvedimenti  preparatori  o  interlocutori,  ma  si  riferisce 
a  quei  provvedimenti  che  non  presentano  possibilità  di  ulte- 
riore reclamo  gerarchico  perchè  non  esiste  nella  gerarchia 
un'autorità  di  grado  superiore,  ovvero  non  hanno  bisogno  di 
essere  approvati  da  un'autorità  superiore  o  diversa. 
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Ciò  premesso,  vediamo  se  e  come  siano  impugnabili,  in 
sede  amministrativa,  le  deliberazioni  del  Consiglio  provinciale. 

118.  Quanto  al  ricorso  contenzioso  innanzi  alla  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa,  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
od  alla  Corte  d'appello,  vi  sono  specifiche  disposizioni  nelle 
leggi  (art  1  e  21  della  legge  sulla  giustizia  amministrativa; 
25  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato;  95,  ultimo  capoverso, 
della  legge  comunale  e  provinciale,  ecc.);  quindi  non  occorre 
aggiungere  altro  (vedansi  anche  i  nn.  518  e  522). 

119.  Riguardo  al  ricorso  in  via  gerarchica,  bisogna  rite- 
nere che,  in  massima,  esso  non  è  consentito,  perchè  le  Ammi- 
nistrazioni provinciali  sono  autonome,  con  attribuzioni  proprie; 
quindi  non  vi  è  grado  gerarchico  superiore  ad  esse.  S'intende 
che  deve  farsi  eccezione  quando  la  legge  ammetta  esplicita- 
mente il  ricorso  gerarchico  o  stabilisca  che  la  deliberazione 
del  Consiglio  provinciale  è  soggetta  all'approvazione  di  altra 
autorità,  che  può  essere  la  Giunta  provinciale  amministrativa, 
o  il  prefetto,  o  il  Ministero  o  il  Governo  del  Re.  Diciamo 
«  approvazione  »  ;  e,  commentando  l'art  245,  accenneremo  la 
differenza  fra  l'approvazione  e  la  semplice  vidimazione  per 
l'esecutorietà  delle  deliberazioni.  Fuori  dei  casi  ora  esposti, 
le  deliberazioni  del  Consiglio  provinciale  devono  considerarsi 
provvedimenti  definitivi  impugnabili  soltanto  col  ricorso  alla 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  o  col  ricorso  straordi 
nario  al  Re. 

120.  Indirettamente  può  l'interessato  muovere  opposizione 
alle  deliberazioni  del  Consiglio  provinciale  colla  denunzia  al 
prefetto  od  al  Governo,  che  possono  annullarle  nei  casi  pre- 
visti dagli  art.  242  e  279  della  legge  e  100  del  regolamento 
comunale  e  provinciale,  di  cui  tratteremo  in  luogo  opportuno. 

121.  Commentando  gli  art  248  e  298  diremo  se  e  con 
quali  forme  si  facciano  decorrere  i  termini  per  le  impugna- 
tive dei  provvedimenti  dell'Amministrazione  provinciale. 
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Art.  216  (testo  unico,  articolo  199).  —  I  presidenti  dei 
Consigli  provinciali  possono  trasmettere  direttamente  al 
ministro  dell'interno,  eolle  loro  osservazioni,  qnegli  atti  del 
Consiglio,  su  cui  parrà  ai  medesimi  di  dover  richiamare 
specialmente  l'attenzione  del  Governo. 

122.  Poca  importatila  pratica  della  disposizione.  Rapporti  del  capo  della  Provincia 
coi  vari  Ministeri.  —  123.  Spiegazioni  dei  commentatori.  Comunicazione 
di  atti  e  osservazioni  del  presidente  ai  ministri  :  ricorsi.  —  124.  Limiti  del 
diritto  riconosciuto  ai  presidenti  dei  Consigli  provinciali.  —  125.  Questo 
diritto  compete  anche  ai  presidenti  delie  Deputazioni  provinciali. 

122.  La  disposizione  del  presente  articolo  è  testualmente 
desunta  dall'art  170  della  legge  20  marzo  1865,  la  quale,  a 
sua  volta,  l'aveva  riprodotta  dall'art.  163  della  legge  23  ottobre 
1859,  e  questa  dall'art.  206  della  legge  7  ottobre  1848.  Ma  la 
cura  con  cui  la  disposizione  in  esso  contenuta  venne  trasmessa 
da  una  all'altra  legge  non  vale  certamente  ad  accrescerne 
l'importanza  pratica. 

Le  relazioni  ordinarie,  che  riguardano  l'amministrazione 
della  Provincia  hanno  luogo  fra  il  Ministero  dell'interno  e  il 
prefetto;  però  questi,  per  gli  affari  di  competenza  degli  altri 
Ministeri,  deve  corrispondere  direttamente  con  loro,  salvo  a 
informarne  il  ministro  da  cui  dipende,  quando  questi  possa 
avervi  interesse.  Questa  è  la  regola. 

123.  Però  l'articolo  216  della  legge  stabilisce,  con  disposi- 
zione speciale,  che  i  presidenti  dei  Consigli  provinciali  pos- 
sono trasmettere  direttamente  al  ministro  dell'interno,  con 
le  loro  osservazioni,  quegli  atti  del  Consiglio  sui  quali  parrà 
ai  medesimi  di  dovere  richiamare  specialmente  l'attenzione 
del  Governo. 

I  commentatori  del  presente  articolo  si  accordano  nel  rite- 
nere che  questa  facoltà  dei  presidenti  è  una  garanzia  data 
ai  Consigli  provinciali  contro  le  trascuranze  nelle  quali  possa 
incorrere  il  prefetto.  Noi  preferiamo  trovarvi  una  disposizione 
intesa  a  mettere  in  relazione  diretta  i  capi  della  più  impor- 
tante circoscrizione  amministrativa  del  Regno  col  Governo 
del  Re;  sebbene,  nella  pratica,  possa  dirsi  quasi  superflua, 
sia  perchè  le  deliberazióni  "déTXJonsigli  sono  pubbliche  e  i 
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loro  atti  vengono  stampati,  e  non  si  saprebbe  quindi  per  quali 
atti  sia  opportuna  una  speciale  comunicazione  al  ministro; 
sia  perchè,  in  realtà,  ove  venga  a  verificarsi  un  conflitto  fra 
il  prefetto  e  il  presidente  del  Consiglio  provinciale,  questi, 
se  anche  non  vi  fosse  l'art  216,  avrebbe  pur  sempre  il  diritto 
di  rivolgersi  al  ministro  dell'internò;  e  nessuno   può  imma- 
ginarsi che,  in  uno  Stato  retto  a  sistema  costituzionale,  un 
ministro  possa  considerare  come  non  avvenuta  la  trasmis- 
sione, a  lui  fatta  direttamente  dal  presidente  di  un  Consiglio 
provinciale,  di  un  atto  del  Consiglio  accompagnato  dalle  osser- 
vazioni che  il  presidente  creda  convenienti. 

Non  bisogna  qui  confondere  la  trasmissione  di  atti  al  mi- 
nistro anche  accompagnata  da  rilievi  e  censure  contro  il 
prefetto,  col  diritto  di  ricorso  che  spetta  ai  Consigli  provinciali 
in  forza  dell'art.  244  :  quello  è  un  atto  quasi  ufficioso,  d'ordine 
interno,  del  presidente  del  Consiglio  provinciale,  mentre  il 
ricorso  dev'essere  deliberato  dal  Consiglio  medesimo  :  e  sono 
tanto  indipendenti  e  distinti  l'uno  dall'altro  che  il  Consiglio 
può  impugnare  anche  un  atto  che  sia  stato  trasmesso  dal  suo 
presidente  al  ministro  con  la  costui  approvazione  personale. 

124.  Si  è  avvertito  dai  commentatori  che  la  facoltà  rico- 
nosciuta dall'art.  216  al  presidente  del  Consiglio  provinciale 
non  può  estendersi  sino  al  punto  di  autorizzarlo  a  mandare 
al  ministro  dell'interno  una  censura  degli  atti  del  Governo. 
Quest'avvertenza  esce  completamente  dai  termini  dell'articolo 
medesimo. 

Esso  si  limita  a  disporre  che  il  presidente  del  Consiglio 
provinciale  può  trasmettere  direttamente  al  ministro  gli  atti 
del  Consiglio  colle  sue  osservazioni.  Orbene,  se  queste  osser- 
vazioni saranno  in  relazione  con  gli  atti  e  convenientemente 
espresse,  il  ministro  le  prenderà  in  esame  e  darà  i  provvedi- 
menti che  crede;  se  saranno  invece  fatte  in  forma  sconve- 
niente, tutto  si  ridurrà  ad  una  meritata  censura  al  presidente 
per  parte  del  ministro,  senza  che  questi  abbia  a  prendere 
alcun  provvedimento;  che  non  si  tratta  di  un  atto  ammini- 
strativo, del  quale  sia  il  caso  di  decretare  l'annullamento; 
né  il  Governo  può  sospendere  o  rivocare  il  presidente  del 
Consiglio  provinciale. 
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125.  L'art.  216  parla  unicamente  del  presidente  del  Con- 
siglio provinciale;  e  tace  del  presidente  della  Deputazione: 
ma  è  evidente  che  nulla  impedisce  a  questo  di  rivolgersi 
direttamente  al  ministro  dell'interno. 


Art.  217  (testo  unico,  articolo  205,  posto  in  armonia  colle 
leggi  speciali).  —  Spetta  al  Consiglio  provinciale,  in  confor- 
mità delle  leggi  e  dei  regolamenti,  di  provvedere  eolle  sue 
deliberazioni  : 

1°  alla  creazione  di  stabilimenti  pubblici  provinciali; 

2°  ai  contratti  d'acquisto  ed  alle  acccttazioni  di  doni  o 
lasciti,  salva  l'autorizzazione  del  prefetto,  a  senso  della  legge 
21  giugno  1896,  n.  218: 

3°  agli  affari  relativi  all'amministrazione  del  patrimonio 
della  Provincia; 

4°  all'istruzione  secondaria,  classica  e  tecnica,  quando 
non  vi  provvedano  particolari  istituzioni  o  il  Governo  a  ciò 
autorizzato  da  leggi  speciali; 

5°  agli  istituti  e  stabilimenti  pubblici  diretti  a  bene- 
ficio della  Provincia  o  di  una  parte  di  essa,  i  quali  non 
abbiano  un'amministrazione  propria  e  consorziale; 

6°  al  mantenimento  dei  mentecatti  poveri  della  Pro- 
vincia ; 

7°  alle  pensioni  per  gli  allievi  ed  allieve  delle  scuole 
normali; 

8°  alle  strade  provinciali  ed  ai  lavori  relativi  a  fiumi 
e  torrenti  e  posti  dalle  leggi  a  carico  della  Provincia; 

9°  ai  sussidi  in  favore  di  Comuni  o  consorzi  per  opere 
pubbliche,  per  la  pubblica  istruzione,  per  istituti  di  pubblica 
utilità; 

10°  alla  formazione  del  bilancio,  allo  storno  da  una 
categoria  all'altra  delle  spese  stanziate,  all'esame  del  conto 
consuntivo  del  tesoriere,  del  conto  amministrativo  della 
Deputazione  e  all'applicazione  dei  fondi  disponibili; 

11°  alle  azioni  da  intentare  o  sostenere  in  giudizio; 

12°  allo  stabilimento  di  pedaggi  sui  ponti  e  sulle  strade 
provinciali; 
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13°  al  concorso  della  Provincia  ad  opere  e  spese  per 
essa  obbligatorie  a  termini  della  legge; 
14°  alla  ereazione  di  prestiti; 

15°  ai  regolamenti  per  le  istituzioni  che  apparten- 
gono alla  ProTincia  e  per  gli  interessi  amministrativi  della 
medesima; 

16°  alla  Tigilanza  sopra  le  istituzioni  e  gli  stabilimenti 
pubblici  a  beneficio  della  Provincia  o  di  una  parte  della 
medesima,  quand'anche  abbiano  un'amministrazione  speciale 
e  propria; 

17°  alla,  nomina,  sospensione  e  revoca  d'impiegati  ad- 
detti agli  uffizi  e  stabilimenti  provinciali,  osservate  le  norme 
stabilite  dalle  leggi  e  dai  regolamenti  intorno  alle  singole 
materie; 

18°  alla  conservazione  dei  monumenti  e  degli  archivi 
provinciali; 

19°  alia  determinazione  del  tempo  entro  cui  la  caccia 
possa  essere  esercitata,  ferme  le  altre  disposizioni  delle  leggi 
relative; 

20°  alla  conservazione  degli  ediflzi  di  proprietà  pro- 
linciale  e  degli  archivi  amministrativi  della  Provincia; 

21  alla  nomina  dei  membri  elettivi  della  Giunta  pro- 
ludale amministrativa  a  termini  dell'art.  10; 

22°  alla  nomina  dei  componenti  della  Commissione  elet- 
torale provinciale  a  termini  dell'art.  42. 

Sono  applicabili  ai  regolamenti  contemplati  in  questo 
irticolo  le  sanzioni  di  cui  nell'art  200. 

OSSBRVAZIONI  GENERALI. 

126.  L'art  217  in  confronto  con  gli  artìcoli  207  e  236.  —  127.  Ripetizione  di 
disposizioni  identiche  in  diversi  articoli.  Necessità  di  rivedere  il  testo  della 
legge.  —  128.  Lacuna  nell'art.  217.  —  129.  Perchè  l'art  217  disponga  che 
il  Consiglio  delibera  e  in  conformità  delle  leggi  e  dei  regolamenti  » .  Spiega- 
tone. —  130.  Differenza  fra  l'art.  217  e  l'articolo  218.  Inammessibilità  di 
delegazione  delle  attribuzioni  del  Consiglio  alla  Deputazione. 

126.  L'art.  207  ha  dichiarato,  in  termini  generali,  quali 
sono  le  funzioni  organiche  della  Provincia  (in  modo  molto 
imperfetto  ed  incompleto),  enunciando  il  campo  d'azione  del- 
r Amministrazione  provinciale.  L'art  217  enumera  le  materie 

•  —  Sahm,  Uff$  mJI'Imm.  C§m.  #  Prm.t  Vili. 
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principali  sulle  quali  spetta  al  Consiglio  provinciale  di  deli- 
berare; ma  s'intende  che  né  l'articolo  207  ha  determinato 
rigorosamente  i  confini  della  sfera  d'azione  dell'amministra- 
zione della  Provincia,  né  l'art  217  comprende  tutte  le  materie 
sulle  quali  il  Consiglio  provinciale  può  o  deve  essere  chia- 
mato a  deliberare  ;  nel  modo  stesso  (come  vedremo)  che  l'arti- 
colo 236  non  ha  determinate  tutte  le  spese  obbligatorie  della 
Provincia. 

127.  Bisogna  riconoscere  che  l'ordine  seguito  nelle  deter- 
minazioni della  competenza  della  Provincia  e  delle  funzioni 
che  sono  assegnate  ai  suoi  organi  amministrativi,  lascia  non 
poco  a  desiderare.  Una  più  razionale  compilazione  degli  arti- 
coli 207,  217,  218  e  219  avrebbe  evitato  le  confusioni  e  le 
ripetizioni  cui  già  accennammo  nel  commento  all'art  207  e 
sulle  quali  avremo  occasione  di  ritornare.  Ne  indicheremo  qui 
alcune. 

All'art  207,  §  1,  è  detto  che  sono  sottoposti  all'ammini- 
strazione provinciale  «  le  istituzioni  e  gli  stabilimenti  pubblici 
ordinati  a  prò  della  Provincia  e  de'  suoi  Circondari  » .  Viene 
l'art  217,  e  dispone  che  spetta  al  Consiglio  provinciale  di 
provvedere  colle  sue  deliberazioni  <  agli  istituti  e  stabilimenti 
pubblici  diretti  a  beneficio  della  Provincia  o  di  una  parte  di 
essa,  i  quali  non  abbiano  un'amministrazione  propria  o  con- 
sorziale »  ;  e  finalmente  l'art.  219  aggiunge  che  <  il  Consiglio 
provinciale  esercita  sugli  istituti  di  carità,  di  beneficenza,  di 
culto  ed  in  ogni  altro  servizio  pubblico  le  attribuzioni  che 
gli  sono  dalle  leggi  affidate  ».  È  evidente  che  tutto  questo 
poteva  riassumersi  in  una  sola  disposizione;  e  dire,  cioè,  «  che 
il  Consiglio  provinciale  provvede  all'amministrazione  o  alla 
vigilanza  degli  stabilimenti  o  istituti  pubblici  esistenti  nel 
territorio  della  Provincia  a  beneficio  di  tutta  la  popolazione 
della  Provincia  medesima  o  di  una  parte  di  essa  ».  Con  questa 
o  con  altra  simile  formola  si  poteva  evitare  una  complicata 
ripetizione  di  soverchie  disposizioni. 

L'art.  217  dispone  (§  4)  che  il  Consiglio  delibera  intorno 
<  all'istruzione  secondaria,  classica  e  tecnica,  quando  non  vi 
provvedano  particolari  istituzioni  od  il  Governo  a  ciò  autoriz- 
zato da  leggi  speciali  »  ;  si  volle  dire,  in  sostanza,  che  alla 
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Provincia  spetta  l'onere  dell'istruzione  secondaria,  classica 
e  tecnica,  quando  altri  non  vi  provveda  in  sua  vece:  e  il 
provvedere  non  può  significare  altro,  perchè  la  Provincia  non 
avrebbe  nulla  a  vedere  nell'ordinamento  o  nella  costituzione 
dell'insegnamento  secondario,  nulla  nei  programmi  didattici, 
e  poco  nella  scelta  del  personale;  anche  se  questa  disposizione 
di  legge  non  fosse  stata,  come  fu,  sospesa.  Ecco  poi  l'art.  236 
il  quale  dispone  (§  5)  che  è  obbligatoria  la  spesa  <  per  la  pub- 
blica istruzione  secondaria,  classica  e  tecnica,  quando  non  vi 
provvedano  particolari  istituzioni,  od  il  Governo  a  ciò  auto- 
rizzato da  leggi  speciali  ».  Sono  quasi  le  stesse  parole;  sicché 
la  legge  dice  due  volte  la  medesima  cosa.  Lo  stesso  è  a  dirsi 
del  §  7  dell'art.  217  e  del  §  12  dell'art.  236. 

148.  E,  mentre  vi  sono  tante  ripetizioni  inutili,  non  venne 
invece  ripetuta  (né  s'intende  perchè)  la  disposizione  che  si 
legge  nel  capoverso  finale  dell'art.  126,  nei  quale,  dopo  enun- 
ciate le  materie  principali  sulle  quali  il  Consiglio  comunale 
delibera,  si  aggiunge  che  il  Consiglio  «  in  generale  delibera 
sopra  tutti  gli  oggetti  che  sono  propri  dell'amministrazione 
municipale  e  che  non  sono  attribuiti  alla  Giunta  od  al  sin- 
daco ».  Si  osserverà  forse  che  questa  disposizione  è  superflua, 
poiché  è  evidente  che  il  Consiglio  provinciale  non  può  ricu- 
sarsi di  deliberare  su  materie  che  le  leggi  gli  assegnano,  e 
che  non  sono  di  competenza  della  Deputazione  provinciale 
o  del  presidente  di  questa,  o  del  prefetto,  il  quale  compie 
nella  Provincia  molte  delle  funzioni  che  la  legge  assegna  nel 
Comune  ai  sindaco,  nella  sua  qualità  di  ufficiale  del  Governo. 
Esia  pure;  ma  allora  è  egualmente  superfluo  l'ultimo  capoverso 
dell'art  126,  perchè  anche  il  Consiglio  comunale,  quando  pure 
non  fosse  espressamente  detto  dal  capoverso  medesimo,  sarebbe 
sempre  tenuto  a  deliberare  su  tutte  le  materie  che  gli  sono 
devolute  dalla  legge,  e  che  non  sono  di  competenza  della 
Giunta  municipale  o  del  sindaco. 

129.  Prima  di  procedere  all'esame  delle  singole  disposi- 
zioni dell'art  217,  non  possiamo  tacere  sulla  singolare  dichia- 
razione con  cui  esso  comincia:  che,  cioè,  il  Consiglio  provin- 
ciale delibera  «  in  conformità  delle  leggi  e  dei  regolamenti  »  ; 
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disposizione,  del  resto,  che  già  si  legge  in  principio  dell'art  126, 
relativo  alle  deliberazioni  del  Consiglio  comunale. 

È  da  chiedere,  davvero,  come  sia  venuto  in  mente  al 
legislatore  che  occorresse,  in  modo  esplicito,  dichiarare  che  i 
Consigli  debbono  conformarsi  alle  leggi  e  ai  regolamenti.  Non 
vi  sono  forse  disposizioni  che  colpiscono  di  nullità  ogni  deli- 
berazione contraria  alle  leggi  ed  ai  regolamenti?  E  se  anche 
tali  disposizioni  mancassero,  si  potrebbe  supporre  che  i  Con- 
sigli si  credano  autorizzati  a  deliberare  «  in  difformità  dalle 
leggi  e  dai  regolamenti  »  ? 

Ma  poiché  è  prudente  precetto  di  ermeneutica  il  ritenere 
che  le  parole  del  legislatore  debbano  avere  uno  scopo,  daremo 
a  quelle  dell'art.  217  il  significato  che  vediamo  enunciato  nei 
commenti  all'articolo  stesso  :  penseremo,  cioè,  che  con  questa 
disposizione  si  sia  inteso  dire  che  i  limiti  delle  attribuzioni 
della  Provincia  non  sono  soltanto  quelli  che  dipendono  dalla 
natura  o  dal  compito  speciale  della  Provincia,  e  dalla  deter- 
minazione degli  obbietti  stabilita  dalle  leggi;  il  Consiglio,  nello 
svolgere  tali  obbietti,  deve  procedere  in  conformità  delle  leggi 
e  dei  regolamenti.  Cosi  la  Provincia  non  può  acquistare  doni 
o  lasciti  senza  aver  adempiuto  le  formalità  imposte  dalla 
legge  21  giugno  1896;  non  può  dichiarare  provinciale  una 
strada,  né  può  imporre  pedaggi  senza  attenersi  alle  prescri- 
zioni della  legge  20  marzo  1865  (alleg.  F,  sui  lavori  pub- 
blici); non  può  dare  disposizioni  intorno  alla  caccia,  se  non 
siano  in  armonia  con  le  particolari  norme  legislative,  che  in 
ciascuna  Provincia  regolano  l'esercizio  della  caccia;  e  via 
discorrendo. 

180.  Si  è  veduto  che  in  questo  articolo  è  detto:  <  spetta 
al  Consiglio  provinciale di  provvedere  colle  sue  delibera- 
zioni »:  mentre  il  successivo  art.  218  dice  che  il  Consiglio 
«  delibera  a  termine  di  legge  ».  Questa  differenza  di  espres- 
sioni non  è  senza  significato:  perchè  tutte  le  deliberazioni 
previste  dal  presente  articolo  importano  vere  e  proprie  deter- 
minazioni, veri  e  propri  provvedimenti:  mentre  alcune  di 
quelle  enunciate  all'articolo  218  hanno  carattere  di  semplici 
pareri.  Ma  rinviamo  per  tutto  questo  al  commento  sull'arti- 
colo stesso. 
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L'accennata  espressione  significa  altresì  che  per  gli  affari 
la  cui  deliberazione,  a  norma  dell'art.  217,  spetta  al  Consiglio 
provinciale,  non  è  ammissibile  la  delegazione  alla  Deputazione 
provinciale  (1). 

f  1.  —  Creazione  di  stabilimenti  pubblici  provinciali. 

131.  Che  s'intende  colla  parola  «  stabilimenti».  Valore  della  disposizione  del 
§  1  dell'art.  217.  —  132.  Di  quali  stabilimenti  intende  parlare.  —  133.  À 
chi  ne  spetta  l'amministrazione.  I  Consigli  deliberanti  e  l'amministrazione 
degli  stabilimenti.  Perchè  né  la  Deputazione  provinciale,  né  la  Giunta  mu- 
nicipale debbono  amministrare.  —  134.  Come  si  debba  provvedere  all'ammi- 
nistrazione degli  stabilimenti  provinciali. 

131.  Il  Consiglio  provinciale  provvede  alla  creazione  di 
stabilimenti  pubblici  provinciali.  Importa  notare  che  la  parola 
«  stabilimenti  »  ha  un  ampio  significato,  il  quale  comprende 
tutte  le  istituzioni  che  possono  crearsi  nella  Provincia  a  prò 
degli  amministrati.  È  noto  che  questa  parola  è  spesso  impie- 
gata dalla  nostra  legge  per  indicare  i  corpi  morali.  Non  occorre 
sempre  che  uno  stabilimento  creato  dalla  Provincia  sia  poi 
costituito  in  corpo  morale:  ma,  ove  il  Consiglio  provinciale 
lo  ritenga  utile,  può  chiederne  la  personalità  giuridica  al 
Governo  del  Re:  e  gravi  ragioni  consigleranno  sempre  questo 
provvedimento. 

Il  valore  della  disposizione,  per  la  quale  spetta  al  Consiglio 
provinciale  il  deliberare  intorno  alla  creazione  di  stabilimenti 
pubblici  provinciali,  è  duplice:  che  con  essa  si  riconosce  in 
primo  luogo  alla  Provincia  la  facoltà  di  fondare  stabilimenti 
pubblici,  e  in  secondo  luogo  si  determina  l'organo  per  l'eser- 
cizio di  tale  facoltà,  che  è  il  Consiglio  provinciale. 

183.  Di  quali  stabilimenti  pubblici  si  intende  parlare  in 
questo  articolo?  Evidentemente,  cosi  di  quelli  la  cui  utilità  si 
estende  collettivamente  a  tutta  la  Provincia,  come  di  quelli 
che,  per  legittime  considerazioni,  siano  istituiti  a  favore  di 
uno  o  più  Circondari;  spetta  al  Consiglio  il  decidere  a  quale 
utilità  od  interesse  gli  stabilimenti  medesimi  provvedano: 
l'istruzione,  la  beneficenza,  l'arte,  o  altri  obbietti  simili.  Sono 


(1)  Con»,  di  Stato,  IV  Sezione,  18  giugno  1902  (Riv.  amm.y  1902,  650). 


gg  CmmSom  di  •Ubilimenti  prillici  fÀET.  217    §11 

dunque  da  additarsi  come  esempio  di  tali  stabilimenti  i 
manicomi,  i  brefotrofi,  le  scuole  agrarie,  tecniche,  classiche, 
professionali,  nautiche  ;  ricoveri  ed  istituti  di  assistenza,  musei 
provinciali,  ecc. 

133.  A  chi  spetta  l'amministrazione  di  tali  stabilimenti? 
Poiché  il  Consiglio  provinciale  ha  la  facoltà  di  crearli,  natu- 
ralmente ha  altresì  quella  di  amministrarli:  ciò  come  mas- 
sima, a  termini  del  §  5  del  presente  articolo;  ma  in  pratica 
tale  facoltà  non  può  essere  esercitata  se  non  mediante  l'azione 
degli  amministratori  della  Provincia,  e  mediante  lo  speciale 
organismo  amministrativo  che  il  Consiglio  provinciale  avrà 
destinato  a  tali  istituti,  sotto  la  diretta  dipendenza  della  Depu- 
tazione provinciale.  Se  però  tali  istituti  fossero  costituiti  in 
enti  morali,  l'amministrazione  propria  dello  stabilimento  dovrà 
diventare  più  o  meno  autonoma,  ed  il  compito  del  Consiglio 
provinciale  si  ridurrà  alla  sola  vigilanza  a'  termini  del  §  16 
di  questo  stesso  articolo,  il  quale  si  riferisce  appunto  a  quegli 
stabilimenti  creati  a  beneficio  della  Provincia,  che  abbiano 
un'amministrazione  speciale  e  propria. 

È  opportuno  avvertire  a  questo  riguardo  che,  secondo  i 
principi  costantemente  professati  dal  Consiglio  di  Stato,  nulla 
è  meno  conforme  alle  regole  di  una  buona  amministrazione 
quanto  l'affidare  ai  Consigli  deliberanti  la  gestione  di  stabi- 
limenti o  istituti  comunali  o  provinciali:  e  si  è  sempre  rite- 
nuto che  solamente  per  rarissima  eccezione  possa  un  Consiglio 
esercitare  simili  gestioni,  le  quali,  in  ispeciepei  Consigli  pro- 
vinciali, sono  di  quasi  impossibile  attuazione.  E  le  ragioni 
sono  evidenti:  la  gestione  degli  stabilimenti  esige  una  cura 
assidua,  quotidiana,  minuta;  occorrono  rapporti  molteplici 
dell'amministrazione  coi  terzi;  si  debbono  stipulare  contratti 
di  ogni  natura:  come  farà  il  Consiglio  comunale  o  provin- 
ciale a  provvedere  collegialmente  a  tante,  cosi  diverse  e 
minute  esigenze? 

Affiderà  (si  dice)  alla  Deputazione  provinciale  o  alla  Giunta 
municipale  queste  funzioni.  Ma  le  competenze  della  Deputa- 
zione e  della  Giunta  sono  nettamente  determinate  dalla  legge: 
a  loro  spetta  la  gestione  degli  affari  che  sono  direttamente 
provinciali  e  comunali,  alla  esecuzione  delle  deliberazioni 
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consigliari;  e  queste  attribuzioni  debbono  bastare  senza  che 
vengano  complicate  con  altre  non  inerenti  all'indole  delle 
loro  funzioni.  Ma  vi  sono  considerazioni  più  ponderose.  Quando 
la  Provincia  o  il  Comune  amministrasse  direttamente  uno  sta- 
bilimento, per  mezzo  della  Deputazione  o  della  Giunta  muni- 
cipale, sorgono  molte  e  gravi  questioni  ;  prima  fra  queste,  e 
gravissima  :  —  quali  sono  le  obbligazioni  che  derivano  per  la 
Provincia  e  pel  Comune  dagli  atti  e  contratti  della  Deputa- 
zione o  della  Giunta?  Qui  si  è  dinanzi  all'ignoto:  i  disordini, 
gli  sperperi,  e  troppo  spesso,  le  dilapidazioni  e  le  malversa- 
zioni sono  lo  spettacolo  quotidiano  che  ci  danno  tante  ammi- 
nistrazioni tenute  direttamente  dalle  Provincie  e  dai  Comuni. 
Le  lezioni  dell'esperienza  sono  innumerevoli,  dolorose,  schiac- 
cianti: Stato,  Provincia  e  Comuni  sono  i  peggiori  amministra- 
tori di  stabilimenti,  di  istituti:  che  dipendono  spesso  dalla 
incapacità  o   dalla   improbità  dei   funzionari    che   vi  sono 
addetti. 

134.  Quando  adunque  il  Consiglio  provinciale  intenda  eser- 
citare la  sua  facoltà  di  creare  un  pubblico  stabilimento,  deve 
determinarne  l'indole,  le  funzioni,  lo  scopo  :  stabilire  e  stan- 
ziare nel  proprio  bilancio  la  somma  che  gli  destina:  ma,  all'og- 
getto di  evitare  che  la  sua  creazione  divenga  un  «  salto  nel 
buio  »,  istituire  nel  tempo  stesso  un'amministrazione,  con  attri- 
buzioni e  responsabilità  nettamente  specificate  per  gli  ammi- 
nistratori, esigere  da  loro  guarentigie  solide,  prendere  insomma 
tutte  quelle  cautele  che  siano  necessarie  per  determinare  con 
precisione  l'onere  che  la  creazione  dello  stabilimento  deve 
portare  all'azienda  provinciale,  cioè  ai  contribuenti  della  Pro- 
vincia: e  su  questo  punto  non  si  sarà  mai  abbastanza  rigorosi. 
Ma  s'intende  che  il  Consiglio  provinciale  dovrà  serbare  a  sé, 
come  dicemmo,  la  vigilanza  che  gli  compete,  da  esercitarsi 
normalmente  dalla  Deputazione,  e,  occorrendo  da  consiglieri 
eletti  dal  Consiglio  stesso.  Sarà  cosa  egualmente  savia  curare 
l'erezione  dello  stabilimento  in  corpo  morale,  mezzo  effica- 
cissimo per  attirare  su  esso  i  lasciti  e  i  doni  della  bene- 
ficenza, e,  quindi,  l'alleviamento  graduale  degli  oneri  della 
Provincia, 
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§  2.  —  Contratti  di  aequlsto  ed  accettazione  di  doni  e  lasciti. 

135.  Il  Consiglio  provinciale  e  gli  acquisti  della  Provincia.  Corrispondenza  fra 
il  §  2  dell'art.  217  e  il  §  3  dell'art.  126.  -  136.  Contratti  di  acquisto. 
Facoltà  della  Provincia  di  acquistare.  Limiti  e  condizioni  di  questa  facoltà.  — 
137.  Rifiuto  di  lasciti  o  doni. 

135.  Il  Consiglio  provinciale  provvede,  in  secondo  luogo, 
colle  sue  deliberazioni,  ai  contratti  di  acquisto  ed  all'accet- 
tazione di  doni  o  lasciti  nell'interesse  della  Provincia  o  dei 
suoi  Circondari. 

La  disposizione  corrisponde  a  quella  del  §  3  dell'arti- 
colo 126,  relativo  alle  materie  spettanti  alle  deliberazioni 
dei  Consigli  comunali  ;  perciò  tutte  le  considerazioni  generali 
e  speciali  svolte  nel  commento  alla  disposizione  predetta,  si 
intendono  qui  ripetute  ed  applicate  ai  contratti  di  acquisti, 
all'accettazione  di  doni  e  lasciti  per  parte  del  Consiglio  pro- 
vinciale. 

136.  Tutti  i  contratti,  qualunque  ne  sia  l'oggetto,  che  impor- 
tano per  la  Provincia  un  vinculum  juris  costituente  una  spesa, 
obbligatoria  o  facoltativa,  debbono  essere  deliberati  dal  Con- 
siglio provinciale,  a  senso  del  successivo  §  3  del  presente 
articolo.  La  legge  tuttavia  volle  fare  al  §  2  una  distinta  men- 
zione dei  contratti  di  acquisto,  non  per  riguardo  al  vincolo 
contrattuale,  sibbene  in  relazione  allo  speciale  oggetto  del 
contratto,  cioè  l'acquisto. 

La  Provincia  è  corpo  morale  ed  ha  facoltà  di  acquistare 
e  possedere  a  termini  dell'art.  205.  Epperciò  la  disposizione 
del  presente  paragrafo  dell'art.  217  è  conseguenza  logica  di 
quella  generale  disposizione. 

Però  la  facoltà  di  acquistare  non  è  illimitata  nella  Pro- 
vincia; ma,  analogamente  a  quel  che  è  dei  Comuni,  trova 
applicazione  ad  essa  la  disposizione  degli  art.  932  e  1060  del 
Codice  civile,  per  i  quali  è  stabilito  non  potere  i  corpi  morali 
accettare  donazioni  o  legati,  senza  le  forme  speciali  stabilite 
dalla  legge  21  giugno  1896,  n.  219,  ossia  senza  l'autorizza- 
zione accordata  dal  prefetto  previo  parere  della  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa. 
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137.  Nel  rinviare  quindi  i  lettori  al  commento  del  §  3 
dell'art  126,  faremo  un'ultima  osservazione:  ed  è  che,  mentre 
in  questo  è  detto  che  il  Consiglio  comunale  delibera  intorno 
«  agli  acquisti,  all'accettazione,  ed  al  infinto  di  lasciti  e  doni  » , 
invece  l'art  217  parla  solamente  di  «  accettazione  di  doni  e 
lasciti  »  ;  del  rifiuto  non  parla.  Ma  è  evidente  che  deve  pre- 
ferirsi quest'ultima  disposizione  ;  e  che  la  parola  rifiuto  poteva 
e  doveva  omettersi  come  superflua,  posto  che  la  facoltà  dei 
Consigli  di  deliberare  sull'accettazione  di  lasciti  e  doni  importa 
di  necessità  quella  di  deliberare  il  rifiuto. 

§  3.  —  Alteri  relatiyl  all'amministrazione  della  Pro?Inela. 

138.  Il  §  3  dell'art.  217   è  una  ripetizione  del  §  1  dell'art.  207.  Il  patrimonio 
dei  Circondari.  —   139.  Estensione  e  limiti  della  presente  disposizione.  — 

140.  Affari  relativi  all'amministrazione  del  patrimonio  della  Provincia.  — 

141.  Facoltà  della  Deputazione  provinciale.  Rinvio  al  commento  ai  §§  4  e  5 
dell'art.  136. 

138.  Giusta  il  §  1  dell'art  207  sono  sottoposte  all'ammi- 
nistrazione della  Provincia  «  i  beni  e  le  attività  patrimoniali 
della  Provincia  e  dei  Circondari  ».  Viene  ora  il  §  3  dell'ar- 
ticolo 217  il  quale  dispone  che  spetta  al  Consiglio  di  prov- 
vedere colle  sue  deliberazioni  agli  affari  relativi  all'ammini- 
strazione del  patrimonio  della  Provincia  ».  È  facile  vedere 
la  perfetta  inutilità  della  ripetizione,  sia  perchè  è  canone 
elementare  di  diritto  che  spetta  ad  ogni  corpo  morale  di 
provvedere  colle  sue  deliberazioni  all'amministrazione  del 
proprio  patrimonio,  sia  perchè  il  sopracitato  §  1  dell'art.  207 
già  conteneva  implicitamente  questa  disposizione. 

■  Sebbene  il  §  3  dell'art.  217  non  ripeta  ciò  che  è  detto  nel 
§  1  dell'art.  207,  spetta  al  Consiglio  provinciale  di  deliberare 
non  solo  sugli  affari  relativi  al  patrimonio  della  Provincia, 
ma  anche  su  quelli  che  riguardano  il  patrimonio  dei  Circon- 
dari della  Provincia.  Si  è  veduto  che  alcuni  Circondari  hanno 
effettivamente  un  patrimonio,  la  cui  amministrazione  però  non 
compete  ad  essi,  sibbene  alla  Provincia. 

139.  Con  la  presente  disposizione  il  legislatore  ha  inteso 
abbracciare  tutte  le  deliberazioni  che  si  riferiscono  quocutnque 
modo  al  patrimonio  della  Provincia,  senza  distinguere  fra  i 
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beni  mobili  e  i  beni  immobili  che  lo  costituiscono.  Spetta 
quindi  al  Consiglio  provinciale  di  provvedere  colle  sue  delibe- 
razioni agli  impieghi  dei  capitali,  all'acquisto  ed  all'aliena- 
zione dei  beni,  concessioni  e  svincoli  d'ipoteche,  ecc.,  salva 
sempre  (come  sarà  veduto  nel  commento  all'articolo  245), 
l'autorizzazione  o  l'approvazione  della  Giunta  provinciale 
amministrativa  per  tutti  quegli  atti  e  contratti  che  sono 
assoggettati  al  riscontro  dell'autorità  tutoria. 

Questa  facoltà  di  deliberare  non  è  però  assoluta.  Molti  atti 
debbono  essere  deliberati  con  forme  speciali,  come  ad  esempio 
quelli  previsti  dall'art.  237  della  legge;  altri  sono  sottoposti 
a  forme  speciali  di  approvazione,  come  quelli  contemplati 
dall'art.  245. 

140.  Mentre,  per  i  Comuni,  il  legislatore  nell'art  126,  §§  4  e  5, 
ha  tassativamente  determinato  in  quali  atti  debba  esplicarsi  la 
facoltà  deliberativa  del  Consiglio  comunale,  per  la  Provincia 
ha  invece  adoperata  una  forinola  generale  e  comprensiva: 
«  affari  relativi  all'amministrazione  del  patrimonio  ».  La  ra- 
gione di  ciò  non  si  saprebbe  facilmente  spiegare;  ma,  restando 
nelle  regioni  dell'ermeneutica,  da  questa  differenza  di  locu- 
zione si  deve  concludere  che,  oltre  agli  affari  indicati  nei 
§§  4  e  5  dell'art.  126,  appartenga  al  Consiglio  provinciale 
la  deliberazione  di  ogni  altra  specie  di  affari,  purché  concer- 
nenti l'amministrazione  della  Provincia. 

141.  Non  si  contraddice  poi  alla  competenza  del  Consiglio 
provinciale  in  ordine  alle  sue  deliberazioni  concernenti  il  patri- 
monio della  Provincia,  col  riconoscere  alla  Deputazione  pro- 
vinciale (come  alla  Giunta  municipale)  la  facoltà  di  procedere 
agli  acquisti  ed  alle  alienazioni  di  ordine  corrente  che  sono 
richiesti  dalle  esigenze  quotidiane  dell'amministrazione.  Sa- 
rebbe ridicolo  il  pretendere  che  sia  da  sottoporsi  alle  delibe- 
razioni del  Consiglio  provinciale  l'acquisto  di  una  seggiola  o 
l'alienazione  di  carta  inutile. 

A  maggiore  illustrazione  del  presente  paragrafo  rinviamo 
i  lettori  al  commento  dei  §§  4  e  5  dell'art  125,  relativo  alle 
deliberazioni  dei  Consigli  comunali. 
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$  4.  —  Istruzione  secondarla,  elastica  e  tecnica. 

142.  L'art.  283  della  legge  20  marzo  1865,  sebbene  non  riprodotto,  è   tuttavia 
in  vigore.  Rinvio  al  commento  del  §  5  dell'art.  236. 

142.  Abbiamo  già  osservato  come,  per  l'art.  236  della  legge 
20  marzo  1865  le  spese,  che  riguardano  l'istruzione  non  dove- 
vano passare  alle  Provincie  se  non  quando  venisse  approvata 
una  legge  speciale  destinata  a  regolare  il  trasferimento  della 
istruzione  pubblica  secondaria  dallo  Stato  alla  Provincia. 

Questa  disposizione,  dimenticata  nel  testo  unico  del  1889, 
fu  riprodotta  nell'art.  300  del  testo  unico  del  4  maggio  1898; 
quindi  non  ha  mai  cessato  di  essere  in  vigore.  Sicché  il  §  4 
dell'art  217  ed  il  §  5  dell'art.  236  rimangono  semplici  dispo- 
sizioni senza  efficacia,  salvo  in  quanto  stabilisce  la  legge 
13  novembre  1859  sulla  parte  di  contributo  che  è  imposta 
alla  Provincia  per  gli  istituti  d'istruzione  secondaria. 

Ad  ogni  modo,  crediamo  opportuno  rinviare  al  commento 
del  precitato  §  5  dell'art  236  le  osservazioni  che  si  riferiscono 
alle  disposizioni  legislative  sulla  competenza  della  Provincia, 
riguardo  all'istruzione  secondaria,  classica  e  tecnica,  ed  agli 
altri  oneri  cui  è  tenuta. 

§  r>.  —  Àmminlstraiione  deaii  latitati  e  stabilimenti  pubblici 
diretti  a  beneficio  della  Provincia  o  di  una  parte  di  < 


143.  Il  §  5  parla  ancora  degli  stabilimenti  provinciali  :  rinvio.  —  144.  Censura 
della  presente  disposizione. 

148.  Al  §  5  dell'art.  217  vediamo  ricomparire  per  la  terza 
volta  le  istituzioni  e  gli  stabilimenti  pubblici  già  ricordati  dal 
§  2  dell'art.  207,  e,  per  quanto  riguarda  la  creazione  di  essi, 
dal  §  1  del  presente  articolo. 

Non  ripeteremo  ciò  che  abbiamo  già  detto  nel  commento 
al  §  2  dell'art  207  e  al  §  1  del  presente  articolo,  circa  l'am 
ministrazione  di  simili  istituti  e  stabilimenti:  e,  per  quello  che 
si  riferisce  alla  vigilanza,  rinvieremo  i  lettori  alle  osservazioni 
che  ci  occorrerà  di  fare  in  proposito  nel  commento  al  §  16  del 
presente  articolo  ed  alle  disposizioni  del  successivo  art  219. 

144.  Diremo  solo  brevemente  dell'ultimo  inciso  di  questo 
paragrafo,  in  cui,  dopo  la  disposizione  per  la  quale  il  Consiglio 
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provinciale  provvede  colle  sue  deliberazioni  agli  istituti  < 
stabilimenti  pubblici  diretti  a  beneficio  della  Provincia  o  di  uni 
parte  di  essa,  soggiunge:  «  i  quali  non  abbiano  una  ammiri 
strazione  propria  e  consorziale  » . 

Se  queste  parole  hanno  un  significato,  pare  che  si  si) 
voluto  dire  che  il  Consiglio  provinciale  provvede  bensì  colli 
sue  deliberazioni  all'amministrazione  di  quegli  istituti  e  sta 
bilimenti  rivolti  a  beneficio  della  Provincia  o  di  una  parte  d 
essa,  e  che  dipendono  direttamente  dalla  Provincia;  ma  noi 
su  quelli  che  hanno  un'amministrazione  autonoma  e  consoi 
ziale.  Se  questo  è  il  concetto  delle  parole  che  esaminiamo 
è  certo  che  si  potevano  risparmiare.  Infatti,  ove  s'intend 
dire  che,  quando  non  interviene  col  suo  contributo,  il  Cor 
siglio  non  esercita  su  questi  istituti  e  stabilimenti  che  ui 
diritto  di  vigilanza,  non  si  fa  altro  che  ripetere  ciò  che  dicon 
espressamente  il  §  16  dell'articolo  stesso  e  l'art  219.  Ma  a 
si  fosse  inteso  significare  che,  quando  la  Provincia  concorr 
alle  spese  di  tali  stabilimenti  o  istituti,  il  Consiglio  provili 
ciale  non  ha  da  provvedere  in  proposito  colle  sue  delibc 
razioni,  allora  si  direbbe  una  vera  enormità,  perchè  spett 
al  Consiglio  provinciale,  a  lui  esclusivamente,  il  deliberar 
il  concorso  della  Provincia  alle  spese  per  qualsivoglia  istitut 
o  stabilimento.  Sicché  il  §  5  dell'articolo  217  o  non  signific 
nulla,  e  nulla  aggiunge  al  §  2  dell'articolo  207,  al  §  16  de 
presente  articolo  e  all'art.  219:  o  avrebbe  un  significato  ii 
aperta  contraddizione  con  tutte  le  prescrizioni  di  legge  sul! 
competenza  del  Consiglio  provinciale.  E  abbiamo  detto  abba 
stanza  per  chiarire  l'assoluta  superfluità  di  questa  disposizione 

§  6.  —  Mantenimento  del  mentecatti  poteri  della  Provincia. 

145.  Inutilità  di  questa  disposizione.  Come  si  è  tentato  di  giustificarla.  Vanit 
del  tentativo.  —  146.  Il  §  10  dell'art.  236  provvede  interamente  a  quanl 
riguarda  l'onere  della  Provincia  pei  mentecatti:  rinvio. 

145.  Qui  abbiamo  la  solita  ripetizione  di  una  disposizione 
alla  quale  corrisponde  letteralmente  il  §  10  dell'articolo  23É 
che  dichiara  obbligatoria  per  la  Provincia  la  spesa  pe 
mantenimento  dei  mentecatti  poveri. 

Si  è  osservato  che  la  disposizione  del  §  6  del  presente  arti 
colo  non  è  inutile,  perchè  è  altra  cosa  dichiarare  obbligatori; 
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una  spesa  (oggetto  dell'artìcolo  236),  altra  cosa  è  determi- 
nare a  quali  organi  dell'amministrazione  provinciale  spetta  la 
competenza  circa  il  deliberare  intorno'  alla  spesa  medesima  ; 
al  che  provvede  l'articolo  217.  La  conseguenza  di  tale  dispo- 
sizione sarebbe  perciò  questa:  che  sarebbe  illegale,  perchè 
viziata  d'incompetenza,  ogni  deliberazione  ordinativa  e  di 
massima  intorno  all'amministrazione  di  siffatta  spesa  che  fosse 
presa  dalla  Deputazione  provinciale,  dal  suo  presidente  e 
tanto  più  dal  prefetto;  perchè  s'invaderebbe  il  campo  che  la 
legge  ha  riservato  espressamente  alle  deliberazioni  del  Con- 
siglio provinciale;  sicché  (secondo  la  teoria  che  esponiamo) 
lari  217  è  il  preliminare  necessario  dell'art.  236. 

Ma  queste  considerazioni  mancano  di  fondamento.  Quando 
il  §  6  dell'articolo  217  dichiara  che  spetta  al  Consiglio  pro- 
vinciale di  provvedere  colle  sue  deliberazioni  al  mantenimento 
dei  mentecatti  poveri  della  Provincia,  quale  valore  pratico 
avrebbe,  considerata  in  se  stessa,  questa  disposizione,  ove  non 
vi  fosse  il  §  10  dell'art.  236?  Non  ne  avrebbe  letteralmente 
nessuno.  Dire  che  il  Consiglio  provinciale  ha  facoltà  di  deli- 
berare intorno  ad  un  servizio,  senza  aggiungere  che  la  Pra 
vincia  ne  sopporta  la  spesa,  sarebbe  lo  stesso  che  formolare 
una  dichiarazione  senza  contenuto  ;  salvo  che  si  voglia  eri- 
gere a  massima  legale  ciò  che  è  invece  antigiuridico  (ma  pur 
troppo  è  praticato  dal  Governo)  che  cioè  un  ente  disponga 
per  un  pubblico  servizio  e  la  spesa  di  questo  sia  sopportata 
da  un  altro  ente. 

146.  Se,  invece,  fosse  stato  soppresso  il  §  6  dell'art  217 
e  conservato  il  §  10  dell'art  236,  si  avrebbe  egualmente  quello 
che  occorre  per  mettere  il  mantenimento  dei  mentecatti  poveri 
della  Provincia  a  carico  del  bilancio  provinciale;  poiché  è 
evidente  che,  col  dichiarare  che  la  relativa  spesa  è  obbliga- 
toria per  la  Provincia,  s'intende  per  logica  necessità  che  deve 
essere  deliberata  dal  Consiglio  provinciale,  al  quale  solo  (e 
non  già  alla  Deputazione  o  al  prefetto)  spetta  di  statuire  la 
sovvenzione  nel  bilancio  e  votare  quindi  le  spese  che  esso 
contiene. 

E  poiché  questa  disposizione  (però  la  parola  disposizione 
non  dà  esattamente  il  concetto  del  contenuto  di  tutto  l'art  217), 
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riceve  il  suo  significato  ed  il  suo  valore  dal  §  10  dell'art  236, 
rinviamo  a  quello  che  sarà  detto  nel  commento  di  questa  vera 
e  propria  disposizione. 

§  7.  —  Pernioni  per  gli  allieti  delle  senole  aonuril. 

147.  Critica  di  questa  disposizione.  La  Provincia  e  le  scuole  normali.  Posti  psi 
gli  allievi  delle  scuole  normali.  —  148.  Regolamento  14  settembre  1884  su 
tali  scuole.  Interpretazione  possibile  di  questo  paragrafo.  —  149.  Progetto 
Martini  suUe  scuole  normali.  Legge  22  luglio  1896.  —  150.  Concorso  attuali 
delle  Provincie.  È  facoltativo. 

147.  Abbiamo  già  notato,  nelle  osservazioni  preliminari, 
l'inutilità  anche  di  questa  disposizione;  e  solo  abbiamo  da 
aggiungere  alcune  avvertenze,  in  ordine  allo  stato  presente 
della  legislazione  sulle  pensioni  agli  allievi  delle  scuole  normali 

La  legge  13  novembre  1859  non  pone  alcuna  spesa  a  carie* 
delle  Provincie  per  le  scuole  normali,  alle  quali  provvedono  L 
Stato  e  il  Comune  (art.  363):  e  solo  l'art  370  dispone  che  è  i: 
facoltà  delle  Provincie  di  aprire  scuole  magistrali  maschili  e  fenc 
minili  per  formare  maestre  e  maestri  elementari  del  grado  infe 
riore,  sotto  l'osservanza  di  particolari  discipline  da  stabilirai 
con  apposito  regolamento.  Questa  disposizione  fa  parte  del 
titolo  V°  della  predetta  legge  «  dell'istruzione  elementare  », 
estesa  a  tutto  il  Regno  con  un  inciso  aggiunto  incidentalmente 
all'art.  12  della  legge  15  luglio  1877  sull'obbligo  dell'istru- 
zione elementare.  Ma  è  evidente  che  qui  si  tratta  di  una  spesa 
puramente  facoltativa. 

Nessuna  disposizione  sopravvenne  a  porre  a  carico  delle 
Provincie  l'obbligo  di  un  concorso  qualsiasi  per  le  scuole 
normali,  salvo  il  disposto  del  §  7  dell'art  217  che  esaminiamo, 
il  quale  però  non  parla  di  spesa  obbligatoria,  ma  solamente 
della  competenza  del  Consiglio  provinciale  a  provvedere  colle 
sue  deliberazioni  alle  pensioni  per  gli  allievi  delle  scuole 
normali:  ma  questa  disposizione  non  è  ripetuta  nell'art  236. 
nel  cui  §  5  si  dice  obbligatoria  la  spesa  e  per  la  pubblica 
istruzione  secondaria,  classica  e  tecnica  > .  Di  scuole  normali 
o  di  allievi  delle  scuole  normali  parla  il  §  12,  riferendosi 
all'art  365  della  legge  13  novembre  1859. 

148.  Il  regolamento  per  le  dette  scuole  (approvato  cod 
R.  D.  14  settembre  1889,  n.  6493),  al  capo  XI  si  occupa  de: 
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posti  di  studio  rimasti  nel  bilancio  dello  Stato  o  <  deliberati 
dai  Consigli  provinciali  o  comunali  »  a  favore  degli  alunni 
e  delle  alunne  della  scuola  normale;  e  nell'art.  103  aggiunge: 
«  per  i  posti  stabiliti  dalie  Provincie  e  dai  Comuni,  il  Consiglio 
scolastico  segue,  nell'assegnarli,  le  particolari  norme  delibe- 
rate dalle  Amministrazioni  provinciali  o  comunali,  purché 
queste  non  contraddicano  alle  disposizioni  del  presente  rego- 
lamento ».  Perciò,  se  un'interpretazione  logica  vuol  darsi, 
deve  ritenersi  che  il  §  7  dell'art.  217,  —  modificando,  se  pur 
ve  n'era  bisogno,  l'ora  accennata  disposizione  del  regolamento, 
col  dichiarare  che  spetto  al  Consiglio  provinciale  deliberare 
in  questa  materia,  —  abbia  voluto  significare  che  ad  esso 
Consiglio,  anziché  a  quello  scolastico  è  devoluto  il  conferi- 
mento di  quei  posti  facoltativi  stabiliti  dalle  Provincie. 

149.  Nella  relazione  ministeriale  che  precede  il  progetto  di 
legge,  presentato  dall'onor.  F.  Martini  al  Senato,  inteso  a  modi- 
ficare il  capitolo  5°  del  titolo  V°  della  legge  13  novembre  1859 
(scuole  normali)  non  si  accenna  ad  alcun  obbligo  delle  Provincie  : 
ma  il  progetto,  all'art  4,  ne  poneva  la  spesa  a  carico  dello  Stato 
e  del  Comune  nel  quale  la  scuola  avesse  sede;  le  borse  di 
studio  erano  poste  a  carico  dello  Stato  (art  16).  Solamente 
l'art  18  stabiliva  che  potessero  essere  istituiti  corsi  comple- 
mentari e  scuole  normali  provinciali,  comunali  o  di  enti 
morali:  era  dunque  e  rimaneva  facoltà,  non  obbligo,  per  la 
Provincia.  E  l'art  19  aggiungeva:  «  col  1°  gennaio  1894  cessa 
«  Comuni  e  alle  Provincie  l'obbligo  di  versare  nelle  casse 
dello  Stato  il  contributo  che,  per  speciali  convenzioni,  gli 
danno  per  il  mantenimento  di  scuole  normali  >  (1). 

All'articolo  14  della  legge  22  luglio  1896,  n.  293,  si  parla 
unicamente  di  borse  di  studio  per  le  quali  è  stanziata  una 
somma  nel  bilancio  del  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

150.  Da  una  tabella  allegata  al  progetto  di  legge  presen- 
to al  Senato  si  rileva  che  il  numero  dei  posti  di  studio  presso 


(1)  Senato  del  Regno  :  seduta  15  aprile  1893.  Approvato  dal  Senato 
e  presentato  alla  Camera  dei  deputati  nella  seduta  14  giugno  1893  :  ina 
non  venne  discusso. 
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le  scuole  normali,  pagato  dalle  Provincie  pel  1892-1893,  saliva 
a  365;  e  in  una  tabella  allegata  al  progetto  stesso,  quando 
venne  presentato  alla  Camera  dei  deputati,  si  rileva  che  il 
contributo  complessivo  delle  Provincie  e  dei  Comuni  alle 
scuole  normali  era  di  L.  183.900. 

Come  accennammo  più  sopra,  i  posti  o  sussidi  di  studio 
stabiliti  dalla  Provincia  hanno  carattere  di  spesa  facoltativa; 
tale  carattere  venne  espressamente  riconosciuto  dal  Consiglio 
di  Stato  nel  parere  di  massima  del  9  novembre  1894;  perciò 
intorno  ad  essa  non  possono  deliberare  i  Consigli  di  quelle 
Provincie  il  cui  bilancio  ecceda  il  limite  normale  della  sovrim- 
posta fondiaria  stabilito  dall'art.  2  della  legge  23  luglio  1894 
(art  284  del  vigente  testo  unico). 

§  8.  —  Strade  provinciali  —  Lavori  intorno  ai  fiumi  e  torrenti* 

151.  Leggi  speciali  sulla  materia.  Corrispondanza  fra  il  presente  §  8  dell'art.  217  "" 
e  i  §§  2  e  3  dell'art.  236.  —  152.  Deliberazioni  del  Consiglio  provinciale  ^ 
sulle  strade.  —  153.  Definizione  delle  strade  provinciali.  —  154.  Qnistioni.  _ 
Comunicazioni  fra  Provincia  e  Provincia  ;  fra  il  capoluogo  della  Provincia  ess 
quelli  dei  Circondari.  —  155.  Comunicazioni  con  porti  marittimi.  —  156.  Co — 

municazioni  fra  contri  industriali  e  commerciali,  con  stazioni  ferroviarie,  ecc ; 

Concetto  della  legge.  —  157.  Classificazione  delle  strade  provinciali.  Prece — 

dimento.    —   158.  Modificazioni  agli  elenchi   delle   strade   provinciali.   

159.  Voto  del  Consiglio  provinciale.  —  160.  Quid  se  il  Consiglio  ricusa  àr 

darlo?  —  161.  Ricorso  contro  il  decreto  di  classificazione.  —  152.  Sclassi 

ficazione  delle  strade.  —  16:).  Classificazione  ipso  jure  di  una  strada   nel 

Pelenco  delle  provinciali.  —  164.  Il  Consiglio  provinciale  e  le  ferrovie  com 
plementari.  —  165.  Lavori  intorno  ai  fiumi  e  torrenti.  —  166.  Competenza» 
del  Consiglio  provinciale.  Oneri  della  Provincia.    Rinvio  ai  §§  2  e  3  dell«9 
art.  236. 

151.  La  materia  della  costruzione,  sistemazione  e  manu- 
tenzione delle  strade  provinciali  è  regolata  dalla  legge  20  marzo 
1865,  ali.  F,  sui  lavori  pubblici  (art.  13,  14,  15,  23,  24,  25, 
26,  28,  37,  38,  55  e  successivi)  e  da  varie  leggi  speciali,  tra 
le  quali  più  importanti  quelle  del  23  luglio  1881,  n.  333  e 
dell' 11  luglio  1889,  n.  6209,  delle  quali  parleremo  commen- 
tando l'art.  236,  poiché  alla  disposizione  del  §  8  dell'art  217 
corrisponde  appunto  l'art.  236  che,  al  §  2,  dichiara  obbli- 
gatoria la  spesa  per  la  sistemazione  e  la  manutenzione  dei 
ponti,  degli  argini  e  delle  strade  provinciali;  e,  al  §  3,  dichiara 
obbligatoria  la  spesa  pel  concorso  alle  spese  occorrenti  per 
la  costruzione  e  mantenimento  degli  argini  contro  fiumi  e 
torrenti  in  conformità  delle  leggi. 
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152.  La  competenza  del  Consiglio  provinciale  in  ordine 
alle  strade  provinciali  consiste: 

1°  nel  dichiarare  il  carattere  provinciale  di  strade  esistenti  ; 

2°  nel  deliberare  la  costruzione  di  nuove  strade  provin- 
ciali e  provvedere  alla  loro  sistemazione  e  manutenzione; 

3°  nel  deliberare  i  regolamenti  obbligatori,  da  appro- 
varsi con  decreto  reale; 

4°  nel  deliberare  sulla  formazione  di  consorzi  stradali, 
giusta  l'art.  37  della  legge  sui  lavori  pubblici  e  della  citata 
legge  11  luglio  1889,  n.  6209,  e  le  norme  stabilite  dalla  legge 
11  luglio  1860,  n.  6209. 

153.  La  prima  tra  le  competenze  del  Consiglio  provinciale 
è  quella  di  determinare  se  una  strada  ha  i  caratteri,  stabiliti 
dall'art  13  della  legge  20  marzo  1865,  ali.  F,  perchè  sia  da 
annoverarsi  fra  le  provinciali.  Sono  provinciali  (cosi  il  citato 
artìcolo): 

a)  le  strade  che  servono  alla  più  diretta  comunicazione 
fra  il  capoluogo  di  una  Provincia  e  quelli  delle  Provincie 
limitrofe  ; 

6)  quelle  che  da  un  capoluogo  di  una  Provincia  condu- 
cono ai  capiluoghi  dei  Circondari  in  cui  essa  è  divisa; 

e)  quelle  che  collegano  i  capiluoghi  di  Provincia  o  di 
Circondario  coi  vicini  porti  marittimi  più  importanti; 

d)  quelle  che  sono  riconosciute  di  molta  importanza  per 
Prelazioni  industriali,  commerciali  ed  agricole  della  Provincia 
o  della  maggior  parte  di  essa,  purché  facciano  capo  a  ferrovie, 
a  strade  nazionali,  o  almeno  ad  un  capoluogo  di  Circondario 
della  stessa  o  di  altra  Provincia. 

154.  La  legge  deferisce  al  Consiglio  provinciale  l'applica- 
zione dei  criteri  fissati  da  questo  articolo. 

Quanto  alle  strade  indicate  nei  capoversi  a),  &),  e),  la 
risoluzione  delle  questioni  non  è  difficile. 

Infatti,  per  quelle  di  cui  alla  lettera  a,  si  tratta  unicamente 
di  verificare  se  una  strada  serva  o  no  alla  più  diretta  comu- 
nicazione fra  il  capoluogo  di  una  Provincia  e  quello  delle 
Provincie  limitrofe;  s'intende  che  «più  diretta  comunicazione  » 
non  è  sempre  quella  che,  per  ragioni  di  distanza,  apparisca 

1  —  fliwt,  U§§§  tuWAmm,  C«m,  §  Pro*.,  Vili. 
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più  breve,  ma  può  essere  quella  che,  date  le  agevolezze  ch< 
presenta,  sebbene  più  lunga  di  qualche  chilometro,  in  realtà 
mette  in  più  diretta  comunicazione  i  capoluoghi  delle  Pro 
vincie  limitrofe. 

La  stessa  considerazione  deve  essere  di  norma  nel  desi 
gnare  l'indole  di  una  strada  destinata  a  condurre  dal  cape 
luogo  di  una  Provincia  a  Circondari  nei  quali  essa  è  divisa 
e  questa  disposizione  venne  giustamente  applicata  nelle  Pro 
vincie  venete  ai  capoluoghi  dei  Distretti. 

155.  Meno  facile  è  il  determinare  se  e  quando  una  strad 
colleghi  i  capoluoghi  di  Distretto  e  di  Circondario  coi  vicic 
porti  marittimi  più  importanti;  perchè  nelle  Provincie  il  cu 
territorio  costeggia  il  mare  possono  esservi  diversi  port 
onde  occorre  decidere  quale  fra  questi  prevalga  d'importanz 
in  relazione  non  solo  al  capoluogo  della  Provincia,  ma  altre* 
ai  capoluoghi  dei  Circondari.  È  una  questione  di  fatto,  la  ci 
soluzione  è  rimessa  al  Consiglio  provinciale,  salvo  il  diritt 
di  ricorso  contro  le  sue  deliberazioni,  (vedi  nn.  118  e  518 

156.  Ma  di  ben  più  difficile  applicazione  è  la  disposizion 
della  lettera  d  dell'art.  13,  che  dichiara  strade  provincia 
quelle  riconosciute  di  molta  importanza  per  le  relazioni  indi 
striali,  commerciali  ed  agricole  della  Provincia  o  della  maggio 
parte  di  essa,  purché  facciano  capo  a  ferrovia,  a  strade  nazic 
nali,  o  almeno  a  un  capoluogo  di  Circondario  della  stessa  o  e 
altra  Provincia. 

Il  concetto  della  legge  è  evidentemente  questo:  che  un, 
strada  debba  dirsi  provinciale  solamente  quando  serva,  noi 
all'interesse  particolare  dei  singoli  Comuni,  sibbene  all'inte 
resse  generale  della  Provincia,  o  di  una  parte  di  essa.  Cog 
venne  ritenuto  che  non  basta  che  una  strada  metta  capo  ai 
una  via  provinciale  della  Provincia  finitima,  per  classificarl 
fra  le  provinciali  ;  tale  circostanza  può  servire  come  uno  de 
criteri  per  tale  classificazione,  ma  per  sé  sola  non  basta  (1 
Venne  invece  ritenuto  che  sia  da  considerarsi  come  provii 
ciale  la  strada  che  unisce  il  capoluogo  della  Provincia  e  quell 


(1)  Cons.  di  Stato,  11  giugno  1875  {Legge,  1875,  II,  17). 
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di  un  Circondario  ad  un  porto  marittimo  (1),  o  a  una  stazione 
ferroviaria,  quando  ne  sia  dimostrata  una  sufficiente  impor- 
tanza per  la  Provincia  o  per  una  parte  di  essa  (2),  o  per  le 
sue  relazioni  commerciali  con  un'altra  Provincia  (3);  come 
pure  la  strada  che,  partendo  da  una  stazione  ferroviaria, 
metta  questa  in  comunicazione  con  una  strada  nazionale,  od 
attraversi  Comuni  che  siano  centri  importanti  di  produzione  (4). 

157.  Però  la  deliberazione  del  Consiglio  provinciale  non 
costituisce  il  titolo  decisivo  pel  quale  una  strada  acquista  il 
carattere  della  provincialità:  che  essa  dev'essere  preceduta  da 
tutto  un  procedimento  del  quale  è  il  coronamento  finale. 

Infatti  l'articolo  14  della  legge  20  marzo  1865  sui  lavori 
pubblici,  contiene  in  proposito  due  diverse  disposizioni  :  una 
temporanea  e  l'altra  permanente. 

Per  la  prima,  i  Consigli  provinciali  erano  tenuti: 
1°  a  deliberare,  entro  un  anno  dalla  pubblicazione  della 
stessa  legge,  sulla  classificazione  delle  strade  provinciali  com- 
prese nelle  rispettive  Provincie; 
2°  a  formare  l'elenco; 

3°  a  far  eseguire  la  pubblicazione  dell'elenco  in  tutti  i 
Comuni  della  Provincia. 

L'approvazione  definitiva  di  questo  elenco,  promossa  dalla 
Provincia,  un  mese  dopo  l'eseguita  ed  accertata  pubblicazione 
in  tutti  i  Comuni,  doveva  esser  fatta  per  decreto  reale,  sentito 
il  Consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici. 

Quando  poi  vi  fossero  stati  reclami  di  Comuni,  doveva 
prima  sentirsi  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  sui  reclami 
medesimi. 

Compiutasi  questa  procedura,  il  decreto  reale  sanzionava 
la  classificazione  delle  strade  quale  era  stata  deliberata  dal 
Consiglio  provinciale.  Il  relativo  provvedimento  era  defini- 
tivo; ma,  se  portava  qualche  variazione,  sia  su  proposta 
del  Consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici,  sia  in  base  a 
parere  del  Consiglio  di  Stato,  in  seguito  a  reclami  di  Comuni, 


tf)  Cona.  di  Stato,  2  febbraio  1888  (Man.  amm.,  1883,  885). 
(2)  Cons.  di  Stato,  28  luglio  1875  (Man.  amm.,  1876,  79). 
*  Cons.  di  Stato,  7  agosto  1889  (Man.  amm.,  1890,  76). 
<*)  R.  Decreto  24  settembre  1886  (Man.  amm.,  1886,  106). 
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il  Ministero  dei  lavori  pubblici  era  tenuto  a  comunicare  le  varia- 
zioni al  Consiglio  provinciale,  pel  suo  parere.  S'intende  che 
questo  parere  non  vincolava  il  Ministero,  il  quale,  sentito 
nuovamente,  ove  credesse  opportuno,  il  Consiglio  superiore 
dei  lavori  pubblici,  sottoponeva  alla  firma  sovrana  il  decreto 
di  classificazione. 

158.  Queste  disposizioni  dell'articolo  14  dovevano  essere 
osservate  in  via  transitoria,  quando   venne  promulgata  la 
legge,  entro  un  anno  dalla  sua  pubblicazione.  E  superfluo 
dire  che  questo  termine  non  era  perentorio,  e  che,  effetti* 
vamente,  non  venne  osservato  in  alcuna  Provincia.  Ma  era 
necessario  riferire  integralmente  le  disposizioni  stesse,  perchè, 
giusta  l'ultimo  capoverso  del  detto  articolo  14,  per  ogni  modi- 
ficazione successiva  degli  elenchi  si  debbono  osservare  le  , 
medesime  formalità:  per  cui,  come  sopra  si  è  detto,  le  dispo — 
sizioni  hanno  ad  un  tempo  carattere  temporaneo  e  carattere^ 
permanente. 

Adunque  non  basta  la  sola  deliberazione  del  Consiglio  pro- 
vinciale, ma  occorre  anche  l'iscrizione  nell'elenco,  approvata  corzz; 
decreto  reale,  perchè  avvenga  la  classificazione  di  una  strada 
tra  le  provinciali:  non  si  potrebbe  assolutamente  considerar—* 
una  strada  come  provinciale  se  anche  ne  abbia  i  carattere 
nel  modo  più  spiccato,  senza  l'iscrizione  nell'elenco.  Questa? 
è  principio  costantemente  osservato  dalla  giurisprudenza  del 
Consiglio  di  Stato  (1). 

159.  Si  è  veduto  che,  secondo  l'art.  14,  la  funzione  del 
Consiglio  provinciale  in  materia  di  classificazione  delle  strade 
provinciali  si  riduce  ad  un  semplice  voto,  che  il  Governo 
del  Re  non  è  obbligato  ad  osservare  e  che  può  essere  rive- 
duto dal  Consiglio  dei  lavori  pubblici  e  dal  Consiglio  di  Stato 
nel  caso  di  reclamo.  Però  questo  voto  del  Consiglio  provin- 
ciale, sebbene  sia  soggetto  a  revisione,  è  pure  un  atto  pre- 
valente e  fondamentale  pel  procedimento  delle  classificazioni: 


(1)  Pareri  29  dicembre  1869,  3  maggio  1879  (Man.  amm.,  1870,  106; 
1882,  236);  decisione  dei  la  IV  Sezione,  15  giugno  1894  (GiusL  amm., 
1894,  391).  Trattavasi  in  questa  decisione  di  strade  comunali  ;  ma  il 
princìpio  ò  identico. 
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quindi  è  invalso  nella  pratica  amministrativa  il  sistema  di 
procedere  all'annullamento  delle  deliberazioni  quando  siano 
contrarie  alle  forme  stabilite  o  ai  concetti  fondamentali  di 
classificazione  posti  dalla  legge  (art.  13,  sopra  riferito);  e  di 
ciò  sono  esempio  i  pareri  del  Consiglio  di  Stato,  che  abbiamo 
già  citato. 

160.  Che  cosa  avviene  se  il  Consiglio  provinciale  si  rifiuta 
di  emettere  il  richiesto  voto  sulla  classificazione  delle  strade 
provinciali?  La  giurisprudenza  ha  già  deciso  questo  punto: 
la  Giunta  provinciale  amministrativa  deve  sostituirsi  al  Con- 
siglio e  deliberare  in  sua  vece:  la  sua  deliberazione  è  pubbli- 
cata in  tutti  i  Comuni,  e  in  base  alla  medesima  viene  emanato 
il  decreto  reale  di  classificazione  (1). 

161.  Contro  il  decreto  reale  di  classificazione  definitiva  di 
una  strada  nell'elenco  delle  provinciali  è  ammesso  il  ricorso 
in  merito  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  a  termini 
dell'art  21,  n.  6,  della  legge  1°  maggio  1890;  e  il  procedi- 
mento ed  il  termine  del  ricorso  è  determinato  dalla  legge 
2  giugno  1889  (testo  unico)  sul  Consiglio  di  Stato.  Questo 
ricorso  in  merito  si  estende  anche  al  passaggio  di  una  strada 
nazionale  tra  le  provinciali,  quando  per  l'apertura  di  nuove 
ferrovie  parallele  all'antica  strada  nazionale,  o  per  altro  motivo 
previsto  dalla  legge,  sia  il  caso  di  ordinare  tale  passaggio  (2). 

162.  La  deliberazione  del  Consiglio  provinciale  non  si 
riferisce  solo  alla  classificazione  di  una  strada,  ma  anche  alla 
sclassificazione  della  medesima,  la  quale  ha  luogo  quando  una 
strada  iscritta  nell'elenco  delle  provinciali  venga  a  perdere 
il  carattere  necessario  per  tale  iscrizione.  Alla  sclassiflcazione 
ai  procede  secondo  le  forme  prescritte  dall'art.  15  della  citata 
legge  sulle  opere  pubbliche  (3). 

(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  26  febbraio  1892,  n.  53  (GiusL  amm., 
1892,  91). 

(2)  Vedansi  su  tal  punto  le  decisioni  della  IV  Sezione  del  Consiglio 
distato,  30  settembre  1893  e  12  maggio  1894  (GiusL  arnrn.,  1893,  485, 
«  1894,  309). 

(3)  Art.  15.  «  Allorché  avvenga  l'esclusione  di  una  strada  dal  novero 
delle  provinciali,  essa  passerà  col  principio  dell'anno  successivo  nella 
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163.  Vi  sono  casi  nei  quali  una  strada  è  classificata 
ipso  jure  fra  le  provinciali  senza  che  vi  sia  mestieri  di  una 
deliberazione  del  Consiglio  provinciale. 

Ciò  avviene  per  effetto  della  disposizione  dell'art.  12, 
secondo  il  quale,  ove  si  aprano  ad  uso  pubblico  linee  ferro- 
viarie scorrenti  nella  stessa  direzione  delle  strade  nazionali 
esistenti,  queste  passano  nella  classe  delle  provinciali  al 
principio  dell'anno  solare  immediatamente  successivo,  se 
l'apertura  avvenga  nella  prima  metà  dell'anno;  e  se  avvenga 
nella  seconda  metà,  il  passaggio  si  effettua  al  principio  del- 
l'anno susseguente.  Questo  passaggio  si  opera  direttamente; 
e  per  virtù  di  legge  lo  Stato  è  esonerato  da  ogni  carico  fe 
da  ogni  responsabilità. 

Si  intendono  poi,  senz'altro,  legalmente  classificate  fra  L^ 
provinciali  le  strade  così  dette  di  serie  previste  dalle  leggg 
30  maggio  1875,  n.  2521,  e  23  luglio  1881,  n.  333,  per  t 
semplice  fatto  della  loro  iscrizione  negli  elenchi  allegati  aU 
leggi  medesime,  indipendentemente  dai  requisiti  voluti  de*J 
l'art.  13  della  legge  sui  lavori  pubblici  (1). 

Ma  di  tutto  ciò  avremo  da  occuparci  nel  commento  al 
§  2  dell'art.  236. 

164.  In  un  altro  caso  le  deliberazioni  del  Consiglio  pro- 
vinciale sono  più  o  meno  coercitive:  quando  è  chiamato  a 
deliberare  sul  concorso  della  Provincia  nelle  spese  per  fer- 
rovie complementari,  giusta  le  disposizioni  delle  leggi  29  luglio 
1879,  n.  5002,  e  5  giugno  1881,  n.  240.  Anche  di  queste  par- 
leremo, come  in  luogo  più  idoneo,  nel  commento  al  §  2 
dell'art.  236,  dovendosi  considerare  gli  oneri  imposti  alle  Pro- 
vincie da  queste  leggi,  come  spese  obbligatorie  da  aggiungersi 
a  quelle  già  gravanti  i  bilanci  per  le  strade  provinciali. 

165.  Il  §  8  dell'art  217  parla  pure  dei  lavori  intorno  ai 
fiumi  e  ai  torrenti.  Ad  esso  fa  riscontro  il  §  2  dell'art.  236, 

classe  delle  comunali,  rimanendo  perciò  a  carico  delle  singole  comunità 
che  attraversa,  o  dei  vari  Comuni  riuniti  in  consorzio.  Le  deliberazioni 
dei  Consigli  provinciali  a  tale  effetto  non  saranno  approvate  se  non  sen- 
titi i  Consigli  dei  Comuni  interessati,  e  costituito,  ove  occorra,  il  con— 
sorcio  a  norma  di  legge  » . 

(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  7  dicembre  1900  (Man.  amm.,  1901,  77)- 
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ii  quale  rende  obbligatorie  per  la  Provincia  le  spese  per  la 
sistemazione  e  manutenzione  dei  ponti,  degli  argini  e  delle 
strade  provinciali.  Le  opere,  di  cui  si  discorre,  sono  quelle 
di  seconda  categoria,  ossia  quelle  a  cui  deve  provvedere  lo 
Stato  col  concorso  della  Provincia,  a  tenore  dell'art.  92,  §  2, 
iella  legge  sulle  opere  pubbliche  (art.  5  del  testo  unico 
?5  luglio  1904,  n.  523,  sulle  opere  idrauliche),  nonché  quelle 
li  cui  all'art.  26  della  stessa  legge,  ossia  i  progetti  di  nuove 
strade,  che  possono  variare  o  modificare  il  regime  dei  fiumi 
3  torrenti  ;  quelle  di  cui  all'art.  101  di  quella  legge  (art  12  del 
esitato  testo  unico),  quando  abbiano  per  oggetto  la  conserva- 
tone di  una  strada  provinciale,  e  quelle  indicate  nell'art.  103 
della  ripetuta  legge  (art.  14  testo  unico  predetto),  ossia  le 
spese  necessarie  per  i  beni  patrimoniali  della  Provincia,  allo 
scopo  di  mantenere  nelle  sue  proprietà  attraversate  dal  corso 
«l'acqua,  le  opere  e  i  provvedimenti  necessari  per  la  conser- 
vazione della  navigazione,  e  del  territorio  dello  Stato,  e  per 
impedire  i  disalveamenti  ed  i  danni  derivanti  dalle  inondazioni. 

186.  Il  deliberare  l'esecuzione  di  tutte  queste  opere  di 
ponti,  strade  e  lavori  intorno  a  fiumi  e  torrenti,  appartiene 
al  Consiglio  provinciale  come  rappresentante  dell'interesse 
patrimoniale  della  Provincia,  e  ciò  in  dipendenza  del  prin- 
cipio stabilito  nel  precedente  §  3  dello  stesso  art  217. 

Come  già  si  è  avvertito,  l'articolo  della  legge  che  com- 
mentiamo non  dispone  circa  la  competenza  passiva  ;  vi  prov- 
vede l'art  236;  ed  al  commento  del  §  2  di  questo  articolo 
esamineremo  le  questioni  alle  quali  questi  oneri  danno  luogo. 

§  9.  —  Sussidi  al  Comuni  od  al  consoni  per  opere  putrititene, 
per  la  pubblica  Istruitone,  per  Istituti  di  pubblica  utilità. 

167.  Si  tratta  di  speie  facoltative;  con  quali  criteri  si  possono  concedere;  come 
li  debbono  prendere  le  relative  deliberazioni.  —  168.  Per  quali  oggetti  si  pos- 
sono deliberare  sassidi.  —  169.  Spiegazione  della  parola  «  sussidi  > . 

167.  Qui  si  tratta  di  spese  puramente  facoltative,  vietate 
alle  Provincie  che  eccedono  il  limite  legale  della  sovrim 
posta  (art  284). 

Quando  però  la  Provincia  non  ecceda  questo  limite,  il 
Consiglio  provinciale  può  concedere  sussidi,  con  opportuni 
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criteri,  e  tenuto  conto  piuttosto  dell'interesse  generale  della 
Provincia  che  di  quello  dei  Circondari,  dei  Mandamenti  e 
dei  Comuni.  In  altri  termini,  le  opere  pubbliche,  gli  istituti 
di  istruzione  o  di  pubblica  utilità  che  egli  intende  favorire 
non  debbono  avere  un  carattere  di  utilità  locale,  ma  occorre 
che  la  loro  efficacia  si  svolga  a  beneficio  della  maggior  parte 
della  popolazione  della  Provincia. 

Trattandosi  di  spesa  facoltativa,  le  relative  deliberazioni 
del  Consiglio  provinciale  debbono  essere  prese  nel  modo 
speciale  che  è  stabilito  dall'art.  237.  S'intende  che  le  spese, 
benché  da  più  anni  stanziate,  possono  essere  eliminate  se  il 
bilancio  ecceda  il  limite  sopra  indicato,  o  devono  essere  ridotte 
in  guisa  che  la  sovrimposta  rientri  entro  questo  limite. 

168.  Si  è  fatta  questione  se  la  facoltà  riconosciuta  al 
Consiglio  provinciale,  di  concedere  sussidi,  sia  limitata  agli 
oggetti  determinati  dal  §  9  di  questo  articolo  o  se  invece 
sia  più  larga,  potendo  la  Provincia  far  tutte  le  spese  facol- 
tative che  crede  opportune,  purché  corrispondano  ai  caratteri 
dell'articolo  288  (1).  Ma  è  chiaro  che  la  questione  non  ha 
ragione  di  essere,  poiché  tanto  l'una  quanto  l'altra  opinione  è 
ammessibile.  I  sussidi,  pel  §  9  dell'art  217,  debbono  certa- 
mente esser  limitati  agli  oggetti  dallo  stesso  articolo  indi- 
cati; ma  le  spese  facoltative  non  possono  essere  vietate,  nelle 
condizioni  stabilite  dagli  accennati  art.  237  e  288. 

169.  È  da  avvertire  che  la  parola  «  sussidi  »  non  armonizza 
troppo  colla  terminologia  della  nostra  legislazione  amministra- 
tiva, essendo  essa  impiegata  ordinariamente  per  significare 
i  soccorsi  di  beneficenza  e  di  carità  (legge  17  luglio  1890 
sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  art.  55,  64,  ecc.); 
ora,  quando  il  Consiglio  provinciale  delibera  un  concorso 
per  opere  pubbliche,  scuole,  od  altro  fine,  si  deve  supporre 
che  non  accordi  una  elemosina,  ma  deliberi  una  spesa  per 
ragione  di  pubblica  utilità.  D'altra  parte,  quando  si  tratta  di 
concorso  della  Provincia  a  istituti  o  stabilimenti  di  pubblica 
beneficenza,  chi  riceve  i  sussidi  sono  i  beneficati,  non  l'istituto 


(1)  Astengo,  Guida  amm.,  pag.  1425. 
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o  lo  stabilimento,  il  quale  dalla  Provincia  riceve  appunto  i 

mezzi  per  sussidiare. 

Tuttavia  la  parola  «  sussidio  »  si  usa  comunemente  non 
per  indicare  soltanto  un  soccorso,  ma  col  significato  generico 
di  sovvenzione  o  concorso  volontario,  facoltativo,  in  contrap- 
posto alla  parola  «  contributo  »  che  si  applica  ad  un  onere 
finanziario  obbligatorio. 

§  10.  —  Formazione  del  bllanelo. 

Steno  da  un  empitolo  all'altro.  —  Esame  del  conto  di  cassa  del  tesoriere 

e  del  conto  ammlnlstratlfo  della  Deputazione  provinciale. 

X 10.  Competenze  assegnate  al  Consiglio  dal  §  10  dell'art.  217.  —  171.  Bilancio 
e  conto;  quando  devono  essere  approvati.  —  172.  Unità  del  bilancio  prò- 
nudale.  —  173.  Storno  delle  spese  da  una  categoria  all'altra.  —  174.  Conto 
amministrativo  della  Deputazione  provinciale.  —  175.  Applicazione  dei  fondi 
disponibili.  —  176.  Nuove  e  maggiori  spese. 

170.  Per  il  §  10  dell'art.  217,  spetta  al  Consiglio  provin- 
ciale di  provvedere:  alla  formazione  del  bilancio;  allo  storno 
da  una  categoria  all'altra  delle  spese  stanziate  nel  bilancio; 
all'esame  del  conto  di  cassa  del  tesoriere;  all'esame  del  conto 

amministrativo  della  Deputazione  provinciale;  all'applicazione 

dei  fondi  disponibili. 

171.  Anche  alla  Provincia  sono  applicabili  le  norme  di 
contabilità  stabilite  dagli  art.  118  e  successivi  del  regolamento 
19settembre  1899  modificato  con  R.  D.  29  settembre  1901,  n.  566. 
Quindi  i  bilanci  preventivi  delle  Provincie  sono  regolati  in 
modo  conforme  a  quelli  dei  Comuni.  Di  queste  norme  si  è  par- 
lato all'art  124  e  perciò  rinviamo  al  commento  di  tale  articolo. 

Il  Consiglio  comunale  delibera  bilancio  e  rendiconto  in 
due  sessioni  diverse,  e  cioè:  il  rendiconto  nella  sessione  di 
primavera,  che  segue  alla  fine  dell'esercizio  cui  il  rendiconto 
ai  riferisce,  ed  il  bilancio  preventivo  nella  sessione  autunnale 
che  precede  il  principio  dell'esercizio  a  cui  il  bilancio  è  rela- 
tivo. Il  Consiglio  provinciale,  non  avendo  che  una  sessione 
ordinaria,  dovrebbe  approvare  bilancio  e  rendiconto  nella 
stessa  sessione.  Ma,  sebbene  il  paragrafo  che  esaminiamo  parli 
prima  del  bilancio  e  poi  del  rendiconto,  è  cosa  evidente  (come 
accennammo  commentando  l'ultima  parte  dell'art.  214)  che  la 
deliberazione  di  questo  debba  logicamente  e  necessariamente 
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precedere  quello,  non  potendosi  in  alcun  modo  determinar 
le  previsioni  dell'esercizio  successivo,  se  prima  non  si  son« 
liquidate  e  raccolte  le  risultanze  dell'esercizio  del  bilanci 
anteriore,  le  quali  risultanze,  contenute  nel  rendiconto,  costi 
tuiscono  le  norme  più  sicure  per  le  previsioni  avvenire.  Perei* 
più  a  proposito,  prorogando  la  sessione  ordinaria  o  conv< 
cando  il  Consiglio  in  sessione  straordinaria,  nel  primo  semestr 
si  procederà  all'esame  ed  all'approvazione  del  conto. 

Ricordiamo  che,  a  norma  dell'art.  134  del  regolamento,  i; 
occasione  dell'approvazione  del  conto  consuntivo,  il  Consiglio 
con  speciale  deliberazione,  deve  provvedere  all'eliminazion 
dei  crediti  inesistenti  od  inesigibili. 

Del  tesoriere,  che  rende  il  conto  della  Provincia,  pari* 
remo  all'art.  238. 

172.  Si  è  fatta  questione  se  il  bilancio  della  Provinci 
possa  essere  unico,  oppure  tenersi  distinto  secondo  i  Circoi 
dari.  La  questione  sorgeva  a  proposito  degli  antichi  Circoi 
dari  del  Piemonte,  ai  quali  è  mantenuta  ancora  dalla  legg 
la  facoltà  di  possedere  beni  (vedi  art.  207):  però  la  giurispn 
denza  ha  risposto  che  il  bilancio  della  Provincia  debba  esser 
unico  (1).  E  di  ciò  non  potrebbe  farsi  più  questione  dopo  1 
pubblicazione  del  Regio  Decreto  19  settembre  1899,  il  qua] 
regola  in  modo  indeclinabile  la  forma,  la  materia  e  le  pai 
tizioni  dei  bilanci  comunali  e  provinciali. 

173.  La  facoltà  di  procedere  allo  storno,  da  una  categori 
ad  un'altra,  delle  spese  stanziate,  ed  i  limiti  della  facolt 
medesima,  sono  identici  per  le  Provincie  e  pei  Comuni.  Baster 
perciò  rinviare  al  commento  dell'art.  126,  §  10,  e  dell'art.  18( 

174.  A  somiglianza  della  Giunta  comunale,  anche  la  Depi 
tazione  provinciale  rende  ogni  anno  al  Consiglio  il  conto  de 
l'amministrazione  della  Provincia.  Questo  conto,  detto  cont 
morale,  è  distinto  dal  conto  di  cassa  del  tesoriere  della  Pr< 
vincia,  e  di  esso  si  occupa  anche  il  §  11  dell'art.  225.  Rii 
viamo  perciò  i  lettori  al  commento  di  quest'ultimo  articoli 


(1)  Cons.  di  Stato,  20  marzo  1866  (Man.  amm.,  1866,  237). 
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175.  Per  l'amministrazione  comunale  sono  date  dalla  legge 
alcune  norme  in  ordine  ai  fondi  disponibili,  e  sono  precisa- 
mente quelle  contenute  nell'art.  160.  Eguali  disposizioni  non 
sono  ripetute  anche  per  l'amministrazione  provinciale.  L'ap- 
plicazione dei  fondi  disponibili  è  quindi  rimessa  al  criterio 
incensurabile  del  Consiglio  provinciale;  salvo  il  riscontro  tute- 
lare della  Giunta  provinciale  ammininistrativa  (per  il  com- 
binato disposto  degli  art.  194  e  244),  e  del  Ministero  dell'in 
terno,  quando  l'applicazione  dei  fondi  disponibili  si  rivolgesse 
a  detrimento  del  patrimonio  della  Provincia. 

176.  La  legge  (art.  126,  §  10)  deferisce  esplicitamente  al 
Consiglio  comunale  il  provvedere  alle  nuove  e  maggiori  spese, 
aggiungendo,  all'art.  18ó  che  occorre  all'uopo   una  speciale 
deliberazione.  Il  §  10  dell'art.  217  non  parla  di  queste  spese; 
e  il  limitato  richiamo  fatto  dall'art.  240   all'art.    185  lascie- 
rebbe  supporre  che  quest'ultima  disposizione  non  sia  appli- 
cabile alla  Provincia  riguardo  alle  maggiori  e   nuove  spese 
fuori  del  bilancio  di  previsione.  Riteniamo  tuttavia  che  quella 
disposizione  debba  estendersi  anche  all'amministrazione  pro- 
vinciale. Quindi,  se  le  nuove  e  maggiori  spese  sopraggiunte 
dopo  l'approvazione  del  bilancio  non  hanno  il  carattere  delle 
spese  impreviste  (articolo  136  del  regolamento  19  settembre 
1899)  perchè  si  possa  attingere  al  relativo  fondo,  occorrerà 
una  speciale  deliberazione  del  Consiglio,  e  non  basterebbe  che 
questo  la  ratificasse  in  sede  d'approvazione   del  conto  con- 
suntivo (1). 

§  11.  —  Azioni  da  Intentare  e  da  sostenere  In  giudizio. 

177.  U  Consiglio  provinciale  e  le  liti  della  Provincia.  —  178.  Precedenti  legis- 
latóri: necessità  dell'autorizzazione  per  parte  della  Giunta  provinciale  am- 
ministrativa. —  179.  I  consiglieri  provinciali  testimoni.  —  180.  Rappresen- 
tanza della  Provincia  in  giudizio.  Quistioni  :  rinvio  all'art.  204. 

177.  La  Provincia,  sia  attrice,  sia  convenuta,  non  può 
stare  in  giudizio  senza  una  deliberazione  del  Consiglio  provin- 
ciale. La  presente  disposizione  è  in  piena  conformità  con  quella 


(1)  Vedasi  Circolare  del  Ministero  dell' interno,  n.  li) 200-2,  in  data 
^aprile  1900  (Man.  amm.,  1900,  266). 
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dell'art.  126,  §  5,  relativa  alle  liti  promosse  o  sostenute  d 
Consiglio  comunale.  Quindi,  per  le  questioni  alle  quali  può  di 
luogo  rinviamo  a  quanto  si  è  detto  nel  commento  di  quell'articol 
Aggiungeremo  solamente  brevi  considerazioni. 

178.  La  prima  è  rinnovazione  che  venne  introdotta  da 
l'art  77  della  legge  30  dicembre  1888  alla  precedente  legj 
20  marzo  1865.  Secondo  questa,  la  Provincia  poteva  stare  i 
giudizio,  sia  come  attrice,  sia  in  qualità  di  convenuta,  sem 
che  le  occorresse  alcun'autorizzazione  per  parte  delTaut 
rità  tutoria.  È  noto  che  la  tutela  sulla  Provincia  si  limita\ 
a  pochi  atti,  pei  quali  interveniva  il  Governo  del  Re,  n< 
essendovi  nella  Provincia  alcuna  autorità  che  potesse  sopì 
stare  al  Consiglio  provinciale;  e  le  funzioni  del  prefetto  ver 
le  deliberazioni  provinciali  si  limitavano  a  quella  vigilali 
stessa  che  esso  esercita  sulle  deliberazioni  comunali. 

ila,  coll'istituzione  della  Giunta  provinciale  amminisb 
tiva,  si  è  avuto  un'autorità  indipendente  dal  Comune  e  dal 
Provincia,  alla  quale,  più  logicamente  che  alla  Deputazioi 
provinciale,  fu  assegnata  la  tutela  delle  amministrazioni  loca 
E  naturalmente  le  si  diede  la  potestà  di  autorizzare  le  1 
promosse  o  sostenute  cosi  dal  Comune  come  dalla  Provinci 
epperciò,  per  le  combinate  disposizioni  degli  art  195  e  24 
la  Provincia  non  può  stare  in  giudizio  per  azioni  concerneD 
beni  stabili  o  diritti  relativi  ai  beni  stessi  se  la  lite,  delib 
rata  dal  Consiglio  provinciale,  non  è  stata  autorizzata  dal 
Giunta  amministrativa. 

179.  Sebbene  spetti  al  Consiglio  provinciale  deliberai 
intorno  alle  azioni  da  intentare  o  da  sostenere  in  giudizi 
pure  il  Consiglio  stesso  non  è  parte  nel  giudizio,  perchè  la  li 
è  promossa  o  sostenuta,  non  in  nome  di  esso,  ma  nel  non 
della  Provincia.  Quindi  i  consiglieri  e  i  deputati  provincù 
non  essendo  parti  nella  lite,  né  avendovi  interesse  dirett 
possono  essere  sentiti  come  testimoni,  né  possono  ricusar 
sebbene  possano  essere  allegati  a  sospetto  (1). 

(1)  App.  e  Cass.  di  Napoli,  15  febbraio  1884  e  11  aprile  1885  (Manin 
ammin.,  1886,  78)  ;  Casa.  Torino,  14  settembre  1899  (Legge,  1899,  11,  54' 
Mattirolo,  4*  ediz.,  n.  786  e  successivi. 
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180.  Compete  al  presidente  della  Deputazione  provinciale 
(come  vedremo  nel  commento  all'art  232)  la  rappresentanza 
della  Provincia  in  giudizio:  ma  se  egli  impegnasse  una  lite 
senza  la  previa  deliberazione  del  Consiglio  provinciale,  o 
senza  l'autorizzazione  della  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva, incorrerebbe  in  tutte  le  responsabilità  comminate  dal- 
l'articolo 204. 

E  anche  per  le  questioni  cui  può  dar  luogo  una  lite  non 
deliberata  o  non  autorizzata  rinviamo  il  lettore  al  commento 
dell'art  204. 

§  12.  —  Stabilimento  del  pedaggi  sui  ponti  e  sulle  strade  provinciali. 

a)   Il  diritto   di  pedaggio  nella  storia  e  nella  legislazione  dei  vari  Statù 
Il  pedaggio  secondo  le  sciente  amministrative  e  le  dottrine  economiche. 

181.  I  pedaggi  comunali  e  provinciali.  —  182.  Cenni  storici  sai  pedaggi.  — 
183  Carattere  vessatorio  dei  pedaggi.  —  184.  La  rivoluzione  francese  li 
sopprime;  eccezione  temporanea.  —  185.  I  pedaggi  sono  ristabiliti.  —  186.  Il 
pedaggio  in  Inghilterra;  istituzione  dei  pedaggi  secondo  il  diritto  pubblico 
inglese;  doveri  dei  Comuni;  reddito  dei  pedaggi;  sanzioni  penali  per  la 
tutela  delle  barriere;  tendenze  limitative  dei  pedaggi.  —  187.  lì  pedaggio 
negli  Stati  continentali.  -  188.  Ragioni  che  si  adducono  in  favore  del 
sistema  dei  pedaggi.  —  189.  Ragioni  contrarie  ;  altre  ragioni.  —  190.  Con- 
danna del  sistema  dei  pedaggi. 

181.  È  di  competenza  del  Consiglio  provinciale  il  delibe- 
rare lo  stabilimento  di  pedaggi  sui  ponti  e  sulle  strade  provin- 
ciali. Abbiamo  veduto  che  una  facoltà  uguale  hanno  i  Consigli 
comunali  (art.  194,  §  6;  art.  28  legge  30  agosto  1898,  sulle 
strade  comunali  obbligatorie).  A  questa  facoltà  per  Comuni 
accenna  solamente  il  citato  art.  194  della  presente  legge,  non 
già  direttamente,  con  una  disposizione  generale  sulle  materie 
di  competenza  delle  deliberazioni  del  Consiglio  comunale,  sib- 
bene  indirettamente  coll'assoggettare  all'approvazione  della 
Giunta  provinciale  amministrativa  le  deliberazioni  che  istitui- 
scono pedaggi.  Invece  l'art.  217,  §  12,  enumera  espressamente 
Questa  competenza  fra  quelle  del  Consiglio  provinciale.  L'im- 
portanza della  materia  ci  consiglia  a  ritornarvi  con  qualche 
ampiezza,  e  a  considerare  i  pedaggi  sotto  i  diversi  aspetti  della 
storia,  della  legislazione  comparata,  della  economia  nazionale 
s  della  giurisprudenza. 


(1)  Ducakgb,  v°  Pedagium. 
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192.  La  parola  pedaggio  ci  viene  dalla  bassa  latinità:  peda- 
gium,  pedaticumf  pediaficum,  pediale,  ecc.  (così  il  Ducange), 
dicuntur  quae  dantur  a  trameuntibus  in  locurn  constituturn 
a  principe  (1).  Ma  questa  definizione  è  incompleta,  sia  perchè 
i  pedaggi  nell'origine  furono  istituiti  non  solo  dai  principi, 
bensì  dai  Comuni,  dalle  corporazioni,  dai  monasteri,  dai  signori; 
sia  perchè  colpivano,  secondo  i  luoghi,  le  persone  o  le  cose, 
e  più  spesso,  le  persone  e  le  cose  :  prendevano  le  forme  più 
oppressive,  e,  qualche  volta,  le  più  bizzarre.  In  alcuni  luoghi 
si  faceva  pagare  un  pedaggio  eccezionale  o  suppletivo  per 
ogni  deformità  corporale  od  altra  magagna  che  si  scoprisse 
nel  passeggero.  Gli  istrioni,  i  giullari  e  i  menestrelli  dove- 
vano, nei  passaggi  della  Provenza,  faire  jeux,  exercices  et 
'galanterie*,  la  dame  du  chdteau  présente.  Il  pellegrino  doveva 
recitare  una  preghiera,  o,  secondo  i  luoghi  cantare  una  romanza: 
il  moro,  gettare  in  aria  il  turbante  e  sborsare  cinque  soldi 
di  buon  peso  alla  porta  del  castello.  In  alcuni  luoghi  l'ebreo 
veniva  costretto  a  mettersi  i  calzoni  in  capo  ed  a  recitare 
un  pater.  Ne  erano  spesso  esenti  i  monaci:  ne  troviamo  nel 
Ducange  numerosi  esempi.  Ma  lasciamo  da  parte  le  bizzarie 
storiche;  e  considerando  i  pedaggi  come  mezzo  di  entrata,  è 
certo  che  la  storia  di  questa  tassa,  quale  risulta  dalle  bolle 
dei  papi,  dagli  statuti  dei  Comuni,  dalle  ordinanze  o  rescritti 
di  principi  o  di  feudatari,  è  la  storia  delle  più  odiose  e  insop- 
portabili vessazioni  che  abbiano  contributo  a  paralizzare  la 
vita  economica  nel  medio  evo  e  nell'epoca  moderna. 

183.  Eppure  il  pedaggio  è  stato  per  secoli  una  delle  sor- 
genti più  ordinarie  e  più  copiose  dei  redditi  dei  Comuni,  delle 
corporazioni  e  dei  signori,  i  quali  gareggiavano  d'ingegnose 
combinazioni  per  renderlo  più  produttivo  a  svantaggio  dei 
vicini  :  e  la  gara  si  risolveva  in  una  spogliazione  dei  passeg- 
geri. «  Sulle  strade  provinciali  (cosi  il  Cibrario)  non  vi  aveva 
quasi  castellarla,  né  ponte  che  non  avesse  la  sua  dogana  col 
nome  di  pedaggio  :  dal  che  ne  seguiva  che  i  mercatanti  incon- 
trassero ad  ogni  passo  nuovi  impedimenti  e  dovessero  sop- 
portare nuove  perdite  e  di  tempo  e  di  danaro.  Nel  breve 
tratto  di  ventidue  miglia  che  disgiunge  Torino  da  Susa,  oltre 
i  pedaggi  di  queste  due  città,  eranvi  quelli  di  Rivoli,  di  Avi- 
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gliana  e  di  Bussoleno.  Non  si  faceva  differenza  tra  le  merci 
destinate  al  traffico  e  quelle  destinate  ad  andare  più  lontano 
(transito)»  (1). 

184.  Non  è  quindi  a  stupire  se  i  primi  colpi  delle  rivo- 
luzioni furono  diretti  contro  un'istituzione  che  si  manifestava, 
non  già  come  il  compenso  della  costruzione  o  della  manu- 
tenzione di  un  ponte  o  di  una  strada,  sibbene  come  un  mezzo 
di  estorsione  vessatoria  e  nella  sostanza  e  nella  forma.  Cosi  uno 
dei  primi  atti  della  Rivoluzione  francese  fu  il  decreto  del 
15-28  marzo  1790  che  soppresse  tutti  i  diritti  di  pedaggio,  di 
qualsivoglia  natura,  e  sotto  qualunque  denominazione  fossero 
percepiti  per  terra  o  per  acqua  (tit.  II,  art.  2)  (2). 

Un'eccezione  temporanea  (quant  a  présent)  venne  fatta 
(art.  15):  1°  per  i  dazi  (octrois)  autorizzati  che  non  si  perce- 
pivano sotto  alcuna  delle  denominazioni  indicate  all'art.  13, 
a  profitto  del  Tesoro,  delle  Provincie,   dei   Comuni   o  degli 
ospedali;  2°  dei  diritti  di  chiatta  (bac),  e  di  vettura  di  acqua; 
3°  quelli  dei  diritti  enunciati  nel  detto  art.  13,  che  erano  stati 
concessi  per  indennità  delle  spese  di  costruzione  di  canali  o 
altri  lavori,  od  opere  d'arte  contratti  sotto  questa  condizione; 
4°  i  pedaggi  accordati  a  titolo  di  indennità  a  proprietari  legit- 
timi di  molini,  officine,  edifici  o  stabilimenti,  quantunque  fos- 
sero soppressi  per  motivi  di  pubblica  utilità. 

Però  la  legge  25  agosto  1792  limitò  l'eccezione  al  caso  di 
indennità  giustificata  dal  titolo.  Ma  presto  anche  questa  ecce- 
zione venne  soppressa  colla  legge  17  luglio  1793. 

185.  Successivamente  però  i  pedaggi  vennero  ristabiliti; 
ma  col  carattere  rimuneratorio  che  hanno  poi  conservato  nella 

(1)  Cibrario,  Economia  politica  nel  Medio  Evo  (Lib.  Ili,  cap.  VI). 

\t)  Ecco  il  testo  dell'art.  13:  è  curioso  a  leggersi  per  conoscere  la 
mieta  delle  forme  e  delle  qualifiche  dei  pedaggi  :  «  Les  droits  de  péage, 
de  long  et  de  traverei  potage,  hallage,  pontonnage,  barrage,  chàmage, 
fronde  e  petite  coùtume,  et  tous  autres  droits  de  ce  genre,  ou  qui  en 
teraient  représentatif,  de  quelque  nature  qu'ils  soient  et  sous  quelque 
dénomination  qu'ils  puissent  e  tre  percus,  par  terre  ou  par  eau,  soit  en 
autière,  soit  en  argent,  sont  supprimés  sans  indemnité  ;  en  conséquence, 
tal  possesseurs  dea  dita  droits  sont  déchargés  des  préstations  pécuniaires 
«t  intres  obligations  auxquelles  ila  peuvent  etre  assujettis  pour  raison 
te  cea  droits  » . 
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legislazione  amministrativa  di  tutte  le  nazioni  moderne.  Infatti, 
la  legge  11  floreale  dell'anno  X  (1°  maggio  1802)  all'art  11 
disponeva:  «  il  Governo  autorizzerà  nella  stessa  forma  (la 
forma  stabilita  pei  regolamenti  di  pubblica  amministrazione) 
e  per  la  durata  di  10  anni  lo  stabilimento  di  pedaggi  per 
quei  ponti  la  cui  costruzione  sarà  intrapresa  da  privati...  ». 
Altrettanto  si  fece  poi  per  i  ponti,  le  chiatte,  ecc. 

La  legge  25  marzo  1817  (art.  124)  riconfermò  le  precedenti 
disposizioni;  ma  la  legge  30  luglio  1880  ne  decretò  la  sop- 
pressione definitiva. 

186.  Lo  Stato  in  cui  il  sistema  del  pedaggio  è  tuttora  man- 
tenuto ed  applicato  alla  costruzione  ed  alla  manutenzione  delle 
strade  e  dei  ponti  è  l'Inghilterra.  È  noto  che  anticamente  la 
legislazione  inglese  provvedeva  alla  manutenzione  delle  strade 
col  metodo  delle  obbligazioni  personali  (corvees),  giusta  il  quale 
gli  abitanti  erano  obbligati  a  prestare  un  certo  numero  di 
giornate  di  lavoro  od  il  loro  equivalente  pecuniario  per  ripa- 
rare e  mantenere  la  via:  ma  i  progressi  del  commercio  e 
l'incremento  dei  trasporti  resero  ogni  giorno  più  onerosa  questa 
manutenzione  e  insufficienti  i  mezzi  per  provvedervi.  Circa 
due  secoli  fa  si  pensò  di  stabilire  nelle  strade  più  frequen- 
tate delle  barriere,  per  imporre  ai  passanti,  persone,  animali 
e  veicoli,  un  diritto  di  pedaggio,  col  cui  prodotto  far  fronte 
alle  spese  predette;  e  queste  strade  si  chiamarono  appunto 
vie  a  barriere  (turnpilu*  roads).  Nell'anno  XIII  del  regno  di 
Giorgio  III  il  Parlamento  deliberò  di  raccogliere  in  un  solo 
Atto  o  Codice  tutte  le  leggi  che  nei  1 10  anni  precedenti  ave- 
vano concessi  o  regolati  diritti  di  pedaggio  :  e  questo  Codice 
ebbe  ulteriori  aggiunte  nel  nostro  secolo. 

Secondo  il  diritto  pubblico  inglese,  a  nessuno  è  concesso 
istituire  pedaggi  su  pubbliche  strade  senza  l'autorizzazione 
del  Parlamento  :  l'atto  legislativo  che  lo  concede  pone  la  riscos- 
sione e  l'impiego  del  danaro  che  se  ne  ritrae  sotto  la  vigi- 
lanza e  la  direzione  di  un  certo  numero  di  curatori  detti 
Irusteesy  ossia  persone  di  fiducia;  le  loro  funzioni  sono  ono- 
rifiche e  gratuite,  e  formano  un  Consiglio  di  curatela  (a  Ti*u$t) 
incaricato  di  dirigere  e  di  amministrare  i  lavori,  le  rendite 
e  le  spese  della  strada.  L'atto  d'istituzione  di  una  curatela 
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limita  l'ammontare  dei  pedaggi  e  il  numero  delle  barriere, 
giusta  al  bilancio  probabile  delle  entrate  e  delle  spese  i  cura- 
tori non  possono  giammai  autorizzare  l'eccedenza  a  questi 
limiti;  ma  possono  diminuirne  la  tassa  se  i  creditori  della 
strada  (cioè,  coloro  che  avessero  fatto  prestiti  od  anticipa- 
zioni ipotecate  sulla  via)  vi  acconsentono.  Ogni  barriera  viene 
data  ad  un  appaltatore  mercè  pubblico  incanto. 

E  perchè  gli  abitanti  di  ogni  Comune  (o  parrocchia)  attra- 
versato da  una  strada  sono  i  primi  a  ritrarne  beneficio  per 
la  loro  agricoltura,  la  loro  industria  ed  il  loro  commercio, 
vengono  perciò  obbligati  dalla  legge  a  concorrere  in  una  pro- 
porzione speciale  alla  manutenzione  della  via:  debbono  quindi 
fornire  un  certo  numero  di  giornate  di  lavoro  ogni  anno  od 
il  loro  equivalente  in  danaro.  Gli  ispettori  delle  strade  hanno 
l'obbligo  d'impiegare  queste  giornate  o  la  somma  equivalente 
nella  parte  della  via  che  è  situata  nel  rispettivo  Comune  (o 
parrocchia),  sotto  pena  di  ammenda  in  caso  di  contravvenzione. 
Se  un  Comune  trascura  di  contribuire,  nella  dovuta  misura, 
alla  riparazione  della  strada,  i  tribunali  lo  condannano  ai 
danni  e  interessi,  e  la  somma,  ripartita  fra  tutti  i  contribuenti, 
passa  direttamente  nella  cassa  del  tesoriere  della  strada. 

Quando  i  redditi  di  una  strada  a  pedaggio  bastino  alla 
propria  amministrazione  e  al  pagamento  dei  debiti  di  cui  sia 
gravata,  i  giudici  di  pace  di  ogni  distretto,  riuniti  in  assem- 
blea trimestrale,  dietro  domanda  dei  Comuni  e  previa  l'op- 
portuna istruzione  dell'affare,  possono  ordinare  che  la  pre- 
stazione dovuta  dagli  abitanti  sia  consacrata  ad  altre  strade 
del  Comune  medesimo. 

La  legge,  con  la  dura  severità  che  caratterizza  il  diritto 
penale  inglese,  colpisce  colla  pena  inflitta  al  reato  di  fellonia 
la  distruzione  premeditata  di  una  barriera  o  di  una  macchina 
destinata  a  pesare  le  vetture,  o  la  distruzione  dei  pali,  delle 
traverse,  dei  parapetti,  delle  catene  o  di  qualunque  altra  opera 
di  difesa  di  una  barriera:  e  questa  pena  è  la  morte;  è  su- 
perfluo dire  che  non  venne  mai  applicata.  I  danni  e  le  spese 
che  cagiona  un  tale  delitto  sono  pagate  dal  distretto  (hundred), 
nel  quale  è  situato  il  luogo  del  delitto  commesso;  ma  se  per 
dodici  mesi  successivi  all'epoca  in  cui  sia  avvenuto  il  guasto 
se  ne  scopre  e  se  ne  condanna  l'autore,  l'ammenda  che  egli 

t  —  Biimi  U§§§  «Miriam.  Oom.  $  ?m.,  YIIL 
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è  tenuto  a  pagare  va  di  diritto  agli  abitanti  del  distretto. 
Qualunque  individuo  tenta  di  forzare  una  barriera  o  che  ne 
aggredisce  gli  agenti,  incorre  in  una  multa  che  va,  secondo 
i  casi,  da  due  a  dieci  lire  sterline  (da  50  a  250  lire);  in  caso 
d'insolvenza  è  condannato  alla  prigione,  che  può  estendersi 
a  tre  mesi  (1). 

Tali  sono  le  norme  regolatrici  stabilite  pel  diritto  di  pedaggio 
nella  legislazione  inglese.  Abbiamo  creduto  utile  rilevarle, 
perchè  è  forse  il  paese  che  ha  nella  materia  il  più  compiuto 
sistema  (2).  Dobbiamo  però  avvertire  che  la  tendenza  sempre 
più  manifesta  della  legislazione  inglese  mira  a  moderarlo, 
anziché  a  svolgerlo;  e  infatti  due  leggi  del  1849  e  del  1870 
hanno  stabilito  alcuni  limiti  che,  pur  lasciando  intatto  il  prin- 
cipio, mirano  a  temperarne  l'applicazione. 

187.  Negli  Stati  continentali  questo  sistema  non  è  molto 
diffuso;  in  Germania  è  quasi  ignoto;  lo  è  interamente  in 
Austria,  in  Ungheria,  nel  Belgio.  Nel  campo  della  dottrina 
è  tuttora  controverso  se  sia  da  mantenersi,  con  opportune 
norme  e  guarentigie,  o  da  sopprimersi;  ma  se  fra  i  cultori 
delle  scienze  amministrative  non  manca  di  partigiani,  ha  però 
contraria  la  maggioranza  di  essi. 

188.  Le  ragioni  per  le  quali  i  partigiani  del  sistema  dei 
pedaggi  ne  ritengono  utile  la  conservazione  nella  nostra  legis- 
lazione sono  in  sostanza  queste:  essi  pensano  che  qualora 
le  basi  della  tariffa  siano  razionali  ed  equamente  costituite, 
sicché  copra  le  spese  occorrenti  per  la  costruzione  della  strada 
o  del  ponte  e,  secondo  i  passi,  anche  quelle  per  la  manu- 
tenzione (2),  in  questo  caso  il  pedaggio  è  perfettamente  legit- 
timo, come  quello  che  può  considerarsi  come  una  specie  di 
fìtto  del  ponte  o  della  strada;  se  oltrepassa  questa  misura, 


(1)  Skrra-Gropphllo,  Finanze  locali;  P.  Lkroy-Beaulieu,  L'admi- 
nistration  locale  m  Frane*  et  en  Aiigleterre  ;  F.  Rbitzhkstbin,  Finanze 
locali  (Bibl,  dell'Economista,  terza  serie,  voi.  XIV);  Aucoc,  Conferente 
sur  Vadministration  et  le  droit  administratif,  voi.  III. 

(2)  E  da  ricordare  che  questo  sistema  ha  in  suo  favore  l'autorità  di 
Adamo  Smith  (Ricchezza  delle  nazioni,  Lib.  V,  cap.  I,  Conclusione). 

(3)  Vedremo  in  seguito  che  la  nostra  legislazione  non  consente  i  pedaggi 
per  fare  fronte  alle  spese  di  manutenzione. 
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assume  il  carattere  di  una  vera  rendita  del  suolo.  Ma  dovunque 
rimanga  nella  misura  predetta,  è  riconosciuto  in  molti  Stati 
come  preferibile  ad  ogni  sistema  di  concorso  alle  spese  per 
la  costruzione  delle  strade  e  dei  ponti,  siccome  quello  che 
fa  contribuire  ognuno  nella  spesa  del  mezzo  di  comunica- 
zione, nella  giusta  proporzione  dell'uso  che  ne  fa  e  del  van- 
taggio che  ne  riceve;  mentre  invece  (si  dice)  la  gratuità 
delle  strade  aggrava  tutti  i  contribuenti  dello  Stato,  senza 
commisurare  punto  l'onere  all'utile  che  ciascuno  di  loro  ne 
ritragga  (1). 

189.  Che  questi  argomenti  in  favore  del  sistema  dei  pedaggi 
non  manchino  di  valore  è  evidente;  e  si  comprende  come 
siano  parsi  al  legislatore  patrio  sufficienti  per  conservarlo, 
con  le  cautele  e  limitazioni  che  esamineremo;  ci  pare  però 
che,  anche  sotto  l'aspetto  della  teoria,  si  abbiano  argomenti 
forse  più  poderosi  per  oppugnarlo.  In  sostanza,  il  sistema 
dei  pedaggi,  specialmente  se  è  applicato,  non  alla  costru- 
zione, sibbene  all'esercizio  e  alla  manutenzione  dei  ponti  e 
delle  strade,  muove  da  un  erroneo  o,  per  lo  meno,  da  un 


(1)  Ecco  come  si  esprime  un  aperto  difensore  dei  pedaggi,  L.  Serra- 
Groppello  (Finanze  com.  e  prov.,  §  31): 

e  U  pedaggio  fu  più  di  una  volta  oggetto  di  discussione  in  Parlamento; 
in  generale  gli  si  ò  contrari;  ma  si  sbaglia  ed  eccede.  Un  onorevole 
membro  della  Camera  lo  anatemizzò  una  volta  come  ingiustissimo  e  come 
un  ostacolo  al  commercio,  ed  i  più  consentirono.  Quanto  a  giustizia  con- 
fetto che  non  so  vedere  nulla  di  più  giusto  che  il  far  pagare  una  lievis- 
nma  tassa  ai  molti  che  profittano  di  un'opera  pubblica  costosa  a  costruirsi 
e  a  conservarsi  e  che,  approfittandone,  concorrono  a  deteriorarne  le  con- 
dizioni; se  poi  la  tassa  sia  proporzionata  all'uso  ed  al  consumo,  la  mi 
diventa  un  tipo  di  giustizia.  L'altra  proposizione  che  il  pedaggio  è  un 
ostacolo  al  commercio,  è  vera,  ma  prendendo  le  cose  da  piede;  se  si 
prendono  da  capo,  è  vera  la  proposizione  diametralmente  contraria,  che 
il  pedaggio  è  benemerito  del  commercio,  per  la  ragione  semplicissima 
e  passabilissima  che,  grazie  ai  pedaggi,  poterono  costruirsi,  in  tempi 
ricini  e  lontani,  in  molti  paesi  ed  anche  gran  parte  in  Italia,  moltissime 
strade,  veicolo  del  commercio.  £  siccome  appunto  in  Italia  il  pedaggio 
potrebbe  contribuire  ancora  molto  alla  costruzione  di  nuove  strade,  alla 
sstemazione  di  quelle  che  si  hanno,  alla  buona  manutenzione  di  quelle 
che  già  si  hanno  e  delle  altre  che  si  costruiranno,  qui,  più  che  altrove, 
il  pedaggio  dovrebbe  essere  rispettato  e  riverito  come  fattore  e  sostegno 
della  prosperità  economica,  condizione  indispensabile  della  quale  è  una 
taona  rete  di  strade  » . 
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incompleto  concetto  dell'interesse  pubblico  circa  il  mezzo  di 
comunicazione.  Non  è  esatto,  in  economia  politica,  osserva  otti- 
mamente Paolo  Leroy-Beaulieu  (l),  che  la  spesa  per  le  strade 
e  i  ponti  debba  essere  sopportata  unicamente  da  quelli  che, 
materialmente  e  più  ordinariamente  le  percorrono.  L'utilità 
della  viabilità  è  molto  più  generale  ;  il  negoziante,  il  consu- 
matore, il  produttore  della  città,  anche  se  non  ne  esca  in 
tutta  la  sua  vita  una  volta  sola,  trae  da  una  via  provinciale, 
comunale  o  vicinale  non  minori  vantaggi  di  quelli  che  ne 
ricava  il  proprietario  o  il  contadino  che  le  percorre  ogni 
giorno  a  piedi,  a  cavallo  o  in  vettura.  Uno  dei  più  grandi  bene- 
fici della  viabilità  è  quello  di  far  circolare  i  prodotti  in  ogni 
meandro  delle  Provincie  e  dei  Comuni,  e  di  farli  arrivare  con 
la  minor  spesa  possibile  al  mercato  cui  sono  destinati.  Ognuno, 
nella  misura  dei  suoi  consumi,  gode  della  buona  organizza- 
zione di  questo  servizio;  è  quindi  giusto  che  ognuno,  secondo 
i  3Uoi  mezzi,  vi  contribuisca. 

E  vi  è  un'altra  considerazione:  la  costruzione  delle  strade 
dev'essere  determinata  dal  principio  che  essa  deve  riuscire 
più  generalmente  utile  che  è  possibile;  a  questo  fine  prov- 
vede la  nostra  legge  sui  lavori  pubblici,  subordinando  le  rela- 
tive deliberazioni  all'approvazione  dell'autorità  superiore  cosi 
sotto  l'aspetto  finanziario  come  sotto  l'aspetto  tecnico.  Ora,  il 
sistema  pel  pedaggio  imprime  alle  strade  il  carattere  di  un 
servizio  d'interesse  locale  anziché  d'interesse  generale;  e  di 
interesse  privato  anziché  d'interesse  pubblico. 

190.  Tutte  queste  considerazioni  sono  decisive:  epperciò 
se  il  sistema  del  pedaggio  può  essere  spiegato  e  accettato  per 
circostanze  speciali,  applicato  con  effetti  limitati,  e  accompa- 
gnato con  serie  guarentigie  per  la  durata  e  la  percezione, 
sarà  però  sempre  da  desiderarsene  la  soppressione;  perchè 
per  quante  cautele  si  possono  stabilire,  esse  non  impediranno 
mai  che  tutte  queste  barriere  non  siano  causa  d'inconvenienti, 
di  ritardi,  di  spese,  e  non  richiedano  un'amministrazione  non 
meno  vessatoria  che  costosa. 


(1)  P.   Leroy-Beaulieu,  V administration  locale  en  France  et  er* 
Angleterre,  parte  2*,  cap.  II. 
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b)  lì  diritto  di  pedaggio  nella  legislazione  e  nella  giurisprudenza  italiana. 

191.  I  pedaggi  nella  legislazione  e  nella  giurisprudenza  italiana  ;  la  legge  20  no- 
vembre 1859  sui  lavori  pubblici  e  i  pedaggi  sulle  strade  nazionali  e  provin- 
ciali; i  pedaggi  sulle  strade  comunali;  disposizione  transitoria;  la  legge 
20  marzo  1865  sui  lavori  pubblici  e  i  pedaggi.  —  192.  Pedaggi  sulle  strade 
e  sui  ponti  provinciali.  —  193.  Regole  di  diritto  sui  pedaggi  ;  giurispru- 
denza. —  194.  Se  sia  dovuta  indennità  per  costruzione  di  una  ferrovia  che 
scemi  i  redditi  di  un  pedaggio.  —  195.  Durata  della  concessione  dei  pe- 
daggio. —  196.  Pedaggio  sui  ponti.  —  197.  Il  pedaggio  e  il  cambiamento 
di  classe  delle  strade  ;  quistioni.  —  198.  Il  Consiglio  provinciale  e  la  tariffa 
del  pedaggio  ;  appalto  della  riscossione  del  pedaggio.  —  199.  Le  delibera- 
zioni dei  Consigli  provinciali  in  materia  di  pedaggi  e  il  Governo  del  Re; 
diritto  di  ricorso  alla  Sezione  IV  dei  Consiglio  di  Stato. 

191.  Abbiamo  già  dato  (art.  194)  alcuni  cenni  sulla  legis- 
lazione e  sulla  giurisprudenza  relativamente  al  diritto  di 
pedaggio:  ora  crediamo  che  non  sia  inopportuno  vedere  qui 
raccolte  e  coordinate  le  diverse  disposizioni  delle  nostre  leggi, 
e  i  più  notevoli  pronunciati  della  giurisprudenza  sull'impor- 
tante materia. 

Al  costituirsi  dell'unità  nazionale,  il  legislatore  trovò  i 
pedaggi  in  vigore  in  quasi  tutte  le  regioni,  nelle  quali  era 
divisa  prima  l'Italia:  e  fu  suo  primo  pensiero  quello  di  limi- 
tarli per  le  strade  nazionali  e  le  provinciali,  e  autorizzarli  per 
i  Comuni  entro  certi  confini.  Infatti,  la  legge  20  novembre  1859, 
n.  3754  intorno  e  al  riordinamento  e  alla  gestione  delle  opere 
pubbliche»  cosi  disponeva: 

«  Le  strade  nazionali  e  tutti  gli  edifizi  lungo  le  medesime 
per  passaggio  di  corsi  d'acqua  naturali  si  costruiscono  si  adat- 
tano e  si  conservano  a  spese  dello  Stato  (art  23). 

«  Pei  lavori  contemplati  nel  precedente  articolo,  non  de- 
vesi  in  alcun  modo,  né  direttamente,  né  indirettamente,  recare 
speciale  aggravio  né  alle  località  traversate,  né  a  chi  transita 
sulla  strada.  Sono  quindi  soppressi  i  pedaggi  tuttora  esistenti 
a  favore  dello  Stato  o  delle  Provincie  lungo  le  strade  nazio- 
nali, ad  eccezione  di  quelli  per  il  varco  di  fiumi  o  torrenti 
sopra  chiatte  o  ponti  natanti  (art.  24)  ». 

Quanto  alle  strade  comunali  l'art.  31  della  legge  stessa 
stabiliva  quanto  segue: 

«Le  spese  per  le  opere  di  ogni  genere  portate  dal  pre- 
sente articolo,  saranno  sostenute  colle  rendite  dei  Comuni 
medesimi  e  colle  imposte  di  cui  essi  possono  caricarsi,  a  norma 
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di  legge.  —  Quando  però  trattasi  di  apertura  di  nuove  strade 
o  di  opere  di  radicale  sistemazione  di  strade  imperfette  e 
la  spesa  occorrente  sia  riconosciuta  troppo  grave  per  le  con- 
dizioni economiche  dei  Comuni,  è  fatta  facoltà  al  Governo 
di  concedere  l'istituzione  di  pedaggi,  che  mettano  i  Comuni 
medesimi  in  grado  di  sostenerla.  —  I  pedaggi  però  non  po- 
tranno essere  che  temporanei  e  duraturi  soltanto  per  quel 
tempo  che  sia  sufficiente  a  compensare  i  Comuni  delle  spese 
sostenute  per  l'opera  a  prò  della  quale  i  pedaggi  sono  appli- 
cati. —  Compensata  la  spesa  di  costruzione,  il  passaggio  sari 
libero;  ed  i  Comuni  dovranno  mantenere  a  proprie  spese 
le  strade  ed  i  ponti.  —  Le  tariffe  e  la  loro  durata  saranno 
stabilite  dal  Governo  sulla  proposta  delle  autorità  comunali 
e  provinciali  ». 

L'art.  375,  con  disposizione  transitoria,  disponeva  che  la 
percezione  dei  pedaggi,  di  cui  all'art  24  surriferito,  se  fatta 
in  via  economica  dall'Amministrazione,  sarebbe  cessata  al 
principio  del  1860:  se  tale  percezione  fosse  stata  data  in  ap- 
palto, non  si  doveva  rinnovare  alla  scadenza  del  relativo 
contratto. 

La  legge  20  marzo  1865,  ali.  F,  sulle  opere  pubbliche 
confermò  in  sostanza  gli  stessi  principi  già  sanciti  in  quella 
del  20  novembre  1859:  e  il  suo  art.  31  non  è  che  la  ripro- 
duzione dell'art.  24  della  legge  precedente;  nel  modo  stesso 
che  l'art.  381  riproduce  la  disposizione  transitoria  dell'arti- 
colo 375  della  citata  legge  del  1859. 

192.  Quanto  alle  strade  provinciali  la  legge  vigente  all'ar- 
ticolo 38  dispone  :  «  l'istituzione  dei  pedaggi  sui  ponti  e  strade 
spettante  alla  Provincia,  come  la  relativa  tariffa  deliberata 
dai  Consigli  provinciali,  dovranno  essere  approvate  con  decreto 
reale,  sentito  il  Consiglio  di  Stato,  e  dovrà  esserne  fissata  la 
durata  al  tempo  presumibilmente  necessario  per  indennizzare 
l'Amministrazione  provinciale  delle  spese  incontrate  per  la 
costruzione  di  tali  opere  »  (1). 


(1)  Quanto  ai  Comuni,  oltre  l'art.  194,  n.  6,  della  legge  comunale  e 
provinciale,  è  opportuno  qui  ricordare  che  la  legge  30  agosto  1868  sulle 
strade  comunali  obbligatorie  all'art.  2  comprende  i  pedaggi  fra  le  fonts 
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Da  questa  disposizione  apparisce  manifestamente  quale  sia 
stato  l'intendimento  del  legislatore  nel  mantenere  in  via  ecce- 
zionale l'istituzione  dei  pedaggi,  cosi  per  le  strade  comunali 
come  per  le  provinciali  ;  che  i  criteri  da  desumersi  dalle  rife- 
rite disposizioni  sono  gli  stessi  per  i  pedaggi  relativi  alle 
une  ed  alle  altre. 

193.  La  dottrina  e  la  giurisprudenza  sono  perciò  concordi 
nell'applicare  alla  istituzione  di  nuovi  pedaggi  ed  alla  con- 
servazione dei  pedaggi  esistenti  le  norme  seguenti,  da  consi- 
derarsi come  vere  regulae  juris  sulla  materia,  e  cioè: 

1°  che  deve  procedersi  con  molto  rigore  nell' interpre- 
tare la  disposizione  dell'art.  38,  non  concedendosi  l'istituzione 
di  un  pedaggio  se  non  quando,  con  le  normali  risorse  finan- 
ziarie, non  si  possa  far  fronte  alle  esigenze  del  servizio  stra- 
dale (1)  e  quando   il  provento  sia  strettamente  destinato  a 
indennizzare  l'Amministrazione  delle  spese  di  costruzione  o  di 
ricostruzione  di  una  strada  o  di  un  ponte:  per  cui  dev'essere 
negata  quando  abbia  per  oggetto  l'indennizzo  della  spesa  di 
correzione  di  una  strada  o  di  un  ponte,   e  tanto  più  se  ha 
per  oggetto  di  coprire  le  spese  di  manutenzione  (2); 


del  fondo  speciale  da  costituirsi  per  la  costruzione  delle  strade;  e  allo 
tn.  8  disponeva: 

«  Il  Consiglio  comunale  può  stabilire  un  pedaggio  sopra  la  nuova 
strada  che  costruisce,  giusta  una  tariffa  approvata  dalla  Deputazione 
(ora  Giunta)  provinciale. 

«  Non  sarà  mai  soggetto  a  pedaggio  il  veicolo  conducente  materiali 
per  costruzione  e  manutenzione  delle  strade,  ovvero  concime  per  l'agri- 
coltura, come  neppure  tutto  ciò  che  spetta  alle  truppe  in  movimento. 

«Il  diritto  di  pedaggio  non  può  durare  più  di  venti  anni;  e  potrà 
essere  alienato,  consacrandone  il  provento  al  fondo  speciale  di  cui  allo 
articolo  2  > . 

Ma,  dopo  la  promulgazione  della  legge  19  luglio  1894,  non  è  più 
applicabile  l'accennato  art.  8,  nemmeno  se  la  strada  sia  stata  costrutta 
prima  della  promulgazione  medesima.  Cons.  di  Stato,  II  Sezione,  6  feb- 
braio 1903  {Man.  amm.,  1903,  374). 

(1)  Cons.  di  Stato,  II  Sezione,  9  settembre  1905  (Boll.  Ministero  lavori 
puòfr.,  449). 

(2)  Cons.  di  Stato,  5  agosto  1873  (Legge,  1873,  II,  327);  25  aprile  1879 
(fri,  XXIII,  II,  286);  10  gennaio  1879  (Manuale,  1881,  171);  25  aprile  1887 
(Lègge,  XXIII,  1,148);  IV  Sezione,  9  giugno  1892  (Manuale,  1892,  457); 
W  febbraio  1893  (Legge,  1894, 1,  644);  II  Sezione,  6  febbraio  1903  (Manuale 
«"tmtn.,  274);  Giriodi,  B  Comune  nel  diritto  civile,  nn.  63-64,  pag.  1. 
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2°  che  l'istituzione  di  un  pedaggio  può  colpire  solamente 
le  persone,  le  bestie  e  i  veicoli  che  passano  per  un  dato 
punto,  ma  non  le  merci  che  siano  trasportate  (Regio  Decreto 
19  settembre  1884); 

3°  che  la  concessione  dei  pedaggi  ai  Comuni,  alle  Pro- 
vincie, ai  consorzi  sulle  strade  pubbliche,  e  qualunque  altra 
maniera  di  tassa  accordata  per  costruzione  delle  vie,  non 
formano  una  proprietà  o  un  diritto  che  entri  nel  patrimonio 
del  Comune  o  della  Provincia  o  del  consorzio;  ma  debbono 
ritenersi  come  beni  pubblici,  o,  se  si  vuole,  un'entrata  d'indole 
sui  generis,  che  certo  non  può  classificarsi  fra  i  beni  del 
Comune:  per  cui  i  pedaggi  medesimi  non  possono  dar  luogo 
a  diritti  quesiti,  intangibili  da  leggi  posteriori;  né  si  può 
parlare  di  compenso  quando  la  loro  soppressione  derivi  diret 
tamente  dalla  legge  (1); 

4°  che  quando  non  sia  fissato  alcun  termine  per  la 
durata  di  un  pedaggio,  e  questo  abbia  avuto  per  manifesta 
ragione  il  rimborso  delle  spese  di  costruzione,  non  se  ne  può 
ordinare  all'autorità  amministrativa  la  soppressione  sino  a 
che  la  spesa  non  sia  stata  compensata  (2);  dopo  di  che  non 
potrà  più  essere  mantenuta  (3); 

5°  che,  se  ad  una  strada  siansi  eseguiti  lavori  di  rico- 
struzione, ciò  può  dar  titolo  a  proporre  la  costituzione  di  un 
nuovo  pedaggio,  non  già  a  mantenere  l'antico  irregolare  (4). 

194.  Fu  anche  deciso  che  è  dovuta  una  indennità  a  chi 
ha  ottenuto  a  titolo  oneroso  un'antica  concessione  di  privilegio 


(1)  Si  ha  un  esempio  di  soppressione  di  pedaggi,  fatta  direttamente 
dalla  legge  sui  lavori  pubblici  nell'articolo  381  sopra  citato.  Da  questa 
disposizione  si  è  quindi  giustamente  dedotto  che  se  una  strada  comunale, 
o  consorziale,  o  provinciale  venga  classificata  fra  le  nazionali  e  nella  con- 
segna il  Comune,  il  Consorzio  o  la  Provincia,  abbia  fatto  riserva  di  riva- 
lersi, mediante  l'istituzione  di  un  pedaggio  sulla  strada,  di  parte  della 
spesa  incontrata  per  la  costruzione,  tale  riserva,  come  contraria  alla  legge, 
deve  riputarsi  di  niun  valore  :  epperciò  deve  essere  annullata  la  tariffa 
stabilita.  Cons.  di  Stato,  9  dicembre  1886  {Legge,  1887,  II,  716). 

(2)  Nota  del  Ministero  dei  lavori  pubblici,  27  agosto  1891. 

(3)  Cons.  di  Stato,  25  aprile  1877  (fogge,  1878,  II,  286)  ;  R.  Decreto 
28  settembre  1882,  (Ivi,  1883,  I,  147);  Cons.  di  Stato,  14  gennaio  1876 
(Ivi,  1877,  II,  124). 

.     (4)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  15  aprile  1898  (Man.  amm.,  1898,  357) 
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un  pedaggio  pel  transito  sui  ponti  di  un  fiume  presenti  e  futuri, 
qualora  per  la  costruzione  di  una  ferrovia  con  ponte  sul  fiume 
stesso  venga  annientato  o  diminuito  il  prodotto  degli  altri 
ponti  (1). 

Tuttavia  questa  massima,  se  presa  in  senso  assoluto,  vuol 
essere  accolta  con  molta  riserva  ;  e  apparisce  più  conforme 
ai  retti  principi  di  diritto  pubblico  quella  sancita  dalla  Cas- 
sazione di  Milano,  a  sezioni  riunite,  per  la  quale,  in  mancanza 
di  un  patto  espresso  e  formale,  non  si  può  mai  presumere 
che  una  concessione  accordata  dal  Governo  importi  a  favore 
del  concessionario  una  privativa,  la  quale  svincoli  lo  Stato 
dal  compimento  dei  diritti  e  dei  doveri  inerenti  alla  sua  mis- 
sione, e  dei  provvedimenti  da  darsi  nell'interesse  generale: 
epperciò,  il  Comune  (o  la  Provincia)  cui  il  Governo  abbia  accor- 
dato la  facoltà  di  tenere  il  porto  sopra  un  fiume,  ovvero  di 
costruire  un  ponte,  e  di  esigerne  il  pedaggio,  non  può  agire 
per  risarcimento  contro  il  Governo,  nel  caso  in  cui,  colla 
costruzione  di  un  ponte  ad  uso  di  una  ferrovia,  abbia  con 
ciò  diminuito  i  proventi  del  pedaggio  (2). 

195.  Quanto  al  termine  pel  quale  il  pedaggio  deve  durare, 
la  legge  30  agosto  1868  sulle  strade  obbligatorie  all'art.  8  lo 
fissa  a  20  anni  pei  Comuni,  invece  per  le  strade  provinciali 
la  legge  sui  lavori  pubblici  pone  sólamente  il  limite  discretivo 
(rimborso  delle  spese  di  costruzione),  ma  non  alcun  limite 
assoluto.  Si  ritenne  quindi  legale  la  concessione  di  un  diritto 
di  pedaggio  per  un  periodo  di  90  anni  (3).  E,  dato  il  caso  che 
il  termine  stabilito  dal  decreto  di  originaria  concessione  non 
sia  bastante  a  tale  scopo,  e  sia  dimostrato  che  il  prodotto 
del  pedaggio,  durante  il  termine  stabilito  dal  decreto  stesso,  è 
insufficiente,  si  può  presentare  domanda  di  proroga  provvi- 
soria per  un  secondo   termine,  salvo  alla  scadenza  di  esso, 


(1)  Cons.  di  Stato,  per  sentenza  8  aprile  1861  (Legge,  1861,  I,  665); 
Ctse.  Torino,  29  marzo  1872  (Ivi,  1872,  II,  37);  Cass.  Roma,  18  gennaio 
1*86  (Jri,  1886,  I,  578). 

(2)  Cass.  Milano,  Sezioni  riunite,  4  luglio  1863  (Legge,  1863,  I,  805); 
<W  Torino,  5  maggio  1869  (Giur.  Tot.,  VI,  662);  29  aprile  1871  (Ivi, 
Vili,  317);  Mantbllimi,  Lo  Stato  e  il  Codice  civile,  II,  pag.  511. 

(3)  Cons.  di  Stato,  16  febbraio  1876  (Mnn.  degli  amm.,  1876,  316). 
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di  produrre  i  dati  di  tal  prodotto,  onde,  In  base  agli  stessi 
ed  alle  spese  di  costruzione,  si  possa  stabilire  il  numero  di 
anni  preciso  per  rimborsare  la  Provincia  della  totalità  della 
spesa  fatta  (1). 

196.  Ciò  che  si  è  detto  per  i  pedaggi  sulle  strade  vale 
anche  pei  ponti.  In  proposito  va  pure  notato  che  non  può 
farsi  alcuna  distinzione  fra  ponti  stabili,  ponti  naturali  o 
galleggianti  (composti  di  barche).  Per  tutti  questi  il  pedaggio 
non  può  avere  altra  durata  che  quella  necessaria  al  rimborso 
della  spesa  per  rimpianto  dei  medesimi. 

Al  quale  riguardo  fu  opinato  che  non  è  ammessibile  la 
imposizione  di  un  pedaggio  per  il  guado  d'un  fiume  o  tor- 
rente, dovendo  l'Amministrazione  pubblica,  senza  corrispettivo 
alcuno,  tenere  convenientemente  sistemate  le  vie  d'accesso 
dal  guado  alla  strada  più  prossima.  È  invece  ammessibile  il 
pedaggio  imposto  a  coloro  che  traghettano  il  fiume  mediante 
barche  o  chiatte,  mantenute  e  manovrate  a  cura  dell'Ammi- 
strazione  (2). 

197.  Una  questione  speciale:  può  avvenire  che  una  strada 
provinciale,  su  cui  sia  imposto  il  pedaggio,  passi  nel  novero 
delle  comunali  o  delle  nazionali,  e  può  avvenire  che  una 
strada  comunale  su  cui  grava  un  pedaggio  diventi  provin- 
ciale; quidjv.ris  dei  pedaggi  imposti  prima  di  tal  passaggio? 

Notiamo  che  la  questione  non  può  aver  luogo  per  le  strade 
nazionali  che  passino  all'elenco  delle  provinciali,  perchè  il 
diritto  di  pedaggio  non  è  dalla  legge  riconosciuto  a  favore 
dello  Stato. 

Nel  caso  in  cui  una  strada  provinciale  gravata  di  pedaggio 
passi  tra  le  comunali,  la  Provincia  che  l'abbia  costruita  ha 
il  diritto  di  continuare  ad  esigere  il  pedaggio,  finché  non 
siasi  pienamente  rimborsata  delle  spese  di  costruzione. 

Quando  invece  una  strada  provinciale  passa  nel  novero 
delle  nazionali,  deve  ritenersi  che  ogni  pedaggio  sia  finito. 


(t)  Cons.  di  Stato,  22  gennaio  1881;  Regio  Decreto  5  settembre  1877 
(Man.  amm.,  1881,  249  ;  1877,  329). 

(2;  Cons.  di  Stato,  II  Sezione,  30  noreinbre  1900  (Manuale  amm., 
1901,  313). 
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Non  può  infatti  riscuoterlo  lo  Stato  perchè  la  legge  glielo 
vieta;  né  può  riscuoterlo  la  Provincia  la  quale  ha  perduto 
il  diritto  di  proprietà  sulla  strada  e  con  esso  ogni  diritto 
che  alla  strada  stessa  era  inerente.  Ma  la  Provincia  ha  diritto 
ad  avere  dallo  Stato  una  congrua  indennità. 

Da  ultimo,  quando  una  strada  comunale,  gravata  di 
pedaggio,  passi  nell'elenco  delle  provinciali,  la  soluzione  è 
identica  a  quella  già  data  pel  caso  inverso,  cioè  del  passaggio 
della  strada  provinciale  all'elenco  delle  comunali.  E  il  pedaggio, 
nei  limiti  di  tempo  già  indicati,  continuerà  a  riscuotersi  a 
favore  del  Comune. 

198.  L'art  38  della  legge  sui  lavori  pubblici  attribuisce 
al  Consiglio  provinciale  anche  la  facoltà  di  decretare  la  tariffa 
del  pedaggio.  Ciò  vuol  dire  che  il  Consiglio  provinciale  ha 
facoltà  di  stabilire  una  tassa  diversa  per  gli  uomini,  i  cavalli, 
le  bestie  da  soma,  le  vetture  ad  uno  o  a  due  cavalli,  i  car- 
retti, i  carri  carichi  e  gli  scarichi.  Graduale  però  non  vuol 
dire  proporzionale  al  valore  degli  oggetti,  per  non  cambiare 
la  tassa  di  pedaggio  in  una  tassa  di  introduzione. 

La  riscossione  può  essere  appaltata:  e  il  diritto  di  pedaggio 
può  essere  alternato  passando  all'acquirente  con  gli  stessi 
limiti  e  condizioni  imposte  alla  Provincia. 

Però,  in  materia  di  traghetti  o  passi  a  servizio  e  conti- 
nuazione del  transito  di  strade  provinciali  o  consortili,  le 
Amministrazioni  provinciali  o  comunali  non  hanno  facoltà 
di  dettare  norme  per  limitare  e  regolare  l'operato  del  con- 
cessionario, se,  al  momento  della  concessione,  non  fu  espli- 
citamente riservata  siffatta  facoltà,  salvo  il  disposto  dell'art.  29 
della  legge  sui  lavori  pubblici  (1). 

199.  Secondo  l'art.  38  della  legge  dei  lavori  pubblici  le 
deliberazioni  dei  Consigli  provinciali  in  materia  di  pedaggi 
sono  da  approvarsi  con  decreto  reale.  Invece  pei  pedaggi 
dei  Comuni  l'art  40  della  stessa  legge,  combinato  con  l'arti- 
colo 191,  §  6,  della  legge  comunale  e  provinciale,  si  accontenta 
dell'approvazione  della  Giunta  provinciale   amministrativa. 


(1)  Cons.  di  Stato,  II  Sezione,  26  aprile  1901  (Man.  amm.,  1901,  274). 
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La  differenza  ha  fondamento  sulla  diversa  importanza  delle 
strade  comunali  e  delle  provinciali.  Alla  disposizione  del 
l'art.  38  della  legge  sulle  opere  pubbliche  bisogna  anchi 
avvicinare  quella  dell'art.  245  della  legge  comunale  e  prò 
vinciate  che  estende  complessivamente  alla  Provincia  parecchi* 
disposizioni,  tra  cui  è  quella  dello  stesso  art.  194,  §  6;  quind 
deve  ritenersi  che  tali  deliberazioni  del  Consiglio  provinciale 
siano  anche  soggette  all'approvazione  della  Giunta  provincia! 
amministrativa,  come  le  analoghe  deliberazioni  del  Consigli* 
comunale. 

Bisogna  però  avvertire  che  la  competenza  della  Giunt 
provinciale  amministrativa  riguarda  l'introduzione  o  stabilì 
mento  di  pedaggi,  non  il  mantenimento  di  quelli  già  istituiti 
in  quest'ultimo  caso  è  competente  il  Ministero  dei  lavor 
pubblici  (1). 

E  l'art.  21,  §  6,  della  legge  1*  luglio  1890  sulla  giustizi* 
amministrativa,  ammette  ricorso  alla  Sezione  IV  del  Consigli* 
di  Stato,  contro  le  deliberazioni  della  Giunta  provinciale 
amministrativa,  in  materia  di  pedaggi  sui  ponti  e  sulle  strade 
provinciali.  La  Sezione  IV  su  questi  ricorsi  pronuncia  anche 
in  merito. 

§  13.  —  Concorso  della  Provincia 
ad  opere  e  spese  per  essa  obbligatorie  a  termini  di  lene. 


200.  Inutilità  della  disposizione  contenuta  nel  $  13  :  argomenti  coi  quali  si  vuol 
giustificare.  —  201 .  Competenza  del  Consiglio  provinciale  ;  suo  diritto.  Qui 
stioni  :  rinvio. 

200.  Qui  si  ha  un'altra  disposizione  perfettamente  superflua 
Infatti,  quanto  al  deliberare  sulle  opere  d'interesse  provinciale 
prescritte  dalla  legge,  già  provvedono  i  §§  8,  9  e  20  del  pre 
sente  articolo;  provvedono  la  legge  sui  lavori  pubblici,  1< 
leggi  speciali  sulle  ferrovie  complementari,  e  tutte  le  altri 
che  impongono  alla  Provincia  il  suo  concorso  per  open 
determinate  e,  quanto  alle  spese  obbligatorie  poste  a  caria 
della  Provincia  da  leggi  speciali,  provvede  il  penultimo  capo 
verso  dell'art.  236,  il  quale  dichiara  obbligatorie  tutte  le  spese 
«  generalmente  per  altri  titoli  poste  dalla  legge  del  Regni 
a  carico  della  Provincia  >. 


(1)  Con8.  di  Stato,  IV  Sezione,  15  aprile  1898  (Man.  amm.t  1898,  857). 
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Si  ripete  ancora  per  dar  ragione  della  disposizione  del 
§  13,  che  essa  ha  per  oggetto  di  determinare  che  le  relative 
deliberazioni  spettano  al  Consiglio  provinciale  :  ma  non  si 
ripeteranno  qui  le  risposte  date  più  sopra  circa  l'inattendibilità 
di  simile  argomento. 

201.  È  inutile  avvertire  che  la  competenza  del  Consiglio 
provinciale  è  di  deliberare,  non  sulla  legalità  della  spesa 
(quando  questa  sia  chiaramente  stabilita  dalla  legge),  ma  sul 
modo  di  farvi  fronte;  salvo  sempre  il  suo  diritto  di  esami- 
nare e  discutere  anche  la  natura,  le  condizioni,  le  scadenze 
e  via  discorrendo. 

Notiamo  però  che  non  è  negato  al  Consiglio  provinciale 
di  deliberare  anche  sulla  convenienza  di  compiere  certe  opere 
o  sottostare  a  certe  spese  che  gli  siano  imposte  dalle  leggi  ; 
e,  purché  soddisfaccia  intanto  agli  obblighi  suoi,  esso  ha 
sempre  il  diritto  di  esprimere  voto  o  per  la  diminuzione  o 
per  la  soppressione  degli  obblighi  stessi  ;  né  tale  deliberazione 
potrebbe  dirsi  estranea  alle  sue  competenze.  Esso  può  quindi 
trasmettere  al  Ministero  il  verbale  delle  sue  deliberazioni, 
anche  direttamente,  per  mezzo  del  suo  presidente  (art.  216). 

Per  tutte  le  questioni  che  si  riferiscono  al  §  13  dell'art.  217 
rinviamo  al  commento  dell'ultimo  capoverso  dell'art.  236. 

§  14.  —  Creazione  di  prestiti. 

202.  Il  Consiglio  provinciale  e  la  creazione  dei  prestiti;  censura  della  presente 
disposizione;  qnistioni:  rinvio. 

202.  Non  occorre  dar  dimostrazione  dell'assoluta  inutilità 
anche  di  questa  disposizione  che  riceve  il  suo  valore  e  il  suo 
significato  dall'art  237. 

L'opportunità  della  disposizione  si  vuole  spiegare  col  dire 
che  essa  ha  per  oggetto  di  dichiarare  che  al  Consiglio  pro- 
vinciale compete  di  deliberare  in  massima  il  prestito,  di  fis- 
sarne l'oggetto  e  la  destinazione,  di  determinare  le  condizioni 
sostanziali;  mentre  dall'art.  237  il  Consiglio  riceve  le  norme 
del  procedimento  da  osservare  nelle  deliberazioni  sul  pre- 
stito. Ma  questa  osservazione  non  regge,  bastando  il  sem- 
plice esame  dell'art.  237  per  vedere  che  esso  abbraccia  tutta 
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la  materia  dei  prestiti,  cioè  il  merito,  le  condizioni  e  il  prò 
cedimento. 

Epperciò  crediamo  conveniente  rinviare  al  commento 
all'art.  237  Tesarne  delle  questioni  cui  possono  dar  luogo  le 
deliberazioni  dei  Consigli  provinciali  relative  alla  creazione 
di  prestiti. 

§  15.  —  Regolamento  per  le  Istituzioni  che  appartengono  alla  Pro?inda 
e  per  gl'interessi  amminlstratiTl  della  medesima. 

203.  Potere  regolamentare  del  Consiglio  provinciale.  Che  s'intenda  per  istituitali 
che  appartengono  alla  Provincia.  —  204.  Concetto  della  legge.  Competena 
del  Consiglio  provinciale.  —  205.  Fin  dove  questa  competenza  si  estende; 
poteri  della  Deputazione.  Regolamento  sui  servizi  provinciali.  —  206.  Inte- 
ressi amministrativi  della  Provincia.  Ordinamento  dei  servizi  amministratiTi. 
—  207.  Materie  soggette  a  regolamento  da  deliberarsi  dal  Consiglio  provin- 
ciale. —  203.  Norme  per  l'esercizio  del  suo  potere  regolamentare. 

203.  Anche  l'Amministrazione  provinciale,  come  l'Ammi- 
nistrazione comunale  (art.  126,  §  6),  ha  il  potere  regolamen- 
tare: ed  è  espressamente  riconosciuto  dal  §  15  dell'art.  217. 

Dobbiamo  qui  ricordare  l'osservazione  già  fatta  più  sopra 
circa  l'espressione  usata  dalla  legge  sulle  «  istituzioni  che 
appartengono  alla  Provincia  »  o  al  Comune;  e  aggiungere  che: 
o  l'istituzione  ha  la  sua  personalità  giuridica  e  la  propria 
amministrazione,  e  in  tal  caso  essa  appartiene,  non  alla  Pro- 
vincia, ma  a  se  medesima,  anche  se  essa  sia  stata  creata 
dalla  Provincia,  sia  da  questa  sovvenuta,  e  provveda  a  fini 
d'interesse  provinciale:  o  invece  si  tratta  di  un  semplice  ramo 
di  servizio  della  Provincia,  amministrato  direttamente  da  essa, 
e  allora  non  è  più  un'istituzione,  sibbene  una  funzione  della 
Provincia,  uguale  a  tutte  le  altre  funzioni  che  questa  compie: 
ma  neppure  in  tal  caso  è  esatto  dire  che  l'istituzione  «  appar 
tiene  alla  Provincia  »  ;  poiché  a  questo  titolo  «  appartengono 
alla  Provincia  >  tutti  i  servizi,  tutte  le  funzioni  che  costitui- 
scono l'organismo  dell'amministrazione  provinciale. 

204.  Il  concetto  della  legge,  al  §  15  dell'articolo  217,  è 
adunque  questo:  che  esso  si  riferisca  a  quelle  istituzioni  delle 
quali  si  parla  ai  §§  1  e  5  dell'articolo  stesso,  e  così: 

1°  agli  stabilimenti  pubblici  creati  dalla  Provincia  e 
amministrati  direttamente  da  essa,  non  rivestiti  di  personalità 
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giuridica;  nel  quale  caso  si  ha,  come  dicemmo,  non  unisti  tu- 
rione vera  e  propria,  ma  un  servizio  provinciale; 

2°  agli  istituti  o  stabilimenti  che  hanno  personalità  giu- 
ridica, esistenti  a  beneficio  della  Provincia  o  di  una  parte  di 
essa,  i  quali  non  abbiano  un'amministrazione  propria  o  con- 
sorziale, e  siano  quindi  sotto  l'amministrazione  diretta  della 
Provincia. 

Queste  osservazioni  non  importano  però  alcuna  limitazione 
al  concetto  contenuto  nella  disposizione  che  esaminiamo: 
poiché  il  Consiglio  provinciale  ha  sempre  la  facoltà  di  delibe- 
rare regolamenti  cosi  per  le  istituzioni  esistenti  nella  Provincia 
che  esso  abbia  create,  al  mantenimento  ed  all'amministrazione 
delle  quali  la  Provincia  concorra,  come  per  i  vari  rami  di 
servizio  dell'amministrazione  provinciale:  il  §  15  dell'art.  217 
è  generale  ed  assoluto  :  e  la  competenza  che  esso  conferisce 
al  Consiglio  provinciale  si  esplica  su  tutte  le  istituzioni  come 
su  tutti  i  servizi  che  direttamente  o  indirettamente  dipendano 
dalla  Provincia. 

206.  La  competenza  del  Consiglio  provinciale,  nel  deli- 
berare simili  regolamenti,  si  estende  naturalmente  alla  deter- 
minazione di  tutte  le  norme  necessarie  per  la  gestione  degli 
stabilimenti  predetti:  e  cioè  il  personale,  le  attribuzioni,  gli 
stipendi,  le  discipline,  e  via  discorrendo.  È  poi  ovvio  che, 
fissate  dal  Consiglio  provinciale  le  norme  generali,  competerà 
alla  Deputazione  deliberare  i  regolamenti  per  l'ordinamento 
dei  servizi  interni  degli  istituti  dipendenti  dalla  Provincia  (1). 

Quanto  ai  regolamenti  per  i  servizi  disimpegnati  diretta- 
mente dalla  Provincia,  s'intende  che  il  Consiglio  provinciale 
non  fa  altro,  nel  deliberarli,  che  compiere  la  facoltà  che  gli 
è  inerente  come  autorità  amministrativa,  e  anche  come  corpo 
morale  (art.  205;  Codice  civile  art.  2):  per  cui  esercita  tale 
facoltà  indipendentemente  dalle  disposizioni  del  §  15  dell'ar- 
ticolo 217,  le  quali  si  riferiscono  ad  altri  oggetti. 

206.  Però,  non  essendo  molto  felicemente  espresso  il  con- 
cetto della  legge  nella  seconda  parte  di  questa  disposizione, 


(l)Cona.  di  Stato,  Sez.  interni,  1°  giugno  1894  (Man.  amm.,  1894,  279). 
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dove  è  detto  che  il  Consiglio  provinciale  delibera  intorno  2 
regolamenti  «  per  gli  interessi  amministrativi  »  della  Pr« 
vincia,  si  è  ritenuto  da  taluni  che  il  legislatore,  con  quesi 
parole,  ha  voluto  riferirsi  ai  regolamenti  sui  servizi  ammin 
strativi  che  la  Provincia  esercita  direttamente,  e  dei  qua 
or  ora  abbiamo  parlato.  Ma  Tesarne  delle  parole  «  intere^ 
amministrativi  >  esclude  recisamente  simile  interpretazioni 

Quando  si  tratta  dell'ordinamento  dei  servizi  amminist* 
tivi  della  Provincia  si  ha  in  vista  tutto  l'organismo  degli  uff3 
al  quale  abbiamo  sopra  accennato  :  e  cioè  segreteria,  archivi 
pensioni,  ecc.  ;  e  si  comprende  benissimo  che  il  Consiglio  pr 
vinciale  vi  provveda  con  apposito  regolamento.  Ma  quandi 
si  parla  di  «  interessi  amministrativi  »  della  Provincia  si 
entra  in  un  ordine  di  idee  assolutamente  distinte  e  differenti: 
si  prospettano  tutte  quelle  materie  che,  per  disposizioni  gene- 
rali o  speciali  di  legge,  toccano  immediatamente  agli  inte- 
ressi provinciali  e  si  ripercuotono  nel  bilancio  della  Provincia, 
ma  che  non  hanno  alcuna  relazione  (o  l'hanno  solamente  indi 
retta)  con  l'ordinamento  degli  uffici  e  dei  servizi  provinciali 

Per  esempio,  sono  materia  soggetta  ai  regolamenti  da  deli 
berarsi  dal  Consiglio  provinciale,  perchè  vi  è  un  interesse 
della  Provincia: 

1°  i  regolamenti  obbligatori  (da  approvarsi  però  coi 
R.  D.)  per  la  costruzione,  manutenzione  e  sorveglianza  delL 
strade  provinciali,  comunali  e  consortili  (legge  20  man» 
1865,  allegato  F,  sui  lavori  pubblici,  art.  24); 

2°  il  regolamento  di  polizia  forestale  (legge  20  giugni 
1877,  n.  3917,  sulle  foreste,  art.  24). 

208.  Si  può  dire,  insomma,  che  il  Consiglio  provinciale 
può  deliberare  regolamenti  su  tutte  le  materie  nelle  qual 
la  sua  competenza  sia  determinata  da  interessi  diretti  dell* 
Provincia.  E  quando  si  tratti  di  materie  nelle  quali  sono  com 
misti  interessi  della  Provincia,  di  Comuni,  di  enti  morali  o  d 
privati,  i  relativi  regolamenti  debbono  essere  preparati  dalla 
Deputazione  provinciale,  approvati  da  tutti  gli  interessati,  < 
finalmente  deliberati  dal  Consiglio  provinciale,  salvo,  s'intende 
quanto  sia  disposto  da  speciali  prescrizioni  di  legge  per  i 
consorzi  dei  quali  la  Provincia  sia  parte. 
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I  regolamenti  deliberati  dal  Consiglio  provinciale  (eccet- 
tuati quelli  la  cui  approvazione,  per  espressa  disposizione 
di  legge,  sia  stata  devoluta  al  Governo)  vanno  soggetti  all'ap- 
provazione della  Giunta  provinciale  amministrativa,  nei  casi 
previsti  dall'articolo  245: 

§  16.  —  Vigilanza  sulle  lstltnilonl  e  gli  stabilimenti  pubblici 
a  beneficio  della  Prefittela  o  di  una  parte  della  medesima. 

209.  n  Consiglio  provinciale  e  gli  stabilimenti  pubblici  a  beneficio  della  Pro- 
vincia ;  sua  competenza.  Potere  di  vigilanza.  Analogia  fra  la  disposizione  del 
8  16  dell'art.  217  e  l'art.  127.  —  210.  Conseguenze. 

209.  Si  è  veduto  che,  nel  concetto  dei  §§  1  e  5  del  presente 
articolo,  quando  si  tratti  di  stabilimenti  creati  dalla  Provincia, 
oppure  di  stabilimenti  i  quali,  sebbene  non  creati  dalla  Provincia, 
pure  vanno  a  benefìcio  di  tutta  o  di  una  parte  della  medesima, 
e  che  manchino  di  un'amministrazione  speciale  e  propria,  in  tal 
caso  ne  è  devoluta  l'amministrazione  al  Consiglio  provinciale. 

In  questo  capoverso  il  legislatore  si  occupa  degli  stabi- 
limenti i  quali,  creati  a  benefìcio  di  tutta  la  Provincia  o 
di  una  parte  di  essa,  abbiano  anche  un'amministrazione  spe- 
ciale o  propria  :  su  tale  amministrazione  il  Consiglio  provin- 
ciale ha  un  compito  di  vigilanza,  il  quale  corrisponde  a  quello 
che,  per  l'art  127  il  Consiglio  comunale  esercita  sugli  sta- 
bilimenti ed  istituti  d'interesse  del  Comune. 

Per  verità,  l'art  127,  nel  conferire  ai  Consigli  comunali 
la  facoltà  di  vigilanza  sulle  istituzioni  fatte  a  prò  della  gene- 
ralità degli  abitanti  del  Comune  o  delle  sue  frazioni,  è  molto 
più  esplicito  e  particolareggiato  che  il  §  16  del  presente  arti- 
colo. Infatti,  per  l'art  127,  le  istituzioni  pubbliche  «  sono  sot- 
toposte >  ai  Consigli  comunali  :  e  abbiamo  veduto  quanto  si 
estendano  gli  effetti  di  questa  disposizione. 

Si  è  egualmente  veduto  che  gli  stessi  stabilimenti  di  carità 
e  beneficenza  sono  soggetti  alla  sorveglianza  del  Consiglio 
comunale,  il  quale  può  sempre  esaminarne  l'andamento  e 
vederne  i  conti. 

210.  Ciò  posto,  si  chiede  se  il  Consiglio  provinciale  riceva 
dal  §  16  dell'art.  217  le  stesse  facoltà  che  l'art.  127  dà  ai 
Consigli  comunali. 

I  —  Simo  L$ff$  ntFàmm.  Otm,  $  Frm.%  Y1U. 
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La  soluzione  affermativa  apparisce  evidente.   Quando  la 
legge  conferisce  ad  un'autorità  il  potere1  di  vigilanza  sopra 
*  un  ente  morale/  un  servizio  pubblico,  un'amministrazione, 
"deve  presumersi  che  l'ha  investita  di  tutti  i  diritti  necewari 
per  l'esercizio  di  quella  potestà,  é1  che*  questa,  può   e" -deve 
esplicarsi  in  tutti  i  modi  che  la  rendano  efficace  ed  attiva. 
Una  potestà  di  vigilanza  limitata  a  prendere  le  notizie  che  le 
vengono  comunicate  sull'andamento  dell  'amministrazione  vigi- 
lata, non  si  comprende.  Perchè  la  volontà  della  legge -sia  effet- 
tivamente attuata  occorre  quindi  che  il  Consiglio  provinciale: 
1°  possa  esaminare  bilanci; 
2°  ordinare  ispezioni; 

3°  fare  le  proposte  che  creda  alle  autorità  competati 
per  ricondurre  nella  legalità  o  nella  regolarità  le  amministra 
zioni  che  se  ne  siano  allontanate; 

4°  esercitare,  occorrendo,  in  via  amministrativa  o  in  'sede 
giudiziaria  quelle  azioni  che  creda  necessarie  per  tutelare 
le  ragioni  e  i  diritti  degli  amministrati. 

È  principio  fondamentale  di  giure  processuale  che  l'inte- 
resse è  il  fondamento  dell'azione  (Codice  di  procedura  civile, 
art.  36)  ;  ora  la  rappresentanza  degli  interessi  della  Provincia, 
dei  suoi  Circondari  e,  quindi,  degli  interessi  delle  popolazioni, 
spetta  al  Consiglio  provinciale;  e  quando  si  tratta  di  stabili- 
menti o  istituti  esistenti  a  prò  della  Provincia  o  di  una* parte 
di  essa,  l'avere  essi  una  propria  amministrazione  non  è  mo- 
tivo che  li  sottragga  alla  vigilanza  dell'autorità  cui  spetta  di 
vigilare  alla  protezione  degli  amministrati,  non  tanto  come 
un  diritto,  quanto  come  un  dovere. 

§  17.  —  Nomina,  sospensione  6  remategli' impiegati 
addetti  agli  affici  e  stabilimenti  prortnelall. 

211.  Relazione  tra  il  §  17  dell'art.  217  ed  i  §  4  e  5  deU\urt.'225  e'  l'art.  247. 
Questioni  cui  danno  luogo  le  diverse  disposizioni.  —  212.  Pareri  *  derisioni 
del  Consiglio  di  Stato.  —  213.  Osservazioni  :  rinvio.  —  214.  Norme  per  li 
hotnina  degli  impiegati.  Disposizioni  speciali  di  ìeggt  su  tali  nomine.  — 
215.  Impiegati  ex -governativi  passati  alle  Provincia.  Lo  Stato  e  la  Pro* 
vincia  verso  questi  impiegati.  Controversie. 

211.  Questa  disposizione  ha  rapporto  con  quelle  dell'ar- 
ticolo 225,  §§  4  e  5,  e  dell'art  247;  perchè  tutte  si  riferiscono 
agli  impiegati  od  agenti  della  Provincia. 
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Questo  complesso  di  disposizioni,  punto  armonico  e  me- 
ditato, ha  dato  luogo  a  innumerevoli  questioni  intorno  alle 
rispettive  competenze  del  Consiglio  e  della  Deputazione  pro- 
vinciale circa  la  nomina,  la  sospensione  e  il  licenziarceli to 
degli  impiegati  della  Provincia. 

212.  In  numerosi  pareri  del  Consiglio  di.  Stato  era  stato 
ritenuto  che  le  disposizioni  generali  dell'art.  217,  §  17,  non 
dovessero  prevalere  sulla  disposizione  speciale  dell'art.  247, 
e  che  quindi  solamente  i  capi  di  servizio  dovessero  essere 
nominati  dal  Consiglio  provinciale  e  tutti  gli  altri  potessero 
essere  nominati  dalla  Deputazione  (1).  E  si  era  anche  deter- 
minato che  come  capi  di  servizio  si  dovessero  considerare  sola- 
mente il  segretario  capo  e  l'ingegnere  capo  dell'ufficio  tecnico, 
e  questi  soltanto  dovessero  essere  nominati  dal  Consiglio 
provinciale  (2). 

Successivamente  però  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
è  andata  in  un  concetto  diverso  affermando  che  nessuna  anti- 
nomia esiste  tra  le  disposizioni  contenute  negli  art.  217,  §  17, 
225,  §§  4  e  5,  e  247  della  legge  comunale  e  provinciale;  che 
quest'ultimo  articolo  riguarda  i  soli  impiegati  addetti  al  Consi- 
glio provinciale  (?)  e  non  quelli  degli  uffizi  e  stabilimenti  pro- 
vinciali, a  cui  si  riferisce  il  §  17  dell'art.  217;  e  quindi  annul- 
lava, come  eccedente  i  poteri  della  Deputazione,  la  destituzione 
da  questa  ordinata  di  un  impiegato  tecnico  provinciale  (3). 

213.  Commentando  l'art.  247  spiegheremo  che,  fino  ad  un 
certo  punto,  tutte  le  accennate  disposizioni  possono  riuscire 
conciliabili.  Qui  basterà  avvertire  che  l'art.  217  vuol  essere 
inteso  non  nel  ristretto  senso  che  il  Consiglio  provinciale  debba 
occuparsi  delle  singole  nomine  di  ciascun  impiegato,  ma  nel 
senso  più  lato  e  generico  che  il  Consiglio  delibera  intorno 
alla  nomina  ed  alla  revoca  degli  impiegati  fissando  le  norme 
precise  per  l'effettuazione  di  tali  nomine  e  revoche,  effettua- 


ti) Conti,  di  Stato,  pareri  5  marzo  1895  ;  5  aprile  1876;  27  giugno  1884; 
23  mano  1888  (Manuale  amministratori,  1875,  130;  1876,  119;  1884,  327; 
1888,  298). 

(2)  Cons.  di  Stato,  12  giugno  1880,  in  adunanza  generale. 

(3)  IV  Sezione,  decisione  8  gennaio  1891  (Giusi,  amm.,  1891,  22). 


]32  Nomina  •  rtroea  di  impiagati  piorindali         [ART.  217    §  171 

zione  che  sarà  poi  compiuta  in  base  alle  competenze  stabilite 
specificamente  dall'art.  247. 

Da  ciò  deriva  la  necessità  che  i  Consigli  provinciali  concre- 
tino le  deliberazioni  —  riflettenti  la  nomina,  la  sospensione 
o  la  revoca  degli  impiegati  —  in  un  regolamento  organico, 
della  natura  di  quelli  accennati  nel  commento  del  §  15  del 
presente  art  217. 

214.  Il  §  17  dell'art.  217  aggiunge:  e  osservate  le  norme 
stabilite  dalle  leggi  e  dai  regolamenti  intorno  alle  singole 
materie  ».  Con  questa  disposizione,  mentre  si  viene  a  con- 
fermare il  concetto  or  ora  esposto,  si  è  anche  inteso  prescri- 
vere che  il  Consiglio  provinciale  nel  nominare,  per  esempio, 
il  direttore  e  i  medici  di  un  manicomio  provinciale,  debba 
sceglierli  tra  persone  che  abbiano  i  requisiti  di  legge  per  tale 
ufficio;  e  così,  per  nominare  gli  ingegneri,  i  professori  delle 
scuole  provinciali,  e  via  discorrendo.  Sarebbe  quindi  nulla 
la  nomina  di  un  funzionario  ad  uno  degli  uffici  o  stabilimenti 
provinciali  cui  mancassero  i  requisiti  che  le  diverse  leggi  spe- 
ciali prescrivono  per  l'esercizio  di  determinate  funzioni. 

Non  deve  desumersi  da  ciò  che  sia  necessaria  l'approva- 
zione  governativa  per  ciascuna  nomina,  all'effetto  di  verifi- 
care se  il  nominato  posseda  o  no  i  requisiti  di  legge;  salvo 
il  caso  che  ciò  sia  voluto  da  un'espressa  disposizione  legisla- 
tiva. Ma  ogni  volta  che  una  nomina  cada  su  persona  sprov- 
vista dei  titoli  legali,  il  prefetto  dovrà  annullare  la  relativa 
deliberazione  (articoli  242,  244);  e,  ove  non  agisca  il  pre- 
fetto, provvede  d'ufficio  il  Governo  del  Re  (art.  277  ;  art  100, 
Regolamento). 

215.  Per  gl'impiegati  ex-governativi,  passati  alla  Provincia 
per  effetto  dell'art  244  della  legge  20  marzo  1865  e  art  303 
della  presente  legge,  si  è  ritenuto  che  la  deliberazione  del  loro 
licenziamento  spetta  al  Consiglio  e  non  alla  Deputazione  pro- 
vinciale (1).  Però,  nel  caso  di  destituzione,  debbono  osservarsi 
per  essi  le  speciali  forme  di  garanzia  contenute  nell'art  306 


(1)  Cons.  di  Stato,  5  marzo  1875  (Man.  amm.,  1875,  189);  30  luglio 
1879  (Ittf,  1879,  327). 
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della  legge;  cioè  si  deve  riferire  al  Ministero  dell'interno,  e 
solo  con  l'approvazione  di  questo  la  deliberazione  che  priva 
l'impiegato  del  diritto  a  pensione  può  divenire  esecutoria. 

È  per  altro  da  chiedersi  se  il  Ministero,  nell'apprezzare 
le  cause  della  destituzione,  sia  tenuto  a  conformarsi  alle  dispo- 
sizioni che  regolano  la  destituzione  degli  impiegati  governativi, 
cioè  le  forme  e  guarentigie  che  sarebbero  state  osservate  a 
favore  degli  impiegati  passati  alla  Provincia,  e  dalle  quali  avreb- 
bero avuto  il  beneficio  se  fossero  rimasti  al  servizio  dello  Stato. 
Per  l'affermativa  si  osserva  che,  se  questi  passarono  dal  ser- 
vizio dello  Stato  a  quello  della  Provincia,  si  fu  per  ragioni 
di  pubblico  interesse,  e  senza  il  loro  consenso  :  che,  nominati 
impiegati  governativi  con  le  norme  prescritte  e  con  le  con- 
dizioni stabilite  per  le  nomine  agli  uffici  dello  Stato,  essi 
hanno  acquistato  il  diritto  personale  a  tutte  le  guarentigie 
concesse  agli  impiegati  governativi;  diritto  inerente  alla  per- 
sona, che  li  ha  accompagnati  nel  loro  passaggio  alla  Provincia: 
che  la  Provincia  è  una  pubblica  amministrazione  come  lo 
Stato,  ed  è  appunto  per  questo  che  un  servizio  pubblico  pas- 
sato dallo  Stato  alla  Provincia,  resta  sempre  lo  stesso  servizio 
pubblico,  del  quale  sono  sempre  incaricati  gli  stessi  funzionari. 

Sono,  non  può  negarsi,  gravi  considerazioni,  alle  quali  dob- 
biamo però  rispondere  che,  quando  il  legislatore  ha  determi- 
nato il  passaggio  di  un  servizio  pubblico  dallo  Stato  alla  Pro- 
vincia e,  insieme  al  servizio,  il  passaggio  degli  impiegati  che 
gli  sono  addetti,  ha  con  ciò  investito  la  Provincia  di  piena 
e  assoluta  competenza  e  sul  servizio  e  sugli  impiegati:  e 
sarebbe  assurdo  che  lo  Stato  conservasse  una  potestà  di  giu- 
dizio sulla  condotta  d'impiegati  che  non  dipendono  da  lui,  che 
non  gli  prestano  servizio  alcuno,  e  che  questi  debbano  rendere 
conto  di  sé  nel  tempo  stesso  all'autorità  da  cui  dipendono, 
che  li  paga,  e  all'autorità  alla  quale  sono  divenuti  estranei. 

Quindi,  senza  risolvere  in  modo  assoluto  la  questione,  ci 
limiteremo  a  dire  che,  in  via  di  massima,  spetta  alla  sola 
autorità  della  Provincia  ogni  potestà  sugli  impiegati  a  lei  pas 
sati  dallo  Stato,  cosi  in  ordine  al  licenziamento  come  alla 
destituzione;  ma  che,  per  la  disposizione  dell'art  244  della 
legge  20  marzo  1865,  per  la  quale  il  modo  del  passaggio 
degli  impiegati  dallo  Stato  alla  Provincia  venne  determinato 
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con  decreto  reale,  si  dovrà  vedere  come  con  tale  decreto  si 
è  provveduto.  E  a  questo  fine  rinviamo  al  commento  degli 
art.  303  e  successivi  della  presente  legge,  che  sono  la  ripro- 
duzione testuale  dei  sopra  citati  art.  244  è  seguenti  della'  legge 
20  marzo  1865;  tanto  più  che  la  questione  riguarda  così- gli 
impiegati  passati  dallo  Stato  alla  Provincia  comò  quelli  passati 
dalla  Provincia  al  Comune. 

§  18.  —  Conservazione  dal  monumenti  —  Areniti  provinciali. 

a)  Conservazione  dei  monumenti. 

216.  La  legislazione  patria  sui  monumenti.  Ingerenza  e  competenza  passiva  nella 
conservazione  dei  monumenti.  Varie  disposizioni  di  legge  sui  monumenti.  — 
217.  Progetti  legislativi.  —  218.  Legge  12  giugno  1902;  disposizioni  prin- 
cipali di  essa.  —  219.  Obblighi  della  Provincia.  La  conservazione  dei  mo- 
numenti non  è  spesa  obbligatoria.  —  220.  Lo  è  se  i  monumenti  apparten- 
gono alla  Provincia.  —  221.  Sono  beni  demaniali.  Conseguenza. 

~  216.  Esporremo  Bommariamente  lo  stato  della  legislazione 
Bopra  l'importante  materia,  anche  per  meglio  determinare  la 
competenza  speciale  delle  Provincie,  sia  quanto  all'ingerenza 
loro,  sia  quanto  alle  spese. 

Le  disposizioni  di  legge  che  parlano  di  monumenti  sono 
le  seguenti: 

1°  gli  art.  83-85  della  legge  25  giugno  1865  sull'espro- 
priazione per  causa  di  pubblica  utilità,  i  quali  dichiarano: 

a)  che  ogni  monumento  storico  o  di  antichità  nazio- 
nale, che  abbia  la  natura  d'immobile,  e  la  cui  conservazione 
pericoli  continuando  ad  essere  posseduto  da  qualche  corpo 
morale  o  da  un  privato  cittadino,  può  essere  acquistato  dallo 
Stato,  dalle  Provincie  o  dai  Comuni  in  via  di  espropriazione 
per  causa  di  pubblica  utilità; 

b)  che  all'espropriazione  debbono  in  ogni  caso  prece- 
dere le  formalità  richieste  dagli  art.  4  e  5  della  stessa  legge 
e  la  speciale  notificazione  della  proposta  o  domanda  ai  pro- 
prietari del  monumento;  la  dichiarazione  di  pubblica  utilità 
è  fatta  nel  modo  indicato  dall'art.  12  della  légge  steàsa,  sulla 
proposta  del  ministro  della  pubblica  istruzione; 

e)  che  l'indennità  a  pagarsi  è  stabilita  amichevolmente 
o  nel  modo  indicato  dagli  art.  31  e  32  di  detta  legge; 

2°  l'art.  28   del   decreto   legislativo   17    febbraio   1861, 
n.  251,  relativo  alla  soppressione  delle  comunità  e  degli  ordini 
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religiosi  nelle  ■  Provincie  napoletane,  il  quale  stabiliva  che  la 
diramane,  della  Cassa  ecclesiastica  (istituita  con  lo  stesso  de- 
creto perle  detto  Provincie)  avrebbe  proposto  al  dicastero 
degli  affari-  ecclesiastici  le  disposizioni  opportune  per  la  con- 
servanone  degli  archivi,  dei  monumenti  e  degli  oggetti  d'arte 
appartenenti  alle  case  religiose  soppresse  e  la  loro  conveniente, 
destinazione  ; 

3°  l'art  18  della  legge  7  luglio  1866,  n.  3096,  sulla  sop- 
pressione delle  corporazioni  religiose  in  tutto  il  Regno,  che 
eccettuava  .  dalla  devoluzione  al  demanio  «  gli  edifizi  colle 
loro  adiacenze  e  coi  mobili,  dei  quali  è  parola  nell'art  33  » 
il  quale  disponeva  che  «  sarà  provveduto  dal.  Governo  alla 
conservazione  degli*  edilìzi  colle  loro  adiacenze,  biblioteche, 
archivi,  oggetti  d'arte  e  simili  delle  Badie   di   Montecassino, 
della  Cava  dei  Tirreni,  di  S.  Martino  della  Scala,  di  Monreale, 
détta  Certosa  presso  Pavia,  e  di  altri  simili  stabilimenti  eccle- 
aiaatici,  distinti  .per  la  monumentale  importanza  e  pel  comr 
plesso  dei  tesori  artistici  e  letterari;  la  relativa  spesa  sarà 
a  carico  del  fondo  pel  culto  »; 

4°  l'art  8  della  legge  19  giugno  1873,  n.  1402,  che  estende 
alla  Provincia,  di  Roma  le  leggi  sulle  corporazioni  religiose 
e  sulla  conversione  dei  beni  immobili  degli  enti  morali  eccle- 
siastici conservati,  all'art.  6,  n.  3,  eccettua  dalla  conversione, 
e,  quindi,  dall'alienazione. gli  edifizi  <  preziosi  per  antichità  »; 
5°  la  legge  27  maggio  1870,  n.  2555  (Bonghi),  che  isti- 
tuisce una  .tassa  di  entrata  nei  musei,  gallerie  e  scavi  archeo- 
logici (articolo  1),  destina  agli  stessi  il  provento  delle,  entrate 
(artioolo  .5); 

6°  gli  articoli  424  e  seguenti  del  Codice  penale,  che 
puniscono  la  distruzione  o  il  danneggiamento  di  monumenti 
pubblici. 

217.  Non  pochi  furono  i  progetti  per  dare  all'Italia  una 
legislazione  uniforme  sui  monumenti.  Basterà  citare: 

il  progetto  Correnti,  presentato  al  Senato  del  Regno 
nella  seduta  13  maggio  1873,  sul  quale,  fu  fatta  una  notevole 
relazione  del  senatore  Mi  raglia; 

il  progetto  Bonghi,  presentato  alla  Camera  dei  deputati 
nella  seduta  8  febbraio  1875; 
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il  progetto  Coppino,  presentato  al  Senato  nella  seduta 
3  febbraio  1877,  sul  quale  riferiva  il  senatore  Vitelleschi: 
discusso  e  approvato  nelle  sedute  23-30  novembre  1877  ; 

il  progetto  De  Sanctis,  presentato  egualmente  al  Senato 
nella  seduta  1°  maggio  1878,  e  sul  quale  ebbe  egualmente  a 
riferire  il  senatore  Vitelleschi,  e  che  fu  discusso  e  approvato 
dal  Senato  nelle  sedute  15-18  del  maggio  1878; 

il  progetto  Coppino,  discusso  alla  Camera  dei  deputati 
nelle  sedute  23,  24  e  25  novembre  e  votato  nella  seduta 
del  26;  presentato  al  Senato  nella  seduta  del  15  dicembre 
successivo,  discusso  e  approvato  nelle  sedute  1-6  febbraio, 
ma  respinto  nella  seduta  dell'8  febbraio  1888; 

il  progetto  Villari,  25  febbraio  1892; 

il  progetto  Martini,  26  novembre  stesso  anno; 

il  progetto  Gallo,  9  marzo  1898; 

il  progetto  Boselli,  per  la  tutela  dei  monumenti  nella 
zona  meridionale  di  Roma,  presentato  nella  seduta  24  giugno 
1889;  sul  quale  riferi  ron.  Baccelli  nell'adunanza  27  stesso 
mese;  e  che  fu  ripreso  dai  ministri  Gianturco,  Gallo  e  Cremona. 

218.  Finalmente  venne  il  progetto  Nasi,  che  diventò  la 
legge  12  giugno  1902,  n.  185. 

Di  questa  legge    riproduciamo  la  parte   che   può  aver 
attinenza  colla  trattazione  della  quale  ci  occupiamo. 

Art.  2.  Le  collezioni  di  oggetti  d'arte  e  di  antichità,  i 
monumenti  ed  i  singoli  oggetti  d'importanza  artistica  ed 
archeologica,  appartenenti  a  fabbricerie,  a  confraternite,  ad 
enti  ecclesiastici  di  qualsiasi  natura,  e  quelli  che  adornano 
chiese  e  luoghi  dipendenti  o  altri  edifici  pubblici,  sono 
inalienabili. 

Sono  altresì  inalienabili  tanto  le  collezioni,  quanto  i  singoli 
oggetti  d'arte  e  di  antichità  non  facienti  parte  di  collezioni, 
ma  compresi  fra  quelli  che  nel  catalogo  di  cui  all'art  23 
sono  qualificati  come  di  sommo  pregio,  quando  tali  collezioni 
od  oggetti  appartengano  allo  Stato,  a  Comuni,  a  Provincie 
o  ad  altri  enti  legalmente  riconosciuti,  e  non  compresi  fra 
quelli  indicati  nel  primo  comma  di  questo  articolo. 

Art.  3.  Il  Ministero  della  pubblica  istruzione,  inteso   il 
parere  della  competente  Commissione,  potrà  autorizzare  la 
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vendita  e  la  permuta  di  dette  collezioni,  o  dei  singoli  oggetti, 
purché  tali  alienazioni  abbiano  luogo  da  uno  ad  un  altro  degli 
enti  di  cui  all'articolo  precedente,  od  a  favore  dello  Stato. 

Contro  il  divieto  di  alienazione  è  ammesso  il  ricorso  alla 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  la  quale  decide  anche  in 
merito. 

Art  4.  Gli  oggetti  d'arte  e  di  antichità  non  compresi  fra 
quelli  di  sommo  pregio  nei  cataloghi  di  cui  all'art.  23,  né 
(adenti  parte  di  collezioni,  quando  appartengono  agli  enti 
di  cui  all'art  2,  non  potranno  alienarsi  senza  l'autorizzazione 
del  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

Al  divieto  di  detto  Ministero  si  applicherà  la  disposizione 
dell'articolo  precedente. 

Art  5.  Colui  che,  come  proprietario,  o  anche  a  semplice 
titolo  di  possesso,  sia  detentore  di  un  monumento  o  di  un 
oggetto  di  antichità  o  d'arte  compreso  nel  catalogo  di  cui 
all'art.  23,  è  obbligato  a  denunciarne  subito  qualunque  con- 
tratto di  alienazione  o  mutamento  di  possesso. 

Uguale  obbligo  potrà  essergli  imposto  dalla  notificazione 
del  pregio  dell'oggetto  o  monumento,  quando  per  ragioni  di 
urgenza  il  ministro  della  pubblica  istruzione,  dietro  avviso 
della  competente  Commissione,  proceda  a  tale  notificazione 
prima  ancora  della  inscrizione  in  catalogo. 

L'effetto  di  tale  notificazione  è  temporaneo,  e  duraturo 
fino  all'inscrizione  o  meno  nel  catalogo  stesso. 

Nell'atto  stesso  dell'alienazione,  il  venditore  deve  rendere 
edotto  il  compratore  che  il  monumento  o  l'oggetto  di  anti- 
chità o  d'arte  è  compreso  nel  catalogo,  ovvero  è  stata  fatta 
la  notificazione  di  cui  al  comma  precedente  ;  e  il  compratore 
per  effetto  di  tale  notizia  resterà  vincolato,  sotto  la  sanzione 
di  cui  agli  art.  26  e  27,  a  non  dispone  del  monumento  o 
dell'oggetto  che  previa  denuncia. 

Art.  7.  Il  diritto  di  promuovere  l'espropriazione  di  mo- 
numenti immobili  spetterà,  oltre  che  agli  enti  indicati  nel- 
l'art 83  della  legge  25  giugno  1865,  n.  2359,  anche  a  quegli 
enti  morali  legalmente  riconosciuti  che  hanno  per  fine  speciale 
la  conservazione  dei  monumenti. 

Art.  10.  Nei  monumenti  e  negli  oggetti  d'arte  e  di  anti- 
chità contemplati  agli  art.  2,  3  e  4,  salvo  i  provvedimenti 
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di  comprovata  urgenza,  non  potranno  farsi  lavori  senza  la 
autorizzazione  del  Ministero  della  pubblica  istruzione^ 

Tale  consenso   è   pure   necessario   per  i   monumenti  di 
proprietà  privata,  quando  il  proprietario  intenda  eseguirvi 
lavori  i  quali  modifichino  le  parti  di  essi  che  sono  esposte  i 
alla  pubblica  vista. 

Art  12.  Il  Governo  ha  diritto  di  eseguire  i  lavori  necessari 
ad  impedire  il  deterioramento  dei  monumenti.  Nel  caso  di 
accertata  utilità  economica  di  tali  lavori  sarà  applicabile' 
l'art.  1144  del  Codice  civile. 

Art.  13.  Nei  Comuni,  nei  quali  esistono  monumenti  sog- 
getti alle  disposizioni  della  presente  legge,  potranno  essere 
prescritte,  per  i  casi  di  nuove  costruzioni,  ricostruzioni  eé 
alzamenti  di  ediflzi,  le  distanze  e  misure  necessarie  allo 
scopo  che  le  nuove  opere  non  danneggino  la  prospettiva  o 
la  luce  richiesta  dalla  natura  dei  monumenti  stessi,  salvo  un< 
compenso  equitativo  secondo  i  casi  di  cui  al  regolamento  in 
esecuzione  della  presente  legge. 

Art.  23.  Il  Ministero  della  pubblica  istruzione,  con  le 
norme  che  saranno  indicate  nel  regolamento,  procederà  talla 
formazione  dei  cataloghi  dei  monumenti  e  degli  oggetti  d'arte 
e  di  antichità. 

I  cataloghi  stessi  saranno  divisi  in  due  parti,  runa  delle 
quali  comprenderà  i  monumenti  e  gli  oggetti  d'arte  e  di 
antichità  spettanti  ad  enti  morali,  e  l'altra  i  monumenti  e 
gli  oggetti  d'arte  e  di  antichità  di  proprietà  privata  che 
sieno  inscritti  in  catalogo  o  per  denuncia  privata  o  d'ufficio. 
Nel  catalogo  dei  monumenti  e  oggetti  d'arte  e  di  antichità 
di  proprietà  degli  enti  morali  saranno  espressamente  indicati 
quei  monumenti  e  quegli  oggetti,  i  quali  per  la  somma  loro 
importanza  non  sono  alienabili  ai  privati,  secondo  la  dispo- 
sizione dell'art.  3. 

I  sindaci,  i  presidenti  delle  Deputazioni  provinciali,  i 
parroci,  i  rettori  di  chiese,  ed  in  genere  tutti  gli  ammini- 
stratori di  enti  morali,  presenteranno  al  Ministero  della 
pubblica  istruzione,  secondo  le  norme  che  saranno  sancite 
nel  regolamento,  l'elenco  dei  monumenti  immobili  e  degli 
oggetti  d'arte  e  di  antichità  di  spettanza  dell'ente  morale 
da  loro  amministrato. 
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L'inscrizione  d'ufficio  nel  catalogo  di  oggetti  d'arte  o  di 
antichità  di  proprietà  privata,  si  limiterà  agli  oggetti  d'arte 
o  d'antichità  di  sommo  pregio,  la  cui  esportazione  dal  Regno 
costituisca  un  danno  grave  per  il  patrimonio  artistico  e  per 
la  storia. 

Art  24.  H  Ministero  della  pubblica  istruzione,  entro  un 
mese  dalla  iscrizione  in  catalogo  di  un  oggetto  d'arte  o  di 
antichità  di  proprietà  privata,  ne  darà  partecipazione  al  pro- 
prietario stesso  agli  effetti  dell'art.  5  della  presente  legge. 
Gli  art  25-31  stabiliscono  le  penalità  contro  gli  impiegati1 
governativi,  provinciali  e  comunali,  gli  amministratori  degli 
enti  morali  di  qualsiasi  specie,  ed  i  privati  che  contravveiK 
gono  alla  legge. 

E  l'art  32  estende  le  disposizioni  della  legge  medesima 
ai  codici,  agli  antichi  manoscritti,  agli  incunaboli,  alle  stampe 
ed  incisioni  rare  e  di  pregio,  alle  collezioni  numismatiche 
di  spettanza  degli  enti  contemplati  dagli  art  2  e  3. 

Con  Regio  Decreto,  27  agosto  1905,  n.  498,  le  Biblioteche 
governative  in  esso  indicate  vennero  autorizzate  a  rilasciare 
licenze  di  esportazione  all'estero  per  gli  incunabili,  gli  antichi 
manoscritti  ed  i  codici  non  miniati,  e  a  rilasciare  il  nulla 
osta  pei  libri  e  pei  manoscritti  non  colpiti  da  tassa. 

219.  Resta  ora  a  dire  quale  sia  l'obbligo  della  Provincia 
relativamente  alla  spesa  per  la  conservazione  dei  monumenti. 

Stando  alle  parole  del  §  18  dell'art.  217,  posto  che  il 
Consiglio  provinciale  provvede  colle  sue  deliberazioni  alla 
conservazione  dei  monumenti,  ne  dovrebbe  venire  per  con- 
seguenza che  tale  conservazione  costituisce  per  la  Provincia 
una  spesa  obbligatoria.  Senonchè,  per  le  ragioni  ripetuta- 
mente esposte  e  che  è  quindi  superfluo  ripetere,  le  disposi- 
zioni dell'art  217  dichiarano  bensì  le  materie  che  sono 
oggetto  delle  deliberazioni  del  Consiglio  provinciale,  ma  non 
già  quelle  che  costituiscono  una  spesa  obbligatoria  per  la 
Provincia;  salvo  che  tali  siano  dichiarate  dall'art  236  o  da 
qualche  disposizione  di  legge  speciale. 

220.  Ma  certo  la  spesa  per  la  conservazione  dei  monu- 
menti sta  a  carico  della  Provincia  quando  questi  sono  sua 
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proprietà.  Sebbene  l'art.  236,  nel  determinare  le  spese  obbli- 
gatorie per  la  Provincia,  non  contenga  una  disposizione 
analoga  a  quella  del  §  6  dell'art.  175,  il  quale  dichiara 
obbligatoria  per  i  Comuni  la  spesa  €  per  la  conservazione 
del  patrimonio  comunale  e  per  l'adempimento  degli  obblighi 
relativi  »,  tuttavia  è  evidente  che  un  obbligo  uguale  ha  la 
Provincia  per  i  suoi  beni.  Il  silenzio  dell'art  236  non  si  può 
spiegare  altrimenti  che  pel  fatto  che  le  Provincie  o  non 
hanno  patrimonio  o  ne  hanno  ben  poco,  sebbene  l'art  205 
dichiari  che  esse,  come  i  Comuni,  hanno  facoltà  di  possedere 
e  gli  art  2,  425  e  432  del  Codice  civile  riconoscano  loro,  come 
ai  Comuni,  la  stessa  facoltà. 

221.  È  ben  vero  che  l'art  175,  al  §  6,  parla  di  patrimoni; 
e  che  l'articolo  432  del  Codice  civile  distingue  per  le  Pro- 
vincie e  pei  Comuni  (come  l'articolo  426  per  lo  Stato)  i 
beni  di  uso  pubblico  e  i  beni  patrimoniali.  Ma  questa  distin- 
zione ha  per  causa  e  per  effetto  di  stabilire  il  jus  singulare, 
cui  i  primi  sono  soggetti  circa  l'inalienabilità  e  l'imprescrit- 
tibilità (Codice  civile,  articolo  430);  e,  per  quanto  riguarda 
tutti  i  diritti  e  i  doveri  del  proprietario  in  ordine  ai  suoi 
beni,  non  vi  è  distinzione  da  fare  fra  quelli  di  uso  pub- 
blico e  i  beni  patrimoniali  :  e  fra  questi  doveri  v'è  quello  di 
provvedere  alla  loro  conservazione  e  di  stanziare  quindi  nel 
bilancio  le  somme  occorrenti. 

Ne  segue  che  quando  un  munumento  è  di  proprietà  della 
Provincia  : 

1°  dev'essere  considerato  come  proprietà  d'uso  pubblico, 
sia  esso  una  statua,  una  colonna,  un  edificio,  antico  o  moderno; 

2°  la  Provincia  ha  l'obbligo  di  provvedere  alla  sua 
conservazione,  nel  modo  stesso  che  (come  vedremo  al  com- 
mento del  §  21  del  presente  articolo)  essa  è  tenuta  a  soppor- 
tare le  spese  necessarie  per  la  conservazione  di  ogni  altra 
parte  della  sua  proprietà,  sia  questa  di  uso  pubblico  sia 
patrimoniale. 

b)  Archivi  provinciali. 

222.  Archivi  amministrativi  della  Provincia  e  archivi  provinciali.  Distinzione  fra 
gli  ani  e  gli  altri.  —  223.  Archivi  provinciali  delle  Provincie  napoletane. 
Provvedimenti  speciali.  Distinzioni.  Competenza  del  Governo.  —  224.  Norme 
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speciali,  transitorie.  —  225.  Spese  pel  primo  impianto  degli  archivi  notarili. 
Spese  pel  mantenimento  :  rinvio.  —  226.  Diritto  di  prendere  copia  degli  atti 
delle  Amministrazioni  provinciali. 

222.  L'art  217,  §  18,  dispone  altresì  che  spetta  al  Con- 
siglio provinciale  di  provvedere  colle  sue  deliberazioni  agli 
archivi  provinciali.  È  da  notare  a  questo  riguardo  la  diffe- 
renza fra  l'art  175,  §  1,  della  legge,  che  dichiara  obbliga- 
toria per  il  Comune  la  spesa  e  per  l'ufficio  e  per  l'archivio 
comunale  »,  e  il  silenzio  dell'art.  236,  il  quale,  nel  determi- 
nare le  spese  obbligatorie  per  la  Provincia,  non  vi  comprende 
quelle  che  occorrono  per  l'archivio  provinciale  ;  e  per  questo 
non  abbiamo  che  la  riferita  disposizione  dell'art.  217,  §  18, 
che  si  limita  a  stabilire  essere  di  competenza  del  Consiglio 
provinciale  il  deliberare  intorno  alla  conservazione  dei  mo- 
numenti «  e  degli  archivi  provinciali  »  ;  e  rinvia   al  §  20 
la  disposizione  per  la  quale,  il  Consiglio  provinciale  delibera 
intorno  alla  «  conservazione  degli  edifici  di  proprietà  provin- 
ciale e  degli  archivi  amministrativi  della  Provincia  ». 

La  disposizione  del  §  18,  posta  quindi  in  relazione  col 
§  20  del  presente  articolo,  non  ha  che  un  solo  significato  : 
ed  è  di  riferirsi  a  quegli  archivi  che  contengono,  non  gli 
atti  amministrativi  €  della  Provincia  »,  sibbene  gli  archivi 
che  sono  €  nella  Provincia  »  ;  la  conservazione  e  la  spesa 
dei  quali  è  a  carico  della  Provincia.  Ma  anche  nel  dare  alla 
disposizione  del  §  18  questo  significato,  era  più  logico  limi- 
tarsi a  quella  del  §  20,  modificandola  alquanto,  col  dire  che 
il  Consiglio  delibera  intorno  alla  conservazione  degli  edifici, 
dei  monumenti  e  degli  archivi  della  Provincia.  La  semplice 
omissione  di  <  amministrativi  »  bastava  a  far  comprendere 
in  questa  disposizione  tutti  gli  archivi  di  qualsivoglia  natura. 

223.  Occorre  qui  dire  qualche  parola  degli  archivi  pro- 
vinciali che  sono  propri  e  speciali  delle  Provincie  napoletane, 
istituiti  colà  dalla  legge  12  novembre  1818.  L'articolo  243 
della  legge  comunale  e  provinciale  del  1865  stabiliva  che 
si  sarebbe  determinato  con  decreto  reale  quali  erano  gli  sta- 
bilimenti che  avrebbero  dovuto  passare  alla  Provincia;  ed 
essendo  stato  osservato  che  gli  archivi  delle  Provincie  napo- 
letane avevano  carattere  provinciale  e  che  alle  loro  spese  si 
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provvedeva  col  fondo  comune  provinciale,  fu  emanato  il  Regio 
Decreto  21  gennaio  1866,  col  quale  si  passarono  alle  Provincie 
i  detti  archivi  e  con  tutti  gli  oneri  di  cui  nella  legge  del  1818. 

Avendo  qualche  Provincia  reclamato  contro  tale  decreto, 
per  la  ragione  specialmente  che  non  era  giusto  che  le  Pro- 
vincie napoletane  fossero  soggette  a  spese  maggiori  delle 
altre,  pel  mantenimento  dei  detti  archivi,  il  Governo,. per 
conciliare  gl'interessi  delle  dette  Provincie  con  l'osservanza 
della  legge,  emanò  il  successivo  Regio  Decreto  4  luglio  1866 
col  quale  si  stabili  che  tutti  i  proventi  dei  detti  archivi  per 
diritti  da  pagarsi  per  diligenze,  letture  di  carte,  estratti  di 
documenti,  ecc.,  dovessero  cedere  a  favore  delle  Provùjcie 
che  tenevano  gli  archivi,  riservando  agl'impiegati  di  esse  il 
terzo  dei  diritti  di  visione  e  di  copiatura. 

Come  gli  archivi  di  Stato,  mantenuti  a  tutto  carico  del 
Governo  e  da  questo  esclusivamente  dipendenti,  non  possono 
confondersi  con  gli  archivi  provinciali,  cosi  non  possono  con- 
fondersi con  questi  gli  archivi  amministrativi  della  Provincia, 
che  conservano  le  carte  d' interesse  patrimoniale  e  s  tutti 
gli  atti,  le  carte  e  i  registri  relativi  all'amministrazione  di 
questa,  mentre  invece  gli  archivi  provinciali  delle  Provincie 
napoletane  sono  18.  Essi  hanno  carattere  d'interesse  e  di  uso 
generale,  perchè  in  essi  si  conservano  carte  e  documenti 
relativi  alla  storia  ed  all'amministrazione  dello  Stato. 

Per  tale  carattere,  sugli  archivi  provinciali  è  riservata 
l'ingerenza  governativa,  e  ad  essi  continuano  ad  essere  appli- 
cabili le  norme  sovraccennate  (1).  Quindi,  se  un  Consiglio 
provinciale  abbia  inteso  di  stabilire  che  la  direzione  o  l'am- 
ministrazione degli  archivi  provinciali  debba  risiedere  esclusi- 
vamente nella  Deputazione  provinciale  senza  alcuna  ingerenza 
governativa,  rettamente  il  prefetto  annulla,  come  contraria 
alla  legge,  la  relativa  deliberazione  (1). 

224.  Dopo  tutto,  le  disposizioni  relative  a  questi  archivi 
devono  considerarsi  come  transitorie,  perchè  è  giusto  che  in 
questa  materia  si  provveda  ad  una  necessaria  unificazione. 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  14  settembre  1900  (Legge,  1901,  S13). 

(2)  Cons.  di  Stato,  25  ottobre  1871  (Legge,  1871,  II,  376). 
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La  Camera  dei  deputati,  fin  dal  1868,  si  occupò  della 
quistione;  ed  invitò  il  Governo  a  presentare  un  disegno  di 
legge,  che  fu  allestito  dall'on.  Nicotera  nel  1877,  ma  non  venne 
discusso,  e  fu  invano  riprodotto  nel  1881  dall'onorevole 
Depretis. 

Perciò  le  Provincie  che  non  hanno  di  tali  archivi  non 
potrebbero  essere  obbligate  ad  istituirli.  Le  disposizioni 
dell'art.  217,  §  18,  della  legge  comunale  e  provinciale  non 
•impongono  a  ciascuna  Provincia  del  Napoletano  l'obbligo  di 

istituire  un  archivio  simile  a  quelli  che,  dipendentemente 
•dàlia  legge  12  novembre  1818,  esistono  nelle  altre  Provincie 

del  già  regno  di  Napoli,  essendo  la  spesa  predetta  limitata 

agli  archivi  provinciali  esistenti  (1). 

885.  Per  l'articolo  152  della  legge  25  luglio  1879  buI 
notariato,  la  spesa  del  primo  impianto  dell'archivio  notarile 
distrettuale  è  anticipata  dalla  Provincia,  la  quale  ne  deve 
essere  gradatamente  rimborsata  sui  proventi  dell'archivio. 
Si  possono  pure  istituire  archivi  notarili  mandamentali  anche 
a  carico  della  Provincia.  Su  queste  materie  è  anche  ovvio 
che  si  estendano  le  facoltà  deliberative  del  Consiglio  pro- 
vinciale. 

Notiamo  fin  d'ora  che  la  Provincia  è  tenuta  a  contribuire 
alle  spese  per  l'archivio  notarile;  e  che  di  questo  ci  occupe- 
remo nel  commento  al  penultimo  capoverso  dell'art  236,  sulle 
spese  obbligatorie  imposte  alla  Provincia  da  disposizioni  di 
leggi  speciali. 

826.  Qui  si  presenterebbe  finalmente  la  questione  tanto 
agitata  sul  diritto  di  avere  copia  o  visione  degli  atti  delle 
Amministrazioni  provinciali,  contenuti  negli  archivi  della 
Provincia.  Ma  rinviamo  a  quanto  è  detto  commentando 
l'art.  123,  a  proposito  degli  atti  contenuti  negli  archivi  comu- 
nali, essendo  inutile  ripetere  argomenti  che  si  applicano  cosi 
agli  archivi  comunali  come  ai  provinciali,  per  la  nota  regola 
che  ubi  eadem  ratio,  ibi  idem  jus. 


(1)  Cons.  di  Stato,  4  aprile  1884  (Legge,  1884,  II,  465). 
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§  19.  —  Determinazioni  riguardanti  ]a  eaeela. 

227.  Art.  712  del  Codice  civile.  Legge  sulla  pesca  —  228  Facoltà  speciali  lasciate 
dalla  legge  alle  Provincie.  —  229.  Progetti  di  legge  presentati  al  Parla- 
mento. —  230.  Leggi  vigenti  negli  antichi  Stati  del  Regno  :  Stati  Sardi  ; 
Provincie  Lombarde;  Provincie  Venete;  Parma;  Modena;  Toscana;  Provincie 
Pontificie;  Napoli  e  Sicilia.  —  231-232.  Competenza  del  Consiglio  provin- 
ciale sulla  caccia.  Suo  carattere.  Controversie.  L'art.  217,  §  19,  ha  derogato 
a  tutte  le  leggi  circa  la  determinazione  del  tempo  della  caccia.  Se  la  com- 
petenza del  Consiglio  provinciale  sia  nn  mandato  legislativo  :  sentenza  della 
Cassazione  di  Roma  :  obbiezioni.  —  233.  Criteri  regolatori  dell'esercizio  della 
competenza  del  Consiglio  provinciale.  —  234.  Interpretazione  restrittiva  di 
onesta  competenza.  Qaistione.  Erronea  decisione  della  Cassazione  di  Roma: 
Confutazione.  —  235.  Altra  decisione  della  Corte  stessa,  più  conforme  alla 
legge.  —  236.  Limiti  della  compotenza  del  Consiglio  provinciale.  —  237.  Suo 
potere  discrezionale  di  apprezzamene.  —  238.  Casi  di  esercizio  di  questo 
potere.  —  239.  Se  il  Consiglio  provinciale  pissa  stabilire  pene  per  le  con- 
travvenzioni alle  sue  deliberazioni  sull'apertura  della  caccia. 

227.  A  questa  disposizione  anzitutto  si  riferisce  l'art  712 
del  Codice  civile,  secondo  il  quale  «  l'esercizio  della  caccia 
e  della  pesca  è  regolato  da  leggi  particolari  ». 

Abbiamo  per  la  pesca  una  legge  che  la  regola  in  modo 
uniforme  per  tutto  il  Regno  :  ed  è  la  legge  in  data  2  marzo 
1877,  n.  3706,  coi  successivi  regolamenti.  Epperciò,  mentre 
nelle  precedenti  disposizioni,  fino  al  testo  unico  IO  febbraio 
1889,  fu  affermata  la  competenza  del  Consiglio  provinciale 
per  le  determinazioni  riflettenti  la  pesca,  nel  testo  unico 
4  maggio  1899,  si  parla  soltanto  della  caccia  (1). 

Sulla  caccia  poche  sono  le  disposizioni;  e,  come  vedremo, 
non  solo  ogni  antico  Stato  della  penisola  ha  tuttora  leggi 
proprie,  ma  in  qualche  Stato  (lo  Stato  già  Pontificio,  la  Lom- 
bardia e  la  Venezia)  le  varie  Provincie  che  lo  costituivano 
avevano  una  legislazione  speciale. 

228.  E  sembra  che  convenga  lasciare  alle  Amministra 
zioni  delle  varie  Provincie  una  competenza  speciale,  attesa 
la  naturale  diversità  delle  regioni  della  penisola,  e,  quindi, 
la  necessità  di  tener  conto  delle  varie  esigenze  regionali  e 
locali  ;  salvo  sempre  all'autorità  centrale  il  diritto  e  il  dovere  di 
mantenere  la  sua  alta  vigilanza  e  direzione,  dettando  soltanto 


(1)  Dell'attuale  ingerenza  dell'Amministrazione  provinciale  in  materia 
di  pesca  si  accennerà  nei  nn.  273  e  364. 
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le  norme  essenziali,  onde  le  deliberazioni  delle  Amministra- 
zioni locali  nell'interesse  regionale  rimangano  in  armonia 
con  le  leggi  generali  (1). 

Certo  finora  le  tenacissime  resistenze  opposte  dalle  preoc- 
cupazioni regionali,  il  conflitto  vivissimo  fra  gli  interessi  della 
proprietà  e  quelli  dei  cacciatori,  hanno  avuto  un'influenza 
abbastanza  preponderante  da  paralizzare  l'azione  legislativa. 

229.  Ricordiamo  intanto  le  proposte  parlamentari  in  questa 
materia  : 

1°  progetto  Pepoli,  presentato  al  Senato  del  Regno  nella 
seduta  del  10  novembre  1862  (2);  questo  progetto  non  venne 
esaminato  dal  Senato; 

2°  progetto  d'iniziativa  parlamentare,  presentato  dagli 
onorevoli  Sanguinetti  e  Salvagnoli  alla  Camera  dei  deputati 
nella  seduta  del  27  maggio  1869,  approvato  nella  seduta  del 
4  giugno  1869  e  portato  in  Senato  nella  seduta  14  giugno 
vi  ebbe  la  sorte  del  precedente; 

3°  progetto  Majorana  Calatabiano,  da  lui  presentato  nella 
sua  qualità  di  ministro  di  agricoltura,  industria  e  commercio 
al  Senato,  nella  seduta  del  15  giugno  1874,  accompagnato 
da  una  voluminosa  relazione,  e  di  sette  allegati;  su  questo 
progetto  Tonorev.  Vitelleschi  presentò  un'accurata  relazione, 
in  data  30  gennaio  1880;  fu  chiusa  però  la  sessione  senza 
che  il  progetto  passasse  in  discussione  ;  Ton.  Miceli,  succe- 
duto all'on.  Majorana  Calatabiano,  nella  seduta  del  21  marzo 


il  Parlando  dei  tentativi  tatti  per  V unificazione  della  legislazione 
salii  caccia,  il  Mantellini  osservava  : 

Ancora  non  se  ne  venne  a  capo,  perchè  la  è  materia  che  meno  si 
presta  per  legge  di  unificazione,  e  più  ad  intelligenze  fra  regione  e 
regione:  tra  l'Agro  romano  ed  i  pressi  di  Firenze  sono  le  troppe  diverse 
condizioni,  non  potendo  non  determinare  il  rinvio  al  regolamento  di 
molte  più  disposizioni  sulla  caccia  che  non  sulla  pesca,  per  la  quale 
dovettero  rinviarsene  anche  troppe  .  Mantellini,  Lo  Stato  e  il  Codice 
<*ciU,  II,  III  (  fogge  ^  I,  tit.  V).  Ma  queste  stesse  considerazioni  che 
invoca  per  dimostrare  la  difficoltà  di  una  legge  sulla  caccia  valgono 
anche  per  una  legge  sulla  pesca;  né  crediamo  che  la  legge  vigente  le 
abbia  superate. 

(2)  Vedasi  il  diligente  e  lodato  lavoro  La  legislazione  italiana  stilla 
taccia,  annotata  da  A.  Martinelli  (Unione  Tipografico-Editrice  Tori- 
nese,, al  quale  rinviamo  chi  desidera  una  compiuta  esposizione  della 
legislazione,  della  dottrina  e  della  giurisprudenza  sulla  materia. 

10  —  Staso,  Ugft  tulTAmm.  Com.  §  Fri*.,  Vili. 
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ripresentava  il  progetto  al  Senato  senza  alcuna  mutazione; 
discusso  nelle  sedute  15  e  16  aprile,  venne  votato  con  brevi 
varianti  il  17  aprile  1880;  presentato  il  progetto  alla  Camera 
dei  deputati  nella  seduta  1°  giugno  1880,  fu  bensì  nominata 
una  Commissione  che  con  parecchie  modificazioni  lo  accettò; 
ma  non  potè  essere  discusso; 

4°  un  progetto  Berti,  o,  più  esattamente,  il  progetto  Majo- 
rana-Calatabiano-Miceli,  modificato  dalla  Commissione  della 
Camera  dei  deputati  fu  ripresentato  dairon.  Berti  alla  Camera 
stessa  nella  tornata  29  febbraio  1884,  ma  non  fu  discusso  ; 

5°  finalmente,  in  seguito  a  proposte  d'una  Commissione 
reale,  il  ministro  Rava  presentò  al  Senato,  e  questo,  nella 
tornata  19  maggio  1905,  approvò  un  progetto  di  legge  (1)  che, 
trasmesso  alla  Camera  dei  deputati,  non  fu  ancor  discusso. 


(1)  Ecco  il  testo  del  progetto: 

Art.  1.  L'esercizio  della  caccia  è  soggetto  alle  condizioni  ed  alle 
limitazioni  contenute  nella  presente  legge. 

Art.  2.  Chiunque  vuole  esercitare  la  caccia  deve  munirsi  della  rela- 
tiva licenza,  pagando  la  tassa  a  norma  dell'annessa  tabella  A. 

Art.  3.  Le  licenze  di  caccia  sono  valide  per  tutto  il  Regno  e  per  un 
anno  a  cominciare  dal  giorno  successivo  a  quello  in  cui  vennero  rilasciate. 

La  licenza  è  personale;  quella  per  caccio  fìsse  con  botte,  capanno  on 
senza  vale  per  una  sola  preparazione  di  sito  nella  quale  possono  essere- 
addette  altre  persone  quando  l'esercizio  della  caccia  lo  richieda. 

Art.  4.  E'  proibito  in  ogni  tempo  e  luogo,  salvo  il  disposto  degli  arti— 
coli  6  e  7: 

a)  di  prendere,  distruggere  o  danneggiare  in  qualsiasi  modo  i  nidi 

le  uova  e  gli  uccelli  di  nido  di  qualsiasi  specie  non  compresa  in  quelite 
indicate  nell'annessa  tabella  B,  come  pure  i  piccoli  dei  quadrupedi  sei  — 
vaggi  non  compresi  nella  tabella  stessa. 

Fanno  eccezione  a  questo  divieto  la  presa  ed  il  trasporto  di  uova  o 
di  selvaggina  da  nido  e  covo  a  scopo  di  riproduzione,  purché  consti  da 
permesso  del  prefetto  previa  autorizzazione  del  ministro  di  agricoltura, 
industria  e  commercio. 

Fanno  pure  eccezione  a  questi  divieti  la  presa,  la  distruzione  o  il 
guasto  dei  nidi,  se  occasionati  da  ri s tauro  di  fabbricati,  o  da  abbattimenti 
di  alberi. 

Ove  se  ne  faccia  regolare  richiesta  a  mezzo  dei  sindaci,  nei  luoghi 
ove  i  passeri  e  gli  storni,  facendosi  troppo  numerosi,  rechino  danno 
all'agricoltura,  il  prefetto  potrà  consentire  la  presa  dei  piccoli  nei  nidi.  Ove 
i  passeri,  gli  storni  e  le  rondini  rechino  danno  o  guasto  ai  fabbricati, 
questo  consenso  potrà  essere  dato  dal  sindaco  ; 

b)  di  cacciare  i  rondoni  (Ct/pselus  melba,  C.  apus  e  C.  paUidu») 
e  le  rondini  di  qualsiasi  specie  (Hirundo  rustica,  Chelidon  urbica,  CotiU 
rupestri*,  Olivicola  riparia)  : 
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Questo  disegno  legislativo  escluderebbe  ogni  ingerenza 
della  Provincia  nelle   determinazioni  riguardanti  la  caccia. 


e)  di  cacciare  durante  la  notte,  e  cioè  da  un'ora  dopo  il  tramonto 
ad  un'ora  prima  del  levare  del  sole; 

dj  di  cacciare  nel  piano  e  nei  colli,  quando  il  suolo  è  coperto  di 
neve,  e  nelle  zone  montane,  alla  traccia  sulla  neve; 

e)  di  usare  strumenti  e  ordigni,  e  qualsiasi  modo  o  mezzo  di  caccia, 
diversi  da  quelli  specificatamente  indicati  nella  tabella  A. 

f)  di  lanciare  volpi  nelle  brughiere  o  in  altri  luoghi  o  il  favorirne 
in  qualsiasi  modo  la  libertà  di  vagare  e  la  riproduzione; 

g)  di  cacciare  allo  stambecco  {Capra  ibex),  al  muflone  (Ovis  Mu- 
riwton)  ed  al  gallo  cedrone  {Tetrao  uragallus); 

h)  di  usare  uccelli  acciecati  per  richiami  in  qualunque  genere  di 
caccia  anche  al  fucile; 

i)  di  tendere  reti  verticali  in  qualunque  luogo  e  tempo; 

k)  di  disporre  quagliottare  ; 

l)  di  usare  ordigni  o  mezzi  di  qualsiasi  specie  lungo  i  torrenti,  i 
ruscelli  e  presso  i  serbatoi  d'acqua; 

m)  di  mettere  lacci  ed  archetti  di  qualunque  natura  e  forma,  in 
'qualunque  modo  sospesi  o  collocati,  e  fucili  a  scrocco. 

I  contravventori  saranno  puniti  con  le  ammende  di  cui  all'art.  17 
della  presente  legge. 

Art.  5.  La  caccia  ai  volatili  è  permessa: 
agli  uccelli  stanziai!  dal  15  agosto  al  SI  dicembre; 
agli  uccelli  migratori  dal  15  agosto  al  15  marzo; 
agli  uccelli  di  ripa  dal  15  agosto  al  15  aprile. 
In   una    zona   non   maggiore   di   un   chilometro  dalla  spiaggia   del 
mare  è  consentita  la  caccia  alle  quaglie,   col  fucile,  dal  15  aprile  al 
15  maggio; 

La  caccia  ai  quadrupedi  è  permessa: 
al  camoscio  dal  15  agosto  al  30  novembre; 
alla  lepre  ed  al  coniglio  dal  1°  settembre  al  31  dicembre; 
ai  cinghiali,  cervi,  caprioli,  daini,  fatta  eccezione  per  quella  a  cavallo 
che  potrà  esercitarsi  in  terreni  aperti  fino  al  31  marzo,  dal  1°  novembre 
&1  31  gennaio. 

U  ministro  d'agricoltura,  industria  e  commercio,  udita  la  Commissione 
permanente  di  cui  all'art.  24,  potrà  anticipare  per  circostanze  speciali 
l'epoca  d'apertura  di  caccia  agli  uccelli  migratori  per  un  tempo  non 
supcriore  ai  15  giorni. 

II  tiro  a  volo  è  permesso  soltanto  al  piccione. 

Art.  6.  Il  ministro  d'agricoltura,  industria  e  commercio  può,  nell'in- 
teresse della  scienza,  concedere  di  cacciare  e,  quando  occorra  per  studi 
speciali,  di  raccogliere  nidi  durante  il  periodo  di  divieto,  sotto  l'osser- 
vanza di  speciali  disposizioni. 

I  permessi  a  scopo  scientifico  saranno  esenti  da  tassa. 

Art.  7.  I  prefetti,  nell'interesse  della  pubblica  sicurezza,  della  preser- 
vazione degli  animali  domestici  e  dell'agricoltura,  hanno  facoltà  di  accor- 
dare in  ogni  tempo  permessi  speciali  per  la  caccia  degli  animali  feroci 
o  nocivi  indicati  nella  tabella  ZI,  stabilendone  i  modi  ed  i  luoghi,  secondo 
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280.   Passiamo  ora   ad   enumerare  le  leggi    nelle  varie 
regioni  del  Regno. 


le  norme  che  saranno  indicate  nel  regolamento  o  che  potranno  indicarsi 
dal  ministro  d'agricoltura,  industria  e  commercio. 

I  prefetti  nell'interesse  dell'agricoltura  potranno  in  tempo  di  divieto 
di  caccia  autorizzare  l'uccisione  di  cinghiali  e  conigli  nei  luoghi  ove 
risulti  che  danneggino  i  raccolti. 

Art.  x.  E'  vietato  in  ogni  tempo  di  vendere  e  comprare,  di  portare 
attorno  e  di  esporre  in  qualsiasi  modo  e  luogo  pubblico,  uova  di  selvag- 
gina ed  uccelli  di  nido  di  qualsiasi  specie  non  compresa  nella  tabella  #, 
e  i  piccoli  dei  quadrupedi  selvaggi,  non  compresi  nella  tabella  stessa. 

II  trasporto  ed  il  commercio  e  la  compra  della  selvaggina  sono  leciti 
soltanto  durante  il  tempo  in  cui  l'esercizio  della  caccia  è  permesso  e 
fino  a  tutto  il  settimo  giorno  dalla  scadenza  del  relativo  termine;  sono 
vietati  in  ogni  tempo  per  la  selvaggina  presa  con  modi  non  consentita 
dalla  legge. 

In  tempo  di  divieto  è  concessa  l'importazione  e  vendita  della  selvagi 
gina  da  luoghi  dove  ne  è  permessa  la  caccia,  purché  la  selvaggina  si- 
accompagnata  da  certificato  autentico  di  provenienza. 

Per  la  selvaggina  conservata  nei  magazzini  frigoriferi  o  con  alti 
mezzi,  si  deve  provare  che  essa  tu  presa  in  tempo  di  caccia  permessai 
con  le  norme  indicate  dal  regolamento  o  dal  ministro  di  agricoltura 
industria  e  commercio. 

Art.  9.  —  Non  è  lecito  d 'introdursi  per  cacciare  nel  fondo  altrui 
negli  stagni  e  nei  laghi  di  proprietà  privata  contro  il  divieto  del  posses 
sore;  il  trasgressore  sarà  punito  con  le  ammende  di  cui  all'art.  17  dell) 
presente  legge. 

Il  divieto  è  presunto  ed  esente  da  tassa  di  riserva: 

a)  quando  il  terreno  è  chiuso  con  fosso,  siepe  od  altro  riparo; 

b)  per  i  terreni  piantati  a  vigna; 

e)  per  i  terreni  ove  esistono  vivai  di  qualunque  specie  : 
d)  per  i  terreni  lavorati  fino  a  quando  sia  compiuto  il  raccolto 
tj  per  i  laghi,  stagni  e  valli  salse  di  proprietà  privata  adibiti  ali 
pesca. 

Art.  10.  Il  divieto  di  cacciare  può  essere  espresso  e  costituire  1 
riserva  o  bandita  quando  sia  reso  pubblico  nei  modi  che  saranno  stabilii 
.dal  regolamento  e  con  l'osservanza  delle  seguenti  condizioni. 

Ogni  proprietario  deve  dichiarare  all'autorità  governativa  della  Pro 
vincia  ove  è  sita  la  sua  terra  di  voler  fare  riserva  di  caccia  o  bandiu 
di  tutta  o  parte  della  sua  proprietà,  assoggettandosi  al  pagamento  dell 
relativa  tassa  di  centesimi  10  per  ettaro. 

La  riserva  di  caccia  o  bandita  è  legalmente  costituita  dopo  avei 
adempiuto  a  quanto  è  detto  nel  precedente  paragrafo  e  dopo  inserzione 
nel  foglio  ufficiale  per  gli  atti  della  Provincia. 

Lungo  il  perimetro  della  proprietà  costituita  in  riserva  di  caccia  o 
bandita  il  proprietario  deve  apporre  dei  pali  con  delle  scritte  dalle  quali 
consti  al  pubblico  il  divieto  d 'introdursi  nel  fondo. 

Il  regolamento  determinerà  la  distanza  da  palo  a  palo. 

I  Comuni  aventi  proprietà  patrimoniali  atte  a  rendersi  riserve  di  caccia 
o  bandita,   possono  domandare  che   tali    siano  dichiarate;  sono  esenti 
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Negli  antichi  Stati  Sardi  conservano  tuttora  il  loro  vigore: 
le  regie  patenti  29  dicembre   1836; 
le  reali  leggi  patenti  16  luglio  1844: 
le  reali  leggi  patenti  ló  luglio  1845; 
la  legge  26  giugno  1853,  che  ordinava  la  pubblicazione 
delle  patenti  sopra  indicate  nell'isola  di  Sardegna. 
Xelle  provincie  Lombarde  hanno  vigore: 
la  legge  fondamentale  sulla  caccia   13  febbraio   1803; 
il  decreto  7  luglio  1804  (anno  III): 
il  decreto  regolamentare  31  settembre  1805; 
il  decreto  10  luglio  1806; 
il  decreto  1°  marzo  1811: 

la  notificazione  dell'I.  R.  Governo  di  Milano  del  5  luglio 
1816: 

il  decreto  29  luglio  1859,  che  estende  alla  Lombardia 
la*  legislazione  degli  Stati  Sardi  sulla  caccia,  senza  però  dero- 
gare a  quelle  disposizioni  delle  leggi  ivi  esistenti  che  fossero 
compatibili  con  la  legislazione  predetta. 

Nelle  Provincie  Venete  è  in  vigore  la  stessa  legislazione 
sopra  indicata  per  le  Provincie  Lombarde;   modificata  però 
dalle  notificazioni  15  agosto  1818,   7  aprile  1820,  19  settem- 
bre 1823,  1°  novembre  1823,  6  gennaio  1825,  10  settembre 
1829.  10  maggio  1331,  16  maggio  1841. 


dalla  tassa  di  riserva,  e  devono  affittare  il  diritto  di  caccia.  Le  riserve 
di  allevamento  e  di  ripopolamento  rientrano  nella  disposizione  di  cui  alle 
lettere  a),  b),  e),  d),  e)  dell'art.  9. 

Art.  11.  I  cani  segugi  e  tutti  gli  altri  cani  da  caccia,  durante  il  tempo 
di  divieto,  non  possono  lasciarsi  vaganti  nei  boschi  e  nelle  campagne. 

Se  avvenga  che  cani  di  qualunque  specie  si  introducano  nelle  riserve 
regolarmente  costituite,  i  proprietari  di  essi  sono  dichiarati  in  contrav- 
venzione. 

Art.  12.  Chiunque  è  trovato  in  luogo  ove  sia  possibile  cacciare,  con 
reti  o  altri  istrumenti  ed  ordigni  che  possono  servire  a  prendere  uccelli 
o  selvaggina,  si  presume  trovarsi  in  esercizio  di  caccia. 

Gli  art.  13-23  riguardano  le  contravvenzioni  e  le  penalità. 

Art.  24.  E'  istituita  una  Commissione  permanente  consultiva  presso 
il  Ministero  dell'agricoltura,  industria  e  commercio  e  presieduta  dal 
direttore  generale  d'agricoltura. 

Questa  Commissione  è  composta  di  tredici  membri  rappresentanti 
delle  regioni  d'Italia  e  di  due  zoologi,  nominati  tutti  per  regio  decreto, 
e  sarà  udita  in  tutti  i  provvedimenti  che  il  ministro  ritenesse  prendere 
in  ordine  alle  disposizioni  di  cui  è  oggetto  la  presente  legge. 
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Nelle  Provincie  Parmensi  la  caccia  è  regolata  dalle  riso- 
luzioni sovrane:  1°  settembre  1921,  23  giugno  1828,  18  giugno 
1826,  23  aprile  1835,  28  maggio  1835. 

Nelle  Provincie  Modenesi  la  caccia  venne  regolata  col 
decreto  6  febbraio  1815  e  colla  notificazione  22  giugno  1826. 

In  Toscana  furono  emanati  varii  provvedimenti,  i  quali 
però  vennero  raccolti  e  codificati  colla  legge  3  luglio  1856. 

Nelle  Provincie  Pontificie  la  caccia  venne  regolata  dal- 
l'editto del  cardinale  Galessi  10  luglio  1826;  riprodotta  poi 
con  lievi  modificazioni  nell'editto  dei  cardinale  Giustiniani 
del  14  agosto  1859. 

In  seguito  all'annessione  delle  Provincie  ex  Pontificie  al 
Regno  d'Italia  rimase  l'editto  in  vigore  per  le  Provincie  di 
Bologna,  Ferrara,  Forlì  e  Ravenna. 

Per  l'Umbria,  il  commissario  straordinario  G.  N.  Pepoli* 
senza  punto  modificare  l'editto  Giustiniani,  con  decreto  def 
6  novembre  1860,  promulgava  la  legge  Sarda  26  giugno  1853.. 

Per  le  Marche,  il  regio  commissario  Valerio,  abrogando 
l'editto  Giustiniani,  vi  promulgava  l'intera  legislazione  Sarda. 

Nelle  Provincie  Napoletane  e  della  Sicilia  la  caccia  è 
regolata  dalla  legge  18  ottobre  1819. 

231.  Non  è  compito  di  questo  commento  esaminare  il 
contenuto  delle  ricordate  disposizioni:  basta  solo  l'indica- 
zione che  abbiamo  data  per  chiarire  l'indole  e  fissare  i 
confini  della  competenza  data  al  Consiglio  provinciale  dal 
§  19  dell'art.  217,  ed  è  di  questa  che  dobbiamo  ora  occuparci 

È  qui  da  avvertire  anzitutto  che  la  legge,  nello  stabilire 
le  attribuzioni  del  Consiglio  provinciale  per  la  determinazione 
del  tempo  della  caccia,  non  fa  distinzione  alcuna:  quindi 
dobbiamo  intendere  che  le  leggi  comprendano  nella  caccia- 
gione ogni  specie  di  animali,  volatili  e  quadrupedi,  che, 
secondo  le  consuetudini  dei  luoghi,  formano  oggetto  della 
caccia  (1). 

232.  La  competenza  apparisce  nettamente  stabilita  dalle 
parole  della  legge,  che  conferisce  al  Consiglio  provinciale 


(1)  Cass.  Torino,  29  luglio  18<W  (Monit.  dei  Tribun.,   I,  1098). 
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l'incarico  di  determinare  il  tempo  in  cui  la  caccia  può  essere 
consentita. 

L'esercizio  della  competenza,  cosi  limitata,  ha  dato  luogo 
a  parecchie  controversie  che  è  opportuno  rilevare. 

Prima  si  presenta  l'avvertenza  che  il  §  19  dell'art.  217, 
nel  dare  esclusivamente  al  Consiglio  provinciale  la  facoltà 
di  determinare  il  tempo  per  l'esercizio  della  caccia,  ha  dero- 
gato, in  questa  parte,  a  tutte  le  disposizioni  delle  leggi  vigenti 
nelle  diverse  Provincie  del  Regno,  per  le  quali  la  determi- 
nazione del  tempo  della  caccia  spettava  ad  altre  autorità,  o 
era  fissata  dalle  leggi  stesse.  Sembra  però  che  abbia  esage- 
rato la  Corte  Suprema  di   Roma  quando  decideva  «  che  il 
Consiglio  provinciale  ha,  in  ordine  alla  determinazione  di 
questo  tempo,  un  vero  mandato  legislativo,  in  virtù  del  quale 
le  sue  deliberazioni  entro  tali  confini,  hanno  forza  di  legge, 
possono  per  conseguenza  derogare  alle  leggi  anteriori  »  (1). 
Allorché  il  legislatore  deferisce  ad  un'autorità  l'incarico 
di  provvedere  in  date  materie  che,   per  leggi  precedenti, 
erano  regolate  diversamente  o  esercitate  da  altre  autorità,  i 
X>rowedimenti,  che  questa  autorità  deliberi,  non  sono  che 
l'esercizio  della  facoltà  deferita;  cioè  atti  di  esecuzione  pura 
e  semplice:  e  tale  resta  il  loro  carattere,  qualunque  sia  l'auto- 
rità investita  di   quella  facoltà:  Governo  del  Re,  prefetti, 
Consigli  comunali  o  provinciali,  sindaci.   Se  quindi  si  crede 
che  il  Consiglio  provinciale,  nel  determinare  il  tempo  della 
caccia,  eserciti  una  potestà  legislativa,  allora  altrettanto  è  a 
dirsi  della  facoltà  che  ha  il  Consiglio  comunale  di  delibe- 
rare sull'istruzione  primaria  in  quelle  Provincie  del  Regno 
nelle  quali,  prima  della  vigente  legge,  provvedeva  su   tale 
materia  direttamente  lo  Stato:  e  cosi  di  ogni  altra  funzione 
che  per  legge  passi  dallo  Stato  alla  Provincia  o  al  Comune. 
Si  direbbe  adunque  con  più  esattezza  che  la  legge  ha  defe- 
rito ai  Consigli  provinciali,  non  un  mandato  legislativo,  ma 
la  potestà  di  regolare  una  materia  che  le  antiche  leggi  o 
regolavano  esse  stesse,  o  conferivano  ad  altra  autorità. 

Non  è  argomento  serio  il  dire  che,  potendo  il  Consiglio 
provinciale  determinare  un  tempo  diverso  da  quello  fissato 

1}  Cass.  Roina,  27  maggio  1885  [Legge,  1^*5,  I,  783). 
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da  altre  leggi  tuttora  vigenti,  col  derogare  alle  disposizioni 
di  queste  leggi,  il  Consiglio  esercita  una  funzione  legislativa. 
La  deroga  è  già  fatta  legislativamente  dall'art  217,  §  19: 
e  il  Consiglio  provinciale  si  limita  ad  applicarla. 

233.  Quali  sono  i  criteri  ai  quali  deve  ispirarsi  il  Consiglio 
provinciale  nel  determinare  il  tempo  per  l'esercizio  della 
caccia?  Né  dai  motivi  della  legge,  né  dalle  istruzioni  gover- 
native, né  dalla  giurisprudenza  è  dato  di  trarre  qualche 
regola  generale  che  possa  servire  di  norma  al  Consiglio 
provinciale  nelle  sue  deliberazioni. 

Ma  in  questa  materia,  come  in  molte  altre,  è  evidente  la  con- 
venienza, anzi,  la  necessità,  di  un  accordo  fra  i  diversi  Consigli 
provinciali  di  una  data  regione  (1),  tenuto  conto  delle  condizion  3 
climatologiche  e  geografiche,  degl'interessi  dell'agricoltura,  e  di 
tutte  quelle  considerazioni  desunte  dalla  qualità  delia  selvag^ 
gina,  dall'obbligo  di  non  compromettere  la  conservazione  delle? 
specie  utili,  di  cooperare  alla  distruzione  delle  nocive.  Ciò  sapien- 
temente riconosceva  il  Consiglio  di  Stato,  quando  dichiarava 
«  che  la  materia,  specialmente  per  quanto  riguarda  i  tempi  e  le 
condizioni  della  passata  di  alcune  specie  d'uccelli,  vorrebbe 
essere  ripigliata  in  esame,  distinguendo  piuttosto  le  grandi  zone 
geografiche  che  le  circoscrizioni  puramente  amministrative  »  (2). 

234.  Dicemmo  che  la  competenza  del  Consiglio  provinciale 
è  limitata  alla  determinazione  del  tempo  di  caccia  :  e  la  giu- 
risprudenza è  concorde  nell'interpretarla  restrittivamente  e 
nel  ritenere  che  in  nessun  caso  può  estendersi  oltre  i  limiti 
dalla  legge  medesima  stabiliti  (3). 


(1)  Vedasi  in  proposito  il  Martinelli,  op.  cit.,  §§  163  e  sow. 

■2)  Cons.  di  Stato,  IT»  maggio  1S75  (Giurispr.  del  Consiglio  di  Statoy 
I,  4SI  —  Legge,  1876,  II,  5«j.  E  con  altro  parere  il  Consiglio  di  Stato 
considerava  che  anche  nello  stato  attuale  della  legislazione  si  dovrebbero 
promuovere  tra  le  diverse  Provincie  costituenti  una  speciale  regione, 
per  cosi  dire,  meteorologica  e  zoologica,  gli  opportuni  accordi  per  adot- 
tare noli 'interesse  comune  concordati  regolamenti  per  l'esercicio  della 
caccia...  (Parere  16  luglio  1875;  Giurispr.  del  Consiglio  di  Stato  %  I,  .341). 
E  quindi  questa  una  dolio  tante  materie  che  sarebbero  più  naturalmente 
di  competenza  di  un'assemblea  regionale  che  di  un'assemblea  provinciale* 

;3)  Vedasi  la  circolare  del  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  com- 
mercio del  14  aprile  1874  {Riv.  amm.,  XXV,  519).  Ve d ansi  pure  Consiglio 
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Si  è  fatta  questione  se  la  disposizione  del  §  19  dell'arti-. 
colo  217  abbia  derogato  interamente  alle  leggi  speciali  tuttora 
vigenti  nelle  singole  nostre  Provincie,  per  quanto  riguarda 
il  tempo  di  caccia:  tale  questione,  come  bene  venne  osser- 
vato (1),  non  parrebbe  nemmeno  discutibile,  tanto   è  ovvio 
che  la  citata  disposizione  ha  necessariamente  abrogato  in 
questa  parte  tutte  le  leggi  anteriori.  Ma  poiché  una  decisione 
della  Corte  Suprema  di  Roma  è  andata  in  contrario  avviso 
(sebbene  la  Corte  stessa  sia  ritornata  con   altra  decisione  a 
più  esatta  interpretazione  della  legge,  come  diremo  fra  breve) 
e   perchè  la  questione  potrebbe  essere  risollevata,  crediamo 
opportuno   esaminare  le  considerazioni   sulle   quali  essa  si 
è    fondata  per  sancire  una  massima  che  ha  poi  saviamente) 
oontraddetta. 

Con  la  citata  sentenza  la  Corte  considerava  che  «  l'art.  1 
cibile  regie  patenti  (Sarde)  16  luglio  1844  non  venne  abro-* 
g?ato  dall'art.   172  (20  marzo   1865,    art.   217   della  vigente 
l^gge):  perchè  questo  attribuisce  bensì   al  Consiglio  provin- 
ciale di  provvedere  nelle  sue  deliberazioni  alla  determinai 
«ione  del  tempo  entro  cui  la  caccia  può  essere  esercitata^ 
ina  dichiara  in  termini  precisi  che  ciò  deve  farsi  in  confor-i 
niità  delle  leggi  e  dei  regolamenti:   e   tutte  le  attribuzioni 
menzionate   in    quell'articolo   mirano  soltanto   all'attuazione 
delle  leggi  e  dei  regolamenti  esistenti,  non   mai  al  cangia- 
mento od  alle  modificazioni  di  esse,  ciò  che  manifestamente 
eccederebbe  i  naturali  confini  di  un'Amministrazione  provin- 
ciale »  (2). 

Ma  la  disposizione  del  §  19  dell'articolo  217  è  imperativa 
ed  assoluta:  «  spetta  al  Consiglio  provinciale,  in  conformità» 
delle  leggi  e  dei  regolamenti,  di  provvedere  colle  sue  deli- 


di Stato,  sopra  un  quesito  del  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  com- 
mendo, parere  :$  giugno  1870  {Legge,  1870,  II,  277);  3  giugno  1871, 
Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio  e  Consiglio  provinciale 
di  Genova  {Isgge,  1871,  II,  40)  e  16  luglio  1875  (Riv.  amm.,  XXVI,  85Ì: 
Cass.  Firenze,  Ì8  aprile  1874  (Legge,  1874,  I,  712\  La  stessa  Corte  Su-: 
prema  di  Firenze,  con  altra  sentenza  del  19  dicembre  1869  (Taegge,  1870, 
li  2*7,  aveva  dichiarata  l'inefficacia  di  una  deliberazione  del  Consiglio 
provinciale  di  Firenze  in  ordine  al  modo  di  esercitare  la  caccia  e  la  pesca. 

li  Martinelli,  op.  cit.,  n.  175... 

tè)  Vedi  il  testo  della  sentenza  nella  Corte  Suprema,  1882.  10:H^3ti.. 
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berazioni...  alla  determinazione  del  tempo  entro  cui  la  caccia 
e  la  pesca  possono  essere  esercitate,  ferme  le  altre  disposizioni 
delle  leggi  relative  *  ;  è  quindi  evidente  che  questa  dispo- 
sizione sarebbe  stata  formulata  diversamente,  se  il  legislatore 
avesse  voluto  limitare  la  competenza  del  Consiglio  provinciale 
alla  sola  determinazione  del  tempo  per  quelle  Provincie,  le  cui 
leggi  non  provvedono  in  proposito,  e  se  per  quelle  nelle  cui 
leggi  il  tempo  è  determinato,  il  Consiglio  provinciale  dovesse 
limitarsi  a  una  semplice  declaratoria,  o  a  dare  avviso  ai  cac- 
ciatori che  è  giunto  il  tempo  dell'apertura  della  caccia  stabilita 
dalle  leggi. 

Né  vale  invocare  le  parole  surriferite  che  si  leggono  in 
principio  dell'art.  217,  che,  cioè,  il  Consiglio  provinciale  dey© 
deliberare  «  in  conformità  delle  leggi  e  dei  regolamenti  *  ~ 
Abbiamo  già  avvertito  più  sopra  la  perfetta  inutilità  di  questa 
disposizione;  e  ne  abbiamo  detto  i  motivi,  che  è  qui  superflua 
ripetere;  basti  notare  che  questa  formola  comprende  tutte  1^ 
materie  contenute  nell'art.  217,  e  potrebbe  ripetersi  in  ogni  arti--" 
colo  della  legge  che  si  riferisca  alle  deliberazioni  dei  Consigli 
comunali  e  provinciali,  dovendosi  intendere  che  queste  deb-- 
bono  essere  conformi  alle  leggi  ed  ai  regolamenti:  che  quandcC 
non  lo  siano  provvedono  gli  art.  189  e  successivi,  l'art  279,  e  ifl 
regolamento  per  l'esecuzione  della  legge  stessa  con  l'art.  100— 

Non  si  è  poi  considerato  che  la  frase  del  §  19  <  ferm^ 
le  altre  disposizioni  delle  leggi  relative  »  alia  caccia   chia- 
risce sempre  meglio  questo  concetto.  Come  venne  giustamente 
osservato,  questa  frase  «  dimostra  non  essere  stata  intenzione 
del  legislatore  che  di  affidare  ai  Consigli  provinciali  l'ufficio 
di  stabilire  il  tempo  di  caccia,  e  null'altro;  nel  resto  l'arti- 
colo 172  (217)    «  vuole  rispettate  le  altre  disposizioni  della 
legge;    quindi    nessuna   ingerenza   dei   Consigli    provinciali 
riguardo  ai  modi  di  caccia,  alle  licenze,  ecc.,  ma,  pel  tempo 
di  caccia,  essi  Consigli  provinciali  hanno  facoltà  di  determi- 
narlo, senza  essere  punto  tenuti  a  rispettare,  in  ciò,  le  leggi 
speciali  anteriori,  le  quali  pertanto  debbono  ritenersi  in  questa 
parte  abrogate  »  (1). 

(1)  Martinelli,  op.  cit.  n.  17S.  Lo  stesso  scrittore  aggiunge  oppor- 
tunamente che  il  legislatore  ha  affidato  ai  Consigli  provinciali  l'incarico 
di  determinane  il  tcmjx*  per  l'esercizio  della  caccia  nell'intento  precipuo 
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S35.  Però  la  stessa  Corte  suprema  di  Roma  ritornava  a 
una  più  esatta  interpretazione,  riconoscendo  con  altra  deci- 
sione (1)  la  pienezza  della  facoltà  conferita   dalla  legge  ai 
Consigli  provinciali  nella  determinazione  del  tempo  per  l'eser- 
cizio della  caccia;  anzi,  come  abbiamo  veduto,  nella  motifl- 
cazione,  esagerava  tale  facoltà,  qualificandola  come  mandato 
legislativo,  e,  quindi,  come  una  podestà  di  far  leggi  su  questa 
materia.  Non  ripeteremo  quanto  dicemmo  su  questa  massima: 
limitiamoci  a  ritenere  il  solo  concetto  fondamentale,  sancito 
in  questa  sentenza,  che,  cioè,  il  potere  del  Consiglio  provin- 
ciale di  determinare  il  tempo  per  la  caccia  è  generale  e 
assoluto  e  che  non  può  ricevere  limitazione   di   sorta  dalle 
disposizioni  speciali  delle  leggi  tuttora  vigenti  nelle  diverse 
Provincie  del  Regno  (2). 

236.  Se  in  quanto  riguarda  la  determinazione  del  tempo 

I>er   la   caccia,  la   competenza  del  Consiglio  provinciale   è 

generale  ed  assoluta,  mal  si  comprenderebbe  lo  spirito  della 

legge   se   si  volesse   estendere   questa    competenza   oltre   i 

limiti  dalla  legge  medesima  stabiliti.  E  quando  si  parla  di 

determinazione  di  tempo  bisogna  intendersi  :  spetta  bensf  al 

Consiglio  provinciale  di  determinare  il  periodo,  due  mesi, 

tre  mesi;  ma  non  potrebbe  prescrivere  che  la  caccia  abbia 

luogo  o  sia  vietata  di  notte,  nei  tempi  di  neve  e  simili;  in 

altri  termini,  il  tempo  a  cui  la  legge  si  riferisce  è,  come 

dicemmo,  il  periodo  della  durata  della  caccia:  nulla  di  più, 

nulla  di  meno  (3). 


di  assicurare  la  conservazione  e  propagazione  delle  specie  animali  utili 
all'agricoltura  ed  alle  industrie  (Consiglio  di  Stato,  15  marzo  1875,  Legge, 
II,  58);  ora,  se  i  Consigli  provinciali  non  dovessero  far  altro  che  prov- 
vedere a\Y attuazione  delle  leggi  speciali  anteriori  nulla  potrebbero  deli- 
berare di  vantaggio  a  questo  fine,  quand'anche  riconoscessero  che  il 
tempo  stabilito  da  queste  leggi  per  la  caccia  dovrebbe  essere  mutato. 

(1)  Cass.  Roma,  27  maggio  1835  (vedi  sopra,  n.  232). 

(2)  Vedi  pure  Cass.  Firenze,  18  aprile  1874  {Legge,  187G,  I,  712). 

(3)  Questi  principi  vennero  formulati  e  riassunti  nella  circolare  sopra 
citata  del  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio,  del  14  aprile 
1874,  che  crediamo  opportuno  di  riprodurre,  come  quella  che  è  sempre 
utile  aver  presente. 

Parecchi  Consigli  provinciali  del  Regno,  valendosi  delle  facoltà 
loro  attribuite  dall'art.  172,  n.  20,  della  legge  comunale  20  marzo  1865, 
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237.  Ma  per  la  durata  di  questo  periodo  il  Consiglio  ha 
un  potere  discrezionale,  il  cui  esercizio  non  può  dar  luogo 
a  censura,  sia  il  periodo  più  o  meno  lungo:  basta  che  un 
periodo  sia  determinato  perchè  possa  dirsi  che  il  Consiglio 
functìi*  est  officio  suo.  Allora  solo  sarebbe  viziata  di  assoluta 
nullità  la  deliberazione  del  Consiglio  provinciale  quando  non 
determinasse  periodo  alcuno  e  deliberasse  in  modo  assoluto 
che,  per  quell'anno,  la  caccia  è  vietata.  Come  ben  disse  la 
Corte  suprema  di  Firenze,  «  la  facoltà  data  dalla  legge  ai 
Consigli  provinciali  di  determinare  il  tempo  entro  il  quale 
la  caccia   può   essere  esercitata,  ha  implicito   il  necessario 

n.  2*248  (ora  art.  217,  §  19)  in  materia  di  caccia,  dopo  avere  detenne" 
nato  in  via  generale  il  tempo  durante  il  quale  la  caccia  deve  esse4^ 
vietata,  ammettono  talune  eccezioni  per  la  caccia  degli  uccelli  acquati  *^ 
e  di  passo.  —  In  relazione  a  codesto  disposizioni  eccezionali,  essi  rise* 
vano  a  se  medesimi,  od  attribuiscono  allo  Deputazioni  la  facoltà  di  ril  ^ 
sciare  licenze  speciali  e  di  percepire  per  essi  una  tassa  determinata, 
cui  ammontare  verrebbe  devoluto  a  profitto  della  Provincia. 

Non  potendo  essere  dubbio  che  accordando  le  licenze  testé  indicata 
ed  avocando  alla  Provincia  la  percezione  di  una  tassa  speciale,  i  Cor"" 
sigli  eccedono  1  poteri  accordati  ad  essi  dalla  legge,  si  rende  necessari 
di  richiamarli  all'esatta  osservanza  della  legge  stessa,  per  la  quale  spetta 
ai  Consigli  provinciali  soltanto  la  facoltà  di  determinare  il  tempo  in  cib- 
ici caccia  può  essere  esercitata,  ferme  le  altre  disposizioni  delle  leggi  relr~' 
Uve.  E  a  rendere  ancor  più  certa  la  giusta  interpretazione  dell'indicata- 
art.  172,  n.  20,  della  legge  20  marzo  186">  (art.  217,  §  19;,  è  oppormi».' 
il  ricordo  d'un  parere  3  giugno  1870  del  Consiglio  di  Stato  (Legge,  187CJ 
II,  277),  le  cui  conclusioni  vengono  qui  appresso  testualmente  riprodotte 

<  Clie  il  n.  20  dell'art.  172  della  legge  comunale  e  provinciale  attri- 
buisce facoltà  ai  Consigli  provinciali,  non  già  di  concedere  permessi  di 
caccia,  ina  soltanto  di  determinare  il  tempo  della  caccia; 

«  Che  pertanto  il  Consiglio  provinciale  di in  adunanza  del  10  settem- 
bre 18i>7,  oltrepassava  manifestamente  i  limiti  della  facoltà  che  gli  era 
accordata  dalla  legge,  allorché,  dopo  di  aver  determinato  il  tempo  entro 
cui  la  caccia  poteva  essere  esercitata,  attribuivasi  per  di  più  il  poter* 
di  concedere  speciali  permessi  per  l'esercizio  della  caccia  al  di  là  del 
tempo  determinato; 

«  Che  poi  trasmodava  anche  maggiormente  quando,  oltre  la  facoltà 
di  accordare  permessi,  attribuiva  pur  quella  di  esigere  una  tassa,  facen- 
dosi così  ad  assumere  nulla  meno  che  le  attribuzioni  del  Governo  e  del 
potere  legislativo; 

«.  In  conformità  di  queste  dichiarazioni,  vorranno  i  signori  prefetti 
curare  l'osservanza  delle  leggi  in  ordine  alle  deliberazioni  che  i  Consigli 
provinciali  avessero  adottate  o  dovessero  in  seguito  adottare  in  materia 
di  caccia  > . 

E'  da  notare  che  istruzioni  conformi  erano  già  state  date  ai  prefetti  dal 
Ministero  medesimo,  con  circolare  30  agosto  1872  {Riv.  amm.,  1873, 782). 
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presupposto  che  essi,  debbano  lasciare  un  tempo  qualunque 
all'esercizio  di  questa;  e,  come  nel  fine  di  determinare  il 
tempo,  non  sarebbero  autorizzati  a  deliberare  un  assoluto  e 
continuo  divieto,  cosi,  ove  le  leggi  relative  concedano  (come 
in  Toscana)  permessi  eccezionali,  questi  potranno  dal  Con- 
siglio provinciale  essere  modificati  nella  durata,  ma  non 
aboliti  o  soppressi,  imperocché  con  siffatta  soppressione  e 
abolizione  l'autorità  amministrativa,  che  deve  co'  suoi  prov- 
vedimenti curare  l'esecuzione  delle  leggi,  derogherebbe  al 
loro  disposto,  aumenterebbe  le  proibizioni  stabilite  da  esse, 
e  creerebbe  cosi  nuove  contravvenzioni  »  (1). 

288.  È  tuttavia  in  facoltà  del  Consiglio  provinciale  deli- 
berare periodi  eccezionali  di  permissione,  più  brevi  o  più 
lunghi  di  quello  ordinario,  specificando  i  generi  di  caccia, 
poiché  questo  entra  nella  determinazione  del  tempo  (2).  Però 
in  questo  caso  il  Consiglio  di  Stato  ha  ritenuto  che  sarebbe 
necessario  uno  speciale  permesso  dell'autorità  governativa, 
la  quale  riscuoterebbe  le  corrispondenti  tasse  speciali,  ed 
invigilerebbe  affinchè  la  caccia  eccezionale  non  degenerasse 


(1)  Cass.  Firenze,  18  aprile  1K94  {Legge,  1894,  I,  712;,  Martinelli, 
op.  cit.,  pag.  Itti.  £  la  Corte  di  cassazione  di  Roma  sentenziava  che 
<  nella  facoltà  data  ai  Consigli  provinciali  di  determinare  il  tempo  entro 
coi  la  caccia  può  essere  esercitata,  avuto  riguardo  alle  speciali  condi- 
zioni climatologiche  e  zoologiche  di  ciascuna  Provincia,  è  insita  neces- 
sariamente quella  di  stabilire  anche  l'epoca  in  cui  possa  essere  eccezio- 
nalmente permessa  la  caccia  alle  quaglie  e  ad  altri  uccelli  di  passaggio, 
nonché  l'estensione  o  modalità  di  simile  caccia,  essendo  manifesto  che 
detto  passaggio  non  si  verìfica  dappertutto  nello  stesso  tempo,  e  che 
ragioni  locali  nell'interesse  dell'agricoltura  e  della  conservazione  degli 
uccelli  indigeni,  possono  anche  consigliare  la  limitazione  a  talune  specie 
di  detta  caccia  eccezionalmente  permessa...  (Cass.  Roma,  4  aprile  1890  — 
bgge,  1890,  II,  171).  Questa  motivazione  dev'essere  tuttavia  accolta  con 
qualche  riserva  nella  parte  in  cui  accenna  alle  modalità  che  il  Consiglio 
provinciale  potrebbe  stabilire  ;  essendo  evidente  che  se  la  facoltà  di  deter- 
minare il  tempo  della  caccia  non  ha  norme  limitatrici,  per  quanto  però 
riguarda  le  modalità  il  Consiglio  provinciale  non  può  provvedere  se  non  in 
quanto  vi  sia  una  stretta  e  inscindibile  relazione  fra  la  determinazione  del 
tempo  e  quella  delle  modalità,  e  in  quanto  non  vi  sia  una  legge  speciale 
the  determina  imperativamente  le  modalità  in  guisa  da  non  consentire  al 
Consiglio  provinciale  alcuna  ingerenza  su  questa  materia. 

(2;  Cass.  Roma,  $  agosto  1903  (Rie.  ainm.t  CTI):  Con*,  di  Stato, 
^  gennaio  1904  'Riv.  amm.,  397). 
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in  abuso,  e  nuocesse  al  divieto  generale  che   deve  mante- 
nersi per  ragione  di  ordine  pubblico  (1). 

239.  Il  Consiglio  provinciale  non  ha  poi  competenza  per 
decretare  pene  contro  chi  contravviene  alle  sue  deliberazioni; 
le  contravvenzioni  debbono  essere  quelle  sole  che  sono  stabi- 
lite dalle  leggi  e  dai  regolamenti  (2).  Fissato  il  tempo  della 
caccia,  il  curare  l'osservanza  della  relativa  determinazione  del 
Consiglio  provinciale  spetta  alle  autorità  cui  la  legge  affida 
l'esercizio  delle  azioni  penali. 

§  20.  —   Conserraiione  degli   edifici   prorlnelali 
e  degli  archlrl  amministrativi  della  Prorlnehu 

240.  La  spesa  per  la  conservazione  degli  edifici  provinciali.  Competenza  del  Con- 
siglio provinciale.  —  241.  Che  s'intenda  con  la  parola  «  edificio  ».  - 
242.  Obblighi  dell'Amministrazione  provinciale.  Come  debbono  estere  intesi. 
Stanziamento  in  bilancio  della  spesa  occorrente  per  la  conservazione  degli 
edifici  provinciali.  —  243.  Responsabilità  dell' Amministrazione  provinciale. 
—  244.  Archivi  amministrativi  della  Provincia.  —  245.  Importala  di 
questi  archivi.  Qoistioni:  rinvio. 

240.  Di  una  delle  presenti  disposizioni,  in  verità,  mal  si 
comprende  lo  scopo  pel  quale  fu  ripetuta  ;  il  posto  dell'altra 
era  naturalmente  all'art.  236. 

Nel  disporre  che  il  Consiglio  provinciale  deve  deliberare 
sulla  conservazione  degli  edifici  della  Provincia,  il  legislatore 
ha  inteso  (né  poteva  intendere  diversamente)  che  la  Provincia 
provvede  alle  spese  occorrenti  per  la  loro  conservazione.  Si 
concepirebbe  difficilmente  in  che  maniera  la  Provincia  possa 
conservare  gli  edifici  se  non  sopportando  le  spese  occorrenti 
per  la  loro  riparazione.  E  allora  sorge  la  domanda:  perchè 
questa  disposizione  non  venne  collocata  al  suo  posto  naturale, 
cioè  nell'art.  236,  che  determina  le  spese  obbligatorie  della 
Provincia?  Né  può  dirsi  sia  questa  una  semplice  questione 
di    materiale  collocamento,   poiché  abbiamo  veduto  che   la 


(1)  Cons.  di  Stato,  6  luglio  1875  (Legge,  1876,  II,  58).  Martinelli, 
op.  cit.,  n.  173.  Non  può  negarsi  che,  col  riconoscere  questa  facoltà  ai 
Consigli  provinciali,  si  dà  un'interpretazione  abbastanza  estensiva  alla 
loro  competenza:  non  è  però  contraria  né  alla  lettera  né  allo  spirito 
della  legge. 

(2j  Cass.  Firenze,  12  gennaio  1*87  {Temi  Veneta,  XII,  119). 
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lealtà  del  Consiglio  provinciale  di  deliberare  sulle  materie 
numerate  nell'art  217  non  equivale  alla  dichiarazione  che 
iano  obbligatorie  le  spese  necessarie  per  provvedere  sulle 
Daterie  che  siano  oggetto  delle  deliberazioni  medesime  ;  e  per 
nelle  poi  che,  ripetute  all'art  236,  costituiscono  spese  obbli- 
atorie  per  la  Provincia,  la  ripetizione  fatta  nei  due  art  217 
236  è  una  inesplicabile  superfluità. 
Comunque  sia,  giusta  la  disposizione  che  esaminiamo,,  il 
onsiglio  deve  provvedere  alla  conservazione  degli  edifici: 
overe  che  è,  del  resto,  inerente  ad  ogni  proprietario,,  sia  esso 
n  corpo  morale  od  un  privato,  e  che  non  aveva  mestieri 
i  essere  dichiarato,  in  via  speciale  di  massima,  da  una  solenne 
ichiarazione  legislativa. 

S41.  S'intende  che  con  la  parola  «  edifici  »  la  legge  com- 
mende tutte  le  proprietà  immobiliari  o  fabbriche  che  facciano 
►arte  del  dominio  della  Provincia;  e,  quindi,  tanto  gli  edifici 
lesinati  al  pubblico  servizio  (palazzo  provinciale,  caserme, 
brefotrofi,  ecc.),  i  quali  sono  propriamente  beni  demaniali  della 
tovincia,  quanto  le  case  o  fabbriche  che  possieda  a  titolo  di 
mvato  patrimonio,  e  che  siano  quindi  destinate  a  produrre 
in  reddito. 

Ha  la  legge  non  distingue,  né  una  distinzione  è  possibile  ; 
l'obbligo  della  Provincia  è,  come  dicemmo,  quello  del  proprie- 
tario, pel  quale  la  diversa  destinazione  dei  suoi  beni  non  può 
influire  sull'obbligo  suo,  o  sul  suo  interesse  di  mantenerli  in 
buono  stato. 

842.  Aggiungiamo  che  l'obbligo  della  Provincia,  come  l'ob- 
bligo di  ogni  altra  pubblica  amministrazione,  di  curare  i  suoi 
beni,  è  assai  più  imperioso  e  più  assoluto,  o  per  dir  meglio, 
ha  ben  altro  carattere  di  quello  che  incombe  ai  proprietari 
privati. 

Insegna  la  sapienza  romana  che  expedit  reipublicae  ne 
saa  re  quisque  mede  utatur,  e  che  male  nostro  jure  nti  non 
debemus  (1);  questa  regula  juris  formulata  per  applicarla 
al  diritto  civile,  si  estende  a  fortiori  al  diritto  pubblico  ;  per 

1)  §  2,  fast.  De  his  qui  sui  vel  alieni  juris  sunt,  I,  3;  Gaio,  I,  53. 


Ig0  Coimctuìmm  dtgli  aichivi  proTiNiali  IAKT.  217  82 

cui  i  doveri  di  ogni  pubblica  amministrazione  (Stato,  Pr 
vincia,  Comune,  opera  pia,  ecc.;,  crescono  in  ragione  del] 
superiorità  dell'interesse  pubblico  sull'interesse  privato. 

In  conclusione  adunque,  la  disposizione  del  §  20  dell'ai 
ticolo  217  importa  che  non  solo  il  Consiglio  provinciale  h 
da  provvedere  colle  sue  deliberazioni  alla  conservazione  deg] 
edifici  e  delle  proprietà  della  Provincia,  qualunque  esse  siaa 
e  qualunque  ne  sia  la  destinazione,  ma  che  è  rigorosamenl 
tenuto  a  stanziare  in  bilancio  la  somma  necessaria  per  la  lor 
conservazione;  spesa  che  è  strettamente  obbligatoria,  e  eh 
dev'essere  fatta,  anche  a  sensi  dell'art  284. 

243.  Il  proprietario  privato,  colla  mala  amministrazione 
colla  trascuranza  de1  suoi  doveri  per  la  cura  del  suo  patr 
monio,  nuoce  a  se  stesso  ed  a'  suoi,  non  alla  cosa  pubblio; 
se  non  in  via  indiretta;  salvo  quando  la  sua  trascuranza 
la  sua  inettitudine  derivino  da  un  vizio  parziale  o  totale  < 
mente,  il  rimedio  estremo  dell'inabilitazione  o  dell'intere 
zione.  Ma  la  cosa  è  ben  diversa  quando  la  negligenza  < 
una  pubblica  amministrazione  si  svolge  in  danno  o  roviJ 
della  proprietà  che  amministra,  sia  questa  di  uso  pubbli* 
o  patrimoniale:  in  tal  caso  l'Amministrazione  assume  uj 
responsabilità,  per  la  quale  la  negligenza  costituisce  una  colj 
che  dovrebbe  determinare,  a  carico  di  chi  ne  è  imputabile, 
responsabilità  che  nasce  dal  diritto  comune. 

Per  quanto  riguarda  ogni  altra  quistione  relativa  alla  coi 
seriazione  delle  proprietà  provinciali,  rinviamo  il  lettore 
quanto  abbiamo  detto  nel  commento  all'art.  175,  §§  1  e  6. 

244.  Resta  a  dire  qualche  parola  degli  archivi  amininistrath 
della  Provincia,  di  quelli,  cioè,  nei  quali  sono  raccolti  gli  at 
che  si  riferiscono  all'amministrazione  provinciale.  Già  abbiano 
detto  ciò  che  pensiamo  della  superfluità  di  questa  disposizion 
la  quale  in  sostanza  consiste  in  ciò:  che  il  Consiglio  provincia 
deve  deliberare  non  solamente  sulla  conservazione  degli  archr 
amministrativi  della  Provincia,  ma  altresì  sulla  relativa  spes 

245.  La  necessità  di  mantenere  ordinati  questi  archr 
non  ha  bisogno  d'essere  dimostrata;  ben  si  comprende  com 
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per  Ut  normale  spedizione  degli  affari  e  per  la  sicurezza  degli 
interessi  della  Provincia,  occorra  che  gli  archivi  siano  costan- 
temente tenuti  in  regola,  e  quale  responsabilità  derivi,  se 
per  negligenza  o  per  colpa,  vanno  smarriti  atti  o  documenti 
che  riguardano  l'amministrazione  provinciale,  per  i  beni,  i 
diritti,  le  obbligazioni,  ecc. 

Riguardo  alle  questioni  relative  agli  archivi  amministra- 
tivi della  Provincia,  rinviamo  il  lettore  a  quanto  si  è  detto 
nel  commento  all'articolo  175,  §  1,  riflettente  gli  archivi 
comunali. 


&  21  e  22.  —  Nomina  di  membri  della  Giunta  provinciale  amministrativa 
e  della  Commissione  elettorale;  —  altre  nomine. 

24>.  Deficienti  disposiuoni  dei  §§  21  e  22.  Le  leggi  deferiscono  al  Consiglio 
provinciale  molte  altre  nomine.  —  247.  Elenco  di  alcuno:  Giunta  provin- 
ciale amministrativa;  Commissione  elettorale  provinciale;  Commissione  di 
tsnstenza  e  beneficenza  pubblica;  Giunta  per  le  liste  dei  giurati;  Comitato 
forestale;  Consiglio  scolastico;  Commissione  per  requisizione  dei  quadrupedi  ; 
Direzione  provinciale  del  tiro  a  segno;  Consiglio  di  leva;  Commissione  per 
vendita  di  beni  ecclesiastici;  Commissione  arbitrale  per  l'emigrazione;  Com- 
missione pel  conferimento  di  rivendite  di  oggetti  di  privativa;  Giunta  tecnica 
del  catasto;  Commissione  ceusuaria  provinciale;  Commissione  d'appello  per 
l'imposta  sulla  ricchezza  mobile  e  sui  fabbricati;  Giunta  provinciale  di  sta- 
tistica: Commissione  conservatrice  dei  monumenti. 

'246.  Ancora  una  volta  constatiamo  che  le  disposizioni 
contenute  negli  ultimi  due  numeri  dell'art.  217  sono  inutili 
e,  in  ogni  caso,  incomplete.  Inutili,  perchè  le  due  nomine  ivi 
indicate  sono  già  disposte  esplicitamente  dagli  art.  10  e  42 
della  stessa  legge  :  incomplete  perchè  il  Consiglio  provinciale 
non  deve  provvedere  soltanto  a  quelle  due  nomine,  ma  a 
molte  altre:  perciò  bisognava  elencarle  tutte,  o  nessuna. 

247.  Le  nomine  che  varie  leggi  hanno  deferito  ai  Consigli 
provinciali  si  riferiscono  sostanzialmente  a  materie  nelle  quali 
sono  più  o  meno  commisti  gl'interessi  dello  Stato  e  quelli 
della  Provincia,  o  anche  quelli  dei  Comuni:  ed  è  cosi  che  i 
Consigli,  le  Commissioni  e  le  Deputazioni  per  i  quali  il  Con- 
siglio provinciale  è  chiamato  ad  eleggere  uno  o  più  membri, 
sono  ordinariamente  costituiti  di  rappresentanti  dei  diversi 
enti  che  hanno  interesse  nelle  deliberazioni  di  esse,  con  pre- 
valenza quasi  sempre  dei  rapresentanti  dello  Stato. 

11  -  Sasso,  Utf  suU'Amm.  Com.  «  Prm.,  Vili. 
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In  virtù  dell'accennato  art.  10  della  presente  legge,  spetti 
al  Consiglio  provinciale  la  nomina  di  quattro  membri  effettiv 
e  di  due  supplenti  per  far  parte  della  Giunta  provincia!* 
amministrativa,  i  quali  durano  in  ufficio  quattro  anni,  e  s 
rinnovano  per  metà  ogni  biennio:  ma  non  sono  rieleggibil 
se  non  dopo  trascorso  un  biennio  dalla  loro  scadenza. 

Per  l'art.  42  della  legge  medesima  il  Consiglio  provinciale 
nella  sua  sessione  ordinaria,  procede  alla  nomina  di  tre  cit 
tadini  destinati  a  far  parte-  della  Commissione  elettorale  prò 
vinciale,  i  quali  debbono  essere  scelti  fra  gli  elettori  delli 
Provincia,  che  non  siano  membri  del  Parlamento,  né  sindaci 
dei  Comuni  della  Provincia,  né  impiegati  civili  o  militari 
dello  Stato  in  attività  di  servizio,  né  impiegati  della  Provincia 
dei  Comuni  o  delle  opere  pie. 

In  questa  votazione  ciascun  consigliere  provinciale  scrivi 
sulla  propria  scheda  soltanto  un  nome,  e  si  proclamano  elett 
i  tre  cittadini  che  hanno  raggiunto  un  numero  di  voti  noi 
inferiore  a  cinque.  Nelle  stesse  forme  si  procede  alla  nomini 
di  due  commissari  supplenti. 

L'art.  1  della  legge  18  luglio  1904,  n.  390,  stabilisce  ch« 
il  Consiglio  provinciale  nomina  tre  cittadini  quali  membr 
della  Commissione  provinciale  di  assistenza  e  beneficenza 
pubblica.  Nelle  Provincie  che  hanno  una  popolazione  supe 
riore  a  500.000  abitanti  i  membri  da  eleggersi  dal  Consigli* 
provinciale  sono  cinque.  Della  Commissione  non  possono  fai 
parte  coloro  che  non  sono  elettori,  gli  impiegati  ed  agenti 
amministrativi  o  contabili  delle  istituzioni  pubbliche  di  bene- 
ficenza, i  funzionari  del  Governo  che  devono  vigilare  su  esse, 
coloro  che  ne  hanno  il  maneggio  di  denaro  o  non  ne  hannc 
reso  il  conto,  o  ne  furono  dichiarati  responsabili,  coloro  che 
Abbiano  parte  diretta  o  indiretta  nei  servizi  ed  appalti  delle 
istituzioni  di  cui  si  tratta. 

Alla  Commissione  di  beneficenza  furono  devolute  le  attri 
buzioni  già  competenti  alla  Giunta  provinciale  amministrativa 
riguardo  alle  accennate  istituzioni  ed  altre  funzioni  di  vigi 
lanza  sulle  medesime. 

Per  l'art.  18  della  legge  8  giugno  1874,  n.  1937,  sulle  Corti  d 
assise,  il  Consiglio  elegge  tre  fra  i  suoi  componenti  che  rappre 
sentano  i  mandamenti  compresi  nella  circoscrizione  del  tribù 
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naie  e  sono  chiamati  a  comporre  la  Giunta  per  le  operazioni 
relative  alle  liste  dei  giurati  ;  e  nomina  altresì  due  supplenti  (1). 

Per  l'art  5  della  legge  20  giugno  1877,  il  Consiglio  pro- 
vinciale nomina  tre  membri  del  Comitato  forestale  (1). 

Giusta  l'art  2  della  legge  4  luglio  1874,  n.  2011,  sui  beni 
incolti,  nelle  Provincie  ove  non  vi  sia  il  Comitato  forestale, 
il  Consiglio  provinciale  elegge  due  persone  a  comporre  la 
Commissione  speciale  incaricata  della  compilazione  degli 
elenchi  dei  beni  incolti,  soggetto  alla  legge  stessa. 

Per  l'art.  3  del  Regio  Decreto  3  novembre  1877,  n.  4152, 
il  Consiglio  provinciale  nomina  quattro  suoi  rappresentanti 
per  far  parte  del  Consiglio  provinciale  scolastico  (1),  due  dei 
quali  debbono  appartenere  alla  Deputazione  provinciale  (2). 

L'art.  12  della  legge  30  giugno  1889,  n.  6168,  sulla  requi- 
sizione dei  quadrupedi  in  caso  di  mobilitazione  militare  (1),  con- 
ferisce al  Consiglio  provinciale  la  nomina  di  un  commissario 
delegato  a  parte  della  Commissione  di  requisizione;  e  per 
l'articolo  32  del  Regolamento  per  l'esecuzione  di  detta  legge, 
approvato  col  Regio  Decreto  28  agosto  1889,  n.  6371,  «  ogni 
Consiglio  provinciale  nomina  annualmente  e  preventivamente 
per  ciascuna  Commissione  il  consigliere  provinciale  che  deve 
farne  parte.  In  pari  tempo  nomina  un  supplente  !per  sosti- 
tuirlo in  caso  d'impedimento  o  di  assenza  »  (3). 


(1  Per  la  durata  in  carica  dei  commissari,  si  veda  il  commento  allo 
articolo  24  ì>. 

(2  Secondo  l'art.  39  della  legge  organica  1°  novembre  1859  sulla  pub- 
blica istruzione,  il  Consiglio  provinciale  non  nominava  che  due  membri 
per  far  parte  del  Consiglio  provinciale  scolastico  :  ma  con  un  Decreto 
Beile,  quello  del  22  settembre  1867,  n.  3956,  che  ricostituiva  il  Con- 
siglio provinciale  scolastico  (distrutto  col  Regio  Decreto  6  dicembre  1866, 
n.  3382),  si  riducevano  da  quattro  a  due  i  rappresentanti  della  Provincia; 
e  poi,  col  Regio  Decreto  sopra  citato  3  novembre  1877,  n.  4152,  ricom- 
poneva il  Consiglio,  riportandoli  a  quattro,  ma  introducendo  parecchie 
modificazioni  all'art.  39  della  legge.  —  Tutte  queste  furono  fatte  con 
amplici  decreti  reali,  il  primo  dei  quali  (quello  del  22  settembre  1867) 
disponeva  al  l'ai  timo  inciso  dell'art.  6  che  sarebbe  stato  presentato  al 
Parlamento  per  essere  convertito  in  legge  ;  non  lo  fu  mai  ! 

■3;  Dal  raffronto  fra  le  disposizioni  della  legge  e  quelle  del  rego- 
lamento parrebbe  che,  mentre  secondo  la  legge,  vi  sarebbe  una  sola 
Commissione  per  Provincia  e,  quindi,  un  solo  consigliere  delegato  da 
nominare  dal  Consiglio  provinciale;  invece  per  le  disposizioni  del  rego- 
lamento, sarebbero  diverse  le  Commissioni  e  diversi  quindi  i  consiglieri 
da  nominare. 
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In  forza  dell'art.  3  della  legge  2  luglio  1882,  n.  883,  su 
tiro  a  segno  nazionale,  il  Consiglio  provinciale  nomina  da* 
membri  della  Direzione  provinciale  del  tiro  a  segno  (1). 

Per  l'art.  16  della  legge  6  agosto  1888,  n.  5655,  sul  reclu 
tamento  dell'esercito  (testo  unico)  il  Consiglio  provinciali 
elegge  due  consiglieri  effettivi  e  due  supplenti  destinati  ; 
far  parte  del  Consiglio  di  leva(l). 

Per  l'art  4  della  legge  15  agosto  1867,  n.  3848,  sulla  sop 
pressione  degli  enti  ecclesiastici  e  sulla  liquidazione  dell'ass 
ecclesiastico,  il  Consiglio  provinciale  elegge  due  cittadini  pe 
far  parte  della  Commissione  provinciale  per  la  vendita  de 
beni  dell'asse  predetto  (1). 

Per  l'art.  27  della  legge  31  gennaio  1901,  n.  23,  sulTemign 
zione,  il  Consiglio  provinciale  nomina  nel  suo  seno  due  membi 
della  Commissione  di  arbitri  istituita  in  ogni  capoluogo  d 
Provincia  e  incaricata  di  riconoscere  e  liquidare  i  danni  arre 
cati  agli  emigranti  da  parte  degli  agenti  di  emigrazione  (1). 

Pel  §  7  dell'art  20  della  legge  6  agosto  1891,  n.  483,  sul  cor 
ferimento  degli  spacci  di  sale  e  tabacchi,  il  Consiglio  provincial 
elegge  un  membro  della  Commissione  provinciale  che  dev 
deliberare  sul  conferimento  delle  rivendite  di  privative  (1;. 

A  norma  dell'art.  19  della  legge  1°  marzo  1886,  il  Con 
siglio  elegge  due  periti  per  far  parte  della  Giunta  tecnici 
provinciale  a  cui  sono  affidate  le  operazioni  di  stima  per  h 
perequazione  fondiaria;  e  per  gli  art.  23  e  49  della  leggi 
medesima,  nomina  la  metà  dei  membri  che  compongono  1; 
Commissione  censuaria  provinciale. 

Per  l'art.  46  della  legge  24  agosto  1887  (testo  unico)  sulL 
imposta  di  ricchezza  mobile,  il  Consiglio  provinciale  nomin 
un  membro  effettivo  ed  un  supplente  della  Commissione  prc 
vinciale  di  appello  contro  le  decisioni  della  Commissione  d 
prima  istanza;  e  per  l'art  31  del  Regolamento  24  agosto  187 < 
n.  4024,  nomina  un  ingegnere  aggiunto  alla  Commission 
provinciale  per  l'imposta  sui  fabbricati. 

Secondo  il  Regio  Decreto  28  agosto  1900,  n.  325,  nomin 
quattro  membri  della  Giunta  provinciale  di  statistica. 


il)  Per  la  durata  in  carica  dei  commissari,  si  veda  il  commento  ai! 
articolo  249. 
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Per  il  Regio  Decreto  8  dicembre  1895,  n.  738,  elegge  due 
membri  della  Commissione  conservatrice  dei  monumenti. 

Disposizione  finale  MPark  217:  regolamenti  provineiall;  penalità. 

2tó.  Quali  regolamenti  possono  essere  deliberati  dal  Consiglio  provinciale.  — 
249.  Qaali  importano  pene  di  polizia.  —  250.  Intervento  del  Consiglio 
provinciale  in  altre  materie. 

£48.  Con  un'ultima  disposizione  l'art.  217  stabilisce  che 
sono  applicabili  ai  regolamenti  contemplati  nell'articolo  stesso 
le  sanzioni  di  cui  all'art.  200:  quelle,  cioè,  che  sottopongono 
alle  pene  di  polizia  sancite  dal  Codice  penale  i  contravventori 
ai  regolamenti  vigenti  o  che  venissero  formati  in  esecuzione 
delle  leggi. 

In  applicazione  dell'art.  21 7,  possono  essere  deliberati  dal 
Consiglio  provinciale  i  regolamenti: 
per  le  strade  (§8); 

per  lo  stabilimento  di  pedaggi  sui  ponti  e  sulle  strade 
provinciali  (vedi  §  12); 

per  le  istituzioni  che  appartengono  alla  Provincia  e  per 
gli  interessi  amministrativi  della  medesima  (§  15); 

per  la  conservazione  degli  edifici  e  dei  monumenti  pro- 
vinciali (§§  17,  20); 

per  la  determinazione  del  tempo  della  caccia  (§  19). 
Del  procedimento  contravvenzionale  ai  regolamenti  pro- 
vinciali parleremo  nel  commento  dell'art.  232,  §  2, 

249.  Non  sempre  tali  regolamenti  importano  pene  di  polizia  ; 
queste  possono  stabilirsi  per  le  contravvenzioni  che  si  com- 
mettano, quando  si  tratti  di  regolamenti  di  ordine  gene- 
rale, che  dispongono,  cioè,  ordini  o  divieti  entro  ì  limiti  di 
legge.  Ne  segue  che,  per  esempio,  un  regolamento  per  la 
disciplina  degli  impiegati,  per  le  nomine  o  pensioni,  per  intro- 
durre norme  di  ordine  interno  nel  servizio  degli  istituti  pro- 
vinciali ed  altri  simili,  potrà  bensì  dare  luogo  a  provvedi- 
menti disciplinari  e,  contro  questi,  ai  ricorsi  ammessi  dalla 
(1),  ma  non  a  péne  di  polizia,  le  quali   si   presumono 


(1)  Legge  1°  maggio   1890  sulla  giustizia  ammin.;   legge  7  maggio 
W2?  n.  144. 
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solamente  permesse  per  reprimere  le  contravvenzioni  contro 
quei  provvedimenti  regolamentari  che  mirano  a  fini  e  inte- 
ressi d'ordine  pubblico,  e  cioè  a  fini  di  pubblica  igiene,  di 
viabilità,  di  sicurezza,  di  moralità,  e  simili. 

250.  Ma,  alFinfuori  della  legge  presente,  ve  ne  sono  non 
poche  per  le  quali  il  Consiglio  provinciale  interviene  in 
materia  di  regolamenti,  ora  con  potestà  deliberativa,  ora  invece 
semplicemente  con  voto  consultivo,  ed  ora  per  la  nomina  di 
membri  destinati  a  far  parte,  per  virtù  di  legge,  di  Commis- 
sioni istituite  nella  Provincia;  come  abbiamo  visto  trattando 
dei  paragrafi  21  e  22,  e  come  vedremo  commentando  l'ultima 
parte  dell'articolo  3eguente. 


Art.  218  (testo  unico,  art.  205).  —  Il  Consiglio  provinciale 
delibera  a  termine  delle  leggi: 

1°  sovra  i  cambiamenti  proposti  alla  circoscrizione  della 
Provincia,  dei  Circondari  o  dei  Distretti,  dei  Mandamenti  e 
dei  Comuni;  sulle  designazioni  dei  capoluoghi; 

2°  sulle  modificazioni  da  introdursi  nella  classificazione 
delle  strade  comunali  scorrenti  nella  Provincia; 

3°  sulla  direzione  delle  nuove  strade  consortili; 

4°  sullo  stabilimento  dei  consorzi; 

e  generalmente  sugli  oggetti  riguardo  ai  quali  il  suo 
voto  sia  richiesto  dalla  legge  o  domandato  dal  prefetto. 

OSSBRVAZIONI    GENERALI. 

251.  L'art.  218,  come  l'art.  217,  non  ha  utilità  pratica.  —  252.  Discussioni 
avvenute  alla  Camera  dei  deputati  sulla  corrispondente  disposizione  della 
fogge  del  18fó*  Circolare  ministeriale  18  gennaio  1866.  —  253.  Carattere 
delle  deliberazioni  emesse  a  sensi  dell'art.  218.  —  254.  Indole  delle  materie 
sulle  quali  il  Consiglio  provinciale  delibera. 

251.  Tutte  le  considerazioni  sopra  svolte  per  dimostrare 
la  quasi  completa  inutilità  dell'art  217  possono  applicarsi 
all'art.  218,  il  quale  può  essere  soppresso  senza  che  rimanga 
una  lacuna  qualsiasi  nella  legislazione  provinciale.  Epperció 
ci  limitiamo  a  rinviare  alle  osservazioni  generali  che  prece- 
dono l'art  217. 
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Ma  perchè  l'intelligenza  di  questo  articolo  dà  luogo  a  non 
infrequenti  controversie,  non  può  prescindersi  dal  commen- 
tarne le  singole  disposizioni. 

252.  Il  Consiglio  provinciale,  secondo  l'art.  218  «  delibera 
a  termine  delle  leggi  »  sulle  materie  in  esso  enunciate.  Il 
legislatore  del  1865,  nel  desumere  dalla  legge  23  ottobre  1859 
questa  disposizione,  alle  parole  «  dà  parere  »  che  si  legge- 
vano nell'art.  168  di  detta  legge,  ha  sostituito  quest'altre: 
«  delibera  a  termini  di  legge  » . 

Nella  discussione  cui  diede  luogo  nella  Camera  dei  depu- 
tati il  §  1  dell'art.  176  della  legge  20  marzo  1865  vi  fu  una 
grande  ed  animata  controversia  sulla  parola  «  delibera  »  :  e 
dobbiamo  confessare  che  dagli  argomenti  addotti  dai  vari 
oratori  non  risulta  che  si  siano  fatti  un'idea  esatta  di  ciò  che 
hanno  voluto.  Il  progetto  di  legge  diceva  che  il  Consiglio  pro- 
vinciale «  dà  parere  »  :  nella  seduta  4  febbraio  1865  l'onore- 
vole Mellana  propose  di  sostituire  «  delibera  »  :  e  aggiungeva: 
per  mettere  questa  disposizione  in  armonia  collo  Statuto  e 
colle  altre  leggi  vigenti,  si  dica:  «  delibera  entro  i  limiti  delle 
proprie  attribuzioni  » .  Evidentemente,  per  l'on.  Mellana  «  deli- 
berare »  era  equivalente  di  «  legiferare  »,  specialmente  in 
ordine  ai  cambiamenti  proposti  alla  circoscrizione  delle  Pro- 
vincie, dei  Circondari,  dei  Mandamenti,  dei  Comuni  e  alle 
designazioni  dei  capiluoghi  ;  altrimenti  non  si  comprenderebbe 
la  sua  preoccupazione  circa  la  possibilità  di  offendere  lo  Sta- 
tuto o  le  leggi.  E  a  questa  preoccupazione  si  associava  il 
relatore,  on.  Restelli,  il  quale  rispondeva  in  questi   termini: 

«  Quando  noi  avessimo  lasciata  la  sola  parola  <  delibera  », 
la  deliberazione  dei  Consigli  provinciali  avrebbe  potuto  cadere 
sui  cambiamenti  delle  circoscrizioni  delle  Provincie,  dei  Cir- 
condari, dei  Mandamenti  e  sulle  designazioni  dei  capiluoghi. 
Abbiamo  udito  lo  stesso  on.  Mellana  che  ci  disse  essere  ben 
lungi  dal  ritenere  che  le  deliberazioni  del  Consiglio  provin- 
ciale intorno  a  questo  argomento  avessero  ad  esser  tali  da 
derogare  allo  Statuto,  il  quale  vuole  che  per  legge  soltanto 
si  mutino  codeste  circoscrizioni.  A  norma  dello  stesso  articolo, 
il  Consiglio  provinciale  delibererebbe  sulle  modificazioni  da 
introdursi  nella  classificazione  delle  strade   nazionali;  ora   è 
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assurdo  il  ritenere  che  una  deliberazione  di  un  Consiglio  pro- 
vinciale possa  essere  efficace  a  determinare  quali  abbiansi  a 
considerare  strade  nazionali.  Entrando  quindi  nel  concetto 
stesso  dell'ori.  Mellana,  la  Commissione  ha  creduto  di  pro- 
porre: «  delibera  entro  i  limiti  delle  proprie  attribuzioni»; 
venendo  in  questo  modo  ad  essere  rispettato  lo  Statuto  eia 
legge  che  non  dessero  ai  Consigli  provinciali  facoltà  di  deli- 
berare definitivamente  su  tali  argomenti  ». 

Non  si  acquetava  Ton.  Mellana  ;  e  censurava  anche  l'altra 
formola  proposta:  «  delibera  nei  termini  delle  leggi  »,  osser- 
vando che  «  nessuno  in  un  Governo  libero  può  uscire  dalle 
attribuzioni  della  legge  ».  E  opportunamente  aggiungeva: 
«  Comunque  sia,  se  si  voleva  adottare  l'emendamento  della 
Commissione,  bisognava  restringerlo  alla  formola  dei  §§  1  e  2 
e  non  estenderlo  ai  §§  3,  4,  5  e  6  dell'art.  176.  Infatti,  i  due 
primi  riguardano  materie  che  sfuggono  assolutamente  alla  com- 
petenza deliberativa  del  Consiglio  provinciale,  cioè,  le  circo- 
scrizioni amministrative  e  la  classificazione  delle  strade  nazio- 
nali discorrenti  nella  Provincia:  materia  sulla  quale  ben  può 
il  Consiglio  stesso  dare  parere,  ma  non  certamente  deliberare; 
mentre  le  materie  enunciate  ai  §§  3,  4,  5  e  6  sono  oggetto  di 
vera  e  propria  deliberazione  ». 

L'on.  Lanza,  ministro  dell'interno,  respingeva  le  parole  «  il 
Consiglio  delibera  >  e  voleva  sostituirle  con  le  altre  «  dà  parere». 
E  si  esprimeva  in  questi  termini:  «  L'on.  Mellana  sa  meglio  di 
me,  perchè  è  da  molto  tempo  che  è  versato  in  cose  di  ammistra- 
zione  provinciale  e  comunale,  che  la  parola  e  deliberare  »  vuol 
dire  definitivamente  decidere,  senza  che  nessun'altra  autorità 
abbia  più  diritto  di  rivedere  la  deliberazione  (1),  e  che  invece 
l'espressione  «  dà  parere  »  ha  il  significato  di  un  voto  che  può 
essere  ancora  approvato  o  disapprovato.  Questo  è  evidente  (2). 


(U  L'on.  Lanza  diceva  una  cosa  assolutamente  inesatta,  poiché  per  la 
legge  stessa  che  porta  il  suo  nome,  le  deliberazioni  dei  Consigli  comu- 
nali (art.  170  e  segg.ì  o  quelle  dei  Consigli  provinciali  (art.  190  e  segg.), 
erano  precisamente  rivedute,  le  prime  dal  prefetto  e  dall'autorità  tutoria 
(allora  Deputazione  provinciale.)  e  le  seconde  dal  prefetto. 

i*2)  Anche  questa  forinola  ò  erronea:  quando  un  corpo  o  collegio 
(Consiglio  di  Stato,  Consiglio  di  Prefettura)  dà  un  parere,  questo  può 
essere  adottato  o  non  adottato  ;  ma  non  è  mai  soggettò  ad  approvazione 
o  disapprovazione  di  alcuna  autorità. 
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«  In  tutte  le  leggi,  le  forinole  che  si  adoperano  per  distin- 
guere le  decisioni  di  un  corpo  amministrativo  sono  precisa- 
mente queste:  si  dà  parere,  quando  si  emette  un  voto,  e  si 
delibera,  quando  si  decide  definitivamente  una  questione. 
Perchè  dunque  vorrebbe  egli  alterare  il  senso  di  queste  espres 
sioni  e  mettere  la  parola  delibera  dove  si  deve  dire  dà  pavere, 
e  viceversa?  » 

Malgrado  queste  considerazioni,  la  Camera  accolse  la  prò 
posta  della  Commissione,  e  l'art.  176  (ora  218)  venne  formolato 
come  si  vede  ora,  e  cioè:  «  Il  Consiglio  delibera  a  termine 
delle  leggi  ». 

Ma  dalla  discussione  avvenuta  si  rivelerebbe  chiaramente 
che  la  sostituzione  della  parola  «  delibera  »  a  «  dà  parere  »  si 
ridurrebbe  a  una  semplice  questione  di  forma;  cosi  per  l'arti- 
colo 168  della  legge  23  ottobre  1859,  come  per  l'articolo  176 
della  legge  20  marzo  1865,  integralmente  riprodotto  nell'arti- 
colo 218  della  legge  vigente,  non  si  tratterebbe,  pei  Consigli 
provinciali,  che  di  emettere  un  semplice  voto  consultivo:  e 
questo  concetto  era  categoricamente  significato  in  una  circo- 
lare di  massima  del  Ministero  dell'interno,  del  18  gennaio  1866, 
nella  quale  si  previene  che  «  il  bisogno  che  i  servizi  obbliga- 
tori provinciali  procedano  senza  incaglio,  e  la  convenienza  che 
nei  provvedimenti  dell'autorità  governativa  necessari  a  conse- 
guire l'indicato  scopo  si  abbia  quella  regolarità  ed  uniformità 
che  formano  il  requisito  indispensabile  di  una  ben  ordinata 
amministrazione  »  fra  le  diverse  norme  che  s'impartivano  ai 
prefetti  a  questo  fine,  si  dichiarava  il  significato  dell'art.  176 
(218)  nei  termini  seguenti  : 

«  Giova  poi  fermare  l'attenzione  dei  signori  prefetti  sulla 
differenza  che  passa  fra  le  deliberazioni  che  i  Consigli  provin- 
ciali emettono  ai  termini  dell'art.  172  (ora  art.  217)  della  legge 
comunale  e  provinciale  20  marzo  1865  relativamente .  agli 
oggetti  in  esso  indicati,  e  quelle  che  da  essi  vengono  prese  ai 
termini  del  successivo  art.  176  (ora  art.  218); 

«  Le  deliberazioni  di  questa  seconda  categoria  rivestendo 
il  carattere  di  deliberazioni  semplicemente  consultive,  non 
vincolano,  nell'esercizio  della  sua  giurisdizione,  l'autorità  che 
*  chiamata  a  statuire  sull'oggetto  che  hanno  preso  di  mira 
w'),  se  siano  state  emesse  nei  casi  e  nei  modi  dalla  legge 
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assentiti,  con  l'indicato  criterio  dovranno  essere  esaminate  per 
gli  effetti  di  cui  all'art.  192  (art.  243)  della  citata  legge  »  (1). 

253.  Ma  se  queste  deliberazioni  hanno  carattere  puramente 
consultivo,  e  se  il  Governo  non  è  tenuto  a  conformare  ad 
esse  i  suoi  provvedimenti,  non  ne  segue  però  che  possa  esi- 
mersi dall'eccitarle  :  e  sarebbe  radicalmente  nullo  il  provve- 
dimento relativo  ad  uno  degli  oggetti  contemplati  dall'art  218 
quando  il  Governo  non  lo  avesse  fatto  precedere  dalla  rela- 
tiva deliberazione  del  Consiglio  provinciale,  e  nel  testo  del 
provvedimento  non  fosse  espressamente  dichiarato  che  il  Con- 
siglio venne  sentito.  La  ragione  per  la  quale  questo  obbligo 
deve  osservarsi  a  pena  di  nullità  è  evidente:  la  parte  inte- 
ressata cui  il  provvedimento  riesca  contrario,  ha  interesse  a 
conoscere  i  motivi  sui  quali  si  fonda  la  deliberazione  consi- 
gliare, e  di  trarre  da  questi  gli  argomenti  che  possono  mili- 
tare in  favore  del  suo  ricorso  quando  voglia  impugnare,  nei 
modi  di  leggge,  il  provvedimento  governativo. 

254.  Si  deve  poi  osservare  che  le  materie,  sulle  quali  il 
Consiglio  provinciale  è  chiamato  a  deliberare  dall'art.  218, 
non  riguardano  tutte  direttamente  l'amministrazione  della 
Provincia;  perciò  il  suo  voto  è  richiesto,  non  tanto  a  tutela 
d'interessi  provinciali,  quanto  a  titolo  di  consiglio  o  sugge- 
rimento d'interessi  generali  o  locali,  in  quanto  possono  avere 
qualche  attinenza  indiretta  con  la  Provincia,  salvo  (come 
vedremo)  quanto  dispone  il  §  4,  che  si  riferisce  allo  stabili- 
mento dei  consorzi  dei  quali  la  Provincia  sia  chiamata  a  far 
parte  a  titolo  obbligatorio,  o  invitata  a  titolo  facoltativo. 

§  1.  -  Cambiamenti  delle  elreoserizloni  amministrative. 

255.  Deliberazione  consalti  va  del  Consiglio  provinciale  in  materia  di  circoscrizioni 
amministrative.  Perchè  questa  materia  venne  riservata  alla  legge.  Conferi- 
mento al  Governo  del  Re  della  facoltà  legislativa  di  modificare  le  circoscri- 
zioni amministrative.  —  256.  L'articolo  2  della  legge  20  marzo  1865. 
Circoscrizioni  dei  Comuni.  —  257.  Principi  regolatori  Bolle  circoscrizioni 
amministrative.  —  258.  Se  quando  la  variazione  ha  luogo  per  legge  debba 
sentirsi  il  Consiglio  provinciale.  —  259.  A  chi  spetta  l'iniziativa  della  pro- 
posta di  cambiamento  alle  circoscrizioni.  —  260.  Designazione  dei  capoluoghi 

(1)  Sul  vero  concetto  del  deliberare,  vedi  più  oltre,  al  commento  del 
2  dell'art.  21*. 
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di  ProrìncU,  di  Circondari,  di  Mandamenti  e  di  Comuni.  —  261.  Sposta- 
mento del  capoluogo  da  una  frazione  all'altra.  Dev'essere  egualmente  sentito 
il  Consiglio  provinciale.  —  262.  Poteri  del  Governo  del  Re. 

255.  La  disposizione  del  §  1  di  questo  articolo  dimostra 
il  carattere  puramente  consultivo  delle  deliberazioni  che  il 
Consiglio  provinciale  è  chiamato  a  prendere:  infatti  è  ben 
noto  (e  venne  messo  in  luce  nella  surriferita  discussione  alla 
Camera  dei  deputati)  che  per  l'art.  74  dello  Statuto  del  Regno 
«  le  istituzioni  comunali  e  provinciali  e  la  circoscrizione  dei 
Comuni  p  delle  Provincie  sono  regolate  dalla  legge  ».  Evi- 
dentemente  quindi  il  Consiglio  provinciale  può  bensì  interve- 
nire col  suo  parere,  ma  non  già  deliberare  una  modificazione 
qualunque  di  confini  delle  Provincie  e  dei  Comuni. 

Non  senza  ragione  lo  Statuto  ha  riservata  al  potere  legis- 
lativo la  facoltà  di  procedere  alle  modificazioni  delle  circo- 
scrizioni amministrative,  salva  per  i  Comuni  l'eccezione  di 
cui  presto  si  parlerà;  che  l'esperienza  ha  provato  quante  pas- 
sioni e  quanti  interessi  sollevi  ogni  quistione  di  circoscrizioni, 
e  come  ne  sia  spesso  minacciato  l'ordine  pubblico.  Certo, 
nessuno  contesta  l'infelicità  dell'attuale  divisione  del  Regno, 
o  creata  o  mantenuta  arbitrariamente:  ma  intorno  a  questo 
si  sono  creati  interessi,  spesso  artificiali,  che  fanno  ostacolo 
a  qualunque  tentativo  di  modificazioni:  e  sono  ben  poche  le 
leggi  che  abbiano  portato  modificazioni  all'ordinamento  ter- 
ritoriale del  1865. 

Il  legislatore  ha  qualche  volta  deferito  al  Governo  del  Re  la 
facoltà  che  lo  Statuto  gli  conferisce  per  le  Provincie  e  pei  Cir- 
condari :  gliel'ha  poi  conferita  in  modo  normale  per  i  Comuni. 

256.  L/art.  2  della  legge  20  marzo  1865,  n.  4245,  sopra 
l'unificazione  amministrativa  del  Regno  conteneva  la  seguente 
disposizione:  «  È  data  facoltà  al  Governo  d'introdurre  nelle 
circoscrizioni  territoriali  delle  Provincie  e  dei  Circondari  quei 
mutamenti  che  sono  dettati  da  evidente  necessità,  udito  il 
parere  dei  Consigli  comunali  specialmente  interessati,  nonché 
il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  allo  scopo  di  semplificare  la 
pubblica  amministrazione  e  diminuire  le  spese  ». 

Senonchè  questa   disposizione    rimase    lettera  morta:   il 
Governo  non  osò  esercitare  una  facoltà  cosi  importante  ed 
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utile  :  e  Provincie  e  Circondari  rimasero  quali  erano.  E  poiché 
questi  poteri  eccezionali  dovevano  cessare  con  tutto  il  1865 
(legge  citata,  art.  2),   questo   termine  decorse  senza  che  le 
circoscrizioni  provinciali  e  circondariali  venissero  modificate. 
La  stessa  legge  20  marzo  1865,  ali.  .1,  sull'amministrazione 
comunale  e  provinciale,  con  gli  art  13,  14,  15  e  16  conteneva 
disposizioni  sulle  circoscrizioni  dei  Comuni,   regolandone  la 
aggregazione,  la  disgregazione,  le  frazioni,  le  modi  fi  dizioni  di 
confini:  ma  l'art.  250  limitava  a  cinque  anni  la  durata  delle 
facoltà  accordate  al  Governo  del  Re  dagli  articoli   predetti; 
senonchè  dopo  che  tale  facoltà  venne  successivamentre  pro- 
rogata con  diverse  leggi,  sopravvenne  la  legge  30  dicembre 
1888,  la  quale,  all'art.  3,  soppresse  l'art.  250,  e  rese  normale 
e  permanente  la  potestà  conferita  al  Governo  del  Re  dagli 
articoli  predetti  della  legge  20  marzo  1865,  ora  divenuti  gli 
art.  114,  115,  116  e  117  della  presente  legge,  già  commentati 
nel  volume  VI. 

257.  I  principi  che  governano  le  variazioni  alle  circoscri 
zioni  del  Regno  adunque  sono  questi  :  —  che,  salvo  il  disposto 
degli  art.  114-117  della  legge  comunale  e  provinciale,  nessuna 
variazione  può  farsi  se  non  per  legge;  —  che  gli  effetti  di 
queste  variazioni  negli  ordini  amministrativi,  giudiziari,  poli- 
tici e  finanziari,  debbono  essere  determinati  dalle  leggi;  — 
che  però  il  Consiglio  provinciale  dev'essere  sempre  sentito, 
sotto  pena  di  nullità  del  provvedimento  sovrano. 

258.  Ma  quando  la  variazione  di  una  circoscrizione  ha 
luogo  per  legge,  il  Governo  del  Re  è  egualmente  obbligato 
a  chiedere  il  parere  del  Consiglio  provinciale?  Se  stiamo  allo 
spirito  dell'art.  218,  non  v'ha  dubbio  che  il  Consiglio  deve 
essere  prima  invitato  a  deliberare,  e  che  la  sua  deliberazione 
deve  unirsi  al  progetto  di  legge  che  si  presenta  al  Parlamento. 
Ma  s'intende  che  l'inosservanza  di  questa  formalità  non  può 
esercitare  alcuna  influenza  sopra  l'autorità  della  legge,  la  quale 
produce  egualmente  tutti  i  suoi  effetti. 

259.  L'art.  218,  §  1,  dice  che  il  Consiglio  provinciale  dev^ 
deliberare  a  termini  di  legge  sui  «  cambiamenti  proposti  alte 
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circoscrizioni...  >.  Chi  ha  diritto  di  fare  tali  proposte,  e  chie- 
dere quindi  su  di  esse  una  deliberazione  del  Consiglio  pro- 
vinciale? Nella  discussione  del  progetto  di  legge  sulla  riforma 
comunale  e  provinciale  (1),  si  disse  che  le  parole  «  cambia- 
menti proposti  »  debbono  intendersi  in  relazione  all'iniziativa 
che  1  autorità  governativa,  il  presidente  del  Consiglio  provin- 
ciale, la  Deputazione,  i  singoli  membri  del  Consiglio  possono 
prendere.  La  proposta  dev'essere  perciò  posta  all'ordine  del 
giorno,  e  su  di  essa  il  Consiglio  è  obbligato  a  deliberare. 

360.  Il  Consiglio  deve  egualmente  essere  chiamato  a  deli- 
berare «  sulle  designazioni  dei  capii uoghi  ».  È  qui  anzitutto 
da  distinguere:  se  si  tratta  di  variazione  di  Comune,  se  a 
cagion  d'esempio,  si  propone  di  portare  il  capoluogo  della 
Provincia,  del  Circondario  o  del  Mandamento  da  un  Comune 
ad  un  altro,  è  evidente  che  occorre  una  legge  :  che  nessuna 
disposizione  legislativa  conferisce  questa  facoltà  al  Governo 
del  Re. 

Quando  invece  si  tratta  di  mutamento  di  capoluogo  tra 
le  frazioni  di  uno  stesso  Comune,  occorre  bensi  che  sia  sentito 
il  Consiglio  provinciale,  ma  il  decretarlo  rimane  nei  poteri 
del  Governo  del  Re. 

361.  Fu  però  sollevata  la  questione  se,  pel  semplice  spo- 
stamento del  capoluogo  da  una  frazione  del  Comune  ad  un'altra 
sia  realmente  necessaria  la  previa  deliberazione  del  Consiglio 
provinciale.  Il  Consiglio  di  Stato  ebbe  a  pronunciarsi  sulla 
questione:  e  la  risolse  in  senso  affermativo,  confermando  la 
sua  giurisprudenza  per  ragioni  che  è  opportuno  far  cono- 
scere, e  che  danno  una  chiara  e  precisa  interpretazione  della 
*Sge  (2). 

Il  Consiglio  di  Stato  respingeva  anzitutto  l'opinione  che 
l'art.  218,  §  1,  sia  applicato  solamente  al  caso  in  cui  il  capo- 
luogo di  un  Comune  sia  spostato  da  una  frazione  legalmente 
costituita  ad  un'altra:  e  giustamente  osservava  che  il  detto 
articolo,  nel  prescrivere  che  il  Consiglio  provinciale  deliberi 

'1)  Camera  dei  Deputati,  seduta  4  febbraio  1865. 
ACons.  di  Stato,  20  maggio  1871  {tegye,  1871,  11.  ]36  ;  3  agosto 
Wì.Leggr,   1872,  II,  4). 
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-sulla  designazione  del  capoluogo  del  Comune,  non  parla  di 
frazioni,  né  di  borgate,  non  esige  distanze  determinate,  ma 
contiene  un  precetto  generale  ed  assoluto:  e  che  qualora  pre- 
valesse una  diversa  interpretazione,  l'articolo  diverrebbe  inap- 
plicabile a  tutti  i  Comuni,  anche  di  <  estesa  circoscrizione, 
•divisi  bensì  in  frazioni  di  fatto,  ma  non  di  diritto,  nei  quali 
la  sede  del  capoluogo  potrebbe  trasportarsi  da  un  estremo 
all'altro  del  territorio  comunale  senza  bisogno  di  sentire  il 
Consiglio  comunale. 

Il  Consiglio  di  Stato  avvertiva  a  questo  riguardo  che  la 
dottrina  e  la  giurisprudenza  concordano  nel  ritenere  che  il 
voto  del  Consiglio  provinciale  è  richiesto  a  tutela  degli  inte- 
ressi generali  della  popolazione  del  Comune,  onde  questi  non 
vengano  offesi  da  spostamenti  arbitrari  della  sede  comunale 
a  soddisfazione  d'interessi  privati  e  per  altre  considerazioni 
non  ispirate  al  pubblico  bene. 

Aggiungeva  che,  del  resto,  la  designazione  del  capoluogo 
è  misura  d'ordine  pubblico,  come  quella  cui  si  lega  l'adempi- 
mento di  molte  prescrizioni  di  legge,  quali  sono  gli  atti  dello 
stato  civile,  tutti  gli  atti  che  interessano  gli  amministrati,  le 
pubblicazioni  da  farsi  all'albo  pretorio  (verbali  delle  delibera 
zioni  consigliari,  atti  di  matrimonio,  manifesti  di  chiamata  dei 
militari,  ecc.),  nonché  altri  provvedimenti  importanti  che  gli 
«amministrati  hanno  il  diritto  ed  il  dovere  di  conoscere  (1). 

Il  Consiglio  di  Stato  concludeva  il  riferito  parere  coll'osser- 
vare  che  la  necessità  di  sentire  il  voto  del  Consiglio  provin- 
ciale cessa  quando  si  tratta,  non  di  cambiare  il  capoluogo  pro- 
priamente detto,  portarlo  da  una  borgata  ad  un'altra,  ma  di 
portare  il  palazzo  comunale  da  una  ad  un'altra  casa  dello  stesso 
abitato. 

Fu  pure  deciso  che  non  occorre  il  voto  del  Consiglio  pro- 
vinciale quando  non  si  tratti  di  vero  trasferimento  del  capo- 
luogo di  Comune  da  una  frazione  all'altra,  ma  solo  di  ripristino 
dell'antica  sua  sede  legittima  (2). 


(1)  Cous.  di  Stato  4  e  24  novembre  1893  (Legge,  1894, 1, 66;  Man.,  1893, 
466).  È  da  notare  che  in  questo  senso  già  mì  era  pronunciato  il  Consiglio 
provinciale  di  Bologna  con  deliberazione  del  26  novembre  1867  (Leggey 
18S8,  II,  345). 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  17  giugno  1904  (Biv.  amm.,  624). 
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262.  È  superfluo  dire  che  il  Governo  del  Re  non  è  vincolato 
dal  parere  del  Consiglio  provinciale:  tuttavia,  ove  sorgano 
contestazioni,  il  suo  provvedimento  può  essere  impugnato 
anche  in  merito  dinanzi  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di 
Stato  (1). 

§  2.  —  Modlfieaiionl  da  introdursi 
■ella  classificazione  delle  strade  nazionali  scorrenti  nella  ProTlnela. 

283.  Differenza  di  locuzione  usata  dal  §  2  dell'art.  218  della  presente  legge  e 
dall'art.  12  della  legge  sai  lavori  pubblici.  Avviso  del  Consiglio  provinciale. 
—  264.  Interesse  della  Provincia  circa  la  classificazione  delle  strade  nazio- 
nali. —  265.  Controversie:  rinvio. 

263.  A  questa  disposizione  corrisponde  quella  dell'art.  12 
della  legge  20  marzo  1865,  ali.  F,  sui  lavori  pubblici,  per  la 
quale,  il  Governo  del  Re,  con  le  norme  determinate  dall'arti- 
colo stesso,  stabilisce  quali  sono  le  strade  nazionali,  e  come  si 
proceda  alle  modificazioni  da  apportarsi  all'elenco,  sentiti  i 
Consigli  provinciali,  il  Consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici 
ed  il  Consiglio  di  Stato. 

È  da  notare  la  differenza  della  locuzione  usata  dall'art.  218, 
§2,  della  presente  legge  da  quella  dell'art.  12  della  legge  sui 
lavori  pubblici:  per  la  prima,  il  Consiglio  «  delibera  »  ;  e  deli- 
berare (abbiamo  più  volte  avvertito)  significa  provvedere  colle 
deliberazioni  ad  un  servizio,  ad  un  ufficio,  ad  un  interesse: 
corpo  deliberante  è  quello  che  prende  risoluzioni  positive  e 
determinative  ;  e  ciò  che  distingue  un  corpo  deliberante  da  un 
corpo  consultivo  è  appunto  questo,  che  mentre  il  primo  risolve 
e  provvede,  il  secondo  esprime  voti,  dà  pareri:  le  risoluzioni 
del  primo  sono  atti  di  autorità  che  debbono  avere  efficacia,  òhe 
possono  essere  annullate,  se  illegali,  che  possono  avere  bisogno 
di  approvazione  o  di  autorizzazione  ;  ma,  compiute  jcerte  forma- 
lità, sono  perfette:  invece  le  cosidette  «  deliberazioni  »  di  un 
corpo  consultivo  non  sono  che  la  manifestazione  di  pareri  e  di 
voti,  i  quali  non  vincolano  in  guisa  alcuna  l'autorità  che  dalla 
legge  sia  obbligata  a  chiederli.  E  ne  abbiamo  la  prova  nei 
pareri  dei  Consigli  di  Prefettura,  di  quelli  del  Consiglio   di 

1  Legge  2  giugno  1889  sul  Consiglio  di  Stato  :  «  La  Sezione  IV 
deride,  pronunciando  anche  in  merito:  ...  5°  dei  ricorsi  per  contestazioni 
■ai  confini  di  Comuni  e  di  Provincie  » . 
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Stato,  nonché  dei  pareri  e  voti  dei  numerosi  Consigli 
Commissioni  e  Giunte  che  sono  istituiti  presso  i  diven 
Ministeri. 

Nel  caso  presente  si  ha,  è  vero,  nel  Consiglio  provinciali 
una  vera  e  propria  assemblea  deliberante  :  ma  (come  abbianx 
ripetutamente  notato)  per  quanto  riguarda  l'esercizio  dell< 
attribuzioni  deferitegli  particolarmente  dai  paragrafi  1  e  5 
dell'art.  218  della  presente  legge,  e,  in  ispecie,  dall'art  12 
della  legge  sui  lavori  pubblici,  il  Consiglio  non  «  delibera  >; 
ma  *  è  sentito  *  ;  dà  cioè  il  suo  avviso  sulle  modificazioni 
da  introdursi  nella  classificazione  delle  strade  nazionali. 

264.  Abbiamo  già  veduto  che  l' interesse  del  Consiglio 
provinciale  nel  «  deliberare  »  su  queste  modificazioni  è  mani- 
festo: ogni  strada  che  cessa  di  essere  nazionale  passa  ndk 
elenco  delle  strade  provinciali,  e,  quindi,  a  carico  del  bilanclc 
della  Provincia.  Il  meno  che  si  potesse  concedere  al  Consiglk 
provinciale  era  perciò  di  essere  sentito  in  proposito. 

265.  Per  tutte  le  questioni  alle  quali  può  dar  luogo  l'esei 
cizio  della  competenza  assegnata  dalla  legge  al  Consiglio  prc 
vinciate  relativamente  alla  classificazione  delle  strade  nazi< 
nali  ed  al  loro  passaggio  nell'elenco  delle  strade  provinciàl 
onde  evitare  fastidiose  ripetizioni,  non  possiamo  che  rinviai 
al  commento  al  §  8  dell'art.  217  e  al  §  2  dell'art.  230. 

§  .1  -  Direzione  delle  nuore  strade  consortili. 

266.  Le  strade  consortili  e  il  Consiglio  provinciale.  Interesse  della  Provincia  ne 
strade  intercomunali.  Diritto  del  Consiglio  provinciale  d'interloquire,  anc 
quando  la  Provincia  non  concorra  nella  spesa.  —  267.  Consorzi  stradali  : 
Comuni   appartenenti  a   due  Provincie.  —   268.  Regolamenti   stradali 
approvarsi  aal  Consiglio  provinciale. 

266.  Ove  occorra  costruire  una  nuova  strada  intercom 
naie,  per  la  quale  due  o  più  Comuni  debbano  costituirsi 
consorzio,  è  invitato  il  Consiglio  provinciale  a  deliberare. 

La  legge  non  distingue,  se  si  tratti  di  strada  da  costruii 
dà  consorzi  facoltativi  o  da  consorzi  obbligatori;  il  Consig] 
provinciale  dev'essere  sempre  sentito  sulla  direzione  da  dai 
alle  nuove  strade.  E  si  comprende  :  la  Provincia  ha  un  interes 
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manifesto  a  conoscere  la  direzione  di  ogni  nuova  strada 
che  ne  percorra  il  territorio;  e  se  anche  non  si  leggesse  nel- 
Varticolo  218  questa  disposizione,  è  evidente  che  il  Consiglio 
dovrebbe  in  ogni  modo  deliberare. 

Il  Consiglio  provinciale  deve  dare  sempre  il  suo  voto, 
anche  quando  la  Provincia  non  sia  direttamente  interessata 
nella  nuova  strada  consortile,  e  il  consorzio  sia  stato  esclu- 
sivamente formato  fra  Comuni,  airinfuori  di  ogni  ingerenza 
o  di  ogni  concorso  della  Provincia. 

267.  Quando  si  tratta  di  strade  da  costruirsi  da  consorzi 
istituiti  fra  Comuni  contermini  appartenenti  a  due  diverse 
Provincie,  debbono  deliberare  in  proposito  i  Consigli  provin- 
ciali delle  due  Provincie  nel  cui  territorio  corrono  le  strade 
stesse.  Resta  però  sempre  la  competenza  assegnata  dall'arti- 
colo 45  della  legge  sui  lavori  pubblici  alla  Deputazione  (ora 
Giunta  provinciale  amministrativa),  salvo  quanto  sarà  osser- 
vato più  oltre. 

268.  Si  ricordi  che  l'art  24  della  legge  20  marzo  1865  sui 
lavori  pubblici  devolve  ai  Consigli  provinciali  l'incarico  di 
deliberare  regolamenti  obbligatori,  da  approvarsi  per  decreto 
reale,  per  la  costruzione,  manutenzione  e  sorveglianza  non 
solo  delle  strade  provinciali,  ma  altresì  delle  comunali  e  con- 
sorziali: sicché  abbiamo  già  una  competenza  generale  dei 
Consigli  predetti  in  materia  di  strade  consorziali.  Non  è  quindi 
fuor  di  luogo  che,  quando  occorra  stabilire  la  direzione  di 
tali  strade,  essi  debbano  intervenire;  che  non  devono  rima- 
nere estranei  o  indifferenti  alle  opere  stradali  che  si  compiono 
nella  Provincia. 

§  4.  —  Stabilimento  dei  consorzi. 

-^'.  U  Consiglio  provinciale  e  lo  stabilimento  dei  consorzi.  —  270.  Se  vi  sia 
antinomia  tra  il  §  4  dell'art.  21f>  della  presente  legge  e  l'art.  44  della  legge 
sui  lavori  pubblici;  circolare  dei  Ministero  dei  lavori  pubblici.  Osservazioni 
in  proposito.  Distinzione  fra  la  disposizione  dei  S  <*  e  quella  del  §  4  del- 
l'art. 218.   —  271.  Competenza  della  Giunta  provinciale  amministrativa. 

269.  La  legge  contempla  tutti  i  consorzi  dei  quali  la  Pro- 
vincia possa  volere  o  dovere  far  parte,  a  qualsivoglia  titolo. 
&  vedrà  nel  commento  al  §  9  dell'art  236,  quanti  e  di  quale 

12  -  Saum,  Un*  tull'Àmm.  dm.  %  Pro:,  VIA. 
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importanza  sono  i  consorzi  ai  quali  la  Provincia  è  chiamata 
a  partecipare,  e  quanti  gli  oneri  che  gliene  derivano. 

270.  Subito  dopo  la  promulgazione  delle  sei  leggi  ammi- 
nistrative del  20  marzo  1865  si  era  fatta  questione  se  non 
vi. fosse  una  vera  antinomia  fra  la  disposizione  del  §  4  del- 
l'art. 218  della  presente  legge,  secondo  il  quale  spetta  al  Con- 
siglio provinciale  di  deliberare  sullo  stabilimento  dei  consorzi, 
e  quella  dell'art.  44  della  legge  20  marzo  1865  sui  lavori 
pubblici,  per  il  quale  i  progetti  di  consorzio  per  costruzione 
di  strade  intercomunali  debbono  essere  presentati,  coi  docu- 
menti relativi  alla  Deputazione  provinciale,  la  quale  statuisce 
sulla  costituzione  del  consorzio.  Il  Ministero  dei  lavori  pub- 
blici, con  circolare  17  novembre  1866,  cercava  di  risolvere 
la  questione  con  le  seguenti  considerazioni: 

«  Fu  da  taluno  sollevato  il  dubbio  che  vi  fosse  contraddi- 
zione fra  l'art  44  della  legge  sui  lavori  pubblici,  che  incarica 
le  Deputazioni  provinciali  di  statuire  sulla  costituzione  dei 
consorzi,  e  l'art.  176,  §§  3  e  4  (ora  218,  §§  3  e  4)  della  legge 
comunale  e  provinciale,  che  chiama  i  Consigli  provinciali  a 
deliberare  sulla  direzione  delle  strade  consorziali  e  sullo  sta- 
bilimento dei  consorzi. 

«  La  duplicità  del  provvedimento  però  non  esiste,  ove  si 
rifletta  che  i  Consigli  provinciali  sono  chiamati  unicamente 
nell'interesse  generale  della  Provincia  a  deliberare  se  v'ha 
luogo  alla  formazione  di  un  consorzio  per  una  linea  che  corra 
in  determinata  direzione;  e  quando  tale  necessità  o  conve- 
nienza sia  riconosciuta,  spetta  poi  alla  Deputazione  provin- 
ciale lo  stabilire  le  modalità  ed  il  decidere  i  conflitti  fra  gli 
interessati  ». 

Questa  interpretazione  delle  due  leggi  avrebbe  una  con 
ferma  nell'art.  21  della  legge  30  agosto  1868  sulla  costruzione 
e  sistemazione  delle  strade  comunali  obbligatorie,  la  quale 
estende  le  disposizioni  della  legge  stessa  anche  alle  strade 
consorziali  fra  Comuni,  che  siano  riconosciute  tali  sulla  ini- 
ziativa di  un  Comune,  a  termini  degli  art.  43  e  seguenti  della 
legge  sui  lavori  pubblici. 

Senonchè  è  da  osservare  che  cosi  la  circolare  citata,  come 
le  avvertenze  dei  commentatori,  restringono  il  disposto  de! 
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4  dell'art.  218  ai  consorzi  stradali  intercomunali,  e  lo  colle- 
gio al  precedente  §  3,  come  se  le  due  disposizioni  fossero 
;orrelative  e  inscindibili.  Ora  ciò  non  è. 

La  disposizione  del  §  3  si  riferisce  esclusivamente  alla 
lirezione  delle  strade  consortili  :  ed  ha,  per  cosi  dire,  un  signi- 
ficato tecnico,  nel  senso  che  il  Consiglio  è  invitato  a  deli- 
berare, non  sulla  costruzione  della  strada  consortile,  sulla 
formazione  del  consorzio,  ecc.,  sibbene  sulla  sola  direzione 
da  darsi  alla  strada  già  deliberata  da  un  consorzio  già  costi- 
tuito. Invece,  la  disposizione  del  §  4  si  riferisce,  in  generale, 
a  tutti  i  consorzi  cosi  obbligatori  come  facoltativi,  dei  quali 
la  Provincia  sia  chiamata  a  far  parte  :  consorzi  stradali, 
idraulici,  per  pr.rti,  per  istituti  di  beneficenza,  scuole,  e  via 
dicendo. 

271.  Del  resto,  la  competenza  già  assegnata  dall'art.  44 
della  legge  sui  lavori  pubblici  alla  Deputazione  provinciale 
e  ora  passata  alla  Giunta  provinciale  amministrativa  (1)  ;  ma 
non  crediamo  che  questo  passaggio  sia  in  armonia  con  lo 
spirito  della  legge.  Infatti,  la  Deputazione  provinciale  adem- 
piva le  funzioni  a  lei  assegnate  dall'articolo  44,  in  qualità  di 
organo  e  rappresentante  della  Provincia,  e  non  già  come  auto- 
rità tutoria  dei  Comuni:  era  una  specie  di  mandato,  che  la 
legge  le  affidava,  onde  potesse  coordinare  i  lavori  stradali 
intercomunali  con  la  rete  delle  strade  provinciali,  conciliando 
i  rispettivi  interessi  della  Provincia  e  dei  Comuni.  La  Giunta 
provinciale  amministrativa  non  rappresenta  né  la  Provincia, 
né  i  Comuni:  è  un'autorità  indipendente  dall'una  e  dagli  altri, 
anzi,  superiore  all'una  e  agli  altri;  e  solo  tenuta  a  intervenire, 
nel  caso  dell'art.  44  della  legge  sui  lavori  pubblici,  quando 
si  tratti  di  ricorsi  contro  provvedimenti  della  Deputazione 
provinciale. 

Altri  oggetti  sui  quali  è  richiesto  il  Toto 
del  Consiglio  proflnelale. 

-"2  Disposizione  finale  dell'  articolo  ;  sua  inutilità  ;  obbligo  del  Consiglio  di  dare 
il  voto.  —  '21  :\.  Enumerazione  di  alcune  disposizioni  speciali  al  riguardo. 


.^  Circolare  del  Ministero  dei  lavori  pubblici,  6  novembre  1889. 
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272.  La  disposizione  finale  dall'art  218  era  evidentemei 
superflua,  perchè  non  v'ha  dubbio  che  il  prefetto  ha  diri 
di  chiedere  il  voto  del  Consiglio  provinciale  su  tutte  le  q 
stioni  che  direttamente  o  indirettamente  possono  riflette 
l'amministrazione  o  gli  interessi  della  Provincia;  e,  quan 
il  voto  è  richiesto  dalla  legge,  non  occorreva  un'altra  affi 
inazione  dell'obbligo  del  Consiglio. 

Ad  ogni  modo,  l'obbligo  di  dare  il  voto,  richiesto  da 
legge  o  dal  prefetto,  è  imperativo,  ed  il  Consiglio  non  potreb 
sottrarrsi.  Anzi,  allorché  vi  fosse  urgenza,  il  prefetto  potreb 
invitare  il  .presidente  del  Consiglio  a  ordinare  un'adunan 
straordinaria;  o  meglio,  promuovere  l'applicazione  del  § 
dell'art.  225,  del  quale  parleremo  trattando  della  Deputazio 
provinciale. 

273.  Fra  le  deliberazioni  ed  i  pareri  che  (oltre  quelli  £ 
riferiti  nei  precedenti  paragrafi)  sono  richiesti  al  Consig 
da  varie  leggi,  citiamo  quelli  accennati: 

dall'art.  4  della  legge  6  luglio  1862  nel  caso  di  sopprc 
sione  d'una  Camera  di  commercio; 

dall'art  2  della  legge  20  giugno  1877  quando,  per  ragioi 
d'igiene,  si  vogliono  sottoporre  i  boschi  al  vincolo  forestal 
dagli  art.  24  e  26  della  stessa  legge  che  deferiscono  al  Ce 
siglio  provinciale  l'applicazione  del  regolamento  di  polÌ2 
forestale  proposto  dal  Comitato,  e  l'ammontare  degli  stipen 
del  personale  di  custodia,  il  numero  delle  guardie,  ed  il  ripai 
della  relativa  spesa; 

dagli  art  14, 24  e  38  della  legge  20  marzo  1865  sui  lave 
pubblici  riguardanti  la  classificazione  delle  strade  provincia 
il  loro  elenco,  le  variazioni  di  esse;  i  regolamenti  obblif 
tori  per  la  costruzione,  manutenzione  e  sorveglianza  de 
strade  provinciali,  consortili  e  comunali;  i  pedaggi  sui  poi 
e  sulle  strade  provinciali; 

dall'art.  2  della  legge  2  aprile  1885,  n.  3095,  per  la  cL 
sifica  dei  porti  marittimi; 

dall'art.  9  della  legge  4  luglio  1886,  per  la  concessio 
di  opere  di  bonifica  di  prima  categoria  e  per  i  consorzi; 

dall'art.  2  del  testo  26  giugno  1902,  n.  281,  della  leg 
sulla  riscossione  delle  imposte  dirette,  per  la  costituzione  ( 
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consorzi  esattoriali;  e  dall'art  11  della  legge  6  luglio  1905, 
n.  323,  per  la  modifica  di  circoscrizione  dei  consorzi  comunali 
pei  canoni  daziari  governativi; 

dall'art,  fi  della  legge  sulla  fillossera  nel  caso  di  rendere 
obbligatorio  il  metodo  curativo  in  uno  o  più  Comuni  ; 

dagli  art.  22,  27  e  37  del  testo  unico  25  luglio  1904,  n.  523, 
sulle  opere  idrauliche,  per  la  costituzione  dei  consorzi,  per  i 
contributi  e  per  l'esecuzione  delle  opere; 

dagli  art.  s  e  32  del  regolamento  di  polizia  stradale 
8  gennaio  1905,  n.  24,  per  le  concessioni  di  costruire  abbe- 
veratoi laterali  a  strade  provinciali,  di  attraversarle  con  corsi 
d'acqua  e  di  immettere  acque  private  nei  fossi  stradali;  e 
per  la  determinazione  della  larghezza  dei  cerchioni  metallici 
delle  ruote  dei  veicoli: 

dall'art.  2  della  legge  4  marzo  1877,  n.  3706,  per  la  for- 
mazione dei  regolamenti  sulla  pesca  nelle  acque  del  demanio 
pubblico  e  del  mare  territoriale; 

dagli  art.  51  e  62  della  legge  17  luglio  1890,  per  la  fon- 
dazione, per  il  concentramene  o  raggruppamento  di  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza: 

dall'art.  4  della  legge  25  maggio  1879,  n.  4900,  per  la 
revisione  e  modificazione  della  tabella  che  determina  il  numero 
e  la  residenza  dei  notai. 


Art  219  (testo  unico,  art.  204).  —  Il  Consiglio  provinciale 
esercita  sugli  istituti  di  carità,  di  beneficenza,  di  eulto,  ed 
in  ogni  altro  servizio  pubblico  le  attribuzioni  che  gli  sono 
dalle  leggi  affidate. 

274.  Relazione  fra  questo  e  l'art.  127.  —  275.  Il  Consiglio  provinciale  e  le  isti- 
tuzioni pubbliche  di  beneficenza.  Riforma  di  queste  istituzioni.  —  276.  Il 
Consiglio  provinciale  e  gli  istituti  di  culto.  Diocesi.  —  277.  Altre  compe- 
tenze del  Consiglio  nei  pubblici  servizi:  rinvio. 

274.  Questa  disposizione  corrisponde,  nella  sua  sostanza, 
a  quella  dell'art.  127;  e  conferisce  alle  Provincie  una  facoltà 
*?uale  a  quella  che  i  Comuni  esercitano  sugli  istituti  esi- 
stenti a  beneficio  delle  rispettive  popolazioni.  Ne  segue  che 
1*  maggior  parte  delle  considerazioni  svolte  nel  commento 
*U'art.  127  sono  perfettamente  applicabili  all'art  219. 
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275.  Il  Consiglio  provinciale  esercita  sugli  istituti  di  carità 
e  di  beneficenza  quelle  funzioni  che  la  legge  17  luglio  1890 
e  il  relativo  regolamento  gli  conferiscono.  Cosi  il  Consiglio 
provinciale  deve  esssere  sentito  quando  si  tratta  della  fonda- 
zione di  nuove  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  le  quali 
concernano  più  Comuni  (art  51);  e  quando  si  tratta  del  con- 
centramento o  del  raggruppamento  di  istituzioni   pubbliche 
di  beneficenza  (art.  62). 

Il  Consiglio  provinciale  può  prendere  l'iniziativa  per  la 
riforma  di  pubbliche  istituzioni  di  beneficenza  esistenti  a 
beneficio  di  più  Comuni  di  un  Circondario  (legge  comunale 
e  provinciale,  art.  207,  §  2)  o  dell'intera  Provincia  (legare 
17  luglio  1890,  art.  03,  06,  07). 

276.  Oltre  alle  attribuzioni  che  l'art.  219  assegna  al  Con- 
siglio provinciale  sugli  istituti  di  carità  e  di  beneficenza,  si 
aggiungono  altresi  quelle  che  gli  possono  spettare  sugli  istituti 
di  culto.  Qualche  commentatore  ha  domandato  quali  siano- 
simili  attribuzioni,  non  constando  che  esistano  leggi  che  diano 
alla  Provincia  alcuna  ingerenza  in  materia  di  culti:  e  si  è 
concluso  che  questa  enunciazione  poteva  essere  omessa. 

Se  si  è  inteso  dire  che  l'art.  219  è  per  se  stesso  inutile, 
come  quello  che  nulla  aggiunge  e  nulla  toglie  alle  attribu- 
zioni che  le  leggi  speciali  danno  al  Consiglio  provinciale, 
non  solo  in  materia  di  culto,  ma  altresì  in  ordine  agli  istituti 
di  carità  e  di  beneficenza  e  agli  altri  servizi  pubblici  che  com- 
petono alla  Provincia,  noi  siamo  pienamente  disposti  a  con- 
venire in  questo  giudizio:  è  savio  principio  di  diritto  pubblico 
togliere  dalle  leggi  ciò  che  è  superfluo.  Ma  quando  si  è  voluto 
affermare  che  nessuna  legge  attribuisce  alla  Provincia  inge- 
renze o  spese  in  materia  di  culto,  si  cade  in  una  manifesta 
inesattezza. 

Una  prima  risposta  ce  la  dà  la  stessa  legge  che  commen- 
tiamo, la  quale,  come  abbiamo  veduto,  all'art  207,  §  4,  dispone 
che  sono  sottoposti  all'Amministrazione  provinciale  «  gli  inte- 
ressi dei  diocesani  quando,  a  termini  delle  leggi,  sono  chiamati 
a  sopperire  a  qualche  spesa  » .  Ora,  ciò  che  concerne  la  diocesi 
non  può  non  considerarsi  materia  che  si  riferisca  al  culto: 
certo  si  possono  e  si  devono  comprendere  queste  istituzioni 
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fra  quelle  d'ordine  amministrativo  perchè  la  circoscrizione 
della  diocesi  è  opera  del  concorso  dell'autorità  amministrativa 
od  ecclesiastica.  È  vero  che  si  tratta  d'un  servizio  pubblico; 
ma,  essendo  spirituale  il  più  di  esso,  nel  definire  l'ingerenza 
della  Provincia  in  tali  materie,  siccome  relativa  ad  istituti 
di  culto,  non  si  fa  che  conformarsi  alla  lettera  ed  allo  spirito 
della  legge. 

Ma  vi  ha  di  più.  ed  è  che,  —  come  già  abbiamo  avuto 
occasione  di  vedere  (n.  58)  —  parecchie  leggi  speciali  pon- 
gono espressamente  a  carico  di  alcune  Provincie  talune  spese 
di  culto. 

277.  L'art.  219  parla  infine  di  attribuzioni  conferite  al 
Consiglio  provinciale  «  in  ogni  altro  servizio  pubblico  » .  Per 
lo  più  tali  attribuzioni  consistono  nella  partecipazione  a  quei 
servizi  pubblici  mediante  la  nomina  di  Commissioni  che  vi 
rappresentano  la  Provincia.  Parecchie  di  queste  nomine  furono 
indicate  commentando  i  §§  21  e  22  dell'art.  217. 


Art.  220  (testo  unico,  art.  206).  —  Il  Consiglio  può  dele- 
pre uno  o  più  dei  suoi  membri  per  invigilare  sul  regolare 
andamento  degli  stabilimenti  pnbbliei  fondati  o  mantenuti 
*  spese  della  Provincia,  o  dei  suoi  Circondari. 

278.  Origine  della  disposizione  contenuta  nell'art.  220.  Differenze  fra  l'art.  217 
della  legge  Sarda  7  ottobre  1848  e  l'art.  220.  —  279.  A  quali  stabilimenti 
si  estende  la  vigilanza  che  il  Consiglio  provinciale  può  delegare.  —  280.  Fa- 
coltà del  Consiglio  nel  delegare  le  funzioni  di  vigilanza.  —  281.  Poteri  dei 
consiglieri  delegati.  —  282.  Quid,  in  caso  di  resistenza  per  parte  degli  sta- 
bilimenti V  -  283.  Notificazione  agli  stabilimenti  delle  delegazioni  deliberate 
dal  Consiglio. 

278.  L'origine  di  questa  disposizione  si  trova  nell'art  217 
della  legge  Sarda,  7  ottobre  1848;  e  si  comprendeva  benis- 
simo simile  delegazione  sotto  l'impero  d'una  legislazione  che 
non  dava  alla  Provincia  un'istituzione  corrispondente  alla 
Deputazione  provinciale,  introdotta  con  la  legge  24  ottobre 
1859,  passata  da  questa  alla  legge  20  marzo  1865;  sicché  la 
facoltà  di  delegare  ad  uno  o  più  consiglieri  certe  facoltà  del 
Consiglio  rispondeva  ad  una  vera  necessità  del  buon  anda- 
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mento  dei  servizi  amministrativi.  Non  potendo  il  Consiglio 
stesso  adempiere  funzioni  strettamente  esecutive,  né  avendo 
un  organismo  normale  a  ciò  destinato,  non  v'era  da  far  altro 
che  provvedere  in  qualche  modo  a  questa  necessità;  e  si 
concesse  al  Consiglio  divisionale  (provinciale)  il  diritto  di 
delegazione  di  una  parte  dei  suoi  poteri. 

Di  qui  l'art  217  di  quella  legge,  cosi  concepito:  «Delega 
(il  Consiglio)  uno  dei  suoi  membri  per  ciascuna  Provincia 
(Circondario»  onde  invigilare  sullo  stato  delle  principali  strade 
provinciali  e  comunali.  Può  ad  un  tempo  nominare  delegati 
speciali  nel  proprio  seno,  per  invigilare  sul  regolare  anda- 
mento degli  stabilimenti  pubblici,  fondati  e  mantenuti  a  spese 
della  Provincia  o  della  divisione.  Questi  delegati  potranno 
corrispondere,  per  quanto  interessa  la  delegazione  loro  affi- 
data, col  Ministero  dell'interno,  e  rimetteranno  al  Consiglio 
divisionalo  una  relazione  dei  rilievi  loro  occorsi  nell'esegui- 
mento del  loro  incarico,  onde  il  medesimo  far  possa  le  proposte 
che  reputerà  convenienti  >. 

La  potestà  di  delegazione  conferita  dall'articolo  surriferito 
della  legge  del  1848  al  Consiglio  era  molto  più  ampia  di  quella 
che  ora  consente  l'art  220  della  legge  vigente,  secondo  il 
quale  il  Consiglio  stesso  può  solamente  delegare  uno  o  più  dei 
suoi  membri  per  invigilare  sui  regolare  andamento  degli  sta- 
bilimenti pubblici  fondati  o  mantenuti  a  spese  della  Provincia 
o  dei  suoi  Circondari.  Potrebbe  osservarsi  che  questa  dispo- 
sizione riceve  il  suo  complemento  dall'art  282,  secondo  il 
quale  i  Consigli  provinciali  e  comunali  possono  conferire  a 
delegati  speciali  la  facoltà  di  vincolare  il  corpo  che  rappre- 
sentano, per  ciò  che  dipende  da  essi.  Ma  è  da  avvertire  in 
proposito: 

1°  che  il  presente  art  220  parla  soltanto  di  una  dele- 
gazione limitata  ad  un  esercizio  di  sorveglianza;  mentre  l'ar- 
ticolo 282  si  riferisce  al  conferimento  di  un  mandato  per 
obbligare  la  Provincia  od  il  Comune; 

2°  che  l'art  220  limita  il  conferimento  della  delegazione 
ai  soli  membri  del  Consiglio;  mentre  l'art  282  autorizza  il 
conferimento  del  mandato  anche  ad  estranei  al  Consiglio; 

3°  Che  l'art.  282  dà  al  Consiglio  poteri  assai  più  larghi- 
dell'art.  220  circa  i  mandati  da  conferire. 
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279.  Stando  alle  parole  dell'articolo  220,  il  Consiglio  può 
delegare  l'esercizio  della  sorveglianza  soltanto  sugli  stabili- 
menti fondati  o  mantenuti  dalla  Provincia  o  dai  Circondari, 
Nel  parlare  dei  mentecatti  vedremo  che  il  diritto  di  vigilanza 
della  Provincia  non  si  estende,  per  esempio,  agli  stabilimenti 
autonomi  nei  quali  la  Provincia  mantiene  a  sue  spese  dei 
mentecatti. 

280.  Secondo  l'art  217  della  legge  del  1848,  il  Consiglio 
assegnava  a  ciascuna  Provincia  (Circondario)  i  consiglieri 
delegati  per  determinare  funzioni  di  vigilanza.  Nulla  dispone 
in  proposito  l'art  220.  Ma  non  v'è  dubbio  che  il  Consiglio 
provinciale  può  benissimo  assegnare  a  ciascuno  dei  singoli 
consiglieri  delegati  un  dato  Circondario  per  eseguirvi  il  proprio 
mandato  di  vigilanza,  come  può  anche  disporre  che  un  con- 
sigliere sorvegli,  per  esempio,  il  manicomio  provinciale,  un 
altro  il  brefotrofio,  un  terzo  le  scuole  ;  la  legge  dà  al  Consiglio 
una  potestà  discrezionale,  ritenendo  opportunamente  che  egli 
sia  il  miglior  giudice  delle  attitudini  dei  consiglieri  in  ordine 
alle  diverse  funzioni  di  vigilanza  da  esercitare. 

881.  Quali  siano  i  poteri  dei  delegati  del  Consiglio  provin- 
ciale nell'esercizio  delle  loro  funzioni  di  vigilanza,  l'art  220 
noi  dice;  ma  si  comprende  che  i  poteri  saranno  diversi  secondo 
che  l'istituto  dipenda  dalla  Provincia,  ovvero  essa  gli  dia 
solamente  un  sussidio.  In  quest'ultimo  caso  i  delegati,  se  non 
fanno  parte  dell'amministrazione  per  virtù  dell'ordinamento 
dell'istituto,  non  potranno  ingerirsi  nella  sua  gestione,  ma 
dovranno  limitarsi  a  sorvegliare  che  il  sussidio  provinciale 
abbia  la  destinazione  stabilita  e  l'istituto  funzioni  normal- 
mente sotto  l'aspetto  dei  rapporti  che  intercedono  fra  esso  e 
la  Provincia.  Se  l'istituto  dipende  dalla  Provincia,  i  poteri  dei 
delegati  consisteranno  sostanzialmente  nel  diritto  di  prendere 
notizia  di  tutto  ciò  che  si  riferisce  moralmente  e  materialmente 
all'amministrazione.  Cosi  essi  potranno  esigere  l'accesso  a 
tatti  i  locali,  senza  distinzione  dello  stabilimento,  la  comunica- 
tone di  tutti  gli  atti, di  tutti  i  registri  dell'azienda:  potranno 
Sminare  l'ordinamento  pratico, l'andamento  dei  servizi:  infor- 
marsi sulle  qualità  e  sulla  condotta  del  personale,  e  fare  poi 
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una  relazione  al  Consiglio,  intesa  a  metterlo  in  piena  cogni- 
zione delle  condizioni  reali  dello  stabilimento. 

282.  Qualora  un  consigliere  delegato  trovi  ostacolo,  per 
parte  delle  amministrazioni  degli  stabilimenti,  all'adempimento 
del  suo  mandato,  gli  si  neghi  l'accesso  ad  uno  stabilimento 
(e  ciò  si  è  verificato),  non  ha  il  diritto  di  fare  appello  diret- 
tamente alla  forza  pubblica,  ma  deve  rivolgersi  al  prefetto, 
il  quale,  per  l'art.  3  della  presente  legge,  ha  diritto  di  pren- 
dere i  provvedimenti  d'urgenza  che  siano  richiesti  per  la 
osservanza  delle  leggi;  e  se  si  tratta  d'istituti  di  pubblica 
beneficenza,  il  prefetto,  per  l'art.  46  della  legge  17  luglio 
1890,  può  egualmente  provvedere  in  caso  d'urgenza.  Ne  il 
presidente  del  Consiglio  provinciale  né  quello  della  Deputa- 
zione provinciale  hanno  facoltà  di  intervenire  con  atti  di 
autorità. 

283.  S'intende  che,  a  regolarizzare  la  delegazione  conferita 
ai  consiglieri,  il  presidente  del  Consiglio  provinciale,  o  meglio 
ancora,  quello  della  Deputazione  provinciale  dovrà  notificare 
ai  singoli  stabilimenti  la  deliberazione  colla  quale  sia  stato 
designato  un  consigliere  per  l'esercizio  delle  funzioni  con- 
template dall'art.  220,  e  se  la  deliberazione  avrà  dato  al 
consigliere  qualche  speciale  incarico  da  eseguirsi  in  un 
determinato  stabilimento,  non  sarà  inopportuno  che  di  questo 
incarico  sia  data  notizia  alla  direzione  dello  stabilimento, 
salvo  che  l'indole  stessa  dell'incarico  escluda  la  convenienza 
di  tale  partecipazione. 


Art.  221  (art.  207  del  precedente  testo  unico).  —  Può  anche 
il  Consiglio  demandare  ad  uno  o  più  de9  suoi  membri  l'inca- 
rico di  fare  le  inchieste  di  cui  abbisogni  nella  cerchia  delle 
sue  attribuzioni. 

284.  Inutilità  della  disposizione  contenuta  nell'art.  221.  Le  assemblee  hanno  jure 
proprio  la  facoltà  di  fare  eseguire  da  uno  o  più  dei  loro  membri  le  inchieste 
che  ritengano  necessarie.  L'articolo  è  una  ripetizione  superflua  della  dispo- 
sizione dell'art.  2tìi.  —  285.  Rinvio  ;  osservazione  sulle  inchieste  che  paò 
ordinare  il  Consiglio  provinciale. 
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284.  Anche  quest'articolo  era  assolutamente  inutile.  Infatti 
il  Consiglio  provinciale,  come  ogni  altra  autorità  collegiale, 
ha  sempre,  jure  proprio,  la  facoltà  di  dare  incarico  ad  uno 
o  più  de'  suoi  membri  di  fare  le  inchieste  o  di  procedere  agli 
atti  d'istruzione  che  non  si  possono  eseguire  collegialmente, 
restando  salvo  al  Consiglio  il  diritto  di  apprezzamento  dei 
risultati  raccolti  nell'inchiesta.  Sitfatta  facoltà  è  cosi  inerente 
ad  ogni  assemblea  o  collegio  deliberante,  che  non  si  può  nep- 
pure comprendere  come  farebbero  l'assemblea  o  il  collegio  a 
compiere  parecchie  delle  loro  attribuzioni  senza  valersi  della 
facoltà  stessa. 

Ma  vi  è  una  seconda  considerazione:  che,  cioè,  la  dispo- 
sizione speciale  dell'art.  221  diviene  inutile,  dinanzi  a  quella 
dell'art.  268,  secondo  il  quale  i  Consigli  possono  incaricare 
uno  o  più  dei  loro  membri  di  riferire  sopra  gli  oggetti  che 
esigono  indagini  od  esame  speciale. 

285.  Ad  evitare  inutili  ripetizioni,  rinviamo  perciò  al 
commento  dell'art.  268  le  questioni  cui  può  dar  luogo  la 
facoltà  spettante  ai  Consigli  di  ordinare  inchieste  ;  limitandoci 
ad  avvertire  che  le  inchieste  delle  quali  si  tratta  possono 
concernere  indistintamente  tutti  i  rami  di  servizio  di  com- 
petenza dell'Amministrazione  provinciale. 


CAPO  III. 
Della  Deputazione  provinciale. 

Art.  222  (art.  200,  212,  ultimo  capoverso,  e  217  del  pre- 
cedente testo  unico  modificato  dalla  legge  11  luglio  1894).  — 
II  Consiglio  provinciale  elegge  nel  proprio  seno,  a  maggio- 
ranza assoluta  di  voti,  una  Deputazione,  che  si  rinnova  per 
intiero  ogni  triennio. 

Elegge  nel  proprio  seno,  a  maggioranza  assoluta  di  voti, 
U  presidente  della  Deputazione  provinciale,  il  quale  resta  in 
carica  durante  il  triennio. 

Quelli  che  escono  d'ufficio  sono  sempre  rieleggibili. 
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Alla  elezione  della  Deputazione  provinciale  è  applicabile 
il  disposto  dell'articolo  130. 

Il  presidente  della  Deputazione  provinciale  presta  giura- 
mento ai  termini  dell'art.  146. 

Art.  3  della  legge  11  febbraio  1904,  n.  43: 

«  Il  sindaco  e  il  presidente  della  Deputazione  provinciale 

durano  in  carica  quattro  anni. 

«  La  Giunta  municipale  e  la  Deputazione  provinciale  si 

rinnovano  per  intero  ogni  quadriennio», 

286.  Modificazioni  portate  dall'art.  74  della  legge  dei  1888  all'art.  181  della 
legge  del  1865.  —  287.  La  sostituzione  di  un  presidente  elettivo  della 
Deputazione  provinciale  al  prefetto.  —  288.  Elezione  della  Deputazione  -, 
consiglieri  convalidati.  Quando  debba  procedersi  all'elezione.  —  289.  Durata 
delle  funzioni  della  Deputazione.  Come  ha  luogo  la  votazione  per  l'elezione 
della  Deputazione.  —  290.  Elezione  del  presidente.  —  291.  Rieleggibilità 
dei  membri  della  Deputa/ione.  —  292.  Giuramento  del  presidente  prima 
di  entrare  in  funzioni.  —  2ì)3.  Membro  dolla  Deputazione  che  fa  le  veci  del 
presidente. 

286.  Il  Consiglio  provinciale  6  potere  esclusivamente 
deliberativo:  il  potere  esecutivo  è  dalla  legge  deferito  alla 
Deputazione  provinciale  e,  per  certi  atti,  al  suo  presidente. 
Al  presidente  del  Consiglio  provinciale  non  è  data  alcuna 
parte  all'esecuzione  delle  deliberazioni  del  Consiglio,  salvo 
nel  caso  che  abbiamo  visto  commentando  l'art.  216.  Vi  è 
dunque  differenza  notevole  fra  lui  e  il  sindaco,  al  quale 
spetta,  in  realtà,  il  potere  esecutivo  dell'amministrazione 
comunale,  salvo  le  competenze  della  Giunta  municipale. 

L'art.  222  portò  all'art.  181  della  legge  20  marzo  1865  le 
importanti  modificazioni  contenute  nell'art.  74  della  legge 
30  dicembre  1888,  e  cioè: 

1°  tolse  la  presidenza  della  Deputazione   al   prefetto; 
2°  assegnò  l'elezione   del  presidente  della  Deputazione 
al  Consiglio: 

3°  stabili   la  libertà  della  elezione  del  presidente  fra 
tutti  i  membri  del  Consiglio  stesso. 

Il  testo  dell'art.  74  della  citata  legge  30  dicembre  1888, 
era  cosi  concepito:  «  Il  Consiglio  provinciale  elegge  ogni 
anno  nel  proprio  seno,  a  maggioranza  assoluta  di  voti,  il 
presidente   della   Deputazione   provinciale.    Le    attribuzioni 
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affidate  al  prefetto  come  capo  della  Deputazione  provinciale 
sono  deferite  al  presidente  della  medesima.  Alla  elezione 
della  Deputazione  provinciale  è  applicabile  il  disposto  del- 
l'art 49  (art.  130  del  vigente  testo  unico)  ». 

287.  Xella  coordinazione  del  testo  unico  non  fu  compreso 
nell'art.  222  l'inciso  :  «  le  attribuzioni  affidate  dalla  legge  al 
prefetto  come  capo  della  Deputazione  provinciale  sono  defe- 
rite al  presidente  della  medesima  »,  vennero  invece  sosti- 
tuite nell'articolo  181  della  legge  20  marzo  1865  (ora  232) 
alle  parole  :  «  il  prefetto,  come  presidente  della  Deputazione 
provinciale  » ,  le  seguenti  :  «  il  presidente  della  Deputazione 
provinciale...  ». 

La  necessità  di  questa  innovazione  era  già  da  lungo 
tempo  riconosciuta  e  dagli  scrittori  di  scienze  amministrative 
e  dagli  spiriti  pratici,  i  quali  tutti  erano  concordi  nel  segna- 
lare gli  inconvenienti  della  riunione,  nel  prefetto,  della  qualità 
di  rappresentante  del  potere  esecutivo  nella  Provincia  e  nei 
rapporti  con  la  Provincia,  e  della  qualità  di  rappresentante 
della  Provincia  anche  nei  conflitti  amministrativi  e  giudi- 
ziari che  questa  poteva  avere  con  lo  Stato.  Come  riferimmo 
nel  volume  primo,  col  progetto  Depretis,  nella  relazione  della 
Camera  sul  progetto  stesso,  si  proponeva  che  la  Deputazione 
eleggesse  il  suo  presidente  nel  proprio  seno;  nel  progetto 
Crispi  si  propose,  e  la  Commissione  approvò  che  il  presi- 
dente della  Deputazione  fosse  invece  eletto  direttamente  dal 
Consiglio  provinciale  :  la  proposta  fu  accolta  dalla  Camera  e 
dal  Senato.  E  così  questa  innovazione  ha  saviamente  rista- 
bilito la  normalità  della  condizione  del  prefetto  come  capo 
politico  e  amministrativo  della  Provincia. 

288.  Il  Consiglio  provinciale  (cosi  l'art.  222)  elegge  nel 
suo  seno  i  membri  della  Deputazione:  da  queste  parole  si 
rileva  logicamente  che  non  solo  reiezione  deve  cadere  sopra 
consiglieri  provinciali,  ma  che  occorre  che  questi  siano 
effettivi,  nel  senso  che  la  loro  elezione  dev'essere  stata  con- 
validata. 

Vedremo  più  oltre  le  incompatibilità  stabilite  per  la  carica 
di  deputati  provinciali. 
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L'elezione  della  Deputazione  provinciale  (art.  80  del  rego- 
lamento) è  fatta  dal  Consiglio  in  una  delle  prime  sedute  della 
sessione  ordinaria.  Si  discusse  la  questione  se  non  fosse  stato 
conveniente  stabilire  che  relezione  dovesse  seguire  nella 
prima  seduta,  immediatamente  dopo  quella  del  presidente 
del  Consiglio:  ma  questa  proposta  non  venne  accolta:  e  con 
ragione,  poiché  è  consuetudine  naturale  che  fra  i  consiglieri 
si  proceda  ad  accordi  preliminari  per  la  formazione  di  una 
lista  di  candidati,  nella  quale  siano  rappresentati  in  giusta 
misura  le  diverse  parti  della  Provincia. 

Tuttavia  relezione  non  dev'essere  soverchiamente  differita: 
se  l'art.  80  del  citato  regolamento  si  limita  a  dire  che  segue 
«  in  una  delle  prime  sedute  » ,  questa  disposizione  dev'essere 
intesa  molto  relativamente;  essendo  conveniente  che  la  rin- 
novazione abbia  luogo  in  tempo  perchè  possa  aversi  la  nuova 
rappresentanza. 

289.  Il  testo  unico  10  febbraio  1889  all'art.  117  disponeva: 
«  i  componenti  la  Deputazione  provinciale  si  rinnovano  per 
metà  ogni  anno  ».  La  legge  11  luglio  1894,  n.  287,  stabili 
che  l'intiera  Deputazione,  come  il  suo  presidente,  si  rinno- 
vasse ad  ogni  triennio;  questa  disposizione  fu  trasferita  nel 
testo  unico  4  maggio  1898  che  commentiamo,  e  che  prescri- 
veva che  i  Consigli  si  rinnovassero  per  metà  in  ciascun 
triennio.  La  legge  11  febbraio  1904,  n.  43,  mentre  dispose 
che  i  Consigli  si  rinnovino  per  un  terzo  ad  ogni  biennio, 
correlativamente  stabili  che  la  Deputazione  ed  il  suo  presi- 
dente restano  in  carica  per  un  quadriennio. 

All'elezione  della  Deputazione  provinciale  si  procede 
adunque  integralmente  a  quadriennio  compiuto:  essa  ha  luogo 
a  maggioranza  assoluta  di  voti,  e  si  applicano  a  queste  ele- 
zioni le  disposizioni  dell'art.  130,  che  concerne  la  nomina  della 
Giunta  municipale,  ed  al  cui  commento  rinviamo  il  lettore. 

290.  Anche  l'elezione  del   presidente  della  Deputazione 
provinciale  ha  luogo  a  maggioranza  di  voti.  L'art  222  non. 
ripete,  per  questa  elezione,  che  siano  da  applicarsi  le  dispo- 
sizioni dell'art.  141,  relative  all'elezione  del  sindaco.  Ne  segue 
che  le  formalità  dell'art.  130  si  estendono  anche  alla  elezione 
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del  presidente  della  Deputazione.  È  ben  vero  che  Tari  222 
consacra  due  distinti  capoversi  alla  elezione  della  Deputa- 
zione ed  a  quella  del  presidente,  e  che  il  richiamo  all'arti- 
colo 130  si  fa  soltanto  parlando  della  Deputazione:  ma  non 
è  men  vero  che  il  presidente  è  parte  integrale  della  Depu- 
tazione; e  del  resto,  non  essendovi  per  lui  alcun  richiamo 
uè  all'art    141  né   ad  altra  disposizione  che  altrimenti  ne 
regoli  la  sua  elezione,  non  può  a  meno  di  applicarsi  anche 
a  questa  l'articolo  130  che  la  legge  genericamente  dichiara 
applicabile  alla  nomina  della  Deputazione. 

291.  L'art.  222  consente  la  rieleggibilità  di  tutti  coloro 
che  escono  d'ufficio.  Veramente,  l'art.  9  della  legge  11  luglio 
1894,  nel  quale  trova  la  base  l'art  222  del  testo  unico  che 
commentiamo,  accennava  alla  rieleggibilità  soltanto  per  i 
consiglieri  comunali  e  provinciali,  senza  più  ripeterla  quando 
parlava  della  Giunta  provinciale,  del  sindaco,  della  Deputa- 
zione e  del  suo  presidente.  Ma,  ragionevolmente,  nel  testo 
unico  fu  estesa  a  tutti  la  rieleggibilità  perchè  questa  era 
già  ammessa  dall'art.  187  della  legge  20  marzo  1865  riportato 
nell'art  217  del  testo  unico  10  febbraio  1889.  Nella  discus- 
sione del  progetto  che  diventò  la  legge  11  luglio  1894,  gli 
on.  Chindamo  e  Gio.  Martini,  lamentando  che  le  accennate 
cariche,  col  sistema  della  costante  rieleggibilità,  finissero  per 
rimanere  infeudate  a  poche  persone,  presentarono  emenda- 
menti per  negare  la  rieleggibilità.  Ma  tali  proposte  non  furono 
accolte.  Il  che  è  un  argomento  di  più  per  ritenere  corretta 
l'attuale  formula  dell'art  222. 

292.  Prima  di  entrare  in  funzioni,  il  presidente  della 
Deputazione  provinciale,  come  il  sindaco,  deve  prestar,  giu- 
ramento avanti  il  prefetto. 

Discutendosi  questa  disposizione  alla  Camera,  l'on.  Caval- 
lotti propose  che  fosse  soppressa,  perchè  il  presidente  della 
Deputazione  non  è  ufficiale  del  Governo  (1);  ma  ritirò  poi  la 
proposta.  Una  delle  ragioni  che  possono  giustificare  l'obbligo 
di  questo  giuramento,  può  trovarsi  nell'art.  232  che  conferisce 


(1  Camera  dei  Deputati,  1»  tornata  del  18  luglio  188S,  pag.  4973. 
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al  presidente  della  Deputazione  la  potestà  di  procedere  per 
le  contravvenzioni  ai  regolamenti  provinciali  (1). 

Il  giuramento  dev'essere  prestato  anche  in  caso  di  riele- 
zione a  presidente  della  Deputazione. 

Il  rifiuto  o  la  trascuranza  di  prestare  il  giuramento  nel 
termine  di  un  mese  dalla  comunicazione  della  nomina,  produ- 
cono di  diritto  la  decadenza  della  nomina  stessa,  salvo  il  caso 
di  legittimo  impedimento. 

293.  Se  un  membro  della  Deputazione,  eletto  presidente, 
dovesse,  come  anziano,  compiere  atti  demandati  al  presidente 
nell'intervallo  che  decorre  fra  la  nomina  e  la  prestazione 
del  giuramento,  le  sue  funzioni  sarebbero  legalmente  eser- 
citate, perchè  adempiute  non  colla  qualità  di  presidente,  ma 
con  quella  di  deputato  anziano. 

Per  ogni  altra  quistione  relativa  al  giuramento  rinviamo 
a  quanto  fu  detto  al  commento  dell'art.  146. 


Art.  223  (art.  209  del  precedente  testo  unico).  —  I  membri 
della  Deputazione  provinciale  sono  in  numero  di  dieci  nelle 
Provincie  la  cai  popolazione  eccede  i  600.000  abitanti;  di  otto 
in  quelle  di  oltre  300.000  abitanti;  di  sei  nelle  altre. 

Saranno  pure  eletti  membri  supplenti  in  numero  di 
quattro  nelle  Provincie  eccedenti  le  600.000  anime,  e  di  due 
nelle  altre,  per  tenere  il  luogo  dei  membri  ordinari  assenti 
o  legittimamente  impediti. 

294.  Proposte  in  Parlamento  per  ridurre  il  numero  dei  membri  della  Deputazione 
provinciale.  Ragione  di  queste  proposte.  —  295.  Criteri  legali  per  determi- 
nare il  numero  dei  membri  della  Deputazione  :  rinvio.  Mutamento  numerico 
dèlia  Deputazione  in  rapporto  alla  rappresentanza  provinciale. 

294.  Tanto  alla  Camera  quanto  in  Senato  venne  proposta 
la  riduzione  del  numero  dei  membri  della  Deputazione.  Poiché 
attuando  la  proposta  del  progetto  Depretis,  colla  istituzione 


(1)  Il  Mazzoccolo  osserva  inoltre  che  il  giuramento,  <  non  ostante 
le  vive  obbiezioni  cui  è  fatto  segno,  è  sempre  un  mezzo  efficacissimo 
a  confermare,  colla  solennità  delle  forme1;  l'onestà  del  carattere  indivi- 
duale *. 
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della  Giunta  provinciale  amministrativa  furono  tolte  alla  Depu- 
tazione tutte  le  sue  attribuzioni  tutorie  e  giurisdizionali  che 
le  leggi  precedenti  le  avevano  conferito,  non  v'era  ragione 
di  mantenerla  nel  numero  stabilito  dalla  legge  precedente; 
numero  che,  mentre  non  corrisponde  più  all'utilità  degli  uffici 
cbe  essa  esercita,  non  è  senza  gravi  inconvenienti  pel  buon 
andamento  dell'amministrazione  provinciale. 

Venne  quindi  opportunamente  avvertito,  cosi  nella  Camera 
come  in  Senato,  che  la  riduzione  era  consigliata  dal  fatto  che, 
rimanendo  come  era,  la  Deputazione  poteva  divenire  arbitra 
del  Consiglio:  infatti,  in  una  Provincia  che  ha  60  consiglieri, 
31  bastano  a  costituire  il  numero  legale,  e  16  a  fare  la  mag- 
gioranza ;  la  Deputazione,  che  in  queste  Provincie  è  composta 
di  K>  membri  (10  effettivi,  4  supplenti  e  il  presidente),  forma 
dà  per  sé  sola  la  quasi  totalità  della  maggioranza  del  Con- 
siglio. Se  si  ponga  una  Provincia  che  abbia  una  popolazione 
inferiore  a  200.000  abitanti,  cui  sono  assegnati  20  consiglieri, 
la  Deputazione,  composta  di  9  membri,  ha  per  sé  sola  la 
maggioranza,  a  raggiungere  la  quale  bastano  6  voti  sul  numero 
ile  che  è  di  11  votanti  (1). 


295.  I  criteri  legali  per  la  determinazione  del  numero  dei 
membri  della  Deputazione  provinciale  sono  da  prendersi  nel- 
l'art. 250,  nel  cui  commento  esamineremo  le  quistioni  che  al 
detto  numero  si  riferiscono,  cosi  per  quello  dei  deputati  ordi- 
nari come  per  quello  dei  supplenti. 

Qui  avvertiamo  soltanto  che  quando  il  mutamento  nume- 
rico della  Deputazione  è  dovuto  all'aumento  della  popolazione, 
senza  che  questo  abbia  anche  l'effetto  di  aumentare  la  rap- 
presentanza provinciale,  non  vi  è  né  obbligo  né  opportunità  di 
provvedervi  con  apposita  convocazione  del  Consiglio;  e,  se 
deve  pure  aumentarsi  il  numero  dei  consiglieri,  il  mutamento 
numerico  della  Deputazione  deve  evidentemente  aver  luogo 
dopo  quello  dei  consiglieri  provinciali  (2). 


(!   Mazzoccota»,  nell'art.  223. 

®)  Cons.  di  Stato,  Sez.  interni.  14  marzo  1902  KMan.  awm..  14W. 


—    8aum,  U§§*  nOTÀmm.  Ccm.  §  Prm.,  VU1. 
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popolazione  della  Provìncia.  In  questo  senso  ci  siamo  dichiarati 
nel  commento  all'art.  134  relativo  alla  Giunta  municipale,  nel 
quale  la  legge  adopera  la  identica  formola  «  i  membri  che 
la  compongono  » . 

S'intende  approvata  una  proposta  (cosi  l'art.  224)  «  quando 
vi  concorre  la  maggiorità  assoluta  dei  votanti  »  :  questa  for- 
mola non  è  felice:  concorrere  ad  una  proposta  non  è  sino- 
nimo di  approvarla.  Comunque  sia,  il  concetto  della  legge 
è  che  la  proposta  è  adottata  quando  ha  conseguito  il  voto 
favorevole  della  maggiorità  dei  votanti. 

300.  Per  l'art  81,  ultimo  capov.  del  regolamento,  i  deputati 
supplenti  possono  intervenire  alle  adunanze  solo  quando  man- 
chino gli  ordinari.  I  supplenti  saranno  chiamati  per  ordine 
d'anzianità:  ma  nulla  osta  che  sia  stabilito  fra  essi  un  turno 
d'intervento  alle  sedute  nelle  quali  manchi  alcuno  dei  deputati 
ordinari. 

301.  Non  basta  che  i  deputati  presenti  siano  in  numero 
legale,  occorre  che  per  l'affare  di  cui  si  tratta  possano  legal- 
mente prender  parte  alla  deliberazione.  E,  a  cagion  d'esempio, 
se  in  una  Deputazione  composta  di  dieci  membri,  sono  presenti 
otto,  ma  tre  non  possono  assistere  alla  seduta,  per  l'impedi- 
mento di  cui  all'art.  229,  è  chiaro  che  la  deliberazione  è  nulla. 

302.  L'art.  276  della  legge  prescrive  che  nei  verbali  sia 
dichiarato  il  numero  dei  voti  resi  prò  e  contro  ogni  proposta; 
è  applicabile  questa  prescrizione  alle  deliberazioni  della  Depu- 
tazione provinciale?  Il  Consiglio  di  Stato  ha  disposto  afferma- 
tivamente (1)  ;  e  crediamo  con  ragione  ;  per  cui  saranno  nulle  le 
deliberazioni  circa  le  quali  il  verbale  non  dichiari  il  numero 
dei  voti  dati  prò  e  contro.  Evidentemente,  però,  non  occorre 
ripetere  per  ciascuna  deliberazione  il  numero  dei  voti  quando 
essa  sia  presa  all'unanimità  e  ciò  sia  dichiarato  nel  verbale. 

303.  È  parimenti  applicabile  alle  deliberazioni  della  Depu- 
tazione provinciale  il  disposto  dell'art.  272,  pel  quale,  ove  si 

(1)  Con8.  di  Stato,  4  maggio  I8^s    Legge.,  1888,  II,  785.. 
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revochi  o  modifichi  una  deliberazione  precedente,  è  necessario 
farne  espressa  e  chiara  menzione,  s'intende,  senza  che  occorra 
usare  una  formula  sacramentale  (1). 

904.  Non  si  debbono  invece  applicare  alle  deliberazioni 
della  Deputazione  né  l'art.  264  relativo  al  deposito,  24  ore 
prima,  delle  proposte  e  dei  documenti  nella  sala  delle  adu- 
nanze, né  l'art.  274  relativo  alla  pubblicità  delle  sedute,  le 
quali  debbono  anzi  essere  sempre  segrete. 

305.  Mentre  l'art.  86  del  regolamento  conferma  la  necessità 
della  compilazione  dei  verbali  delle  adunanze  della  Deputa- 
zione, —  l'art.  84  stabilisce  che  «  il  segretario  della  Depu- 
tazione provinciale  deve  tenere  un  registro  degli  intervenuti 
e  dei  mancanti  alle  singole  adunanze  :  questo  registro,  fir- 
mato in  ciascuna  seduta  dai  membri  intervenuti,  sarà  pre- 
sentato al  Consiglio  provinciale  nella  prima  adunanza  della 
sessione  ordinaria  » .  Analoga  prescrizione  si  trova  all'art  9. 
del  regolamento  che  riguarda  il  registro  d'intervento  alle 
sedute  dei  membri  della  Giunta  provinciale  amministrativa. 

La  disposizione  dell'art.  84  del  regolamento  ha  riflesso 
nell'art.  258  della  legge,  che  stabilisce  la  decadenza  dei  depu- 
tati i  quali  non  intervengano  a  tre  sedute  consecutive  senza 
giustificati  motivi. 

306.  Ma  ha  altresì  per  oggetto  di  accertare  la  reale  pre- 
senza dei  deputati  provinciali  per  gli  effetti  degli  art.  261 
della  legge  e  82  del  regolamento,  secondo  i  quali  al  presi- 
dente ed  agli  altri  membri  della  Deputazione  non  residenti 
nel  capoluogo  della  Provincia,  può  essere  accordata  un'inden- 
nità di  soggiorno,  la  quale  non  deve  superare  lire  dieci  per 
ogni  adunanza,  oltre  il  rimborso  delle  spese  effettive  di  viaggio. 
Non  può  quindi  assegnarsi  al  presidente  od  agli  altri  membri 
un  compenso  annuo  o  mensile  (2).  E  l'indennità  ai  deputati, 
non  residenti   nel   capoluogo,   può   accordarsi   soltanto   per 


•1)  Con»,  di  Stato,  28  ottobre  1904  (Man.  atntn.,  1905,  3ty. 
i$  Corte  dei  conti,  14  febbraio  1898  {Man.  amm.,  439);  e  17  aprile 
l**i«.f  436). 
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l'intervento  alle  sedute,  e  non  nel  caso  in  cui  siano  chiamati 
dal  presidente  a  conferire  con  lui  od  a  surrogarlo  nelle  sue 
assenze  (1). 

307.  Circa  Timpugnabilità  delle  deliberazioni  della  Depu- 
tazione provinciale,  ricordiamo  quanto  fu  detto  ai  nn.  115  e 
successivi  di  questo  volume,  sull'art.  215;  avvertendo  che, 
contro  le  deliberazioni  medesime  non  si  può  ricorrere  al  Con- 
siglio provinciale,  perchè,  come  giustamente  ritenne  il  Consiglio 
di  Stato  (2),  «  i  rapporti  che  intercedono  fra  la  Deputazione  ed  il 
Consiglio  provinciale  non  sono  quelli  di  soggezione  gerarchica 
d'un'autorità,  inferiore  ad  un'altra  superiore.  La  Deputazione, 
che  è  emanazione  e  parte  del  Consiglio  e  lo  rappresenta  nell'in- 
tervallo delle  sessioni,  non  è  costituita  come  corpo  o  collegio 
di  grado  inferiore  a  quello  del  Consiglio,  ma  è  corpo  messo  a 
fianco  di  esso  per  l'esercizio  di  determinate  attribuzioni,  fra 
cui  quella  di  eseguirne  le  deliberazioni.  Mancando  il  rapporto 
della  soggezione  gerarchica,  non  trova  luogo  il  ricorso  ai  sensi 
dell'art.  298,  del  quale  il  Consiglio  provinciale  debba  formal- 
mente conoscere  e  sul  quale  debba  intervenire  una  formale 
sua  decisione  ». 

808.  La  quistione  riveste  non  lieve  importanza  pratica, 
poiché,  se  le  deliberazioni  della  Deputazione  potessero  essere 
impugnate  in  via  gerarchica  avanti  al  Consiglio  od  al  prefetto, 
sarebbe  ammesso  il  ricorso  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato  soltanto  contro  la  decisione  del  Consiglio  provinciale  o 
contro  il  provvedimento  del  prefetto.  Dovendosi  invece  con- 
siderare come  definitivi  i  provvedimenti  che  vengono  ema- 
nati dalla  Deputazione  nei  limiti  della  propria  competenza  e 
non  siano  soggetti  ad  approvazione  di  altre  autorità  ne  con- 
segue che,  per  impugnarli  è  lecito  ricorrere  (oltre  che  alla 
Giunta  provinciale  amministrativa  nei  casi  contenziosi  parti- 
colarmente previsti  dalla  legge)  alla  IV  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato,  ovvero,  in  via  straordinaria  al  Re. 


(1)  Cons.  di  Stato,  27  ottobre  1905  (Man.  amm.,  445). 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  23  novembre  1*90  (Rir.  amm.,  1891, 
153);  e  16  giugno  1899  {Giusi,  amm.,  476). 


IA.RT  2251  Atiribuxioni  della  Deputazione  1Q9 

800.  L'accennato  principio  soffre  naturalmente  eccezione 
allorquando  la  legge  o  speciali  regolamenti  dispongano  che 
dalle  determinazioni  della  Deputazione  si  possa  reclamare  al 
Consiglio  provinciale.  In  tali  casi,  però,  il  reclamo  non  assume- 
rebbe il  carattere  di  ricorso  gerarchico,  ma  avrebbe  piuttosto 
analogia  coi  richiami  che  il  Codice  di  procedura  ammette  che 
si  presentino  al  Tribunale  contro  i  provvedimenti  del  giudice 
delegato  o  del  presidente.  Un  esempio  di  siffatti  appelli  si  aveva 
nell'art.  95  della  legge  comunale  e  provinciale,  che  ammetteva 
appunto  il  ricorso  al  Consiglio  provinciale  contro  le  decisioni 
della  Deputazione  in  materia  di  elezioni.  Abbiamo  visto  che  la 
legge  11  febbraio  1904  ha  eliminata  la  competenza  della  DepuT 
tazione  a  pronunziare  in  questa  materia,  dovendo  limitarsi  a 
ricevere  gli  atti  delle  elezioni,  verificarne  la  regolarità  e  notifi- 
care la  proclamazione  agli  eletti. 

310.  Quando,  poi,  la  Deputazione  non  ha  deliberato  su 
oggetti  che  la  legge  assegna  alla  sua  competenza,  ma  ha  agito 
in  via  d'urgenza,  in  vece  del  Consiglio  provinciale,  gli  inte- 
ressati potranno  bensì  muovere  opposizione  alla  ratifica  della 
deliberazione;  ma  neppur  questo  reclamo  non  ha  l'indole  di 
ricorso  gerarchico;  e  dei  limitati  effetti  di  simile  opposizione 
(vedi  n.  369),  parleremo  commentando  l'art.  226. 

811.  Per  l'esercizio  dell'azione  giudiziaria  vedasi  l'avver- 
tenza di  cui  al  n.  116. 

E  nel  commento  agli  art.  226  e  298  si  dirà  con  quali  formalità 
«proceda  per  far  decorrere  i  termini,  trascorsi  i  quali  sarà  pre- 
clusa l'impugnazione  dei  deliberati  di  cui  ci  stiamo  occupando. 


Art.  225  (art.  219  del  precedente  testo  unico).  —  La  Depu- 
tazione provinciale: 

1°  rappresenta  il  Consiglio  nell'intervallo  delle  sessioni; 

2°  provvede  all'esecuzione  delle  deliberazioni  del  Con- 
siglio provinciale,  con  facoltà  di  farsi  rappresentare  da  uno 
•  <U  più  dei  suoi  componenti; 

3°  prepara  i  bilanci  delle  entrate  e  delle  spese; 
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4°  sospende  gl'impiegati  degli  uffizi  e  stabilimenti  pro- 
vinciali, rendendone  conto  al  Consiglio; 

5°  nomina,  sospende,  revoca  i  salariati  a  carico  della 
Provincia; 

6°  stipula  i  contratti,  determinandone  le  condizioni  in 
conformità  delle  deliberazioni  del  Consiglio; 

7°  delibera  sulla  erogazione  delle  somme  stanziateli! 
bilancio  per  le  spese  impreviste  e  sullo  storno  da  un  articolo 
ad  altro  d'una  stessa  categoria; 

8°  fa  gli  atti  conservatori  dei  diritti  della  Provincia; 

9°  in  caso  d'urgenza  fa  gli  atti  e  dà  i  pareri  risemtì 
al  Consiglio,  riferendone  al  medesimo  nella  prima  adunanti 
a  termini  dell'articolo  226; 

10°  compie  gli  studi  preparatori  degli  affari  da  sotto* 
porsi  alle  deliberazioni  del  Consiglio  provinciale; 

11°  rende  conto  al  medesimo  annualmente  della  sua 
amministrazione  ; 

12°  deve  ogni  anno  raccogliere  in  una  relazione  gene* 
rale  tutte  le  notizie  statistiche  relative  all'amministrazione 
della  Provincia  e  sottoporle  tanto  al  Governo  che  al  Con- 
siglio provinciale,  colle  forme  determinate  dai  regolamenti 
generali: 

13°  deve  dare  il  suo  parere  al  prefetto  ogni  volta  che 
sia  da  esso  richiesto. 

Osservazioni  generali. 

312.  Riproduzione  dell'art.  180  della  legge  20  marco  186f>.  Ripetizione  inutile 
di  alcune  disposizioni  ;  omissione  di  altre.  —  318.  Funzioni  non  convenienti 
alla  Deputazione.  —  314.  Poteri  e  responsabilità  della  Deputazione  quando 
amministra  direttamente  stabilimenti,  istituti  o  corpi  morali.  Obbligazioni 
con  terzi.  —  315.  Responsabilità  della  Provincia  pel  fatto  della  Deputazione: 
azione  della  Provincia.  —  31  ti.  Perchè  non  è  conveniente  che  la  Deputazione 
amministri  stabilimenti,  corpi  morali. 

312.  Nella  formazione  del  testo  unico  della  presente  legge 
si  è  commesso  un  grave  errore  col  riprodurre  integralmente 
il  testo  dell'art.  180  della  legge  20  marzo  1865,  colla  semplice 
cancellazione  del  §  12  che  diceva:  «  esercita  verso  i  Comuni 
le  opere  pie  ed  i  consorzi  le  attribuzioni  che  le  sono  dalli 
legge  affidate  ».  Ben  altre  modificazioni  sarebbero  stato 
necessarie. 
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È  poi  da  osservare  che  non  tutte  le  attribuzioni  della  Depu- 
azione  provinciale  sono  state  comprese  in  questo  articolo: 
she  parecchie  si  trovano  in  altri  articoli  della  presente  legge 
ìonchè  in  altre  leggi,  mentre  alcune  vennero  portate  in  altri 
irticoli:  per  esempio,  quella  del  §  9,  relativa  alle  delibera- 
rioni  d'urgenza,  divenuta  inutile  colla  introduzione  dell'art.  226. 

S13.  È  anche  da  aggiungere  che  la  Deputazione  provin- 
ciale esercita  funzioni  che  sarebbero  più  convenientemente 
assegnate  al  presidente;  quella,  per  esempio,  di  stipulare  i 
contratti  deliberati  dal  Consiglio  provinciale;  locchè  sarebbe 
in  armonia  colTart.  149,  §  5,  dal  quale  è  devoluto  al  sindaco, 
e  non  alla  Giunta  municipale,  l'ufficio  di  stipulare  i  contratti 
deliberati  dal  Consiglio  comunale.  Altrettanto  è  a  dirsi  della 
facoltà  di  sospendere  gli  impiegati  e  i  salariati  provinciali; 
facoltà  che  nei  Comuni  l'art.  149,  §  11,  assegna  al  sindaco, 
e  che  l'art.  225,  §  2,  dà  invece  alla  Deputazione  provinciale. 

Ma  di  queste  e  di  altre  modificazioni  da  apportarsi  alle 
funzioni  della  Deputazione  provinciale  non  è  ora  il  caso  di 
parlare  a  lungo:  troppe  essendo  le  riforme  reclamate  per  tutta 
la  legge  comunale  e  provinciale. 

314.  Vi  è  però  una  gravissima  questione,  che  crediamo 
dover  esaminare,  circa  le  attribuzioni  amministrative  della 
Deputazione  provinciale,  ed  è  questa:  accade  (come  per  la 
Giunta  municipale)  che,  o  per  espressa  volontà  delle  tavole 
di  fondazione,  o  per  disposizioni  deliberate  dal  Consiglio  pro- 
vinciale, la  Deputazione  amministri  direttamente  un'istitu- 
zione pia,  uno  stabilimento  scolastico  o  anche  industriale  ;  e, 
in  tale  qualità,  essa  contratta,  assume  e  impone  obbligazioni, 
evia  dicendo.  Se  avvenga  che  la  Deputazione,  nell'esercizio  di 
questa  amministrazione,  incorra  in  deficienze,  in  disavanzi,  in 
obbligo  verso  i  terzi,  quali  ne  saranno  le  conseguenze?  questi 
obblighi  risaliranno  alla  Provincia?  la  Deputazione  sarà  consi- 
derata come  un  ente  a  sé,  o  quale  rappresentante  ed  organo 
della  Provincia?  Come  ognuno  comprende,  la  questione  è  molto 
aeria,  per  le  conseguenze  che  dalla  soluzione  possono  derivare. 

Chi  tratta  colla  Deputazione  provinciale  crede  naturalmente 
di  trattare  colla  Provincia:  la  Deputazione  amministra  quel 
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dato  8  tabi  li  mento,  quella  istituzione,  appunto  nella  sua  qualità  di 
Deputazione.  Non  sono  Caio  o  Tizio,  come  amministratori  eletti 
o  designati  individualmente,  che  amministrano;  sono  membri 
prò  tempwe  della  Deputazione,  che  si  rinnovano  a  norma  di 
legge,  e  che  possono  anche  variare  ogni  anno:  è  quindi  l'ente 
Deputazione  che  rimane  immutabile  e  permanente,  mentre 
passano  e  variano  gli  individui  che  lo  rappresentano. 

315.  La  legge  non  dà  in  proposito  alcuna  norma.  Chie- 
dendo perciò  la  soluzione  della  questione  ai  principi  generali 
del  diritto  riteniamo  che  quando  la  Deputazione  amministra 
uno  stabilimento  direttamente  provinciale,  anche  se  costituita 
in  corpo  morale  (per  es.,  un  manicomio,  un  brefotrofio),  essa 
rappresenta  la  Provincia,  contratta  per  la  Provincia  e  la 
obbliga,  nei  limiti  delle  facoltà  che  le  sono  deferite  dalle 
deliberazioni  del  Consìglio,  dagli  statuti  e  dai  regolamenti; 
che,  quando  invece  amministra  uno  stabilimento  autonomo, 
una  pia  fondazione,  in  virtù  delle  tavole  di  fondazione,  essa 
si  trova  nella  stessa  condizione  di  ogni  altra  amministrazione, 
e  obbliga,  non  la  Provincia,  sibbene  l'ente  amministrato,  salve 
le  responsabilità  individuali  degli  amministratori,  e  il  diritto 
della  Provincia  di  esperire,  verso  essi,  quelle  azioni  che  creda 
ove  risultino  fatti  colposi  dei  deputati.  In  questo  caso,  noi 
potendo  stare  in  giudizio  il  presidente  della  Deputazione 
provinciale,  che  rappresenta  ordinariamente  la  Provincie 
(vedi  art.  232,  §  1),  spetta  al  Consiglio  di  provvedere  pei 
dare  alla  Provincia  la  necessaria  rappresentanza. 

316.  Tuttavia,  per  le  considerazioni  sopra  esposte,  pe 
malintesi  e  le  incertezze  che  possono  derivare,  sarà  sempn 
savia  cosa  che  la  Deputazione  provinciale  si  limiti  alle  su< 
naturali  funzioni,  di  potere  esecutivo  del  Consiglio;  e  che  agi 
stabilimenti  ed  alle  istituzioni  anche  provinciali,  sia  data  un 
direzione  autonoma,  distinta  e  indipendente  dalla  Deputi 
zione  provinciale,  con  regolamenti  propri,  con  amministrato] 
responsabili  ;  è  il  miglior  mezzo  di  evitare  alla  Provincia  de 
pericoli  finanziari,  dei  quali  l'esperienza  dimostra  la  frequenz 
e  la  gravità.  È  da  notare  che  in  questo  senso  è  costante  1 
giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato. 


fÀET.  225   611  R*ppr««nUttxa  del  Con«if  lio  prorincUIe  203 

§  1.  —  Rappresentanza  del  Consiglio  provinciale. 

817.  Importanza  della  funzione  data  alla  Deputazione  di  rappresentare  il  Con- 
siglio. Differenza  su  questo  fra  la  Deputazione  provinciale  e  la  Giunta  muni- 
cipale. La  rappresentanza  della  Provincia  in  giudizio  spetta  però  al  presidente 
della  Deputazione.  —  318.  Indole  e  limite  della  funzione  rappresentativa 
della  Deputazione  provinciale. 

317.  Nell'esame  delle  disposizioni  dell'art.  225,  ci  troviamo 
dinanzi  all'ufficio  principale  della  Deputazione  nell'intervallo 
delle  sessioni.  Già  si  è  veduto  che  il  Consiglio  provinciale  si 
raduna  di  pien  diritto  ogni  anno  il  secondo  lunedi  di  agosto 
in  sessione  ordinaria;  che  la  durata  normale  della  sessione 
è  di  un  mese,  ma  può  essere  prorogata  o  ridotta  per  delibe- 
razione del   Consiglio;  e  abbiamo   pure  avvertito  come,  in 
realtà,  questa  sessione  si  riduca  a  poche  sedute,   quattro  o 
cinque,  nelle  quali  il  Consiglio  si  limita  per  lo  più  a  sancire 
o  ad  approvare  ciò  che  la  Deputazione  provinciale  ha  fatto 
o  preparato.  Da  ciò  si  comprende  quale  e  quanta  sia  l'impor- 
tanza della  disposizione  contenuta  nel  primo  numero  dell'ar- 
ticolo 225,  secondo  la  quale  la  Deputazione  rappresenta  il 
Consiglio. 

È  ben  vero  che  una  funzione  identica  conferisce  l'arti- 
colo 133  alla  Giunta  in  ordine  al  Consiglio  comunale.  Ma 
abbiamo  già  notato  quale  diversità  corra  fra  le  attribuzioni 
della  Giunta  e  quelle  della  Deputazione,  non  solo  per  le  diverse 
disposizioni  della  legge,  ma  per  la  necessità  medesima  delle 
cose,  creata  dall'infelice  ordinamento  dell'amministrazione 
provinciale;  per  cui  mentre  l'art.  133  contiene  in  realtà  una 
dichiarazione  senza  valore,  la  disposizione  del  §  1  dell'arti- 
colo 225  invece  riceve  dall'esperienza  (come  dicemmo),  un 
potente  significato. 

È  superfluo  dire  che  la  rappresentanza  della  Provincia 
qui  assegnata  alla  Deputazione  provinciale  non  è  la  rappre- 
sentanza della  Provincia  stessa  in  giudizio,  la  quale,  dal  §  1 
dell'articolo  232  è  devoluta  al  presidente  della  Deputazione 
provinciale. 

318.  Non  bisogna  però  esagerare  la  portata  di  questa  dispo- 
sizione: la  legge,  nel  disporre  che  la  Deputazione  provinciale 
rappresenta  il  Consiglio  nell'intervallo  delle  sue  riunioni,  non 
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le  dà  con  questa  forinola  poteri  maggiori  di  quelli  che  le 
sono  espressamente  conferiti  dalle  relative  disposizioni  legis- 
lative. Essa  può  sempre  prendere,  nei  casi  d'urgenza  (come 
vedremo),  deliberazioni  che  sarebbero  di  competenza  del 
Consiglio  provinciale;  ma  l'esercizio  di  questa  facoltà  non  ha 
il  suo  fondamento  giuridico  nel  §  1  dell'art  225,  sibbene  nel 
§  9  dell'articolo  stesso,  e,  meglio  ancora,  nelle  disposizioni 
del  nuovo  art.  226  (1). 

§  2.  —  Esecuzione  delle  deliberazioni  del  Consiglio  provinciale. 

319.  La  Deputazione  provinciale  e  il  potere  esecutivo  della  Provincia.  Anakgù 
di  questa  funzione  con  quella  che  l'art.  149,  §  4,  dà  al  sindaco.  —  320.  Posi- 
zione della  Deputazione  di  fronte  al  prefetto:  rinvio.  —  321.  La  Deputa- 
zione non  può  mutare,  sospendere  o  prorogare  l'esecuzione  delle  deliberazioni 
del  Consiglio.  Il  Consiglio  non  può  'sottrarre  alla  Deputazione  l'esecuzione 
delle  sue  deliberazioni.  Inapplicabilità  dell'art.  268.  —  322.  DieposiàoM 
dell'art.  225,  §  2,  che  autorizza  la  Deputazione  a  farei  rappresentare  da 
uno  o  da  più  dei  suoi  componenti.  Osservazioni  su  questa  disposizione.  Effetti 
giuridici  della  delegazione  data.  —  323.  Se  la  Deputazione  possa  rivocan 
un  atto  compiuto  dai  suoi  delegati.  Atti  che  eccedano  la  delegazione.  - 
324.  Esercizio  della  potestà  di  delegazione  data  alla  Deputazione.  Rotom 
della  delegazione.  —  325.  I  delegati  debbono  essere  in  numero  disparì. 
Come  deliberano  i  delegati.  —  326.  Se  sia  concesso  ai  delegati  di  prendere 
in  caso  d'urgenza  i  provvedimenti  di  cui  all'art.  226  in  luogo  della  Depu- 
tazione provinciale. 

319.  Spetta  alla  Deputazione  provinciale  di  provvedere 
all'esecuzione  delle  deliberazioni  del  Consiglio  provinciale, 
quando  esse  siano  divenute  esecutive.  La  legge  ha  inteso  che 
l'intiera  Deputazione  provinciale  sia  il  potere  esecutivo  delta 
Provincia,  contro  la  sapiente  regola,  già  ricordata,  della  scien» 
dell'amministrazione  per  la  quale,  se  il  deliberare  è  di  molti, 
l'eseguire  è  di  un  solo. 

Le  funzioni  affidate  alla  Deputazione  possono  paragonarsi 
a  quelle  che  l'articolo  149,  §  4,  dà  al  sindaco;  perciò  sono 
da  applicarsi  alla  disposizione  stessa  le  norme  d'interpreta- 
zione svolte  nel  commento  al  citato  articolo.  Ma  dal  fatto 
che  la  Deputazione  provvede  collegialmente  all'esercizio 
delle  sue  funzioni  esecutive,  mentre  il  sindaco  vi  procede 
individualmente,  nascono  parecchie  differenze,  soprattutto 
parecchi  inconvenienti  che  rileveremo  più  oltre,  e  che  ver- 


(1)  Vedi  in  proposito  il  parere   del  Consiglio  di  Stato  del   16  agosto 
1874  [Riv.  amm.,  XXIV,  780). 
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ranno  in  appoggio  della  nostra  osservazione  sul  vizio  della 
legge  che  assegna  ad  un  collegio  funzioni  che,  per  l' indole 
loro,  esigono  l'iniziativa,  l'azione  e  la  responsabilità  di  un 
Individuo. 

880.  Ma  quale  è  la  posizione  della  Deputazione  provin- 
ciale dinanzi  al  prefetto?  Per  l'art.  241,  le  deliberazioni  della 
Deputazione  provinciale,  come  quelle  del  Consiglio,  debbono 
essere  trasmesse  al  preietto,  onde  egli  possa  esercitare  i  poteri 
che  gli  articoli  242-244  gli  conferiscono.  E  qui  è  fin  d'ora  da 
notare  di  passaggio  una  differenza  di  redazione  fra  l'art.  188 
e  l'art.  241  ;  per  il  primo,  le  Giunte  municipali  non  debbono 
trasmettere  al  prefetto  le  deliberazioni  relative  alla  esecuzione 
di  provvedimenti  prima  deliberati;  invece  l'art.  241  non  fa 
in  proposito  distinzione  alcuna,  onde  sembrerebbe  che  tutte 
le  deliberazioni  della  Deputazione  provinciale  dovessero  man- 
darsi al  prefetto.  Ma  di  ciò  ragioneremo  nel  commento  di 
quell'articolo. 

821.  L'esecuzione  delle  deliberazioni  del  Consiglio  provin- 
ciale è,  per  la  Deputazione,  un  dovere  ;  essa  non  può  quindi 
mutarle,  prorogarle,  sospenderle.  Però,  ove  ritenga  che  una 
deliberazione  sia  nociva,  o  che  sia  conveniente  differirne  la 
esecuzione,  essa  può  esercitare,  sotto  la  sua  responsabilità,  i 
poteri  che  le  dà  l'art  226,  purché  concorrano  tutti  gli  estremi 
in  esso  articolo  determinati. 

D'altra  parte,  non  è  in  facoltà  del  Consiglio  di  sottrarre 
l'esecuzione  delle  sue  deliberazioni,  qualunque  esse  siano,  alla 
Deputazione  provinciale,  per  affidarle  ad  uno  o  più  consiglieri, 
ad  una  Commissione  o  ad  un  Comitato  composto  di  consiglieri; 
che  incorrerebbe  in  una  manifesta  violazione  di  legge.  La 
sola  Deputazione  provinciale  ha  competenza  per  l'esecuzione 
delle  deliberazioni  consigliari  ;  né  sarebbe  il  caso  d' invocare 
l'art  268,  pel  quale  «  i  Consigli  possono  incaricare  uno  o  più 
dei  loro  membri  di  riferire  sopra  gli  oggetti  che  esigano  inda- 
gini od  esame  speciale  »,  e  neppure  l'art.  282,  secondo  il  quale 
«possono  i  Consigli  conferire  a  delegati  speciali  la  facoltà 
di  vincolare  il  corpo  che  rappresentano,  per  ciò  che  dipende 
da  essi  > .  Non  è  applicabile  il  primo  articolo,  perchè  in  esso 
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si  contempla  il  caso  di  dare  incarico  a  consiglieri  di  studiar 
qualche  affare  e  di  riferire  :  locchè  avviene,  come  vedremc 
quando  si  tratta  di  questioni  speciali,  e  si  dà  incarico,  pei 
esempio  ad  un  chimico  di  studiare  un  contratto  relativo  a 
gas,  o  ad  un  medico  di  studiare  una  questione  d'igiene;  w 
ciò  non  ha  nulla  da  fare  con  l'esecuzione  delle  deliberazioni 
Non  è  applicabile  l'art.  282,  perchè  esso  si  riferisce  a  que 
mandati  che  un  Consiglio  può  affidare  ad  uno  o  più  consiglieri 
per  stipulare  un  contratto,  quando,  ad  esempio,  occorra  recarsi 
fuori  della  Provincia,  o  quando  si  ritiene  che  un  consigliere 
ha  attitudini  o  si  trova  in  condizioni  speciali  per  ben  con 
durre  a  termine  un  affare  importante  e  difficile;  ma  neppun 
ciò  ha  da  fare  con  l'esecuzione  delle  deliberazioni  consigliali 

322.  Una  disposizione  analoga  a  quella  dell'articolo  268  h 
troviamo  in  questo  stesso  §  2  dell'art.  225,  nel  quale  è  detto 
che  la  Deputazione  provinciale  ha  la  facoltà  «  di  farsi  rap 
presentare  da  uno  o  da  più  de'  suoi  componenti  ».  È  da  avvei 
tire  che  una  simile  facoltà  non  è  concessa  dall'art  133  ali 
Giunta  municipale;  e  si  comprende:  che  l'esecuzione  dell 
deliberazioni  dei  Consigli  comunali  è  commessa  dall'art  14S 
ai  sindaci;  e  l'art  133  si  limita  a  disporre  che  la  Giunt 
«  veglia  al  regolare  andamento  dei  servizi  municipali  mante 
nendo  ferme  le  deliberazioni  del  Consiglio  ». 

La  disposizione  per  la  quale  la  Deputazione  può  fan 
rapresentare  da  uno  o  da  più  dei  suoi  componenti  dà  luog 
ad  un'obbiezione  facile  a  prevedere:  ed  è  che  rappresentand 
essa  già  il  Consiglio  provinciale  (art  225,  §  1),  non  può,  a  su 
volta,  essere  rappresentata,  per  la  nota  regola,  che  il  del 
gato  non  delega:  sorgendo  naturalmente  la  questione  se,  n 
delegare  ad  alcuni  tra  i  suoi  componenti  la  propria  rappr 
sentanza,  deleghi  loro  altresì  quella  del  Consiglio  che  le  appa 
tiene.  È  ben  vero  che  la  delegazione  della  sua  rappresentan: 
ai  membri  di  essa  è  limitata  all'esercizio  delle  sue  funzio 
di  potere  esecutivo  del  Consiglio  provinciale;  ma,  cosi  con: 
concepita  la  legge,  può  dirsi  che,  anche  esercitando  ques 
funzioni,  la  Deputazione  rappresenta  il  Consiglio  provincia! 

Ci  limitiamo  ad  accennare  questi  dubbi.  Esaminando  p 
il  testo  della  disposizione,  occorre  ricercare  quali  siano  j 
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effetti  giuridici  di  questa  delegazione.  Cosi  è  da  chiedere 
se  gli  atti  compiuti  dal  deputato  o  dai  deputati  delegati  a 
rappresentare  la  Deputazione,  sono  perfetti  per  se  medesimi, 
o  se  è  necessaria  la  ratifica  o  l'approvazione  della  Deputazione 
stessa.  La  risposta  non  è  dubbia:  gli  atti  sono  perfetti  come 
se  fossero  compiuti  dall'intero  collegio.  Il  deputato  delegato, 
rappresentando  la  Deputazione,  ne  esercita  in  vece  di  lei  le 
funzioni,  e  usa  la  medesima  potestà.  La  delegazione  non  è  un 
atto  arbitrario  della  Deputazione  :  essa  ha  luogo  per  espressa 
autorizzazione  della  legge. 

323.  Ma  può  la  Deputazione  provinciale  revocare  o  annul- 
lare un  atto  compiuto  dal  rappresentante  regolarmente  dele- 
gato? Se  l'atto  è  pienamente  legale,  dovendosi,  come  fu  detto, 
considerare  come  se  fosse  stato  compiuto  dalla  Deputazione, 
non  può  essere  revocato  o  annullato,  se  non  col  consenso 
del  rappresentante.  Se  invece  Tatto  è  irregolare,  può  essere 
rivocato  e  annullato,  non  già  perchè  competa  alla  Deputa- 
zione la  facoltà  di  annullare  gli  atti  del  suo  rappresentante, 
ma  solo  ed  appunto  perchè  l'atto  è  irregolare.  Se,  per  esempio, 
8i  trattasse  di  un  atto  pel  quale  la  Deputazione  ha  facoltà 
di  vincolare  legalmente  la  Provincia  in  faccia  ai  terzi  e  il 
suo  rappresentante  lo  avesse  regolarmente  compiuto,  essa 
sarebbe  tenuta  a  rispettarlo;  e  la  deliberazione  con  cui 
volesse  annullarlo,  revocarlo  o  modificarlo,  sarebbe  di  niun 
effetto. 

S'intende  che,  se  il  rappresentante  ha  compiuto  un  atto 
col  quale  esce  dai  limiti  della  rappresentanza  che  gli  venne 
affidata,  l'atto  è  nullo,  e  la  Deputazione  stessa  ne  può  e 
deve  dichiarare  la  nullità. 

S24.  Da  quanto  precede  si  rileva  che  la  Deputazione, 
avendo  il  diritto,  ma  non  l'obbligo,  di  farsi  rappresentare, 
può  anche  determinare  i  limiti  della  rappresentanza  che  con- 
cede: affidando  al  suo  rappresentante  l'incarico  di  eseguire 
questa  o  quella  deliberazione  del  Consiglio,  stabilire  le  norme, 
i  termini,  e  via  dicendo. 

La  Deputazione  provinciale,  come  ha  il  diritto  di  dele- 
gare la  sua  rappresentanza,  così  ha  quello  di  rivocarla.  Può 
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egualmente,  dopo  concessa,  restringerne  i  limiti,  allargarli, 
determinarli  meglio,  spiegarli. 

325.  La  rappresentanza  può  darsi,  non  a  uno,  ma  a  più; 
non  pare  però  che  possa  delegarsi  a  due  soli  :  e  ciò  per  la 

.eventualità  di  dissenso  fra  loro  che  renderebbe  nulla  ogni 
deliberazione;  occorre  quindi  che  siano  eletti  in  numero 
dispari. 

Se  sono  più  i  rappresentanti,  essi  deliberano  naturalmente 
a  maggioranza.  Tutte  le  norme  che  regolano  le  votazioni 
della  Deputazione  provinciale  (art.  224)  sono  applicabili  ai 
rappresentanti  di  essa. 

326.  Se,  nel  procedere  alla  esecuzione  di  una  delibera- 
zione consigliare,  il  deputato,  cui  fu  delegata  la  rappre- 
sentanza della  Deputazione  provinciale,  ritenga  necessario 
uno  di  quei  provvedimenti  d' urgenza,  ai  quali  l'art.  226 
autorizza  la  Deputazione  provinciale,  non  lo  potrebbe  pren- 
dere; e  ciò  per  la  ragione  che,  trattandosi  di  una  potestà 
da  esercitarsi  sotto  la  responsabilità  collettiva  e  solidale 
dalla  sola  Deputazione,  non  può  essere  delegata  da  essa  ad 
uno  o  più  dei  suoi  membri,  né  questi  possono  assumerla 
da  sé. 

§  3.  —  Preparazione  del  blIaneU 

327.  La  preparazione  dei  bilanci.  Richiamo  al  commento  del  §  10  dell'art.  217. 
—  328.  Unità  del  bilancio  della  Proyincia. 

327.  Spetta  alla  Deputazione  di  preparare  i  bilanci  delle 
entrate  e  delle  spese.  Sono  da  aversi  presenti,  a  questo 
proposito,  le  osservazioni  ed  i  richiami  fatti  commentando  il 
§  10  dell'art.  217,  che  demanda  al  Consiglio  provinciale  il 
deliberare  sulla  «  formazione  del  bilancio  >. 

328.  Commentando  il  §  1°  dell'articolo  207  abbiamo  già 
avvertito  che  il  bilancio  della  Provincia  dev'essere  unico, 
qualunque  sia  il  numero  dei  suoi  Circondari.  Come  osser- 
vava il  Consiglio  di  Stato,  la  formazione  di  tanti  bilanci 
quanti  sono  i   Circondari  violerebbe  i  principi  che  regolano 
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la  costituzione  della  Provincia  (1).  Se  (come  accade  per  alcune 
Provincie  e  come  la  legge"  stessa  prevede  all'art.  217,  §  2) 
vi  sono  contabilità  speciali  per  alcuni  Circondari,  o  per  sta- 
bilimenti ordinati  a  favore  di  qualche  Circondario,  si  dovranno 
seguire  le  stesse  norme  che  furono  sopra  esposte,  pei  bilanci 
dei  Comuni  che  amministrino  istituzioni,  o  che  siano  divisi 
in  frazioni  aventi  patrimonio  proprio  (2). 

§4  e  5.  —  Sospensione  degli  Impiegati  degli  uffici  e  stabilimenti  provinciali; 
nomina,  sospensione  e  revoca  del  salariati. 

329.  Facoltà  della  Deputazione  di  sospendere  gli  impiegati  della  Provincia  e 
degli  uffici  e  stabilimenti  provinciali.  —  330.  La  deliberazione  che  sospende 
l'impiegato  dev'essere  motivata.  Spetta  al  Consiglio  la  ratifica  o  la  revoca 
della  deliberazione  di  sospensione.  —  331.  Presentazione  della  deliberazione 
al  Consiglio.  —  332.  Se  nell'intervallo  fra  la  deliberazione  della  Deputazione 
e  quella  del  Consiglio  l'impiegato  sospeso  possa  ricorrere  :  ragioni  per  l'affer- 
mativa. —  333.  Motivi,  effetti  e  procedura  per  la  sospensione  :  rinvio.  — 
334.  I>a  Deputazione  provinciale  e  i  salariati.  Distinzione  tra  impiegati  e 
salariati  :  rinvio  :  diritto  di  ricorso.  —  335.  Impiegati  e  salariati  degli  stabi- 
limenti amministrati  dalla  Provincia.  —  336.  Regolamento  per  gli  impiegati 
e  salariati  ;  competenza  della  Deputazione. 

829.  Si  è  veduto  che,  per  l'art.  217,  §  17,  il  Consiglio 
provinciale  ha  facoltà  di  deliberare  la  sospensione  degli  im- 
piegati provinciali:  sorge  quindi  la  domanda  del  motivo  per 
coi  simile  facoltà  è  data  anche  alla  Deputazione.  La  spiega- 
zione migliore  si  è  trovata  nel  ritenere  che  la  Deputazione 
può  sospendere  gli  impiegati  nel  solo  caso  che  simile  prov- 
vedimento sia  da  prendersi  durante  l'intervallo  delle  sessioni, 
invia  d'urgenza  (;>):  e  tale  spiegazione  ha  il  suo  appoggio  nella 
disposizione  dello  stesso  §  4  dell'articolo  che  commentiamo, 
pel  quale  la  Deputazione  deve  rendere  conto  al  Consiglio 
delle  sospensioni  deliberate. 

330.  La  deliberazione  con  cui  si  sospende  un  impiegato 
dev'essere  motivata;  e  ciò  non  solo  perchè  di  tale  provvedi- 
mento deve  rendersi  conto  al  Consiglio  provinciale,  ma  anche 
perchè  l'impiegato,  che  ne  è  l'oggetto,  possa  conoscere  le 
nponi  per  le  quali  è  colpito  da  una  pena  disciplinare,  e 

i'l)  Cons.  di  Stato,  20  marzo  186t>  (Man.  amm.,  lwiii,  2:$7). 

(2)  Vedasi  il  commento  all'art.  1*7. 

(3)  Dichiarazione  del  ministro  dell'interno  alla  Camera  dei  Deputati, 
tornata  9  luglio  lwti4.  Cons.  di  Stato,  27  luglio  1884  (Giur.  itaL,  IX,  105). 

14  —  Saubo,  U$p  tuWAmm.  Com.  «  Prm.%  Vili. 
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impugnare,  valendosi  del  diritto  di   ricorrere   alla  Giunto 
provinciale  amministrativa  (1). 

Sui  motivi  della  sospensione  decretata  dalla  Deputazione 
pronuncia  il  Consiglio  provinciale;  il  quale  può  confermarla, 
abbreviarla,  rivocarla,  annullarla.  Può  anche  limitarsi  a 
prenderne  atto:  e  se  la  sessione  si  chiude  senza  una  espressa 
deliberazione  del  Consiglio,  si  deve  ritenere  che  esso  rabbia 
tacitamente  ratificata.  Ma  non  può  allungarla  o  aggravarla. 

331.  La  Deputazione  ha  compiuto  l'ufficio  suo  quando  ha 
reso  conto  della  decretata  sospensione  al  Consiglio  provin- 
ciale: non  è  prescritto  che  la  partecipazione  sia  fatta  alla 
prima  adunanza  del  Consiglio;  basta  che  abbia  luogo  nel 
corso  della  sessione.  Sebbene,  nel  silenzio  della  legge,  non 
si  possa  trarre  una  norma  imperativa  per  la  partecipazione, 
deve  tuttavia  ritenersi:  1°  che  questa  debba  aver  luogo 
prima  che  la  sessione  sia  chiusa,  in  modo  che  il  Consiglio 
abbia  tempo  a  deliberare;  2°  che  la  partecipazione  debba 
farsi  al  Consiglio  nella  prima  sessione  straordinaria  che 
eventualmente  sia  convocata  fra  una  sessione  ordinaria  e 
l'altra. 

332.  Ma  nell'intervallo  fra  la  sospensione  decretata  dalla 
Deputazione  e  la  deliberazione  del  Consiglio  provinciale  può 
l'impiegato  colpito  ricorrere,  a  sensi  delle  citate  disposizioni 
di  legge?  La  ragione  di  dubitare  sta  in  ciò:  che  la  sospen- 
sione decretata  dalla  Deputazione  si  considera  come  provvi- 
soria finché  il   Consiglio   provinciale  non  l'abbia  ratificata. 
Però,  siccome  la  legge  1°  maggio  1890  nulla  dispone  in  pro- 
posito, e  apre  il  ricorso  a  chi   è  colpito  dalla  sospensione, 
senza  richiedere  la  ratifica  del  Consiglio,  deve  opinarsi  per 
l'ammissibilità  del  ricorso.  Il  danno  è  già  un  fatto  compiuto; 
l'interesse   dell'impiegato    sospeso  a  ricorrere   è   manifesto: 
dall'interesse  nasce  l'azione.  È  da  ricordare  che  il  Consiglio 
provinciale  ha  una  sola  sessione:  che  questa,  generalmente, 
è  di  pochi  giorni;  e  che  perciò  la  sospensione  può   durare 


(1)  Vedansi  la  legge  sulla  giustizia   amministrativa  1*  maggio  1890, 
e  la  legge  7  maggio  1902,  n.  144,  sui  segretari  comunali  e  provinciali. 
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quasi  un  anno  prima  che  il  Consiglio  pronunci;  perchè  Firn- 
piegato  sospeso  dovrà  rimanere  tanto  tempo  nell'incertezza? 
D'altra  parte,  siccome  la  legge  non  richiede  l'espressa 
ratifica  del  Consiglio,  ma  prescrive  solamente  che  gli  si  faccia 
la  comunicazione  della  sospensione,  potrebbe  il  Consiglio 
stesso,  col  non  deliberare,  lasciar  indeterminatamente  incerto 
l'impiegato  sospeso:  il  quale  ha  dalla  legge  un  termine 
perentorio  per  esercitare  il  suo  diritto  di  ricorso. 

$33.  Circa  i  motivi  e  gli  effetti  della  sospensione  e  le 
norme  che  debbono  osservarsi  nel  relativo  procedimento, 
rinviamo  il  lettore  a  quanto  si  è  detto  nel  commento  alle 
corrispondenti  disposizioni  dell'articolo  149,  §  11,  che  dà  al 
sindaco  la  facoltà  di  sospendere  gli  impiegati  comunali. 

334.  La  Deputazione  provinciale  nomina,  sospende  e  revoca 
i  salariati  della  Provincia.  Le  norme  regolatrici  per  deter- 
minare la  distinzione  fra  impiegati  e  salariati  od  agenti, 
furono  esposte  parlando  degli  impiegati  e  servienti  od  agenti 
comunali.  Ciò  che  allora  abbiamo  detto  si  applica  in  ogni 
parte  agli  impiegati  ed  agenti  provinciali. 

Giova  qui  ricordare  che  la  distinzione  fra  impiegati  e 
salariati  (o  agenti,  inservienti,  secondo  le  diverse  locuzioni 
usate  dalla  legge)  è  fatta  per  determinare  la  rispettiva  com- 
petenza dei  Consigli  comunali  e  provinciali;  per  i  primi  è 
della  Giunta  municipale,  e  della  Deputazione  provinciale 
per  i  secondi  (1).  Ma  questa  distinzione  non  venne  riprodotta 
nella  legge  1°  maggio  1890,  sulla  giustizia  amministrativa, 
negli  articoli  1,  §  12  e  2,  §  3  concernenti  il  diritto  di  ricorso 
degli  impiegati  dipendenti  dal  Comune  e  dalla  Provincia 
contro  i  provvedimenti  che  li  riguardano;  e  poiché  la  legge 
non  ha  distinto,  deve  intendersi  che  essa  ha  inteso  compren- 
dere nelle  sue  disposizioni  non  solo  gli  impiegati  propria- 
mente detti,  ma  anche  gli  agenti,  gli  inservienti,  i  salariati, 
tutti  coloro,  cioè,  che  sono  legati  al  Comune  o  alla  Provincia 
con  un  rapporto  normale    e   durevole  di   prestazioni  e  di 


1)  Vedasi  però,  per  la  Deputazione  provinciale,  l'art.   247,   che  le 
deferisce  la  nomina  di  impiegati  propriamente  detti. 
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retribuzione,  e  la  cui  opera  è  realmente  impiegata  a  servizio 
del  Comune  (1). 

335.  Sebbene  non  sia  ripetuta  nel  §  5  la  disposizione  del 
§  4,  €  impiegati  degli  uffici  e  stabilimenti  provinciali  »,  si 
intende  che  la  facoltà  della  Deputazione  provinciale,  di  nomi- 
nare, sospendere  e  rievocare  i  salariati,  si  estende  anche  a 
quelli  degli  stabilimenti  amministrati  dalla  Provincia,  salvo 
che  gli  statuti  o  regolamenti  speciali  di  questi  dispongano 
diversamente. 

336.  L'art.  85  del  regolamento  commette  alla  Deputazione 
provinciale  l'incarico  di  «  compilare  apposito  regolamento 
per  gli  impiegati  e  salariati  degli  uffici  provinciali  in  con- 
formità dell'art.  65  »  del  regolamento  medesimo  che  impone 
al  Comune  di  stabilire  i  ruoli  organici,  gli  stipendi  ed  i 
salar!,  i  requisiti  per  le  nomine,  le  attribuzioni,  le  promo- 
zioni, i  collocamenti  a  riposo,  le  pene  disciplinari,  ecc. 

Richiamando  ciò  che  abbiamo  dichiarato  commentando  i 
paragrafi  15  e  17  dell'art.  217,  e  ciò  che  diremo  sull'art  247, 
osserviamo  che,  se  la  Deputazione  può  approvare  i  regolar 
menti  organici  per  i  salariati,  ci  sembra  che  i  regolamenti 
per  gli  impiegati,  colla  designazione  dei  ruoli,  degli  sti- 
pendi, ecc.,  debbano  bensì  essere  redatti  e  proposti  dalla 
Deputazione,  ma  debbano  invece  essere  approvati  con  deli- 
berazione del  Consiglio  provinciale,  salvo  alla  Deputazione 
di  dettare  i  regolamenti  interni  per  tutti  i  servizi. 

§  6.  —  Stipulazione  del  eon tratti. 

337.  Competenza  della  Deputazione  nella  stipulazione  dei  contratti.  Effetti.  — 
338.  Condizioni  dei  contratti.  Qnistioni  da  esaminare.  —  339.  Differenti 
fra  la  competenza  della  Deputazione  e  quella  della  Giunta  municipale  circa 
la  stipulazione  dei  contratti-.  —  .'140.  Giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato 
circa  la  competenza  della  Deputazione  nel  determinare  le  condizioni  dei  con- 
tratti. Applicazione  dei  principi  stabiliti  dal  Consiglio  di  Stato  nel  caso 
risolto.  Vere  regole  da,  seguirsi.  —  341.  Quid  juris,  quando  la  Depu- 
tazione esorbita  dai  confini  determinati  dal  Consiglio  ?  —  342-343.  Compe- 
tenza del  Consiglio.  Competenza  del  prefetto.  —  344.  Condizione  del  contraente 
quando  sia  annullato  un  contratto  per  eccesso  di  mandato  commesso  dalla 


(1)  Decisione  1*  luglio  18*»8  della  Sez.  IV  del  Cons.  di  Stato  {Legge, 
1893,  II,  497). 
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Deputazione.  —  345.  Azione  amministrativa  per  mantenere  i  limiti  delle 
competenze.  Se  possa  adirsi  l'autorità  giudiziaria  in  causa  di  controversia 
sulla  validità  di  un  contratto  stipulato  dalla  Deputazione.  —  846. 1  contratti 
stipulati  dalla  Deputazione  debbono  portare  la  firma  di  tutti  i  membri  di 
essa  o  della  maggioranza.  Delega  al  presidente.  Forma  dei  contratti.  — 
347.  Legge  7  maggio  1902:  il  segretario  provinciale  può  ricevere  i  con- 
tratti. —  348.  Quali  sono  i  contratti  cbe  possono  essere  rogati  dal  segre- 
tario. —  349.  Efficacia  degli  atti  cosi  rogati.  Legalizzazione.  —  350.  La 
metà  degli  emulamenti  è  devoluta  al  segretario.  Liquidazione. 

337.  Abbiamo  rilevata  la  differenza  che  esiste,  relativa- 
lente  ai  contratti,  fra  il  Comune  e  la  Provincia:  nel  Comune 

Consiglio  delibera  in  massima  i  contratti;  la  Giunta  li 
include  :  il  sindaco  li  stipula;  nella  Provincia,  il  Consiglio 
elibera  i  contratti,  la  Deputazione  li  conclude  e  li  stipula. 
In  forza  di  questa  disposizione  spetta  alla  Deputazione 
on  solo  di  trattare  coi  contraenti,  in  nome  e  per  conto 
ella  Provincia,  di  regolare  le  condizioni  dei  contratti  in 
onformità  delle  deliberazioni  del  Consiglio,  ma  altresì  di 
tipulare  e  sottoscrivere  gli  atti  contrattuali;  per  cui,  ogni 
ontratto  dovrebbe  portare  la  firma  di  tutti  i  deputati  provin- 
iali,  o.  per  lo  meno,  della  maggioranza  di  essi. 

338.  Quanto  alla  determinazione  delle  condizioni  dei  con 
ratti  deliberati  dal  Consiglio  provinciale,  si  comprende  come 
ia  malagevole  stabilire  norme  certe  e  sicure  per  l'esercizio 
li  questa  funzione.  Si  dice,  con  formola  generale,  che  il 
Consiglio  dichiara  le  basi  fondamentali  del  contratto,  ma 
ascia  alla  Deputazione  le  clausole  particolari  per  la  deter- 
ainazione  di  quelle  basi.  Detto  però  questo,  non  si  è  chiarito 
lolla:  e  rimane  sempre  una  disposizione  vaga,  che  nella 
>ratica  aprirà,  come  sempre  ha  aperto,  il  campo  a  contro- 
versie infinite. 

Vediamo  se  è  possibile  determinare  con  qualche  preci 
àone  le  norme  regolatrici  di  una  retta  interpretazione  di 
luesta  disposizione. 
Le  questioni  da  esaminare  sono  le  seguenti: 
1°  quando  può  dirsi  che  ia  Deputazione  provinciale, 
iel  conchiudere  un  contratto,  ha  esorbitato  dalle  condizioni 
tabilite  nella  deliberazione  del  Consiglio? 

2°  qualora  insorga  controversia  fra  la   Provincia  e   il 
contraente,  in  seguito  ad   un  contratto  non  conforme  alle 
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condizioni   stabilite  dal  Consiglio,  chi   la  dovrà   risolvere? 
L'autorità  giudiziaria  o  l'autorità  amministrativa? 

339.  Nel  commento  al  §  4  dell'art.  135  abbiamo  già  esposti 
i  criteri  direttivi  ai  quali  deve  ispirarsi  la  Giunta  municipale 
nel  conchiudere  i  contratti  resi  obbligatori  per  legge  e  deli- 
berati in  massima  dal  Consiglio  comunale.  Ma  le  espressioni 
dell'art.  135  sono  .alquanto  diverse  da  quella  del  §  6  dell'ar- 
ticolo 225:  che,  secondo  quest'ultima   disposizione,  la  Depu- 
tazione «  stipula  i  contratti,   determinandone  le  condizioni 
in  conformità  delle  deliberazioni  del  Consiglio  » .  In  un  caso 
come   nell'altro   il   concetto    è    quello   che    abbiamo    sopra 
accennato:  che,  cioè,  il  Consiglio  determina  in  massima  gli 
elementi  costitutivi  del  contratto,  e  la  Giunta  o  Deputazione 
li  traduce  in  formola  concreta.  Ma  il  §  6  dell'art.  225  pare 
contenga  qualcosa  di  più  di  quello  che  dice  il  §  4  dell'arti- 
colo 135:  perchè  affida  alla  Deputazione  l'incarico  non  solo 
di  stipulare  i  contratti,  ma  anche  quello  «  di  determinarne 
le  condizioni  in  conformità  delle  deliberazioni  del  Consiglio  ». 
Or,  che  significa  il  «  determinare  le  condizioni  di  un  contratto  >? 

340.  Il  Consiglio  di  Stato,  in  un  suo  parere  del  19  agosto 
1891,  ebbe  appunto  da  esaminare  la  quistione:  si  trat- 
tava di  decidere  se  lo  svincolo  della  cauzione  prestata  dallo 
appaltatore  di  opere  pubbliche  della  Provincia  dovesse  essere 
concesso  dalla  Deputazione  o  dal  Consiglio,  il  quale  aveva 
naturalmente  deliberato  l'opera  appaltata.  Il  Consiglio  di  Stato 
opinava  che  questa  facoltà  spettasse  esclusivamente  alla  Depu- 
tazione (1). 

Esso  considerava  anzitutto  come  non  possa  dubitarsi  che 
la  Deputazione  provinciale  è  il  corpo  nel  quale  si  concentra 
l'amministrazione  della  Provincia  ;  e  che  anche  in  ordine  ai 
contratti  questo  carattere  viene  a  spiccare  con  tutta  evidenza 
da  quanto  dispone  l'articolo  235,  §  6  della  legge  comunale  e 


(1)  Incidentalmente  ricordiamo  che  l'art.  112  del  regolamento  19  set- 
tembre 1899  vuole  che  i  capitolati  per  contratti  eccedenti  lire  tremila 
siano  approvati  dal  Consiglio  provinciale.  L'art.  116  dello  stesso  rego- 
lamento dichiarava  di  competenza  del  Consiglio  lo  svincolo  delle  cau- 
zioni contrattuali;  ma  il  R.  Decreto  29  dicembre  1901,  n.  566,  affermò 
la  competenza  della  Deputazione  per  tale  svincolo. 
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provinciale,  dov'è  detto  che  la  Deputazione  stipula  i  contratti 
determinandone  le  condizioni  in  conformità  delle  deliberazioni 
del  Consiglio. 

Osservava  inoltre  che  nei  contratti  della  Provincia  la  Depu- 
tazione riunisce  in  sé  i  poteri  del  sindaco,  chiamato  dall'arti- 
colo 149,  §  5,  a  stipulare  per  i  Comuni,  e  quello  della  Giunta 
municipale,  che  per  il  §  4  dell'articolo  135  deve  concludere 
i contratti;  nel  che  si  comprende  la  determinazione  delle 
condizioni,  rimanendo  poi  ribadito  dal  raffronto  di  queste 
disposizioni  che  i  Consigli,  siano  comunali,  siano  provinciali, 
per  riguardo  ai  contratti  si  mantengono  in  una  sfera  puramente 
deliberativa,  la  quale  abbraccia  i  punti  fondamentali  di  mas- 
sima e,  di  regola,  non  può  involgere  le  modalità  d'esecuzione. 

Applicando  questi  principi  alla  prestazione  della  cauzione 
nei  contratti  di  appalto  di  opere  pubbliche,  il  Consiglio  di 
Stato  concludeva  che,  di  fronte  alle  disposizioni  che  regolano 
la  contabilità  contrattuale  dei  Comuni  e  delle  Provincie,  la 
cauzione  si  risolve  in  condizione  organica  dello  stesso  con- 
tratto, e  perciò  spetta  alla  Deputazione  provinciale  di  determi- 
narne la  portata,  la  durata  e  gli  obblighi,  giusta  il  richiamato 
§  6  dell'art.  225. 

Posto  questo  principio,  per  riguardo  allo  svincolo,  non 
si  ha  che  da  applicare  la  massima  che  nifi  il  tam  naturale 
tot,quaui  eo  genere  quidque  dissolvere,  quo  colliga/um  est  (1)  ; 
per  cui,  la  competenza  della  Deputazione  provinciale  a  deli- 
berarlo e  ad  ordinarlo,  e,  quindi  a  scioglierlo,  è  una  conse- 
guenza logica  di  chiare  e  precise  disposizioni  di  legge.  Si 
aggiunga  che  un  ulteriore  appoggio  di  questa  regola  si  desume 
dall'art  621  del  regolamento  4  maggio  1885  per  l'esecuzione 
della  legge  sulla  contabilità  generale  dello  Stato,  secondo  il 
quale  l'ordine  di  restituzione  dei  depositi  e  delle  cauzioni  è 
dato  dietro  invito  dell'autorità  che  ne  ha  ordinato  o  richiesto 
il  ricevimento  (2). 

Le  considerazioni  del  Consiglio  di  Stato  sono  manifesta- 
mente fondate  nel  caso  deciso  ;  poiché,  anche  se  la  delibera- 
zione del  Consiglio  provinciale  relativa  ad   un   contratto   di 


d,  L.  :15,  D.  De  reguli»  juris,  L,  17. 

(2)  Cons.  di  Stato,  19  agosto  1891  (Rie.  amm.,  XLII,  (J81). 
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appalto  nulla  disponga  circa  la  cauzione  da  prestarsi  dal] 
appaltatore,  deve  intendersi  che  quest'obbligo  è  implicito  ;  pe 
cui  la  Deputazione  provinciale  nel  richiederne  la  prestazion 
e  nel  determinarne  la  misura,  resta  nei  limiti  della  sua  com 
petenza  ;  e  poiché  essa  ha  richiesta  la  cauzione,  ne  segue  chi 
a  lei  spetta  di  deliberarne  lo  svincolo. 

Ma  non  si  potrebbe  da  questa  regola  speciale  desumer* 
una  regola  generale:  essa  vale  solamente  per  chiarire  queste 
concetto  :  quando  il  Consiglio  ha  deliberato  in  massima  il  con 
tratto,  spetta  alla  Deputazione  di  formolarne  le  modalità,  in 
armonia  con  le  condizioni  generali  e  speciali  indicate  dal  Con 
siglio,  e  può  quindi  esplicare  le  condizioni,  implicitamente 
contenute  nelle  deliberazioni  del  Consiglio,  determinare  le 
modalità  necessarie  a  dare  al  contratto  il  suo  complemento. 

341.  Passiamo  alla  seconda  quistione:  quid  juris,  quanto 
la  Deputazione  provinciale  nel  conchiudere  un  contratto  ha 
manifestamente  esorbitato  dalle  condizioni  stabilite  nella  deli- 
berazione del  Consiglio? 

La  questione  vuol  essere  esaminata: 
1°  in  relazione  al  Consiglio  provinciale; 
2°   in    relazione  alla    parte    che   ha    contrattato  colla 
Provincia; 

3°  in  ordine  all'autorità  cui  competa  risolvere  le  con- 
troversie che  insorgono  circa  la  inosservanza,  per  parte  della 
Deputazione,  delle  condizioni  deliberate  dal  Consiglio. 

Secondo  il  §  11  del  presente  articolo  la  Deputazione  pro- 
vinciale rende  conto  annualmente  al  Consiglio  della  sua  ammi 
nistrazione.  Essa  è  quindi  tenuta  a  dargli  comunicazione  de: 
contratti  da  lei  conclusi  e  stipulati  in  esecuzione  delle  deli 
berazioni  consigliari,  con  tutti  i  documenti  giustificativi.  I 
Consiglio  ha  il  diritto  di  esaminare  le  clausole  pattuite; 
verificare  se  la  Deputazione  è  rimasta  nei  limiti  delle  su 
facoltà.  Se  risulta  che  essa  non  ha  esorbitato,  il  Consiglio  no 
ha  alcuna  deliberazione  da  prendere,  nessuna  ratifica  da  accoi 
dare  :  dovrà  solamente  stanziare  in  bilancio  le  somme  occoi 
renti  per  far  fronte  agli  oneri  contrattuali:  e  può  dirsi  eh 
con  tale  stanziamento  il  Consiglio  dà  effettivamente  il  su 
placito  al  contratto  stipulato. 
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342.  La  cosa  è  ben  diversa,  se  il  Consiglio  provinciale 
accerta  che  la  Deputazione  ha  ecceduto  le  sue  facoltà:  se,  per 
esempio,  mentre  il  Consiglio  aveva  deliberato  un  mutuo  da 
rimborsarsi  in  20  anni,  la  Deputazione  ha  consentito  il  termine 
di  10:  se  il  Consiglio  aveva  fissato  come  massimo  interesse 
il  cinque  per  cento,  e  la  Deputazione  ha  stipulato  il  sei  o  il 
sette;  se  il  Consiglio  ha  deliberato  certe  norme  e  condizioni 
di  rimborso  del  capitale  e  di  pagamento  degli  interessi,  e  la 
Deputazione  le  ha  mutate:  in  tutti  questi  casi  si  ha,  per  parte 
della  Deputazione  provinciale,  una  flagrante  violazione  delle 
deliberazioni  del  Consiglio;  essa  quindi  non  può  legalmente 
obbligare  la  Provincia  (1). 

343.  La  conseguenza  pratica  di  questo  accertamento  di 
(atto  non  è  già  che  il  Consiglio  provinciale  possa  annullare 
la  deliberazione  della  Deputazione  e  rescindere  il  contratto 
da  essa  concluso  e  stipulato;  che  ciò  non  è  nelle  competenze 
del  Consiglio:  ma  ha  il  diritto  di  dichiarare  che  la  Deputa- 
zione è  uscita  dai  limiti  che  le  erano  stati  determinati  dalle 
deliberazioni  consigliar^  e  che  la  Provincia  non  s'intende 
obbligata. 

Il  prefetto,  messo  in  avvertenza  da  questa  dichiarazione, 
o  anche  procedendo  d'ufficio,  ha  il  diritto  e  il  dovere  di 
verificare  se  la  deliberazione  della  Deputazione  provinciale 
esorbita  o  no  dai  limiti  di  quella  del  Consiglio;  se,  in  altri 
termini,  era  «  nelle  attribuzioni  della  Deputazione  »  (art.  242): 
e  se  ritenga  che  non  era,  sentito  il  Consiglio  di  Prefettura, 
decreta  l'annullamento  della  deliberazione;  e  con  la  caduta 
della  deliberazione  della  Deputazione  cade  anche  il  contratto 
da  essa  stipulato,  il  quale  aveva  il  suo  fondamento  in  essa; 
per  cui  ne  segue  le  sorti. 

344.  Né  il  contraente  può  lagnarsi  di  questo  annullamento 
e  della  conseguente  caduta  del  contratto.  Contraendo  con  la 
Deputazione  provinciale,  egli  sapeva,  o  doveva  sapere,  entro 
quali*  limiti  era  circoscritta  la  competenza  di  essa  nella  con- 
clusione e  stipulazione  dei  contratti  ;  egli  non  ignorava,  o  non 

(1)  Ve  danai,  però,  i  n.  371  e  successivi. 
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doveva  ignorare,  il  testo  della  deliberazione  del  Consiglio  pro- 
vinciale in  ordine  al  contratto;  aveva  il  diritto  e  il  dovere 
di  esigere  che  la  Deputazione  non  si  scostasse  dalle  condi- 
zioni deliberate  dal  Consiglio:  se,  quindi,  queste  condizioni 
si  mutarono,  e  specialmente  se  si  mutarono  a  vantaggio,  di  lui, 
imputi  a  se  stesso  di  avere  agito  in  mala  fede,  concludendo 
e  stipulando  clausole  diverse  da  quelle  che  il  Consiglio  aveva 
poste  a  fondamento  del  contratto.  Se,  quindi  la  Deputa- 
zione provinciale  era  uscita  dalle  sue  attribuzioni,  tanto  da 
incorrere  nella  nullità  prevista  dall'art.  242,  la  responsabilità 
della  violazione  di  legge  era  comune  alla  Deputazione  e  al 
contraente;  questi  doveva  esigere  che  la  Deputazione  non 
esorbitasse  dai  confini  che  le  sono  tracciati:  non  poteva  alle- 
gare né  la  ignoranza  della  legge,  né  la  condizione  della  Depu- 
tazione provinciale,  semplice  esecutrice  delle  deliberazioni  del 
Consiglio  :  e  ricorre  naturalmente  la  regola  che  qui  cani  alio 
contrahity  vel  est  vel  débet  esse  non  ignarus  conditionis 
ejus  (1).  Chi  tratta  con  un  mandatario  deve  conoscere  i  limiti 
del  mandato  da  questi  ricevuto:  chi  tratta  con  una  donna 
maritata,  con  un  minorenne,  deve  sapere  quali  vincoli  può 
legalmente  stipulare  con  essi  :  chi  tratta  con  una  Giunta  muni- 
cipale o  con  una  Deputazione  provinciale,  sa,  o  deve  sapere, 
quali  siano  i  poteri  contrattuali  della  Deputazione  o  della 
Giunta. 

346.  Come  si  vede,  non  v'è  mestieri  di  far  ricorso  ai  tri- 
bunali per  richiamare  le  cose  nell'ordine  legale  e  mantenere 
i  limiti  delle  rispettive  competenze  della  Deputazione  e  del 
Consiglio;  l'autorità  amministrativa  ha  i  mezzi  e  gli  organi 
necessari:  basta  che  il  prefetto,  o  di  ufficio,  o  su  ricorso  di 
parti,  o  su  denuncia,  eserciti  le  facoltà  che  gli  sono  date  dagli 
art  241  e  successivi. 

Può  adirsi  l'autorità  giudiziaria,  per  far  dichiarare  la 
nullità  del  contratto?  Nessuna  disposizione  di  legge  lo  vieta; 
ma  non  bisogna  dimenticare  che  l'autorità  giudiziaria  può 
bensì  pronunciarsi  circa  la  legalità  del  contratto,  e  dichiararlo 
anche  nullo,  ma  che  non  può  mai  annullare  la  deliberazione 


(1)  L.  19,  D.  De  rogulh  juria,  L.  17. 
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della  Deputazione  provinciale  (1)  con  cui  essa  ha  determi- 
nate le  condizioni:  essendo  ben  noto  che  per  l'articolo  4 
della  legge  20  marzo  1865,  ali.  E,  sul  contenzioso  ammini- 
strativo, i  tribunali  debbono  limitarsi  alla  cognizione  degli 
effetti  dell'atto  amministrativo  dedotto  in  giudizio:  ma  che 
questo  non  può  essere  rivocato  o  modificato  se  non  sopra 
ricorso  alle  competenti  autorità  amministrative. 

346.  Abbiamo  notata  la  differenza  che  v'è  fra  le  funzioni 
della  Deputazione  provinciale  e  quelle  della  Giunta  munici- 
pale in  ordine  alla  stipulazione  dei  contratti.  La  rigorosa  con- 
seguenza sarebbe  che  ogni  contratto  dovrebbe  portare  la 
firma  di  tuti  i  deputati  provinciali,  o,  per  lo  meno,  della  mag- 
gioranza di  essi,  a  pena  di  nullità.  Ma  è  riconosciuto  il  diritto 
della  Deputazione  di  delegare  al  solo  presidente  ovvero  ad 
uno  de'  suoi  membri  la  facoltà  di  farsi  rappresentare  (arti- 
colo 225,  §  2)  e  di  vincolare  la  Provincia  (art.  282).  D'altra 
parte,  è  sempre  necessario  l'intervento  del  presidente  della 
Deputazione  provinciale,  il  quale,  per  l'art.  232,  §  3,  «  firma 
gli  atti  relativi  all'amministrazione  provinciale»;  e  la  firma 
di  un  contratto  entra  precisamente  nella  sfera  degli  atti  rela- 
tivi all'amministrazione  provinciale:  a  tal  segno,  che  sarebbe 
nullo  un  contratto  anche  firmato  dalla  maggioranza  dei  depu- 
tati,  al  quale  mancasse  la  firma  del  presidente  o  di  chi  ne  fa 
le  veci. 

Taluno  ritiene  che  il  solo  presidente  deve  firmare  i  con- 
tratti: ma  dinnanzi  alla  differenza,  sopra  avvertita,  tra  l'ar- 
;     ticolo  225,  §  6,  che  dà  alla  Deputazione  la  facoltà  di  stipulare 
|     i  contratti,  e  l'art.  149,  §  5,  che  dà  al  sindaco  tale  facoltà, 
i     pare  debba  starsi  alle  parole  della  legge  e  riconoscere  che 
la  Deputazione  debba  firmare  i  contratti,  salvo  che  essa  deleghi 
i  suoi  poteri  al  presidente. 

Riguardo  alla  forma  dei  contratti  richiamiamo  quanto  fu 
detto  nel  commento  dell'art.  166. 

|         547.  Fino  al  1902  fu  discusso  se  i  contratti  delle  Provincie 
potessero  essere  ricevuti  dal  segretario  provinciale;  e  quasi 


1)  Vedansi  le  avvertenze  fatte  nel  n.  116  commentando  l'art.  215. 
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sempre  la  quistione  fu  risolta  negativamente,  non  riconoscen- 
dosi nel  segretario  provinciale  la  qualità  di  ufficiale  pubblico. 

L'articolo  15  della  legge  7  maggio  1902,  n.  144,  ha  elimi- 
nato ogni  discussione  disponendo  :  «  La  facoltà,  che  la  legge 
comunale  e  provinciale  attribuisce  ai  segretari  per  la  stipula- 
zione dei  contratti  d'interesse  dei  Comuni,  è  estesa  ai  segretari 
provinciali  o  capi  di  segreteria  dell'Amministrazione  provin- 
ciale, i  quali  siano  muniti  di  laurea  in  legge  o  della  patente 
di  abilitazione  all'ufficio  di  segretario  comunale,  per  gli  atti  e 
contratti  d'interesse  della  stessa  Amministrazione  provinciale». 

Veramente,  nella  legge  comunale  e  provinciale  non  si  trova 
la  disposizione,  richiamata  dall'accennato  art.  15,  che  attri- 
buisca al  segretario  comunale  la  facoltà  di  stipulare  i  contratti 
dei  Comuni.  La  disposizione  esplicita  non  si  trova  neppure  nel 
regolamento  comunale  e  provinciale;  e  bisogna  rintracciarla 
in  un  allegato  n.  5,  anzi,  nelle  relative  norme  speciali  ;  ivi  sol- 
tanto si  parla  di  contratti  stipulati  dal  segretario  comunale.  Ad 
ogni  modo  si  deve  ritenere  che  dallo  stesso  art.  15  sia  affermata 
legislativamente  la  disposizione  che  i  contratti  riflettenti  la 
Provincia,  anche  se  vi  ha  pur  interesse  lo  Stato  (1),  possono 
essere  ricevuti  dal  segretario  o  capo  di  segreteria  dell'Ammi- 
nistrazione provinciale,  purché  sia  munito  di  laurea  in  leggi 
o  di  patente  d'abilitazione  all'ufficio  di  segretario  comunale, 

348.  Ma  non  tutti  gli  atti  e  contratti  possono  essere  sti- 
pulati per  mezzo  del  segretario.  Neanche  questo  non  è  dette 
dalla  legge  o  dal  regolamento;  ma  solo  dal  n.  13  delle  norme 
speciali  riguardanti  l'allegato  5,  del  regolamento  19  settembre 
1899,  che  parla  delle  tasse  ed  emolumenti  per  gli  atti.  Que 
n.  13  dichiara  che  «  i  segretari  possono  rogare  soltanto 
contratti  indicati  nell'art.  166  della  legge  comunale  e  provin 
ciale.  Di  tale  restrizione  mal  si  saprebbe  dare  un  fondamento 
giuridico.  Comunque,  l'art  166  si  riferisce  esclusivamente  all< 
alienazioni,  alle  locazioni  ed  agli  appalti.  Sono  dunque  esclus 
gli  atti  coi  quali  la  Provincia  contragga  mutui  o  acquisti  d 
beni  stabili  o  mobili.  Crediamo  invece  che  nella  parola  €  loca 
zioni  »  si  debbano  intendere  compresi  tanto  l'affitto  di  ben 


(1)  Nota  Min.  int.,  31  luglio  1902  (Man.  amm.,  315). 
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propri  della  Provincia,  quanto  quello  che  la  Provincia  assume 
di  beni  altrui.  E  fra  gli  appalti  sta  anche  quello  per  il  servizio 
di  ricevitoria  provinciale. 

È  poi  indubitabile  che  il  segretario  può  rogare  i  contratti 
sovrindicati  sia  che  essi  vengano  stipulati  in  seguito  ad  asta 
pubblica,  sia  che  vengano  conchiusi  con  la  licitazione  o  con 
la  trattativa  privata  perchè  anche  di  queste  è  cenno  nell'ar- 
ticolo 166.  Niun  dubbio,  del  pari,  che  il  segretario  provinciale 
possa  rilasciare  copia  di  tutti  gli  atti  esistenti  nell'archivio 
dell'Amministrazione  provinciale. 

349.  Gli  atti  stipulati  col  ministero  del  segretario  rivestono 
i  caratteri  e  producono  gli  effetti  previsti  dall'art.  1315  del 
Codice  civile  e  dal  n.  3  dell'art.  554  del  Codice  di  procedura 
civile.  Ma  la  legalizzazione  prescritta  dall'art.  556  di  quest'ul- 
timo Codice  dev'essere  fatta  dal  prefetto,  anziché  dal  presidente 
del  Tribunale.  La  legalizzazione  sarà  anche  necessaria  quando 
l'atto  debba  essere  presentato  ad  una  Conservatoria  delle  ipo- 
teche fuori  della  Provincia  nella  quale  fu  ricevuto,  per  l'esecu- 
zione delle  formalità  volute  dagli  art.  1932  e  1981  del  Cod.  civ. 

850.  L'art.  15  della  legge  7  maggio  1902  soggiunge  che 
«le  tasse  e  gli  emolumenti  di  che  nell'allegato  5  annesso  al 
regolamento  19  settembre  1899  sono  devoluti  metà  alle  Ammi- 
nistrazioni provinciali  o  comunali  e  per  l'altra  metà  ai  loro 
segretari,  salvi  e  rispettati  gli  speciali  capitolati  in  corso». 
Questi  capitolati  evidentemente  riflettono  soltanto  i  Comuni, 
poiché  non  vi  potevano  essere  accordi  con  i  segretari  pro- 
vinciali riguardo  ad  atti  che,  prima  del  1902,  non  erano  auto- 
rizzati a  ricevere.  Tutt'al  più,  gli  accordi  potevano  riferirsi 
alla  percezione  di  tasse  per  rilascio  di  copie  d'atti  esistenti 
presso  l'Amministrazione  provinciale;  percezione  che  alcune 
Provincie  avevano  stabilito,  sebbene  anche  tale  diritto  fosse, 
prima  del  1902,  assai  discutibile.  Certo  però  i  precedenti  capito- 
lati non  possono  estendersi  ed  applicarsi  agli  emolumenti  rela- 
tivi alla  stipulazione  dei  contratti,  che  costituisce  una  funzione 
nuova  attribuita  al  segretario  provinciale  colla  legge  del  1902. 

Questa  legge  dichiara  che  la  metà  delle  tasse  e  degli  emo- 
lumenti spetta  al  segretario  o  capo  di  segreteria:  quindi  non 
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è  ammessibile  una  partecipazione  a  tali  diritti  in  favore  di 
altri  impiegati  che  abbiano  supplito  il  capo  od  abbiano  coo- 
perato nella  compilazione  dell'atto  o  delle  copie  (1). 

La  Deputazione  provinciale  verifica  ed  approva  e  volta 
per  volta»,  dice  l'art.  15,  la  liquidazione  degli  emolumenti 
e  delle  tasse.  Ma  non  è  indispensabile  che  l'approvazione 
intervenga  per  ciascun  atto  o  per  ciascuna  copia:  si  potranno 
presentare  alla  Deputazione  le  liquidazioni  ad  ogni  trimestre 
o  ad  ogni  semestre.  L'essenziale  è  che  il  segretario  versi  in 
cadun  mese  (art.  47  del  regolamento)  «  il  prodotto  dei  diritti  > 
nella  Cassa  provinciale.  Anzi,  miglior  sistema  sarebbe  quello 
di  far  versare  direttamente  dagli  obbligati  le  tasse  e  gli  emo- 
lumenti nella  cassa  provinciale,  liquidando  poi,  trimestral- 
mente o  semestralmente,  la  quota  spettante  al  segretario. 

Per  le  altre  questioni  che  possono  sorgere  circa  i  diritti 
di  segreteria  rimandiamo  il  lettore  al  commento  dell'art.  123. 

§  7.  —  Spese  imprecate;  storni. 

351.  Facoltà  della  Deputazione  di  erogare  le  spese  impreviste:  rinvio.  Caratteri 
di  tali  spese.  —  352.  Storni  da  un  articolo  all'altro;  richiamo  all'art.  217.  - 
353.  Spese  fisse  e  spese  a  calcolo;  da  chi  sono  ordinate. 

351.  La  facoltà  della  Deputazione  di  deliberare  sull'ero- 
gazione delle  somme  stanziate  in  bilancio  per  le  spese  impre- 
viste, corrisponde  ai  poteri  che  l'art  135,  §  3,  conferisce  alla 
Giunta  comunale:  valgono  quindi  le  stesse  regole. 

Bisogna  ricordare  che  non  sono  da  confondersi  le  spese 
impreviste  con  le  nuove  e  maggiori  spese  le  quali  devono  essere 
deliberate  in  aggiunta  al  bilancio,  come  accennammo  al 
n.  176  sul  §  10  dell'art.  217. 

Quali  siano  i  caratteri  delle  spese  impreviste  è  dichiarato 
nell'art.  136  del  regolamento  del  quale  si  è  discorso  anche 
commentando  gli  art.  124  e  186  della  legge. 

352.  Ciò  che  si  è  detto  delle  spese  impreviste  si  applica 
agli  storni  da  un  articolo  all'altro  della  stessa  categoria  del 
bilancio;  è  questa  una  funzione  della  Deputazione,  che  essa 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sezione  interni,  22  gennaio  e  11  marzo  1904  [Manuale 
amm.,  82  e  201)  ;  28  aprile  1905  (Riv.  amm.,  396). 
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sercita  con  regolare  deliberazione.  E,  trattandosi,  non  di  ese- 
dre, ma  di  deliberare,  questa  funzione  non  può  essere  dele- 
pta  da  uno  o  più  componenti  della  Deputazione  la  quale 
leve  esercitarla  collegialmente  sotto  la  sua  responsabilità. 

S&3.  Giova  rilevare  la  differenza  fra  il  §  10  dell'art.  217, 
he  devolve  alla  deliberazione  del  Consiglio  provinciale  lo 
torno  di  spese  da  una  ad  altra  categoria,  —  e  il  paragrafo 
iie  commentiamo,  il  quale  lascia  alla  Deputazione  la  facoltà 
li  provvedere  allo  storno  di  spese  da  uno  ad  altro  articolo 
Iella  stessa  categoria.  Ne  deriva  che  ogni  prelievo  dal  fondo 
li  riserva  che  costituisce  una  categoria  a  sé  (art  186  e  240), 
importa  lo  storno  ad  altra  categoria,  epperciò  dev'essere  deli- 
berato dal  Consiglio  provinciale.  E,  se  vi  provvede  la  Depu- 
tazione nei  casi  d'urgenza,  il  deliberato  dev'essere  sottoposto 
alla  ratifica;  o  comunque,  se  si  applica  per  analogia  l'arti- 
colo 286  che  riguarda  i  Comuni,  il  prelievo  del  fondo  di 
riserva  si  delibera  dalla  Deputazione,  ma  dev'essere  approvato 
dal  Consiglio. 

Non  nella  legge,  ma  è  spiegato  nell'art.  135  del  regola- 
mento che  le  spese  a  calcolo  sono  ordinate  dalla  Deputazione 
provinciale  ;  e  le  spese  fisse  dal  presidente  della  Deputazione 
medesima. 

§  8.  -  AUI  «mserffttorlt  del  diritti  della  Provincia. 

&i.  Quali  siano  gli  atti  conservatorii  dei  diritti  della  Provincia  :  rinvio.  Condizioni 
per  la  validità  dell'atto  conservatorio. 

354.  La  Deputazione  provinciale  fa  gli  atti  conservatorii 
dei  diritti  della  Provincia.  Quali  siano  gli  atti  conservatorii 
ai  quali  la  legge  si  riferisce,  già  si  è  detto  nel  commento  al 
$  9  dell'art  149,  che  dichiara  le  attribuzioni  del  sindaco,  e 
nel  commento  al  §  11  dell'art.  135  che  determina  le  attribu- 
zioni della  Giunta  municipale.  Il  primo;  in  una  forinola  gene- 
rale, comprende  tutti  gli  atti  conservatorii;  mentre  il  §  11 
all'art  135  accenna  solamente  alle  azioni  possessorie,  l'eser- 
cizio delle  quali  costituisce  in  realtà  un  atto  conservatorio 
dei  diritti  del  Comune. 

Per  evitare  inutili  ripetizioni  rinviamo  i  lettori  al  com- 
mento degli  articoli  sopra  citati. 
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Perchè  un  atto  conservatorio  della  Deputazione  provin- 
ciale possa  considerarsi  come  tale,  occorre  che  esso  venga 
emanato  con  apposita  deliberazione:  non  avrebbe  quindi  effi- 
cacia legale  se  fosse  semplicemente  opera  di  uno  o  più  depu- 
tati, anche  se  questi  abbiano  ricevuta  la  facoltà  in  genere  di 
rappresentare  la  Deputazione  provinciale,  a  senso  del  §  2  del 
presente  art.  225;  ma  occorre  una  espressa  e  speciale  dele- 
gazione della  Deputazione  stessa  per  compire  in  suo  nome 
un  dato  atto  conservatorio.  E  occorre  finalmente  che  alla  deli- 
berazione segua  l'effetto  ;  cioè,  la  citazione,  la  protesta,  quel- 
Tatto  di  procedimento,  insomma,  che  è  richiesto  per  la  efficace 
e  legale  tutela  dei  diritti  della  Provincia. 

§  9.  —  Provvedimenti  e  pareri  in  taso  di  urgenza. 

355.  Provvedimenti  d'urgenza  della  Deputazione  provinciale.  —  356.  Pareri  dell» 
Deputazione.  Il  §  9  del  presente  articolo  e  la  disposizione  finale  dell'art  218. 
Casi  nei  qnali  è  richiesto  dalla  legge  il  voto  del  Consiglio  provinciale.  - 
,*Ì57.  Se  il  voto  dato  dalla  Deputazione  in  luogo  del  Consiglio  vincoli  questo. 
Competenza  del  Consìglio  quando  dissente  dal  voto  della  Deputazione.  Veri- 
ficazione dell'urgenza. 

355.  Anche  il  paragrafo  9  di  questo  articolo  venne  lette- 
ralmente riprodotto  dall'art.  180  della  legge  20  marzo  1865: 
però,  come  già  sopra  avvertimmo,  nel  coordinamento  del  testo 
unico  poteva  sopprimersi,  aggiungendo  tutto  al  più  all'art  226 
le  parole:  «  dà  i  pareri  >. 

È  da  notare  la  diversità  di  locuzione  usata  dall'art.  22( 
e  dal  §  9  dell'art.  225:  qui  si  parla  degli  «  atti  »  riservat 
al  Consiglio  ;  invece  l'art.  226  parla  di  «  deliberazioni  »  ch< 
spetterebbero  al  Consiglio.  Ma  è  pura  differenza  di  parole 
atti  e  deliberazioni  hanno  lo  stesso  significato,  perchè  il  Con 
siglio  agisce  sempre  mediante  deliberazioni. 

Per  ogni  quistione  relativa  alle  deliberazioni  d'urgenzi 
rinviamo  al  commento  dell'art.  226. 

356.  Poche  osservazioni  faremo  sull'obbligo  della  Deputi 
zione  di  dare,  in  caso  di  urgenza,  i  pareri  che  dalla  legg 
sono  riservati  al  Consiglio. 

Si  è  veduto  che  per  la  disposizione  finale  dell'art  218,  i 
Consiglio  provinciale  delibera  sugli  oggetti  sui  quali  il  su 
voto  sia  richiesto  dalla  legge  o  domandato  dal  prefetto.  Ali; 
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prima  parte  di  questa  disposizione  evidentemente  si  riferisce 
il  §  9,  quando  stabilisce  che  la  Deputazióne  provinciale  dà, 
in  caso  d'urgenza,  il  suo  parére  o;  più  esattamente,  il  suo 
voto.  Non  può,  certo,  credersi  che  si  sia  voluto  anche  com- 
prendere il  caso  in  cui  il  voto  dèi  Consiglio  sia  richiesto  dal 
prefetto;  perchè  questi  (come  vedremo),  pel  §13  del  presente 
artìcolo,  può  chiedere  direttamente  alla  Deputazione  un  parere 
«he  essa  e  obbligata  di  dare. 

Commentando  l'ultimo  capoverso  dell'art.  218  abbiamo 
indicati  molti  casi  nei  quali  è  chiesto  il  voto  del  Consiglio 
provinciale  al  quale  può  sostituirsi  la  Deputazione  ove  vi  sia 
urgenza. 

357.  Ma  questo  voto  che  la  Deputazione  provinciale  dà  in 
luogo  e  vece  del  Consiglio,  vincola  il  Consiglio  stesso,  in  guisa 
che,  una  volta  emesso,  diventi  definitivo,  e  debba  intendersi 
osservata  la  disposizione  di  legge  che  subordina  la  validità 
di  un  atto  al  voto  del  Consiglio? 

Stando  alle  parole  della  legge,  il  Consiglio  non  è  chiamato 
a  ratificarlo:  la  Deputazione  non  ha  altro  dovere  che  quello 
di  riferire  al  Consiglio  nella  sua  prima  adunanza  il  parere 
dato.  Ne  segue  che  Tatto  amministrativo  pel  quale  era  neces- 
sario il  parere  del  Consiglio  è  perfettamente  legale  quando 
la  Deputazione  provinciale  abbia  emesso  il  suo  voto  ;  e  se 
anche  il  Consiglio,  nel  riceverne  la  partecipazione,  vada  in 
avviso  opposto,  fino  a  deliberare  che  la  Deputazione  non  ha 
bene  provveduto  agli  interessi  della  Provincia,  nondimeno 
non  può  togliere  efficacia  al  voto  della  Deputazione.  Il  diverso 
parere  del  Consiglio  può  avere  un'efficacia  morale  presso  il 
Governo:  può  consigliare  qualche  temperamento:  può  anche, 
se  il  Governo  lo  crede,  dar  luogo  a  un  nuovo  esame  della 
quistione,  e  può  rinviarsi  l'affare  al  Consiglio  provinciale, 
perchè  deliberi  di  nuovo. 

Ma  tutto  ciò  è  rimesso  al  prudente  apprezzamento  del 
Governo  del  Re;  il  quale  è  pienamente  libero  di  non  tenere 
il  menomo  conto  del  parere  del  Consiglio  provinciale,  e  atte- 
nersi invece  a  quello,  deliberato  d'urgenza,  dalla  Deputa- 
zione, la  quale  ha  esercitato  un  diritto  che  la  lesrge  le  ha 
conferito. 

li  —  Sua»,  Uff*  nM'Amm.  Com.  %  Prvt.,  Vili. 
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Il  solo  diritto  del  Consiglio  è  di  verificare  se  la  Deputa- 
tazione  ha  veramente  deliberato  in  caso  d'urgenza:  e  ove 
ritenga  che  si  poteva  aspettare  che  il  Consiglio  esercitasse 
la  potestà  che  gli  competeva,  non  v'ha  dubbio  che  la  sua 
deliberazione  deve  prevalere  su  quella  della  Deputazione,  la 
quale,  deliberando  d'urgenza  quando  urgenza  non  v'era,  ha 
illegalmente  usurpata  una  competenza  del  Consiglio.  E  poiché 
si  tratta  di  un  potere  straordinario,  da  esercitarsi  solamente 
quando  un  ritardo  potrebbe  riuscire  pregiudizievole  alla  cosa 
pubblica,  e  poiché  l'esercizio  di  questo  potere  importa  un'inva- 
sione nel  campo  delle  attribuzioni  riservate  al  Consiglio,  se  sia 
dimostrato  che  la  Deputazione  ha  arbitrariamente  creata  una 
urgenza  insussistente,  la  sua  deliberazione  dev'essere  annullata 
dal  prefetto  o  dal  Governo  (1),  in  base  alla  deliberazione  del 
Consiglio,  il  quale  cosi  rientra  nell'esercizio  normale  delle  sue 
attribuzioni. 

§  IO.  —  SUdi  preparatori! 
desìi  affari  da  sottoponi  al  Coniglio  profittiate. 

358.  Che  s'intende  per  ■••  stadi  preparatorii  •» .  Proposte  della  Deputazione  al  Con- 
siglio. La  Deputazione  può  incaricare  di  questi  stadi  ano  dei  saoi  membri. 
Facoltà  del  Consiglio. 

358.  Questa  disposizione  non  è  espressa  in  modo  molto 
felice  :  ciò  che  il  legislatore  ha  voluto  dire  è  che  la  Deputa- 
zione istruisce  e  prepara  gli  affari  sui  quali  dovrà  deliberare 
il  Consiglio.  Se  non  avesse  altro  compito  che  di  e  studiarli  », 
adempirebbe  l'ufficio  suo  facendo  studi  senza  nulla  concretare: 
ma  il  suo  dovere  è  di  presentare  al  Consiglio,  non  relazioni 
sui  suoi  studi,  ma  proposte  positive. 

Le  proposte  che  la  Deputazione  deve  sottoporre  alle  deli- 
berazioni del  Consiglio  riguardano  tutte  le  materie  che  sono 
di  competenza  del  Consiglio  stesso  :  e  possono  riferirsi  cosi  a 
materie  obbligatorie  come  a  materie  facoltative.  La  legge  non 
pone  limiti  a  questo  ufficio  della  Deputazione  provinciale. 

La  Deputazione  può  incaricare  di  questi  studi  e  di  queste 
proposte  uno  o  più  de'  suoi  componenti:  ma  non  può  pre- 
sentarli al  Consiglio  che  come  opera  collettiva  del  collegio, 
salvo,    s'intende,    il   suo   diritto    d'incaricare   uno  dei   suoi 

1    Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  H>  giugno  1905  (Man.  amm.,  316.. 
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componenti  di  riferire  al  Consiglio  a  nome  dell'intero  collegio 
o  della  maggioranza  di  esso. 

Il  Consiglio  può  fare  oggetto  delle  sue  deliberazioni  anche 
materie  che  non  siano  state  studiate  e  proposte  dalla  Deputa- 
zione provinciale.  È  del  pari  evidente  che  può  ordinare  nuovi 
studi,  nuova  istruzione  degli  affari  proposti;  e  può  anche  affi- 
darli a  consiglieri  che  non  facciano  parte  della  Deputazione. 

§  11.  —  Rendiconto  ctoU'aramlnlstrsxtaM. 

369.  L'obbligo  del  rendiconto  per  ehi  amministra.  Il  rendiconto  della  Deputazione 
proTinciale  e  quello  della  Giunta  municipale.  —  360.  Stabilimenti  prorinciali. 
Sementi  del  rendiconto.  Differenza  dal  resoconto  finanziario. 

$59.  È  principio  di  diritto  comune  che  chi  amministra  è 
tenuto  di  rendere  conto  (1).  Come  ben  si  comprende,  il  ren- 
dimento di  conto  di  cui  si  parla  nella  presente  disposiamone 
ha  perfetta  analogia  col  resoconto  morale  che  la  Giunta  muni- 
cipale deve  presentare  al  Consiglio  comunale:  perciò  quanto 
si  è  detto  sopra  nel  commento  dell'art.  137  si  applica  piena- 
mente al  rendiconto  di  cui  parla  il  §  11  dell'art  225. 

Non  può  tuttavia  disconoscersi  che  il  rendimento  di  conto 
della  Deputazione  provinciale  importa  un  campo  più  largo 
e  una  responsabilità  maggiore  di  quella  della  Giunta  muni- 
cipale. E  la  ragione  è  chiara.  Si  è  più  volte  insistito  nello 
stabilire  come  le  funzioni  ordinarie  della  Deputazione  siano 
molto  più  importanti  di  quelle  della  Giunta  municipale:  si 
aggiunga  che  mentre  il  Consiglio  comunale  ha  due  sessioni 
di  tre  mesi  ciascuna,  per  cui  la  Giunta  ha  minor  bisogno  di 
deliberare  d'urgenza,  il  Consiglio  provinciale  ha  una  sessione 
di  un  mese,  che  si  riduce  per  lo  più  a  una  settimana:  e  si 
comprenderà  come  la  Deputazione  si  trovi,  in  faccia  ad  esso, 
in  condizione  diversa  assai  da  quella  della  Giunta  dinanzi  al 
Consiglio  comunale. 

860.  Nel  suo  rendimento  di  conto  la  Deputazione  deve 

comprendere  anche  quello  degli  stabilimenti  provinciali  che 

essa  amministra,  nonché  della  gestione  delle  istituzioni  che 

l     °  per  legge  o  per  le  tavole  di  fondazione  le  siano  affidate. 

f  1)  Sui  principii  regolatori  dell'obbligo  del  rendimento  dei  conti  nel 

diritto  comune,  v.  Sarbdo,  Istituz.  di  proc.  tir.  (3*  ed.),  I,  nn.  707,  708. 
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;  La  Deputazione  deve  informare  il  Consiglio  delllesito  4elb 
deliberazioni  da  esso  prese,  e  delle  quali  la  Deputazione  ebbe 
a  curare  l'esecuzione;  deve,  insomma,  dar  ragione  di  quanto 
venne  operato  in  ogni  ramò  dell'amministrazione. 

.  È  superfluo  avvertire  che  qui  non  si  tratta- del  resoconto 
finanziario,  e  che#perciò  non  occorre  riprodurre  esattamente 
le  cifre  dell'entrata  e  della  spesa. 

§  12.  —  Relazione  al  Gofefn*  ed  al  Consiglio  sulla  Profilici*. 

861.  Oggetto  della  reiasione  da  presentarsi  dalla  Deputazione  al  Governo  ed  al 
.    .    Consiglio  provinciale.  —  :*62.  Norme  da  osservarsi  nella  relazione.  Matem 
della  relazione. 

36  L  La  Deputazione  deve  ogni  anno  raccogliere  in  una 
relazione  generale  tutte  le  notizie  statistiche  ralative  all'ani* 
mitìistrazione  della  Provincia,  e  sottoporla  tanto  al  Governo 
che  al  Consiglio  provinciale,  colle  forme  determinate  da  rego- 
lamenti generali. 

L'articolo  83  del  regolamento  si  limita  a  disporre  che  «  il 
Ministero  dell'interno,  presi  gli  opportuni  accòrdi  cogli  altri 
Ministeri,  darà  le  necessarie  istruzioni  per  la  relazione  gene- 
rale che  la  Deputazione  provinciale  è  tenuta  di  presentare  ia 
ogni  anno,  secondò  l'art.  225>  §  12,  della  legge  ».  Qui,  però, 
delle  forme  da  osservarsi  non  si  parla  affatto. 

362.  Lasciando  quindi  da  parte  l'art.  83  del  regolamento, 
che  non  risponde  per  nulla  al  concetto  del  §  12,  gioverà  con- 
siderare che,  nella  sua  relazione  generale,  là  Deputazione 
provinciale  dovrebbe: 

1°  esporre  la  condizione  finanziaria  della  Provincia; 

2°  dar  ragione  delle  spese  deliberate   ed   eseguite,  e, 
quindi,  delie  entrate  con  le  quali  si  è  provveduto  alle  spese; 

3°  fornire   tutte   le  notizie    occorrenti   sul    movimento 
agricolo,  industriale  e  commerciale  dell'anno; 

4°  enunciare  i  provvedimenti  che  si  credono  necessar 
od  opportuni  nell'interesse  della  Provincia; 

5°  dare  un  sunto  delle  deliberazioni  prese,  della  lon 
esecuzione  e  dei  risultati  ottenuti. 

Queste  relazioni  dovrebbero  essere  la  storia  annua,  morale 
economica,  finanziaria  e  amministrativa  della  Provincia:  il 
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sostanza  dovrebbero  consistere  in  un  altro  rendiconto  più 
sviluppato  e  specifico  di  quello  prescritto  >  dal  §  11.  Quindi 
almeno  o  l'uno  o  l'altro  rendiconto  può  apparire  inutile.  V 

§  13.  —  Pareri  rtehlesti  dal  prefètto. 

3fó.  La  competenza  deferita  dal  §  18  dell'art.  22f>  alla  Deputazione  è,  in  parte, 
passata  alla  Giunta  amministrativa.  —  364.  Casi  in  cui  la  Deputazione  deve 
dare,  pareri  o  deliberare,  indipendentemente  da  ciò  che  è  stabilito  nei  pre- 
cedenti paragrafi. 

363.  La  Deputazione  deve  dare  il  suo  parere  al  prefetto 
ogni  volta  che  sia  da  esso  richiesto.  Questa  disposizione,  pure 
riprodotta  integralmente  dall'art.  180  della  legge  20  marzo 
1865,  colla  creazione  della  Giunta  provinciale  amministrativa 
ha  subita  necessariamente  una  limitazione.  Infatti,  quando 
la  Deputazione  esercitava  verso  i  Comuni,  le  opere  pie  ed  i 
consorzi  le  sue  funzioni  tutorie,  il  prefetto  poteva  chiederne 
pareri  su  tutte  le  questioni  che  concernevano  gli  enti  predetti. 
Ma,  con  la  nuova  istituzione  della  Giunta,  spogliata  la  Deputa- 
zione di  ogni  ingerenza  tutoria,  ridotta  alle  sue  funzioni  natu- 
rali di  potere  esecutivo  del  Consiglio  provinciale,  essa  non  ha 
più  a  dare  pareri,  come  Deputazione,  al  prefetto,  né  questi  può 
chiederne,  se  non  su  questioni  che  riguardino  la  Provincia. 

364.  Ma  varie  leggi  speciali  vogliono  che  si  richieda  il  pa- 
rere o  la  deliberazione  della  Deputazione.  Citiamo,  fra  le  altre: 

il  testo  unico  25  luglio  1904,  n.  523,  art  29,  riguar- 
dante l'approvazione  dei  bilanci  dei  consorzi  idraulici  quando 
la  Provincia  contribuisce  nelle  spese  ; 

la  legge  10  agosto  1884,  n.  2644,  art.  8,  riflettente  le 
domande  per  derivazioni  di  acque  pubbliche: 

l'articolo*  7  del  regolamento  di  polizia  stradale  8  gen- 
naio 1905,  n.  24,  per  le  concessioni  di  licenze; 

il  testo  unico  29  giugno  1902,  n.  281,  della  legge  sulla 
riscossione  delle  imposte  dirette,  art.  75,  per  la  nomina  del 
ricevitore  provinciale;  e  gli  art.  129  e  130  del  regolamento 
10  luglio  1902,  n.  296,  per  il  conto  del  ricevitore  e  per  lo 
incoiò  della  cauzione  del  ricevitore  e  degli  esattori  ; 

gli  articoli  2,  8  e  10  della  legge  24  marzo  1904,  n.  130, 
Per  i  provvedimenti  contro  la  diaspi*  pentagono,  : 
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l'articolo  8  della  legge  4  marzo  1688,  n..  5252,  perii 
nomina  di  un  membro  della  Commissione  liquidatrice  delle 
indennità  per  la  distruzione  di  vigneti  fillosserati; 

gli  art.  7,  11,  18,  22  e  24  del  regolamento  15  maggio 
1884,  n.  2449,  riguardanti  i  provvedimenti  del  prefetto  circa 
l'esercizio  della  pesca; 

gli  art  19  e  29  del  regolamento  21  giugno  1885,  per  la 
nomina  degli  impiegati  non  insegnanti  e  per  l'elezione  d'un 
membro  della  Giunta  di  vigilanza  degli  istituti  tecnici. 


Art.  226  (art  21 1  del  precedente  testo  unico).  —  la 
Deputazione  provinciale  prende  sotto  la  sua  responsabilità 
le  deliberazioni  che  altrimenti  spetterebbero  al  Consiglio, 
quando  l'urgenza  sia  tale  da  non  permetterne  la  convoe* 
rione,  e  sia  dovuta  a  causa  nuova  e  posteriore  all'ultimi 
adunanza  consigliare. 

Di  queste  deliberazioni  sarà  data  immediata  comuni*» 
rione  al  prefetto;  e  ne  sarti  fatta  relazione  al  Consiglio 
nella  sua  prima  adunanza,  a  fine  di  ottenerne  la  ratifica, 

Ad  essa  è  applicabile  il  disposto  dell'articolo  133. 

365.  La  disposizione  dell'art.  226  venne  aggiunta  dal  Senato.  Deliberazioni  della 
Deputazione  relative  alTesecozione  di  provvedimenti  deliberati  dal  Consiglio. 
—  366.  L'art.  136  e  l'art.  226.  —  867.  Norme  comuni  per  le  deliberaaioDi 
d'urgenza  delle  Giunte  municipali  e  delle  Deputazioni  provinciali.  —  368.  U 
Consiglio  non  può  delegare  preventivamente  i  propri  poteri  alla  Deputa- 
zione. —  369.  Le  deliberazioni  d'urgenza  sono  provvedimenti  perfetti.  — 
370.  Quistioni  speciali  da  esaminare.  —  371-372.  Se  la  Deputazione  pro- 
vinciale abbia  facoltà  di  modificare  le  condizioni  di  un  contratto  deliberato 
dal  Consiglio  :  argomenti  che  lo  negano.  —  373.  Soluzione  affermativa  i 
argomenti  desunti  dal  testo  della  legge.  Questa  soluzione  si  applica  ai  Regi 
commissari  straordinari  e  alle  Commissioni  provinciali.  —  374.  Lo  spirito 
della  legge  e  la  competenza  delle  Deputazioni  provinciali  e  delle  Giunte 
municipali  Guarentigie  per  gli  amministrati.  —  375.  Pubblicazione  delle 
deliberazioni  d'urgenza.  —  376.  Pareri  del  Consiglio  di  Stato.  —  377.  Distin- 
zioni. —  378.  Regolarizzazione  estrinseca  dei  provvedimenti.  —  379.  Decor- 
renza dei  termini  per  l'impugnativa.  —  3S0.  Deliberazioni  ordinarie  della 
Deputazione.  Non  occorre  la  pubblicazione. 

365.  L'art.  58  della  legge  30  dicembre  1888,  divenuto  l'ar- 
ticolo 136  del  testo  unico,  conteneva  le  nuove  norme  destinate 
a  regolare  l'esercizio  delle  facoltà  delle  Giunte  municipali  di 
prendere  deliberazioni  d'urgenza.  Nel  progetto  votato  dalla 
Camera  dei  deputati  nulla  era  disposto  per  quanto  riguarda 
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a  Deputazione  provinciale.  L'ufficio  centrale  del  Senato  pro- 
pose, e  il  Senato  approvò,  che  le  medesime  disposizioni  rego- 
[attero  le  deliberazioni  d'urgenza,  cosi  delle  Giunte  municipali 
some  delle  Deputazioni  provinciali. 

e  I  freni  e  le  norme  (cosi  il  relatore)  che  si  pongono  alla 
Giunta  municipale  rispetto  alle  deliberazioni  che  normalmente 
competono  al  Consiglio,  è  evidente  doversi  applicare  anche 
alla  Deputazione,  che  nei  casi  d'urgenza  piglia  deliberazioni 
competenti  al  Consiglio.  Allontanato  poi  che  sia  il  prefetto 
dalla  Deputazione  provinciale,  della  quale  aveva  la  presidenza, 
non  sembra  che  egli  debba  essere  ignaro  delle  sue  delibera- 
noni:  onde  queste  debbongli  essere  comunicate,  come  pre- 
scrive la  legge  vigente  per  le  deliberazioni  del  Consiglio 
provinciale,  escluse  quelle  relative  alla  esecuzione  di  provve- 
dimenti già  deliberati  ». 

Abbiamo  già  avvertito  come  quest'ultima  disposizione, 
relativa  alle  deliberazioni  o  provvedimenti  già  deliberati,  che 
«i  legge  nell'art.  188,  per  le  Giunte  municipali,  non  venne 
riprodotta  nel  testo  unico  all'art  241,  per  le  deliberazioni  delle 
Deputazioni  provinciali  ;  ma  di  questa  lacuna  ci  occuperemo 
di  proposito  nel  commento  al  predetto  art.  241. 

366.  L'identità  delle  disposizioni  contenute  nell'art  136 
e  quelle  ripetute  nel  presente  art  226  limita  naturalmente 
D  compito  nostro  ad  un  semplice  rinvio  al  commento  fatto  al 
primo  di  questi  articoli  :  per  verità  l'innovazione  gravissima 
introdotta  dall'art.  15  delia  legge  11  luglio  1894,  n.  287  all'ar- 
ticolo 296  ha  avuto  per  effetto  di  modificare  profondamente 
anche  l'art  136,  per  quanto  riguarda  i  provvedimenti  d'ur- 
genza dei  Regi  commissari  straordinari  e  delle  Commissioni 
straordinarie  provinciali.  Tuttavia,  mentre  rimandiamo  alle 
considerazioni  sull'accennato  art.  296,  crediamo  qui  opportuno 
stringerci  ad  esaminare  alcune  tra  le  conseguenze  che  la 
aiutata  legislazione  sulle  deliberazioni  d'urgenza  ha  prodotte 
{n  ordine  all'applicazione  dell'articolo  226  alle  deliberazioni 
della  Deputazione  provinciale. 

867.  Per  le  Deputazioni  provinciali,  come  per  le  Giunte 
municipali,  rimangono  in  vigore  le  disposizioni  seguenti  : 
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-  1°  possono  prendere,  in  caso  d'urgenza,  le  deliberazioni 
che  altrimenti  spetterebbero  ai  rispettivi  Consigli; 

2°  queste  deliberazioni  sono  prese  sotto  la  responsabiliti 
personale  dei  membri  delle  Oli  unte  e  delle  Deputazioni: 

3°  oecorre  però  (1)  che  l'urgenza: 

a)  sia  tale  da  non  permettere  la  convocazione  dei 
Consigli: 

b)  sia  dovuta  a  causa   nuova  e  posteriore  all'ultima 
adunanza  consigliare; 

4°  di  queste  deliberazioni  deve  essere  data  immediate 
comunicazione  al  prefetto  ? 

5"  ne  deve  essere  fatta  relazione  ai  rispettivi  Consigli 
nella  loro  prima  adunanza: 

6°  i  Consigli  le  debbono  ratificare  espressamente: 

7°  le  deliberazioni  stesse  devono  essere  pubblicate. 

368.  Da  tutto  ciò  rimane  confermato  il  principio  enunciato 
pelle  osservazioni  generali  sull'art.  217,  che  cioè  la  Deputa- 
zione, allorché  ricorre  l'urgenza,  può  bensì  deliberare  invece 
del  Consiglio,  salva  la  ratifica;  ma  il  Consiglio  non  può  preven* 
tivamente  delegare  alla  Deputazione  le  proprie  attribuzioni, 
epperoiò  non  potrebbe,  con  sanatoria  o  ratifica,  dar  vita  ad 
jun  atto  essenzialmente  nullo  per  difetto  di  giurisdizione  (2). 

369.  Altro  principio  scaturisce  dall'art.  220;  ed  è  che  te 
deliberazioni  regolarmente  prese  d'urgenza  dalla  Deputazione 
sono  provvedimenti  perfetti,  in  quanto  la.  ratifica  del  Con- 
siglio  non  ha  altro  effetto  che  quello  di  liberare  la  Deputa- 
zione dalla  responsabilità  assunta  (3).  Quindi  gli  interessati 
che  muovessero  opposizione  alla  ratifica  di  queste  delibera- 
zioni ivedi  n.  310)  non  potrebbero  riuscire,  con  tale  mezzo, 
alla  revoca  od  alla  modifica  delle  deliberazioni  medesime.  ., 

370.  Quando  vi  sia  l'urgenza,  e  come  debbano  intendersi 
le  disposizioni  sopra  enunciate  al  n.  2,  quale  sia  il  carattere 

(1    Vedasi  miche  la  nota  a  pag\  *226. 

(2)  Con*,  di  Stato,  IV  Sezione,  13  giugno  1902  (Rinata  amm.,  550; 
Man.  amm.,  SU). 

(3:  Cass.  Torino,  15  novembre  1901  (Man.  amm:\  19Ó2,  151):  €ons.  di 
di  Stato.  Sez.  interni,  28  dicembre  1903  (in,  1904,  1<>6).    , 
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?ila  responsabilità  personale  assunto  dagli  assessori  muni- 
pali  e  dai  deputati  provinciali  nel  prendere  le  deliberazioni 
urgenza,  si  è  esaminato  nel  commento  all'articolo  136; 
a  quello  si  deve  ricorrere  per  la  soluzione  delle  controversie 
li  possono  dar  luogo  le  disposizioni  stesse.  * 

Ma  vi  sono  due  questioni,  una  delle  quali  fu  accennata  nel 
ommento  ai  §  2,  6  e  9  dell'art.  225.  Entrambe  richiedono  un 
same  particolareggiato,  attesa  la  loro  importanza  pratica.  Si 
ratta  di  vedere: 

1°  se  la  Deputazione  provinciale,  deliberando  d'urgenza* 
x»sa  modificare  i  contratti  deliberati  dal  Consiglio  ; 

2°  come  sia  da  applicarsi  praticamente  la  disposizione 
lell'ultimo  capoverso  dell'art  22&,  relativa  alla  pubblicazione 
delle  deliberazioni  d'urgenza. 

$71.  Si  è  veduto  (nn.  341  e  segg.)  quali  siano  le  facoltà 
del  Consiglio  dinanzi  alle  deliberazioni  con  le  quali  la  Depu- 
tazione provinciale,  procedendo  alla  conclusione  ed  alla  sti- 
pulazione di  un  contratto,  ne  modifica  sostanzialmente  le 
condizioni  deliberate  dal  Consiglio;  ma  riservammo  al: com- 
menta del  presente  articolo  la  questione  se,  quando'  la  Depu- 
tazione provinciale  abbia  modificato  le  condizioni  con  delibe- 
razioni d'urgenza,  esercitando,  cioè,  le  facoltà  del  Consiglio, 
possa  legalmente  obbligare  la  Provincia. 

372.  La  ragione  di  dubitare  sta  in  questo:  che  quando 
la  Deputazione  provinciale  agisce  a  senso  del  §  6  dell'arti- 
colo 225,  è  semplice  autorità  esecutiva;  e  che,  avendo  rice- 
vuto dal  Consiglio  un  mandato  nettamente  determinato* 
quello,  cioè,  di  dare  esecuzione  a  una  deliberazione  consi- 
gliare e  di  conformarsi,  nella  conclusione  e  stipulazione  del 
contratto,  alle  condizioni  stabilite  dal  Consiglio,  essa  non 
può  —  senza  eccesso  di  potere,  senza  uscire  dai  limiti  che  le 
traccia  la  legge  —  sostituire  la  propria  autorità  a  quella 
del  Consiglio,  e  stipulare,  con  una  deliberazione  d'urgenza* 
un  contratto  sostanzialmente  diverso  da  quello  che  volle  il 
Consiglio. 

Si  aggiunge  che,  se  la  Deputazione  provinciale  è  libera  di 
Pendere  quelle  deliberazioni  che  crede  urgenti  su  materie 
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che  siano  di  competenza  del  Consiglio,  cessa  in  lei  quali 
facoltà,  quando  si  tratti  di  materie  sulle  quali  il  Consiglio 
ha  già  deliberato;  non  potendosi  ammettere  che  la  Depu- 
tazione, emanazione  del  Consiglio,  e  moralmente,  se  noi 
legalmente,  a  lui  subordinata,  esecutrice  ordinaria  delle  sue 
deliberazioni,  possa  sostituirsi  a  lui,  cambiarne,  rivocarne, 
modificarne  le  deliberazioni.  Quando  il  Consiglio  ha  pariate, 
la  Deputazione  non  ha  che  da  conformarsi  alla  parola  di  lai 
ed  eseguire  le  sue  volontà.  Essa  non  può  deliberare  e  prov- 
vedere che  su  quelle  materie  sulle  quali  il  Consiglio  non  ha 
né  deliberato,  né  provveduto*  e  per  le  quali  si  presume  che 
la  Deputazione  ne  interpreti  e  ne  eseguisca  la  volontà:  poiché 
ogni  deliberazione  d'urgenza  vuol  dire  che,  ove  il  Consiglio 
sedesse,  prenderebbe  appunto  quella  deliberazione  che  la 
Deputazione  ha  presa  in  sua  vece. 

873.  Queste  considerazioni  sono  certamente  gravi:  e  si 
comprende  come  abbiano  potuto  anche  parere  decisive.  Ma 
nello  statò  presente  della  legislazione  riteniamo  più  conforme 
alla  legge  la  dottrina  contraria. 

Quando  il  §  9  dell'art.  225  e  l'art.  226  danno  alla  Deputa- 
zione provinciale  la  facoltà  di  prendere  sotto  la  sua  responsa- 
bilità le  deliberazioni  che  altrimenti  spetterebbero  al  Consiglio, 
non  fanno  distinzione  o  limitazione  alcuna:  per  decidere  quali 
sono  i  confini  di  questa  facoltà  concessa  cosi  alle  Giunte 
municipali  come  alle  Deputazioni  provinciali  non  c'è  che  da 
vedere  quali  siano  le  facoltà  dei  rispettivi  Consigli:  determi 
nate  queste,  si  ha  tutto  il  campo  di  azione  che  è  aperto  alle 
deliberazioni  d'urgenza. 

E  poiché  spetta  ai  Consigli  deliberare  i  contratti  (art.  UH 
e  217),  ne  segue  che  le  Deputazioni  provinciali  hanno,  ne 
casi  d'urgenza,  un'identica  facoltà. 

E  poiché  del  pari,  per  l'art.  278,  i  Consigli  hanno  facolti 
di  modificare  e  rivocare  le  proprie  precedenti  deliberazion 
(salvi  sempre  i  diritti  legalmente  acquisiti  dai  terzi)  cosi  1< 
Giunte  e  le  Deputazioni,  quando  deliberano  d'urgenza  in  luog* 
e  vece  dei  rispettivi  Consigli,  hanno  la  facoltà  di  revocare  < 
modificare  tutte  le  deliberazioni  consigliali  in  genere,  e,  ii 
ispecie,  quelle  relative  ai  contratti:  basta  che  si  conformine 
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tOe  disposizioni  degli  art  136,  226,  e,  pei*  i  Regi  commissari 
e  per  le  Commissioni  straordinarie,  dell'art  2%. 

Parlando   più    specialmente  dei   contratti,  può  avvenire 
che  fra  il  giorno  in  cui  il  Consiglio  provinciale  ne  ha  deli- 
berato le  condizioni,  e  quello  in  cui  la  Deputazione  deve 
procedere  alla  stipulazione,  siano  sopravvenuti  nuovi  fatti, 
nuovi  elementi  per  i  quali  le  condizioui  stabilite  dal  Consiglio 
o  rendano  impossibile  la  stipulazione,  o  questa  non  possa 
aver  luogo  senza  grave  danno  per  l'amministrazione:  si  vede 
quindi  la  necessità  di  lasciare  aperta  alla  Deputazione  pro- 
vinciale la  via  di  provvedere  in  luogo  del  Consiglio,  di  modi- 
ficare, anche  sostanzialmente,  sotto  la  personale  responsabilità 
de1  suoi  membri,  le  condizioni  del  contratto,  di   esercitare 
insomma  quelle  facoltà  straordinarie  che,  per  fini  di  pubblico 
interesse,  il  legislatore  ha  accordate  ai  poteri  esecutivi  dei 
Comuni  e  delle  Provincie. 

•  È  poi  superfluo  aggiungere  che  uaa^simile  facoltà  spetta 
a  finitori  ai  RR.  commissari  straordinari  che  amministrano 
i  Comuni,  e  alle  Commissioni  straordinarie  che  amministrano 
le  Provincie  nel  caso  di  scioglimento  dei  rispettivi  Consigli. 

SU.  Questa  soluzione,  del  resto,  è  conforme  non  solo 
alla  lettera  (e  ciò  lo  abbiamo  veduto),  ma  altresì  allo  spirito 
della  legge. 

Il  legislatore,  quando  ha  concesso  alle  Giunte  municipali 
ed  alle  Deputazioni  provinciali  il  potere  straordinario  di  pren- 
dere, in  caso  d'urgenza,  deliberazioni  su  oggetti  che  spettano 
normalmente  ai  Consigli,  è  stato  mosso  da  una  considerazione 
razionale  evidente:  egli  ha  pensato  che  nell'intervallo  delle 
unioni  possono  sorgere,  e  spesso  sorgono,  questioni  e  inte- 
ressi urgenti,  ai  quali  si  deve  provvedere  senza  ritardo:  e 
poiché  vi  sono  due  autorità,  che  siedono  in  permanenza,  le  quali 
»no  emanazioni  della  maggioranza  dei  Consigli,  il  legisla- 
tore ha  ritenuto  che  è  cosa  prudente  e  savia  deferire  loro  la 
••colta  di  far  fronte  ai  bisogni  che  premono,  evitando  cosi  gli 
inconvenienti  che  potrebbero  derivare  da  un  ritardo,  e  rispar- 
miando una  convocazione  straordinaria  dei  Consigli  la  quale, 
o  pel  momento,  o  per  le  circostanze,  sarà  meno  opportuna 
e  pratica. 
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Non   bisogna,   d'altra  parte,    dimenticare   che    l'esercizio 
di  questa  facoltà  straordinaria  delle  Deputazioni   provinciali 
(come  di  quella  delle  Giunte  municipali)  è  accompagnato  da 
salutari  guarentigie  nell'interesse  degli  amministrati.  Oltre  la 
condizione  della  ratifica  espressa,  v'è  l'obbligo  di  sottoporre 
le  relative  deliberazioni  al  visto  del  prefetto,  e,  quando  con 
cernano  atti  od  oggetti  contemplati  dagli  articoli  194  e  246, 
all'approvazione    della    Giunta   provinciale   amministrativa. 
Qui  ricorrono,  del  resto,  tutte  le  considerazioni  che  abbiamo 
svolte  nel  commento  all'art.  136,  sulle  deliberazioni  d'urgenza 
delle  Giunte  municipali. 

375.  Passiamo  ora  all'esame  della  seconda  quistione;  quella/ 
cioè,  che  sorge   dall'ultimo  capoverso,  dell'articolo  226.  In 
esso  è  detto,  che  alle  deliberazioni   prese  di  urgenza  dalla 
Deputazione  provinciale  «  è  applicabile  il  disposto  dell'arti- 
colo 123  >,  il  quale  stabilisce  che  tutte  le  deliberazioni  con- 
sigliar! debbono  essere  pubblicate  per  copia  all'albo  pretorio 
nel  primo  giorno  festivo  o  di  mercato  successivo  alla  loro 
data.  Si  è  domandato  se  sia  possibile  questa  pubblicazione, 
poiché  la  legge  (o.  meglio,  il   regolamento,   art.  37)  non  di- 
chiara esplicitamente  che  la  Provincia  abbia,  come  il  Comune, 
un  albo  pretorio   per  la  pubblicazione  dei  suoi  atti. 

376.  La  quistione  fu  sottoposta  al   Consiglio   di  Stato:  il 
quale,  coi  pareri  17  giugno  e  19  agosto  1891,  ha   ritenuto  r 

1°  che  la  pubblicazione  delle  deliberazioni  d'urgenz» 
della  Deputazione  provinciale,  perchè  sia  raggiunto  lo"  scopo 
voluto  dal  legislatore  coll'art.  226,  non  può  essere  fatta  che 
col  mezzo  dell'inserzione  nel  Bollettino  della  Prefettura  per 
gli  annunzi  ufficiali,  a  meno  che  la  Deputazione  provinciale 
preferisca  di  mandare  copia  di  tali  deliberazioni  a  tutti 
i  Comuni  della -Provincia  per  l'affissione  di  essa  nel  rispettivo 
albo  pretorio  (1); 

2°  che  agii  effetti  degli  articoli  226  e  123,  basta  che 
la  pubblicazione  delle  deliberazioni  d'urgenza  sia  fatta  per 
sunto,  anziché  in  esteso,  nel  Bollettino  della  Prefettura  (2). 

TI)  Cons.  di  Stato,  17  giugno  1891  (Man.  amm.y  271). 
(2)  Cons.  di  Stato,  19  agosto  1391  (Legge,  1891,  II,  636). 
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-  377.  Giova,  però,  fare  una  distinzione,  secondo  che  si 
tratta  semplicemente  di  rendere  perfetta  la  deliberazione: 
d'urgenza,  ovvero  di  far  decorrere  i  termini  entro  i  quali 
alcune  deliberazioni  sono  soggette  ad  impugnativa. 

378.  Trattandosi  soltanto  di  imprimere  completa  regolarità 
alle  forme  estrinseche  della  deliberazione,  cioè  di  osservare 
il  disposto  dell'ultimo  capoverso  dell'articolo  226,  certamente 
basta  che  essa  venga  pubblicata,  nei  modi  e  tempi  indicati 
dall'art.  123,  mediante  affissione  all'albo  provinciale. 

Dire  che  le  deliberazioni  della  Deputazione  non  si  possono 
pubblicare  come  quelle  del  Consiglio  e  della  Giunta  comunale 
perchè  la  legge  (o  il  regolamento)  non  stabilisce  che  la  Provincia 
abbia  un  apposito  albo,  equivarrebbe  a  sostenere  che  il  Consiglio 
provinciale  non  possa  tenere  le  sue  adunanze  perchè  la  legge 
non  prescrive  che  la  Provincia  abbia  un'aula  a  ciò  destinata. 
È  ovvio  che,  sebbene  la  legge  (o  il  regolamento)  non  lo  indichi 
esplicitamente,  nulla  osta  che  la  Provincia  abbia  l'albo  per 
le  proprie  pubblicazioni  nel  palazzo  in  cui  ha  sede  l'Ammi- 
nistrazione provinciale. 

Nemmeno  può  ritenersi  che,  riferendosi  l'art.  226  all'art  123, 
le  deliberazioni  d'urgenza  della  Deputazione  debbano  essere 
pubblicate  nell'albo  di  tutti  i  Comuni  della  Provincia.  L'arti- 
colo 226  non  dice  che  la  pubblicazione  debba  eseguirsi  nel- 
l'albo comunale  ;  non  dice  nemmeno  che  si  debba  fare  «  nel 
luogo  >  indicato  dall'art.  123;  ma  richiama  soltanto  le  modalità 
della  pubblicazione  dichiarando  che  e  è  applicabile  »  quel- 
l'art 123.  Naturalmente,  l'applicazione  va  esplicata  non  nella 
letterale  materialità,  ma  col  criterio  pratico  suggerito  dallo 
stesso  buon  senso,  come  avviene  per  altri  richiami  della  legge. 
Ad  esempio,  l'art.  240  stabilisce  che  sono  applicabili  alle  Ammi- 
Distrazioni  provinciali  le  disposizioni  degli  art.  185  e  186  che 
riflettono  le  nuove  spese  e  i  prelievi  dal  fondo  di  riserva  da 
parte  della  Giunta  comunale:  ma  a  nessuno  verrebbe  in  mente 
di  dire  che,  per  poter  applicare  l'art.  240,  accorrerebbe  cherle 
nuove  spese  ed  i  prelievi  dal  bilancio  provinciale  fossero  fatti 
od  approvati  dalla  Giunta  o  dal  Consiglio  comunale. 

In  sostanza:  l'art  123  stabilisce  che  le  deliberazioni  siano 
affis.se   all'albo   pretorio:   dunque  le  deliberazioni  comunali 
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saranno  pubblicate  all'albo  comunale;  quelle  della  Deputa- 
zione provinciale  saranno  pubblicate  all'albo  della  Provincia. 
Fare  o  richiedere  qualche  cosa  di  più  o  di  diverso,  è  andare 
oltre  la  legge. 

379.  Ma,  come  il  Codice  di  procedura  civile  dispone  che 
le  sentenze  —  dopo  essere  divenute  perfette  con  la  delibe- 
razione, con  l'approvazione  mediante  la  firma,  e  con  la  pub- 
blicazione —  siano  altresì  notificate  perchè  decorra  il  ter- 
mine, spirato  il  quale  più  non  siano  impugnabili,  —  cosi  alle 
Amministrazioni  può  convenire  di  far  decorrere  i  termini 
per  eliminare  l'impugnabilità  delle  loro  deliberazioni  da  parte 
di  chi  può  avere  un  interesse  singolo  o  collettivo  da  far 
valere.  Qui  sottentra  innanzitutto  l'applicazione  dell'art  298 
(di  cui  tratteremo  più  diffusamente  a  suo  tempo),  il  quale 
dichiara  che,  quando  è  ammesso  il  ricorso  in  via  gerarchica, 
questo  può  presentarsi  entro  giorni  trenta  dall'intimazione 
della  deliberazione. 

L'articolo  1  del  regolamento  17  ottobre  1889,  n.  6516, 
stabilisce  pure  che  i  termini  pel  ricorso  alla  quarta  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  decorrono  dal  giorno  della  notificazione 
dell'atto  o  provvedimento  amministrativo;  e  l'art.  5  del  rego- 
lamento 4  giugno  1891,  n.  273,  avverte  che  il  termine  per 
reclamare  alla  Giunta  provinciale  amministrativa  decorre 
da  identica  notificazione  a  chi  è  direttamente  interessato  nel 
provvedimento  che  si  vuole  impugnare.  Per  coloro  che,  non 
essendo  contemplati  direttamente  nell'atto  amministrativo, 
non  furono  notificati,  è  necessario  che  la  deliberazione  del- 
l'Amministrazione provinciale  sia  inserta  nel  Bollettino  degli 
annunzi  legali  della  Provincia  (art.  2  del  regolamento  17  ottobre 
1889:  e  art.  o  del  regolamento  4  giugno  1891). 

Quindi,  nei  casi  nei  quali  può  essere  esperibile  il  ricorso 
gerarchico  o  quello  contenzioso  (vedi  n.  Ilo  e  307)  è  conve- 
niente procedere  anche  alla  notifica  ed  all'inserzione  sovrindi- 
cate, in  difetto  delle  quali  resterebbe  sempre  aperta  la  via 
per  l'accennata  impugnativa. 

380.  La  legge  impone  la  pubblicazione  dei  deliberati  della 
Deputazione  soltanto  allorché  questa  agisce  in  via  d'urgenza. 


[ART    227]  iMUfgiWliU  ali*  «rie»  di  deputato  proriacU]*  239. 

Deve  quindi  ritenersi  escluso  l'obbligo  di  affiggere  all'albo 
provinciale  delle  pubblicazioni  i  deliberati  che  la  Deputazione 
emana  nei  limiti  della  propria  competenza. 

In  alcune  Provincie  vige  la  lodevole  consuetudine  di  pub- 
blicare un  Bollettino  amministrativo  nel  quale  si  inseriscono 
i  provvedimenti  governativi  e  prefettizi  che  possono  inte- 
ressare gli  enti  locali,  ed  un  sunto  delle  deliberazioni  della 
Giunta  provinciale  amministrativa  e  della  Deputazione  prò 
linciale.  In  tal  modo  si  portano  a  conoscenza  del  pubblico 
gii  atti  delle  Amministrazioni,  che  dovrebbero  sempre  avere 
larga  pubblicità. 

S'intende  che  anche  per  i  deliberati  ordinari  della  Depu- 
tazione occorrono  le  notiflche  e  le  inserzioni  accennate  nel 
Damerò  precedente,  per  far  decorrere  il  termine  per  il  ricorso 
gerarchico  o  contenzioso,  di  cui  siano  suscettibili. 

Con  ciò  abbiamo,  in  parte,  assolta  anche  la  riserva  fatta 
ai  numero  oli. 


Art.  227  (art.  214,  1»  parte,  del  precedente  testo  unico).  — 
Hwi  possono  essere  eletti  deputati  provinciali: 

1  '  i  fratelli  ed  i  parenti  ed  affini   nei  gradi   indicati 
■elTart.  24; 

2°  gli  stipendiati  dello  Stato. 

tei  Ragione  dell'ineleggibilità  di  cai  ai  $  1.  Richiamo  all'art.  133:  differenza 
fa  questo  e  l'art.  227.  Rinvio.  —  .'182.  Perchè  non  furono  riprodotte  tutte 
le  incompatibilità  dell'art.  183  della  legge  del  1865.  —  ;J8:J.  Estensione 
della  parola  stipendiati  ».  Impiegati  in  amministrazioni  mantenute  dallo 
Stato.  —  384.  Se  l'ineleggibilità  si  estende  anche  al  presidente.  —  ;i8f>.  Ine- 
leggibilità dei  ministri  e  sottosegretari  di  Stato. 

381.  La  ragione  dell'ineleggibilità  contemplata  dal  §  1 

dell'art.  227  è  quella  stessa  che  determina  la  disposizione 

dell'art  133,  secondo  il  quale  i  fratelli   non   possono  essere 

contemporaneamente  membri  della  Giunta  comunale.   Però 

l'incompatibilità  alla  carica  di  deputato  provinciale  è  estesa 

ai  parenti  ed  affini  indicati  nell'art.  24,  cioè  agli  ascendenti 

e  ai  discendenti,  al  suocero  ed  al  genero,  i  quali  non  possono 

essere,  contemporaneamente,  nemmeno  consiglieri  comunali, 

mentre  possono  essere  consiglieri  provinciali. 
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Le  quistioni  relative  all'applicazione  ed  all'interpretazione 
di  questo  paragrafo  sono  svolte  nel  commento  all'art.  133. 

582.  L'art.  183  della  legge  20  marzo  1865  disponeva  non 
potersi  eleggere  membri  della  Deputazione  provinciale  gli 
stipendiati  dello  Stato,  delle  Provincie,  dei  Comuni  e  degli 
istituti  di  carità,  di  beneficenza  e  di  culto  esistenti  nella 
Provincia;  gli  appaltatori  d'opere  che  si  eseguiscono  per 
conto  delie  Provincie,  dei  Comuni  o  degli  istituti  predetti, 
e  coloro  che,  anche  indirettamente  avessero  interesse  nelle 
relative  imprese. 

Poiché  l'art.  69  della  legge  30  dicembre  1888,  divenuto 
l'attuale  art.  25,  colpisce  d'ineleggibilità,  a  consiglieri  pro- 
vinciali, coloro  che  si  trovino  in  alcuna  delle  condizioni 
predette,  eccettuati  gli  stipendiati  dello  Stato,  era  ovvio  che, 
salvo  per  questi  ultimi,  non  occorreva  dichiarare  l'ineleggi- 
bilità, a  deputato  provinciale,  di  quelli  ai  quali  era  chiuso 
l'accesso  al  Consiglio. 

383.  Con  la  parola  stipendiati,  usata  in  luogo  di  impiegati, 
il  legislatore  ha  manifestamente  voluto  dare  la  più  ampia 
estensione  all'ineleggibilità  stabilita.  Sono  quindi  ineleggi- 
bili a  deputati  provinciali  tutti  coloro  che,  a  qualsivoglia 
titolo,  percepiscono  uno  stipendio  dallo  Stato.  L'ineleggibilità 
comprende  dunque  anche  coloro  che,  sebbene  non  facciano 
parte  dei  ruoli  organici  permanenti,  ricevono  però,  come 
impiegati  straordinari,  uno  stipendio  dallo  Stato. 

E,  poiché  la  legge  adopera  una  locuzione  generale  ed 
assoluta,  ne  segue  che  l'ineleggibilità  si  verifica  qualunque  sia 
la  denominazione  del  corrispettivo  pagato  dallo  Stato,  si  tratti 
di  ufficio  permanente  o  temporaneo,  pel  solo  fatto  che  vi 
sia  annesso  uno  stipendio  in  tutto  od  in  parte  a  carico  dello 
Stato. 

Sono  parimenti  ineleggibili  gli  impiegati  in  pubblici  sta- 
bilimenti, amministrazioni  ed  uffici  che  sono  mantenuti  dallo 
Stato,  od  al  cui  mantenimento  esso  concorra  con  un  assegno. 

384.  Fu  discusso  se  l'ineleggibilità  di  cui  si  tratta  riguardi 
anche  il  presidente  della  Deputazione  provinciale;  e  fu  risposto 
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affermativamente  (1)  perchè  il  presidente  e  i  deputati  ammi- 
nistrano tutti  egualmente  le  cose  della  Provincia,  ed  hanno 
la  stessa  origine. 

386.  S'intende  che,  se  colui  il  quale  esercita  le  funzioni 
di  deputato  provinciale  conseguisce  uno  degli  uffici  cui  è 
annesso  uno  stipendio  dello  Stato,  da  quel  momento  diviene 
incompatibile,  e  se  ne  deve  dichiarare  la  decadenza. 

Così  non  potrebbe  essere  eletto  membro  della  Deputazione 
provinciale  un  ministro,  un  sottosegretario  di  Stato,  sebbene 
il  loro  ufficio  sia  più  politico  che  amministrativo,  abbia  carat- 
tere temporaneo,  e  sebbene  essi  non  siano  da  classificarsi 
tra  i  funzionari  dello  Stato.  L'intendimento  del  legislatore 
è  però  troppo  evidente  perchè  possa  ammettersi  un'ecce- 
zione a  loro  favore.  E,  quantunque  l'ipotesi  ora  contemplata 
non  sia  probabile,  non  può  tuttavia  escludersi  in  modo  tale 
che  non  abbia  qualche  possibilità  di  verificarsi. 


Art*  228  (art  235,  parte  del  precedente  testo  unico).  — 
Le  funzioni  di  deputato  al  Parlamento  e  di  sindaco  sono 
iieompatili  con  quelle  di  deputato  provinciale.  Sono  pure 
incompatibili  le  funzioni  di  presidente  del  Consiglio  pro- 
ludale e  di  presidente  della  Deputazione  provinciale. 

Chiunque  eserciti  una  delle  dette  funzioni,  non  è  eleg- 
gibile ad  altro  degli  uffici  stessi  se  non  Ita  cessato  dalle 
sue  funzioni  almeno  da  sei  mesi. 

386.  Orìgine  dell'articolo;  ripetizione  parziale  dell'art.  14f>.  Limiti  della  tratta- 
zione. —  387.  Incompatibilità  fra  le  cariche  di  deputato  provinciale  e  depu- 
tato nazionale.  Se  il  deputato  provinciale  sia  eleggibile  fuori  della  Provincia. 
—  3HH.  Decisione  affermativa  della  Camera  dei  deputati.  —  .'189.  Critica  di 
questa  decisione;  interpretazione  dell'art.  2.-J5  del  precedente  testo,  ora  228 
del  nuovo  testo.  —  3!H).  Non  reggono  le  argomentazioni  contrarie.  — 
:M1.  Conclusione.  —  392.  Se  l'ufficio  di  deputato  nazionale  sia  compatibile 
con  quello  di  presidente  della  Deputazione  provinciale.  —  393.  Quid  juris 
quando  il  presidente  del  Consiglio  provinciale  viene  eletto  presidente  della 
Deputazione.  —  3H4.  Da  quando  comincia  a  decorrere  il  termine  di  sei  mesi. 

886.  L'articolo  236  del  testo  unico  IO  febbraio  1889  fu 
smembrato  per  formare  gli  articoli  145  e  228  del  testo  che 

(1)  Cons.  di  Stato,  Sezione  interni,  3  novembre  1905  (Man.  amm.y  A\b). 
Vedasi,  analogamente,  il  n.  .'192. 

16  —  Babbo  U§§t  luWAnm.  Cam.  $  Pro*.,  Vili 
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commentiamo:  l'uno  dichiara  l'incompatibilità  della  carica  di 
deputato  al  Parlamento  e  di  deputato  provinciale  colla  carica 
di  sindaco;  l'altro  ripete  la  dichiarazione  d'incompatibilità  fra 
le  cariche  di  sindaco  e  di  deputato  provinciale,  ed  aggiunge 
l'incompatibilità  fra  le  funzioni  di  deputato  provinciale  e 
deputato  al  Parlamento,  e  fra  le  cariche  di  presidente  del 
Consiglio  e  di  presidente  della  Deputazione  provinciale. 

Veramente,  era  inutile  ripetere  l'incompatibilità  procla- 
mata dall'articolo  145  riguardo  alle  funzioni  di  sindaco  e  di 
deputato  provinciale;  e  noi  ci  asterremo  dal  riprodurre  le 
osservazioni  già  svolte  commentando  quell'articolo. 

Parleremo  unicamente  delle  altre  due  incompatibilità  che 
soltanto  qui  hanno  sede  opportuna,  trattando  della  carica  di 
deputato  provinciale. 

387.  A  proposito  dell'incompatibilità  fra  le  cariche  di  depu- 
tato provinciale  e  di  deputato  nazionale,  si  è  fatta  quistione 
se,  dinanzi  all'art.  228,  possa  ritenersi  il  deputato  provin- 
ciale ineleggibile  a  deputato  al  Parlamento  anche  nei  collegi 
situati  fuori  delia  Provincia  nella  quale  esercita  le  sue  fun- 
zioni. Rispondiamo  che  la  disposizione  di  questo  articolo 
è  precisa  e  tassativa;  che  essa  dichiara  l'assoluta  esclusione 
dei  membri  della  Deputazione  provinciale  dalle  funzioni  di 
deputato  al  Parlamento,  senza  distinguere  se  l'elezione  sia 
seguita  in  un  collegio  della  Provincia  o  situato  fuori  della 
Provincia. 

Si  tratta  adunque,  non  già  d'incompatibilità,  ma  di  una 
vera  e  propria  ineleggibilità  dei  deputati  provinciali  alla 
funzione  di  deputato  al  Parlamento. 

3S8.  Non  fu  di  questo  avviso  la  Camera  dei  deputati:  la 
quale,  in  seduta  lo  dicembre  1892  (collegio  di  Valenza,  elezione 
Ceriana  Mayneri),  ebbe  a  sancire  le  due  massime  seguenti: 

1°  se  la  dizione  letterale  dell'art.  235  della  legge 
10  febbraio  1889  (primo  testo  unico),  può  far  dubitare  che 
il  deputato  provinciale  sia  ineleggibile  anche  nelle  Provincie 
nelle  quali  non  esercita  il  suo  ufficio,  qualunque  dubbio  spa- 
risce quando  l'art.  285  citato  si  confronta  con  l'art.  3  della 
legge   5  luglio  1882,  che   non   fu  abrogato,  ma  solo  esteso 
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nella  sua  applicazione  colla  legge  10  febbraio  1889;  e  con 
l'art.  1,  comma  f9  della  legge  7  luglio  1889,  che  stabilisce 
pei  componenti  la  Giunta  provinciale  le  condizioni  d'ineleg- 
gibilità che  già  esistevano  pei  deputati  provinciali; 

2°  dall'esame  dei  ricordati  articoli  di  legge  appare 
evidente  che  l'ufficio  di  deputato  provinciale  non  è  sempre 
incompatibile  con  quello  di  deputato  al  Parlamento,  ma  costi- 
tuisce una  condizione  d'ineleggibilità  solo  quando  il  candidato 
sia  eletto  in  un  collegio  della  Provincia  alla  cui  Deputazione 
provinciale  appartiene  (1). 

Conseguenza  di  queste  massime  è  l'estensione  ai  deputati 
provinciali,  eletti  fuori  della  loro  Provincia,  della  disposizione 
dell'art  3  della  legge  5  luglio  1882  (art.  145  dell'attuale  testo 
unico)  che  concede  ai  sindaci  il  diritto  di  opzione  negli  otto 
giorni  che  succedono  alla  convalidazione  della  loro  elezione 
per  parte  della  Camera  dei  deputati. 

Ma  queste  massime,  deliberate  dalla  Camera,  sono  in  mani- 
festa contraddizione  con  la  lettera  e  con  lo  spirito  dell'arti- 
colo 235  (ora  145  e  228). 

889.  La  volontà  del  legislatore  non  poteva  essere  né  più 
chiara,  né  più  precisa.  Che  diceva  l'art.  235?  Ricordiamolo: 

«  Le  funzioni  di  sindaco,  di  deputato  provinciale  e  di  depu- 
tato al  Parlamento  sono  incompatibili.  Sono  pure  incompati- 
bili le  funzioni  di  presidente  del  Consiglio  provinciale  e  di 
presidente  della  Deputazione  provinciale.  Chiunque  esercita 
una  di  dette  funzioni  non  è  eleggibile  ad  altro  degli  uffici 
stessi  se  non  ha  cessato  dalle  sue  funzioni  almeno  da  sei 
mesi  ». 

Questa  è  la  prescrizione  generale;  ineleggibilità  assoluta 
per  tutti  se,  prima  di  sei  mesi  dal  giorno  della  elezione,  non 
hanno  cessato  dalle  loro  funzioni. 

Ma  l'art.  235  faceva  un'eccezione,  una  sola: 

«  Però  il  sindaco  può  essere  eletto  deputato  al  Parla- 
mento fuori  del  collegio  elettorale  nel  quale  esercita  le  sue 
attribuzioni. 


(1    Camera  dei  deputati,  seduta  15  dicembre  1892,  elezione  Ceriana- 
Mayneri  (Bir.  ami».,  XLIII,  992;  Ugge,  1893,  I,  245). 
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«  In  questo  caso,  ove  non  rinunci  al  mandato  legislativo 
nel  termine  di  otto  giorni  dalla  convalidazione  della  elezione, 
cessa  dalle  funzioni  di  sindaco  » . 

Ora,  è  regola  elementare  di  ermeneutica  legale  che  quando 
il  legislatore  stabilisce  un'eccezione  ad  una  regola  generale, 
costituisce  per  la  persona  o  per  la  cosa  che  ne  è  l'oggetto  un 
jus  singulare  di  stretta  interpretazione,  che  non  può  estendersi 

ad  altre  persone  o  ad  altre  cose.  Però diceva  l'art  235: 

volendo  con  ciò  significare  chiaramente  che  il  caso  del  sin- 
daco è  una  eccezione:  che  rimane  l'ineleggibilità  di  cui  sono 
colpiti  i  deputati  provinciali;  e  mentre  aveva  chiaramente 
uniti  i  sindaci  e  i  deputati  provinciali  nel  dichiarare  l'incom- 
patibilità delle  loro  funzioni,  quando  si  è  trattato  dell'eleg- 
gibilità al  Parlamento  ha  fatto  un'eccezione  tassativa  pel 
sindaco. 

Non  è  logico,  si  dirà,  ammettere  l'eleggibilità  dei  sindaci 
fuori  del  collegio  ove  esercitano  le  loro  funzioni,  e  non  dei 
deputati  provinciali.  —  Sarà:  e,  a  dir  vero,  pare  poco  logico 
anche  a  noi.  Ma  così  è  la  legge  ;  il  legislatore  avrà  anche  le 
sue  ragioni,  che  non  ha  dette;  non  omnium  guae...  constituta 
sunf  ratio  reddi  potest  (1);  e,  pur  troppo,  pel  modo  come 
si  fanno  le  leggi  dal  Parlamento  italiano,  questa  osservazione 
che  il  giureconsulto  Giuliano  faceva  delle  cose  constitutae  a 
majoribus  ha  troppo  spesso  ingrata  applicazione  per  i  contem- 
poranei. Ma  qui  non  si  tratta  di  discutere  la  legge,  bensì  di 
intenderla  e  di  osservarla  (2). 

390.  La  Camera  invocava,  per  cagione  di  analogia,  l'art  1 
della  legge  7  luglio  1889,  n.  6173;  ma  —  come  venne  giu- 
stamente osservato  (3)  —  questo  articolo  è  troppo  evidente- 
mente e  tassativamente  limitato  alle  incompatibilità  dei  membri 
della  Giunta  provinciale  amministrativa,  perchè  possa  esten- 
dersi ai  deputati  provinciali  ;  locchè,  del  resto,  apparisce  evi- 
dente, ove  si  consideri  che  l'articolo  della  legge  comunale  e 

(1;  L.  20,  D.  De  legibus  et  senat.  cons.,  I,  3. 

(2)  Et  ideo  rationes  eorum,  qxiae  constituuntur  inquiri  non  oportet, 
alioquin  mulUi  ex  his,  quae  certa  sunt,  subvertuntnr,  C08l  avverte  il  giure- 
consulto Nbrazio  'L.  21,  D.  De  tegibw,  I,  $). 

(3)  Riv.  amm.,  XLIII,  992. 
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provinciale,  modificato  dalla  legge  7  luglio  1889,  è  l'art.  11, 
e  non  il  235,  e  neppure  l'art  214;  ed  è  inutile  far  capo  alla 
legge  del  1882  quando  vi  è  una  disposizione  posteriore  ed 
esplicita  che  regola  la  stessa  e  identica  materia  regolata 
dall'art  235  (ora  art.  145  e  228). 

Non  ci  fermeremo  sulla  considerazione,  accennata  da  taluni, 
secondo  la  quale  la  Camera,  adottando  le  massime  surriferite, 
avrebbe  dato  una  interpretazione  autentica  dell'art  235,  inter- 
pretazione che  avrebbe  forza  di  legge.  Chi  propugna  questa 
singolare  teoria  dimentica: 

1°  l'art  3  dello  Statuto,  secondo  il  quale  il  potere  legis- 
lativo è  collettivamente  esercitato  dal  Re  e  dalle  due  Camere, 
il  Senato  e  quella  dei  deputati,  e  non  già  dalla  sola  Camera 
dei  deputati; 

2°  l'art.  73   dello  stesso  Statuto  pel  quale   «  l'interpre- 
tazione delle  leggi,  in  modo  per  tutti  obbligatorio ,  spetta 
esclusivamente  al  potere  legislativo  » . 
E  non  aggiungiamo  altro. 

391.  Concludendo,  adunque,  la  legge  ha  concessa  bensì 
Teleggibilità  del  sindaco  a  deputato  al  Parlamento  in  un  col- 
legio nel  quale  non  sia  compreso  il  Comune  in  cui  esercita  le 
8tie  funzioni;  ma  l'ha  limitata  espressamente  al  solo  sindaco; 
non  l'ha  estesa  ai  deputati  provinciali  (1). 

392.  È  sòrta  anche  la  quistione  se  l'ufficio  di  deputato  al 
Parlamento  sia  compatibile  con  quello  del  presidente  della 
Deputazione  provinciale.  La  quistione  si  è  presentata  alla 
Camera  dei  deputati  in  occasione  dell'elezione  dell'ori.  E.  Bianchi, 
il  quale  era  presidente  della  Deputazione  provinciale  di  Pisa 
al  momento  della  sua  elezione  a  deputato  al  Parlamento. 

In  una  lunga  ed  accurata  relazione  della  Giunta  per  la 
verifica  delle  elezioni,  furono  esaminate  diligentemente  le 
ragioni  che  militano  per  ciascuna  delle  due  soluzioni  propu- 
gnate, —  quella,  cioè,  che,  per  le  norme  che  reggono  relezione 
del  presidente  della  Deputazione  provinciale,  uguali  a  quelle 


(1)  Tuttavia  la  Camera  dei  deputati  confermò   la  massima   contraria 
con  altra  deliberazione  12  aprile  1893  (Legge,  1893,  I,  712). 
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della  elezione  del  sindaco,  il  presidente  stesso  non  debba  a 
prendersi  nella  qualifica  di  «  deputato  provinciale  >  —  e  qu< 
che,  invece,  lo  considera  come  tale,  in  quanto  fa  parte  integi 
della  Deputazione  cui  presiede  (1);  e  si  concluse  che,  < 
è  ineleggibile  a  deputato  al  Parlamento,  se  non  abbia  cesa 
sei  mesi  prima  dalle  sue  funzioni.  E  la  Camera  accolse  que 
conclusioni  della  Giunta  per  la  verifica  delle  elezioni  (2). 

893.  Quidjuris,  quando  chi  è  presidente  del  Consiglio! 
vinciate  sia  nominato  presidente  della  Deputazione  provincia 
Si  tratta,  non  d'incompatibilità,  ma  d'ineleggibilità.  È  chi 
che  la  seconda  elezione  è  radicalmente  nulla;  per  cui  l'eie 
non  ha  il  diritto  di  rinunciare  alla  presidenza  del  Consij 
provinciale  per  conservare  la  presidenza  posteriormente  e 
feritagli  della  Deputazione.  Se  preferisce  quest'ultimo  uflft 
egli  deve  rinunciare  alla  presidenza  del  Consiglio  provinci; 
ed  aspettare  sei  mesi  per  divenire  eleggibile  alla  presidei 
della  Deputazione  provinciale. 

394.  Da  quando  comincia  a  decorrere  il  termine  di  sei  n 
prescritto  per  l'eleggibilità  ad  uno  degli  uffici  indicati  nell 
ticolo  228?  Evidentemente  dal  giorno  nel  quale  la  Cam 
prende  atto  delle  dimissioni  del  deputato  al  Parlamento,  e 
Deputazione  prende  atto  della  rinunzia  presentata  dal  deput 
provinciale  (art.  97  del  regolamento). 

Lo  stesso  articolo  del  regolamento  soggiunge  che  la  De 
tazione  prende  atto  anche  delle  rinunzie  dei  consiglieri  qua: 
non  sono  aperte  le  sessioni  ;  e  che,  e  in  caso  di  rifiuto  o  di  m 
canza  di  provvedimento  sulle  dimissioni,  il  dimissionario  ] 
chiedere  alla  Giunta  provinciale  amministrativa  di  prende 
atto  facendo  uso  dei  poteri  ad  essa  conferiti  dagli  art.  12 
245  della  legge  » . 


(lì  Vedasi  analogamente  il  n.  384. 

(2)  La  relazione  della  Giunta  per  la  verifica  delle  elezioni  venne  i 
gralmente  riprodotta  nella  Ijegge  (1893,  I,  712).  La  tesi  contraria  ve 
propugnata  in  una  memoria  del  prof.  Codacci-Pisanelli. 
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Art.  229  (art  214,  ultima  parte,  del  precedente  testo 
unico).  —  Quando  un  consigliere  comunale  o  un  membro 
dell'Amministrazione  degli  Istituti  di  carità,  di  beneficenza 
e  di  culto  esistenti  nella  Provincia  sia  contemporaneamente 
membro  della  Deputazione  provinciale,  non  potrà  né  votare, 
né  intervenire  alle  adunanze  nelle  quali  si  tratti  di   affari 

che  interessino  l'Amministrazione  alla  quale  appartiene. 
La  stessa  disposizione  è  applicabile  a  tutti   coloro   che 

abbiano  od  avessero  ingerenza  negli   affari   sottoposti   alle 

deliberazioni  della  Deputazione  provinciale. 

$K).  Considerazioni  riguardo  alla  tutela  dei  Comuni  e  delle  opere  pie.  Concetto 
della  legge.  —  396.  Deve  essere  rigorosamente  applicata.  —  397.  Se  la 
disposizione  si  estenda  anche  ai  membri  della  Giunta  prov.  amministrativa. 

395.  A  questo  punto  ricorrerebbero  le  considerazioni  circa 
le  mutate  funzioni  della  Deputazione  provinciale,  in  ordine 
alla  tutela  dei  Comuni  e  delle  opere  pie:  mutazione  per  cui  la 
possibilità  dei  temuti  conflitti  d'interesse,  se  non  è  scomparsa, 
è  scemata  d'assai. 

Bisogna  però  dire  che  qui  non  si  tratta  dell'incompatibilità 
di  chi  deve  esaminare  in  sede  di  tutela  gli  atti  ai  quali  egli 
abbia  partecipato.  Indipendentemente  dalla  tutela,  sottratta 
alla  competenza  della  Deputazione  provinciale,  questa  può 
essere  chiamata  a  deliberare  su  domande  o  su  atti  che  interes- 
sano Comuni  od  opere  pie.  Ora,  se  di  queste  amministrazioni 
&  parte  un  deputato  provinciale,  egli  deve  astenersi  in  tale 
ultima  qualità. 

896.  Si  noti  il  rigore  con  cui  la  legge  vuole  evitare  perfino 
l'influenza  che  può  derivare  dalla  presenza  di  deputati  alle 
deliberazioni  nelle  quali  si  tratti  di  affari  ohe  interessino  le 
amministrazioni  alle  quali  appartengono:  la  legge  vieta  non 
solo  di  votare,  di  prendere  parte  alle  discussioni,  ma  perfino 
di  intervenire:  questo  divieto  è  sancito  dalla  nullità  della 
deliberazione  cui  siano  intervenuti  i  deputati  predetti  (1).  E  si 

(1)  Cons.  di  Stato,  30  settembre  1868;  ly  dicembre  188<>;  24  settembre 
NteliJfttn.,  1881,  22,  336;.  Un  parere  in  senso  contrario,  del  14  marzo 
1W8  Ugge,  1868,  168)  rimase  isolato. 
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comprende.  La  sola  presenza  alla  discussione  di  quel  deputato 
che  appartenga  all'Amministrazione  sulla  quale  si  discute, 
basta  a  togliere  o  a  limitare  quella  libertà  di  parola  e  di  voto 
che  è  necessaria  onde  sia  possibile  deliberare  serenamente. 

La  legge  aggiunge  che  lo  stesso  divieto  si  estende  a  tutti 
coloro  che  abbiano  o  abbiano  avuto  ingerenza  negli  affari  sot- 
toposti alle  deliberazioni  della  Deputazione  provinciale:  ne 
sono  quindi  colpiti  coloro  che,  a  qualsiasi  titolo,  si  siano  inge- 
riti in  simili  affari  ;  sia  come  parti  interessate,  sia  come  periti, 
ed  anche  come  giudici  ed  arbitri. 

397.  Venne  tuttavia  ritenuto  che  l'obbligo  dell'astensione 
non  si  riferisce  ai  membri  della  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa (1).  Noi  siamo  di  parere  contrario,  e  crediamo  che 
anche  ad  essi  si  estendano  le  generalità  delle  disposizioni 
dell'ultimo  capoverso  dell'art.  229. 


Art.  230  (art.  218  del  precedente  testo  unico).  —  Cessa 
la  qualità  di  membro  della  Deputazione  quando  si  verificili 
alcuno  degli  impedimenti  indicati  negli  articoli  227  e  228. 

398.  Inutilità  di  questa  disposizione.  Rinvio  all'art.  257. 

398.  Questo  articolo  era  perfettamente  inutile  perchè  Far- 
ticolo  257,  in  termini  più  larghi  e  comprensivi,  dispone:  *  La 
qualità  di  consigliere,  di  assessore  o  di  deputato  provinciale 
si  perde  verificandosi  uno  degli  impedimenti,  delle  incompa- 
tibilità o  delle  incapacità  contemplate  dalla  legge  ». 

Rinviamo  pertanto  il  lettore  al  commento  dell'art.  257. 


Art.  231  (art.  216  del  precedente  testo  unico).  —  L» 
Deputazione  provinciale  forma  un  regolamento  interno  per 
l'esercizio  delle  sue  attribuzioni. 


;1)  Con*,  di  Stato,  18  ottobre  1892  (Gitist.  amm.,  1892,  517). 
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0.  Scopo  ed  oggetto  del  regolamento  interno.  —  400.  Esso  non  può  derogare 
alle  leggi  ed  ai  regolamenti  generali.  —  401.  Inosservanza  del  regolamento 
da  parte  della  Deputasene;  conseguenze. 

399.  È  singolare  questa  disposizione,  fatta  solamente  per 
*  Deputazioni  provinciali:  essa  (come  molte  altre)  ha  la  sua 
[negazione  nell'esercizio  delle  antiche  funzioni  tutorie  e  giù- 
isdizionali  che  davano  alla  Deputazione  tanta  importanza; 
xxhè  esigeva  un  serio  ordinamento  di  uffici,  per  poter  prov- 
edere  alle  molte,  varie  e  complicate  attribuzioni  che  la  legge 
e  conferiva. 

Il  regolamento  interno  deve  dare  le  norme  relative  alTor- 
linamento  dei  vari  servizi;  determinare  i  giorni  delle  riunioni, 
la  forma  delle  convocazioni,  la  distribuzione  dei  lavori,  le 
regole  per  la  spedizione  dei  mandati,  e  via  discorrendo. 

400.  Il  regolamento  8  giugno  1865  per  l'esecuzione  della 
legge  20  marzo  1865,  all'art.  80,  conteneva  una  disposizione 
transitoria,  per  la  quale  entro  un  mese  dal  suo  insediamento 
la  Deputazione  provinciale  doveva  formare  il  regolamento  di 
eui  era  cenno  nell'art.  186  (ora  231)  della  legge:  e  aggiun- 
geva che  intanto  si  sarebbe  osservato  quello  vigente ,  in 
quanto  non  fosse  contrario  alle  disposizioni  della  legge  e  del 
regolamento  per  l'esecuzione  di  essa. 

Ma  il  regolamento  ora  in  vigore  non  ha  riprodotta  questa 
disposizione. 

Sarebbero  nulle  le  disposizioni  del  regolamento  che  fos- 
sero contrarie  alle  leggi  od  ai  regolamenti  generali  (1). 

Cosi  sarebbe  contraria  alla  legge  una  disposizione  per  la 
quale  si  volesse  derogare  all'obbligo  della  votazione  a  scheda 
segreta  per  le  quistioni  concernenti  persone  (2). 

Sarebbe  egualmente  nulla  la  disposizione  del  regolamento 
per  la  quale  fosse  sottratta  al  presidente  la  distribuzione  degli 
affari  fra  i  deputati,  e  si  istituissero  comitati  permanenti  ai 
quali  fossero  devoluti  n  priori  gli  affari,  con  esautorazione 
del  presidente  (3). 

(1)  Con*,  di  Stato,  2  dicembre  1871  ;  22  dicembre  1882  (Legge,  1871, 
H,  746:  1883,  II.  68). 

(2.i  Cons.  di  Stato,  24  marzo  1880  (Man.  amm.,  1880,  191). 

,'V  Cons.  di  Stato,  20  settembre  1885  (Oiurisp.  ita!.,  1886,  III,  107). 
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401.  Approvato  e  divenuto  esecutorio  il  regolamento  (1),  qua- 
lora non  venga  osservato,  vi  è  forse  una  sanzione  repressiva? 
La  legge  tace:  e  nel  suo  silenzio,  non  pare  che  vi  sia  altro 
che  da  rimettersi  ai  principi  generali  di  diritto.  Spetterà 
quindi  al  prefetto,  nell'apporre  il  visto  alle  deliberazioni,  l'ap- 
prezzare la  gravitò  della  infrazione  fatta  al  regolamento,  lo 
scopo  cui  si  è  mirato,  le  conseguenze  che  ne  possono  deri- 
vare. Anche  i  terzi  potranno  ricorrere  quando  dalla  violazione 
del  regolamento  sia  avvenuto  loro  danno  illegittimo  nell'atto 
con  cui  la  Deputazione,  nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  abbia 
meritato  censura. 

A  questa  dottrina  può  eccepirsi  che,  trattandosi  di  un  rego- 
lamento interno,  la  sola  Deputazione  è  giudice  della  sua  appli- 
cazione; e  che,  come  lo  ha  votato,  cosi  lo  può  modificare.  Che 
abbia  facoltà  di  modificarlo  a  suo  beneplacito,  in  quanto  non 
urti  nelle  prescrizioni  delle  leggi  e  dei  regolaménti,  non  v'ha 
dubbio  :  ma  dall'essere  un  regolamento  dichiarato  interno  non 
consegue  che  sia  da  considerarsi  quasi  come  materia  di 
azienda  privata.  Tutte  le  norme  che  governano  gli  atti  delle 
pubbliche  amministrazioni  hanno  per  fine  il  servizio  pub- 
blico, ed  entrano  quindi  nel  dominio  del  pubblico.  Il  regola- 
mento, legalmente  deliberato  e  approvato,  è  una  norma  di 
azione,  che  dev'essere  osservata  finché  non  venga  abrogata 
o  modificata:  esso  fa  legge  pei  deputati  come  pei  funzionari 
provinciali  dei  quali  determina  le  attribuzioni,  quanto  pei 
terzi  per  i  quali  stabilisce  le  regole  da  seguire  nei  loro  rap- 
porti con  la  Deputazione  provinciale.  Sostenere  che  un  rego- 
lamento può  violarsi  ad  arbitrio,  e  considerarlo  anzi  come 
inesistente,  è  un  prendere  a  scherno  la  disposizione  della  legge 
che  lo  impone  alle  Deputazioni  provinciali. 


Art.  232  (art.  212  del  precedente  testo  unico).  —  Il  pre« 
Bidente  della  Deputazione  provinciale: 

1°  rappresenta  la  Provincia  in  giudizio; 

(1)  S'intende  che,  sebbene  si  tratti  di  un  regolamento  interno,  dovrà 
tuttavia  essere  pubblicato  come  gli  altri  atti  ordinari  dell'Amministrazione 
provinciale. 
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2°  procede  per  le  contravvenzioni  ai  regolamenti  pro- 
Ineiali  in  conformità  agli  articoli  201,  202  e  203; 

3°  firma  gli  atti  relativi  all'interesse  dell' Amministra- 
tone provinciale; 

4°  ha  la  sorveglianza  degli  uffici  e  degli  impiegati 
rorinciali; 

5°  assiste  agli  incanti  personalmente  o  per  mezzo  di 
Itro  dei  membri  della  Deputazione  provinciale  da  lui 
elegato; 

6°  firma  i  mandati  col  concorso  d'un  altro  membro 
Mia  Deputazione  provinciale,  del  segretario  o  capo  di  ser- 
rilo e  del  ragioniere. 

Orsbrvazioni  generali. 

402.  Analogie  e  differenze  tra  le  funzioni  del  presidente  della  Deputazione  pro- 
vinciale e  quelle  del  sindaco  del  Comune.  —  403.  Attribuzioni  generali  del 
presidente.  —  404.  Facoltà  della  Deputazione  di  delegare  al  suo  presidente 
le  funzioni  che  crede.  —  405.  Distribuzione  degli  affari  tra  i  deputati.  — 
40ti.  Gratuità  dell'ufficio  di  presidente  della  Deputazione  provinciale. 

402.  Le  attribuzioni  del  presidente  della  Deputazione  pro- 
ludale sono  in  parte  identiche  a  quelle  del  sindaco:  però 
minori  assai,  come  agevolmente  si  rileva  dal  confronto  fra 
l'art  232  e  l'art  149.  Tolte  alla  Deputazione  provinciale  le 
funzioni  tutorie  e  giurisdizionali  che  esercitava,  come  è  sce- 
mata la  sua  importanza,  cosi  è  scemata  quella  del  suo  pre- 
ridente:  e  in  queste  diminuzioni  il  legislatore  ha  ecceduto: 
poiché  (e  già  lo  abbiamo  notato,  n.  313  e  319),  si  sono  date  alla 
Deputazione  provinciale  funzioni  strettamente  esecutive,  poco 
convenienti  ad  un  collegio,  e  che  più  saviamente  l'art.  149 
assegna  al  sindaco,  e  che  per  l'indole  loro  dovevano  essere 
deferite  al  presidente  della  Deputazione  predetta. 

403.  Il  presidente  ha  anzitutto,  in  tale  qualità,  le  attribu- 
zioni che  competono  al  capo  di  un  collegio,  anche  se  non 
descritte  espressamente  nella  legge.  Cosi  spetta  a  lui  non  solo 
di  convocarne  le  adunanze  (regol.  10  settembre  1899,  art  81), 
di  preparare  l'ordine  del  giorno,  di  regolare  le  discussioni  e 
*  le  deliberazioni  della  Deputazione,  di  vegliare  all'esatto 
adempimento  delle  sue  funzioni;  ma  altresì  di  esercitare  tutte 
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quelle  facoltà  che  sono  inerenti  alla  presidenza,  comprese 
quelle  dell'art.  262,  in  quanto  siano  applicabili. 

404.  Oltre  a  queste  attribuzioni,  il  presidente  può  altresì 
esercitare  quelle  che  la  Deputazione  provinciale  creda  oppor- 
tuno delegargli.  E  rinviamo  per  queste  a  ciò  che  abbiamo 
detto  ai  §§  2  e  6  dell'art.  325,  circa  l'indole  e  i  limiti  di  tale 
delegazione. 

405.  Abbiamo  sopra  avvertito  che  una  delle  facoltà  del 
presidente  è  la  distribuzione  degli  affari  tra  i  membri  della 
Deputazione:  non  possono  questi  ripartirseli  fra  loro,  con  certe 
norme  e  criteri,  essendo  questo  un  ufficio  del  presidente.  Come 
dissimo  nel  commento  all'art.  231,  neppure  col  consenso  del 
presidente  potrebbe  derogarsi  a  questo  principio. 

406.  L'ufficio  del  presidente  della  Deputazione  provinciale 
è  gratuito.  L'art.  261  limita  al  solo  sindaco  la  concessione 
facoltativa  di  un  assegno  annuo  per  indennità  di  spese.  Sareb- 
bero perciò  assolutamente  illegali  gli  stanziamenti  per  inden- 
nità al  presidente,  oltre  quella  che  può  competergli  per  l'in- 
tervento alle  adunanze  della  Deputazione,  quando  egli  non 
risieda  nel  capoluogo  della  Provincia  (vedi  n.  306). 

$  1.  —  Rappresentanza  della  Provincia  In  giudizio. 

407.  La  rappresentanza  della  Provincia  in  giudizio,  già  assegnata  al  prefetto, 
spetta  ora  al  presidente  della  Deputazione  provinciale.  —  408.  Questa  rap- 
presentanza si  esercita  dinanzi  a  tutte  le  giurisdizioni  giudiziarie  e  ammi- 
nistrative. Notificazione  degli  atti.  —  409.  Egli  non  può  promuovere  o 
sostenere  liti  non  deliberate  dal  Consiglio,  o,  in  caso  d'urgenza,  dalla  Depu- 
tazione. Azioni  possessorie.  Altre  quistioni  :  rinvio. 

407.  Per  il  n.  1  dell'art.  181  della  legge  20  marzo  1865 
la  rappresentanza  della  Provincia  in  giudizio  spettava  al 
prefetto,  come  presidente  della  Deputazione.  Ma,  tolta  a  lui 
la  presidenza,  doveva  cessare  anche  la  rappresentanza  della 
Provincia:  egli  vi  rimane  nella  sua  vera  e  legittima  qualità 
di  capo  politico  e  amministrativo  della  Provincia,  ma  quale 
organo  e  rappresentante  del  Governo,  cessando  quindi  di 
cumulare  due  qualità  che  erano  manifestamente  incompatibili: 
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*>me  avveniva  quando  doveva  stare  in  giudizio  come  rap- 
presentante della  Provincia  contro  lo  Stato,  mentre  doveva 
ai  telare  gl'interessi  dello  Stato  verso  la  Provincia:  ed  è  dav- 
vero argomento  di  sorpresa  che  una  così  flagrante  incompa- 
àbilità  non  sia  stata  rilevata  prima,  e  sia  stata  solamente 
sorretta  con  la  disposizione  legislativa  che  ci  venne  finalmente 
con  la  legge  30  dicembre  1888. 

406.  La  rappresentanza  della  Provincia  in  giudizio,  che 
la  legge  dà  al  presidente  della  Deputazione  provinciale,  si 
esercita  non  solo  nei  procedimenti  che  si  svolgono  dinanzi 
all'autorità  giudiziaria,  ma  altresì  in  quelli  che  hanno  luogo 
dinanzi  alle  giurisdizioni  amministrative,  come  il  Consiglio 
di  Stato  e  la  Corte  dei  conti.  Il  presidente  della  Deputazione 
è  il  legittimo  e  solo  contraddittore:  né  potrebbe  esercitarne 
le  veci  il  presidente  del  Consiglio  provinciale,  neppure  in 
virtù  di  deliberazione  o  mandato  del  Consiglio  medesimo. 

Al  solo  presidente  della  Deputazione  debbono  essere  diretti 
tatti  gli  atti  relativi  ai  giudizi  nei  quali  la  Provincia  è  inte- 
ressata: sarebbero  perciò  nulli  se  notificati  al  presidente  del 
Consiglio  provinciale  od  al  prefetto. 

109.  La  facoltà  esclusiva  della  rappresentanza  in  giudizio 
non  importa,  pel  presidente  della  Deputazione,  il  diritto  di 
promuovere  o  sostenere  liti  di  propria  iniziativa;  occorre  una 
espressa  deliberazione  del  Consiglio,  o,  in  caso  d'urgenza,  della 
Deputazione. 

Per  le  azioni  possessorie  la  deliberazione  relativa  ai  giu- 
dizi dev'essere  presa  dalla  Deputazione  provinciale. 

Per  le  quistioni  cui  dà  luogo  la  rappresentanza  in  giudizio 
del  presidente  della  Deputazione,  rinviamo  al  commento  del 
§  9  dell'art  149,  che  regola  appunto  la  rappresentanza  del 
Comune  in  giudizio  assegnata  al  sindaco. 

S  2.  —  Procedimento  per  le  eontraTrensionl  mi  regolamenti  provinciali. 

410.  11  presidente  della  Deputazione  procede  per  le  contravvenzioni  ai  regola- 
menti provinciali.  —  411.  Rinvio  al  commento  agli  articoli  201,  202  e  203. 
—  412.  Facoltà  del  presidente  di  delegare  questa  sua  funzione  ad  uno  dei 
membri  della  Deputazione. 
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410.  Anche  la  Provincia  ha  i  suoi  regolamenti,  accompa- 
gnati dalle  relative  sanzioni  :  ne  è  importante  esempio  il 
regolamento  per  la  costruzione,  manutenzione  e  sorveglianza 
delle  strade  previsto  dall'art.  24  della  legge  sui  lavori  pubblici. 
Ed  al  presidente  della  Deputazione  è  conferito  l'esercizio 
di  quelle  stesse  funzioni  che  sono  assegnate  al  sindaco  per 
le  contravvenzioni  ai  regolamenti  comunali. 


^0v 


41 1.  La  legge  si  è  semplicemente  limitata  a  rinviare  alle 
disposizioni  degli  articoli  201,  202  e  203,  relative  alle  contrav- 
venzioni ai  regolamenti  comunali;  non  occorre  quindi  ripe- 
tere ciò  che  fu  osservato  nel  commento  agli  articoli  stessi, 
ed  è  il  caso  di  rinviare  egualmente  i  lettori  a  quanto 
ivi  si  è  detto,  massime  riguardo  alla  procedura  da  seguirsi 
nelle  contravvenzioni  (1). 

Ma,  poiché  abbiamo  ricordato  i  regolamenti  stradali,  avver- 
tiremo che  la  giurisprudenza  ritiene  che  le  abusive  occupa- 
zioni e  alterazioni  di  strade  costituiscono  materia  di  polizia 
stradale  per  il  ripristino  a  spese  del  contravventore,  e  perciò 
non  sono  titoli  che  legittimino  la  costituzione  dell'ente  pro- 
prietario della  strada  in  parte  civile  pel  risarcimento  dei 
danni  (2). 

E  l'amnistia  non  estingue  l'azione  civile  per  ottenere  la 
demolizione  di  opere  costrutte  in  contravvenzione  al  regola- 
mento (3). 

412.  Il  sindaco  esercita  le  funzioni  stabilite  dagli  accennati 
articoli  in  qualità  di  ufficiale  del  Governo;  può  delegarle  a 
senso  dell'articolo  153.  Il  presidente  della  Deputazione  non 
è  ufficiale  del  Governo  ;  ciò  non  ostante,  poiché  la  legge  non 
impone  che  le  eserciti  personalmente,  non  solo  queste  pos- 
sono essere  esercitate  da  chi  fa  le  sue  veci,  giusta  l'art.  233, 
ma  egli  può  delegarle  ad  uno  dei  componenti  la  Deputa- 
zione, a  sua  scelta. 


(1)  Vedi  anche  i  n.  248  e  successivi. 

(2)  Cass.  di  Roma,  20  agosto  1904  (Man.  amm.,   1905,  39;  Cons.  di 
Stato,  Sezione  interni,  7  febbraio  1905  {Riv.  amm.,  831;. 

Qi)  Cass.  Roma,  28  novembre  1903  (Man.  amm.,  1904,  7(51). 
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§  3.  —  Firma  degli  atti  relativi  all'amministrazione  provinciale. 

413.  Perchè  la  firma  degli  atti  relativi  all'amministrazione  della  Provincia  è  data 
il  precidente  della  Deputazione  e  non  al  presidente  del  Consiglio  provinciale. 
—  414.  Quali  sono  gli  atti  che  il  presidente  della  Deputazione  deve  firmare. 

413.  Al  presidente  della  Deputazione  provinciale  spetta 
la  firma  degli  atti  relativi  all'amministrazione  della  Provincia. 
Si  comprende  che,  se  anche  non  fosse  dato  dalla  legge,  questo 
ufficio  non  potrebbe  spettare  che  al  presidente  della  Deputa- 
zione, come  quegli  che,  per  la  permanenza  del  suo  ufficio,  si 
presume  sempre  presente;  mentre  il  presidente  del  Consiglio 
provinciale,  sia  perchè  capo  di  un'assemblea  deliberativa,  sia 
per  la  brevità  dell'esercizio  delle  sue  funzioni,  sia  per  l'indole 
stessa  di  queste,  non  potrebbe  esercitare  un'attribuzione  che 
è  naturalmente  devoluta  al  capo  del  potere  esecutivo  della 
amministrazione  provinciale. 

414.  La  legge  non  enumera  gli  atti,  la  firma  dei  quali 
è  commessa  al  presidente  della  Deputazione  provinciale,  ma 
deve  intendersi  che  sono  tutti  quegli  atti  che  riguardano  la 
amministrazione,  e  la  cui  firma  non  è  deferita  dalla  legge 
ad  altra  autorità  provinciale,  cioè  alla  Deputazione  o  al  pre- 
adente  del  Consiglio  provinciale.  Si  avverta  però  che  anche 
per  quegli  atti,  che  debbono  essere  sottoscritti  dalla  Deputa- 
zione, la  prima  firma  è  quella  del  presidente,  al  quale,  giova 
ricordarlo,  può  la  Deputazione  stessa  deferire  T  incarico  di  fir 
mare  solo,  o  con  altri  deputati,  atti  che  sono  di  competenza 
dell'intero  collegio. 

Vedasi  anche  ciò  che  fu  detto  commentando  il  paragrafo  6 
dell'art  22ó. 

§  4.  —  Sorvcg danza  degli  uffici  e  degli  impiegati  proludali. 

415.  Vigilanza  sogli  affici  e  sugli  impiegati  della  Provincia.  Pini  della  vigilauza 
assegnata  al  presidente  della  Deputazione  provinciale.  —  416.  Esso  può 
delegare  in  tutto  o  in  parte  l'esercizio  di  questa  facoltà  ad  un  deputato. 

415.  Il  presidente  della  Deputazione  sorveglia  gli  uffizi  e 
gli  impiegati  provinciali.  L'adempimento  di  questa  funzione 
non  può  che  essere  continuo,  sollecito,  particolareggiato  ;  ed 
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è  quindi  naturalmente,  assegnato  al  capo  della  Deputazione 
provinciale. 

Questa  sorveglianza  ha  due  fini:  l'uno,  di  verificare  assi- 
duamente l'andamento  dei  servizi,  i  bisogni  che  si  mani- 
festano, e  dare  o  provocare  gli  opportuni  provvedimenti  della 
Deputazione  o  del  Consiglio,  giusta  le  rispettive  competenze; 
l'altro,  di  assicurare  che  gli  impiegati,  gli  agenti  e  i  salariati 
adempiano  esattamente  l'ufficio  loro  e,  occorrendo,  di  provo- 
care contro  questi  le  misure  disciplinari  che  siano  necessarie. 

416.  Il  presidente  della  Deputazione  può  legittimamente 
delegare,  in  tutto  o  in  parte,  l'esercizio  di  questa  sorveglianza 
ad  uno  dei  membri  della  Deputazione  stessa:  ove  poi  occorra 
un  provvedimento  disciplinare,  questo  può  essere  proposto 
dal  deputato  delegato  al  presidente,  e  da  questo  alla  Deputa* 
zione;  nel  silenzio  però  della  legge  non  crediamo  che  sia  vie- 
tato al  deputato  delegato  di  proporlo  direttamente,  senza  il 
tramite  del  presidente,  alla  Deputazione  :  che  non  si  tratta  se 
non  d'una  semplice  proposta,  la  quale  è  sempre  meglio  motivata 
da  chi  ha  verificato  direttamente  i  fatti. 

S  5.  —  Assistenza  agli  incanti. 

417.  Obbligo  del  presidente  della  Deputazione  di  assistere  agli  incanti.  Facoltà 
di  delegare  l'esercizio  di  questa  l'unzione.  La  delegazione  dev'essere  spedale, 
caso  per  caso.  —  418.  Quid,  se  il  presidente  è  impedito  od  assente.  — 
419.  Stipulazione  dei  contratti  relativi  agli  incanti. 

417.  Il  presidente  della  Deputazione  assiste  agli  incanti 
personalmente,  o  per  mezzo  di  altro  dei  membri  della  Depu- 
tazione provinciale,  da  lui  delegato.  L'assistenza  personale  del 
presidente,  o  quella  di  un  suo  delegato,  ha  per  oggetto  di 
accertare  l'osservanza  delle  formalità  prescritte  nell'interesse 
della  Provincia;  ed  è  necessaria,  sotto  pena  di  nullità  degli 
incanti. 

Se  il  presidente  può  farsi  rappresentare  da  un  suo  delegato, 
questi  però  dev'essere  scelto  fra  i  membri  della  Deputazione 
provinciale  ;  sarebbe  nulla  la  delegazione  assegnata  a  un  con- 
sigliere provinciale  che  non  facesse  parte  della  Deputazione. 

La  delegazione  dev'essere  speciale,  caso  per  caso  ;  la  dispo- 
sizione della  legge  per  la  quale  il  presidente  deve  assistere 
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personalmente  agli  incanti,  dimostra  l'importanza  che  la 
legge  dà  giustamente  a  questa  funzione:  egli  deve  conoscere 
sempre  gli  incanti  che  hanno  luogo,  il  che  sarebbe  difficile  se 
un  membro  della  Deputazione  venisse  delegato  in  permanenza. 

418.  Se  però  il  presidente  è  assente  o  impedito,  il  depu- 
tato anziano,  per  assistere  agli  incanti,  non  ha  bisogno  di 
delegazione;  fa  le  veci  del  presidente  per  virtù  di  legge.  Ed 
ha  naturalmente  il  diritto  egli  pure  di  delegare  un  membro 
della  Deputazione  a  rappresentarlo. 

419.  Sovente,  collo  stesso  verbale  d'incanto  o  con  verbale 
immediatamente  successivo,  si  stipula  il  contratto  che  fu 
oggetto  dell'asta.  Di  qui  si  rileva  l'anomalia  della  legge  che 
prescrìve  l'assistenza  del  solo  presidente  agli  incanti,  e  vuole 
che  i  contratti  siano  stipulati  dall'intiera  Deputazione  provin- 
ciale (§  6  dell'art  225).  Gli  è  perciò  che  al  n.  346  abbiamo 
notata  l'opportunità  di  delegare  al  presidente  la  facoltà  di 
stipulare  i  contratti,  senza  costringere  tutta  la  Deputazione 
ad  intervenirvi. 

Delle  forme  e  dei  modi  in  cui  si  procede  agli  incanti 
abbiamo  parlato  commentando  l'art.  166,  a  cui  rimandiamo 
il  lettore. 

E  nel  commento  dell'ultima  parte  del  §  6  dell'art.  225 
abbiamo  detto  chi  può  ricevere  gli  atti  che  interessano  la 
Provincia. 

§  6.  —  Firma  dei  mandati. 

420.  Analogia  fra  il  §  6  dell'art.  232  e  l'art.  180.  -  421.  Se  il  deputato  che 
Arma  i  mandati  insieme  al  presidente  debba  essere  il  deputato  anziano.  Non 
rii  occorre  una  delegazione  speciale.  Può  però  la  Deputazione  delegare  uno 
de*  suoi  membri:  effètti  della  delegazione. 

420.  La  disposizione  di  questo  paragrafo  corrisponde  all'ar- 
ticolo 180,  pel  quale  i  mandati  di  pagamento  pei  Comuni  sono 
sottoscritti  dal  sindaco,  da  un  assessore,  dal  segretario  e  con- 
trassegnati dal  ragioniere  ove  esiste.  Ma  la  disposizione,  nel 
luogo  in  cui  è  posta,  sembra  un  pleonasma,  essendo  evidente 
che  la  facoltà  di  firmare  i  mandati  è  già  contenuta  in  quella 
del  §  3,  di  firmare  gli  atti  nell'interesse  dell'Amministrazione 

17  —  A  imi,  Lt§fi  tmWAmm.  (km.  $  /rot .,  YIU. 
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provinciale.  Che  altro  è  un  mandato  se  non  un  atto  compiuto 
e  firmato  nell'interesse  dell'Amministrazione? 

Si  può  spiegare  questa  speciale  disposizione  :  1°  colla  suppo- 
sizione che,  più  che  alla  semplice  firma,  siasi  voluto  far  riferi- 
mento alla  facoltà,  del  presidente  della  Deputazione,  di  ordinare 
l'emissione  dei  mandati  in  seguito  a  deliberazione  della  Depu- 
tazione per  le  spese  a  calcolo,  o  di  propria  autorità  per  le  spese 
fisse  (vedi  n.  353);  2°  coll'obbligo  imposto,  per  la  spedizione 
dei  mandati,  anche  della  firma  di  un  altro  membro  della  De- 
putazione: firma  che  non  è  richiesta  per  gli  altri  atti,  non 
contrattuali,  dell'Amministrazione  provinciale. 

Abbiamo  detto  che,  per  le  spese  a  calcolo,  il  presidente 
ordina  e  firma  i  mandati  in  seguito  a  deliberazione  della 
Deputazione  che  liquida  le  spese  medesime.  Ed  aggiungiamo 
l'avvertenza  (la  quale  del  resto  scaturisce  daU'affermato 
principio)  che  deve  trattarsi  di  spese  già  fatte,  non  essendo 
ammessiteli  i  mandati  d'anticipazione,  ad  esempio,  per  lavori 
da  eseguirsi  (1). 

421.  La  legge  non  prescrive  che  il  membro  della  Deputa- 
zione che  deve  firmare  col  presidente  sia  il  deputato  anziano; 
può  quindi  essere  un  altro  deputato.  Può,  occorrendo,  firmare 
anche  un  deputato  supplente,  dovendosi  presumere  che  egli 
firmi  per  impedimento  od  assenza  dei  deputati  effettivi. 

Neppure  la  legge  prescrive  che  il  deputato  il  quale  firma  i 
mandati  col  presidente  sia  delegato  dalla  Deputazione;  qua- 
lunque fra  i  membri  della  Deputazione  stessa  può  quindi 
firmare;  la  legge  è  osservata  quando,  insieme  alla  firma  del 
presidente,  il  mandato  porta  altresì  la  firma  di  un  deputato. 

La  legge  però  non  vieta  che  la  Deputazione  deleghi  uno 
dei  suoi  membri  a  firmare  i  mandati:  e,  ove  questa  delega- 
zione sia  regolarmente  deliberata,  finché  non  venga  rivocata, 
sarebbe  nullo  il  mandato  firmato  da  altri  che  dal  deputato 
delegato;  salvo  sempre,  s'intende,  il  caso  di  impedimento  o 
di  assenza  del  deputato  delegato. 


(1)  Cons.  di  Stato,  adunanza  generale,  3  febbraio  1905(2Ht>.  amm.,  182). 
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Art  283  (art  213  del  precedente  testo).  —  In  caso  di 
assenza  o  d'impedimento  del  presidente,  ne  fa  le  yeei  il 
deputato  anziano. 

422.  Chi  rappresenta  il  presidente  impedito  od  assente.  —  423.  Disposizioni  della 
fegg*  precedente.  La  disposizione  dell'art.  213  venne  aggiunta  nel  testo  unico 
della  legge.  —  424.  L'art.  89  del  regolamento  per  l'esecuzione  della  legge. 
Incostituzionalità.  Sua  inapplicabilità  pratica.  —  425.  Opportuna  modifica 
portata  dal  B.  Decreto  1901.  Nullità  della  delegazione  fetta  dal  presidente. 
Altre  quistioni:  rinvio. 

422.  In  ogni  collegio,  salvo  speciali  disposizioni  in  con- 
trario, se  manca  il  presidente,  e  non  vi  sia  vice-presidente, 
ne  fa  le  veci  il  membro  più  anziano  del  collegio  stesso. 
Senza  uscire  però  dalla  presente  legge,  abbiamo  un'eccezione 
alla  regola  nell'art.  156,  pel  quale  il  sindaco,  impedito  od 
assente,  può  delegare  le  sue  funzioni  ad  un  assessore,  anche 
se  questo  sia  il  membro  meno  anziano  della  Giunta  munici- 
pale. L'art.  233,  col  disporre  che  in  caso  di  assenza  o  di 
impedimento  del  presidente  della  Deputazione,  ne  fa  le  veci 
il  deputato  anziano,  non  fa  che  sancire  un  principio  gene- 
ralmente applicato. 

423.  Sotto  l'impero  della  legge  20  marzo  1865,  quando  la 
presidenza  della  Deputazione  provinciale  competeva  al  pre- 
fetto, l'art  182  delia  legge  stessa  disponeva:  «  in  caso  di 
impedimento,  il  prefetto  potrà  farsi  rappresentare  presso  la 
Deputazione  provinciale  da  un  consigliere  di  Prefettura  ». 
Era  in  qualche  modo  una  deroga  alla  disposizione  generale 
dell'art.  4,  secondo  il  quale,  in  caso  di  assenza  o  d'impedi 
mento  del  prefetto,  ne  faceva  le  veci  un  consigliere  di  Pre- 
fettura a  ciò  espressamente  delegato  con  Regio  Decreto;  era 
quindi  in  facoltà  del  prefetto  di  designare,  per  rappresen- 
tarlo come  presidente  della  Deputazione,  un  consigliere  di 
Prefettura  che  non  fosse  il  consigliere  delegato. 

Tolta  al  prefetto  la  qualità  di  presidente  della  Deputa- 
zione, poiché  la  legge  30  dicembre  1888  nulla  conteneva 
per  il  caso  dell'assenza  o  dell'impedimento  del  presidente, 
nella  compilazione  del  testo  unico  si  credette  di  provvedere 
colla  disposizione  del  presente  articolo. 
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Non  può  dirsi  certamente  che  il  Governo  del  Re,  nell'in- 
tradurre  questo  articolo  nel  testo  unico,  abbia  esorbitato  dai 
confini  del  mandato  di  coordinazione,  che  gli  era  stato  con- 
ferito dall'art.  90  della  legge  predetta:  essendo  evidente,  come 
avvertimmo,  che,  anche  senza  questa  disposizione,  spetterebbe 
ipso  jure  al  deputato  anziano  di  presiedere  la  Deputazione 
quando  manchi  il  presidente  eletto. 

424.  Senonchè  nell'art.  89  del  regolamento  10  giugno  1889 
(diventato  l'art.  81  del  regolamento  19  settembre  1899)  fu 
introdotta  una  disposizione  che  diede  luogo  a  controversia 
e  la  cui  costituzionalità  venne  anzi  apertamente  contestata. 
Tale  disposizione,  mirando  a  ravvicinare  quella  dell'art  233 
a  quella  dell'art.  156,  stabiliva  che  «  in  caso  d'impedimento 
giustificato,  il  presidente  potrà  delegare  temporaneamente  le 
sue  funzioni  ad  uno  dei  membri  della  Deputazione  ».  Si  è 
chiesto  se  questa  disposizione  potesse  ritenersi  legale:  e  noi 
abbiamo  opinato  che  contraddiva  alla  legge. 

Una  prima  obbiezione  si  presentava:  quando  la  legge  assegna 
una  funzione,  deve  ritenersi  che  essa  ha  inteso  che  venga 
esercitata  da  colui  cui  è  assegnata.  La  presidenza  è  ad  un 
tempo   honor   et  onus:   si   assume,   non    per   soddisfazione 
personale,  sibbene  per  fini  di  pubblico  servizio.  Non  ne  è 
ammessa  la  delegazione,  se  non  quando  il  legislatore  l'auto- 
rizza: è  un  principio  sancito  dall'art.  68  del  Codice  di  pro- 
cedura civile,  per  l'autorità  giudiziaria,  applicabile  all'autorità 
amministrativa:  «  nessuna  autorità  giudiziaria  può  delegare 
ad  altri  la  propria  giurisdizione,  salvo  i  casi  stabiliti  dalla 
legge  ».  Quando  il  legislatore  ha  voluto  la  delegazione  di 
funzione,  lo  ha  detto:    si  vede  dagli  articoli  156,  225  §  2, 
e  282. 

Nel  caso  presente  la  legge  tace  sulla  delegazione  della 
presidenza  della  Deputazione;  ne  parla  solo  il  regolamento. 
Può  il  regolamento  aggiungere  alla  legge  disposizioni  legis- 
lative? può  modificarla?  Basta  formolare  le  questioni  per 
avere  la  risposta;  ogni  aggiunta  o  modificazione  alle  leggi 
per  via  di  regolamento  è  incostituzionale;  e  tale  era  eviden- 
temente quella  che  l'art  89  (poi  81)  del  regolamento  sopra 
citato  apportava  all'art.  233  della  legge. 
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Ma  non  era  solamente  incostituzionale;  era  anche  inap- 
plicabile. Vi  si  dice  che  «  in  caso  d'impedimento  giustificato, 
il  presidente  potrà  delegare...  ».  Davanti  a  chi  il  presidente 
avrebbe  dovuto  giustificare  l'impedimento  o  l'assenza?  Non 
alla  Deputazione  certamente.  Dinanzi  ai  prefetto?  ma  in  virtù 
di  quale  disposizione  di  legge?  E  il  prefetto  sarebbe  stato 
giudice  dei  motivi  dell'impedimento  o  dell'assenza?  Doveva 
esaminarli  prima  che  la  delegazione  fosse  data?  Se  non  li 
trovava  legittimi,  doveva  annullare  la  delegazione?  E  se  il 
prefetto  trovava  giustificato  il  motivo  per  la  delegazione, 
ma  la  Deputazione  lo  trovava  ingiustificato  agli  effetti  della 
decadenza,  di  cui  all'art  258,  chi  dei  due  avrebbe  avuta  la 
prevalenza?  0  si  sarebbe  fatto  giudice  il  Consiglio  provin- 
ciale cui  spetta  la  nomina  della  Deputazione  e  del  suo  pre- 
sidente? E  quale  è  la  disposizione  che  lo  prescrive?  Ognun 
vede  quali  e  quanti  dubbi  sollevava  questa  infelice  disposi- 
zione regolamentare. 

425.  Opportunamente  perciò,  con  R.  Decreto  29  dicembre 
1901,  fu  cancellata  la  disposizione  dell'art.  81  del  regolamento 
19  settembre  1899,  in  quanto  ammetteva  la  delega  di  tutte 
le  funzioni  del  presidente  ad  un  deputato  provinciale. 

Ne  segue  che  è  nulla  e  di  niun  effetto  la  delegazione  di 
funzioni  fatta  dal  presidente;  e  che  sono  nulle  le  delibera- 
zioni prese  sotto  la  presidenza  di  un  deputato  *da  lui  dele- 
gato, che  non  sia  l'anziano.  Quando  il  deputato  anziano  è 
impedito,  ne  fa  le  veci,  ipso  jure,  quello  che  gli  succede  per 
ordine  di  anzianità. 

Per  le  altre  quistioni,  che  nascono  dall'art  233,  rinviamo 
al  commento  dell'articolo  156,  tenuto  conto  della  differente 

osizione  circa  la  delegazione. 
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CAPO  IV. 
Della  finanza  e  contabilità  provinciale. 

Art.  234  (art.  1°  R.  Decreto  6  luglio  1890).  —  In  ogni 
Prorineia  si  deye  conservare  un  esatto  inventario  di  tatti 
i  beni  di  nso  pubblico  e  patrimoniali,  mobili  ed  immobili. 

426.  Analogia  fra  l'art.  234  e  l'art.  158.  Rinvio  al  commento  degli  art.  158  e  ló9. 

426.  Questo  articolo  ha  analogia  coll'art.  158,  che  riflette 
l'Amministrazione  comunale. 

Però,  mentre  l'art.  158  trovava  già  sua  radice  nell'art  140 
del  testo  unico  IO  febbraio  1889,  l'art  234  non  ha  alcuna 
corrispondenza  colle  disposizioni  di  quel  testo,  e  fu  introdotto 
soltanto  nel  testo  4  maggio  1898  che  commentiamo. 

Inoltre,  l'art.  158  ha  maggiore  estensióne,  o  meglio,  è  più 
specifico  nelle  sue  varie  disposizioni. 

Comunque,  l'art.  Ili  del  regolamento  19  settembre  1899, 
dà  le  norme  per  la  tenuta  degli  inventarti  tanto  dei  Comuni 
quanto  delie  Provincie. 

E,  poiché,  commentando  l'art.  158  della  legge,  abbiamo 
diffusamente  parlato  di  questi  inventarli,  rimandiamo  al  vo- 
lume VII  il  lettore,  richiamando  anche  il  commento  all'ar- 
ticolo 159  ove  abbiamo  indicati  quali  siano  i  beni  di  uso 
pubblico  e  quali  i  patrimoniali,  colla  distinzione  dei  beni 
mobili  dagli  immobili. 


Art.  235  (art.  202  del  precedente  testo  unico).  —  Alle 
spese  provinciali,  in  caso  di  insufficienza  delle  rendite  e 
delle  entrate  ordinarie,  si  supplirà  con  centesimi  addizio- 
nali alle  imposte  dirette,  ai  termini  degli  articoli  286  e  286, 
e  con  le  altre  rendite  che  saranno  dalle  leggi  consentite. 

427.  Proventi  diversi:  imposte  e  tasse.  —  428.  Conseguenze  giurìdiche  dell'ar- 
ticolo 235.  —  429.  I  bilanci  delie  Provincie  nel  1899.  Entrate  ordinarie  e 
straordinarie.  I  centesimi  addizionali  costituiscono  le  sole  vere  entrate  della 
Provincia.  —  430.  Elenco  delle  entrate  patrimoniali  delle  Provincie.  — 
431.  Movimento  delle  entrate.  —  432.  Legge  23  luglio  1894  sulla  sovrim- 
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posta  comunale  e  provinciale  (art.  284,  285  e  286  del  testo  unico).  Rinvio. 
Antico  sistema  provinciale  negli  Stati  italiani.  Sistema  dei  ratizzi.  Freno 
all'abuso  della  sovrimposta.  Carattere  della  legge.  Norme  rigorose;  attenua- 
zione nella  loro  applicazione.  Autorizzazioni  speciali  ad  eccedere  il  limite 
legale  della  sovrimposta.  —  433.  Elenco  dei  centesimi  addizionali  applicati 
nel  1904  in  ciascuna  Provinvia.  —  434.  Ammontare  del  provento  di  un  cen- 
tesimo di  sovrimposta  in  caduna  Provincia.  —  435.  Necessità  di  ottenere 
l'autorizzazione  aa  eccedere  il  limite  legale  prima  di  formare  i  ruoli  della 
sovrimposta.  —  436.  Facoltà  agli  istituti  di  emissione  di  fare  anticipazioni 
alle  Provincie  sulla  sovrimposta;  condizioni  e  limitazioni.  —  437.  Dubbi 
sollevati  nell'applicazione  della  legge  che  regola  tale  facoltà  di  anticipazioni. 
Soluzione  data  dal  Consiglio  di  Stato.  —  438.  Esonero  o  rimborso  della 
sovrimposta.  —  439.  Se  sia  obbligatorio  o  facoltativo  quando  si  fa  luogo  allo 
sgravio  dell'imposta  erariale.  —  440.  Legge  18  giugno  1905.  —  441.  Assoluta 
necessità  della  riforma  del  sistema  tributario  delle  Provincie. 

427.  Il  legislatore  ha  stabilito  il  principio  fondamentale 
che  tanto  il  Comune  quanto  la  Provincia,  per  far  fronte  alle 
spese,  debbono  anzitutto  provvedere  coi  loro  beni  e  colle 
loro  entrate.  La  formola  è  diversa,  ma  il  concetto  è  lo  stesso. 
Pei  Comuni  l'art.  164  dice  :  «  Potranno  i  Comuni,  nel  caso 
d'insufficienza  delle  rendite  loro,  nei  limiti  ed  in  conformità 

della  legge:  1°  istituire  dazi,  ecc.; 6°  fare  sovrimposte 

alle  contribuzioni  dirette  sui  terreni  e  sui  fabbricati  ». 

L'art  235,  a  sua  volta  dice:  «  Alle  spese  provinciali,  in 
caso  d'insufficienza  delle  rendite  e  delle  entrate  ordinarie, 
si  supplisce  con.  centesimi  addizionali  alle  imposte  dirette  e 
colle  altre  rendite  che  saranno  dalle  leggi  consentite  ». 

428.  Dalle  disposizioni  dell'art.  235  derivano  due  conse- 
guenze, e  cioè: 

1°  che  le  rendite  e  le  entrate  patrimoniali  delle  Pro- 
vincie sono,  come  quelle  dei  Comuni,  direttamente  ed  indis- 
solubilmente vincolate  ai  servizi  pubblici,  e  che,  per  conse- 
guenza, vanno  sottratte  a  qualsiasi  azione  esecutiva  per  parte 
dei  creditori  della  Provincia;  non  possono  essere  distratte 
dal  loro  fine,  che  è  di  provvedere  alle  spese  provinciali  (1); 


(1)  Nel  commento  all'art.  175,  §  7,  abbiamo  dimostrato  che,  non  ostante 
la  giurisprudenza  contraria,  devesi  ritenere  più  giuridica  e  logica  la  mas- 
sima che  i  beni  e  i  redditi  patrimoniali  dei  Comuni,  come  quelli  delle 
Provincie,  non  possono  andare  soggetti  ad  esecuzione  forzata  per  parte 
dei  creditori.  Vedasi  pure  la  monografia:  Dell'esecuzione  forzata  delle 
sentenze  contro  i  Comuni ,  le  Provincie  e  gli  Istituti  pubblici,  per  G.  Sarbdo 
(La  fjegge,  1894,  I,  16  e  successive)  pubblicata  in  estratto  (Roma,  Tipo- 
grafia edit.  al  Corso,  219). 
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2°  che  ai  centesimi  addizionali  la  Provincia  non  deve 
ricorrere  se  non  in  caso  d'insufficienza  delle  rendite  ed  entrate 
e  nella  misura  in  cui  tale  insufficienza  renda  necessario  il 
ricorrervi. 

429.  Comprendiamo  benissimo  che,  se  quest'ultima  dispo- 
sizione può  avere  ed  ha  un  significato  per  molti  Comuni,  non 
ne  ha  alcuno,  o  quasi,  per  la  Provincia. 

Dall'ultima  statistica  ufficiale  dei  bilanci  provinciali  pub- 
blicata nel  1903,  si  rileva  che  per  Tanno  1899  (l'ultimo  a  cui  si 
riferisce  la  statistica  medesima)  l'ammontare  complessivo  delle 
entrate  di  tutte  le  Provincie  dei  Regno  arriva  a  L.  131.676.329, 
che  si  divide  così: 

Entrate  ordinarie         L.     89.924.900 

Entrate  straordinarie »         4.932.767 

Movimenti  di  capitali »        9.298.966 

Avanzi  di  amministrazione »        4.514.980 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali     .    •     »      23.004.726 

Totale  L.    131.676.329 

Le  entrate  ordinarie  comprendono: 

le  rendite  patrimoniali  in    .    . L.  2.301375 

le  tasse  e  diritti  per >  170.646 

i  proventi  diversi  per >  639.590 

la  sovrimposta  sui  terreni  e  fabbricati  per  ...  »  86.810.289 

Totale  L.      89.924900 


Dunque,  sopra  un  totale  di  circa  90  milioni  di  entrate 
ordinarie  delle  Provincie,  circa  87  milioni  si  attingono  ai 
centesimi  addizionali  all'imposta  fondiaria! 

430.  Se  analizziamo  le  condizioni  patrimoniali  delle  singole 
Provincie,  arriviamo  a  risultati  che  hanno  la  loro  spiegazione 
nel  fatto  che  questa  circoscrizione  è  una  creazione  del  legis- 
latore: tanto  è  meschina  l'entità  delle  entrate  ordinarie  deri- 
vanti dal  rispettivo  patrimonio.  Infatti,  dall'esame  dei  bilanci 
provinciali,  risultanti  dall'accennata  ultima  statistica,  rileviamo 
le  seguenti  notizie: 

Una  Provincia  ha  un  reddito  patrimoniale  che  non  eccede 
L.  1000,  ed  è  Grosseto  (L.  10). 
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Dodici  Provincie  hanno  un  reddito  patrimoniale  che  non 
raggiunge  le  L.  10.000,  e  sono:  Arezzo  (L.  1033);  -  Benevento 
(L  8275);  -  Bergamo  (L.  9766);  -  Novara  (L.  2120);  -  Pesaro 
e  Urbino  (L.  3693);  -  Porto  Maurizio  (L.  9185):  -  Ravenna 
(L  5892);  -  Reggio  nell'Emilia  (L.  6896);  -  Rovigo  (L.  8410);  - 
Sondrio  (L.  1430);  -  Treviso  (L.  9242);  -  Udine  (L.  8580). 

Quarantatre  Provincie  hanno  un  reddito  patrimoniale  che 
non  eccede  le  L.  50.000  e  sono  le  seguenti:  Alessandria 
(L  21.235);  -  Ancona  (L.  40.793);  -  Aquila  (L.  24.270);  - 
Ascoli-Piceno  (L.  18.992);  -  Avellino  (L.  48.784);  -  Belluno 
(L  11.585);  -  Brescia  (L.  45.477);  -  Caltanisetta  (L.  11.145);  - 
Campobasso  (L.  36.844);  -  Catania  (L.  46.030);  -  Catanzaro 
(L  16.598);  -  Chieti  (L.  18.102);  -  Como  (L.  10.602):  -  Cosenza 
(L  29.715);  -  Cremona  (L.  15.599);  -  Cuneo  (L.  33.751);  - 
Ferrara  (L.  19.627);  -  Firenze  (L.  19.700);  -  Foggia  (L.  31.227);  - 
Forlì  (L.  14.121);  -  Girgenti  (L.  44.493);  -  Livorno  (L.  15.918;  - 
Lucca  (L.  17.276);  -  Macerata  (L.  28.141);  -  Massa  e  Carrara 
(L  13.206);  -  Messina  (L.  13.690);  -  Padova  (L.  13.859);  -  Pa- 
lermo (L.  34.334);  -  Parma  (L.  31.646);  -  Perugia  (L.  28.780);  - 
Piacenza  (L.  15.550);  -  Pisa  (L.  20.966);  -  Potenza  (L.  32.847);  - 
Reggio  Calabria  (L.  30.980);  -  Salerno  (L.  25.607);  -  Sassari 
(L.  43.126);  -  Siena  (L.  20.721);  -  Siracusa  (L.  24.940);  -  Te- 
ramo (L.  14.034);  -  Torino  (L.  46.527);  -  Trapani  (L.  33.392);  - 
Venezia  (L.  18.893);  -  Vicenza  (L.  15.918). 

Abbiamo  nove  Provincie  i  cui  redditi  patrimoniali  non 
eccedono  le  L.  100.000  e  sono:  Bologna  (L.  69.145);  -  Ca- 
gliari (L.  54.147);  -  Caserta  (L.  79.638);  -  Genova  (L.  89.038);  - 
Lecce  (L.  90.453);  -  Napoli  (L.  60.494);  -  Pavia  (L.  52.589);  - 
Roma  (L.  69.194);  -  Verona  (L.  59.149). 

Abbiamo  finalmente  quattro  Provincie  i  cui  redditi  patri- 
moniali superano  le  L.  100.000  e  sono:  Bari  (L.  127.799);  - 
Mantova  (L.  165.365);  -  Milano  (L.  107.246);  -  Modena  (L.  108.955). 

431.  Esaminando  il  movimento  delle  entrate  delle  Pro- 
vincie, scorgiamo  che  nel  loro  complesso,  dal  1882  al  1891,  sono 
salite  da  L.  119.243.012  a  L.  128.509.261;  dal  1891  al  1899 
salirono  a  L.  131.676.329.  La  sovrimposta  sui  terreni  e  sui 
fabbricati,  che  costituisce,  come  abbiamo  veduto,  il  maggior 
cespite  delle  entrate,  ha  seguito,  dal  1871  al  1891,  la  prò- 


-il* 
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gressione  da  L.  48.893.833  a  L.  84.230.505  (1)  per  giungere     fct* 
a  L.  86.810.289  nel  1899. 

L'aumento  fu  continuo  quasi  senza  interruzione;  ed  è  tanto 
più  notevole,  ove  si  pensi  alle  limitazioni  da  parecchie  leggi 
stabilite  alla  facoltà  di  sovrimporre  ai  tributi  diretti. 

4S2.  L'ultima  di  queste  leggi,  in  data  23  luglio  1894,  ha, 
con  ardimentosa  sapienza,  dato  un  colpo  decisivo  alla  ten- 
denza che  si  lamentava  nelle  Provincie  e  nei  Comuni  di 
abbandonarsi  a  spese  non  sempre  utili,  e  di  provvedervi  con 
i  centesimi  addizionali.  Quale  sia  il  carattere,  quale  l'intento 
di  questa  legge,  quali  le  questioni  cui  essa  dà  luogo,  esami- 
neremo accuratamente  nel  commento  agli  art.  284,  285  e  286 
nei  quali  furono  inserte  le  disposizioni  della  legge  medesima, 
di  cui  abbiamo  anche  fatto  cenno  nel  commentare  l'art  164 
Qui  ci  limiteremo  ad  alcune  osservazioni  generali  e  ad  alcuni 
dati  sulla  sovrimposta  provinciale. 

Quando  si  costituì  il  Regno  d'Italia  le  Provincie  o,  per  ■-•> 
•dir  meglio,  le  circoscrizioni  amministrative  corrispondenti  1  h 
alle  nostre  Provincie  negli  antichi  Stati,  provvedevano  gene-  |-r-* 
ralmente  alle  entrate  coi  centesimi  addizionali  sulle  imposte 
dirette;  il  sistema  francese  era,  più  o  meno,  penetrato  nelle 
Amministrazioni  provinciali  della  penisola.  Epperciò,  quando 
si  venne  alla  legge  di  unificazione  amministrativa  del  1865, 
non  si  ebbe  da  far  altro  che  conservare  il  sistema  vigente. 

Nella  discussione  del  progetto  Crispi  per  riforma  della 
legge  comunale  e  provinciale,  si  tentò  un'ardita  innovazione, 
-proponendo  di  sostituire  al  sistema  dei  centesimi  addizionali 
quello  dei  ratizzi  fra  i  Comuni  della  Provincia.  In  altri  ter- 
mini, fissati  i  bisogni  del  bilancio  provinciale,  vi  si  sarebbe 
provvisto  con  un  contributo  (ratizzo)  da  imporsi  ai  singoli 
Comuni.  Non  ripeteremo  le  ragioni  sulle  quali  la  Commis- 
sione si  era  fondata  per  propugnare  il  suo  concetto,  poiché 


ì; 


(1)  Non  è  compresa  in  questa  cifra  la  sovrimposta  speciale  stabilita 
pei  Circondari  con  separata  amministrazione  che,  come  abbiamo  già  detto, 
erano  nella  Provincia  di  Alessandria,  quelli  di  Acqui,  Alessandria,  Asti, 
Casale  Monferrato,  Novi  Ligure,  Tortona;  nella  Provincia  di  Genova,  i 
Circondari  di  Albenga,  Chiavari,  Genova,  Savona,  Spezia;  nella  Provincia 
di  Pavia,  i  Circondari  di  Voghera  e  Tortona. 
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furono  riferite  in  precedente  volume.  Questo  nuovo  sistema 
non  venne  accolto;  e,  d'altra  parte,  sarebbe  stato  difficile 
ordinarlo  su  basi  razionali  e  pratiche  senza  procedere,  prima, 
ad  un  completo  riordinamento  dei  tributi  comunali. 

Non  si  disconobbero,  però,  gli  inconvenienti,  che  l'espe- 
rienza aveva  messi  in  luce,  circa  la  facoltà  di  sovrimporre. 
E,  poiché  nessuno  dei  freni  già  introdotti  valse  a  conseguire 
l'intento,  venne  la  citata  legge  23  luglio  1894  (trasfusa  poi 
negli  art.  284,  285  e  286  del  testo  unico)  che,  colle  sue  dure 
e  rigorose  disposizioni  mise  termine  alla  «  libertà  delle  dissi- 
pazioni »  dei  Comuni  e  delle  Provincie  le  quali  ora  non 
potrebbero  sovrimporre  più  di  cinquanta  centesimi  per  ogni 
lira  di  tributo  erariale.  Anzi  la  potestà  di  sovrimporre  restò 
limitata  all'aliquota  applicata  prima  del  luglio  1894,  anche 
se  essa  era  inferiore  ai  cinquanta  centesimi.  Da  ciò  taluno 
volle  trarre  l'induzione  che  colla  richiamata  legge  siansi 
involontariamente  puniti  i  Comuni  e  le  Provincie  che  ave- 
vano tenuta  la  sovrimposta  in  modesti  confini. 

Siccome,  poi,  l'applicazione  rigida  della  nuova  legge 
sarebbe  stata  troppo  empirica,  si  stabili  che,  con  prowedi- 
nento  della  Giunta  provinciale  amministrativa  per  i  Comuni, 
>  con  Decreto  Reale  per  le  Provincie,  si  potesse  concedere, 
n  determinati  casi,  l'eccedenza  al  limite  legale  di  sovrim- 
)08ta.  Infatti,  mentre  alla  Provincia  di  Milano  bastano  34  cen- 
esimi  di  sovrimposta  per  coprire  non  soltanto  le  spese  obbli- 
gatorie, ma  anche  quelle  facoltative,  alla  Provincia  di  Sondrio 
«corrono  più  di  centesimi  104  per  far  fronte  alle  sole  spese 
>bbligatorie. 

438.  Ecco,  intanto,  l'elenco  dei  centesimi  addizionali  appli- 
cati per  l'esercizio  1904  all'imposta  governativa  nelle  varie 
Provincie: 

Sondrio  126,31;  -  Reggio  Calabria  119;  -  Grosseto  103,70;  - 
Caltanisetta  99;  Massa  Carrara  98,13;  -  Porto  Maurizio  96,9;  - 
Cosenza  95,76;  -  Ferrara  88,73;  -  Trapani  86,f>4;  -  Parma  86;  - 
Messina  85,58;  -  Girgenti  84,17  ;  -  Aquila  82,18  ;  -  Cagliari  82,08; 
Pesaro  e  Urbino  81.74;  -  Lucca  79.49;  -  Ravenna  77.17;  - 
Porli  76;  -  Potenza  75,06;  -  Salerno  73,38;  -  Campobasso  73,06; 
-  Reggio  Emilia  72,33;  -  Catania  72,11;  -  Ancona  71,34;  - 
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Belluno  71,01;  -  Padova  70,85;  -  Chieti  70,43;  -  Siena  69,08;. 
Ascoli  Piceno  68,29;  -  Udine  67;  -  Pisa  66,49;  -  Rovigo  65,62; 

-  Teramo  65,37;  -  Piacenza  65;  -  Siracusa  65;  -  Genova  64,96;  • 
Modena  64,76;  -  Macerata  62,86;  -  Bologna  61,62;  -  P* 
lermo  60,38;  -  Catanzaro  58,29;  -  Benevento  58,09;  -  Avel- 
lino 58;  -  Como  56,61;  -  Perugia  55,88;  -  Bergamo  55,32;  - 
Verona  54,96;  -  Sassari  53,58;  -  Arezzo  53,19;  -  Foggia  50; 

-  Novara  50;  -  Treviso  50;  -  Venezia  50;  -  Mantova  49,17;  • 
Firenze  49,8;  -  Livorno  48,9;  -  Vicenza  47,52;  -  Roma  46,37;- 
Alessandria  45,55;  -  Cuneo  42,85;  -  Pavia  41,95;  -  Torino  41; 

Cremona  39,60;  -  Lecce  38,67;  Bari  37,70;  -  Brescia  37;- 
Caserta  34,93;  -  Napoli  34,71;  -  Milano  33,95. 

484.  Aggiungiamo  l'indicazione  di  ciò  che  ha  prodotto  in 
ciascuna  Provincia  un  centesimo  di  sovrimposta  nell'eser- 
cizio 1904: 

Milano  L.  110.278,19;  -  Roma  L.  102.769,11;  -  Napoli 
L.  92.103,97;  -  Torino  L.  75.513,35;  -  Firenze  L.   50.788,54; 

-  Genova  L.  50.271,83;  -  Caserta  L.  47.992,68;  -  Palermo 
L.  43.903,35;  -  Bari  L.  43.337,49;  -  Alessandria  L.  38.562,57;  - 
Novara  L.  37.764,77;  -  Cuneo  L.  36.660,65;  -  Lecce  L.  36.039,90; 
-Pavia L.  33.267,02;  -  BresciaL.  31.266,74;  Bologna L. 30.824,12; 

-  Perugia  L.  29.903,33;   -   Cremona  L.  27.897,79;    -   Foggia 
L.  26.796,76;  -  Salerno  L.  26.019,55;   -  Potenza  L.  24.722; 
Mantova  L.   23.246,48;    -    Verona   L.    22.944,99;    -   Cagliari 
L.  22.926,94;  -  Venezia  L.  21.897,15;  -  Vicenza  L.  21.860,59;- 
CataniaL.  21.497,92;  -  Como  L.  20.365,47  :  -  Avellino  L.  19.979.57; 

-  Padova  L.  19.424,88;  -  Bergamo  L.  19.316,52;  -  Catanzaro 
L.  19.216,98;  -  Modena  L.  17.044,93;  -  Reggio  Emilia  L.  16.894,80; 

-  Udine  L.  16.435,80;  -  Cosenza  L.  16.388,75;  -  Siracusa 
L.  16.068,99;  -  Parma  L.  15.792,86;  -  Treviso  L.  15.600;  - 
Messina  L.  15.167,75;  -  Piacenza  L.  14.915,48;  -  Sassari 
L.  14.741,69;  -  Ancona  L.  14.395,40;  -  Pisa  14.348;  -  Gir- 
genti  L.  13.708,01:  -  Aquila  L.  13.319,25;  -  Ferrara  L.  12.956.75; 

-  Ravenna L.  12.673,86;  -  Chieti L.  12.521,45;  -  Forlì L.  12.403,21; 
-Rovigo  L.  12.115,57:  -  Campobasso  L.  12.031,20;  -  Reggio 
Calabria  L.  11.762;  -  Benevento  L.  11.676,97;  Caltanisetta 
L.  11.340,80;  -  Arezzo  L.  10.870,94;  -  Macerata  L.  10.626,21;  - 
Teramo  L.  10.604;  -  Trapani  L.  10.466,68;  -  Siena  L.  10.041,67; 
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-  Lucca  L.  9994,31;  -.Pesaro  e  Urbino  L.  8880,22;  -  Livorno 
L  8512,58;  -  Ascoli  Piceno  L.  7615,35;  -  Massa  Carrara 
L  5220,89;  -  Grosseto  L.  4821,55;  -  Porto  Maurizio  L.  4710,74; 
-Belluno  L.  4296,93;  -  Sondrio  L.  2178,45. 

4S5.  È  accaduto  talvolta  che  le  Amministrazioni  provin- 
ciali, prevedendo  di  dovere  o  supponendo  di  poter  bilanciare 
determinate  spese,  abbiano  votata  un'aliquota  di  sovrimposta 
che  poi  non  venne  consentita  dal  Decreto  Reale  che  doveva 
autorizzare  l'eccedenza  del  limite  legale.  A  porre  rimedio  a 
siffatte  eventualità,  mira  la  seguente  circolare  del  Ministero 
dell'interno  in  data  12  luglio  1905,  n.  15200-2: 

<  La  Corte  dei  conti,  nell'esame  dei  conti  consuntivi  delle 
Provincie,  ha  avuto  occasione  di  rilevare  l'indebita  riscossione 
di  sovrimposta  per  somma  superiore  a  quella  consentita  con  i 
Decreti  Reali  che  ne  autorizzavano  l'eccedenza  al  limite  legale. 

«  Si  richiama  su  tale  inconveniente  l'attenzione  dei  signori 
prefetti,  con  invito  di  curare  che  i  bilanci  provinciali  siano 
deliberati  in  tempo  utile  perchè  possa  essere  emesso  il  Regio 
Decreto  autorizzante  l'eccedenza  del  limite  legale  di  sovrim- 
posta, prima  della  compilazione  dei  ruoli  (1). 

«  In  ogni  caso,  poi,  per  la  parte  di  sovrimposta  eccedente 
il  limite  predetto,  l'esecutorietà  dei  ruoli  non  potrà  essere 
concessa  se  non  sia  intervenuto  il  Regio  Decreto  che  ne 
autorizza  l'eccedenza,  tranne  che,  per  casi  assolutamente 
eccezionali,  vengano  emesse  speciali  disposizioni  da  questo 
Ministero  ». 

436.  L'accennata  scarsità  di  rendite  patrimoniali  (n.  430) 
nette  alcune  Provincie  nella  condizione  di  non  aver  fondi 
imponibili  di  cassa  per  pagare  le  spese  la  cui  scadenza  non 
coincide  coll'entrata  della  sovrimposta  provinciale.  Orbene, 
Miche  in  molte  Provincie,  in  virtù  dell'art.  238,  il  ricevitore 
provinciale  è  anche  il  cassiere  della  Provincia,  emanò  la  legge 
1  luglio  1905,  n.  348,  che  stabilisce: 

<  Gli  istituti  d'emissione  hanno  facoltà  di  fare  alle  Pro- 
vincie, delle  quali  abbiano  assunto  il  servizio  di  ricevitoria 


(lj  Vedi  n.  80  di  questo  volume. 
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delle  imposte  dirette,  versamenti  anticipati  di  sovrimposta, 
per  un  ammontare  non  superiore  a  quello  d'una  rata  bime- 
strale. 

«  Le  somme  anticipate  dovranno  essere  rimborsate  entro 
il  termine  massimo  di  sei  mesi  dalla  data  del  versamento; 
e  non  potrà  farsi  una  nuova  anticipazione  a  favore  d'una 
medesima  Provincia  se  non  dopo  trascorsi  tre  mesi  dall'in- 
tegrale restituzione  della  precedente  ». 

437.  La  pratica  attuazione  di  questa  legge  ha  dato  luogo 
ad  alcuni  dubbi  che  vennero  formulati  nei  seguenti  quesiti: 

1°  Se  la  legge,  nel  fissare  come  limite  massimo  per  il 
versamento  di  sovrimposta  di  una  rata  bimestrale,  intese  che 
il  carico  di  essa  devesi  stabilire  nella  cifra  precisa,  portata 
dai  ruoli,  e  cioè  senza  tener  conto  degli  impegni  che  vi  gra- 
vassero per  precedenti  delegazioni  od  altro,  ovvero  inte» 
che  l'ammontare  complessivo  di  tali  impegni  dovesse  essere 
detratto  da  quella  cifra; 

2°  Se  l'ammontare  delle  anticipazioni  possa  determinarsi 
nella  cifra  complessiva  risultante  dalla  rata  che  comprende 
anche  i  ruoli  suppletivi,  oppure  deve  determinarsi  nella  misura 
risultante  dalle  prime  rate  annuali,  non  ancora  aumentate 
delle  somme  portate  dai  ruoli  suppletivi  stessi  ; 

3°  Se,  eseguito  dall'istituto  di  emissione  un  versamento 
anticipato  fino  a  concorrenza  della  più  prossima  rata  bime- 
strale, la  Provincia  abbia  diritto  a  due  rinnovazioni  succes- 
sive dell'operazione,  in  modo  da  giungere,  cosi,  alla  fine  del 
semestre,  che  è  il  limite  di  tempo  concesso  dalla  legge  per 
le  operazioni  in  parola,  oppure,  qualora  venga  rimborsata 
la  somma  anticipata,  con  la  fine  del  1°  bimestre,  se  debba 
decorrere  un  trimestre  per  potersi  far  luogo  ad  una  nuova 
anticipazione; 

4°  Se  le  Provincie,  che  usufruiscono  per  un  solo  bimestre, 
dell'anticipazione  possono  rinnovarla  dopo  l'interruzione  di  un 
bimestre,  considerandola  continuativa  con  la  prima; 

5°  Se,  nei  casi,  in  cui,  per  patto  contrattuale,  le  rice- 
vitorie siano  obbligate  ad  anticipare  il  carico  d'una  sola  rata, 
avendone  in  corrispettivo  una  semplice  tolleranza  di  altret- 
tanti giorni  al  versamento  della  rata  successiva!  siano  del 
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Mui  applicabili  le  disposizioni  della  recente  legge,  esigen- 
ti, quindi,  anche  in  siffatta  contingenza,  l'interruzione 
trimestrale. 

Il  Consiglio  di  Stato,  Sezione  3*,  in  adunanza  30  settembre 
1905,  emise  il  parere  che  riportiamo: 

€  Considerato  che  la  legge  del  1905,  il  cui  intendimento 
è  di  venire  in  soccorso  alle  Provincie,  sebbene  un  pò1  inde- 
terminata ne  sia  la  relazione  e  la  formula,  deve  essere  inter- 
pretata nel  senso  che  meglio  concorra  al  conseguimento  dello 
scopo  legislativo,  il  quale  consiste  a  dar  modo  di  provvedere 
%  urgenti  necessità  con  anticipazioni  sulla  sovrimposta,  esclu- 
iendo  però  il  concetto  che  essa  possa  costituire  prowedi- 
nento  normale  nell' Amministrazione  provinciale; 

«  Che  intorno  al  primo  quesito,  avuto  riguardo  alla  inde- 
erminatezza  della  locuzione,  una  soluzione  in  modo  astratto 
;  in  jure  non  può  darsi;  il  quesito  deve  essere  risoluto  in 
aodo  che  si  pongano  in  accordo  e  in  armonia  le  necessità 
elle  Provincie  con  le  garanzie  degli  istituti  di  emissione; 

<  La  lettera  della  legge  esclude  il  concetto  che  rata  bime- 
trale  sia  quella  che  è  nella  disponibilità  delle  Provincie  ;  la 
jgge  parla  di  ammontare  non  superiore  alla  rata  bimestrale, 
ioè  della  rata  bimestrale  quale  risulta  dai  ruoli  dati  in  riscos- 
ione.  Il  legislatore,  che  non  ignorava  poter  le  Provincie  con- 
sntire  delegazioni  sulla  sovrimposta,  se  avesse  limitato  la 
ita  alla  sola  porzione  disponibile,  lo  avrebbe  statuito  in  modo 
jplicito.  Egli  è  vero  che  la  legge  del  1905  non  ha  inteso 
lodificare  le  norme  fondamentali  e  regolatrici  degli  istituti 
i  emissione,  fra  cui  il  divieto  di  fare  operazioni  allo  sco- 
arto, ma  non  si  contravviene  al  divieto  quando  P anticipa- 
rne dell'intero  ammontare  della  rata  bimestrale  può  essere 
mborsata  sulle  future  scadenze  entro  il  termine  legale.  E 
ulto  più  questa  interpretazione  può  ammettersi,  in  quanto 
ar  la  lettera  della  legge  gli  istituti  non  hanno  obbligo,  ma 
«soltà  di  fare  le  predette  anticipazioni. 

«  Che  sul  secondo  quesito  è  agevole  considerare  che  i 
ioli  suppletivi,  sino  a  quando  non  sieno  resi  esecutivi,  non 
wtituiscono  titoli  di  credito  esigibili,  e  non  occorrono  argo- 
lenti  per  dimostrare  che  fondamento  delle  anticipazioni  è 
»  esistenza  di  un  credito  in  actu  esigibile; 
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«  Che  sulla  soluzione  del  3°  e  4°  quesito  pare  che  abbia 
potuto  influire  la  soluzione  data  al  primo  quesito  per  tem- 
perarne e  correggerne  il  rigore.  Però  sembra  che  la  lette»  ! 
della  legge  non  consenta  larghi  commenti;  è  prescritto  che 
le  somme  anticipate  devono  essere  rimborsate  entro  sei  mesi  < 
dalla  data  del  versamento  e  non  può  farsi  nuova  anticipa- 
zione  se  non  dopo  tre  mesi  dalla  integrale  restituzione. 
Ora,  quando  una  Provincia  chiede  ed  ottiene  una  anticipa- 
zione, qualunque  ne  sia  l'ammontare,  deve  aver  vigore  ed 
effetto  la  prescrizione  di  legge  che  non  possa  farsi  nuova 
anticipazione,  se  non  dopo  trascorsi  i  tre  mesi  dal  rimborso; 

<  Che  intorno  all'ultimo  quesito,  il  Ministero  nella  sua 
relazione  ritiene  che  i  patti  contrattuali  tra  le  Provincie  e 
gli  istituti  non  abbiano  più  efficacia  giuridica  per  l'impero 
della  legge  del  1905,  che  regola  la  materia.  Però  in  propo- 
sito devesi  considerare  che  il  proposto  quesito  si  collega  con 
i  principii  della  retroattività  delle  leggi. 

«  L'assunto  del  Ministero  potrebbe  sorreggersi  se  la  legge 
del  1905  fosse  di  ordine  pubblico  e  precettiva;  ma  sembra 
che  come  tale  non  possa  considerarsi  una  legge  che  è  ordi- 
nata solo  per  casi  di  necessità  ad  aiutare  le  Provincie,  £ 
che  non  adopera  una  formula  precettiva,  imperativa,  ma  sole 
facoltativa  in  rapporto  agli  istituti.  E  se  anche  volesse  dar»: 
una  portata  e  un  valore  maggiore  alla  legge,  certo  è  che  la 
materia  delle  anticipazioni  avendo  nesso  stretto  ed  intime 
con  il  patrimonio  delle  Provincie,  i  contratti  che  rappresen- 
tano regolari  valori  patrimoniali  tra  due  enti  anche  di  diritta 
pubblico,  vanno  rispettati. 

<  In  rapporto  all'avvenire  i  capitolati  possono  uniformare 
le  convenzioni  con  la  prescrizione  della  legge  del  1905,  e  ren 
dendo  per  patto  obbligativo  ciò  che  per  legge  è  una  facoltà  » 

438.  La  sovrimposta  provinciale,  come  l'imposta  erariale 
può  essere  rimborsata  o  sospesa  nella  sua  esazione  qualon 
i  fondi  gravati  siano  stati  colpiti  da  gravi  infortunii. 

Fin  dal  1818,  con  Regio  Editto  14  dicembre  del  Re  d 
Sardegna,  si  era  disposto  perchè  al  contingente  annuo  della 
contribuzione  prediale  e  mobiliare  fossero  aggiunti  due  cen 
tesimi,  da  versarsi  nella  Tesoreria  provinciale.  Questa  doveva 
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versare  il  provento  di  mezzo  centesimo  alla  Tesoreria  gene- 
rale, per  essere  ripartito  a  favore  delle  Provincie  e  dei  Co- 
muni meritevoli  di  sussidio  per  aver  «  sofferto  danni  vera- 
mente gravissimi  e  straordinari  per  impensati  accidenti  ». 
L'ammontare  dell'altro  centesimo  e  mezzo  doveva  servire: 
per  rimborsare  all'esattore  le  contribuzioni  dalle  quali  erano 
immuni  i  padri  e  le  madri  di  dodici  figli;  per  supplire  alle 
contribuzioni  riconosciute  inesigibili  ;  e  per  accordare  inden- 
nità ai  contribuenti  le  cui  proprietà  fossero  «  danneggiate 
da  grandine,  incendi   o   inondazioni   e  da  altri  infortuni   ed 
impensati  accidenti  ». 

Una  legge  di  perequazione  14  luglio  18G4  all'art.  13  dava 
facoltà  al  Governo  di  accordare,  per  motivi  ad  esso  benevisi, 
scarichi  o  moderazioni  d'imposte,  con  obbligo,  però,  di  reim- 
porro, negli  anni  successivi,  le  imposte  cosi  abbuonate. 

L'articolo  38  della  legge  1°  marzo  1886,  n.  3682,  dispose: 
«  Nel  caso  che  per  parziali  infortuni  non  contemplati  nella 
formazione  dell'estimo,  venissero  a  mancare  i  due  terzi  almeno 
del  prodotto  ordinario  del  fondo,  l'Amministrazione  delle 
finanze  potrà  accordare  una  moderazione  dell'imposta  del- 
l'anno. Nei  casi  straordinari  di  gravi  infortuni  non  preve- 
duti nella  formazione  dell'estimo,  i  quali  colpiscano  deter- 
minate zone  di  terreno  o  determinate  colture,  si  provvederà 
(,on  speciali  disposizioni  legislative  ». 

439.  Ma  fu  sollevata  la  quistione  se,  concesso  dallo  Stato 
l'esonero  o  il  rimborso  dell'imposta  erariale,  lo  sgravio  o  la 
restituzione  dovessero  estendersi  anche  alla  sovrimposta  pro- 
vinciale e  comunale.  La  quistione  venne  risolta  in  senso 
negativo  (1). 

Fu  detto  che  non  poteva  farsi  distinzione  tra  imposta  e 
sovrimposta, perchè  questa  è  un  accessorio  di  quella;  e  venendo 
meno  l'una  deve  eliminarsi  l'altra.  Ma  se,  in  teoria,  è  incon- 
trastabile la  massima  che  l'accessorio  segue  il  principale,  essa 
non  trova  applicazione  nel  caso  speciale,  perchè  la  sovrim- 
posta provinciale  ha  basi,  funzioni,  limiti  e  destinazioni  diverse 
da  quelli  dell'imposta  erariale;  tant'è  che,  mentre  lo  Stato 


(1)  Corte  d'appello  di  Genova,  12  luglio  1901,  (Riv.  amm.,  004). 

18  —  8wm,  U§g$  tuXFlmm.  Com,  $  Pro*.,  Vili. 
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ed  i  Comuni  (il  primo  specialmente)  traggono  risorsa  ai  loro 
bilanci  anche  da  altre  tasse,  la  Provincia,  indipendentemente 
dai  pochi  redditi  patrimoniali,  non  ha  altra  fonte  che  la 
sovrimposta  sui  terreni  e  sui  fabbricati. 

Inoltre,  mentre  lo  Stato  può  rivalersi  dell'esonero  concesso, 
mediante  reimposizione  su  vaste  zone,  la  Provincia,  che  ha 
sfera  territoriale  più  ristretta,  o  farebbe  ripercuotere  la  reim- 
posizione sugli  stessi  esonerati  quando  in  estesa  regione  si 
fossero  verificati  i  danni,  ovvero  graverebbe  eccessivamente 
gli  altri  censiti. 

È  poi  da  notare  che,  concedendosi  lo  sgravio  per  la  sovrim- 
posta provinciale,  se  esso  non  si  accorda  a  titolo  di  sussidio, 
e  si  fa  luogo  alla  conseguente  reimposizione,  questa  dovrebbe, 
logicamente,  colpire  soltanto  i  terreni  e  non  i  fabbricati,  perchè 
sarebbe  ingiusto  imporre  ai  possessori  di  fabbricati  un  con- 
corso nell'abbuono  dei  danni  patiti  dai  possessori  di  terreni. 
Ora  la  reimposizione  sui  soli  terreni  può  anche  incontrare 
una  pratica  difficoltà  di  fronte  all'art.  284  della  legge  che  coni 
mentiamo,  e  che  vuole  sia  dalla  Provincia  applicata  la  sovra- 
imposta  tanto  sui  terreni  quanto  sui  fabbricati  con  una  unica 
misura,  vale  a  dire  in  base  ad  un'unica  e  complessiva  aliquota. 

440.  Che  sia  facoltativo,  non  obbligatorio,  l'esonero  o  il 
rimborso  della  sovrimposta  provinciale  anche  quando  si  prò- 
cede  allo  sgravio  dell'imposta  erariale,  fu  riconosciuto  dalla 
legge  18  giugno  1905,  n.  251,  che  qui  riportiamo: 

«  Nei  Compartimenti  catastali  nei  quali,  secondo  le  norme 
in  essi  vigenti,  sia  già  stato  riconosciuto  in  caso  d'infortuni 
straordinari  il  diritto  alla  sospensione  ed  all'abbuono  della 
imposta  erariale  sui  terreni,  potranno  le  Provincie  ed  i  Co- 
muni concedere  ai  danneggiati  lo  sgravio  delle  rispettive 
sovrimposte  nella  stessa  misura  proporzionale  stabilita  nella 
verifica  agli  effetti  dell'abbuono  dell'imposta  erariale. 

«  Durante  le  pratiche  per  la  liquidazione  degli  abbuoni 
i  Comuni  e  le  Provincie  potranno  acconsentire  alla  sospen- 
sione della  riscossione  delle  rispettive  sovrimposte. 

«  Le  stesse  disposizioni  si  estendono  anche  a  quelle  Pro- 
vincie ove  vige  il  nuovo  catasto,  a  termini  però  e  con  le 
norme  dell'art.  38  della  legge  1°  marzo  1886,  n.  3682. 
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«  Le  imposte  erariali  e  le  sovrimposte  provinciali  e  cornu- 
ti messe  in  tolleranza  o  sospese  e  non  comprese  negli 
ravii  definitivi,  saranno  ripartite  in  sei  rate  bimestrali  uguali 
pagate  con  quelle  che  andranno  a  scadere  dopo  la  liquida- 
rne degli  sgravii  suddetti. 

€  Le  quote  delle  sovrimposte  abb  lionate  o  sospese  se  tro- 
visi vincolate  verso  la  Cassa  depositi  e  prestiti  e  verso  la 
zione  autonoma  di  credito  comunale  e  provinciale  a  garanzia 
mutui,  saranno  ripartite  col  carico  dei  relativi  interessi,  in 
)n  più  di  sessanta  rate  bimestrali  uguali  e  pagate  con  quelle 
ìe  andranno  a  scadere  a  cominciare  dall'anno  successivo  a 
ìello  del  concesso  sgravio. 

<  Alle  Provincie  ed  ai  Comuni  ai  quali,  in  conseguenza 
all'esonero  o  della  sospensione,  venissero  a  mancare  i  mezzi 
scessari  per  provvedere  alle  spese  obbligatorie,  la  Cassa  de- 
ositi e  prestiti  è,  per  tale  oggetto,  autorizzata  a  concedere 
ìutui  alle  condizioni  stabilite  dalle  leggi  di  sua  istituzione. 

«  Per  questi  mutui  sarà  richiesto  il  parere  della  Commis- 
ione  Reale  per  il  credito  comunale  e  provinciale  istituita 
on  legge  17  maggio  1900,  n.  173  ». 

441.  Non  possiamo  terminare  il  commento  dell'art.  235 
snza  mettere  in  evidenza  l'anormale  condizione  in  cui  si  tro- 
ano  le  finanze  provinciali.  Se,  come  avvertimmo  nel  volume 
-ttimo,  è  indispensabile  una  riforma  tributaria  rispetto  ai 
ornimi,  tale  necessità  si  rivela  ancor  più  grave  per  le  Pro- 
ocie  che,  ora,  attingono  esclusivamente,  si  può  dire,  alla 
ntribuenza  fondiaria  (1). 


Art.  236  (art  203  del  precedente  testo  unico).  —  Le  spese 
(trinciali  sono  obbligatorie  e  facoltative. 

Sono  obbligatorie  le  spese: 

1°  per  gli  stipendi  degli  impiegati  dell'Amministra- 
ne della  Provincia  e  suo  officio; 


(1)  Indipendentemente  dalle  apprezzate  trattazioni  teoriche,  non  poche' 
o  le  proposte  pratiche,  più  o  meno  complesse,   pubblicate  in  questi 
mi  anni  sulla  riforma  e  sul  riordinamento  dei  tributi  locali.  Si  possono 
lere  quelle  del  Lacava,  dell1  Alessio,  del  Bonomi,  del   Coni<rliani,  del 
andrà,  del  Wollemborg,  del  Giordano,  del  Lomellino,  ecc. 
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2°  per  la  sistemazione  e  manutenzione  dei  ponti,  degli 
argini  e  delle  strade  provinciali; 

3°  pel  concorso  alla  costruzione  ed  al  mantenimento 
degli  argini  contro  fiumi  e  torrenti  in  conformità  delle  leggi; 
4°  per  la  costruzione  e  il  mantenimento  di  porti  e 
fari,  e  per  altri  servizi  marittimi  in  conformità  delle  leggi; 
5°  per  la  pubblica  istruzione  secondaria  classica  e 
tecnica  quando  non  vi  provvedano  particolari  istituzioni, 
od  il  Governo  a  ciò  autorizzato  da  leggi  speciali; 

6°  per  l'accasermamento  dei  carabinieri  reali  a  norma 
dei  regolamenti  di  quest'arma; 

7°  per  le  visite  sanitarie  nei  casi  d'epidemia  e  di 
epizoozia  e  per  gli  altri  servizi  sanitari  indicati  all'art.  62 
della  legge   22  dicembre  1888,  n.  5849; 

8°  pel  servizio  delle  riscossioni  e  dei  pagamenti; 
9°  pel  contributo  alle  spese  consortili: 
10°  pel  mantenimento  dei  mentecatti  poveri  della  Pro- 
vincia; 

11°  pel  pagamento  dei  debiti  esigibili; 
12°  per  le  pensioni  agli  allievi  ed  allieve  delle  scuole 
normali  attualmente  a  carico  dello  Stato  in  forza  dell'art.  365 
della  legge  13  novembre  1859  sull'istruzione  pubblica; 

13°  per  gli  uffizi  di  Prefettura  e  Sotto-prefettura  e 
relativa  mobilia; 

14°  per  l'alloggio  e  mobilia  dei  prefetti  e  sotto-prefetti. 
E  generalmente  per  gli  altri  titoli  posti  dalle  leggi  del 
Regno  a  carico  della  Provincia. 

Sono  facoltative  le  spese  non  contemplate  dai  paragrafi 
precedenti,  e  che  si  riferiscono  ad  oggetti  di  competenza 
provinciale. 

Osservazioni  generali. 

442.  Distinzione  fra  spose  obbligatorie  e  facoltative;  definizione  inaccettabile  ed 
enumerazione  inesatta.  —  443.  Statìstica  delle  spese  obbligatorie  e  facoltative, 
distribuite  nei  vari  servizi.  —  444.  Spese  che  dovrebbero  essere  a  carico  dello 
Stato.  Disposizione  di  legge  sospesa  nella  sua  esecuzione.  —  445.  Ingiustìzia» 
dell'attuale  ordinamento,  per  varie  ragioni.  Necessità  assoluta  della  riforma- 

442.  Distinguendo  le  spese  obbligatorie   da   quelle  facol- 
ve,  la  legge  enumera  alcune   delle   prime,  conchiudendo 


tative 
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he  sono  obbligatorie  «  generalmente  quelle  per  gli  altri  titoli 
►osti  dalle  leggi  a  carico  delle  Provincie  ». 

Questo  modo  di  definire  ed  enumerare  le  spese  obbli- 
gatorie apparisce  anche  più  strano,  quando  si  consideri  che, 
mentre  il  numero  delle  spese  stabilite  da  leggi  speciali  e 
non  elencate  nell'art.  236  è  quasi  superiore  a  quello  delle 
spese  specificate  nell'articolo  medesimo,  era  poi  inutile  l'indica- 
zione di  alcune  di  queste,  perchè  non  si  sarebbe  mai  dubitato 
che  siano  obbligatorie,  ad  esempio,  le  spese  per  gli  stipendi 
degli  impiegati  provinciali,  per  la  conservazione  e  manuten- 
zione delle  strade  e  dei  ponti  provinciali,  pel  servizio  delle 
riscossioni,  per  il  pagamento  dei  debiti  scaduti,  ecc. 

443.  Crediamo  opportuno  riportare  dalla  statistica  pubbli- 
cata nel  1903  sui  bilanci  provinciali  del  1899  i  seguenti  dati 
riguardanti  le  spese  delle  Provincie: 

Obbligatorie  ordinarie L.     68.382.556 

Obbligatorie  straordinarie »     19.281.172 

Facoltative »      9.479.767 

Totale  L.  ~97.143.495 
fra    movimenti  di  capitali,  disavanzi  d'am- 
ministrazione, partite  di  giro  e  contabilità 

speciali,  si  hanno L.     34.532.839 

Totale  generale  L.  131.676.329 

Jje  spese  effettive,  distinte  secondo  i  principali  servizi, 
tino  questi  elementi: 

Oneri  patrimoniali L.  9.755.529 

Spese  generali »  10.244.336 

Igiene »  276.603 

Sicurezza  pubblica »  5.207.624 

Opere  pubbliche »  41.398.852 

Istruzione  pubblica »  5.807.127 

Agricoltura,  industria  e  commercio      ...»  1.457.627 

Beneficenza »  22.995.797 

Totale  L.     97.143.495 

444.  Dalle  cifre  suesposte  si  conosce  che  furono  sensi- 
lmente  ridotte  le  spese  facoltative,  e  che   parecchie  spese 
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obbligatorie  gravano  ingiustamente  i  bilanci  delle  Provincie, 
invece  di  essere  a  carico  dello  Stato,  il  quale  dovrebbe  prov- 
vedere a  tutte  quelle  riflettenti  la  pubblica  sicurezza,  ad  una 
parte  di  quelle  iscritte  nel  titolo  dell'igiene  e  delle  spese 
generali  (mobilio,  alloggio  ed  uffici  dei  prefetti,  sotto-pre- 
fetti, ecc.),  e,  fino  ad  un  certo  punto,  anche  alle  spese  (bene- 
ficenza) per  i  maniaci,  il  cui  ricovero  quasi  sempre  avviene 
per  ragioni  di  sicurezza  pubblica. 

Commentando  l'art.  1 74,  già  abbiamo  ricordato  che,  coll'arti- 
colo  79  della  legge  30  dicembre  1888,  il  quale  diventò  l'art  275 
del  testo  unico  10  febbraio  1889,  si  disponeva  che  dal  1°  gen 
naio  1893  dovessero  cessar  di  far  parte  delle  spese  a  caria 
della  Provincia  quelle  riguardanti  il  mobilio  per  gli  uffici  e< 
alloggi  delle  Prefetture  e  Sotto-prefetture,  per  gli  uffici  diput 
blica  sicurezza,  pel  casermaggio  dei  carabinieri.  Rammentiamo 
altresì  che  una  legge  3  luglio  1892  modificò  quell'articolo  fe 
sando  varie  date  per  la  cessazione  delle  accennate  spese,  autc 
rizzando  il  Governo  ad  acquistare  il  mobilio  dalle  Provincie 
e  che  l'art.  7  della  legge  22  luglio  1894,  n.  339,  sui  provved 
menti  finanziari,  sospese  fino  a  nuova  disposizione  legislativi 
l'attuazione  dell'art.  272.  E  questa  nuova  disposizione  legisli 
tiva  invano  fu  sollecitata. 

445.  Rimane  cosi  sanzionata  un'enorme  ingiustizia  che 
manifesta  sotto  più  aspetti. 

Infatti,  le  ora  richiamate  spese  si  riferiscono  a  servizi  « 
interesse  generale,  che  sono  l'esplicazione  di  funzioni  propr 
dello  Stato;  il  quale,  se  potrebbe  opportunamente  trasferii 
altri  servizi  alle  Provincie  (vedi  n.  49  del  presente  volume 
non  deve  gravarle  di  spese  dipendenti  da  sue  funzioni,  da  se 
vizi  che  esso  esercita  direttamente.  Troppo  ovvii  sono  gl'i 
convenienti  che  scaturiscono  dal  sistema  di  ordinare  spese 
farle  pagare  da  altri  enti,  o  nominare  e  destinare  i  proprii  fu 
zionari  e  mandarli  a  chiedere  alle  Provincie  non  solo  l'osi 
talità,  ma  anche  i  mobili  d'ufficio  e  d'uso  domestico. 

L'attuale  ordinamento,  non  lodevole  nei  rapporti  e 
Comuni,  è  addirittura  intollerabile  per  le  Provincie,  tanto  p 
che  le  accennate  spese  d'interesse  generale,  per  servizi  relati 
alle  funzioni  dello  Stato,  stanno  specialmente  e  quasi  esclu: 
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vamente  a  carico  dei  contribuenti  fondiari,  che,  come  abbiamo 
avvertito  commentando  il  precedente  articolo,  forniscono  alle 
Provincie  quasi  la  totalità  delle  entrate. 

Tale  difetto  di  corrispondenza  fra  il  carattere  della  spesa  é 
quello  della  fonte  di  contribuenza  chiamata  a  sopperirvi,  rendè 
anche  palese  il  grossolano  errore  di  chi  osserva  che,  trat- 
tandosi di  spese  per  servizi  pubblici,  poco  importi  lo  stabilire 
quale  pubblica  amministrazione  debba  far  fronte  a  ciascuna 
delle  spese  stesse,  perchè  al  contribuente,  che  in  ogni  caso 
deve  provvedervi,  è  indifferente  pagare  ad  una  piuttosto  che 
ad  un'altra  amministrazione. 

Siffatta  obbiezione,  non  soltanto  ripugna  all'autonomia  degli 
enti  locali,  ed  ai  più  elementari  principii  di  scienza  ammini- 
strativa e  finanziaria;  ma,  quel  che  è  più,  costituisce  la  nega- 
zione della  pratica  economia  nell'erogazione  delle  spese  desti- 
nate ai  bisogni  dei  pubblici  servizi.  È  noto  che  il  denaro 
pubblico  viene  sempre  speso  con  più  appropriati  intenti,  con 
maggiore  parsimonia  e  con  migliori  frutti  da  queir  ammi- 
nistrazione alla  cui  indole  ed  alle  cui  funzioni  è  inerente 
l'adempimento  del  servizio. 

§  1.  —  Stipendi  degl'impiegati 
dell'Amministrazione  della  Provincia  e  suo  ufficio. 

446\  Impiegati  deUa  Provincia.  Identità  delle  norme  relative  alla  condizione  degli 
impiegati  provinciali  e  degli  impiegati  comunali  :  rinvio.  Agenti  e  salariati.  — 
447.  Nomina,  sospensione,  licenziamento  e  revoca.  Impiegati  ed  agenti  degli 
stabilimenti  provinciali.  Leggi  e  regolamenti  dello  Stato.  —  448.  Passaggio 
di  servizi  e  d'impiegati  governativi  alle  Provincie.  La  legge  sui  LL.  PP.  e 
il  passaggio  di  impiegati  governativi  alla  Provincia.  —  410.  Fra  le  spese 
obbligatorie  devonsi  comprendere  non  solo  gli  stipendi,  ma  anche  le  pensioni 
od  altre  indennità  di  riposo. 

446.  L'amministrazione  della  Provincia,  come  ogni  altra 
amministrazione,  non  solo  pubblica,  ma  privata,  ha  mestieri 
di  uffici,  di  impiegati  ed  agenti  per  l'adempimento  delle  sue 
funzioni.  Come  vedremo,  l'art.  247  dispone  in  proposito  che  «  il 
Consiglio  provinciale  ha  impiegati  proprii».  Riserbandoci  di 
spiegare  nel  commento  a  quell'articolo  la  ragione  di  questa 
disposizione,  basterà  avvertire  che  più  esattamente  si  sarebbe 
potuto  dire,  con  un  articolo  da  includersi  nel  capo  primo  del 
titolo  IV  di  questa  legge  (che  contiene  le  disposizioni  generali 
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sulla  Provincia),  che  «  la  Provincia  ha  impiegati  ed  agenti 
proprii  »,  come  li  hanno  lo  Stato  e  il  Comune. 

Tutto  quanto  si  è  detto  nel  commento  all'art.  126  sagli 
impiegati  ed  agenti  del  Comune  si  applica  naturalmente  agli 
impiegati  della  Provincia:  gli  uni  e  gli  altri  sono  pubblici 
funzionari,  ad  ogni  effetto  di  legge,  e  hanno  gli  stessi  diritti  e 
gli  stessi  doveri  ;  è  identica  la  loro  condizione,  salvo  in  quanto 
sia  diversamente  regolato  da  speciali  disposizioni  di  legge. 

La  legge  parla  solamente  di  <  impiegati  »;  ma  s'intende  che 
in  questa  locuzione  generale  sono  compresi  anche  gli  agenti 
o  «salariati»,  come  impropriamente  si  esprime,  per  questi 
ultimi,  l'art.  22o,  §  5. 

447.  Circa  la  nomina,  sospensione,  licenziamento  o  revoca 
degli  impiegati  addetti  agli  uffici  provinciali  provvede  l'arti- 
colo 217,  §  17,  al  quale  rinviamo. 

E  rinviamo  pure  al  commento  al  detto  articolo  per  quanto 
riguarda  la  designazione  degli  uffici  e  stabilimenti  proviniali, 
cagli  impiegati  dei  quali  la  legge  si  riferisce. 

Qui  non  è  ripetuta,  ma  s'intende  che  lo  sia,  la  disposizione 
dell'inciso  finale  del  §  17  dell'art.  217,  secondo  il  quale  il  Coa— 
siglio  provinciale,  nel  provvedere  alla  spesa  per  gl'impiegati 
della  Provincia,  deve  conformarsi  alle  leggi  ed  ai  regolamenti 
generali  dello  Stato  :  ciò  vale  per  quegli  impiegati  (come  sono  ^ 
ad  esempio,  i  professori  degli  istituti  tecnici)  la  cui  spesa  S^ 
bensi  in  parte  a  carico  dello  Stato  e  in  parte  a  carico  delle  Pro  -~ 
vincie,  ma  la  misura  di  essa  è  regolata  dalle  leggi  dello  Stato— 

448.  Nella  ricostituzione  delle  amministrazioni  provinciali, 
compiuta  per  effetto  della  legge  20  marzo  1865,  essendo  pas- 
sate parecchie  delle  attribuzioni  dello  Stato  alle  Provincie, 
passarono  contemporaneamente  a  queste  diversi  funzionari, 
alla  condizione  dei  quali  fu  provveduto  con  le  disposizioni 
degli  art.  244  e  245  della  legge  stessa,  riprodotti  nella  pre- 
sente legge  (art.  303  e  304).  Di  questo  passaggio  e  de'  suoi 
effetti  abbiamo  già  dato  qualche  cenno  ;  ma  ce  ne  occuperemo 
più  di  proposito  nel  commento  agli  articoli  predetti. 

Fra  le  disposizioni  legislative  che,  oltre  la  presente  legge, 
prescrivono  che  le  Provincie  debbano  avere  impiegati,  sono  da 
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ordarsi  quelle  degli  articoli  368,  369,  370,  371  e  372  della 
fge  25  marzo  1865,  alleg.  F,  sui  lavori  pubblici  (1). 

449.  Il  paragrafo  che  commentiamo  accenna  soltanto  agli 
pendi.  Ma  evidentemente  deve  considerarsi  spesa  obbliga- 
rla anche  quella  per  le  pensioni  o  per  altre  forme  di  assegni 

riposo  che,  a  favore  degli  impiegati  ed  agenti  provinciali, 
ino  stabilite  dai  regolamenti  previsti  dai  §§  15  e  17  del- 
urt  217  (vedi  n.  208  e  213)  e  dall'art.  85  del  regolamento 
I  settembre  1899,  n.  394,  il  quale  dispone  appunto  che  la 
eputazione  provinciale  deve  compilare  apposito  regolamento 
t  gli  impiegati  e  salariati  degli  uffici  provinciali  in  confor- 
ità  dell'art.  65,  che  richiama  precisamente  anche  le  disposi- 
mi concernenti  le  indennità  e  le  pensioni. 


(1)  Art.  368.  Le  Provincie  che  già  non  l'avessero,  dovranno  istituire 
proprio  personale  d'ingegneri  ed  altri  agenti  tecnici  pel  servizio  dei 
ori  pubblici  di  loro  pertinenza. 

Il  personale  che  a  tutte  le  Provincie  fosse  per  occorrere  per  il  ser- 
io delle  opere  pubbliche  nei  primi  3  anni  dall'attuazione  della  presente 
:ge,  sarà  scelto  tra  gli  uffiziali  del  Genio  civile  ed  impiegati  dello  Stato 
servizio  o  in  disponibilità. 

Art.  369.  Pubblicata  la  classificazione  delle  strade  nazionali,  di  cui  al 
)lo  II,  capo  I,  sezione  I  della  presente  legge,  il  Governo  del  Re,  sentito 
Consiglio  di  Stato,  stabilirà  con  decreto  reale  la  quota  complessiva  degli 
pendi  del  personale  del  Genio  civile  da  passarsi  al  servizio  delle  Pro- 
teie,  nonché  il  corrispondente  numero  complessivo  per  classe  degli 
ìciali  del  Genio  civile. 

Nello  stesso  decreto  reale  sarà  pure  fatto  il  riparto  per  ciascuna  Pro- 
icia  della  quota  complessiva  degli  stipendi  del  personale  che  deve 
umere  a  suo  carico. 

Art.  .'^70.  La  quota  da  assegnarsi  a  ciascuna  Provincia,  secondo  l'arti  - 
>  antecedente  sull'importo  totale  degli  stipendi  che  ora  sono  a  carico 
lo  Stato  pel  Genio  civile,  sarà  determinata  dal  rapporto  che,  pren- 
do a  base  i  bilanci  dello  Stato  e  delle  Provincie  per  gli  anni  1863 
&4,  esiste  fra  la  somma  complessiva  di  spese  che  già  sono  e  andranno 
irico  di  ciascuna  Provincia  in  forza  di  questa  legge,  e  la  somma  e  om- 
isi va  delle  spese  a  carico  dello  Stato  e  delle  Provincie  pei  servizi  affi- 
i  al  Genio  civile. 

Art.  .'171.  La  scelta  del  personale  che  passerà  a  carico  delle  Pro- 
eie  sarà  fatta  per  Decreto  Reale,  sentite  le  proposte  dei  Consigli 
vinciali. 

Questo  personale  avrà  il  trattamento  che  dalla  legge  comunale  e  prò- 
ciale  è  attribuito  agl'impiegati   governativi  che  passano  al  servizio 
le  Provincie. 
Art.  372.  Gli  effetti  dell'art.  369  comincieranno  dal  1°  gennaio  1866. 
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Abbiamo  già  rilevato  che,  se  è  nelle  attribuzioni  della 
Deputazione  il  compilare  il  regolamento  organico,  la  delibe- 
razione di  esso  è  di  competenza  del  Consiglio  provinciale. 

Trattando  il  §  2  dell'art.  126,  ci  siamo  soffermati  lunga- 
mente circa  le  pensioni  e  la  Cassa  di  previdenza  per  gli 
impiegati  comunali.  La  legge  6  marzo  1904,  n.  88,  non  è 
finora  applicabile  agli  impiegati  provinciali.  Perciò  le  Pro- 
vincie, se  non  dispongono  per  le  pensioni  a  vantaggio  dei 
propri  impiegati,  istituiranno  per  essi  una  speciale  Cassa  di 
previdenza;  e  faranno  cosa  conveniente  iscrivendo  alla  Cassa 
nazionale,  istituita  con  la  legge  17  luglio  1898,  n.  350,  gli 
agenti  che  non  sono  o  non  possono  essere  iscritti  alla  Cassa 
particolare  di  previdenza  della  Provincia. 

§  2.  —  Sistemazione  e  manutenzione 
dei  ponti,  degli  argini  e  delle  strade  provinciali. 

Osservazioni  ubnhrali. 

450.  Relazione  fra  il  S  2  dell'art.  23<>  e  il  §  8  dell'art.  217,  il  §  2  dell'art.  218 
e  le  disposizioni  della  legge  sai  LL.  PP.  Il  §  2  dell'art.  236  si  estende  anche 
alla  costruzione  delle  strade.  —  451.  Le  strade  e  i  bilanci  provinciali.  Sviluppo 
della  viabilità  in  Italia.  —  452.  Spesa  annua  per  la  manutenzione  delle  strade 
nazionali,  provinciali  e  comunali.  Confronti  e  deduzioni.  —  453.  Opportunità 
di  affidare  alle  Provincie  la  manutenzione  delle  strade  nazionali  e  di  alcune 
comunali. 

450.  Questa  disposizione,  come  quella  del  successivo  §  3 
(che  dichiara  obbligatoria  per  la  Provincia  la  spesa  pel  con- 
corso di  mantenimento  degli  argini  contro  i  fiumi  e  torrenti), 
vuol  essere  posta  in  relazione,  da  un  lato  col  §  8  dell'art.  217 
e  col  §  2  dell'art.  218  della  presente  legge;  e  dall'altro  colle 
disposizioni  della  legge  20  marzo  1865,  alleg.  F,  sui  lavori 
pubblici,  nonché  colle  diverse  altre  leggi  successive,  che  hanno 
regolato  gli  oneri  delle  Provincie  in  materia  di  strade. 

Il  §  2  dell'art.  236  parla  solo  di  sistemazione  e  manutenzione, 
non  di  costruzione  delle  strade  provinciali;  ma,  nel  dichiarare 
obbligatoria  la  spesa  per  le  strade,  esso  comprende  tutte  le 
spese,  senza  distinzione,  che  si  riferiscono  alle  strade  medesime 
appunto  perchè,  come  si  è  detto,  la  presente  disposizione  nor 
si  può  considerare  isolatamente,  ma  deve  essere  posta  in  rela- 
zione con  le  altre  leggi,  che  la  completano  :  e  tutte  le  spese  che 
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ssse  impongono  alla  Provincia  entrano  nella  categoria  generale, 
alla  quale  si  riferisce  il  §  2  dell'art.  236. 


451.  Dall'esame  dei  bilanci  provinciali  si  rileva  come 
questa  sia  una  delle  spese  più  gravi  per  le  Provincie;  la 
legge  generale  del  25  marzo  1865  sui  lavori  pubblici,  e  le 
altre  leggi  speciali,  delle  quali  ci  occuperemo,  sono  andate  a 
gara  nell'accrescere  gli  oneri  provinciali,  per  provvedere  ai 
molti  e  urgenti  bisogni  che  l'incuria  dei  passati  governi  aveva 
lasciato  insoddisfatti. 

Dalla   statistica,  pubblicata  nel   1905,  sulla  viabilità  al 
30  giugno  1904,  togliamo  le  seguenti  notizie: 

Sviluppo  delle  strade,  in  chilometri 

_  Strade 

Regioni ^ 

nazionali  provinciali  comunali 

Italia  settentrionale 1.816  11.048  43.486 

Italia  centrale 1.000  12.699  29.626 

Italia  meridionale 2.086  13.545  11.444 

Sicilia 727  4.411  2.206 

Sardegna 1.026  1.851  1.525 

Totale  chitoni.    6.665        43.554        87.887 

Questa  rete  stradale  è  distribuita,  in  rapporto  alla  super- 
ficie ed  alla  popolazione,  nel  modo  che  segue: 

Lunghezza,  in  metri,  delle  strade  per  ogni  chilometro  quadrato  di  territorio 

^    .    .  r,       .  ,  Strade 

Regioni  Snperf.  km.q.        - —  ■ 

nazionali  provinciali  comunali 

Italia  settentrionale  .     .     83.277            22            133  622 

Italia  centrale  ....     76.308             13             166  387 

Italia  meridionale.     .     .     76.970            27             176  146 

Sicilia 25.739            28            174  86 

Sardegna 24.109            42              77  63 

Lunghezza,  in  metri,  delle  strade  per  ogni  mille  abitanti 

«    .    .  «  ■    ,    .  Strade 

Regioni  Popolazione  - — — -~— -  —  

nazionali    provinciali    comunali 

Italia  settentrionale  12.009.821  161  920  3.621 

Italia  centrale.     .     .  7.951.072  126  1.597  3.713 

Italia  meridionale     .  8.641.497  241  1.567  1.290 

Sicilia 3.568.124  204  1.236  618 

Sardegna      ....  795.793  1.289  2.326  1.917 
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452.  Veniamo  ora  a  ciò  che  è  più  importante,  riguardo  al 
tema  di  cui  ci  occupiamo,  cioè  alla  spesa. 

Nel  1904,  la  spesa  per  manutenzione  delle  strade  nazionali, 
la  cui  lunghezza   fu    indicata   nel    primo  quadro,  è  stata  la 

8eSuente:  Spesa 

Regioni  -  "T .  ,  ./"^ 

complessiva         per  ogni  chitoni. 

Italia  settentrionale     .     .     .  1.573.084,79  866,23 

Italia  centrale 806.435,17  806.44 

Italia  meridionale    ....  1.296.957,56  621,74 

Sicilia 710.903,78  978,18 

Sardegna, 501.133,11  48832 

Dunque  la  spesa  media  per  ogni  chilometro  di  strada 
nazionale  fu  di  L.  734,49. 

Ecco  la  spesa  per  manutenzione  delle  strade  provinciali, 
di  cui  nel  primo  prospetto: 


Regioni 

Italia  settentrionale 
Italia  centrale  .  . 
Italia  meridionale  . 

Sicilia 

Sardegna    .... 


Spesa 


complessiva 
7.482.429,28 
5.832.985,25 
5.580.760,86 
2.287.438,13 
514.494,24 


per  ogni  chilom. 
677,31 
459,32 
412,01 
618,53 
277.53 


Si  ha  cosi  una  media  di  lire  498,20  per  manutenzione  di 
ciascun  chilometro  di  strada  provinciale. 

Diamo  infine  il  costo  di  manutenzione  delle  strade  comu- 
nali che  hanno  la  lunghezza  menzionata  nel   primo  quadro. 

Spesa 


ragioni 

complessiva 

per  ogni  chilom. 

Italia  settentrionale     . 

.    .    8.006.589,38 

184,12 

Italia  centrale     .     .     . 

.     .     5.203.317,76 

176,23 

Italia  meridionale  .     . 

.     .     1.818.230,30 

163,15 

Sicilia 

461.327,36 

209,15 

Sardegna    

227.821,68 

149.36 

Con  una  media  di  lire  178,84  per  cadun  chilometro  di 
strada. 

Si  comprende  la  differenza  fra  la  spesa  per  le  strade  co- 
munali e  quella  per  le  provinciali,  poiché,  in  generale,  le 
prime  hanno  una  sezione  viabile  più  ristretta,  minore  è  il 
carreggio  che  si  esercita  su  esse,  ed  è  anche  nota  la  trascu- 
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ronza ~con  la  quale  sono  tenute  le  strade  dalla  maggior  parte 

dei  Comuni. 

Invece,  la  differenza  tra  la  spesa  per  la  manutenzione 
delle  strade  provinciali  e  quella  per  le  nazionali,  non  è  giu- 
stificata né  da  un  maggior  traffico  né  da  migliori  condizioni 
delle  strade  nazionali  ;  anzi  si  potrebbe  dire  il  contrario. 

453.  Queste  considerazioni,  ed  altre  ancora,  danno    serio 
fondamento  alle  proposte,  che  furono    già   fatte,  di    affidare 
alle  Provincie,  con  un  corrispettivo  fisso,  la  manutenzione  di 
tutte  le  strade  nazionali    e   di    quelle    più  importanti  fra  le 
comunali,  acciocché  il  complesso  delle  reti  stradali  sia  tenuto 
con  criteri  uniformi,  evitando  da  un  lato  spese  eccessive,  e 
dall'altro  il  pericolo  di  abbandonare  la  viabilità  air  incuria  dei 
Comuni.  È  ben  vero  che  alcune  Provincie  si  dimostrarono  non 
meno  indolenti  nel  provvedere  alle  loro  strade:  ma,  fortunata- 
mente, sono  poche  quelle  che  meritano  tale  censura;  e,  del 

k  resto,  si  potranno  accompagnare  le  disposizioni  con  opportune 
sanzioni. 

A)  Costruzione  delle  stritele  provinciali. 

&*.  Competenza  consultiva  del  Consiglio  provinciale  in  materia  di  strade.  Il  Mini- 
stero dei  LL.  PP.  e  le  strade  provinciali.  Passaggio  di  strade  nazionali  fra 
le  provinciali.  Elenco;  caratteri,  classificazione  delle  strade:  variazioni.  Ri- 
chiamo. —  455.  Regolamento  per  le  strade  provinciali.  —  456.  Tracciato 
generale  e  progetti  di  strade  provinciali.  —  457.  Porti,  ponti  natanti,  chiatte. 
Concessionari  dei  ponti  natanti  :  controversie.  -  458.  Carattere  gi  aridico  dei 
ponti.  Spese  di  costruzione  e  di  manutenzione  dei  ponti. 

454.  Se  la  vigente  legge  mostra  di  consentire  alle  Provincie 
un'autonomia  in  materia  di  costruzione  delle  strade  provinciali, 
in  realtà  quest'autonomia  si  riduce  quasi  sempre  alla  facoltà 
dei  Consigli  provinciali  di  dare  semplici  pareri  e  di  pagare; 
perchè  le  vere  e  proprie  risoluzioni  spettano  al  Governo  del  Re. 

Comincia  l'art.  1  della  legge  20  marzo  1*65,  alleg.  F,  col 
dichiarare  che  sono  nelle  attribuzioni  del  Ministero  dei  lavori 
pubblici...  «  d)  le  strade  provinciali,  comunali  e  vicinali,  e  le 
°pere  che  si  eseguiscono  a  spese  delle  Provincie  e  dei  Comuni, 
nei  casi  e  nei  limiti  determinati  dalle  leggi  » . 

L'articolo  11  (da  esaminarsi  più  oltre),  passa  di  pien 
diritto  a  carico  delle  Provincie  le  strade  nazionali   fra   due 
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punti  del  territorio  che  siano  collegati  fra  loro  da  una  strada 
ferrata,  e  che  scorrano  nella  stessa  direzione  delle  strade 
nazionali. 

Una  disposizione  transitoria  dell'art.  12  stabiliva  che,  in 
conformità  delle  disposizioni  della  legge  stessa,  nel  termine  di 
sei  mesi  il  Governo  del  Re  avrebbe  stabilito  quali  delle  strade 
esistenti  od  in  corso  al  momento  della  pubblicazione  di  detta 
legge  sarebbero  rimaste  nazionali;  che  ne  verrebbe  pubblicato 
l'elenco,  approvato  per  decreto  reale,  dopo  aver  sentiti  i  Con- 
sigli provinciali,  ed  avuto  il  voto  del  Consiglio  superiore  dei 
lavori  pubblici  e  quello  del  Consiglio  di  Stato.  Lo  stesso  articolo 
aggiungeva  che,  stabilito  l'elenco  delle  strade  nazionali,  nonpuè 
più  esservi  introdotta,  fuorché  per  legge,  alcuna  modificazione, 
che  non  derivi  dal  passaggio  dalle  strade  nazionali  alle  provin- 
ciali per  effetto  dell'apertura  d'una  ferrovia,  a  norma  dell'art  11. 

L'articolo  13  determina  i  caratteri  delle  strade  provinciali; 
l'art.  14  dichiara  le  norme  per  la  classificazione  generale  delle 
strade  provinciali  da  farsi  alla  pubblicazione  della  legge,  e  per 
le  successive  variazioni  all'elenco  delle  strade  classificate;  e 
l'art,  lo  stabilisce  il  passaggio  dalla  classe  delle  provinciali 
alla  classe  delle  comunali,  quando  quelle  siano  cancellate  dal- 
l'elenco delle  provinciali.  Di  tutto  ciò  abbiamo  già  fatto  cenno 
commentando  il  §  8  dell'art.  217,  e  ne  riparleremo  alla  leti  C). 

Giusta  l'art.  -3,  la  dimensione  e  la  forma  da  assegnarsi  alle 
strade  nazionali  ed  opere  relative,  come  tutti  i  lavori  da  farsi 
per  la  costruzione,  sistemazione  e  manutenzione  delle  mede- 
sime, debbono  risultare  da  un  progetto  compilato  secondo  un 
regolamento  da  approvarsi  per  decreto  reale  :  regolamento  che 
però  non  venne  mai  fatto. 

455.  L'art.  24  imponeva  ai  Consigli  provinciali  di  deliberare 
entro  due  anni  i  regolamenti  obbligatorii,  da  approvarsi  per 
decreto  reale,  per  la  costruzione,  manutenzione  e  sorveglianza 
delle  strade  provinciali,  comunali  e  consortili.  A  questo  rego- 
lamento abbiamo  già  accennato  nel  §  15  dell'art  217  e  nel  §2 
dell'articolo  232. 

S'intende  che  il  termine  di  due  anni  non  era  perentorio; 
perciò  il  regolamento  potè  essere  anche  deliberato  ed  appro- 
vato posteriormente,  come  può  essere  modificato  in  seguito. 
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456.  Il  tracciato  generale  di  qualunque  strada  provinciale 
dev'essere  approvato  con  R.  D.,  sentito  il  Consiglio  dei  lavori 
pubblici  (art.  25).  Il  giudizio  definitivo  riservato  al  Governo 
sull'andamento  generale  delle  strade  provinciali   è  determi- 
nato da  criteri  complessi,  e  non  si  potrebbe  pretendere  che  si 
fondasse  unicamente  su  ragioni  tecniche:  ma  le  modificazioni 
che  dal  Consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici  possono  essere 
suggerite  devono  essere  esclusivamente  tecniche,  non  potendo 
esso  basarsi  a  criteri  d'indole  economica  o  amministrativa  (1). 
Sono    pure   sottoposti    all'esame  del  Consiglio  dei   lavori 
pubblici  (art.  26),  i  progetti  di  nuove  strade  provinciali  e  delle 
loro  opere  d'arte  più  importanti,    che    possono  modificare  o 
variare  il  regime  dei  fiumi  e  torrenti  o  che  interessano  varie 
Provincie  o  per  le  quali  lo  Stato  concorre  con  sussidi  o  per 
qualunque  altro  titolo  (cessione  gratuita  di  suolo,  ecc.). 

Alla  lettera  B)  di  questo  paragrafo  parleremo  particolar- 
mente della  costruzione  di  strade,  denominate  di  serie,  che 
si  eseguisce  col  concorso  dello  Stato. 

457.  I  £orti,  i  ponti  natanti  o  chiatte,  i  ponti  galleggianti 
di  barche,  che  servono  alla  continuazione  di  qualsivoglia 
classe  di  strade  nell'attraversare  i  fiumi  e  i  torrenti,  ovunque, 
ad  uso  pubblico  o  privato,  ne  sia  autorizzato  lo  stabilimento 
o  l'esercizio,  debbono  essere  collocati  nei  luoghi  e  nei  modi 
più  convenienti  per  conciliare  la  comodità,  facilità  e  sicurezza 
del  tragitto  di  detti  fiumi  o  torrenti,  colla  brevità,  comodo 
e  sicurezza  delle  vie  d'accesso,  osservando  le  prescrizioni  e 
cautele  che  siano  ordinate  dal  Governo,  al  quale  si  deve  pure 
ricorrere  pel  relativo  permesso,  quando  sia  necessario  variare 
posizione  (legge  sui  lavori  pubblici,  art.  29). 

Dalla  sopra  riferita  disposizione  si  rileva  che  le  modalità, 
di  cui  vi  si  parla,  possono  essere  prescritte  tanto  al  cominciare 
dell'esercizio,  quanto  durante  il  corso  di  esso.  Quindi,  se  i  con- 
cessionari di  ponte  natante,  di  barche  e  simili,  col  sopravvenire 
di  nuove  prescrizioni  durante  l'esercizio  della  concessione, 
Sputino  offeso  qualche  loro  diritto  derivante  dal  contratto  o 
dall'atto  primitivo  di  concessione,  debbono  anzitutto  sollecitare 


(1)  Cons.  di  Stato,  5  luglio  1866  (7^£?,  XXVII,  *    177). 


288  CottrozioM  di  ttnde  prorimcUJi  [ART.  236,  §  2] 

in  via  amministrativa  un  accordo  circa  le  conseguenze  derivate 
a  loro  danno  dalle  prescrizioni  predette;  e,  ove  non  vi  riescano^ 
possono  adire  l'autorità  giudiziaria;  ma  debbono  essere  sempre 
rispettato  le  disposizioni  dell'autorità  amministrativa,  per  ciò 
che  concerne  il  pubblico  servizio. 

458.  Tutte  le  regole  finora  esposte  sulle  strade  provinciali 
si  applicano,  per  logica  necessità  ai  ponti  che  vi  si  trovano,  non 
tanto  perchè  siano  opere  che  corredano  la  strada,  ma  perchè, 
destinati  a  congiungere  questa  ove  sia  interrotta  da  un  corso 
d'acqua  o  da  una  vallata,  vengono  a  formare  parte  integrante 
della  strada  (1). 

Ne  segue  che  il  ponte  ha  tutti  i  caratteri  che  si  riscon 
trano  nelle  strade  e  che  sono  regolate  dalle  norme  medesime, 
ad  ogni  effetto  di  legge  (2);  onde  giustamente  fu  ritenuto 
che  il  ponte  appartiene  alle  opere  stradali,  non  alle  opere 
idrauliche  (3). 

Consegue  del  pari  che,  dovendosi  considerare  i  ponti  come 
parte  integrale  della  strada  lungo  la  quale  sono  costruiti,  nes- 
suna circostanza  speciale  può  togliere  loro  questo  carattere  (4). 

In  applicazione  di  siffatto  principio  venne  quindi  rettamente 
giudicato  che  un  ponte  costrutto  sopra  un  fiume  pubblico, 
destinato  al  transito  pubblico,  essendo  la  continuazione  della 
via  pubblica,  è  pubblico  come  questa,  e  non  può  in  verun  caso 
diventare  oggetto  di  proprietà  privata  (5). 

Per  ciò  che  riguarda  le  spese  di  costruzione  e  di  manu- 
tenzione dei  ponti,  non  essendovi  norme  speciali  diverse  da 

(1)  Cass.  Firenze,  21  maggio  1888  {Legge,  XXVIII,  II,  222;  Rivista 
amm.,  1888,  726;  Tjegge,  XVIII,  II,  222).  La  Corte  considerava  che  l'arti- 
colo 37,  primo  capoverso  della  legge  20  marzo  sui  lavori  pubblici,  secondo 
il  quale  la  costruzione,  sistemazione  e  conservazione  delle  strade  provin- 
ciali e  delle  spese  che  occorrono,  sono  a  carico  delle  Provincie  nelle  quili 
sono  aperte,  comprende  necessariamente  la  manutenzione  dei  ponti,  non 
tanto  perchè  siano  opere  che  corredano  le  strade,  quanto  perchè,  essendo 
destinati  a  ricongiungere  le  strade  ove  siano  interrotte  da  corsi  d'acqua, 
vengono  naturalmente  a  formare  parte  delle  medesime.  Non  possono  per 
conseguenza  esservi  norme  diverse  e  distinte  per  le  strade  e  per  i  ponti. 

(2)  Cass.  Firenze,  14  maggio  1881  {Legge,  XXI). 

(3)  App.  Venezia,  29  aprile  1887  {Temi  Veneta,  1887,  292). 

(4)  R.  Decreto  24  agosto  1872  su  conforme  parere  del  Consiglio  di  Stati 
{Rio.  amm.,  XXIII,  847). 

(5)  Cass.  Firenze,  13  settembre  1880  {Legge,  XX,  893). 
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ile  che  regolano  le  spese  per  la  costruzione  e  la  manu- 
ione  delle  strade  provinciali  (1),  rinviamo  a  quanto  sarà 
o  più  oltre  circa  le  spese  concernenti  queste  ultime. 

B)  Leggi  speciali  sulla  costruitone  di  strade  provinciali. 

Inventario.  Classificazione  delle  strade  provinciali  ordinata  dall'art.  14  della 
legge  20  mano  1865  sai  LL.  PP.  Risaltato  di  questo  inventario.  Legge  per 
la  costruzione  di  strade  nelle  Provincie  napoletane.  —  460.  Tre  serie  di  strade. 
Contributo  imposto  alle  Provincie  a  favore  dello  Stato.  Obbligo  delle  Pro- 
rinde.  —  461.  Quote  assegnate  ai  Comuni.  Fondo  speciale  comunale.  Modi- 
kazioni  imposte  per  la  classificazione  delle  strade  comunali  in  relazione  alle 
provinciali.  —  462.  Progetti  e  tracciati  per  le  strade  provinciali.  Consegna 
lei  tronchi  costrutti  alle  Provincie.  —  463.  Legge  80  maggio  1875:  suo 
iggetto.  Onere  da  essa  imposto  alle  Provincie.  Competenza  dei  Consigli  prò- 
rìnciali.  Strade  provinciali  di  terza  serie.  —  464.  Altra  legge  23  luglio  1881. 
Suo  oggetto:  nuovi  stanziamenti  nel  bilancio  dello  Stato  per  le  strade  pro- 
rinciali.  Misura  del  concorso  dello  Stato  Costruzione  delle  strade  per  parte  dello 
Stato  ma  per  conto  delle  Provincie.  Obblighi  dei  Comuni.  Modalità  tecniche 
Der  la  costruzione  delle  strade  provinciali.  —  465.  Regolamento  20  marzo  1884. 
Classificazione  delle  strade  non  ancora  classificato.  —  466.  Opere  costrutte 
lalle  Provincie.  Approvazione  per  parte  del  Ministero  dei  LL.  PP.  dei  con- 
tratti d'apparto  stipulati  dalle  Provincie.  Efficacia  dei  contratti.  Progetti  defi- 
nitivi di  nuovi  tronchi  di  strada.  —  467.  Appalto  dei  lavori  ;  esecuzione.  Danni 
verificatisi  ad  un'opera  in  corso.  —  468.  Spese  addizionali  ;  necessità  di  pre- 
ventiva approvazione  del  Ministero.  —  469.  Stanziamenti  delle  Provincie  e 
issegnazioni  nel  bilancio  dello  Stato.  Accertamento  del  costo  finale.  Paga- 
mento dello  Stato  alle  Provincie.  —  470.  Inventario  e  consegna  delle  strade; 
chiusura  della  contabilità.  —  471.  Esecuzione  delle  opere  a  cura  dello  Stato. 
E*  esclusa  ogni  sua  responsabilità  ;  giurisprudenza.  Collaudo  dei  vari  tronchi. 
Modi  di  pagamento  delle  quote  provinciali.  —  472.  Conclusione:  attribuzioni 
dello  Stato.  Consegna  delle  strade.  Obbligo  delle  Provincie  di  provvedere  alla 
manutenzione.  —  473.  Norme  per  l'applicazione  delle  tasse  di  bollo,  di  registro, 
di  volture  e  tasse  ipotecarie. 

459.  Al  suo  entrare  in  vigore,  la  legge  20  marzo  1865  sui 
m  pubblici,  aveva  ordinato  una  specie  di  inventario  delle 
ide  provinciali,  per  determinare  le  quali  aveva  dichia- 
)  i  criteri  colTart.  14.  La  classificazione  prescritta  aveva 
sostanza  lo  scopo  di  stabilire  con  precisione  qual  era  lo 
to  delle  strade  provinciali,  per  prendere  le  mosse  nel 
vvedere  successivamente  alla  costruzione  di  quelle  che 
jero  apparse  necessarie,  alla  sistemazione  di  quelle  che  non 
xmdessero  sufficientemente  alle  condizioni  enunciate  all'ar- 
do 13,  e  alla  determinazione  della  competenza  passiva  delle 


1)  R.  Decreto  3  febbraio  1890,  su  conforme  parere  del  Consiglio  di 
o  (Riv.  amm.,  XXI,  602);  R.  D.  14  dicembre  1871  (Ivi,  XXV,  89); 
8.  di  Stato,  25  agosto  1875  (Giurispr.  del  Con*,  di  Stato,  I,  478). 
19  —  Siam,  Uff  tuff  Amm.  Com.  «  Prm .,  Vili. 
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Provincie  per  le  spese  relative  alla  manutenzione,  e  finalmente 
alle  norme  da  seguire  per  la  polizia  delle  strade  medesime. 

Il  risultato  di  questo  inventario  fu  di  convincere  il  legisla- 
tore della  necessità  di  colmare  le  lacune  che  nelle  diverse 
regioni  del  Regno  presentavano  le  reti  stradali;  e  con  varie 
leggi  speciali  si  provvide  a  ordinare  la  costruzione  di  nuove 
strade  provinciali.  Con  queste  leggi  s'introdussero  alcune 
norme  particolari  circa  la  spesa  e  l'interesse  dello  Stato;  e  si 
rinviò  pel  resto  alle  disposizioni  della  legge  organica  sui  lavori 
pubblici. 

Una  prima  legge,  quella  del  27  giugno  1869,  n.  5147,  ordi- 
nava la  costruzione  nelle  Provincie  meridionali  continentali  di 
una  serie  di  strade  nazionali  e  provinciali,  enumerate  nella 
legge  medesima. 

E  poiché  (come  si  avvertiva  opportunamente  dal  Ministero 
dei  lavori  pubblici  con  la  circolare  del  20  gennaio  1892)  in 
questa  legge,  sebbene  fatta  per  una  sola  regione  del  Regno, 
sono  già  formulati  e  sanciti  i  principii  regolatori  delle  rispet- 
tive competenze  dello  Stato,  delle  Provincie  e  dei  Comuni  in 
materia  di  costruzione  di  strade  ordinarie,  non  sarà  inoppor- 
tuno ricordarne  le  principali  disposizioni,  che  metteremo  in 
rapporto  con  le  successive  leggi  3  luglio  1875,  n.  2600, 23  luglio 
1881,  n.  333,  e  con  quelle  della  legge  organica  sui  lavori  pub- 
blici 20  maggio  1865,  allegato  F. 

460.  L'art.  2  della  citata  legge  27  giugno  1869  divideva 
le  strade  provinciali  da  costruirsi  in  tre  serie: 

1°  strade  da  costruirsi  per  cura  dello  Stato,  il  costo  delle 
quali  doveva  essere  a  carico,  per  tre  quarti  dello  Stato,  e  per 
un  quarto  delle  Provincie; 

2°  strade  da  costruirsi  per  cura  dello  Stato,  il  costo  delle 
quali  doveva  essere  a  carico,  per  metà  dello  Stato  e  per  metà 
delle  Provincie: 

3°  strade  da  costruirsi  per  cura  ed  a  spese  delle  Provincie, 
col  sussidio  dello  Stato,  in  ragione  di  un  terzo  della  spesa,  e 
colle  contribuzioni  dei  Comuni  interessati. 

Per  l'art  6  di  detta  legge,  alle  Provincie,  nel  cui  territorio 
poche  erano  le  strade  provinciali  della  prima  e  seconda  serie, 
venne  imposto  l'obbligo  di  stanziare  nei  loro  bilanci  le  somme 
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necessarie,  per  far  rientrare  nelle  casse  dello  Stato,  entro  il 
periodo  di  dieci  anni,  incominciando  dall'esercizio  1870,  la 
parte  loro  attribuita  del  costo  delle  strade  comprese  nelle  serie 
medesime  (1);  tale  iscrizione  venne  dichiarata  obbligatoria. 
Questa  obbligazione  fu  estesa  anche  alle  maggiori  somme  che 
fossero  eventualmente  occorse  per  le  rispettive  costruzioni. 
Oiusta  l'art.  7,  la  costruzione  e  la  spesa  delle  strade  pro- 
vinciali comprese  nella  terza  serie  sono  per  le  Provincie  obbli- 
gatorie; ed  è  obbligatorio  il  relativo  contributo  pei  Comuni 
interessati. 

Le  Provincie  ed  i  Comuni  vennero  obbligati  a  provvedere 
alla  spesa  di  costruzione  di  dette  strade  mediante  stanzia- 
menti obbligatori  ripartiti  sopra  sette  bilanci  annuali,  inco- 
minciando da  quello  del  1870. 

Gli  stanziamenti  annuali  potevano  essere  superiori,  ma 
non  inferiori  alla  settima  parte  della  spesa  assegnata  a  cia- 
scuna amministrazione.  Il  sussidio  doveva  essere  assegnato 
al  momento  in  cui,  determinato  mediante  regolari  progetti  il 
costo  delle  opere,  si  sarebbe  dato  mano  ai  lavori.  L'opera 
doveva  essere  appaltata  dalle  Deputazioni  provinciali  ed  ese- 
guita e  collaudata  coll'intervento  di  un  ingegnere  del  Governo. 
Gli  obblighi  delle  Provincie,  rispetto  alle  strade  provinciali 
comprese  nella  presente  legge  vennero  determinati  in  ragione 
delle  spese  relative  alle  porzioni  di  dette  strade  che  dovevano 
percorrere  i  rispettivi  territori. 

461.  La  quota  complessiva  di  concorso  da  assegnarsi  per 
ciascuna  strada  ai  Comuni  interessati,  doveva  (secondo  l'ar- 
ticolo 8)  essere  determinata,  in  misura  non  maggiore  di  un 
terzo  del  costo  dell'opera,  dal  Consiglio  provinciale,  entro  tre 
mesi  dalla  pubblicazione  della  legge  stessa,  ed  essere  ripar- 
tita fra  i  Comuni  medesimi  mediante  costituzione  di  consorzi 
obbligatori,  promossi  dalla  Deputazione  provinciale. 

Spettava  alla  Deputazione  di  fare  il  quadro  di  ripartizione 
della  quota  di  concorso  per  ciascuna  strada  fra  i  Comuni  interes- 
sati, tenendo  come  criteri  principali  la  popolazione,  il  prodotto 


(1)  Questa  disposizione   della  legge  è   rimasta  per  molte   Provincie 
lettera  morta,  e  lo  Stato  aspetta  tuttora  il  rimborso. 
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delle  imposte  dirette,  le  rendite  patrimoniali,  e  la  maggior 
vicinanza  alla  strada  da  costruirsi. 

La  Deputazione  era  tenuta  a  darne  comunicazione  a  tutti 
i  Comuni,  perchè  deliberassero  entro  il  termine  di  due  meo. 
Trascorso  questo  termine,  la  Deputazione  doveva  statuire  stili* 
costituzione  del  consorzio,  decidendo  in  pari  tempo  sulle  osser- 
vazioni è  sui  richiami  dei  Comuni. 

In  caso  di  contestazione,  sia  sulla  determinazione  della 
quota  complessiva,  che  sulla  ripartizione  di  questa  in  contin- 
genti comunali,  erano  applicabili  gli  art.  45  e  46  della  legge 
20  marzo  1865  sulle  opere  pubbliche  (1). 

Il  ricorso  però  non  poteva  sospendere  l'obbligo  nella  Pro- 
vincia di  costruire  la  strada,  e  nei  Comuni  l'obbligo  di  pagare 
la  quota  loro  assegnata. 

Venne  data  facoltà  ai  Comuni  di  contribuire  alla  costru- 
zione di  queste  strade  mediante  un  fondo  speciale,  costituito 
secondo  il  disposto  degli  articoli  2,  3,  4,  5,  6  e  7  della  legge 
30  agosto  1868,  n.  4513,  sulla  costruzione  obbligatoria  delle 
strade  comunali,  esclusi  i  pedaggi  ed  i  sussidi  dello  Stato  e 
delle  Provincie. 

Ai  Comuni  posti  in  prossimità,  o  interessati  nelle  strade 
contenute  nei  precedenti  art  3,  e  4,  fu  accordato  dall'art  10 
il  termine  di  tre  mesi  dalla  promulgazione  di  detta  legge 
stessa  per  introdurre  nell'elenco  delle  strade  prescritte  dal- 
l'art. 12  della  legge  30  agosto  1868,  n.  4613,  le  modificazioni 
che  fossero  necessarie  in  relazione  colle  nuove  strade  dalla 
legge  medesima  decretate.  D  Governo  era  tenuto  a  provve- 
dere per  decreto  reale  all'attuazione  di  questo  provvedimento, 
attenendosi  alle  norme  stabilite  dalla  citata  legge. 


(1)  <  Art.  45.  Quando  una  linea  da  dichiararsi  consorziale  tocchi  il 
territorio  di  più  Provincie,  statuiranno  d'accordo  le  rispettive  Deputa- 
zioni provinciali.  Nel  caso  di  conflitto,  il  prefetto  di  quella  Provincia  in 
cui  si  trovi  il  più  lungo  tratto  di  strada  consorziale  statuirà,  previo  il 
parere  delle  Deputazioni  provinciali  interessate. 

<-  Art.  46.  Contro  il  decreto  della  Deputazione  provinciale  (relatito 
alla  costituzione  obbligatoria  del  consorzio  stradale)  di  che  nell'art.  44  i 
Comuni  (e  le  Provincie)  interessati  potranno  entro  trenta  giorni  dalla 
comunicazione  fattane  al  sindaco  (o  al  presidente  della  Deputazione  pro- 
vinciale) ricorrere  al  Re,  il  quale  provvede  definitivamente  sulla  proposta 
del  ministro  dei  lavori  pubblici,  sentiti  il  Consiglio  superiore  dei  lavori 
pubblici  ed  il  Consiglio  di  Stato  ». 
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462.  I  progetti  ed  i  tracciati  delle  strade  provinciali  com- 
prese nella  citata  legge  dovevano  (giusta  l'art  13)  essere  sta- 
biliti o  modificati  colle  forme  determinate  dagli  art  14,  25 
e  26  della  legge  20  marzo  1865  sulle  opere  pubbliche. 

Finalmente  l'art  14  disponeva  che  i  tronchi  di  strade  pro- 
vinciali della  prima  e  seconda  serie,  appena  ultimati,  dovevano 
venire  consegnati  alle  rispettive  Provincie  perchè  prowedes 
sero  al  loro  mantenimento.  La  consegna  non  poteva  protrarsi 
oltre  Tanno  dalla  data  della  collaudatone  del  tratto  ultimato, 

46S.  A  questa  legge  (tuttora  in  vigore  nelle  Provincie  con 
talentali  del  Mezzogiorno,  per  le  quali  sono  stabiliti  quegli 
oneri  che  si  sono  riferiti)  succedette  la  legge  30  maggio  1875, 
n.  2521,  il  cui  concetto  fondamentale  è  dichiarato  nell'art.  1 
cosi  concepito: 

«  Per  facilitare  l'attuazione  della  legge  30  agosto  1868 
(sulle  strade  comunali  obbligatorie)  nelle  Provincie  più  defi- 
cienti di  viabilità  (1)  saranno  intraprese  e  compiute  le  strade 
provinciali  enumerate  nella  presente  legge,  le  quali,  per  quanto 
concerne  la  spesa  ed  il  modo  di  costruzione,  sono  divise  in 
tre  serie,  stabilite  dall'articolo  2  della  legge  27  giugno  1869, 
n.  5147  ». 

L'art.  2  della  citata  legge  enumerava  le  linee  stradali  alle 
quali  le  disposizioni  di  essa  legge  e  di  quella  del  1869  dove- 
vano applicarsi.  E  l'art  3  stabiliva  che  le  Provincie  nel  cui 


(1)  Per  comprendere  il  richiamo  fatto  dalla  presente  legge  a  quella 
del  30  agosto  1868  è  da  ricordare  che  l'art.  1  di  questa  legge  dichiara 
obbligatoria  per  i  Comuni  la  costruzione  e  la  sistemazione  delle  strade 
comunali  : 

1°  che  sono  necessarie  per  porre  in  comunicazione  il  maggiore  centro 
di  popolazione  di  un  Comune  col  centro  del  rispettivo  Circondario,  o  col 
maggior  centro  di  popolazione  dei  Comuni  vicini; 

2°  che  sono  necessarie  per  mettere  in  comunicazione  i  maggiori 
centri  di  popolazione  con  le  ferrovie  ed  i  porti,  sia  direttamente,  sia 
collegandoli  ad  altre  strade  esistenti; 

3°  che  devono  mettere  in  comunicazione  le  frazioni  importanti  di 
un  Comune. 

Evidentemente  le  leggi  27  giugno  1869  e  30  maggio  1875  hanno  mirato 
a  coordinare  la  rete  stradale  delle  Provincie  con  quella  dei  Comuni  ;  essendo 
ovvio  il  considerare  che  la  spesa  per  le  strade  comunali  sarebbe  sterile, 
ansi  dannosa,  se  a  queste  non  corrispondesse  un  ben  ordinato  sistema 
delle  strade  della  Provincia. 


: 
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territorio  erano  \e  strade  provinciali  della  prima  e  della 
seconda  serie  dovessero  stanziare  nei  loro  bilanci  le  somme 
necessarie  a  far  rientrare  nelle  casse  dello  Stato,  in  annualità 
eguali,  nel  perìodo  di  14  anni,  a  cominciare  dall'anno  in  coi 
i  lavori  fossero  stati  intrapresi  in  ciascuna  Provincia,  la  parte 
della  spesa  loro  attribuita  per  le  strade  medesime;  l'iscrizione 
di  tali  spese  nei  bilanci  provinciali  venne  dichiarata  obbliga- 
toria; e  si  ripetè  la  disposizione  contenuta  nell'art  6  della 
legge  del  1869,  che,  cioè,  l'obbligazione  per  le  Provincie  di 
stanziare  in  bilancio  le  somme  occorrenti  per  la  costruzione 
di  dette  strade  si  estendeva  anche  a  quelle  somme  maggiori 
che  potessero  eventualmente  occorrere  per  le  costruzioni 
rispettive. 

Venne  fissato  ai  Consigli  provinciali  il  termine  di  sei  mesi 
dalla  pubblicazione  della  legge  per  deliberare  sull'andamento 
generale  delle  strade  di  prima  e  di  seconda  categoria,  delibe- 
razione da  approvarsi  con  decreto  reale,  a  termini  dell'art  75 
della  legge  20  marzo  1865,  ali.  F9  con  avvertenza  però  ai  Con- 
sigli predetti  che,  non  deliberando  essi  entro  il  termine  loro 
assegnato,  il  Ministero  avrebbe  promossa  l'approvazione  degli 
andamenti  proposti  dal  Genio  civile,  sentito  il  parere  del  Con- 
siglio superiore  dei  lavori  pubblici.  Decorsi  due  mesi  dalla 
comunicazione  fatta  dal  Ministero  ai  Consigli  pel  loro  parere 
sulle  proposte  presentate,  senza  che  essi  avessero  dato  le  loro 
repliche,  si  reputavano  assenzienti  alle  proposte  predette. 

La  costruzione  e  la  spesa  delle  strade  provinciali  comprese 
nella  terza  serie,  fu  dichiarata  obbligatoria,  e  dichiarato  nei 
tempo  stesso  obbligatorio  pei  Comuni  interessati  il  relativo 
contributo.  Alle  Provincie  ed  ai  Comuni  fu  imposto  di  provve- 
dere alle  spese  di  costruzione  delle  dette  strade,  mediante  stan- 
ziamenti obbligatori  ripartiti  sopra  otto  bilanci,  cominciando 
da  quelli  del  1876.  Negli  stanziamenti  annuali  poteva  bensì  fis- 
sarsi una  somma  superiore,  ma  non  inferiore  all'ottava  parte 
della  spesa  assegnata  a  ciascuna  amministrazione.  L'opera 
doveva  essere  appaltata  dalla  Deputazione  provinciale. 

464.  A  complemento  delle  altre  venne  la  legge  23  luglio 
1881,  n.  333,  la  quale,  aggiungendo  al  bilancio  dello  Stato 
nuovi  stanziamenti  a  quelli  già  fatti  colle  leggi  precedenti, 
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conteneva  per  le  strade  provinciali  alcune  disposizioni  che  è 
necessario  rilevare  (1). 

Autorizzava  anzitutto  una  nuova  spesa  straordinaria  di 
L.  225.126.704,  da  iscriversi  nel  quindicennio  1881-1895 
nella  parte  straordinaria  del  bilancio  della  spesa  del  Mini- 
stero dei  lavori  pubblici,  per  provvedere  alla  esecuzione  delle 
opere  comprese  nella  legge  stessa  (nazionali  e  provinciali), 
che  vennero  dichiarate  di  pubblica  utilità  (art.  1).  Queste 
spese,  in  aggiunta  a  quelle  che  già  avevano  iscrizione  propria 
nel  bilancio  per  effetto  di  leggi  anteriori  (e  segnatamente  per 
quelle  surriferite  del  1867  e  del  1875)  furono  riunite  ai  rispet- 
tivi capitoli  di  bilancio  ed  annualmente  ripartite  secondo  i 
bisogni  delle  opere  ;  tuttavia  questi  stanziamenti  annui,  nel 
loro  complesso,  non  dovevano  superare,  anno  per  anno,  la  tota* 
lità  complessiva  di  quelli  precedentemente  approvati  e  di 
quelli  anticipati  colla  legge  stessa.  Le  somme  relative  alle 
strade  nazionali  e  provinciali  di  cui  al  n.  2  della  tabella  A  (2), 
e  quelle  dipendenti  da  leggi  anteriori  o  da  iscrizioni  in  bilancio 
furono  riunite  in  un  solo  capitolo  di  bilancio. 

Il  concorso  dello  Stato  per  la  costruzione  delle  strade  pro- 
vinciali di  cui  al  n.  3  della  tabella  B  (3)  fu  stabilito  in  ragione 
della  metà  della  spesa  effettiva  per  le  singole  opere  comprese 
nell'elenco  in.  La  costruzione  di  dette  strade  fu  dichiarata 
obbligatoria,  previa  la  procedura  dell'articolo  14  della  legge 
20  marzo  1865,  ali.  F7  per  le  strade  non  ancora  classificate 
provinciali.  Per  quelle  Provincie  che  nel  termine  di  un  anno 


(1)  La  legge  23  luglio  1881  autorizzava  nuove  spese  per  la  costruzione 
di  nuove  opere  straordinarie  non  solo  stradali,  ma  anche  idrauliche:  di 
queste  ultime  parleremo  più  oltre. 

(2)  La  somma  stanziata  dalla  legge  23  luglio  1881,  alla  tabella  .4,  per 
nuovi  lavori,  per  strade  nazionali  e  provinciali,  è  fissata  in  L.  108.352.935. 
Quella  fissata  dalla  legge  27  giugno  1867  era  di  L.  10.800.000  per  le  strade 
nazionali,  di  8.500.000  per  le  strade  provinciali  e  di  L.  1.000.000  per  soc- 
corsi da  darsi  alla  costruzione  delle  strade  provinciali  di  terza  serie.  Per  la 
fogge  30  maggio  1875,  fu  approvata  la  spesa  di  L.  46.824.000  per  le  strade 
provinciali  comprese  nella  prima  e  seconda  serie,  e  quella  di  L.  576.000  per 
concorso  dello  Stato  alla  costruzione  delle  strade  provinciali  della  terza  serie. 

(3)  Per  concorso  nella  spesa  per  nuove  costruzioni  di  strade  provinciali 
di  serie  (50%)  descritte  nell'elenco  III,  allegate  alla  tabella  B  (che  cre- 
diamo inutile  riprodurre,  come  non  abbiamo  riprodotto  gli  elenchi  contenuti 
nelle  leggi  del  1869  e  del  1875),  venne  stanziata  la  somma  di  L.  60.000.000. 
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dalla  data  dell'invito  del  Governo  non  avessero  ancora  appro- 
vato l'andamento  generale  delle  strade,  a  termini  dell'art  25 
della  predetta  legge  20  marzo  1885,  ali.  G,  e  non  avessero 
ancora  provveduto  ai  mezzi  di  intraprenderne  la  costruzione, 
si  doveva  provvedere  colle  disposizioni  della  legge  30  marzo 
1875.  In  tal  caso  la  costruzione  doveva  farsi  dallo  Stato;  e 
la  quota  di  rimborso  di  metà  della  spesa  a  lui  dovuta  era 
iscritta  d'ufficio  nel  bilancio  provinciale  a  cominciare  dall'e- 
sercizio in  cui  fosse  stabilito  di  dare  principio  ai  lavori  e 
corrisposta  in  proporzione  del  progresso  dei  medesimi. 

Coll'art.  5  venne  disposto  che  la  costruzione  delle  strade 
provinciali  sarebbe  stata  parimenti  fatta  a  cura  dello  Stato 
quando  fosse  domandata  dalle  Provincie;  ed  in  tal  caso  la 
quota  di  rimborso  di  metà  della  spesa  sarebbe  stata  da  essa 
corrisposta  a  cominciare  dall'esercizio  in  cui  fosse  stato  sta- 
bilito di  porre  mano  ai  lavori  ed  in  proporzione  del  progresso 
dei  medesimi. 

Furono  confermati  per  i  Comuni  gli  obblighi  derivanti  da 
contratti  in  corso  per  costruzione  e  riparazione,  nonché  quelli 
di  mantenimento  delle  strade  fino  alla  loro  iscrizione  nell'e- 
lenco delle  provinciali,  a  norma  dell'art.  4. 

465.  A  queste  disposizioni  tenne  dietro  il  regolamento 
approvato  con  Regio  Decreto  20  marzo  1884,  n.  2156,  per  la 
esecuzione  della  legge  23  luglio  1881,  le  cui  principali  dispo 
sizioni  è  opportuno  riassumere,  come  quelle  che  hanno  tuttora 
una  incontestabile  e  pratica  utilità. 

Il  capitolo  1°  è  d'indole  transitoria;  s'imponeva  ai  Consigli 
provinciali,  nella  cui  circoscrizione  erano  comprese  le  strade 
e  le  opere  enunciate  nell'elenco  terzo  annesso  alla  tabella  B 
della  legge  23  luglio  1881  che  non  fossero  ancora  classificate, 
giusta  le  norme  prescritte  dall'art.  24  della  legge  20  marzo 
1865  sui  lavori  pubblici,  di  deliberare  la  classificazione  al 
termine  assegnato  dal  regolamento  medesimo,  e  segnava  le 
norme  per  tali  deliberazioni. 

466  Nel  capitolo  2°  sono  contenute  le  norme  relative  alla 
costruzione  delle  opere  per  parte  delle  Provincie,  alcune  falle 
quali  d'indole  transitoria,  che  è  inutile  riferire,  ed  altre  di 
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indole  permanènte,  che  contengono  disposizioni,  l'osservanza 
delle  quali  è  obbligatoria  per  ogni  Provincia,  la  quale  costruisca 
strade. 

Le  Amministrazioni  provinciali  sono  obbligate  a  sottoporre 
ai  Ministero  dei  lavori  pubblici  tutti  i  contratti  d'appalto  per 
costruzione  di  strade  in  corso  al  momento  della  entrata  in 
vigore  del  regolamento,  e  fu  riconosciuta  al  Ministero  cosi 
te  facoltà  di  negare  la  sua  approvazione  ai  contratti  mede- 
simi, come  quella  di  far  modificare  quei  contratti  in  cui  si 
fossero  stabilite  condizioni  troppo  onerose  e  di  difficile  adem- 
pimento a  fronte  delle  vigenti  disposizioni  delle  leggi  sulle 
opere  pubbliche  e  sulla  contabilità  dello  Stato. 

I  contratti  e  i  patti  stipulati  dopo  l'approvazione  dell'an- 
damento generale  di  una  strada  in  corso  di  costruzione  non 
tono  obbligatori  per  l'Amministrazione  che  riceve  in  consegna 
la  strada  e  i  tronchi  di  essa  già  costruiti;  l'inefficacia  di  detti 
contratti  e  patti  risale  alla  data  del  decreto  reale  di  classi- 
ficazione per  quei  tratti  di  strada  in  corso  di  costruzione,  il  cui 
indamente  generale  sia  già  stato  da  esso  decreto  determinato. 

I  progetti  definitivi  per  nuovi  tronchi  di  strada  debbono 
essere  compilati  secondo  le  norme  e  le  discipline  vigenti  per 
il  corpo  del  Genio  civile;  e  alla  relazione  di  ciascuno  di  essi 
deve  essere  allegato  un  piano  generale  delle  località  che  esso 
attraversa,  con  l'esatta  indicazione  delle  altre  strade  a  cui 
allaccia  e  dei  gruppi  di  popolazione  a  cui  deve  servire. 

467.  Le  Amministrazioni  provinciali,  in  base  ai  progetti 
approvati,  procedono  all'appalto  dei  lavori  mediante  pubblici 
incanti,  osservando  le  cautele  e  disposizioni  sancite  dalla  legge 
e  dal  regolamento  sulla  contabilità  generale  dello  Stato. 

Per  l'esecuzione  dei  lavori  e  la  loro  mutabilità  gli  inge- 
gneri della  Provincia  debbono  attenersi  alle  norme  stabilite 
col  regolamento  19  dicembre  1875,  n.  2854,  per  la  condotta 
dei  lavori  per  conto  dello  Stato.  L'ingegnere-capo  del  Genio 
civile  esercita  l'alta  sorveglianza  sui  lavori  stessi,  ed  ha  il 
diritto  di  esaminare,  quando  lo  stimi  neceesario,  i  registri  ed 
i  libretti  di  misura,  di  prendere  conoscenza  degli  ordini  di 
servizio  impartiti,  e  di  procedere  ad  accertamenti  per  veri- 
ficare le  misure  e  la  natura  delle  opere  eseguite. 
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L'appaltatore  è  tenuto  a  portare  a  immediata  cognizione 
non  solo  della  direzione  locale  dei  lavori,  ma  altresì  dell'in- 
gegnere capo  del  Genio  civile,  qualunque  danno  che  si  veri- 
fichi ad  un'opera  in  corso  di  esecuzione,  e  un  ingegnere  dei  ; 
Genio  civile  interviene  alla  constatazione  relativa  prescritta 
dall'art  248  della  legge  sui  lavori  pubblici.  Manifestandosi 
il  bisogno  di  maggiori  lavori,  ne  viene  fatta  subito  una  rego- 
lare perizia,  la  quale,  presentata  all'ingegnere-capo  del  Genio 
civile,  è  da  questi  accompagnata  con  un  circostanziato  rapporto 
al  Ministero  per  la  necessaria  approvazione. 

468.  Le  spese  addizionali  di  qualunque  natura  e  le  varia- 
zioni al  contratto  che  modificano  in  qualunque  modo  l'ammon- 
tare dei  lavori,  non  sono  riconosciuti  dal  Governo,  né  ad  esseri 
estende  il  suo  concorso,  se  non  sono  state  preventivamente 
approvate  dal  Ministero.  Anche  le  proroghe  del  termine  utile 
pei  compimento  dei  lavori,  quando  "superino  un  mese,  devono 
essere  approvate  dal  Ministero.  La  mancanza  dell'approvazione 
svincola  il  Governo  dall'obbligo  del  concorso  ai  lavori  di 
riparazione  dei  danni  che  potrebbero  occorrere  dopo  la  data 
per  la  quale  i  lavori  avrebbero  dovuto  essere  ultimati,  e  dalle 
spese  di  direzione  e  sorveglianza  (1). 

469.  Entro  la  prima  decade  di  settembre  di  ogni  anno  le 
Amministrazioni  provinciali  che  fanno  eseguire  direttamente 
i  lavori,  fanno  conoscere  al  Ministero  quali  somme  abbiano 
stanziate  in  bilancio  per  l'esecuzione  delle  opere   comprese 
nel  terzo  elenco  della  tabella  B  della  legge,  affinchè  il  Mini- 
stero, possa  nei  limiti  delle  somme  disponibili,  assegnare  in 
bilancio  una  quota  corrispondente. 


(1)  Con  circolare  14  maggio  1904  il  ministro  dei  lavori  pubblici  rilevò 
che  alcune  Provincie  non  ottemperavano  a  queste  prescrizioni,  ed  avvertì 
che  «  è  fermo  proposito  del  Ministero  di  rifiutare,  in  qualsiasi  caso,  com'è 
suo  dovere,  sanatorie  per  il  fatto  compiuto...  poiché  le  Provincie  non 
potrebbero  mai  addurre  a  giustificazione  delle  domande  di  sanatoria  ra- 
gioni che  abbiano  in  modo  assoluto  impedito  di  ottemperare  al  regola- 
mento del  18*4,  tanto  più  che  gli  art.  69  e  70  del  Regolamento  25  maggio 
1895,  n.  350,  offrono  i  mezzi  per  provvedere  all'esecuzione  di  lavori  in 
casi  urgenti  * . 
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Il  costo  finale  dell'opera  dev'essere  accertato  dall'inge- 
gnere capo  del  Genio  civile,  ed  il  collaudo,  su  richiesta  della 
Provincia,  è  fatto  da  un  ufficiale  del  Genio  civile,  secondo 
e  norme  prescritte  per  la  collaudazione  dei  lavori  di  conto 
lello  Stato,  e  presentato  al  Ministero  per  l'approvazione. 

Alla  fine  di  ogni  anno  finanziario  lo  Stato  paga  alle 
Provincie  la  quota  di  concorso  a  cui  è  obbligato  dalla  legge 
)er  i  lavori  stradali  da  esse  eseguiti,  in  ragione  del  loro 
immontare  e  nei  limiti  delle  somme  disponibili  in  bilancio. 

L'ingegnere-capo  del  Genio  civile  verifica,  in  base  al  pro- 
getto approvato,  lo  stato  dei  lavori,  compila  un  prospetto  rias- 
suntivo dei  loro  progressi  durante  l'anno,  nella  forma  prescritta 
dal  modulo  n.  10  del  regolamento  19  dicembre  1875,  e  la  indi- 
cazione delle  somministrazioni  fatte  dopo  la  seguita  consegna, 
e  lo  rimette  al  Ministero  insieme  al  certificato  di  pagamento 
e  alla  relazione  sullo  andamento  tecnico  ed  amministrativo 
dell'appalto. 

La  Deputazione  provinciale  deve  poi  giustificare  di  aver 
fegato  con  fondi  propri  una  somma  eguale  o  maggiore  di 
Uella  di  cui  richiede  il  pagamento  allo  Stato,  e  presentare 
>  copie  dei  mandati  spiccati  a  favore  dell'appaltatore  e  delle 
ftJinanze  emesse  dal  prefetto,  a  termini  degli  articoli  30  e  48 
^lla  legge  sulle  espropriazioni. 

Qualunque  sia  lo  sviluppo  che  le  Provincie  diano  ai  lavori, 
pagamento  rateale  del  concorso  dello  Stato  non  è  fatto 
he  in  proporzione  dei  fondi  disponibili  in  bilancio,  secondo 
l  tabella  By  annessa  all'art.  2  della  legge. 

Per  le  strade  ultimate  e  aperte  al  carreggio,  invece  dello 
tato  di  avanzamento,  è  presentato  al  Ministero  il  certificato 
i  collaudo,  colla  nota  delle  spese  per  la  direzione  e  sorve- 
lianza  e  per  lo  studio  dei  progetti,  esclusi  gli  stipendiagli 
igegneri  delle  Provincie. 

Di  queste  spese,  insieme  a  quelle  fatte  dallo  Stato  per  la 
>rveglianza,  per  la  compilazione  degli  stati  annuali  di  avan- 
imento  e  pel  collaudo,  è  tenuto  conto  nel  calcolo  definitivo 
elle  quote  a  carico  dello  Stato. 

470.  Con  l'inventario  che  precede  l'atto  di  consegna,  di 
li   all'art.  7,  rimane  definitivamente   chiusa   la  contabilità 
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relativa  alla  gestione  in  corso;  e  il  contributo  dovuto  dallo 
Stato,  a  norma  di  legge,  non  riguarda  che  le  spese  dipen- 
denti da  provviste,  espropriazioni  e  lavori  eseguiti  solo 
posteriormente;  ma  vengono  portate  a  credito  dell'Ammiri 
strazione  cessante  le  provviste  di  materiali  che  la  nuova  Am- 
ministrazione impiegasse  nella  costruzione  delle  strade. 

Lo  Stato  rimane  del  tutto  estraneo  a  ogni  questione  o  litigio 
derivante  da  opere  o  espropriazioni  anteriormente  eseguite. 

Le  quote  di  concorso  dello  Stato  sono  pagate  direttamente 
alle  Amministrazioni  provinciali,  e  col  pagamento  della  sua 
quota   esso   resta  libero   da    qualunque   obbligo  dipendente 
dalla  esecuzione  della  legge. 

471.  Lo  Stato  può,  sulla  domanda  delle  Provincie,  assu- 
mere in  ogni  tempo  l'esecuzione  o  la  continuazione  dei  lavori 
che  le  Provincie  stesse  abbiano  deliberato  od  abbiano  già  inco- 
minciato ad  eseguire  direttamente.  Esso  assume  inoltre  l'ese- 
cuzione o  la  continuazione  dei  lavori,  quando  le  Provincie, 
non  ostante  l'invito  del  Governo,  non  provvedano  all'appalto 
dei  progetti  approvati,  o  non  curino  l'esecuzione  dei  contratti 
d'appalto  in  corso. 

L'assunzione  della  costruzione  di  una  strada  da  parte 
dello  Stato,  sia  per  desiderio  delle  Provincie,  o  per  effetto 
delle  disposizioni  dell'art.  4  della  legge,  non  implica  per  esso 
alcun  obbligo  di  partecipazione  alle  questioni  e  ai  litigi 
che  potessero  derivare  dalle  espropriazioni  fatte  o  dalle  opere 
eseguite  prima  che  la  strada  gli  fosse  consegnata  nella  forma 
prescritta.  Anzi  fu  deciso  che  in  tali  casi,  provvedendo  lo 
Stato  quale  potere  sovrano,  non  può  trovarsi,  per  effetto  di 
queste  costruzioni,  in  rapporti  contrattuali  colle  Provincie, 
le  quali  in  siffatta  materia,  non  possono  esercitare  contro 
lo  Stato  un'azione  giudiziaria  (1).  E  se  dalla  costruzione 
deriva  un  danno  immediato  e  diretto  alla  proprietà  privata, 
la  relativa  azione  è  proponibile  soltanto  contro  la  Provincia, 
non  contro  lo  Stato  (2). 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  25  aprile  1902  (BolUtt.  Min.  Lavori 
pubblici,  1903,  56;  Casa.  Roma,  Sez.  unite,  2-29  maggio  1905  (Ivi,  1905, 415). 

(2)  Cass.  Roma,  Sezioni  unite,  13  giugno  e  21  novembre  1903  (Ma- 
nuale amm.,  1903,  380  e  1904,  379). 
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Nel  termine  di  tre  mesi  dalla  data  della  seguita  consegna, 
le  Amministrazioni  consegnanti  debbono  versare  nella  Cassa 
dei  depositi  e  prestiti  le  cauzioni  date  dagli  impresari  in 
titoli  di  rendita  o  in  numerario,  a  garanzia  degli  appalti 
in  corso. 

Entro  lo  stesso  termine  le  Amministrazioni  suddette  pas- 
sano all'Amministrazione  dello  Stato  i  titoli  delle  cauzioni  date 
dagli  appaltatori  in  immobili,  con  fideiussione  o  in  biglietti  di 
tenuta.  In  questi  casi  il  Ministero  esamina  se  debbasi  procedere 
a  norma  dell'ultimo  capoverso  dell'art.  10. 

Alla  collaudazione  di  ogni  singolo  tronco  la  Deputazione 
provinciale  è  rappresentata  da  un  ingegnere  del  suo  ufficio 
e  da  un  consigliere  provinciale.  L'ingegnere  capo  del  Genio 
civile  fa  la  consegna  dell'opera  all'ingegnere  provinciale,  e 
le  contestazioni  che  possono  sorgere  fra  gl'ingegneri  sono 
risolte  dall'ufficiale  collaudatore. 

Sui  reclami  della  Provincia  contro  le  risoluzioni  del  col- 
laudatore è  ammesso  il  ricorso  al  Ministero,  il  quale  decide, 
sentito  il  Consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici. 

La  Provincia  non  può  in  verun  caso  rifiutarsi  a  ricevere 
in  consegna  un'opera  collaudata. 

*  Per  i  lavori  eseguiti  a  cura  dello  Stato  sono  inviate  alle 
Deputazioni  provinciali  copie  dei  certificati  di  pagamento 
alle  imprese,  e  delle  ordinanze  prefettizie  di  deposito  o  paga- 
mento per  le  espropriazioni.  L'Amministrazione  provinciale 
provvede  al  rimborso  di  metà  della  spesa  secondo  le  disposi- 
zioni dell'art  5  della  legge. 

Il  Ministero  dei  lavori  pubblici,  d'accordo  con  quello  del 
tesoro,  provvede  a  regolare  l'incasso  delle  quote  dovute  dalle 
Provincie  per  concorso  nelle  spese  di  lavori  eseguiti,  e  iscrive 
ogni  anno  nel  bilancio  dell'entrata  la  somma  corrispondente 
in  un  articolo  speciale  del  capitolo  :  Rimborsi  e  concorsi  nelle 
spese  per  opere  stradali  straordinarie,  stanziando  contempo- 
raneamente l'uguale  somma  nel  bilancio  della  spesa  in  aumento 
alla  quota  assegnata  dalla  tabella  H  annessa  alla  legge  del 
23  luglio  1881. 

Per  le  strade  ultimate,  oltre  la  copia  del  certificato  di 
saldo,  è  inviata  all'Amministrazione  provinciale  pel  pagamento 
della  metà  a  suo  carico,  la  nota  delle  spese  per  sorveglianza 
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e  direzione  dei  lavori,  e  per  la  compilazione  dei  progetti, 
esclusi  gli  stipendi  agli  ingegneri  del  Genio  civile. 

Dove  i  lavori  sono  condotti  dallo  Stato,  il  Ministero  deve 
comunicare  dentro  il  luglio  di  ogni  anno  alle  Amministrazioni 
provinciali  quale  sia  l'importo  presunto  dei  lavori  che  si 
eseguiranno  nell'anno  seguente,  affinchè  il  Consiglio  provin- 
ciale possa  stanziare  le  somme  da  rimborsare. 

Alle  Amministrazioni  delie  Provincie  che  provvedono  diret- 
tamente alle  costruzioni,  viene  pure  indicato  quali  somme  il 
Governo  ritiene  di  poter  attribuire  alla  Provincia  stessa,  come 
concorso  dello  Stato,  su  quelle  assegnate  al  bilancio  dell'anno 
finanziario  allora  incominciato,  in  modo  che  l'Amministrazione 
provinciale  possa  avere  una  norma  nel  tare  gli  stanziamenti 
e  nel  regolare  Io  sviluppo  dei  lavori. 

Il  prefetto  provvede  affinchè  il  Consiglio  provinciale  stanzi 
in  bilancio  le  somme  necessarie  alla  esecuzione  della  legge, 
tenuto  conto  degli  obblighi  contrattuali  e  delle  comunicazioni 
del  Governo. 

472.  Lo  Stato  adunque  è  chiamato  unicamente  alla  costru- 
zione di  tali  strade,  e  le  Provincie  debbono  assumerne  la 
manutenzione  dal  giorno  in  cui  cessa  il  periodo  della  manu- 
tenzione provvisoria  cui  è  tenuto  il  costruttore;  né  esse 
possono  esimersi  da  tale  obbligo,  pel  fatto  che  i  regolamenti 
lasciano  all'ufficiale  collaudatore  di  pronunciarsi  sulle  questioni 
che  possano  eventualmente  sorgere  tra  l'ingegnere  governa- 
tivo e  il  provinciale,  e  al  Ministero  di  decidere  sui  reclami 
della  Amministrazione  provinciale  contro  le  risoluzioni  del 
collaudatore. 

È  quindi  evidente  che  le  surriferite  prescrizioni  sono  impe- 
rative, e  ove  non  fossero  osservate,  non  potendo  farsi  nessun 
assegnamento  sul  bilancio  dello  Stato  per  la  manutenzione 
di  strade  provinciali,  l'opera  rimarrebbe  abbandonata. 

Poiché,  per  altro,  ad  onta  di  tali  prescrizioni,  qualche 
Provincia  si  ricusa  di  accettare  la  consegna  di  opere  collau- 
date, sia  perchè  i  suoi  rappresentanti  domandano  l'esecuzione 
di  lavori  complementari,  o  perchè,  all'atto  della  consegna, 
sorgono  contestazioni  fra  gii  ingegneri  del  Governo  e  quelli 
della  Provincia,  spetta  ai  prefetti  di  far  compilare  dagli  uffici 
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el  Genio  civile  un  elenco  delle  strade  o  dei  tronchi  coltell- 
ati, trasmetterlo  alle  Deputazioni  provinciali,  con  invito  a 
esignare  i  rappresentanti  delegati  a  riceverne  la  consegna 
i  un  termine  stabilito,  decorso  il  quale  si  deve  procedere 
la  consegna  dell'opera,  compilando  all'uopo  un  processo 
orbale  in  doppio  originale,  firmato  dall'ingegnere-capo  del 
enio  civile  e  da  due  testimoni,  e  notificandolo  per  atto  di 
jciere  al  presidente  della  Deputazione  provinciale. 

Dal  giorno  in  cui  cessa  l'ingerenza  dell'  Amministrazione 
ei  lavori  pubblici  debbono  i  prefetti  curare  che  dalle  Provincie 
la  provveduto  ad  un  servizio  che  è  di  loro  esclusiva  spet- 
»nza,  e  le  cui  spese  sono  per  esse  obbligatorie  (legge  sui 
avori  pubblici,  art.  28,  37;  legge  comunale  e  provinciale, 
articolo  236,  §  4).  Dal  canto  loro  gli  ingegneri-capi  debbono 
nviare  alle  Deputazioni  provinciali  copia  dei  certificati  di 
ultimazione,  nello  stesso  momento  in  cui  li  rilasciano  alle 
imprese  costruttrici  delle  opere  o  delle  strade  di  cui  si  tratta, 
^  fere,  all'atto  del  collaudo,  la  relativa  consegna  ai  rappre- 
eutanti  della  Provincia  interessata. 

Che  se  rimangano  a  fare  dei  lavori  complementari,  chiesti 
Ule  Amministrazioni  provinciali  all'atto  del  collaudo  e  dal 
irristero  riconosciuti  necessari,  questi  possono  essere  eseguiti 
dalla  Provincia  stessa,  salvo  rimborso  della  quota  gover- 
itiva,  o  dall'Amministrazione  stessa  dei  lavori  pubblici. 

Allorché  qualche  tratto  di  strada  provinciale  sussidiata, 
-bbene  ancora  in  corso  di  costruzione,  si  debba  aprire  al 
Ubblico  per  circostanze  speciali  ed  esigenze  locali,  il  Mini- 
ero  ne  dà  autorizzazione  purché  l'Amministrazione  provin- 
lale  assuma  l'obbligo  di  provvedere  alla  manutenzione  da 
agarsi  direttamente  agli  imprenditori. 

473.  Il  modo  spesso  incerto  e  non  uniforme,  col  quale 
engono  applicate  le  tasse  di  bollo  e  di  registro  e  le  tasse 
wtecarie  che  gravano  sugli  atti  di  espropriazione  relativi  a 
ostruzione  di  strade  provinciali  che  si  eseguono  dallo  Stato 
oi  contributo  delle  Provincie,  in  dipendenza  delle  leggi 
7  giugno  1869,  30  maggio  1875  e  23  luglio  1881;  e  i  dubbi 
he  al  riguardo  vennero  sollevati,  hanno  consigliato  il  Mini- 
tero  dei  lavori  pubblici  a  richiamare  e  raccogliere  le  norme, 
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vigenti  in  materia,  in  una  circolare  6  maggio  1904,  concordata 
coi  Ministero  delle  finanze. 

Le  norme  richiamate,  riflettenti  le  varie  tasse  in  questione, 
si  riassumono  come  segue: 

«  1°  Tassa  di  bollo.  —  Gli  atti  di  espropriazione  relativi 
ad  opere  per  le  strade  provinciali  sono  sempre  soggetti  alle 
tasse  di  bollo,  secondo  la  ragione  comune  della  legge,  trat- 
tandosi di  tasse  indivisibili,  delle  quali  non  può  ammetterà 
l'esenzione  se  non  quando  siano  esclusivamente  a  carico  dello 
Stato,  secondo  l'art.  22,  n.  2,  delia  legge  4  luglio  1897,  n.  414, 

2°  Tassa  di  registro.  —  Applicando  le  norme  generali 
dettate  dalla  legge  20  maggio  1897,  n.  217,  sul  registro,  in 
favore  degli  atti  compiuti  dalla  Amministrazione  dello  Stato, 
nel  proprio  interesse,  se  ne  desume  che  la  tassa  proporzionale 
di  registro  sugli  atti  d'espropriazione  per  le  opere  provinciali 
eseguite  dallo  Stato,  è  dovuta  in  rapporto  al  contributo  che 
sta  a  carico  della  Provincia,  vale  a  dire  nella  proporzione  di 
un  quarto  o  della  nietày  secondo  la  misura  del  riparto  sta- 
bilito dalle  varie  leggi  che  autorizzarono  l'opera  (27  giugno 
1869,  n.  5147;  30  maggio  1875,  n.  2521;  23  luglio  1881,  n.  333). 
E  in  conseguenza  non  è  dovuta,  in  base  al  disposto  degli 
articoli  86  e  145  della  legge  suddetta,  l'altra  parte  della  tassa 
che  resterebbe  a  carico  dello  Stato,  secondo  i  casi,  nella  pro- 
porzione di  tre  quarti  o  della  metà,  corrispondente  alla  sua 
quota  di  concorso. 

3°  Tassa  di  trascrizione.  —  Riguardo  alla  tassa  ipotecaria 
per  la  trascrizione  dei  decreti  di  espropriazione,  si  deve  distin- 
guere la  tassa  di  trascrizione,  propriamente  detta,  dagli  emo- 
lumenti già  percepiti  dal  conservatore  delle  ipoteche,  ai  sensi 
dell'art.  23  della  legge  13  settembre  1874,  n.  2079. 

Per  quanto  concerne  la  prima,  dichiarasi  che  giusta  la 
disposizione  generale  dell'art.  3  della  tariffa  annessa  alla  legge 
8  agosto  1895,  n.  486,  alleg.  G  (legge  sui  provvedimenti  di 
finanza  o  di  tesoro),  «  la  tassa  stessa  per  le  espropriazioni 
eseguite  dallo  Stato  per  la  costruakrae*  di  strade  provinciali, 
in  quanto  per  ciascuna  trascrizione,  compresa  nello  stesso 
decreto  di  espropriazione,  eccede  il  minimo  di  L.  2,  dovrà 
ridursi  ad  un  quarto  o  alla  metà  della  spesa  in  conformità 
di  quanto  si  pratica  per  la  tassa  di  registro  » . 
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Di  guisa  che,  mentre  la  riduzione  ora  menzionata  deve 
radere  solo  per  l'eccedenza  delle  tassazioni  superiori  a  L.  2, 
per  queste,  fino  alla  concorrenza  di  L.  2,  rimane  in  vigore 
la  tassa  fissa  già  stabilita  dall'articolo  3  della  citata  legge 
13  settembre  1874,  n:  2079. 

Dopo  ciò  occorre  appena  rilevare  che  questo  criterio  di 
tassazione  si  applica  per  ciascuna  delle  espropriazioni  singo- 
larmente considerate,  comunque  comprese  nello  stesso  decreto 
prefettizio. 

Quanto  agli  emolumenti  già  devoluti  ai  conservatori  delle 
ipoteche,  in  occasione  della  trascrizione,  è  da  avvertire  che 
sono  stati  aboliti  dall'art.  1,  alleg.  G,  della  citata  legge  8  agosto 
1895,  n.  486. 

4°  Volture  di  fondi.  —  Relativamente  alla  voltura  dei 
fondi  occupati  per  esecuzione  di  strade  provinciali,  basta 
rammentare  le  circolari  del  Ministero  in  data  9  agosto  1888, 
n.  31365  3104;  30  novembre  1899,  Div.  2a,  n.  7354,  richiamata 
nella  successiva  15  novembre  1901,  n.  7534  (1),  con  la  quale 
fa  dichiarato  che  per  la  voltura  al  Demanio  dello  Stato  (da 
effettuarsi  immediatamente  in  seguito  alle  occupazioni,  ma 
solo  in  via  transitoria,  fino  al  compimento  dell'opera),  non  è 
dovuto  alcun  diritto,  conforme  alla  determinazione  dell'art.  15 
della  legge  4  luglio  1897,  n.  276.  Invece  le  Provincie,  quando, 
ricevuta  in  consegna  l'opera  stradale,  debbono  provvedere 
per  proprio  conto  alla  voltura  definitiva  dei  fondi  al  loro 
demanio,  sono  soggette  alla  tassazione  a  norma  di  legge  ». 

C)  Classificazione  delle  strade  provinciali  —  Elenco. 

4<4.  Regole  per  la  classificazione  delle  strade  provinciali  ;  rinvio.  Concetto 
della  classificazione.  Procedura  per  la  classificazione.  —  47;").  Elenco  delle 
strade.  Requisiti  per  dare  all'elenco  forza  probatoria.  Carattere  definitivo 
dell'iscrizione  di  nna  strada  nell'elenco  delle  provinciali.  —  476.  Cambia- 
mento nella  classificazione.  Come  può  verificarsi.  —  477.  Quando  avvenga 
il  cambiamento  per  virtù  di  legge.  Controversie.  —  478.  Passaggio  fra  le 
provinciali  di  nna  strada  nazionale  percorsa  da  una  ferrovia:  la  legge  non 
distingue  tra  le  ferrovie.  La  ferrovia  deve  scorrere  nella  stessa  direzione  della 
strada  nazionale.  —  479.  Quando  concorrono  1  requisiti  il  passaggio  ha  luogo 
ape  legis.  Procedimento.  E*  necessario,  anche  pel  passaggio  ope  legis,  l'osser- 
vanza della  procedura  volata  dall'art.  14  della  legge  sui  lavori  pubblici. 
Motivi.  —  480.  Obblighi  del  Governo.  —  481.  Eccezioni  che  può  addurre 
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il  Consiglio  provinciale.  Eccezioni  che  non  potrebbe  addurre.  —  482.  Deter- 
minazione della  causa  e  dell'epoca  di  una  variazione  nell'elenco  delle  strade. 
Competenza  circa  le  controversie  cui  dà  luogo.  —  483.  Tronchi  di  strade 
nazionali  che  attraversano  le  Alpi  e  gli  Appennini.  —  Giurisprudenza  dd 
Consiglio  di  Stato.  —  484.  Decorrenza  degli  effetti  del  passaggio  di  una 
strada  nazionale  fra  le  provinciali.  —  485.  Requisiti  per  determinare  la  diti 
della  decorrenza.  —  486.  Quid  se  la  ferrovia  sospende  il  servizio.  —  487.  Com- 

S eterna  dell'autorità  amministrativa.  —  488.  Oneri  rispettivi  dello  Stato  e 
ella  Provincia.  Contratti  in  corso  al  momento  del  passaggio.  Casi  diversi.  — 
489.  Spese  della  costruzione  eseguita  dallo  Stato.  —  490.  Altri  obblighi  dell* 
Provincia.  —  491.  Quid,  se  una  ferrovia  unisca  due  punti  di  una  stradi 
provinciale?  —  492.  Cambiamento  di  classe  per  iniziativa  del  Consiglio  pro- 
vinciale. La  legge  e  i  cambiamenti  di  classificazione.  Capoverso  dell'art.  14 
della  legge  sui  lavori  pubblici.  —  493.  Deliberazioni  del  Consiglio  provin- 
ciale. Gli  atti  della  classificazione  non  sono  irrevocabili.  Procedimento  per 
la  modificazione  dell'elenco.  —  494.  Effetti  della  modificazione  dell'elenco. 
Potestà,  di  apprezzamento  dell'Amministrazione.  —  495.  Quiatione.  Diritto 
di  ricorso.  —  496.  Passaggio  di  una  strada  provinciale  fra  le  comunali.  Norme 
relative  a  tale  passaggio. 

474.  Dichiarate  le  norme  stabilite  dalle  leggi  e  dai  rego- 
lamenti per  la  costruzione  delle  strade  provinciali,  diciamo 
ora  in  modo  più  particolare  delle  disposizioni  regolatrici  della 
classificazione  delle  strade  medesime.  Per  evitare  ripetizioni, 
ricordiamo  quanto  fu  già  accennato  nel  commento  del  §  8 
dell'art.  217,  circa  la  competenza  dei  Consigli  provinciali  rela- 
tivamente alle  strade  delia  Provincia,  ai  caratteri  costitutivi 
di  esse.  Ciò  che  ora  diremo  per  commentare  il  §  2  dell'art  236 
deve  ritenersi  come  complemento  necessario  di  quanto  si  è 
detto  precedentemente. 

Nel  nostro  linguaggio  amministrativo,  classificare  una 
strada  vuol  dire  determinarne  il  carattere,  stabilire  cioè  se 
essa  sia  nazionale,  provinciale  o  comunale,  in  ordine  alla 
proprietà  del  suolo  di  essa,  e  alle  spese  di  sistemazione  e  di 
manutenzione,  od  eseguire  l'iscrizione  della  strada  stessa  nel- 
l'elenco prescritto  dagli  articoli  14,  17,  18  e  20  della  legge 
20  marzo  1865  sui  lavori  pubblici,  e  del  quale  si  parlerà 
più  innanzi. 

Esamineremo,  colla  scorta  della  dotti-ina  e  della  giurispru- 
denza, come  si  debba  praticamente  procedere  nella  classifica- 
zione delle  strade  e  nel  passaggio  di  una  strada  già  classificata 
da  una  classe  all'altra;  cioè,  da  strada  nazionale  a  strada 
provinciale,  da  strada  provinciale  a  strada  comunale,  o,  vice- 
versa, da  strada  provinciale  a  nazionale,  da  strada  comunale 
a  provinciale. 
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475.  L'elenco  è  quasi  il  registro  dello  stato  civile  delle 
strade:  dopo  che  una  strada  è  classificata  ed  inscritta  in  un 
elenco,  questo  fa  prova  «  per  tutti  gli  effetti  di  ragione  »  (artì- 
colo 20  della  legge  sui  lavori  pubblici).  In  altri  termini,  il 
registro  delle  strade  vale  a  determinare,  sino  a  prova  in  con* 
trario,  se  essa  sia  nazionale,  provinciale  0  comunale  (vedi 
n.  499).  Vedremo  più  oltre  quali  siano  le  prove  che  possono 
addursi  in  via  amministrativa  per  contestare  la  classe  di  una 
strada  iscritta  nell'elenco. 

Per  avere  l'efficacia  giuridica  di  fare  prova  «  per  gli  effetti 
di  ragione  »  l'elenco  delle  strade  dev'essere  compilato  con 
l'osservanza  di  tutte  le  formalità  prescritte  dalle  leggi;  man- 
cando la  quale,  l'elenco,  se  non  è  destituito  di  qualsiasi  valore 
probatorio,  come  da  taluni  si  è  sostenuto,  può  tuttavia  essere 
impugnato  dalle  Provincie  0  dai  Comuni  interessati,  salvo 
all'autorità  competente  il  valutare,  caso  per  caso  e  con  cri- 
teri essenzialmente  amministrativi,  l'importanza  delle  omesse 
formalità  (1). 

La  dichiarazione  del  carattere  di  una  strada  dev'essere 
fatta  in  modo  definitivo  e  senza  riserve  ;  cioè  l'iscrizione  di 
una  strada  nell'elenco  non  può  assoggettarsi  a  condizioni  di 
tempo  e  di  modo,  a  riserve  0  a  limitazioni  ;  essa  deve  eseguirsi 
puramente  e  semplicemente  (2).  Se  vi  sono  questioni  accessorie, 
annesse  0  dipendenti,  d'indole  amministrativa  o  d'indole  civile, 
queste  non  possono  esercitare  alcuna  influenza  sulla  natura  e 
sugli  effetti  dell'iscrizione  nell'elenco;  deciderà  le  questioni 
l'autorità  cui  tocca:  la  classificazione  di  una  strada  e  la  sua 
iscrizione  nell'elenco  è  un  atto  di  autorità  perfetto  e  definitivo. 

476.  Ma  se  la  classificazione  di  una  strada,  una  volta  decre- 
tata, è  definitiva  e  perfetta,  se  l'iscrizione  di  essa  nell'elenco 
fa  stato  per  ogni  effetto  di  ragione,  non  ne  segue  che  la 
classificazione  sia  irrevocabile,  e  l' iscrizione  nello  elenco 
ne  determini  perpetuamente  il  carattere.  Possono  mutare  le 


(1)  Con»,  di  Stato,  1°  luglio  1874  {Legge,  1875,  II,  68);  App.  Napoli, 
17  giugno  1889  (Legge,  1890, 1,  520);  Casa.  Firenze,  21  giugno  1889  {Legge, 
1889,  I,  586). 

(2)  Lettera  del  Ministero  dei  lavori  pubblici,  29  dicembre  1869  (Tregge, 
1896,  II,  58;. 
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circostanze  di  fatto  che  hanno  determinato  la  classificazione,  e 
può  anche  risultare  che  essa  ebbe  luogo  per  errato  ed  inesatto 
procedimento.  La  legge  quindi  ammette  che  la  classificazione 
sia  variata;  e  può  verificarsi  un  caso  espressamente  contem- 
plato dalla  legge  che  produca  di  pien  diritto  la  variazione. 

Il  cambiamento  di  classe  di  una  strada,  e  il  conseguente 
passaggio  di  essa  da  un  elenco  ad  un  altro,  può  quindi  avvenire 
o  per  virtù  di  legge  o  per  deliberazione  presa  dalle  competenti 
Amministrazioni. 

477.  Avviene  per  virtù  di  legge  (1),  anzitutto  in  forza  del- 
l'articolo 11  della  legge  20  marzo  1865  sui  lavori  pubblici,  il 
quale  contiene  le  disposizioni  seguenti  : 

1°  non  può  esservi  strada  nazionale  fra  due  punti  del 
territorio  che  siano  collegati  da  ferrovia; 

2°  venendo  aperte  ad  uso  pubblico  strade  ferrate  scor- 
renti nella  stessa  direzione  delle  strade  nazionali  esistenti, 
queste  passano  nella  classe  delle  provinciali  al  principio  del- 
l'anno solare  immediatamente  successivo,  se  l'apertura  avvenga 
nella  prima  metà  dell'anno,  ed  al  principio  dell'anno  susse- 
guente, quando  avvenga  nella  seconda  metà; 

3°  quando  fra  due  punti  dei  territorio  le  comunicazioni 
possano  farsi  più  agevolmente,  parte  per  istrada  ordinaria  e 
parte  per  ferrovia,  può  essere  classificato  fra  le  nazionali  sola- 
mente quel  tronco  di  strada  ordinaria  che  congiunge  uno  dei 
due  colla  stazione  più  vicina  della  Provincia. 

4°  tuttavia  queste  disposizioni  non  sono  applicabili  a 
quei  tronchi  stradali  che  attraversano  la  catena  principale 
delle  Alpi  o  degli  Appennini. 

L'applicazione  dell'art  11  ha  dato  e  dà  luogo  a  molte  con- 
troversie, cosi  in  sede  amministrativa  come  in  sede  giudiziaria, 
per  l'evidente  conflitto  d'interessi  che  ne  viene  fra  lo  Stato 
e  la  Provincia.  Esaminiamone  alcune. 

478.  La  legge  parla  di  «  ferrovia  »  ;  e  può  chiedersi  se 
l'art.  1 1  sia  applicabile  a  tutte  le  ferrovie,  e  cioè  a  quelle  di 


(1)  Vedi  anche  il  n.  163,  con  la  decisione  riguardante  le  strade  pro- 
vinciali di  serie. 
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roprietà  dello  Stato  cóme  a  quelle  di  proprietà  di  concessionari, 
Uè  ferrovie  normali  come  alle  ferrovie  economiche.  Poiché 
art  11  non  distingue,  è  certo  che  esso  si  applica  ad  ogni  specie 
li  ferrovia  aperta  al  pubblico,  la  quale  colleghi  due  punti 
«ima  riuniti  da  una  strada  nazionale  (1).  Ma  è  da  aggiungere 
ihe  questa  ferrovia  deve  prestare  un  servizio  effettivo,  cosi 
«rie  persone  come  per  le  cose,  che  risponda  a  tutte  le  esigenze 
i  comunicazione  alle  quali  provvedeva  la  strada  nazionale. 
La  legge  parla  in  secondo  luogo  di  ferrovie  «  scorrenti  nella 
essa  direzione  delle  strade  nazionali  esistenti  >.  Non  è  neces- 
rio  che  vi  sia  un  perfetto  parallelismo  tra  la  ferrovia  e  la 
rada  ordinaria,  poiché  né  la  lettera  dell'art.  11  lo  richiede,  né 
spirito  della  legge  lo  suggerisce  ;  essendo  stato  intendimento 
A  legislatore  di  surrogare  la  ferrovia  alla  strada  nazionale 
dinaria,  ognorachè  la  prima  possa  convenientemente  adem- 
ere  gli  uffici  di  comunicazione  a  cui  serviva  la  seconda;  il 
le  si  ottiene  anche  quando  in  qualche  punto  della  percorrenza 
rroviaria  s'incontri  qualche  lieve  gomito  o  deviazione  (2). 

479.  Quando  concorrano  gli  estremi  preveduti  dall'arti- 
io  11,  è  manifesto  che  il  passaggio  di  una  strada  dal- 
lenco  delle  nazionali  a  quello  delle  provinciali,  pel  solo 
Ito  dell'apertura  di  una  strada  ferrata  che  corra  nella  stessa 
rezione,  ha  luogo  in  virtù  della  legge;  nel  senso,  cioè,  che 
Consiglio  provinciale  non  può  ricusarne  il  passaggio,  basta 
concorso  degli  estremi  previsti  dall'art.  11,  e  si  hanno  col 
ssaggio  le  conseguenze  di  esso  (3);  ma  non  ne  segue  che 
lesto  debba  ritenersi  perfetto  per  se  medesimo,  e  non  vi  sia 
.  fare  che  una  semplice  cancellazione  della  strada  da  un 
meo  e  la  sua  iscrizione  nell'altro:  che  la  Provincia  al  cui 
rico  passerebbe  la  sistemazione  e  la  manutenzione  della 
•ada,  ha  diritto  e  dovere  di  esigere  che  si  proceda  all'accer- 
mento  della  condizione  stabilita  dall'art  11,  per  la  quale 
i  verificato  che  la  strada  ferrata  è  effettivamente  e  intera- 
ente  parallela  alla  strada  nazionale. 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  12  maggio  1894  (Gin.it.  amm.,  1894, 
309;  Legge,  1894,  II,  464). 

(2)  Coiis.  di  Stato,  IV  Sezione,  21  dicembre  1894  (Binnov.  amm.y  1,42). 
^3)  Cass.  Torino,  16  settembre  1892  (Legge,  1892,  II,  167). 
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E  ben  vero  che  venne  ritenuto  che  il  passaggio  della 
strada  dalla  classe  delle  nazionali  a  quella  delle  provinciali 
avvenendo  ope  legis,  non  occorre  il  procedimento  ordinario 
di  classificazione  ordinato  dall'art  14  della  legge  sui  lavori 
pubblici  (1);  per  cui,  stando  alla  formola  assoluta  di  questa 
massima,  ne  verrebbe  come  conseguenza  che  a  perfezionare  il 
passaggio  basterebbe  una  semplice  declaratoria  di  fatto,  perla 
quale  la  strada  nazionale  passerebbe  ipso  jure  fra  le  provinciali 

Ma,  anzitutto,  non  è  nell'indole  della  nostra  legislazione 
amministrativa  che  si  proceda  con  tanta  semplicità  di  forma; 
e  tanto  meno,  quando  il  risultato  di  un  fatto  è  destinato  a 
produrre  gravi  conseguenze  giuridiche  e  finanziarie. 

D'altra  parte  è  da  considerare  che  non  sempre  è  conse- 
guenza necessaria  di  tale  parallelismo  della  strada  ferrata 
colla  nazionale  che  questa  passi  fra  le  provinciali  ;  può  infatti 
avvenire  che  quel  tratto  di  strada  presenti  i  caratteri  di  una 
strada  consorziale  comunale,  o  rimanga  inutile  e  debba  abban* 
donarsi,  passandone  in  tal  caso  il  suolo  fra  i   beni  patrimo- 
niali dello  Stato,  giusta  il  disposto  dell'articolo  1  della  legge 
4  maggio  1885  sull'amministrazione  e  sulla  contabilità  gene- 
rale dello  Stato,  e  dell'art.  1  del  regolamento  14  maggio  1885. 
Quando  adunque  non  vi  sia  una  ferrovia  effettivamente  paral- 
lela, il  passaggio  della  strada  nazionale  fra  le  provinciali  e 
l'inclusione  della  stessa  fra  quelle  poste  a  carico  di  una  data 
Provincia,  non  può  avvenire  che  mediante   l'osservanza  del 
procedimento  richiesto  dall'art.  14  della  legge  per  ogni  modi- 
ficazione che   voglia   introdursi  negli    elenchi    delle    strade 
provinciali  (2). 

E  poiché  condizione  necessaria  affinchè  si  compia  il  pasr 
saggio  di  una  strada  nazionale  nella  classe  delle  strade  prò. 
vinciali  è  che  la  strada  ferrata  corra  nella  stessa  direzione 
della  prima  e  le  sia  parallela,  noi  andiamo  più  in  là,  e  rite- 
niamo che  anche  in  questo  caso  il  Consiglio  provinciale  debba 
essere  invitato  a  deliberare  ;  e  ciò  sia  perchè,  per  le  ragioni 
sopra  indicate  né  in  diritto  pubblico,  né  in   diritto  privata, 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  21  dicembre  1894  (Rinn.  amm^  1,42). 

(2)  Vedasi  in  proposito  Consiglio  di  Stato,  IV  Sezione,  11  agosto  1892 
(Giuri,  awro.,  Ili,  I,  352). 
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landò  si  tratti  della  conseguenza  giuridica  di  un  fatto  sta* 
ilito  ape  leghy  questa  non  si  produce  di  per  sé,  ma  occorre 
he  sia  accertata,  riconosciuta  od  omologata  nei  modi  di  legge 
ali  autorità  competente;  sia  perchè,  anche  verificata  la  neces* 
ita  del  passaggio,  bisogna  non  soltanto  prenderne  atto  e  regi- 
strarla, ma  determinarne  le  eventuali  norme  e  condizioni,  e 
risolvere  le  questioni  alle  quali  il  passaggio  può  dar  luogo. 
Sia  posto  che,  per  la  precisa  disposizione  dell'art.  14,  nes- 
suna variazione  può  farsi  nell'elenco  delle  strade  provinciali, 
che,  cioè,  non  se  ne  può  cancellare  alcuna,  né  alcuna  aggiun- 
gerne senza  la  sanzione  di  un  decreto  reale,  è  da  chiedersi 
se  il  passaggio  di  una  strada  nazionale  alle  provinciali  possa 
iscriversi  puramente  e  semplicemente  nell'elenco  di  queste, 
senza  che  questa  variazione  sia  sancita  da  decreto  reale.  Dopo 
quanto  si  è  detto  più  sopra,  pare  che  non  possa  dubitarsi  di 
questa  necessità  ;  perchè,  qualunque  sia  la  variazione  portata 
all'elenco,  posto  che  questo  è  il  registro  dello  stato  civile  delle 
strade  provinciali,  ne  segue  che  il  passaggio  non  è  perfetto  se 
non  viene  solennizzato  da  un  decreto  reale  ;  tale  decreto  occorre, 
tempre,  anche  se  la  variazione  si  sia  compiuta  ope  legis. 

480.  Importa  però  ripetere  che  l'obbligo  pel  Governo  di 
ar  notizia  al  Consiglio  provinciale  del  passaggio  di  una  strada 
azionale  lungo  la  quale  corra  una  ferrovia  e  di  provocare 
na  deliberazione,  come  pure  la  conseguente  necessità  di 
ri  provvedimento  governativo  per  la  variazione  apportata 
ell'elenco  di  classificazione  delle  strade  provinciali,  riman- 
jno  sempre  l'effetto  di  una  prescrizione  di  legge,  la  quale 
operativa  per  virtù  propria,  e,  quindi,  indipendentemente 
all'intervento  del  Consiglio  provinciale  ;  questi  può  solamente 
roporre  quelle  eccezioni  che  crede,  salvo  (come  vedremo) 
la  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  il  decidere  sulle  ecce- 
oni  proposte. 

481.  Fra  le  eccezioni  che  un  Consiglio  provinciale  può 
>porre  vi  sarebbero  queste: 

r  che  la  strada  ferrata  non  collega  i  due  punti  che  sono 
uniti  da  una  strada  nazionale,  e  che  non  è  giusto  decretare 
passaggio  di  tutta  questa  fra  le  provinciali,  ma  che  si  debba 
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limitare  al  tronco  che  effettivamente  corrisponda  alla  strada 
ferrata; 

2°  che  la  strada  ferrata  non  è  parallela  alla  nazionale, 
o  che  dista  da  questa  in  modo  da  considerarsi  come  destinata 
a  servire  una  regione  diversa  e  distinta  da  quella  percorsa 
dalla  strada  nazionale  che  si  vuole  classificare  tra  le  provin- 
ciali; per  cui  occorrerà  verificare  se  congiunga  due  punti 
estremi,  se  corra  realmente  nella  stessa  direzione  della  strada 
nazionale,  ecc.; 

3°  che  la  strada  ferrata  non  è  ancora  compiuta  in  guisa 
da  sostituirsi  a  tutta  la  strada  nazionale  che  deve  passare  ira 
le  provinciali; 

4°  che  la  strada  ferrata  è  destinata  ad  attraversare  una 
delle  catene  principali  delle  Alpi  o  degli  Appennini,  giusta 
l'eccezione  portata  dall'ultimo  capoverso  dell'art.  11. 

Queste  ed  altre  simili  eccezioni  ha  diritto  di  proporre  il 
Consiglio  provinciale,  in  ordine  al  passaggio  stesso  ;  può  altresì 
proporre  quelle  altre  che  si  riferiscano  alle  condizioni  del 
passaggio. 

Ma  non  potrebbe  il  Consiglio  provinciale  contrastare  il  pas- 
saggio della  strada  nazionale  fra  le  provinciali  prevista  dall'ar- 
ticolo 1 1  col  dichiarare,  per  esempio  : 

1°  che  tale  passaggio  porta  un  onere  eccessivo  alle 
finanze  provinciali; 

2°  che,  per  notevoli  differenze  di  percorso  o  per  altre 
ragioni  la  strada  ferrata  non  sostituisce  un  servizio  equiva- 
lente a  quello  della  strada  nazionale  (1); 

3°  che  la  strada  nazionale  ha  un'importanza  politica  o 
militare  da  rendere  nece3sario  il  conservarle  il  suo  carattere. 
Tali  eccezioni  che  siano  tratte,  non  dagli  estremi  stabiliti 
dall'art.  11,  ma  da  circostanze  estranee  agli  estremi  stessi, 
non  potrebbero  essere  prese  in  considerazione  per  impugnare 
il  passaggio  di  una  strada  nazionale  nella  classe  delle  strade 
provinciali. 

482.  S'intende  poi  che  il  determinare  la  causa  e  l'epoca 
della  variazione  di  classe  di  una  strada,  e,  in  ispecie,  il  suo 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  12  maggio  1894  (Giust.  amm.,  V,  308). 
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passaggio  dalle  nazionali  alle  provinciali,  è  competenza  esclu- 
siva dell'autorità  amministrativa;  e  che  la  Provincia  non  ha 
azione  civile  dinanzi  ai  Tribunali  per  impugnare  tale  pas- 
saggio (1). 

Senonchè  venne  deciso  che  sono  di  cognizione  dell'auto- 
rità giudiziaria  le  conseguenze  civili  della  variazione  di  classe 
di  una  strada  (2).  Pare  a  noi  che  questa  massima  debba  acco- 
gliersi con  molta  riserva  ;  certo,  le  questioni  di  diritto  civile, 
sono  di  competenza  dei  tribunali.  Ma  se  si  tratta  delle  conse- 
guenze amministrative  del  passaggio  di  una  strada  nazionale 
a  provinciale,  cioè  degli  oneri  della  sistemazione  e  della  manu- 
tenzione, le  questioni  che  possono  nascere  su  questi  oneri, 
sulla  necessità  o  la  misura  dei  lavori  e  simili,  è  manifesta  la 
competenza  esclusiva  dell'autorità  amministrativa  (3). 

483.  L'ultimo  inciso  dell'art.  11  della  legge  sui  lavori  pub- 
blici stabilisce  che  le  disposizioni  di  esso  articolo  relative  al 
assaggio  fra  le  strade  provinciali  dalle  strade  nazionali  esi- 
itenti  fra  due  punti  che  vengono  percorsi  da  una  ferrovia  «  non 
ono  applicabili  a  quei  tronchi  stradali  che  attraversano  la 
atena  principale  delle  Alpi  e  degli  Appennini  ».  Che  s'intenda 
ter  catena  di  monti,  agli  effetti  di  questa  disposizione,  lo  disse 
l  Consiglio  di  Stato  con  un  parere  di  massima,  che  è  opportuno 
icordare. 

Il  Consiglio  predetto  considerava  anzitutto  che  il  testo  let- 
erale  di  tale  disposizione  esclude  manifestamente  il  concetto 
Li  mantenere  fra  le  nazionali,  non  ostante  l'apertura  di  una 
Birovia,  tutta  intiera  la  linea  stradale  per  cui  da  un  bacino  si 
tassa  ad  un  altro  valicando  le  Alpi  o  gli  Appennini.  L'eccezione 
urtata  dall'art.  1 1  è  tassativamente  circoscritta  a  quei  tronchi 
Li  strada  nei  quali  s'incontrino  i  due  estremi  indicati,  cioè,  che 
a  strada  attraversi  la  catena  e  che  la  traversata  si  svolga  sulla 
atena  principale. 

In  questa  espressione  di  «  catena  » ,  secondo  il  Consiglio  di 
♦tato,  giustamente  si  vuole  comprendere  il  complesso  dei  monti 


(1)  Casa.   Roma,  4  giugno   1890  (frigge,   1891,  I,   39);  8  luglio  1890 
fjiust.  amm.,  I,  II,  59). 

(2)  Vedi  citata  sentenza  ti  giugno  1890  della  Cassazione  di  Firenze. 

(3)  Cons.  di  Stato,  2  ottobre  1875  (Giur.  del  Cons.  di  Stato,  I,  600). 
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che  dividono  l'uno  dall'altro  versante  senza  distìnguere  i  tratti 
intermedi,  ma  non  si  può  estendere  tanto  da  includere  anche 
quei  tratti,  i  quali  si  svolgono  nelle  valli,  o  sulle  falde  della 
catena  e  prima  di  cominciare  la  traversata.  Del  resto,  la  ragione 
dell'eccezione  chiarisce  in  quali  limiti  fu  dal  legislatore  conte- 
nuta, dappoiché  se  l'interesse  generale  induceva  a  non  abban- 
donare i  valichi  delle  Alpi,  e  degli  Appennini,  venendo  meno 
in  essi  l'interesse  locale  in  misura  sufficiente  a  giustificare  la 
prevalenza  di  questo,  non  se  ne  poteva  ordinare  la  manuten- 
zione alle  Provincie. 

È  senza  dubbio  giusto  che  la  strada  nazionale,  lungo  la 
quale  scorra  una  ferrovia,  passi  alla  Provincia;  poiché  questa, 
mentre  si  vale  del  mezzo  di  comunicazione  più  rapido,  trova 
vantaggio  a  conservarsi  pure  quel  mezzo  ordinario  a  servizio 
locale  dei  centri  abitati  pei  quali  scorre:  ma  cosiffatto  inte- 
resse non  si  verifica  rispetto  ai  valichi  delle  Alpi  e  degli 
Appennini,  mentre  la  ferrovia  passa  in  galleria  sotto  di  essi; 
non  giova  agli  abitanti  nella  traversata,  pochi  e  poveri;  per 
cui  Tinteresse  locale  per  la  conservazione  delle  strade  è  spro- 
porzionato alla  gravità  degli  oneri  richiesti  dalla  manuten- 
zione di  quei  passaggi. 

Questi  principt  ricevevano  dal  Consiglio  di  Stato  speciali 
applicazioni  alla  strada  Susa-Oulx  (1)  ed  alla  strada  da  Aquila 
Solmona  per  Popoli  (2)  :  nel  quale  ultimo  caso  fu  ritenuto  che 
l'eccezione  portata  dal  capoverso  finale  dell'art  11  della  legge 
sui  lavori  pubblici,  limitata  alle  strade  che  attraversano  la 
catena  principale  delle  Alpi  e  degli  Appennini  non  si  estende 
ai  tronchi  delle  strade  medesime  che  ne  percorrono  solamente 
i  contrafforti. 

484.  L'art.  11  dice  quando  cominciano  gli  effetti  del  paa* 
saggio  di  una  strada  nazionale  nell'elenco  delle  provinciali 
Il  determinare  se  la  Provincia  debba  assumere  la  strada  nel 
primo  o  nel  secondo  anno  solare  che  succede  all'apertura 
della  ferrovia  è  questione  di  fatto  che  va  risolta  caso  per 
caso,  con  questa  regola:  —  che  l'apertura  della  ferrovia  deve 


(1)  Cons.  di  Stato,  parere  citato,  20  ottobre  1875. 

(2)  Cons.  di  Stato,  15  dicembre  1875  (Giur.  del  Oons.  di  Stato,  I,  866). 
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essere  effettiva,  nel  senso,  cioè,  che  essa  serva  al  trasporto 
cosi  delle  persone  come  delle  cose:  per  cui,  aperta  una  fer- 
rovia pel  solo  trasporto  delle  persone,  non  ricorrerà  l'appli- 
cazione dell'art.  11  ;  la  quale  avrà  principio  solamente  quando 
la  ferrovia  avrà  completato  il  suo  servizio  cosi  per  le  persone 
come  per  le  merci. 

485.  Venne  però  ritenuto  che  la  legge,  per  il  passaggio 
di  una  strada  dalle  nazionali  alle  provinciali,  non  richiede 
che  la  percorrenza  sia  intiera  ed  effettiva  ;  ma  che  basta  la 
apertura  all'esercizio  pubblico  di  un  tratto  o  di  un  tronco 
qualunque,  il  quale  riunisca  due  punti  del  territorio  (1).  Questa 
massima  vuol  essere  intesa  bene:  nel  senso,  cioè,  che,  con 
l'apertura  di  un  tronco  di  ferrovia  fra  due  punti  del  territorio 
provinciale,  ha  luogo  ope  legis  il  passaggio  del  tratto  corrispon- 
dente della  strada  nazionale  parallela  fra  le  provinciali,  la  mas- 
sima è  perfettamente  esatta.  Ma  la  cosa  andrebbe  diversamente 
ove  si  ritenesse  che  tutta  la  strada  nazionale  che  congiunge 
due  punti  del  territorio  provinciale  acquisti  carattere  di  pro- 
vincialità quando  siano  aperti  uno  o  più  tronchi  di  ferrovia 
lungo  il  decorso  della  strada  nazionale,  e  vi  siano  quindi 
soluzioni  di  continuità:  in  tal  caso  mancano  evidentemente 
gli  estremi  voluti  dall'art.  11. 

486.  Quid  juris  se  venga  a  verificarsi   una  sospensione 
del  servizio  della  ferrovia,  ad  esempio,  per  rovina  di  una  gal- 
leria, o  per  altra  causa  simile  per  cui  tutti  i  trasporti  abbiano, 
luogo  per  la  strada  già  nazionale  ora  provinciale?  Bisognerà 
distinguere:  se  l'interruzione  è  breve,  non  è  il  caso  di  sol- 
levare questioni:  ma  se  l'interruzione  è  di  una  durata  con: 
siderevole,  si  che  l'antica  strada  divenuta  provinciale  abbia 
ripreso  in  fatto  il  suo  carattere  di  nazionale,  non  v'ha  dubbio 
che  la  Provincia  ha  diritto  di  chiedere  o  di  ottenere  il  con- 
corso dello  Stato  per  la  manutenzione  di  essa,  manutenzione 
divenuta  necessariamente  più  costosa  per  l'accresciuto  movi- 
mento al  quale  la  ferrovia  ha  cessato  di  provvedere.  Questa 


fi)  Consiglio  di  Stato,  IV  Sezione,  21  dicembre  1894  KRinnov.  amm., 
I.  42). 
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regola  di  diritto,  non  ha  bisogno  di  essere  scrìtta  nelle 
per  essere  operativa  (1). 

487.  In  ogni  caso,  senza  eccezione,  spetta  all'autorità  ammi- 
nistrativa il  determinare  l'epoca  in  cui  una  strada  nazionale, 
per  effetto  dell'art  11,  diventi  provinciale  (2). 

488.  Dal  giorno  in  cui  è  operato  il  passaggio  di  una  strada 
nazionale  nell'elenco  delle  strade  della  Provincia,  questa  ne 
assume  tutte  le  spese  inerenti  alla  sistemazione  e  manuten- 
zione, rimanendo  a  carico  dello  Stato  tutte  quelle  relative  alla 
costruzione  che  fossero  ancora  da  pagare. 

Ricorre  parimente  l'applicazione  dell'art.  88  della  legge 
20  marzo  1865,  sui  lavori  pubblici,  il  quale  dispone: 

*  Per  le  strade  che  venissero  a  variare  di  classe  in  seguito 
all'applicazione  della  presente  legge,  resteranno  in  vigore,  a 
carico  dell'Amministrazione  che  ne  assume  la  cura  (e  cioè,  nel 
caso  presente,  della  Provincia)  i  contratti  stipulati  per  il  loro 
mantenimento,  miglioramento  e  nuova  costruzione,  non  meno 
che  ogni  altra  obbligazione  inerente  e  dipendente  da  fatti  che 
si  verificano  dopo  la  consegna  della  strada  medesima  da  una 
all'altra  Amministrazione  ». 

Esaminiamo  queste  disposizioni. 

Al  momento  in  cui  si  compie  la  consegna  della  strada 
dallo  Stato  alla  Provincia,  in  seguito  al  decreto  di  passaggio 
della  strada  medesima  da  nazionale  a  provinciale,  è  un  fatto 
ordinario  che  l'Amministrazione  dello  Stato  abbia  in  corso 
contratti  ed  appalti  per  la  manutenzione,  o  anche,  pel  miglio- 
ramento della  strada.  Ora,  poiché  la  proprietà  e  la  cura  della 
strada  è  assunta  dalla  Provincia  nella  condizione  in  cui  la 
strada  si  trova,  e  poiché  la  Provincia  succede  interamente 
allo  Stato,  ne  segue  che  essa  deve  riceverne  i  vincoli  che 
alla  strada  si  riferiscono,  e  continuare  ad  osservarli;  e  fra 
questi  i  contratti  predetti. 

Ma  bisogna  distinguere  :  la  Provincia  assume  i  contratti  e 
ne  soddisfa  agli  oneri  dal  giorno  in  cui  questi  oneri  si  traducono 

(1)  Secundum  naturarli  est,  commoda  cujusque  rei  eum  sequi  quem 
sequuntur  incommoda  (L.  10,  D.  de  regulis  juris,  I,  17). 

(2)  Cass.  Firenze,  8  luglio  1890  (Annali,  1890,  p.  supp.  118). 


[ART.  236    S  21  ChwHc»  d«IU  ttndt  piOTiaeiali  3JY 

in  servizi  effettivamente  prestati  alla  Provincia  medesima.  Al 
r  gennaio  dell'anno  solare,  in  cui  il  passaggio  si  compie,  ha 
luogo  una  specie  di  liquidazione,  per  la  quale  si  addebitano 
allo  Stato  tutte  le  spese  occorse  per  la  manutenzione  della 
strada  sino  al  giorno  precedente,  cioè,  a  tutto  il  31  dicembre; 
e  la  Provincia  prosegue  a  provvedere  col  suo  bilancio,  dal 
le  gennaio  in  poi,  a  tutte  le  spese  che  occorreranno  per  la 
nuova  strada  provinciale. 

489.  Però  le  spesQ  di  costruzione  della  strada  nazionale 
passata  alla  Provincia  rimangono  a  carico  dello  Stato,  anche  se 
il  pagamento  di  una  parte  di  esse  venga  a  scadere  dopo  che  sia 
compiuto  il  passaggio  della  strada  nell'elenco  delle  provinciali; 
ed  è  evidente:  divenuto  perfetto  il  rapporto  giuridico  fra  lo 
Stato  e  i  suoi  creditori  per  le  spese  di  costruzione,  le  modalità 
e  i  termini  del  pagamento  non  possono  esercitare  alcuna 
influenza  sulle  rispettive  obbligazioni. 

Per  le  stesse  ragioni,  divenuta  provinciale  una  strada  comu- 
nale, o  comunale  una  strada  provinciale,  il  nuovo  carattere  che 
usuine,  non  importa  il  passaggio  degli  oneri  preesistenti  alla 
amministrazione  che  ne  assume  la  cura,  fatta  eccezione  per 
juella  parte  degli  oneri  stessi  che,  o  per  legge  o  per  accordo 
ieliberato,  siano  posti  a  carico  di  questa. 

490.  La  Provincia  deve  assumersi  e  ogni  altra  obbligazione 
nerente  e  dipendente  da  fatti  che  continuano  e  si  verifi- 
ano  dopo  la  consegna  della  strada  medesima»;  ed  è  giusto. 
te  anche  un  fatto  sia  cominciato  ad  avvenire  quando  la  strada 
apparteneva  ancora  allo  Stato,  ma  continui  ancora  e  si  compia 
lopo  che  la  strada  è  passata  alla  Provincia,  dal  giorno  in 
ni  si  è  operato  il  passaggio,  questa  ha,  ipso  jurey  l'obbligo 
li  succedere  allo  Stato  anche  nel  sopportare  gli  effetti  del 
atto  continuativo. 

491.  Si  è  chiesto  se  la  disposizione  dell'art.  11  della  legge 
ui  lavori  pubblici  sia  applicabile  al  caso  in  cui  si  apra  una 
trada  ferrata  fra  due  punti  collegati  da  una  strada  provin- 
ìale,  e  se  questa,  per  conseguenza,  passi  ipsojure  fra  le  strade 
omunali.  Venne  dal  Ministero  dei  lavori  pubblici  deciso  che 
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no  (1);  e  con  ragione:  perchè  l'art.  11  contiene  una  espressa 
e  tassativa  disposizione,  limitata  alle  strade  nazionali  e  non 
si  può,  per  semplice  analogia,  creare  per  i  Comuni  un  onere 
che  la  legge  non  impone  loro. 

492.  Si  è  parlato  sin  qui  del  cambiamento  di  classificazione 
di  una  strada  avvenuto  per  virtù  di  legge:  occorre  ora  dire 
del  cambiamento  che  avvenga  per  iniziativa  e  deliberazione 
del  Consiglio  provinciale. 

Che  la  classificazione  delle  strade  non  sia  irrevocabile  e 
definitiva,  oltreché  dal  buon  senso  stesso,  il  quale  non  am- 
mette nulla  d'immutabile  nelle  cose  umane,  è  ammesso  dalla 
legge  medesima.  Abbiamo  infatti  il  già  citato  §  8  dell'art  217, 
secondo  il  quale  il  Consiglio  provinciale  provvede  colle  sue 
deliberazioni  alle  strade  provinciali;  l'articolo  218,  che  al  §2 
dispone  che  il  Consiglio  provinciale  delibera  sulle  modifica- 
zioni da  introdursi  nella  classificazione  delle  strade  nazionali 
discorrenti  nella  Provincia,  e  al  §  3,  sulla  direzione  delle 
nuove  strade  consorziali. 

Ma  abbiamo  il  capoverso  finale  dell'art.  14  della  legge  sui 
lavori  pubblici,  il  quale  traccia  le  formalità  da  osservarsi  per 
ogni  modificazione  da  farsi  agli  elenchi  delle  strade  provinciali 
deliberati  e  approvati  a  norma  dell'articolo  stesso. 

493.  Senza  dubbio,  classificata  una  strada,  non  si  deve  am- 
mettere facilmente  nel  Consiglio  provinciale  la  facoltà  di  modi- 
ficare la  classificazione;  ma  possono  verificarsi  circostanze  per 
le  quali  apparisca  evidente,  nell'interesse  della  giustizia  e 
del  servizio  pubblico,  che  una  strada  provinciale  sia  con- 
vertita in  nazionale  o  in  comunale,  o  consorziale  fra  Pro- 
vincie e  Comuni.  In  questi  casi,  il  Consiglio  provinciale 
delibera  a  norma  dell'art.  14  sopra  citato,  salvo  al  Governo  del 
Re  la  risoluzione  definitiva  (2). 

Non  bisogna  dimenticare  che  le  deliberazioni  dei  Consigli 
provinciali  e  i  susseguenti  decreti  reali  sulla  classificazione 
delle  strade  non  sono  decisioni  irrevocabili,  quasi  da  costituire 

(1)  Nota  del  Ministero  dei  lavori  pubblici,  29  dicembre  1862  (Legge, 
I,  II,  58). 

(2)  Cons.  di  Stato,  19  marzo  1876  (Manuale,  X,  316). 
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cosa  giudicata,  sibbene  provvedimenti  di  ordine  amministra- 
tivo, che  hanno  carattere  definitivo  ed  esecutivo,  ma  che 
possono  essere  sempre  modificati  od  anche  rivocati  con  lo 
stesso  procedimento  che  si  è  osservato  nel  compierli.  Siamo 
sempre  nella  categoria  di  quegli  atti  di  vera  e  propria  ammini- 
strazione, ai  quali  sono  applicabili  le  norme  sovente  espresse 
nel  corso  di  questo  commento. 

Ammesso  quindi  che  il  cambiamento  di  classificazione  può 
avere  anche  luogo  per  deliberazione  del  Consiglio  provinciale, 
è  superfluo  aggiungere  che  si  debbono  osservare  tutte  le  pro- 
cedure che  la  legge  prescrive  per  la  classificazione  primitiva 
(legge  sui  lavori  pubblici,  art.  14,  ultimo  capoverso). 

494.  Ma  quale  effetto  ha  la  deliberazione  con  la  quale  un 
Consiglio  provinciale  ne  revoca  una  sua  precedente,  cancel- 
lando dall'elenco  una  strada  che  già  vi  era  iscritta?  L'effetto 
è  evidentemente  questo:  che  spetta  all'autorità  superiore  di 
esaminare  in  merito  la  nuova  deliberazione,  e  di  sancirla  ò 
no,  con  regio  decreto,  secondo  le  paia  conforme  o  no  alle 
disposizioni  di  legge. 

Però  il  potere  di  apprezzamento  che,  nei  limiti  della  legge, 
spetta  all'Amministrazione,  vuol  essere  esercitato  con  ragio- 
nevole moderazione.  Onde  venne  giustamente  ritenuto  dal 
Consiglio  di  Stato  che: 

1°  per  quanto  nella  classificazione  delle  strade  debba 
riguardarsi  principalmente  alla  natura  delle  comunicazioni  e 
la  condizione  economica  dei  Comuni  e  delle  Provincie  abbia 
un'importanza  affatto  secondaria,  pure  non  può  negarsi  che 
una  classificazione,  la  quale  imponga  ad  una  Provincia  oneri 
sproporzionati  alle  sue  finanze,  avrebbe  per  effetto  di  ritardare 
anziché  d'affrettare  la  costruzione  delle  comunicazioni  stradali 
di  cui  le  popolazioni  abbisognano  ; 

2°  che  l'art.  13  della  legge  20  marzo  1865,  il  quale  pre- 
scrive le  norme  per  assegnare  alle  strade  il  carattere  di  pro- 
vincialità, mentre  nei  §§  a,  6,  e,  stabilisce  criteri  assoluti  di 
fatto,  che,  quando  si  verificano,  rendono  obbligatoria  la  classi- 
ficazione della  strada  fra  le  provinciali,  nel  §  ci  stabilisce  un 
criterio  puramente  relativo,  sull'applicazione  del  quale  può 
aprirsi  il  campo  ad  apprezzamenti  diversi  ; 


320  Cu-Bi11"  *•"•  *"*  *"»««w»  [Akt.  236,  §  2) 

3°  che  perciò,  se  un  Consiglio  provinciale,  allo  scopo  di 
diminuire  il  carico  derivante  alle  sue  finanze  dalla  esecuzioae 
di  tutte  le  strade  comprese  nell'elenco  approvato  delle  strade 
provinciali,  stabili  di  modificare  l'elenco  medesimo  escluden- 
done alcune,  riducendo  la  lunghezza  di  altre  e  limitando  per 
diverse  la  loro  provincialità  a  brevi  saltuari  tratti,  stabilendo 
in  pari  tempo  di  concorrere  con  sussidi  nella  spesa  di  esecu- 
zione delle  linee  escluse  dall'elenco  —  in  tal  caso  le  nuove  pro- 
poste della  rappresentanza  provinciale  mirano  appunto  a  modi- 
ficare l'elenco  per  le  strade,  alle  quali  sarebbe  applicabile  il 
§  d  della  citata  legge,  non  potrebbe  rifiutarsi  un  esame  più 
rigoroso  di  quelle  linee  stradali  per  correggere  i  risultati  di  un 
precedente  giudizio; 

4°  che,  finalmente,  se  l'ultimo  elenco  proposto,  comunque 
diminuisca  il  numero  delle  strade  provinciali  che  erano  state 
iscritte  nel  primo,  tuttavia  provveda  a  sufficienza  agli  interessi 
generali  della  Provincia,  e  mediante  i  sussidi  promessi  si  abi- 
litino i  Comuni  ed  i  consorzi  comunali  a  provvedere  alla 
costruzione  delle  linee  delle  quali  la  Provincia  rimane  esone- 
rata, in  tal  caso  può  il  Governo  concedere  l'approvazione  del 
nuovo  elenco  delle  strade  provinciali,  in  sostituzione  di  quella 
già  approvato  (1). 

495.  Può  il  Consiglio  provinciale  rivocare  una  precedente 
classificazione,  quando  questa  non  sia  stata  ancora  approvata 
con  decreto  reale?  Fu  risposto  negativamente  (2). 

Bisogna  chiarire  il  concetto.  La  regola  corre  se  si  è  voluto 
dire  che  il  Consiglio  provinciale,  una  volta  deliberata  la  clas- 
sificazione, non  può  modificarla  senza  gravi  e  giustificati 
motivi,  sia  stata  o  no  approvata  con  decreto  reale.  Ma  la 
cosa  è  diversa  se  si  vuole  arrivare  alla  conclusione  che  al 
Consiglio  provinciale  sia  vietato  di  prendere  l'iniziativa  per 
deliberare  quelle  modificazioni  alle  quali,  nel  suo  interesse, 
creda  giusto  e  necessario  di  addivenire;  vi  sia  o  non  vi  sia 
il   regio  decreto  di  approvazione  dell'elenco,    non   soltanto 


(1)  Decreto  Reale  17  gennaio  1875  sopra  conforme  parere  del  Consìglio 
di  Stato  (Riv.  amm.,  XXVI,  884). 

(2)  Cons.  di  Stato,  31  ottobre  1888  (Legge,  1889,  I,  606). 
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nessuna  disposizione  di  legge  vieta  al  Consiglio  provinciale 
li  nuovamente  deliberare  in  proposito,  ma,  come  vedemmo, 
ve  ne  sono  anzi  varie  che  ve  lo  autorizzano;  resta  sempre, 
come  dicemmo,  al  Governo  dei  Re  la  facoltà  di  approvare 
o  no  le  deliberazioni  modificatrici  degli  elenchi. 

Ma  anche  contro  il  decreto  reale  che  provveda  su  queste 
deliberazioni  dei  Consigli  provinciali  è  ammesso  ricorso  alla 
Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  (vedi  n.  518  e  successivi). 

496.  Notiamo  in  ultimo  che,  per  l'art  15  della  legge  sui 
lavori  pubblici,  allorché  avvenga  l'esclusione  di  una  strada 
dal  novero  delle  provinciali,  essa  passa  col  principio  dell'anno 
successivo  nella  classe  delle  comunali,  rimanendo  perciò  a  carico 
o  delle  singole  comunità  che  attraversa  o  dei  vari  Comuni  riu- 
niti in  consorzio.  Le  deliberazioni  dei  Consigli  provinciali  a  tale 
effetto  debbono  essere  approvate  con  decreto  reale,  a  norma 
dell'art  14;  ma  non  è  decretata  l'approvazione  se  non  sentiti 
i  Consigli  dei  Comuni  interessati  e  costituito,  ove  occorra,  il 
consorzio  a  norma  di  legge. 

Da  queste  disposizioni  scaturisce  la  conseguenza  che  a 
siffatto  mutamento  sono  applicabili  le  norme  che  regolano  il 
passaggio  delle  strade  nazionali  nel  novero  delle  provinciali, 
sia  per  ciò  che  riguarda  la  proprietà  delle  strade,  sia  per  gli 
obblighi  che  accompagnano  il  trasferimento,  il  diritto  di 
ricorso,  e  tutte  quelle,  in  una  parola,  che  sono  inerenti  alle 
mutazioni  di  classe  ed  al  passaggio  da  un  elenco  ad  un  altro. 

D)  Proprietà  delle  strade  provinciali. 

97.  Proprietà  delle  strade  nazionali,  provinciali,  comunali.  Inesattezza  della  parola 
e  proprietà  »  applicata  alle  strade.  —  498.  Beni  demaniali  e  beni  d'uso  pub- 
blico secondo  il  Codice  civile.  La  prescrizione  e  i  beni  dello  Stato,  delle  Pro- 
vincie e  dei  Comuni  Disposizioni  varie.  —  499.  Forza  probatoria  degli  elenchi.  — 
500.  Controversie  che  nascono  dall'inesattezza  delle  parole  della  legge.  Con- 
cetto vero  del  legislatore.  —  501.  Conferma  di  questo  concetto  in  altre' dispo- 
sizioni. —  502.  Le  strade  pubbliche  fanno  parte  del  demanio.  Sono  inalie- 
nabili e  imprescrittibili.  Conseguenze  giurìdiche.  Giurisprudenza. 

497.  Secondo  l'art  22  della  legge  20  marzo  1865,  alleg.  F, 
suolo  delle  strade  nazionali  è  proprietà  dello  Stato  ;  quello 

elle  strade  provinciali  appartiene  alle  Provincie,  ed  è  pro- 
rietà  dei   Comuni  quello  delle  strade  comunali.  Sono  poi 

31  —  Bum,  U§g$  tuU'Àmm.  Cm*.  «  Pn*.t  Vili. 
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considerati  come  parte  di  queste  strade,  per  gli  effetti  ammi- 
nistrativi contemplati  dalla  citata  legge,  i  fossi  laterali  che 
servono  unicamente  o  principalmente  agli  scoli  delle  strade. 
le  controbanchine,  le  scarpe  in  rialzo,  e  le  opere  d'arte  di 
ogni  genere  stabilite  lungo  le  strade  medesime,  nonché  le 
aiuole  per  deposito  di  materiali,  le  case  di  ricovero  e  quelle 
per  abitazioni  di  cantonieri,  I  tronchi  delle  strade  nazionali 
e  provinciali  compresi  nell'abitato  di  una  città  o  villaggio  (1) 
fanno  parte  delle  strade  comunali,  salvo  il  concorso  dello 
Stato  o  della  Provincia  nella  spesa  di  mantenimento  o  di 
miglioramento,  a  norma  degli  articoli  41  e  seguenti  della 
legge  stessa. 

L'uso  della  parola  *  proprietà  »  applicata  alle  strade  non 
è  da  lodarsi  :  esso  apre  la  via  ad  equivoci  sulla  natura  giu- 
ridica di  questa  parte  del  demanio  dello  Stato,  delle  Provincie 
e  dei  Comuni.  È  ben  noto  infatti  che  la  parola  «proprietà» 
nella  nostra  legislazione  vale  unicamente  a  significare  i  beni 
del  dominio  privato:  non  si  è  mai  impiegata  per  designare, 
ad  esempio,  il  diritto  dello  Stato  sulle  fortezze,  sui  porti, 
sui  fiumi,  ecc. 

498.  A  questa  inesattezza  dell'art.  22  della  legge  sui  lavori 
pubblici  dà  un'apparente  importanza  il  fatto  che  l'art  427  del 
Codice  civile  comprende  espressamente  nel  demanio  pubblico 
le  <  strade  nazionali  »  e  le  dichiara,  come  gli  altri  beni  dema- 
niali «  per  loro  natura  inalienabili  »  (art  430);  invece  l'arti- 
colo 432  del  Codice  stesso  si  limita  ad  una  distinzione  generale 
dei  beni  delle  Provincie  e  dei  Comuni,  dichiarando  gli  uni 


(1)  È  da  notare  qui,  a  titolo  di  singolarità,  la  denominazione  «villaggio» 
(legge  sui  lavori  pubblici,  art.  22,  41  e  art.  10  del  testo  unico  25  luglio 
1904,  n.  523,  sulle  opere  idrauliche),  che  non  risponde  ad  alcuna  circo- 
scrizione amministrativa,  riconosciuta  dalle  nostre  leggi,  le  quali  parlano 
di  frazioni  o  borgate  (legge  comunale  e  provinciale,  art.  115, 117, 127,  ecc.; 
legge  sui  lavori  pubblici,  art.  16;  legge  13  novembre  1859  sull'istruzione 
pubblica,  art.  319,  321,  ecc.),  ma  non  di  villaggi.  Quest'ultima  legge 
(13  novembre  1859)  all'art.  221  parla  di  «  terre  »  per  frazioni  o  borgate. 
Quanto  alla  parola  «  città  »,  che  non  ha  nella  legge  comunale  e  pro- 
vinciale una  designazione  amministrativa  propria,  la  vediamo  usata  dagli 
art.  21,  41,  70  e  99  della  legge  20  marzo  1865  sui  lavori  pubblici,  dal- 
l'art. 10  dei  testo  unico  sovra  ricordato,  che  modifica  la  legge  predetta, 
e  dagli  art.  338  e  339  della  legge  13  novembre  1859. 
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e  beni  di  uso  pubblico  »  e  gli  altri  e  beni  patrimoniali  ».  Natu- 
ralmente però  i  beni  d'uso  pubblico  e,  in  ispecie,  quelli  di 
cui  ci  occupiamo,  cioè  le  strade,  sono  considerati  come  parte 
del  demanio  provinciale  e  comunale,  e,  quindi,  inalienabili 
e  imprescrittibili. 

D'altra  parte,  non  si  può  non  osservare  che  l'art.  2114 
del  Codice  civile  è  formulato  in  modo  da  far  quasi  intendere 
che  l'imprescrittibilità  sia  limitata  ai  beni  demaniali  dello 
Stato;  poiché  dice:  «lo  Stato  pei  suoi  beni  patrimoniali,  e 
tu/ ti  i  corpi  movali  sono  soggetti  alla  prescrizione,  e  possono 
opporla  come  i  privati»;  ora,  l'art.  2  del  Codice  stesso  defi- 
nisce le  Provincie  e  i  Comuni  «  corpi  morali»,  e  l'art.  180 
della  presente  legge,  dice  la  Provìncia  corpo  morale;  quindi 
ne  verrebbe  la  conseguenza  che  i  beni  d'uso  pubblico  delle 
Provincie  e  dei  Comuni,  e,  in  ispecie,  le  strade,  non  sarebbero 
inalienabili  ed  imprescrittibili. 

Però,  nel  modo  stesso  che  l'art.  327  del  Codice  civile,  e, 
in  armonia  con  esso,  gli  art.  1-6  del  regolamento  sull'ammi- 
nistrazione dei  beni  dello  Stato,  collocano  le  strade  nazionali 
fra  i  beni  del  demanio  pubblico  dello  Stato,  cosi  deve  ricono- 
scersi che  le  strade  provinciali,  quae  publice  muniuntur,  fanno 
parte  del  demanio  della  Provincia,  come  le  strade  comunali 
del  demanio  del  Comune.  E  questo  identico  significato  deve 
darsi  all'art  22  della  legge  20  marzo  1865,  sui  lavori  pubblici 
sopra  riferito,  in  quanto  dispone  che  «il  suolo  delle  strade 
nazionali  è  proprietà  dello  Stato;  quello  delle  strade  provin- 
ciali appartiene  alle  Provincie,  ed  è  proprietà  dei  Comuni  il 
suolo  delle  strade  comunali  ». 

499.  Ma  quale  è  l'effetto  giuridico  della  disposizione  del- 
l'articolo 20,  secondo  il  quale  gli  elenchi  delle  strade  definiti- 
vamente approvati,  depositati  in  copia  negli  archivi  della 
Prefettura,  «fanno  prova  in  materia  di  strade  per  tutti  gli 
effetti  di  ragione?» 

Le  parole  «  effetti  di  ragione  »  colla  loro  indeterminazione 
non  forniscono  norma  alcuna  per  la  soluzione  delle  questioni 
che  possono  nascere.  Diremo  solo  che  deve  presumersi  di 
pien  diritto  che  una  strada  ha  il  carattere  giuridico  e  ammi- 
nistrativo  che  risulta   dall'elenco   regolarmente   formato   e 
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tenuto  (vedi  anche  il  n.  475)  ;  che  non  è  ammessa  prova  in 
contrario;  e  che  chi  impugna  il  contenuto  dell'elenco  e  vuol 
farlo  modificare  deve  osservare  tutta  la  procedura  stabilita 
per  la  classificazione  delle  strade.  Una  massima  essenziale  è 
altresì  da  tenersi  presente:  ed  è  che  la  classificazione  delle 
strade  e,  quindi,  la  formazione  degli  elenchi  delle  strade 
classificate  è  materia  di  esclusiva  competenza  dell'autorità 
amministrativa  :  e  che  non  è  ammesso  alcun  ingerimento  del- 
l'autorità giudiziaria:  in  questo  senso  si  sono  costantemente 
pronunciate,  cosi  la  giurisprudenza  giudiziaria  come  la  giu- 
risprudenza amministrativa  (1). 

500.  Certo  è  che  da  tutte  le  accennate  disposizioni,  o  im- 
perfettamente formulate,  o  perfino  contraddittorie,  possono 
sorgere  —  e  ne  sono  sòrte  —  controversie  non  poche,  le 
quali  da  un  più  preciso  linguaggio  per  parte  del  legislatore 
sarebbero  state  saviamente  evitate;  e  a  controversie  simili 
non  chiude  certamente  l'adito  la  disposizione  dell'articolo  20 
della  legge  20  marzo  1865  sui  lavori  pubblici,  secondo  la 
quale  le  questioni  che  insorgessero  sulla  proprietà  del  suolo, 
delle  strade  o  delle  opere  annesse,  sono  giudicate  dai  tribunali 
ordinari. 

Qualunque  però  sia  l'insufficienza  del  linguaggio  legis- 
lativo, non  v'ha  dubbio  che  anche  nella  nostra  legislazione  le 
strade  in  generale  hanno  carattere  demaniale.  E  che  in  ispecie, 
le  strade  provinciali  facciano  parte  del  demanio  della  Pro- 
vincia, come  le  strade  comunali  fanno  parte  del  demanio  del 
Comune,  è  principio  troppo  evidente  perchè  possa  essere 
contestato. 

501.  Questo  principio  ha  oggimai  ricevuta  una  espressa 
sanzione  legislativa  dall'art  7  del  testo  unico  25  luglio  1904, 
n.  523,  delle  leggi  sulle  opere  idrauliche,  secondo  il  quale 
sono  comprese  fra  le  opere  di  3a  categoria  quelle  che  hanno 


(1)  Cass.  Roma,  18  marzo  1884  {Legge,  1884,  I,  799)  ;  1°  luglio  1884 
(Legge,  1884,  II,  728);  10  agosto  1888  (Legge,  1883,  II,  660);  5  aprile  1891 
(Foro  ital.,  1891,  I,  639),  ecc.  —  Cass.  Firenze,  28  gennaio  1892  (Legge, 
1892,  I,  474),  ecc.  —  Cons.  di  Stato,  27  agosto  1892  (Legge,  1892,  II, 
277);  3  febbraio  1875  (Giurispr.  itcU.,  1875,  II,  861). 
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per  oggetto  di  «  difendere  ferrovie,  strade,  ed  altre  opere  di 
grande  interesse  pubblico,  nonché  beni  demaniali  dello  Stato, 
delle  Provincie  e  dei  Comuni  ».  Abbiamo  quindi  oramai 
l'espressa  qualificazione  di  un  demanio  non  solo  dello  Stato, 
ma  altresì  delle  Provincie  e  dei  Comuni. 

È  ben  vero  che  il  regolamento  approvato  con  Regio  Decreto 
6  luglio  1890,  per  l'amministrazione  dei  beni  delle  Provincie 
e  dei  Comuni  e  per  la  loro  contabilità  (trafuso  poi  in  vari 
articoli  del  testo  unico  4  maggio  1898  della  legge  comunale 
e  provinciale)  non  contiene  una  disposizione  identica  a  quella 
del  regolamento  per  l'amministrazione  dei  beni  dello  Stato 
e  la  contabilità  generale;  il  quale  ultimo  definisce  e  descrìve 
i  beni  del  demanio  pubblico  dello  Stato.  Ma  le  disposizioni 
degli  articoli  1-6  possono  pienamente  applicarsi  (salve  le  oppor- 
tune differenze)  al  demanio  delle  Provincie  e  dei  Comuni  ;  e 
ad  essi  implicitamente  si  riferisce  l'art.  234  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  che  dispone  che  «  in  ogni  Provincia  si 
deve  formare  un  esatto  inventario  di  tutti  i  beni  di  uso  pub- 
blico e  patrimoniali,  mobili  ed  immobili  » .  E  abbiamo  final- 
mente il  disposto  della  legge  sopra  citata  25  luglio  1904. 

602.  Risalendo  allo  leggi  romane  e  al  diritto  intermediario 
troviamo  le  strade  pubbliche,  quelle  che  ora  distinguiamo  in 
nazionali,  provinciali  e  comunali,  furono  sempre  considerate, 
non  come  beni  veri  e  propri,  sibbene  come  un  demanio 
pubblico,  sul  quale  lo  Stato,  la  Provincia,  il  Comune  esercitano 
piuttosto  un  diritto  d'imperio,  che  un  diritto  di  proprietà. 
E  la  dottrina  romana  (1),  come  quella  dei  dottori  del  diritto 
intermediario,  venne  dottamente  e  sagacemente  esposta  in 
una  decisione  del  Neri  Badia,  riprodotta  quasi  integralmente 
dal  Mantellini  (2);  a  questa  dottrina  tutti  i  più  autorevoli 
giureconsulti  hanno  oggimai  fatto  adesione. 

Il  principio  della  inalienabilità  e  della  imprescrittibilità 
delle  strade  pubbliche  è  quindi  la  conseguenza  della  regula 


(1)  Legge  1,  2,  D.  de  locis  et  ititi,  publici,  XLIII,  7;  LL.  2,  §  1,  22, 
35,  45,  D.  ne  quid  in  loco  puhlico,  vel  itinere  fiat,  XLIV,  8,  ecc. 

(2)  Mantellini,  Lo  Stato  e  il  Codice  cioile,  II,  pag.  39  e  seguito.  Tutto 
ciò  che  si  fa  sulle  strade  di  uso  pubblico  si  presume  fatto  nell'interesse 
pubblico,  jure  imperii.  Cass..  Napoli,  20  gennaio  1880(L«^pe,  1880,  II,  344). 
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juris  su  ricordata,  circa  la  natura  del  diritto  che  hanno  lo 
Stato,  la  Provincia  e  il  Comune  sulle  strade  stesse:  per  cui 
secondo  le  parole  di  Fiacco  Siculo,  tutte  le  strade  quae  piMke 
muniuntur  (1)  che  cioè,  sono  curate  e  mantenute  col  denaro 
pubblico,  sono  pubbliche;  le  altre  tutte  sono  private. 

L'inalienabilità  ed  imprescrittibilità  dei  beni  demaniali  non 
vengono  meno  soltanto  per  la  cessazione  dell'uso  pubblico, 
ma  occorre  la  dichiarazione  dell'autorità  competente  (2). 

Come  conseguenza  dell'accennato  diritto  d'imperio,  che  lo 
Stato,  le  Provincie  ed  i  Comuni  esercitano  sulle  strade  pub- 
bliche, deriva  che  l'autorità  giudiziaria  è  incompetente  a 
conoscere  della  domanda  di  danni  proposta  da  un  privato  per 
avere  l'Amministrazione  pubblica,  trascurato  di  mantenere  le 
strade  (3),  salvo  che  il  danno  derivi  da  una  immediata  lesione 
d'un  vero  diritto  del  privato  (4)  o  da  lavori  che  l'Amministra- 
zione ha  fatti  eseguire  per  una  sua  utilità  patrimoniale  (5). 

Parimenti,  il  privato  non  può  costringere  l'Amministrazione 
a  costrurre  e  mantenere  le  strade  (6);  od  a  risarcire  danni  deri- 
vati da  difettosa  costruzione  di  esse  o  da  mancanza  di  ripari  (7) 

E  il  diritto  dei  frontisti  di  usare  della  strada  pubblica  non 
preclude  all'Amministrazione  la  facoltà  di  spostarla  o  sopra 
elevarla  senza  obbligo  di  indennizzare  i  frontisti  medesimi  (8) 
sebbene  ciò  renda  più  incomodo  l'accesso  ai  fondi  privati  (9) 
Naturalmente,  se  l'atto  della  pubblica  amministrazione  produci 
un  reale  danno  permanente,  il  privato  ha  diritto  al  risarei 
mento;  ma  non  è  titolo  per  ottenere  tale  rifusione  la  semplice 
privazione  di  una  utilità  (10). 

(1)  Flaccus  Siculus,  De  conditionibus  agrorum,  pag.  9,  ediz."  Goe- 

(2)  Casa.  Firenze,  14  luglio  1904  (Mon.   Trib.,  765). 

(3)  Cass.  Roma,  Sezioni  unite,  5  febbraio  1904  (Riv.  amm.,  265). 

(4)  Cass.  Roma,  Sezioni  unite,  12  maggio  1903  (Riv.  amm.,  777). 

(h)  Cass.  Roma,  Sezioni  unite,  21  agosto  1905  (Man.  amm.,  1906,  77 

(6)  Cass.  Roma,  Sezioni  unite,  23  luglio  1903  (BoUett.  Min.  lav&< 
pubblici,  446). 

(7)  Cass.  Roma,  Sezioni  unite,  18  luglio  1901  (Man.  amm.,  1902,  111 
5  febbraio  1904  (Foro  ital.,  194);  e  20  febbraio  1905  (BoUett  Min.  lavo* 
pubblici,  271). 

(8)  Cass.  Torino,  2  aprile  1901  (Man.  amm.,  378);  Cass.  Roma,  30  n< 
vombre  1899  (Ivi,  1900,  44). 

(9)  Cass.  Roma,  Sezioni  unite,  13  gennaio  1902  (Man.   amm.,  321 
(10)  Cass.  Roma,  Sezioni  unite,  24  luglio  1905  (BoUeit.  Minisi,  lavar 

pubblici,  490). 
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In  relazione  anche  all'art.  229  della  legge  sui  lavori  pubblici 
fu  dichiarato  che  è  competente  l'autorità  giudiziaria  a  conoscere 
dell'azione  proposta  dalla  Provincia  contro  una  società  ferro- 
viaria allo  scopo  di  ottenere  il  risarcimento  dei  danni  deri- 
vati alla  viabilità  ordinaria  di  una  strada  provinciale  da 
incroci  della  ferrovia  :  ma  non  è  competente  a  decidere  con 
effetto  esecutivo  quali  siano  le  condizioni  ed  i  modi  in  cui 
possa  ristabilirsi  la  libera  e  comoda  viabilità  sulla  strada 
provinciale  (1). 

Ed  in  applicazione  degli  articoli  34  e  37  della  legge  sulle 
opere  pubbliche  fu  deciso  che  i  proprietari  e  gli  utenti  di 
canali  artificiali  attraversanti  una  strada  pubblica,  per  essere 
esonerati  dall'obbligo  di  provvedere  alla  manutenzione  e  rico- 
struzione dei  ponti  esistenti  sopra  i  loro  canali,  devono  dar 
essi  la  prova  della  preesistenza  di  questi  canali,  alla  strada, 
non  considerata  nello  stato  attuale,  ma  a  qualsiasi  strada, 
maggiore  0  minore  e  diversa,  che  risulti  esistita  anticamente 
al  posto  dell'attuale  strada  (2). 

Vedasi  anche  la  seconda  parte  del  n.  411  di  questo  volume. 


E)  Spese  per  la  costruzione,  sistemazione  e  conservazione 
delle  strade  provinciali. 

503.  La  spesa  per  le  strade  incombe  a  chi  le  possiede.  Eccezioni  a  questa  regola.  — 
504.  Spesa  per  le  strade  provinciali.  Legge  sui  consorzi  interprovinciali; 
rinvio.  —  bùi).  Pedaggi.  Questioni:  rinvio.  —  506.  Decorrenza  dell'onere 
della  spesa.  Da  quando  comincia:  rinvio.  Spese  per  le  strade  provinciali 
costrutte  dallo  Stato:  legge  23  luglio  1881.  Pagamento  della  quota  di  rim- 
borso. Obblighi  dei  Comuni.  —  507.  Decorrenza  della  data  per  l'obbligo  della 
manutenzione.  —  508.  Tronchi  di  strade  nazionali  o  provinciali  nell'interno 
dei  Comuni.  Spesa:  indennità  ai  Comuni.  —  509.  Per  quali  tronchi  è  dovuta 
llndennità.  Quistione;  risoluzione.  —  510.  Rinnovazione  di  un  tronco  di  strada 
nell'interno  di  un  Comune.  —  511.  Giurisprudenza.  —  512.  Spese  della  Pro- 
vincia per  strade  comunali.  Legge  8  luglio  1903  per  strade  d'accesso  alle 
stazioni  ferroviarie  ed  ai  porti.  —  513.  Pericoli  di  questa  legge.  —  514.  Dubbi 
nella  sua  applicazione.  Soluzione  data  dal  Consìglio  di  Stato.  —  515.  Altri 
sussidi  provinciali  per  strade  comunali;  rinvio. 

503.  La  qualità  di  una  strada  —  nazionale,  provinciale, 
comunale  o  vicinale  —  determina  necessariamente  la  compe- 
tenza passiva  per  le  spese  cosi  di  eostruzione  come  di  sistema- 

(1)  Cass.  Roma,  Sezioni  unite,  4  marzo  1905  {Boll.  Min.  lav.pubbl.,  280; 
e  9  maggio  1905  (Man.  amm^  396). 

(2)  Casa.  Torino,  13  febbraio  1903  (Man.  amm.,  457). 
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zione  e  manutenzione:  deve  quindi  lo  Stato  provvedere  alle 
spese  delle  strade  nazionali,  la  Provincia  alle  spese  delle  strade 
provinciali,  il  Comune  a  quella  delle  comunali  ;  e  quelli  che 
ne  fanno  uso,  alle  spese  delle  strade  vicinali. 

Questo  è  il  concetto  fondamentale  della  legge;  tuttavia  esso 
riceve  parecchie  eccezioni;  e  cosi: 

1°  lo  Stato  dà  sussidi  alle  Provincie  e  ai  Comuni  per  la 
costruzione  e  sistemazione  delle  strade  provinciali  e  comunali 
obbligatorie; 

2°  anche  la  Provincia  concorre,  come  lo  Stato,  co*  suoi 
sussidi  alla  costruzione  di  alcune  strade  comunali. 

604.  Alle  spese  delle  strade  provinciali  provvede  la  Pro 
vincia  nella  quale  le  strade  sono  aperte,  o  provvedono  pW 
Provincie  riunite  in  consorzio  (legge  20  marzo  1865). 

Una  legge  speciale,  lungamente  attesa,  ha  stabilito  1< 
norme  per  la  costituzione  dei  consorzi  relativi  alle  spe» 
delle  strade  provinciali:  è  la  legge  11  luglio  1889,  n.  6208 
Di  questa  ci  occuperemo,  come  delle  altre  leggi  relative  a 
consorzi  dei  quali  le  Provincie  sono  chiamate  a  far  parte,  ne 
commento  al  §  9  del  presente  art.  236  della  legge  comunal 
e  provinciale,  il  quale  dichiara  obbligatorie  per  le  Provinci 
le  spese  «  per  contributo  alle  spese  consortili  >. 

505.  Di  regola,  per  far  fronte  alle  spese  per  le  strade,  1 
Provincia  è  tenuta  a  stanziare  in  bilancio  la  somma  occorrenl 
e  a  provvedervi  colle  entrate  ordinarie.  Tuttavia,  per  un 
disposizione  speciale  dell'art.  38,  le  Provincie  sono  autorizzai 
ad  istituire  pedaggi  su  ponti  e  strade  provinciali;  ma(com 
abbiamo  veduto  nel  commento  al  §  12  dell'art.  217  della  legg 
comunale  e  provinciale)  cosi  l'istituzione  dei  pedaggi  stess 
come  la  relativa  tariffa,  deliberate  dai  consorzi  provinciali,  deb 
bono  essere  approvate  con  decreto  reale,  sentito  il  Consigli! 
di  Stato,  e  la  durata  dev'essere  fissata  al  tempo  presumiti 
mente  necessario  per  indennizzare  l'Amministrazione  provin- 
ciale delle  spese  incontrate  per  la  costruzione  di  tali  opera 

Per  l'esame  delle  questioni  concernenti  lo  stabilimento 
e  l'esercizio  dei  pedaggi,  rinviamo  il  lettore  a  quanto  sene 
è  detto  nel  commento  al  citato  §  12  dell'art  217. 
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506.  Da  quando  comincia  a  decorrere  per  la  Provìncia 
onere  della  spesa  per  la  sistemazione  e  manutenzione  delle 
trade  già  nazionali  e  passate  nell'elenco  delle  provinciali  ? 

La  norma  generale  è  stabilita  dall'art  11  della  legge  sui 
lavori  pubblici,  per  il  quale  il  passaggio  di  una  strada  nazio- 
nale, parallela  a  una  ferrovia,  ha  luogo  al  principio  dell'anno 
solare  immediatamente  successivo,  se  l'apertura  avvenga  nella 
prima  metà  dell'anno,  ed  al  principio  del  secondo  anno  susse- 
guente quando  avvenga  nella  seconda  metà. 

S'intende  che  l'apertura  della  ferrovia  dev'essere  effettiva 
perle  persone  e  per  le  merci;  e  ciò  per  le  ragioni  sopra  indicate 
(n.  484).  La  Provincia  ha  quindi  il  diritto  di  verificare,  in 
contraddittorio  collo  Stato,  la  data  precisa  dell'apertura,  per 
determinare  la  decorrenza  dell'iscrizione  della  strada  nazio- 
nale fra  le  provinciali  e  il  conseguente  obbligo  della  spesa 
di  manutenzione. 

Mie  disposizioni  degli  articoli  11,  14  e  37  della  legge  sui 
lavori  pubblici  corrispondono  quelle  degli  articoli  4  e  6  della 
legge  23  luglio  1881  (vedi  sopra  nn.  464  e  segg.),  relativa 
alla  competenza  passiva  delle  Provincie  per  le  spese  di  costru- 
zione delle  strade  provinciali  eseguite  direttamente  dallo 
Stato.  Cosi  per  l'art  4  tali  spese  sono  dovute  dalla  Provincia 
ed  iscritte  d'ufficio  nel  suo  bilancio,  a  cominciare  dall'esercizio 
in  cui  sia  stabilito  di  porre  mano  ai  lavori,  e  corrisposte  in 
proporzione  dei  medesimi. 

Quando  poi  la  costruzione  della  strada  provinciale  sia 
fetta  dallo  Stato  su  domanda  della  Provincia,  la  quota  di 
rimborso  della  metà  della  spesa,  cui  la  Provincia,  per  la  pre- 
detta legge,  è  tenuta,  deve  essere  egualmente  corrisposta  a 
cominciare  dall'esercizio  in  cui  sia  stabilito  di  porre  mano 
«lavori,  ed  in  proporzione  del  progresso  dei  lavori  medesimi. 

Ma  rimangono  fermi  pei  Comuni  gli  obblighi  derivanti  da 
contratti  in  corso  per  costruzioni  e  riparazioni,  non  che  quelli 
Pd  mantenimento  delle  strade  fino  alla  loro  iscrizione  nello 
elenco  delle  provinciali. 

507.  Circa  la  manutenzione  delle  strade  costrutte,  la  com- 
petenza passiva  a  carico  delle  Provincie  incomincia  dall'epoca 
fella  effettiva  iscrizione  delle  strade  stesse  nell'elenco  delle 
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provinciali,  con  le  forme  stabilite  dall'art  14  della  leggi 
sui  lavori  pubblici,  ossia,  più  esattamente,  dalla  data  de 
decreto  reale  cbe  approva  l'elenco  della  classificazione.  Modi 
influenza  può  avere,  sopra  gli  obblighi  relativi  a  tali  strade 
Tepoca  della  consegna  di  esse  alle  Provincie  (1). 

&08.  Secondo  l'ultimo  capoverso  dell'art.  22  della  leggi 
sui  lavori  pubblici  surriferita,  i  tronchi  delle  strade  nazional 
e  provinciali,  compresi  nell'abitato  di  una  città  o  villaggi 
fanno  parte  delle  strade  comunali,  salvo  il  concorso  dello  Stat 
o  della  Provincia  nelle  spese  di  mantenimento  o  di  migli* 
ramento. 

E  per  l'art.  41,  la  sistemazione  e  il  mantenimento  di  ta 
tronchi  attraversanti  l'abitato  sono  a  carico  dei  rispetti' 
Comuni,  con  la  sorveglianza  tecnica  degli  uffici  del  Genio  civi 
o  provinciale.  Rispetto  alla  manutenzione,  lo  Stato  o  la  Pi 
vincia  corrisponde  ai  Comuni  una  indennità  annua,  pari  al 
spesa  di  mantenimento  di  un  tronco  contiguo  di  strada 
eguale  lunghezza  fuori  dell'  abitato  e  posto  in  condizioi 
analoga. 

Siffatta  indennità  deve  determinarsi  in  base  alla  med 
della  spesa  occorsa  negli  anni  nei  quali  siensi  fatti  solamen 
lavori  di  manutenzione,  e  non  anche  lavori  di  ristauro  ;  nel 
misura  delle  indennità  però  non  sono  computabili  le  spe 
di  direzione  e  di  sorveglianza,  le  quali  restano  a  carico  esc 
sivo  della  Provincia  (2).  La  misura  dell'indennità  è  anc 
suscettiva  di  variazioni,  mutando  il  costo  di  manutenzio 
del  tronco  di  strada  contiguo  all'abitato. 

509.  A  questo  proposito  fu  discusso  se  tutte  le  strade  pi 
vinciali  che  entrano  negli  abitati  debbano  produrre  gli  effe 
previsti  dall'art.  41.  La  quistione  fu  sollevata  specialmer 
in  confronto  colle  città  capoluoghi  delle  Provincie.  E  va 
mente  l'articolo  41  parla  di  tronchi  di  strade,  nazionali 
provinciali,  «  che  traversano  l'abitato.  »  L'art.  22  acceni 
bensì,  in  genere,  a  tronchi  di  strade  «  compresi  nell'abitate 


(1)  Cons.  di  Stato,  29  novembre  1882  {Ugge,  1883,  II,  504). 

(2)  Regio  decreto  6  maggio  1872  (Legge,  1872,  II). 
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ma  soltanto  per  affermare  che  «  quei  tratti  fanno  parte  delle 
strade  comunali  »  :  dal  che  deriverebbe  la  conseguenza  che 
il  Comune  ha  l'obbligo  di  mantenerle.  Quando,  poi,  la  legge 
parla  dell'indennità  a  favore  del  Comune,  la  limita  ai  tronchi 
«  che  traversano  l'abitato  ».  Ciò  lascia  supporre  che  vi  possano 
essere  strade,  nazionali  0  provinciali,  che  si  internano  nell'abi- 
tato, ma  non  lo  traversano,  vale  a  dire  finiscono  nella  città, 
senza  proseguir  oltre  ;  poiché  in  tanto  una  strada  attraversa 
l'abitato  in  quanto  la  medesima  costituisce  un'unica  linea  che, 
intersecando  l'abitato  medesimo,  prosegue  da  entrambi  gli 
estremi  di  esso.  Questo  concetto  fu  accolto  dal  Consiglio  di 
Stato  nel  parere  28  agosto  1900  in  una  vertenza  fra  il  Comune 
e  la  Provincia  di  Roma.  E  già  nel  parere  31  ottobre  1887 
il  Consiglio  di  Stato  (1)  aveva  opinato  che  l'indennità  sia 
dovuta  solo  quando  si  tratti  di  vere  traverse,  cioè  di  vie 
interne  che  servono  alla  comunicazione  di  una  con  altra  parte 
della  Provincia  o  di  Provincie  limitrofe. 

510.  Quando  l'Amministrazione  dello  Stato  0  della  Pro 
vincia  riconosca  la  necessità  della  rinnovazione  totale  del 
pavimento  di  un  tronco  di  strada  nazionale  o  provinciale 
compreso  entro  l'abitato,  essa,  fino  alla  larghezza  normale 
della  strada,  sostiene  la  spesa  relativa: 

a)  per  intero,  nei  Comuni  aventi  meno  di  1000  abitanti  ; 

b)  per  una  metà,  nei  Comuni  aventi  meno  di  4000  abitanti  ; 
e)  per  un  quarto,  nei  Comuni  aventi  4000  abitanti  e  più 

(legge  sui  lavori  pubblici,  art  42). 

511.  Nell'applicazione  di  queste  disposizioni  la  giurispru 
fenza  amministrativa  e  giudiziaria  ha  sancito  parecchie  mas- 
s**&e,  che  valgono  a  illustrare  il  concetto  del  legistatore. 

Cosi  venne  ritenuto  che  la  proprietà  del  suolo  dei  tronchi 
di  strade  nazionali  e  provinciali  dentro  l'abitato  dei  Comuni 
*  proprietà  dei  Comuni  stessi  (2). 

La  Provincia  è  tenuta  in  ogni  caso  a  pagare  V  indennità 
al   Comune,  salvo  che  provi  l'inadempimento  per  parte  di 

1)  Man.  amm.,  1878,  Vìi. 

•2)  Cons.  di  Stato,  9  giugno  1886  (Legge,  1886,  II,  324;  Foro  italiano, 

Si,  3,  w). 
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questo  dell'obbligo  della  manutenzione  (1).  Anzi  fu  dichiarato 
che,  se  un  Comune  non  adempie  a  quanto  gli  incombe  in  viltà 
degli  art.  39  e  41  della  legge  sui  lavori  pubblici,  la  Provincia 
può  provocare  dalla  Giunta  provinciale  amministrativa  l'ese- 
cuzione, d'ufficio,  delle  opere  occorrenti,  ma  non  può  ricusare 
il  pagamento  dell'annuo  contributo  (2).  Si  comprende  facilmente 
che  questa  massima  non  può  applicarsi  quando  altrimenti 
dispongano  regolamenti  speciali,  o  particolari  convenzioni. 

Non  avendo  la  legge  fatta  alcuna  distinzione,  per  la  com- 
petenza passiva,  fra  la  manutenzione  ordinaria  del  piano 
stradale  e  quella  delle  opere  necessarie  alla  conservazione 
della  strada,  cosi  la  prima  come  la  seconda  vanno  a  canoe 
del  Comune  del  quale  la  strada  (nazionale  o  provinciale)  attira 
versa  l'abitato,  salvo  l'indennità  di  cui  all'art.  41  della  leggi 
sui  lavori  pubblici  (3). 

Però,  avendo  l'art.  41  posto  la  manutenzione  dei  tronch 
delle  strade  provinciali  traversanti  gli  abitati  a  carico  de 
Comuni,  questa  funzione  dei  Comuni  stessi  è  adempiuta  d 
loro  sotto  la  sorveglianza  tecnica  degli  uffici  provinciali;  perei 
la  Provincia  ha  una  permanente  ingerenza  ed  azione,  eh 
esercita  per  mezzo  dei  suoi  ingegneri,  all'oggetto  di  assici 
rarsi  che  le  comunicazioni  d'interesse  provinciale  nell'intern 
degli  abitati  siano  costantemente  mantenute  in  uno  stato  < 
buona  viabilità  (4). 

L'inadempimento,  per  parte  degli  uffici  provinciali,  ( 
questo  diritto  e  dovere  non  può  essere  invocato  dalla  Pr 
vincia  per  sottrarsi  all'obbligo  del  pagamento  dell'indenni 
dovuta,  la  quale  costituisce  per  essa,  a  favore  del  Comun 
un  debito  liquido,  al  pagamento  del  quale  non  può  sottrai* 
salvo  che  (come  sopra  si  è  detto)  essa  provi  che  il  Comui 
non  ha  soddisfatto  all'obbligo  che  gli  incombe  di  provvede] 
alla  manutenzione  del  tronco  di  strada  nell'abitato  (5). 

Ma  quando  un  tratto  di  strada  costeggia  appena  l'abitato  ■ 
un  Comune,  ed  è  sostenuto  in  molta  parte  da  opera  dispendios 


(1)  Cons.  di  Stato,  29  agosto  1877  {Legge,  1878,  II,  286). 

(2)  Cons.  di  Stato,  31  marzo  ISSO  (Boll.  Min.  lav.  pubbl.,  1900,  139). 

(3)  Cons.  di  Stato,  8  febbraio  1882  (I*gge,  1883,  II,  100). 

(4)  Cons.  di  Stato,  29  agosto  1877  (Legge,  1878,  11,302). 

(5)  Cons.  di  Stato,  parere  citato. 
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non  può  porsi  la  manutenzione  a  carico  del  Comune,  esigendo 
oneri  e  spese  che  non  troverebbero  un  compenso  corrispon- 
dente nel  contributo  posto  dalla  legge  a  carico  della  Provincia  ; 
per  cui,  in  simil  caso,  il  tratto  suddetto  deve  considerarsi 
come  provinciale,  senza  che  si  possa  applicare  l'art.  22  della 
t     legge  sui  lavori  pubblici  (1). 

•  La  legge,  agli  articoli  41  e  42,  pone  a  carico  dei  Comuni 

la  manutenzione  e  sistemazione  dei  tronchi  delle  strade  nazio- 
nali e  provinciali  che  ne  traversano  l'abitato,  e  fissa  le  norme 
del  contributo  che  per  la  sistemazione  e  manutenzione  deb- 
bono corrispondere  lo  Stato  0  la  Provincia;  ma  non  prevede  il 
caso  che  lungo  la  traversa  si  trovi  un'opera  d'arte  importante; 
-r     e  mentre,  per  la  misura  del  contributo  alla  rinnovazione  del 
^4     pavimento,  tien  conto  del  numero  della  popolazione,  nessuna 
^     distinzione  fa  per  quanto  riguarda  la  manutenzione  e  siste- 

Ì    inazione,  la  quale,  salvo  il  contributo,  è  a  carico  dei  Comuni. 
Trattandosi  però  di  piccoli  Comuni,  nel  cui  abitato  esista  una 
~  i    importante  opera  d'arte,  il  cui  ristauro  necessiti  una  spesa 
-^fc    proporzionata  alle  forze  del  Comune,  quando  tale  carico  riesca 
-     eccessivo,  debbono  in  tal  caso  concorrere  alla  spesa  lo  Stato 
-^     0  la  Provincia  (2). 

™        A  termini  dell'ultimo  alinea  dell'art.   22  della  legge  sui 

~  :    lavori  pubblici  (che  dichiara  strade  comunali  i  tronchi  delle 

strade  nazionali  e  provinciali  scorrenti  entro  l'abitato,  salvo 

-  ■:    il  concorso  dello  Stato  e  della  Provincia  nelle  spese  di  man- 
.*    lenimento  e  miglioramento)  combinato  coir  art.   39,  in  forza 

—  del  quale  alla  costruzione,  sistemazione  e  mantenimento  delle 
e -5  strade  comunali  provvedono  i  rispettivi  Comuni,  o  isolata- 
si    mente,  o  per  mezzo  di  consorzio  con  altri  Comuni)  e  coll'ar- 

ticolo  41,  che  pone  a  carico  dei  medesimi  la  sistemazione  dei 
tonchi  delle  strade  nazionali  e  provinciali  scorrenti  entro 
'abitato,  —  la  costruzione  di  un  ponte,  sia  che  si  consideri 
^me  opera  di  prima  costruzione  di  un  tratto  di  strada,  o 
come  opera  di  sistemazione  di  strada  esistente,  deve,  a  rigore 
di  diritto,  essere  fatta  a  spese  del  Comune  (3). 


(1)  Cons.  di  Stato,  9  settembre  1876  (Legge,  1877,  II,  233). 

(2)  Cons.  di  Stato,  29  novembre  1882  (Faro  ital..  Vili,  III.  96 V,  28  ottobre 
1,*7  (Legge,  1888,  I,  574);  20  novembre  1888  (Legge,  1889,  I,  606). 

{%)  Cons.  di  Stato,  28  novembre  1888  (Legge,  1889,  II,  25). 
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La  forma  del  consorzio,  in  questo  caso,  non  è  applicabile, 
non  perchè  sia  in  modo  assoluto  contraria  alla  legge,  giacché, 
se  vi  fosse  il  consenso  del  Comune,  la  cosa  non  avrebbe  nulla 
d'illegittimo,  ma  perchè,  mancando  detto  consenso,  la  legge 
non  dà  il  mezzo  di  costringere  il  Comune  a  riunirsi  in  con 
sorzio  colla  Provincia  (1). 

Per  conseguenza,  non  vi  è  motivo  di  annullare  per  ille- 
gittimità  la  deliberazione  del  Consiglio  provinciale,  la  quale 
pone  nel  caso  in  esame  al  Comune  l'alternativa  o  di  riunirsi 
in  consorzio,  o  di  contentarsi  del  concorso  della  Provincia  a 
guisa  di  sussidio  in  metà  della  spesa  (2). 

Se  nello  spirito  dell'art.  41  della  legge  sulle  opere  pub 
bliche  lo  Stato  e  la  Provincia  debbono  concorrere  alla  siste- 
mazione ed  alla  manutenzione  dei  tronchi  di  strada  nazionale 
o  provinciale  che  percorrono  i  luoghi  abitati,  questo  loro 
obbligo  va  misurato  in  ragione  del  servizio  che  ne  ritrae  il 
commercio  generale  di  transito  (3). 

Il  concorso  graduale  e  proporzionale  nella  spesa  stabilito 
dall'art.  42  della  predetta  legge  pel  caso  di  rinnovamento 
totale  del  pavimento  di  un  tronco  di  strada  compreso  entro 
l'abitato  di  un  Comune,  ha  per  fine  di  stabilire  una  regola 
che  escluda  l'arbitrio  di  particolari  valutazioni  e  di  favorire 
i  piccoli  Comuni  (4). 

I  marciapiedi  delle  città  non  interessano  punto  il  movimento 
esterno;  perciò  la  relativa  spesa,  neanche  in  parte  non  deve 
sopportarsi  dallo  Stato  o,  rispettivamente,  dalla  Provincia  (5). 

512.  Oltre  alla  spesa  per  le  strade  provinciali,  la  Pro- 
vincia deve  contribuire  alla  costruzione  di  determinate  strade 
comunali. 

La  legge  8  luglio  1903,  n.  312,  stabilisce  all'art.  1  che  i 
Comuni,  i  quali,  entro  otto  anni  dalla  pubblicazione  della 
legge  medesima,  costruiranno  la  strada  o  parte  della  strada 

(1)  Cons.  di  Stato,  parere  citato. 

(2)  Cons.  di  Stato,  parere  citato. 

(3)  Cons.  di  Stato,  9  marzo  1866  (Riv.  amm.,  XVII,  733);  questa  mas- 
sima però  va  accolta  con  molta  cautela,  poiché  implicherebbe  un  potere 
di  apprezzamento  quasi  arbitrario  che  la  legge  non  consente. 

(4)  Cons.  di  Stato,  parere  citato. 

(5)  Cons.  di  Stato,  parere  citato. 
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accesso  alla  stazione  ferroviaria  omonima,  o  all'approdo  omo- 
mo  del  piroscafo  postale,  avranno  diritto  ad  un  sussidio 
dio  Stato  in  ragione  della  metà  della  spesa  effettiva,  e  ad 
i  sussidio  della  Provincia  in  ragione  del  quarto. 

Ai  Comuni  che,  neli'indicato  termine,  costruiranno  la  strada 
'accesso  alla  più  vicina  stazione  ferroviaria  saranno  accor- 
tati eguali  sussidi,  ma  soltanto  nel  caso  in  cui  la  strada  misuri 
ina  lunghezza  non  maggiore  di  25  chilometri,  compresa  quella 
Ielle  strade  esistenti,  qualora  ad  esse  si  debba  collegare. 

Uguale  trattamento  verrà  fatto  ai  Comuni  che  procedano 
Gl'ultimazione  di  strade  rimaste  in  sospeso  per  la  legge  del 
19  luglio  1894,  n.  338,  e  destinate  a  raccordare  frazioni  o 
wrgate  colla  stazione  centrale  ferroviaria  dello  stesso  Comune. 

Siffatte  disposizioni  sono  estese  ai  porti  marittimi  e  lacuali 
gareggiati  ai  marittimi  di  la,  2a  e  3a  classe,  per  la  loro  con- 
sunzione col  Comune  omonimo  o  coi  Comuni  viciniori  a 
iistanza  massima  di  quindici  chilometri. 

I  progetti  per  la  costruzione  delle  sovraccennate  strade 
saranno  compilati  a  cura  e  spese  dei  Comuni,  e  verranno 
approvati  dai  prefetti,  sentiti  l'ufficio  tecnico  provinciale  e 
l'ufficio  del  Genio  civile  governativo. 

513.  È  da  temersi,  però,  che  con  queste  disposizioni  siansi 
create  soverchie  illusioni  a  molti  Comuni  per  la  costruzione 
li  strade  carreggiabili  anche  dove  il  prevedibile  sviluppo  del 
movimento  industriale  e  mercantile  e  dei  rapporti  civili  recla- 
merebbe appena  una  modesta  strada  mulattiera.  Epperciò 
sarà  prudente  richiamare  gli  interessati  all'art  4  della  legge 
12  giugno  1892,  n.  267  e  all'art.  7  del  regolamento  13  dicembre 
1903,  n.  551,  i  quali  dichiarano  che  le  strade  carrozzabili  nei 
Comuni  alpestri  possono  essere  sostituite  da  strade  mulattiere. 

514.  Essendo  sorti  dubbi  circa  l'applicazione  dell'art.  1 
della  legge  8  luglio  1903,  il  Ministero  provocò  il  parere  del 
Consiglio  di  Stato,  il  quale,  in  adunanza  3  novembre  1904, 
opinò  che  siano  sussidiagli  le  strade  fra  il  Comune  e  la  sta- 
zione ferroviaria  omonima  o  quella  viciniore,  purché  servano 
»  mettere  in  comunicazione  con  l'una  o  con  l'altra,  uno  dei 
maggiori  centri  del  Comune. 


336  *•»  v" gttade  •  »"«  p»****  [Art.  236,  §  2] 

Il  Consiglio  di  Stato  considerò  che  l'articolo  1  della  legge, 
dichiarando  sussidiabili  dallo  Stato  e  dalle  Provincie,  nelli 
rispettiva  misura  della  metà  e  del  quarto  della  spesa,  k 
strade  comunali  da  costruire  per  accedere  alle  stazioni  fer 
roviarie  e  ai  porti,  indica  il  punto  di  arrivo  delle  strade  stesse 
ma  tace  affatto  circa  quello  di  partenza;  e  che  per  chiarir 
il  dubbio  occorre  far  capo  alle  altre  disposizioni  legislativi 
regolanti  simile  materia,  e  specialmente  alle  anteriori,  ali 
quali  presumibilmente  il  legislatore  ha  inteso  riferirsi. 

Tali  disposizioni  sono  quelle  contenute  nella  legge  st 
lavori  pubblici  e  nell'altra  30  agosto  1868  sulle  strade  comi 
nali  obbligatorie,  le  quali  rispettivamente  nell'art  16  e  ne 
l'art.  1  annoverano  in  modo  distinto  come  comunali  le  strad 
necessarie  a  mettere  in  comunicazione  il  maggior  centro  < 
popolazione  di  un  Comune  col  capoluogo  di  Circondario  e  ce 
quello  dei  Comuni  contigui,  e  le  strade  che  dai  maggio 
centri  di  popolazione  di  un  Comune  conducono  fra  altro 
ferrovie  e  porti,  sia  direttamente,  sia  collegandosi  ad  alt 
strade  esistenti. 

Notevole  è  questa  differenza  dell'avere  il  legislatore  usa 
il  singolare  nel  primo  caso  ed  il  plurale  nel  secondo,  difi 
renza  che  logicamente  è  fondata,  trattandosi  nel  primo  ca 
di  soddisfare  ai  bisogni  amministrativi  del  Comune,  nel  secon 
a  quelli  industriali  e  commerciali. 

Prendendo  come  punto  di  partenza  codesta  differenza, 
viene  che  le  strade  sussidiabili,  a  termini  dell'art  1  de 
legge  8  luglio  1903,  sono  quelle  che  servono  a  congiunge 
colla  ferrovia  e  col  porto  i  maggiori  centri  del  Comune;  on 
che  in  un  determinato  centro  esista  o  no  il  capoluogo,  è  a) 
effetti  di  quell'articolo  assolutamente  indifferente,  mentre, 
contrario,  è  indispensabile  che  per  la  popolazione,  pel  tr 
fico,  per  le  altre  svariate  contingenze  locali  quel  centro  $ 
uno  dei  maggiori  del  Comune. 

A  siffatta  interpretazione  non  osta  l'ultimo  capoverso  d 
l'art.  1,  più  volte  citato,  della  legge  8  luglio  1903,  sia  per 
genesi,  trattandosi  di  un'aggiunta  d'iniziativa  parlamenta 
fatta  durante  la  discussione  del  disegno  di  legge,  allo  sco 
di  ottenere  un  sussidio  maggiore  di  quello  che  sarebbe  sta 
consentito  dal  successivo  art.  3,  sia  perchè  il  contenuto  d 
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capoverso,  nella  sua  misura,  è  diverso  da  quello  delle  due 
prime  parti  dell'articolo,  esigendosi  ivi  non  già  che  la  frazione 
o  borgata  costituisca  uno  dei  maggiori  centri  del  Comune, 
ma  che  la  strada  sia  invece  rimasta  incompiuta  per  effetto 
della  legge  19  luglio  1894,  e  restringendosi  il  beneficio  alle 
sole  comunicazioni  colla  stazione  del  Comune,  escluse  perciò 
quelle  con  la  stazione  viciniore. 

515.  Di  altri  concorsi  della  Provincia  alla  costruzione  o 
sistemazione  di  strade  comunali  parleremo  accennando  alle 
apese  facoltative. 

F)  Dirtito  di  ricorso  in  materia  di  strade  provinciali.  — -  Giurisdùione 
della  IV  Sesione  del  Consiglio  di  Stato. 

W-  Controversie  sulla  classificazione  delle  strade.  —  517.  Competenza  del  Mini 
stero  dei  lavori  pubblici.  Deliberazioni  del  Consiglio  provinciale  impugnate 
per  motivi  di  merito  e  per  vìzi  di  forma.  Giurisprudenza  del  Consiglio  di 
Stato.  Competenza  del  Ministero  dell'interno.  —  518.  Giurisdizione  ammi- 
nistrativa. IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato.  Moditicazione  dell'art.  14  della 
legge  sui  lavori  pubblici.  —  519.  Motivi  pei  quali  può  ricorrere  la  Provincia. 
Voto  del  Consiglio  provinciale  e  del  Consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici.  — 
520.  Variazioni  apportate  d'ufficio  all'elenco.  Quid,  se  il  Consiglio  provin- 
ciale ricusi  di  dare  il  suo  parere.  —  521.  La  Provincia  per  adire  la  IV  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato  non  ha  bisogno  di  autorizzazione.  —  522.  Effetti 
delle  decisioni  della  IV  Sezione  in  materia  stradale.  Sono  vere  e  proprie  sen- 
tenze. Sono  esecutorie  per  sé  medesime.  Insufficienza  delle  norme  che  ne 
regolano  l'esecuzione.  Doveri  dell'Amministrazione  dei  lavori  pubblici. 

516.  Le  controversie  alle  quali  può  dar  luogo  la  materia 
delle  strade  provinciali,  sono  numerose,  gravi,  complicate:  le 
raccolte  della  giurisprudenza,  cosi  amministrativa  come  giu- 
diziaria, ne  fanno  prova. 

Però  le  disposizioni  che  offrono  più  frequente  argomento 
ài  controversie,  sono  quelle  che  si  riferiscono  alla  classifica, 
Perchè  dall'iscrizione  di  una  strada  nell'elenco  delle  provin- 
ciali deriva  l'onere  della  spesa  per  la  sistemazione  e  la 
Manutenzione. 

Ciò  premesso,  quali  sono  le  norme  regolatrici  della  giu- 
risdizione e  della  competenza  per  simili  controversie? 

517.  La  materia  delle  strade,  siano  esse  comunali  o  pro- 
onciali,  è  di  competenza  del  Ministero  dei  lavori  pubblici 
(Ifcgge  20  marzo  1865,  allegato  F,  art.  1,  rf);  quindi  tutto  quanto 

2S  —  ^iiMi,  Ltn$  ndFAmm.  Cam,  $  Pr*.,  Vili. 
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le  riguarda  è  sottratto  al  Ministero  dell'interno,  sebbene  a 
questo  facciano  capo  direttamente  le  ordinarie  deliberazioni 
dei  Consigli  comunali  e  provinciali.  Ogni  questione  che  sorga 
deve  andare  al  Ministero  dei  lavori  pubblici,  anche  se  vi  siano 
involte  controversie  di  ordine  strettamente  amministrativo  (1). 
Preciseremo  il  nostro  concetto. 

Se  il  Consiglio  provinciale  ha  presa  una  deliberazione  rela- 
tiva alla  sistemazione  di  una  strada,  o  ad  un  consorzio  stra- 
dale, questa  deliberazione  viene  trasmessa  al  Ministero  dei 
lavori  pubblici,  il  quale  vi  riscontra  diverse  illegalità  ;  le  une 
di  forma,  le  altre  di  merito.  Trova,  ad  esempio,  che  la  deli- 
berazione non  venne  presa  nelle  forme  prescritte  dalla  legge 
comunale  e  provinciale,  e  che,  quanto  al  merito,  contraddice 
a  qualche  disposizione  di  legge;  che  il  prefetto  non  ha  eser- 
citato l'ufficio  che  gli  assegna  l'articolo  244  della  legge,  e 
non  l'ha  annullata.  Dovrà  il  Ministero  dei  lavori   pubblici 
trasmettere  la  deliberazione  al  Ministero  dell'interno,  perchè 
l'annulli,  a  senso  dell'articolo  279  della  legge  predetta  e  dal- 
l'articolo 100  del  relativo  regolamento,  riservando   per  sé  il 
provvedimento  concernente  il  merito  della  deliberazione  mede- 
sima? A  ciò  ha  risposto  il  Consiglio  di  Stato,  affermando  la 
massima  che  la  competenza  nella  trattazione  degli  affari  da 
parte  dei  Ministeri  e  delle  corrispondenti  Sezioni   del  Con- 
siglio di  Stato  si  determina  avuto  riguardo  alla  materia  che 
riflette  la  quistione  principale,   e  cioè,   il   merito;   quindi  i 
reclami  coi  quali  s'impugni  la  procedura  o  la  forma  delle  deli- 
berazioni consigliali  isolatamente  o  congiuntamente  col  merito 
rientrano  nella  competenza  del  Ministero  stesso  cui  compete  la 
risoluzione  sul  merito,  benché  possano  involgere  l'interpreta- 
zione ed  applicazione  della  legge  comunale  e  provinciale  (2). 

Con  questa  massima  il  Consiglio  di  Stato  non  fece  altro 
che  applicare  il  principio  formolato  dai  giuriconsulti  romani, 
secondo  il  quale  per  minorem  causam  majori  cognizioni 
jiraejudicium  fieri  non  oportet;  major  enim  quaestio  minorem 
causam  ad  se  traili t  (3). 


(1)  Con8.  di  Stato,  :t<>  agosto  1884  {Ijtyge,  1885,  360). 

(2)  Cons.  di  Stato,  parere  a  Sezioni  riunite,  19  novembre  1892  (Jjtgg^ 
1893,  1,  22). 

(3)  L.  54,  D.  ih  judiciis,  V,  I. 
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a  devoluzione  esclusiva  alla  competenza  del  Ministero 
avori  pubblici  di  tutte  le  controversie  relative  alle  strade 
inciali  o  comunali,  è,  come  si  aisse,  cosi  nella  giurispru- 
a  come  nella  pratica  amministrativa,  fuori  di  discussione, 
nmpre  salva  al  Ministero  dell'interno  la  facoltà  d'interve- 
coi  suo  avviso,  ed  anche,  occorrendo,  col  suo  concorso, 
ido  si  tratti  di  questioni  miste:  nel  quale  caso  si  proeede 
i  firma  dei  due  ministri  al  provvedimento  sovrano  o 
istoriale  che  venga  emanato. 

18.  Fin  qui  si  è  parlato  della  competenza,  per  quanto 
arda  il  procedimento  puramente  amministrativo,  e  sulla 
izione  degli  affari  relativi  alle  strade  provinciali,  la  quale 
nude  col  decreto  reale  o  ministeriale.  Ma,  emanato  questo, 
ono  sorgere  le  controversie;  può,  cioè  avvenire  che  le  Pro- 
te,  i  Comuni,  i  consorzi  intendano  impugnare  il  decreto 
uno  dei  motivi  ammessi  dalla  legge,  e  ne  chiedano  la 
k»  0  la  modifica:  quale  giurisdizione  dovranno  adire? 
mporta  avere  presente  una  regula  juris  fondamentale, 
spesso  ricordata,  e  che  qui  riceve  una  spiccata  applica- 
rne; ed  è  che  la  materia  della  classificazione  delle  strade 
dia  relativa  formazione  dell'elenco  è  di  esclusiva  corape- 
a  dell'autorità  amministrativa.  Tutte  le  disposizioni  degli 
10  e  seguenti,  della  legge  sui  lavori  pubblici  e  delle  altre 
li  modificano,  che  definiscono  le  varie  classi  o  categorie 
trade,  dell'art.  14,  che  tracciano  la  procedura  della  clas- 
izione,  stabiliscono  in  modo  assoluto  la  potestà  eselusiva 
i  autorità  amministrativa.  In  nessun  caso  l'autorità  giu- 
ria può  interloquire  per  decidere  se  una  strada  sia  stata 
>  o  male  classificata. 

Questa  regola  già  sancita  dalla  giurisprudenza  ammini- 
iva  come  giudiziaria,  venne  definitivamente  introdotta 
i  nostra  legislazione  dalla  legge  1°  maggio  1890,  n.  6837, 
t  giustizia  amministrativa  (vedi  anche  il  n.  118  di  questo 
me). 

j'art  2  di  questa  legge  dispone  che  alle  materie  sottoposte 
decisioni  di  merito  della  Sezione  IV  del  Consiglio  di 
o,  a  termini  dell'art.  4  della  legge  31  marzo  1889,  n.  5992 
enuto  l'art  25  del  testo  unico  della  legge  sul  Consiglio 
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di  Stato,  2  giugno  1889,  n.  6166),  sono  aggiunte  altre  materie, 
fra  le  quali  (n.  6)  «  i  ricorsi  intorno  alla  classificazione  delle 
strade  provinciali  e  contto  le  deliberazioni  della  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa  intorno  alla  classificazione  delle  strade 
'comunali  » . 

Con  siffatta  disposizione  rimane  modificata  quella  dell'ar- 
ticolo 14  della  legge  20  marzo  1865  sui  lavori  pubblici,  per 
la  quale,  in  caso  di  ricorso  delle  Provincie  contro  la  classi- 
ficazione proposta,  prima  di  emettere  il  decreto  reale,  deve 
sentirsi  il  parere  del  Consiglio  di  Stato.  Se  un  Comune  ricorre, 
sul  ricorso  si  provvede,  non  con  parere  della  Sezione  II,  sib- 
bene  con  decisione  della  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato- 

519.  Il  ricorso  in  materia  di  classificazione  può  essere  pre- 
sentato dal  Consiglio  provinciale  contro  il  decreto  reale  che, 
a  norma  dell'art.  14  della  legge  sui   lavori  pubblici,  abbi» 
dichiarato  esecutorio  e  definitivo  l'elenco  delle  strade  provin- 
ciali. Il  Consiglio  ricorrente  può  addurre  uno  dei  motivi  altrove 
indicati  (n.  481),  se  si  tratta  di  passaggio  ape  legis  di  una 
strada  nazionale  fra  le  provinciali,  in  forza  dell'art  11  della 
legge  stessa.  Ma  quando  la  classificazione  abbia  avuto  luogo 
con  la  procedura  ordinaria  tracciata  dall'art  14,  i  motivi  di 
ricorso  possono  essere  diversi. 

Cosi  l'art  11  prescrive  che  l'approvazione  definitiva  del- 
l'elenco debba  essere  preceduta  dal  voto  del  Consiglio  pro- 
vinciale :  sarebbe  motivo  di  nullità,  se  il  Consiglio  non  fosse 
stato  posto  dall'ufficio  del  Genio  civile  in  grado  di  deliberare 
con  piena  cognizione  di  causa  su  tutta  l'estensione  della  strada, 
o  non  gli  fossero  stati  forniti  tutti  gli  elementi  necessari  atti 
a  far  conoscere  alla  Provincia  la  strada  della  quale  si  tratta: 
percorso,  ponti,  gallerie,  ecc. 

Per  l'art  14,  dev'essere  sentito  il  Consiglio  superiore  dei 
lavori  pubblici;  e  questo,  col  suo  parere  deve  dar  ragione 
della  classificazione  proposta;  se  il  Consiglio  superiore  none 
sentito,  se  il  suo  parere  non  dà  motivi,  o  se  è  incompleto,  non 
v'ha  dubbio  che  una  formalità  essenziale  prescritta  dalla  legge 
non  è  stata  osservata;  e  che  il  successivo  decreto  reale  può 
essere  validamente  impugnato  dal  Consiglio  provinciale,  il 
quale  ha  il  diritto  di  ottenere  comunicazione  del  parere  predetto. 
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620.  Se  è  vero  che  la  classificazione  da  decretarsi  con 
decreto  reale  può  essere  diversa  da  quella  che  il  Consiglio 
provinciale  ha  deliberato  (essendo  questa  deliberazione  pura- 
mente consultiva),  non  è  però  men  vero  che  per  l'art  11, 
qualora  il  Governo  del  Re  intenda  portare  d'ufficio  una  variar 
rione  all'elenco  delle  strade  di  una  Provincia,  non  può  farlo 
senza  prima  avere  fatto  conoscere  al  Consiglio  provinciale  le 
progettate  variazioni,  e  che  su  queste  il  Consiglio  provin- 
ciale deve  deliberare. 

Ne  segue  che,  ove  un  decreto  reale  apporti  delle  varia- 
zioni che  non  siano  state  prima  comunicate  al  Consiglio  prò* 
unciale  per  averne  il  parere,  il  Consiglio  stesso  ha  il  diritto 
di  ricorrere  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  per  chiedere 
b  revoca  del  decreto  illegale. 

Si  noti  incidentalmente  che  l'articolo  14  ordina  che  le 
variazioni  progettate  siano  comunicate  al  Consiglio  provin- 
ciale «per  averne  il  parere»;  non  dice  già  che,  per  decre- 
tare la  variazione,  occorra  il  previo  parere  del  Consiglio 
provinciale.  E  s'intende.  Può  avvenire  che  questo  Consiglio, 
di  proposito  deliberato,  rinvìi  a  tempo  indeterminato  il  suo 
Parere,  o  ricusi  espressamente  di  darlo,  0  anche  noi  possa; 
3  allora  il  Governo  ha  adempiuto  l'obbligo  suo  comunicando 
^l'Amministrazione  provinciale  le  progettate  variazioni:  in 
lUesto  caso,  o  il  Consiglio  ricusa  di  deliberare,  e  allora  dett- 
erà in  sua  vece  la  Giunta  provinciale  amministrativa  (legge 
comunale  <»  provinciale,  art.  197,  24T>);  o,  malgrado  la  convo- 
:*teione,  non  riesce  a  prendere  alcuna  deliberazione  —  per 
tempio,  per  insufficienza  del  numero  legale  —  e  allora  prov- 
vede il  prefetto  (legge  comunale  e  provinciale,  art.  292). 

521.  Non  è  inopportuno  avvertire  che,  sebbene  le  strade 
siano  beni  immobili  (Codice  civile,  art.  408),  l'azione  promossa 
dalla  Provincia  contro  il  Governo  dinanzi  alla  Sezione  IV 
del  Consiglio  di  Stato  non  ha  bisogno  dell'autorizzazione  della 
Giunta  provinciale  amministrativa,  prescritta  dagli  art.  195 
e  24f>  della  legge  comunale  e  provinciale  alle  Provincie  e  ai 
Comuni  che  vogliono  intentine  0  sostenere  in  giudizio  un'a- 
zione relativa  ai  diritti  sopra  beni  stabili;  essendo  evidente 
ehc  questa  disposizione  si   riferisce  in  modo  esclusivo  alle 


342  Uét^mì  in  tmimU  ài  ***•  •w*""1         [ART.  236,  §  2] 

questioni  relative  ai  beni  patrimoniali;  mentre  l'azione  della 
quale  ora  si  tratta,  contro  lo  Stato,  concernente  la  classifica 
zione  delle  strade,  riguarda  una  quistione  di  ordine  ammini- 
strativo, e  lo  stabile  al  quale  si  riferisce,  èssendo  di  mo 
pubblico,  sfugge  quindi  alla  giurisdizione  ordinaria;  l'azione 
va  dinanzi  alla  suprema  giurisdizione  amministrativa,  cai 
solo  spetta  di  pronunciare  sulle  materie  di  diritto  pubblico 
amministrativo. 

622.  Pronunciata  la  decisione  dalla  IV  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato,  quale  ne  è  l'effetto? 

Le  decisioni  della  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  hanno, 
come  quelle  dell'autorità  giudiziaria,  carattere  giurisdizionale: 
sono  sentenze  come  le  altre:  diverse  soltanto  per  l'autorità 
che  le  pronuncia,  e  per  il  modo  di  esecuzione. 

La  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  è  dunque  autorità 
suprema  nelle  materie  di  sua  competenza;  le  sue  decisioni» 
possono  impugnare  soltanto  col  rimedio  straordinario  della 
rivocazione  (legge  2  giugno  1889,  art.  39),  e  possono  essere 
denunziate  alle  Sezioni  unite  della  Corte  di  cassazione  di 
Roma,  a  norma  dell'art.  3,  n.  3,  della  legge  31  marzo  1877, 
per  incompetenza  o  per  eccesso  di  potere  (1),  non  mai  per 
violazione  di  legge  (2).  Le  sue  sentenze  hanno,  perciò,  forza 
di  cosa  giudicata  (3),  e  come  tali  sono  suscettive  di  esecuzione. 

Ma  in  qual  modo?  La  legge  non  ha  provveduto.  Vi  sup- 
plisce il  regolamento  per  la  procedura  dinanzi  alla  IV  Sezione, 
17  ottobre  1889,  il  quale  all'art  56  dispone  che  «  l'esecuzione 
delle  decisioni  si  fa  in  via  amministrativa,  eccetto  che  per 
la  parte  relativa  alle  spese  in  cui  siano  condannate  le  parti 
soccombenti  ». 

Per  verità  questa  disposizione  è  insufficiente.  In  uno  Stato 
nel  quale  la  giustizia  amministrativa  è  tuttora  ordinata  in  modo 
cosi  imperfetto,  sarebbe  necessario  determinare  con  più  preci- 
sione quale  è  la  via  amministrativa  con  cui  la  parte,  rimasta 

0  ';■  Casa.  Roma,  Sezioni  unite,  21  marzo  1893  (Giust.  amm.y  1);  21  luglio 
1900  [Giurispr.  iial.%  1013);  12  dicembre  1901  (Ivi,  1902,  862). 

(2)  Casa.  Roma,  Sezioni  unite,  3  marzo  1901  (Giurisp.  ito/.,  598). 

(3)  Casa.  Roma,  Sezioni  unite,  15  marzo  1902  (Giust  atnm.,  17);  18  feb- 
braio 1904  (JKr.  amm.,  348). 
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InCttrice  dinanzi  alla  Sezione  IV,  può  ottenere  con  sicurezza 
'esecuzione  della  decisione. 

Nel  fatto  accade  raramente  (sebbene  qualche  volta  accada) 
die  le  Amministrazioni  dello  Stato  ricusino  l'esecuzione.  La 
Provincia  vincitrice  deve  adunque  produrre  copia  della  deci- 
tone al  Ministero  dei  lavori  pubblici,  il  quale,  avendola  già 
lcevuta  direttamente  dal  Consiglio  di  Stato,  emette  i  provve- 
denti deliberati. 


G)  Concorso  delle  Provincie  alle  spese  per  fa  costruitone  ed  esercisio 
delle  ferrovie  supplementari. 

23.  Oneri  delle  Provincie  per  le  strade  ferrate.  Legge  29  giugno  1873.  Conces- 
sioni di  ferrovie  con  sovvenzione.  Le  nnove  ferrovie  e  il  passaggio  delle  strade 
nazionali  fra  le  provinciali.  Esenzioni  accordate  ai  concessionari.  Consorzi 
ferroviari.  —  524.  Legge  29  luglio  1870:  sua  importanza.  Concorso  delle 
Provincie.  Misura  del  concorso.  Decorrenza  delle  annualità.  Obbligatorietà  del 
concono  delle  Provincie.  —  525.  Rate  di  concorso  per  tronchi  ferroviari.  — 
526.  Diritto  delle  Provincie  di  rivalersi  in  parte  sui  Comuni.  —  527.  Con- 
troversie circa  la  quota  delle  Provincie.  —  528.  Legge  29  aprile  1885;  costru- 
zione di  nuove  ferrovie  supplementari.  Concorso  delle  Provincie  e  dei  Comuni. 
Misura  del  concorso.  —  o29.  Sovvenzioni  dello  Stato.  —  580.  Cessione  dei 
terreni  occorrenti  alla  costruzione.  Proprietà  delle  nnove  linee.  —  531.  Eser- 
cizio delle  linee.  —  532.  Ordine  di  costruzione  delte  linee  nel  caso  di  con- 
corso maggiore  delle  Provincie  e  dei  Comuni.  Anticipazione  da  parte  di  essi, 
senza  interessi,  della  quota  spettante  al  Governo.  Preferenza  nelle  costru- 
zioni. —  533.  Sistemi  economici  di  costruzione  e  di  esercizio.  —  534.  Con- 
cessioni all'industria  privata.  —  Norme  di  tali  concessioni.  —  535.  Leggi 
27  aprile  1885  e  4  dicembre  1902  per  la  concessione  dell'esercizio  delle  fer- 
rovie del  Regno.  —  536.  Censura  delle  leggi  relative  alla  costruzione  delle 
ferrovie  supplementari .  —  5.-H.  Concessioni  per  trainvie  e  ferrovie  economiche 
sa  strade  provinciali.  Costruzione  ed  esercisio  da  parte  delle  Provincie. 

528.  La  legge  20  marzo  1865  sui  lavori  pubblici  non  con- 
iene  particolari  disposizioni  circa  gli  oneri  delle  Provincie  in 
ìateria  di  ferrovie:  vi  furono  deliberazioni  di  Consigli  provin- 
iali,  per  le  quali  essi  assunsero  obblighi  facoltativi  per  la  co- 
rruzione di  date  linee;  ma  un  intervento  diretto  dalla  legge 
er  costringere  le  Provincie  e  i  Comuni  a  contribuzioni  coer- 
itive,  non  si  cominciò  ad  avere  che  con  la  legge  29  giugno 
873,  n.  1475,  per  la  quale  il  Governo  venne  autorizzato  a  con- 
edere la  costruzione  e  l'esercizio  di  alcune  ferrovie  nelle  Pro- 
incie  Venete  e  di  Mantova.  E  poiché  questa  legge,  sebbene 
peciale  per  alcune  Provincie,  venne  estesa  in  alcune  parti 
all'art  12  della  legge  29  luglio  1879,  n.  5002,  a  tutte  le  Pro- 
incie  dei  Regno,  non  parrà  inutile  che  si  prendano  in  esame 
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le  disposizioni  divenute  generali,  in  quanto  si  riferiscono  al 
contributo  delle  Provincie. 

Con  l'art  1°  della  legge  29  giugno  1873  designa  le  linee 
delle  quali  il  Governo  del  Re  è  autorizzato  ad  accordare,  con 
decreto  reale,  all'industria  privata,  a  Provincie  e  Comuni, 
isolatamente  o  riuniti  in  consorzio,  e  per  la  durata  non  mag- 
giore di  anni  90,  la  concessione  per  la  costruzione  ed  esercizio. 
E  per  l'art  2°  il  Governo  ha  facoltà  di  accordare  ai  concessio- 
nari una  sovvenzione  annua  non  maggiore  di  L.  1000  per  ogni 
chilometro  quadrato  delle  ferrovie  concesse  e  per  un  perìodo 
di  tempo  che  non  oltepassi  i  35  anni. 

L'art.  3,  modificando  sensibilmente  le  disposizioni  dell'ar- 
ticolo 11  della  legge  20  marzo  1865  sui  lavori  pubblici,  sta- 
bilisce che,  qualora  per  effetto  dell'apertura  all'esercizio  delle 
ferrovie  concesse,  qualche  strada  nazionale  o  qualche  tronco 
di  strada  nazionale  venisse  a  passare  nella  classe  delle  strade 
provinciali,  oltre  alla  sovvenzione  di  cui  all'art.  2,  sopra  rife- 
rito, si  sarebbe  potuto  accordare  ai  concessionari  per  lo  stesso 
periodo  di  tempo  un'altra  sovvenzione  annua  non  maggiore 
della  spesa  sostenuta  annualmente  dallo  Stato  nell'ultimo 
decennio  per  la  manutenzione  ordinaria  della  suddetta  strada 
o  tronco  di  strada. 

Le  disposizioni  degli  articoli  4,  5,  6  e  7  determinavano  le 
agevolezze  che  lo  Stato  accordava  ai  concessionari  per  l'intro- 
duzione dall'estero  dei  materiali  di  costruzione,  per  la  registra- 
zione degli  atti  relativi  alla  concessione,  per  le  chiusure  e 
separazioni  delle  ferrovie  dalle  proprietà  laterali. 

Gli  art.  7,  8,  9  e  10  stabilivano  le  norme  da  osservarsi  per 
la  costituzione  dei  consorzi  di  Provincie  e  di  Comuni  per  la 
costruzione  ed  esercizio  di  queste  ferrovie;  ma  di  questi  ci  occu- 
peremo nel  commento  al  n.  9  dell'art.  203  della  legge  comunale 
e  provinciale,  dove  appunto  si  dichiara  obbligatoria  la  spesa 
per  contributi  alle  spese  consortili. 

524.  Però  la  legge  che,  per  le  sue  ardite  innovazioni  e 
per  la  gravità  degli  oneri  che  impose,  può  dirsi  che  è  stata  per 
i  bilanci  delle  Provincie  ciò  che  la  legge  30  agosto  1868  sulle 
strade  comunali  obbligatorie  è  stata  per  i  Comuni,  fu  la  legge 
29  luglio  1879,  n.  5002,  contenente  le  norme  e  condizioni  per 
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costrurre  le  ferrovie  complementari  del  Regno;  è  quindi  neces- 
sario ricordarne  le  disposizioni  essenziali. 

Per  l'art  5  della  legge  stessa,  si  stabiliva  che  sarebbero 
costrutte  dallo  Stato,  col  concorso  del  20  per  cento  delle  Pro- 
vincie interessate  nelle  spese  di  costruzione  e  di  armamento, 
le  ferrovie  iscritte  alla  tabella  C,  annessa  alla  legge.  U  con- 
corso delle  Provincie  venne  determinato  —  quanto  alla  decor^ 
renza,  dal  giorno  del  cominciamento  dei  lavori:  quanto  al 
riparto,  dal  tempo  entro  il  quale  i  lavori  sarebbero  stati  pre- 
sumibilmente compiuti;  quanto  alla  somma  sulla  base  dei 
progetti  o  delle  perizie  approvati,  salvo  le  rettifiche  occorrenti^ 
a  norma  dell'articolo  4. 

Con  l'art  1,  veniva  autorizzata  la  costruzione  delle  ferrovie 
complementari  nella  legge  medesima  contemplate,  secondo 
le  norme  e  condizioni  in  essa  specificate,  e  si  stabiliva,  con 
l'articolo  3,  che  le  ferrovie  iscritte  nella  tabella  A  dovevano 
costruirsi  per  conto  ed  a  spese  dello  Stato;  si  disponeva  che 
le  ferrovie  iscritte  alla  tabella  £  sarebbero  state  costrutte 
dallo  Stato  col  concorso  obbligatorio  da  parte  delle  Provincie 
traversate  dalle  linee  ferroviarie,  o  interessate  alle  medesime. 
Questo  concorso  venne  determinato  dall'art.  4  ad  un  decimo 
sul  costo  di  costruzione  e  di  avviamento  delle  linee,  da  pagarsi 
in  20  rate  annuali. 

Il  costo  delle  linee  sul  quale  fu  determinato  l'ammontare 
delle  annue  rate  di  concorso  doveva  essere  fissato  al  comincia- 
mento dei  lavori  sulla  base  dei  progetti  di  esecuzione  e  delle 
perizie  della  linea  intiera;  questa  somma  doveva  rettificarsi 
rettificandosi  i  progetti  stessi,  e  quindi  definitivamente  fissata 
in  base  alla  finale  liquidazione  ed  accertamento  delle  spese 
tutte  riflettenti  la  costruzione  completa  delle  linee  ;  le  somme 
in  aumento  o  diminuzione  dovevano  essere  aggiunte  alle  rate 
non  ancora  scadute  o  detratte  dalle  medesime. 

La  decorrenza  delle  annualità  ebbe  principio  dal  comin- 
ciamento dei  lavori  ;  e  queste  dovevano  iscriversi  come  spese 
obbligatorie  nei  bilanci  di  ciascun  anno  delle  Provincie  inte- 
ressate. 

Con  decreto  reale,  sentito  i  Consigli  provinciali,  il  Consiglio 
provinciale  dei  lavori  pubblici  e  il  Consiglio  di  Stato,  si  doveva 
stabilire  il  riparto  delle  quote  di  contributo  per  ciascuna  linea. 


#46  8>m  *"»***&  *•*  nuoti.  [Art.  286,  §  2] 

fra  le  Provincie  interessate,  secondo  il  grado  d'Interesse  di 
ciascuna  (legge  cit,  art  4). 

L'art  6  stabiliva  che  per  intraprendere  i  lavori  di  costru- 
zione delie  ferrovie  indicate  all'articolo  5  occorreva  il  predo 
assenso  delle  Provincie  interessate,  le  quali  complessivamente 
rappresentassero  due  terzi  del  contributo,  e  regolarmente  si 
impegnassero  al  pagamento  delle  loro  rispettive  quote  di  con 
corso.  Ma  la  legge  27  aprile  1885,  n.  3048,  per  l'esercizio  delle 
reti  Mediterranea,  Adriatica  e  Sicula  e  per  la  costruzione  delle 
strade  ferrate  complementari,  fra  le  diverse  modiflcarfòni 
apportate  alle  leggi  29  luglio  1879  e  5  giugno  1881,  dichiarava 
(art  19)  che  il  concorso  delle  Provincie  alle  costruzioni  sulle 
linee  di  3*  categoria  (tabella  C)  era  obbligatorio:  per  coi 
rimaneva  soppresso  l'art  6  surriferito  della  legge  predetta. 

525.  Con  disposizione  aggiuntiva  dell'articolo  2  della  legge 
5  giugno  1881,  n.  240  (la  quale  apportava  parecchie  modifica- 
zioni a  quella  del  29  luglio  1879  che  andiamo  esponendo),  venne 
stabilito  che  le  rate  di  concorso  degli  Enti  morali  interessati 
nella  costruzione  delle  ferrovie,  di  cui  nella  predetta  legge, 
potrebbero  essere  provvisoriamente  fissate  anche  per  tronchi 
di  linea,  sulla  base  dei  progetti  di  massima  per  la  linea  intiera, 
salve  le  rettificazioni  occorrenti  in  base  ai  progetti  definitivi 
ed  alle  liquidazioni  finali. 

526.  Per  le  ferrovie  comprese  nelle  tabelle  B  e  C  alle 
Provincie  fu  concesso  il  diritto  di  rivalersi,  per  una  somma 
non  maggiore  di  un  terzo  delle  loro  rispettive  quote  di  con- 
corso, sui  Comuni  direttamente  interessati.  In  caso  di  conte- 
stazione delle  quote  assegnate  dalla  Deputazione  provinciale 
in  detti  Comuni,  venne  stabilito  che  si  dovesse  procedere  a 
norma  dell'art  46  della  legge  20  marzo  1865  sui  lavori  pub- 
blici (legge  citata,  art.  7),  fosse  aperto,  cioè,  il  ricorso  al  Governo 
del  Re,  che  provvede  definitivamente,  sulla  proposta  del  Mini- 
stero dei  lavori  pubblici,  sentito  il  Consiglio  superiore  dei  lavori 
pubblici  e  il  Consiglio  di  Stato. 

527.  Qualora  le  Provincie  interessate  non  si  fossero  accor- 
date rispetto  alla  loro  rispettiva  quota  di  contributo  alla  costru- 
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siane  (Mie  ferrovie,  di  cui  all'art.  5  (vedi  n.  524),  il  riparto 
doveva  stabilirsi  con  decreto  reale,  secondo  il  grado  d'interesse 
di  ciascuna  Provincia,  sentito  il  Consiglio  superiore  dei  lavori 
pubblici  e  il  Consiglio  di  Stato  (legge  citata,  art.  8). 

528.  E  la  legge  27  aprile  1885  sull'esercizio  delle  ferrovie, 
a  queste  disposizioni  aggiungeva  le  seguenti: 

«  In  aggiuntai  dei  1500  chilometri  di  cui  all'art.  10  della 
legge  29  luglio  1879,  n.  5002,  è  autorizzata  la  costruzione  di 
altri  1000  chilometri  e  la  conseguente  spesa  di  90  milioni,  alle 
condizioni  di  riparto  di  cui  all'articolo  11  della  predetta  legge 
del  1879,  e  dell'art  18  della  presente  legge  (1).  Il  pagamento 
di  tale  somma  verrà  fatto  in  due  esercizi  finanziari,  a  comin- 
ciare dall'undecimo  anno  dall'attuazione  della  presente  legge» . 
«  Il  Governo  del  Re  è  autorizzato  a  costruire  1530  chilo- 
metri di  ferrovie  secondarie,  semprechè,  a  suo  giudizio,  ed  a 
norma  dell'art  244  della  legge  sui  lavori  pubblici,  sia  com- 
provata l'utilità  di  tali  ferrovie;  e  le  Provincie  e  i  Comuni, 
isolatamente  o  riuniti  in  consorzio,  colle  norme  degli  arti- 
coli 43  e  seguenti  della  legge  predetta,  abbiano  dimostrato  di 
possedere  i  mezzi  per  il  loro  concorso  alla  relativa  spesa  di 
costruzione  e  di  ornamento,  e  si  siano  regolarmente  impe- 
gnati al  concorso  medesimo  nelle  proporzioni  e  condizioni 
specificate  nell'art  11  ». 

Questo  concorso,  a  carico  delle  Provincie  e  dei  Comuni 
interessati,  venne  fissato  in  quattro  decimi  del  costo  delle 
linee  Ano  alle  prime  L.  80.000  al  chilometro;  di  tre  decimi 
nelle  «successive  L.  70.000;  e  di  un  decimo  nella  rimanente 
somma.  La  misura,  la  decorrenza  e  il  riparto  annuo  del  con- 
corso vennero  regolati  con  le  norme  stabilite  dall'art.  5  della 
legge  stessa  (vedi  n.  527). 

689.  Il  Governo  del  Re  venne  autorizzato  (articolo  12)  a 
toe,  per  decreto  reale,  concessione  di  ferrovie  pubbliche,  colle 
sovvenzioni  e  colle  norme  fissate  nella  legge  29  giugno  1873, 
n.  1475  (vedi  sopra  n.  523).  E  con  l'art.  4  della  legge  5  giugno 
1881,  modificativa  della  legge  29  luglio  1879,  venne  stabilito 


(1)  Vedi  più  oltre,  n.  535. 
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che  le  sovvenzioni  che  il  Governo  ha  facoltà  di  accordare 
con  le  concessioni  di  ferrovie  pubbliche,  ai  termini  dell'ar- 
ticolo 12  della  legge  29  luglio  1879,  sono  estese  a  qualsivoglia 
sistema  di  costruzione  delle  ferrovie  stesse,  qualunque  sia  la 
larghezza  del  binario. 

530.  Il  valore  dei  terreni  ceduti  gratuitamente  dallo  Stato 
alle  Provincie  e  ai  Comuni  per  la  costruzione  delle  linee  fu 
computato  sulla  quota  a  cui  sono  tenuti  per  effetto  della 
legge  stessa  (articolo  13). 

Per  l'art.  14  la  proprietà  di  tutte  le  linee  costruite  dallo  Stato 
in  esecuzione  di  questa  legge  rimane  interamente  a  lui  devoluta. 

531.  Al  Governo  spettava  di  provvedere  all'esercizio  di 
tutte  le  linee  predette,  con  l'obbligo  di  corrispondere  agli  enti 
interessati  che  hanno  concorso  alla  costruzione  di  quelle  consi- 
derate dagli  articoli  3,  5  e  10  una  partecipazione  al  prodotto 
netto,  quale  risulti  dai  conti  annualmente  liquidati  dal  Go- 
verno, deducendo  dal  prodotto  lordo  tutte  le  spese  di  esercizio, 
ed  inoltre  il  10  per  cento  per  l'uso  e  il  rinnovamento  del 
materiale  mobile;  tale  partecipazione  venne  proporzionata 
per  ogni  linea  alla  quota  contribuita  dagli  enti  interessati  per 
la  costruzione.  Trascorsi  trentanni  dall'apertura  delle  linee 
all'esercizio,  al  Governo  venne  concesso  il  diritto  di  liberarsi, 
in  qualsivoglia  epoca,  dall'obbligo  di  detta  partecipazione, 
corrispondendo  alle  Provincie  e  ai  Comuni  interessati  un  capi- 
tale pari  alla  quota  da  essi  versata  per  la  costruzione  (legge 
citata,  articolo  14). 

532.  Per  la  costruzione  di  alcune  delle  linee,  di  cui  agli  art  3, 
5  e  10,  le  Provincie  e  i  Comuni  interessati  facessero  offerte  di 
concorsi  maggiori  almeno  di  un  decimo  di  quello  rispettiva- 
mente fissato  dagli  articoli  4,  5  e  11,  il  Governo  avrebbe  avuto 
riguardo  alle  offerte  stesse  nel  determinare  l'ordine  di  costru- 
zione delle  linee  predette;  s'intende  che  quest'obbligo  non 
conferiva  agli  enti  interessati  nessun  titolo  di  considerazione 
verso  lo  Stato  :  che  le  parole  «  avere  riguardo  »  non  hanno  altro 
effetto  che  di  rimettere  la  cosa  che  ne  è  oggetto  al  prudente* 
apprezzamento  del  Governo. 
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Quando  invece  da  parte  delle  Provincie  e  degli  enti  inte- 
ressati fosse  offerta  l'anticipazione  senza  interessi  della  quota 
spettante  al  Governo,  le  linee  alle  quali  tale  quota  si  riferisse, 
dovevano  avere  la  precedenza  nell'ordine  della  costruzione. 
Lo  Stato  assumeva  l'obbligo  di  eseguire  la  restituzione  del- 
l'anticipazione predetta  entro  dieci  anni,  a  decorrere  dall'aper- 
tura delle  linee  all'esercizio,  ed  in  dieci  rate  annue  eguali  senza 
interessi;  durante  tale  periodo  rimane  devoluto  agli  enti  interes- 
sati il  prodotto  netto  delle  linee,  da  diminuire  annualmente  in 
proporzione  delle  rate  restituite  (legge  citata,  art.  15). 

Ma  con  l'articolo  5  della  legge  5  giugno  1881,  venne 
data  al  Governo  facoltà  di  ricevere  dagli  enti  morali  inte- 
ressati delle  anticipazioni,  sia  per  una  linea  intiera,  sia  per 
uno  o  più  tronchi  della  medesima,  i  quali  dovessero  collegarsi 
con  linee  già  in  esercizio,  o  la  cui  costruzione  fosse  stata  assicu- 
rata per  legge,  fermo  restando  il  disposto  dell'art.  15  della  legge 
29  luglio  1879:  vale  a  dire  che,  per  effetto  delie  anticipazioni 
fatte  dalle  Provincie  e  dai  Comuni  allo  Stato,  a  queste  linee 
venne  accordata  la  preferenza  nell'ordine  delle  costruzioni. 

533.  Per  le  ferrovie  contemplate  in  questa  legge,  che 
non  potessero  far  parte  di  una  linea  o  rete  principale,  l'art.  16 
prescrisse  che  si  dovessero  adottare  i  sistemi  più  economici 
di  costruzione  e  di  esercizio:  le  linee  di  cui  agli  articoli  3, 
5  e  10,  l'esercizio  delle  quali  non  potesse  perturbare  quello 
della  rete  principale,  potevano,  a  giudizio  del  Governo,  essere 
costruite  a  binario  ridotto.  Per  tali  ferrovie  si  poteva  permet- 
tere il  collocamento  del  binario  sul  piano  delle  strade  nazionali, 
purché  si  lasciasse  libera  per  il  carreggio  una  larghezza  non 
minore  di  metri  cinque  ;  e  colla  stessa  condizione  fu  autorizzata 
l'occupazione  di  strade  provinciali  e  comunali. 

&S4.  Fermi  gli  obblighi  sopra  esposti,  venne  data  al  Go- 
verno del  Re  la  facoltà  di  concedere  all'industria  privata 
la  costruzione  e  l'esercizio,  anche  a  binario  ridotto,  di  quelle 
fra  le  linee  contemplate  dagli  articoli  3,  5  e  10,  per  le  quali 
la  concessione  dell'esercizio  non  potesse  perturbare  il  sistema 
speciale  adottato  per  esercitare  le  reti  principali  e  purché  non 
ne  venissero  a  risultare  per  la  finanza  dello  Stato  oneri  rispet- 
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tivamente  maggiori  di  quelli  che  conseguono  dagli  articoli  3, 
5  e  11.  Gli  atti  di  concessione  devono  essere  sottoposti  all'ap- 
provazione del  Parlamento  (L.  cit,  art.  17). 

Per  l'art.  6  della  legge  5  giugno  1881,  la  facoltà  concessasi 
Governo  da  queste  disposizioni  è  estesa  alle  linee  contemplate 
nell'art.  2  della  legge  stessa  (vedi  sopra  n.  525),  ferme  rima- 
nendo le  condizioni  dello  stesso  articolo  e  l'obbligo  di  sottoporre 
gli  atti  di  concessione  al  Parlamento. 

Sulle  domande  dei  corpi  morali  interessati,  il  Governo  del 
Re  fu  autorizzato  dall'art.  18  a  concedere  ad  essi  le  linee  con- 
template all'art.  10  (vedi  n.  528),  da  essere  costruite  a  binario 
ridotto,  rimanendo  fermo  il  concorso  dello  Stato  nelle  propor- 
zioni stabilite  dall'art.  11:  il  concorso  dello  Stato  venne  esteso 
anche  alla  spesa  per  la  provvista  del  materiale  mobile.  Fa 
fatto  obbligo  ai  concessionari  di  eseguire  le  costruzioni  e 
l'armamento  a  proprie  spese,  e  di  esercitarle  a  loro  rischio 
e  pericolo  con  materiale  mobile  proprio.  Queste  concessioni 
potevano  farsi  per  un  tempo  non  maggiore  di  90  anni  (legge 
citata,  art.  18). 

La  legge  5  giugno  1881,  con  l'art.  5,  estendeva  la  facoltà 
concessa  dal  predetto  art.  18  della  legge  del  1879,  alle  linee  da 
costruirsi  con  qualsiasi  sistema  economico,  qualunque  fosse  la 
larghezza  del  binario.  Il  concorso  a  carico  dello  Stato  rimaneva 
sempre  nelle  proporzioni  indicate  dall'art.  11  della  legge  pre- 
detta; però  l'esercizio  delle  linee  contemplate  dall'art.  18  della 
legge  stessa  doveva  intendersi  fatto  a  rischio  e  pericolo  dei 
concessionari,  esclusa  cosi  ogni  qualsiasi  partecipazione  dello 
Stato,  tanto  negli  utili  come  nei  rischi  e  nelle  spese  di  esercizio 
delle  linee  medesime. 

535.  A  queste  disposizioni  delle  leggi  del  1879  e  del  1881 
tennero  dietro  quelle  della  legge,  già  citata,  27  aprile  1885, 
n.  3048,  sulle  convenzioni  per  l'esercizio  delle  ferrovie,  la 
quale  contiene  diverse  modificazioni  alle  disposizioni  delle 
leggi  predette.  È  quindi  opportuno  riprodurle  integralmente  (1). 


(1)  Legge  27  aprile  1885,  art.  13:  e  Le  Provincie,  i  Comuni  ed  i  loro 
consorzi,  a  cui  saranno  forniti,  con  emissione  di  obbligazioni  garantite 
dallo  Stato,  i  fondi  per  la  costruzione  delle  strade  ferrate  complementari, 
dovranno  rimborsare  al  Tesoro  la  somma  del  capitale  e  degli  interessi 
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Con  legge  4  settembre  1902,  iu  506,  il  Governo  fu  auto-. 
rizzato  ed  accordare  altre  concessioni  all'industria  privata,  per 
la  costruzione  ed  esercizio  di  strade  ferrate.  E,  per  agevolare 
la  costruzione  di  linee  contemplate  dalle  leggi  29  luglio  1:879  e 
20  luglio  1888,  n.  5550,  il  sussidio  chilometrico  dello  Stato  am- 
messo nella  misura  massima  di  lire  6000  dalla  legge  30  aprile 
1899,  n.  168,  venne  elevato  a  lire  8000,  estendendo  anche  a 
queste  linee,  se  costrutte  a  sezione  ridotta,  l'esonero  del  con- 
tributo degli  enti  locali. 

536,  Da  ciò  che  precede  si  rileva  con  quale  persistenza 
lo  Stato  abbia  spinto  le  Provincie  e  i  Comuni  alla  costruzione 
delle  ferrovie  supplementari  ;  e  mentre  l'esperienza  ha  dimo- 
strato come  fra  le  nuove  linee  siano  ben  poche  quelle  rimune- 
ratone, si  hanno  intanto  nei  bilanci  provinciali  degli  oneri  più 
o  meno  considerevoli,  con  la  tendenza  molto  naturale  delle 


corrispondenti,  mediante  delegazioni  sugli  esattori  delle  imposte  dirette 
in  numero  non  maggiore  di  .'JO,  a  forma  degli  articoli  8  e  7  della  legge 
31  mano  1891,  n.  131.  —  Le  quote  di  concorso  a  carico  delle  Provincie 
e  degli  altri  enti  interessati  e  le  maggiori  somme  da  essi  pagate  ed  offerte 
in  aumento  alle  quote  obbligatorie,  ai  termini  dello  leggi  29  luglio  1879, 
d.  5012,  e  f>  luglio  1884,  n.  875,  per  le  strade  ferrate  della  seconda  cate- 
goria (tabella  Vi),  della  tersa  categoria  (tabella  C),  e  per  quelle  della 
quarta  categoria  costruite  dallo  Stato,  saranno  ridotte  ad  un  quarto,  a 
eondisione  che  gli  enti  suddetti  rinuncino  al  diritto  di  partecipare  al 
prodotto  netto  dell'esercizio. 

«  I  corpi  morali,  concessionari  di  linee  di  quarta  categoria,  potranno 
rinunciare  alla  concessione,  lasciando  che  la  ferrovia  venga  costruita  dallo 
Statò  con  le  norme  stabilite  da  questo  articolo. 

•  E*  pure  ridotto  ad  un  quarto  il  contributo  dovuto  per  le  strade  di 
prima  categoria,  a  sensi  dell'art.  31  della  legge  29  luglio  1879. 

t  Le  quote  di  concorso  pagate  dalle  Provincie,  dai  Comuni  e  dagli 
altri  enti  interessati  in  eccedenza  della  somma  che  risultasse  dovuta  per 
effetto  dei  paragrafi  precedenti,  saranno  scontate  sui  primi  pagamenti 
che  ancora  fossero  dovuti.  Ove  non  fosse  più  dovuto  alcun  pagamento, 
lo  Stato  farà  il  rimborso  dell'eccedenza  in  cinque  rate  annuali  senza 
mteresse. 

■  Le  quote  a  carico  dello  Stato,  anticipate  dalle  Provincie,  dai  Co- 
mai  o  dagli  altri  enti  interessati,  verranno  loro  restituite  in  cinque  anni 
4i|| -apertura  delle  linee  all'esercizio,  ed  in  cinque  rate  eguali  senza 
interesse. 

«  Dentro  il  termine  di  sei  mesi  gli  enti  interessati  che  versarono  quote 
obbligatorie,  aumenti  di  quote  od  anticipazioni  di  quote  governative, 
dovranno  optare  tra  il  disposto  della  legge  29  luglio  1879  e  quello  della 
Patente  legge  ». 
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Provincie  ad  esonerarsene  e  a  porli  a  carico  dell'erario  :  il  che 
in  parte  si  è  conseguito. 

537.  La  legge  27  dicembre  1896,  n.  561,  autorizza  le  Pro- 
vincie a  fare  concessioni  per  l'impianto  di  tramvie  a  trazione 
meccanica  e  di  ferrovie  economiche  sulle  strade  provinciali  o 
sui  tronchi  di  esse. 

Ed  il  regolamento  17  giugno  1900,  n.  301,  dichiara  che  la 
concessione  è  deliberata  dal  Consiglio  provinciale. 

L'accennata  legge  vietava  alle  Provincie  ed  ai  Comuni  di 
esercire  le  tramvie  o  le  ferrovie  economiche  (art  39);  però 
potevano  ottenere  una  compartecipazione  ai  prodotti  od  il 
pagamento  d'un  canone  per  la  concessione  (art.  40).  Ma  la 
legge  4  dicembre  1902,  all'art.  9,  revocò  il  richiamato  art  39, 
autorizzando  le  Provincie,  i  Comuni  ed  i  consorzi  provinciali 
e  comunali  a  costruire  ed  esercitare  le  tramvie  e  le  ferrovie, 
che  venissero  loro  concesse,  sia  a  propria  cura  diretta,  sia  a 
mezzo  di  società  od  imprese  sub  concessionarie. 


§  3.  —  Concorso  nella  eoatruione  e  mantenimento  dea: li  argini 
contro  fiumi  e  torrenti. 

538.  Differenza  fra  questo  e  il  precedente  paragrafo.  Leggi  ohe  regolano  gli  oneri 
della  Provincia  circa  i  fiumi  e  i  torrenti.  —  539.  Carattere  giurìdico  delk 
acque  pubbliche  in  diritto  romano.  Fiumi  e  ruscelli.  Direzione  amministri* 
tiva  delle  acque  pubbliche  nelle  leggi  romane.  Spese  relatóre.  —  540.  Li 
acque  pubbliche  nel  medio  evo  e  nel  diritto  intermediario.  Le  acque  pubbliche 
secondo  lo  Strikio.  —  541.  Legislazioni  moderne.  Lavori  intorno  aUe  acati 
pubbliche.  —  542.  Leggi  già  vigenti  nei  vari  Stati  d'Italia.  Legge  unifi- 
catrice 20  marzo  1865  sui  lavori  pubblici.  —  543.  Elenco  delle  acque  pub- 
bliche ordinato  dalla  legge  10  agosto  1884.  Sono  applicabili  all'elenco  delle 
acque  pubbliche  le  norme  relative  all'elenco  delle  strade.  Competenza  panivi 
delle  spese.  —  544.  Art.  174  della  legge  sui  lavori  pubblici.  —  545.  Con- 
troversie insorte.  Legge  30  marzo  1893.  Relazione  Bertolini.  Difetti  della 
legge  sui  lavori  pubblici.  Opere  preventive  e  moderatrici  sulle  acque.  Voti 
della  Camera  per  un  migliore  regime  delle  acque.  Nuova  classificazione  delle 
acque:  ordine  del  giorno  Crispi.  —  546.  Modificazioni  della  legge  30  mano 
1893:  legge  7  luglio  1902,  e  testo  unico  25  luglio  1904.  Cinque  categorìe  di 
opere  idrauliche.  Spese  relative.  —  547.  Opere  di  prima  categoria:  sono  a 
cirico  dello  Stato.  —  548.  Opere  di  seconda  categorìa:  consorzi  idraulici. 
Legge  3  luglio  1875  sulla  misura  dei  contributi  consorziali.  Norme  regola- 
trici. —  549.  Nuova  categoria  di  opere  idrauliche  creata  dalle  leggi  del  1893 
e  del  1902:  rimboschimenti  ed  altre  opere  di  terza  categoria.  Loro  iscrizione. 
Contributi  della  Provincia  e  degli  altri  enti.  Facoltà  nella  Provincia  di  ese- 
guire di  rettameli  te  le  opere.  Critica  di  questa  disposizione.  —  550.  Opere* 
di  quarta  categoria.  Concorso  della  Provincia.  —  551.  Opere  di  quinta  cate- 
goria. La  spesa  non  è  obbligatoria  per  la  Provincia.  Opere  che  interessane? 
soltanto  un  ponte  od  uua  strada  od  altri  beni.  Non  è  ammessibile 
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amministrativo.  —  552.  I  progetti  di  argini  devono  estera  approvati  dal 

B referto  o  dal  Ministero.  Caai  argenti.  Argini  praticabili  come  strade  pub» 
Liche.  Giurisdizione  per  le  controTersie  concernenti  le  opere  idrauliche.  — 
554.  Custodia  degli  argini  dei  fiumi  e  torrenti. 

538.  Il  paragrafo  precedente  parla  degli  argini  relativi  ai 
ponti  ed  alle  strade  provinciali  (vedasi  pure  il  n.  551):  il  para- 
grafo che  commentiamo  riguarda  invece  gli  argini  destinati 
a  difendere  anche  altri  beni  pubblici  o  privati. 

Il  paragrafo  3  dell'art.  236,  si  riferisce  alla  legge  organica 
sui  lavori  pubblici,  20  marzo  1865,  ali.  F,  ed  alle  leggi  3  luglio 
1875,  n.  3600,  5  luglio  1882,  n.  876,  18  gennaio  1885,  n.  2885, 
20  gennaio  1888,  n.  5201,  30  marzo  1893,  n.  173,  e  7  luglio 
1902,  n.  304.  Ma  tutte  queste  disposizioni  furono  coordinate  nel 
testo  unico  sulle  opere  idrauliche  25  luglio  1904,  n.  523. 

S89.  Vediamo,  anzitutto,  qual  è  il  carattere  giuridico  delle 
acque  pubbliche. 

È  noto  che,  anche  per  le  leggi  romane,  tutti  i  fiumi  erano 
pubblici  o,  come  ora  diciamo,  demaniali.  Per  verità,  nel  Digesto 
si  dice  che  (lumina  pene  omnia  publica  sunt  (1);  e  ciò 
supponeva  che  non  tutti  i  fiumi  fossero  pubblici;  ma  nelle 
istituzioni  Giustiniano  disse  in  modo  più  reciso  che  /lumina 
omnia  publica  sunt  (2).  Nella  parola  /lumina  erano  compresi 
quelli  che  la  nostra  legge  chiama  torrenti  ;  che  la  sola  distin- 
zione ammessa  era  appunto  di  /lumina,  spettanti  al  demanio 
dello  Stato,  e  ruscelli,  rivi,  i  quali  di  regola,  erano  di  pro- 
prietà privata  (3);  e,  difatti,  l'azione  per  regolamento  di  confini 
poteva  essere  esercitata  per  un  fondo  separato  dall'altro  da 
un  ruscello  (4),  ma  non  era  ammessa  per  due  fondi  separati 
da  un  fiume  (5). 


(1)  L.  4,  §  1,  D.  de  divisione  rerum,  I,  8. 

(2)  §  2,  Inst.  de  rerum  divisione,  II,  1. 

(8)  Vedi  LL.  1-4,  D.  de  rivi*,  XLIU,  21;  L.  1,  §  1,  D.  de  fluminibus, 
XUII,  12. 

(4)  Sed  ni  rivus  privalus  intervenite  flnium  regundorum  agi  potest 
(L  6,  D.  Finium  regundorum,  X,  1). 

(5)  Sed  $i  via  publica  intervenite  confinium  non  ititeli igitur  ;  et  ideo 
fàum  regundorum  agi  non  potest  ;  quia  magis  in  confimo  meo  via  publica, 
**  /lumen  sii,  quam  ager  vicini  (L.  4,  §  il;  L  5,  D.  flnium  regundo- 
r**,  X,  1). 

0M.  $  rrm.,  Tifl. 
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D  fiume  (cosi  Ulpiano)  si  distingue  dal  ruscello  per  la 
grandezza  sua  o  per  l'opinione  delle  popolazioni  circostanti; 
(lumen  a  rivo  magnitudine  discernendum  est,  aut  existima- 
tione  circumcolentium  (1);  e  definisce  il  ruscello:  rivu&  ed 
locus  per  longitudine™,  depressus,  quo  aqua  decurrit  (2). 

La  direzione  amministrativa  delle  acque  pubbliche  spettava 
allo  Stato,  ed  era  esercitata  dal  pretore,  funzionario  ammi- 
nistrativo e  giudiziario  (3);  sotto  l'impero,  passò  all'impera- 
tore (4),  che  T  esercitò  nelle  Provincie  per  mezzo  dei  suoi 
delegati,  ai  quali  vennero  date  le  stesse  facoltà  che  aveva  il 
pretore  in  Roma  (5). 

Le  spese  per  i  fiumi  erano  in  parte  a  carico  dello  Stato  (6), 
il  quale  vi  provvedeva  per  lo  più  con  l'opera  degli  schiavi 
e  dei  condannati  in  opus  publicum  (7)  ;  ma  più  spesso  e 
in  misura  più  grave  le  spese  erano  poste  a  carico  delle 
Provincie  (8)  e  delle  città  (9). 

540.  Nel  medio  evo  e  nelle  leggi  anteriori  al  nostro  secolo 
i  fiumi  e  i  torrenti  furono  egualmente  ritenuti  parte  del 
demanio  ;  principio  che  troviamo  sancito  nel  libro  dei  Feudi, 
nel  quale  si  legge  una  costituzione  di  Federico  I,  quaesint 
regalia  (10).  E  nella  dottrina  dei  commentatori  cosi  del  diritto 
romano  come  del  diritto  feudale  quel  principio  non  venne 
-mai  messo  in  dubbio. 

Ecco  come  si  esprime  il  dotto  giureconsulto  tedesco  Samuele 
Strikio:  «  Cui  autem  jus  circa  /lumina,  adscribamus,  sali* 
cuilibef  patere  credimns;  scilicet  iìli,  qui  summam  in  repu- 
blica  potestatem  habef,  et  hinc  in  sfatti  monarchico,  principi; 


(1)  L.  5,  D.  de  fluminibun,  XLIII,  12. 

(2)  L.  1,  §  2,  D.  de  rivi*,  XLIII,  21. 

(3)  L.  50 f  D.  de  adquir.  ver.  dominio,  XLI,  1. 

(4)  L.  2,  D.  de  fluminib.,  XLIII,  12;  L.  §  1,  D.  de  aqua  et  aqua  pluvia 
arcenda,  XXXIX,  3;  L.  14,  §  2,  D.  de  sei-vitutibus,  VIII,  1. 

(5)  L.  7,  §  2,  D.  de  offlc.  procon*.,  1,16;  L.  4,  D.  de  officio  praesidii,  1, 18. 

(6)  All'epoca  di  Polibio  le  spese  più  importanti  dello  Stato  erano  i 
lavori  pubblici  di  ogni  natura  (VI,  11,  13,  3);  Tito  Livio,  51;  XLI,  27.  — 
Dionkji  d'Alicarnas.so,  Antich.  rom.,  IV,  43. 

(7)  L.  17,  28,  34,  I).  de  potili»,  XVIII,  19;  L.  1,  C.  de  poeni*,JK,  tf- 

(8)  L.  5,  C.  Theod.,  de  operibus  publicis,  XV,  I. 

(9)  L.  18,  32,  33,  C.  Theod.,  de  op.  pub.,  XV,  I. 
(10;  De  feudi»,  II,  56. 
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i  aristocratico,  optimatibus;  in  democratico,  populo  idjuris 
"ibuendum.  Inde  jam  est,  quod  doctores  de  primo  reipu- 
licae  stata  loquentes  magno  numero  asserant,  (lumina  in 
ominio  et  in  Uberrima  dispotitione  principia  esse  (1).  Eam 
utem  potestatem  in  flumina  non  immerito  principem,  sed 
ho  oc  proprio  jure  sibi  vindicare,  facili  negotio  probari 
otest.  Quod  si  enim  ad  principem  tota  respublica  pertinet, 
idiculum  erit  asserere,  minimam  eyus  partem  ad  eum  non 
vrtinere...  >  (2).  Le  ultime  deduzioni  dei  dotto  giureconsulto 
adesco,  prese  alla  lettera,  condurrebbero  dirittamente  alla 
>rmola  «  VEtat,  e1  est  moi!  »  di  Luigi  XIV;  ma,  spogliato 
i  certe  espressioni  meno  esatte,  il  concetto  è  sempre  questo  : 
he  i  fiumi  sono  parte  del  demanio  del  principe,  in  quanto 
al  principe  s'incarna  la  rappresentanza  dello  Stato. 

641.  Non  riferiremo  la  legislazione  dei  vari  Stati  di  Europa; 
he,  in  questo,  sono  tutte  più  o  meno  conformi  al  diritto 
ornano,  al  diritto  intermediario,  o,  più  esattamente,  ai  prin- 
ipii  necessari  e  fondamentali  di  diritto  pubblico  imposti  dalla 
tatara  medesima  delle  cose. 

Le  sole  differenze  che  si  riscontrano  nelle  varie  legislazioni 
i  riferiscono  all'onere  delle  spese  per  lavori  intorno  alle 
■eque  pubbliche  ;  le  quali  in  alcune  legislazioni  pesano  sullo 
(tato,  in  altre  sulle  Provincie,  in  altre,  in  parte  sull'erario, 
n  parte  sullo  Stato,  in  parte  sulle  Provincie  ;  ed  è  superfluo 
lire  che,  con  la  parola  Provincia,  intendiamo  riferirci  alle 
nassime  circoscrizioni  amministrative  locali. 

2&42.  Quanto  alle  leggi  già  vigenti  nei  diversi  Stati  d'Italia, 
Dotiamo  che: 

1°  secondo  l'antico  diritto  della  monarchia  Sabauda  consa- 
crato nelle  RR.  Costituzioni  del  1770,  tutti  i  fiumi,  i  torrenti  del 
Segno  erano  dichiarati  pubblici  e  parte  del  demanio  regale  (3). 

(1)  Vultbjus,  de  feudi*,  I,  5,  6.  —  Sixtinus,  de  regalibutt,  II,  3,  30  e 
seguenti  —  Klochius,  de  aerario,  II,  65. 

(2)  Samlblb  Strikio,  Jurid.  dittput.,  VII,  caput.  II  (voi.  II,  edixione 
fl»r«tf.,  Celli,  1840). 

(S)  Cofltit.  Vittorio  Amedeo  II  :  <  Dichiariamo  tutti  i  fiumi  e  torrenti 
**i  nostri  Stati  onere  regali  e. per  conseguenza  del  R.  Demanio  »  (Co- 
fittone  VI,  7). 
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2°  altrettanto  era  nella  Lombardia  e  nella  Venezia; 

3°  in  Toscana  e  nelle  Provincie  pontificie  si  applicavano 
le  regole  delle  leggi  romane; 

4°  per  la  legislazione  del  Regno  delle  Due  Sicilie  tutte 
le  acque  dei  fiumi  e  torrenti  erano  pubbliche. 

La  legislazione  italiana,  unificata  con  la  legge  20  marzo 
1865,  ali.  Fy  sui  lavori  pubblici,  e  con  le  altre  leggi  sopra 
citate,  ha  quindi  presso  a  poco  accolti,  ma  meglio  deter- 
minati, i  principii  che  aveva  trovati  nel  diritto  pubblico  dei 
vari  Stati. 

548.  Non  è  tuttavia  da  pretermettere  che  molte  discus- 
sioni si  sono  fatte  intorno  al  carattere  e  alla  demanialità  delle 
acque  pubbliche,  specialmente  per  la  determinazione  dei  diritti 
dello  Stato,  degli  enti  morali  e  dei  privati  (1).  Ma  nella  nostra 
legislazione  la  questione  venne  risolta  con  l'articolo  24  della 
legge  10  agosto  1884,  n.  2644,  sulla  derivazione  di  acque 
pubbliche  secondo  il  quale,  per  cura  del  Ministero  dei  lavori 
pubblici,  doveva  formarsi  l'elenco  delle  acque  pubbliche  nel 
territorio  di  ciascuna  Provincia  del  Regno  ;  e  tutti  gli  elenchi 
cosi  formati  dovevano  pubblicarsi  in  tutte  le  Provincie  inte- 
ressate nel  corso  d'acqua.  Venne  concesso  agli  interessati  un 
termine  di  tre  mesi  per  presentare  i  loro  reclami.  Gli  elenchi 
cosi  formati  dovevano  essere  approvati  con  decreto  reale, 
sentiti  i  Consigli  provinciali  delle  Provincie  interessate,  ed  il 
Consigliò  di  Stato,  e  salva,  in  caso  di  controversie,  la  com- 
petenza del  potere  giudiziario. 

Grazie  a  questa  legge,  si  dovrebbe  avere  quell'elenco,  del 
del  quale  può  ripetersi  ciò  che  sopra  dicemmo  dell'elenco 
delle  «  strade  classificate  »  che,  cioè  esso  è  il  registro  dello 
stato  civile  delle  acque  pubbliche.  Debbono  quindi  intendersi 
applicate  all'elenco  stesso  tutte  le  osservazioni  sopra  svolte 
intorno  a  quello  delle  strade,  per  le  questioni  cui  può  dar  luogo 
la  formazione  di  esso  e  gli  effetti  che  ne  derivano.  Purtroppo, 
però,  l'elenco  non  fu  ancor  compiuto  in  tutte  le  Provincie. 


(1)  Vedi  segnatamente  Vittorio  Suialoia,  Sulla  proprietà  ddle  cose 
appartenenti  al  Demanio  pubblico  {Legge,  XXIII,  II,  786).  —  Ratto  Lo- 
renzo, Carattere  ed  enumeratone  delle  acque  demaniali  (Legge,  XXXTI1» 
I,  26  e  segg.). 
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Queste  disposizioni,  determinate  dalla  necessità  di  stabilire* 
la  competenza  delle  varie  autorità  circa  la  concessione  delle 
derivazioni  di  acque  pubbliche,  hanno  una  grande  importanza, 
come  quelle  che  danno  una  sanzione  scritta  e  positiva  al  principio 
della  demanialità  delle  acque  in  tutte  le  Provincie  del  Regno  ; 
ed  era  opportuno  ricordarle  a  complemento  di  quanto  si  è  detto 
sulla  legislazione  delle  acque  pubbliche;  ma  le  disposizioni 
medesime  non  hanno  alcuna  influenza  nella  determinazione 
della  competenza  passiva  delle  spese  per  le  opere  idrauliche. 

544.  Anche  l'articolo  174  della  legge  sui  lavori  pubblici 
già  imponeva  al  Governo  del  Re  di  emanare  entro  un  anno 
dalla  pubblicazione  della  legge  stessa,  un  elenco: 

1°  dei  fiumi,  laghi  e  canali  navigabili  da  iscriversi  nella 
prima  categoria; 

2°  delle  arginature,  opere  idrauliche  e  canali  navigabili 
da  comprendersi  nella  seconda  categoria. 

Questo  elenco  doveva  essere  approvato  e  pubblicato  per 
decreto  reale,  previo  il  parere  dei  Consigli  provinciali,  del 
Consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici  e  dei  Consiglio  di  Stato. 

L'elenco  delle  opere  di  seconda  categoria  si  sarebbe  potuto 
modificare  entro  tre  anni  dal  Governo  del  Re,  coll'aggiunta 
di  altre  opere  idrauliche,  sopra  istanza  degli  interessati,  e 
osservate  le  prescrizioni  dell'art.  115. 

Scorsi  tre  anni  nessun' opera  avrebbe  potuto  essere  dichia- 
rata di  seconda  categoria  se  non  per  la  legge  (1).  Tutti  i  corsi 
d'acqua  e  tutte  le  opere  idrauliche  non  comprese  in  tale  elenco 
sarebbero  andate  a  carico  dei  consorzi  e  degli  interessati. 

545.  Senonchè  queste  disposizioni  avevano  dato  luogo  nella 
pratica,  a  gravi  inconvenienti,  i  quali  sono  accuratamente 
esposti  nella  notevole  relazione  che,  a  nome  della  Commissione 
della  Camera  dei  deputati,  fece  l'on.  P.  Bertolini  (2)  sul  progetto 

(1)  Due  leggi  hanno  successivamente  modificati  gli  elenchi  formati, 
in  esecuzione  dell'art.  95,  delle  opere  idrauliche  dì  seconda  categoria, 
e  sono  : 

1°  La  legge  5  luglio  1882,  n.  876  ; 
2°  La  legge  18  gennaio  1885,  n.  280f>. 
(2;  legislatura  XVIII,  1»  Sessione  1X92-93  —  Documenti,  disegni  di 
Iegge  e  reiasioni,  n.  152- A. 
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che  poi  divenne  la  legge  30  marzo  1893,  n.  173,  colla  quale 
vennero  profondamente  modificati  gli  art.  92,  94,  96,  97,  98, 
99,  101,  102,  10Ò,  114,  120,  122,  124  e  126  della  legge  20  mano 
1865,  ali.  F  sui  lavori  pubblici.  L'importanza  delle  conside- 
razioni svolte  nella  relazione  predetta,  specialmente  in  refe- 
zione cogli  oneri  della  Provincia,  ci  induce  a  riassumere  il 
contenuto. 

Osservava  anzitutto  il  relatore  che  le  disposizioni  contenute 
nel  titolo  IH  della  legge  sui  lavori  pubblici  ebbero  estesa 
applicazione  solamente  rispetto  alle  opere  idrauliche  della  prima 
e  della  seconda  categoria;  quelle  poste  a  carico  dello  Stato, 
queste  pure  eseguite  dallo  Stato,  ma  col  concorso  di  metà  della 
spesa  da  parte  della  Provincia  e  degli  altri  interessati.  Infatti 
la  legge  provvide  in  modo  precipuo  alle  arginature  ed  alla 
difesa  delle  rive  dei  maggiori  corsi  d'acqua;  non  curò  invece 
di  ordinare  organi  e  mezzi  adeguati  per  le  opere  richieste 
dalle  opere  minori.  La  conseguenza  fu  che  la  classificazione 
delle  opere  idrauliche  nella  seconda  categoria,  riguardante 
fiumi  arginati  di  grande  importanza,  solo  in  28  Provincie  fa 
esattamente  eseguita,  mentre,  specialmente  nelle  Provincie 
del  Mezzogiorno  e  dell'Italia  insulare,  le  acque,  per  le  condi- 
zioni idrografiche,  arrivando  presto  al  mare,  in  generale  con 
forti  pendenze  ed  avendo  spesso  natura  torrentizia,  non  sono 
trattenute  da  argini  e  non  presentano  i  caratteri  richiesti 
dall'art.  94  della  legge. 

Ne  seguiva  che  nella  maggior  parte  d'Italia,  non  essendo 
i  corsi  d'acqua  compresi  nella  seconda  categoria,  e  siccome 
in  causa  delle  deficienti  disposizioni  della  legge  del  1865, 
generalmente  non  vi  si  provvedeva  con  consorzi  di  terza  cate- 
goria, non  si  trovava,  salvo  eccezioni,  stabilito  alcun  razionale 
sistema  di  difesa  pubblica  contro  le  irruenze  devastatrici  delle 
acque.  Occorreva  quindi  provvedere  a  una  mancanza  di  siste- 
mazione lamentata  in  quasi  tutta  Italia,  che  era  causa  di  danni 
sempre  maggiori  e  più  frequenti.  L'applicazione,  rispetto  alle 
opere  della  seconda  categoria,  della  legge  del  1865,  la  quale 
non  provvedeva  ad  una  azione  preventiva  nei  bacini  supe- 
riori dei  torrenti  montani,  ma  solamente  ad  opere  di  riparo 
diretto  contro  le  inondazioni,  portò  la  necessità  di  spese  enormi, 
le  quali,  già  in  origine  in  gran  parte  non  equamente  attribuite 
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per  cosi  rilevante  quota  agli  enti  locali,  riuscivano  ad  essi  un 
onere  insopportabile,  e  che  avrebbe  ecceduta  persino  la  loro 
potenza  contributiva,  se  la  legge  3  luglio  1875  non  avesse 
fissato  almeno  un  limite  massimo  pel  concorso. 

Due  ordini  di  opere,  preventive  e  moderatrici,  occorrono 
contro  i  danni  delle  acque:  opere  forestali  ed  opere  propria- 
mente idrauliche.  È  dimostrata  l'influenza  del  sistema  forestale 
sul  regime  delle  acque;  le  disastrose  distruzioni  dei  boschi 
non  sono  l'ultima  causa  delle  inondazioni  che  funestano  la 
naggior  parte  delle  regioni  della  penisola.  Le  leggi  20  giugno 
L877  e  1°  marzo  1888  hanno  tentato  di  apportare  qualche 
rimedio  al  male,  la  prima  col  tutelare  le  foreste  esistenti,  la 
seconda  col  promuovere  i  rimboschimenti.  Ma  nell'applica- 
rione  quest'ultima  si  palesò  inefficace,  perchè  non  impose  né 
L'obbligò  ai  proprietari  di  rimboschire,  né  l'obbligatorietà  dei 
consorzi;  e  se  qualche  rimboschimento  si  ottenne,  fu  dovuto 
ad  accordi  presi  direttamente  dal  Ministero  di  agricoltura  con 
alcune  Provincie,  in  base  agli  articoli  11  e  12  della  legge 
20  giugno  1879. 

Quanto  al  secondo  ordine  di  opere,  cioè  le  opere  idrauliche, 
l'esperienza  ha  dimostrato  che,  anziché  le  opere  grandiose, 
tornano  utili  opere  di  poca  importanza,  applicate  di  prefe- 
renza nei  tratti  superiori,  giacché  queste  assicurano  la  mag- 
giore economia  ed  il  massimo  effetto  utile. 

Ma  nella  nostra  legislazione  mancano  disposizioni  che  assi- 
curino un  razionale  e  sicuro  sistema  di  opere  idrauliche  intese 
a  provvedere  a  questa  bisogna;  e  le  deficienti  disposizioni 
della  legge  20  marzo  18(35  vennero  spesso  riconosciute  dal 
Parlamento,  sia  rispetto  all'aggravio  eccessivo  incombente  a 
date  Provincie  ed  altri  interessati  per  opere  di  seconda  cate- 
goria, sia  rispetto  alla  necessità  di  provvedere  ad  opere  pre- 
ventive e  moderatrici  nel  sistema  delle  acque  pubbliche.  Anzi 
la  Camera  votò  parecchi  ordini  del  giorno  (31  maggio  1875 
6  maggio  1881,  21  marzo  1885,  12  maggio  1889),  coi  quali, 
mentre  in  causa  delle  preoccupazioni  per  la  pubblica  finanza, 
si  rimetteva  a  tempi  più  normali  l'apportare  rimedio  ai  mali 
lamentati,  invitava  però  il  Governo  allo  studio  ed  alla  presen- 
tazione degli  opportuni  progetti  di  riforma  della  legge  20  marzo 
1865.  Ed  a  quest  ordine  d'idee  s'ispirava  la  Commissione  della 
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Camera  che  riferiva  sul  progetto,  che  divenne  la  legge  del 
30  marzo  1893,  proponendo  il  seguente  ordine  del  giorno  che, 
accettato  anche  dal  Ministero  venne  votato: 

«  La  Camera  invita  il  Governo  ad  affrettare  lo  studio  dei  prov- 
vedimenti più  volte  da  essa  richiesti  per  ordinare  la  classifica- 
zione delle  opere  di  seconda  categoria  ed  il  riparto  dei  contri- 
buti in  modo  più  confacente  alla  eccezionale  condizione  delle 
Provincie  interessate  nella  manutenzione  dei  maggiori  fiumi  >. 

La  necessità  però  di  istituire  una  classificazione  di  opere 
idrauliche  fra  la  seconda  e  la  terza  categoria  era  già  stata 
riconosciuta  dall'ori.  Baccarini  nella  tornata  del  6  dicembre 
1880.  Nel  7  marzo  la  Camera  votava  un  ordine  del  giorno 
(Crispi)  che  reclamava  dal  Governo  «  un  disegno  di  legge  per 
meglio  regolare  il  regime  delle  acque  e  per  provvedere  alle 
opere  che  ancora  reclamano  il  concorso  dello  Stato  ».  E  il 
27  marzo  1887  l'on.  Finali  presentava  un  disegno  di  legge 
(che  riprodusse  Vìi  marzo  1889)  per  modificare  gli  art  96, 
97  e  99  della  legge  20  marzo  1865,  rendendo  obbligatorio 
anche  per  le  opere  di  terza  categoria  il  concorso  dello  Stato. 

646.  Solamente  con  la  legge  30  marzo  1893  si  potè  arri- 
vare a  qualche  risultato;  legge  che  illuminata  da  notevoli 
relazioni  (quelle  del  senatore  Gadda  per  l'Ufficio  centrale 
del  Senato,  e  dell'ori.  Bartolini,  per  la  Commissione  della 
Camera,  dalla  quale  ultima  abbiamo  desunte  le  osservazioni 
e  le  notizie  che  precedono)  portò  un  miglioramento  notevole 
alla  legge  del  1865.  Venne  poi  la  legge  7  luglio  1902,  n.  304, 
che  riguardava  specialmente  le  opere  di  terza  categorìa. 
Ed  è  ora  in  vigore  il  richiamato  testo  unico  25  luglio  1904, 
che  ci  proponiamo  di  esaminare. 

-  Giusta  l'art  3  di  questo  testo,  le  opere  intorno  alle  acque 
pubbliche,  a  seconda  degli  interessi  ai  quali  provvedono,  sono 
distinte  in  cinque  categorie,  e  si  eseguiscono: 

1°  dallo  Stato  esclusivamente; 

2°  dallo  Stato  col  concorso  delle  Provincie  e  degli  enti 
interessati  riuniti  in  consorzio; 

3°  dai  consorzi  degli  interessati  col  concorso  dello  Stato, 
delle  Provincie  e  dei  Comuni,  salve  le  disposizioni  degli  artì- 
coli 37,  48,  49  e  53; 
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4°  dai  consorzi  degli  interessati; 

5°  dai  proprietari  e  possessori  interessati. 
Tutte  le  opere  e  spese  di  manutenzione  ordinaria  e  stra- 
>rdinaria  sono: 

per  la  1*  categoria,  a  carico  esclusivo  dello  Stato; 

per  la  2*  categoria,  a  carico  dello  Stato  col  concorso 
Ielle  Provincie  e  degli  interessati  riuniti  in  consorzio; 

per  la  3»  e  4*  categoria,  a  carico  esclusivo  del  consorzio 
egli  interessati,  salve  le  disposizioni  dell'ultimo  capoverso 
ell'art  44  per  le  opere  di  terza  categoria; 

per  la  5*  categoria,  a  carico  dei  proprietari  e  posses- 
orì  interessati. 

647.  Nelle  opere  di  prima  categoria  la  Provincia  non  ha 
ìulla  a  vedere.  Sono  considerate  come  tali  (art  4)  e,  quindi, 
tono  a  carico  dello  Stato  «  le  opere  che  hanno  per  unico 
oggetto  la  navigazione  dei  fiumi,  laghi  e  grandi  canali  coor- 
dinati ad  un  sistema  di  navigazione,  o  la  conservazione  del- 
l'alveo dei  fiumi  di  confine  >.  Lo  stesso  articolo  aggiunge  che 
<  lo  Stato  sostiene  pure  le  spese  necessarie  per  i  canali  artifi- 
ciali di  proprietà  demaniale,  quando  altrimenti  non  dispongano 
speciali  convenzioni  ». 

548.  Per  l'art.  5,  coi  concorso  delle  Provincie  e  degli  inte- 
ressati riuniti  in  consorzio,  lo  Stato  provvede  alle  opere  di 
seconda  categorìa,  e  cioè  : 

a)  alle  opere  lungo  i  fiumi  arginati  e  loro  confluenti, 
parimente  arginati,  dal  punto  in  cui  le  acque  cominciano  a 
correre  entro  argini  continui,  e  quando  tali  opere  provvedano 
>d  un  grande  interesse  di  una  Provincia; 

b)  alle  nuove  inalveazioni,  rettificazioni  ed  opere  annesse 
che  si  fanno  affine  di  regolare  i  medesimi  fiumi  ; 

e)  ai  canali  di  navigazione  che  interessano  una  o  due 
Provincie  e  che  non  si  collegano  ad  altre  comunicazioni  per 
acqua. 

Le  spese  per  le  opere  indicate  in  questo  articolo  e  vanno 
ripartite,  detratta  la  rendita  netta  patrimoniale  dei  consorzi, 
Per  una  metà  a  carico  dello  Stato,  e  l'altra  metà  per  un  quarto 
a  carico  della  Provincia  o  delle  Provincie  interessate,  e  pel 
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restante  a  carico  degli  altri  interessati.  Soho  include  nel  riparto  le 
spese  di  sorveglianza  dei  lavori  e  di  guardia  delle  arginature  ». 
Con  la  legge  3  luglio  1875  (art  32  e  33  del  testo  unico  del 
1904)  si  spiega  che  il  contributo  annuo,  che,  le  Provincie  e  gii 
altri  interessati  devono  pagare  in  parti  uguali  allo  Stato  per 
le  opere  idrauliche  di  seconda  categoria,  —  sarà  stabilito,  per 
la  durata  di  ogni  decennio,  nella  metà  delle  spese  occorse  nel 
decennio  precedente  per  le  opere  medesime.  Esso  doveva 
essere  determinato  con  decreto  reale,  sentiti  i  Consigli  pro- 
vinciali, e  previo  parere  del  Consiglio  superiore  dei  lavori 
pubblici  e  del  Consiglio  di  Stato. . 
Viene  parimente  disposto: 

1°  che  il  contributo  massimo  competente  annualmente 
a  ciascuna  Provincia  non  deve  mai  superare  il  ventesimo 
della  sua  imposta  principale,  terreni  e  fabbricati; 

2°  che  le  quote  annuali  cui  sono  tenuti  i  singoli  consoni 
degli  interessati  non  devono  superare  i  cinque  centesimi  della 
rispettiva  imposta,  terreni  e  fabbricati  ; 

3°  che  tutte  le  eccedenze  ricadono  a  carico  dello  Stato; 

4°  che  le  rendite  patrimoniali  dei  consorzi  stabilmente 
costituiti  continuano  ad  andare  in  diminuzione  del  carico 
complessivo  ; 

5°  che  però  le  rendite  nuove  o  nuovamente  reperibili 
vanno  a  tutto  favore  dei  consorzi; 

6°  che  qualunque  diminuzione  si  verifichi  sopra  le  dette 
rendite  e  patrimoni  per  fatto  dell'amministrazione  pubblica 
nell'esecuzione  dei  lavori  non  dà  luogo  ad  alcuna  indennità. 
Alle  Provincie  ed  ai  consorzi  interessati  alle  spese  sopra 
indicate  è  fatto  obbligo  di  versare  le  quote  rispettive  nelle 
casse  erariali,  nei  modi  e  termini  dell'imposta  fondiaria.  Dove 
non  esistano  consorzi,  e  finché  non  vi  siano  organizzati  a 
forma  di  legge,  il  Governo  ha  facoltà  di  provvedere  all'esa- 
zione della  quota  spettante  alla  massa  degli  interessati,  ripar- 
tendola in  ragione  della  imposta  diretta  sui  beni  compresi 
nei  perimetri  stabiliti,  a  termini  dell'art  175  della  legge  sui 
lavori  pubblici  (1).  Tutti  i  prodotti  degli  argini  e  delle  golene 

(1)  «  Entro  un  anno  dalla  pubblicazione  dell'elenco  di  che  al  Partì  colo 
precedente  (l'elenco  dei  fiumi,  laghi,  ecc.)  verranno  per  decreto  reale 
stabiliti  i  perimetri  doi  territori  che  devono  collo  Staio  contribuire  per 


che  fimno  parte  della  rendita  patrimotìiale  dei  consorzi  sono 
preferibilmente  concessi  in  affitto  ai  proprietari  frontisti, 
rispettando  tutti  i  diritti  legalmente  acquistati  dai  frontisti 
stessi  o  dai  terzi. 

64».  Coli' art  96  della  legge  30  marzo  1893  fu  introdotta, 
fra  la  seconda  e  la  terza  categoria  della  legge  del  1865,  una 
categoria  nuova;  e,  in  corrispondenza  della  legge  7  luglio 
1902,  l'art  7  del  testo  unico  del  1904  dichiara  che  apparten- 
gono alla  terza  categoria  le  opere  da  costruirsi  ai  fiumi  e  tor- 
renti e  loro  bacini  montani,  non  comprese  fra  quelle  idrauliche 
di  1*  e  2*  categoria,  le  quali  opere,  insieme  alla  sistemazione 
del  corso  dell'acqua,  abbiano  anche  uno  dei  seguenti  scopi: 

a)  difendere  ferrovie,  strade  ed  altre  opere  di  grande 
interesse  pubblico,  nonché  beni  demaniali  dello  Stato,  delle 
Provincie  e  dei  Comuni; 

b)  migliorare  il  regime  di  un  corso  d'acqua  che  abbia 
opere  classificate  di  prima  e  seconda  categoria; 

e)  impedire  inondazioni,  straripamenti,  corrosioni,  inva- 
sioni di  ghiaie,  od  altro  materiale  di  alluvione,  che  possano 
recare  rilevante  danno  al  territorio  o  all'abitato  di  uno  o  più 
Comuni,  ovvero,  producendo  impaludamenti,  possano  recar 
danno  all'igiene  o  all'agricoltura. 

Sono  compresi  fra  le  opere  di  questa  categoria  anche  i 
lavori  di  rimboschimento  e  di  rinsodamento  di  terreni  mon- 
tani, purché  siano  naturalmente  collegati  e  coordinati  con  le 
opere  sopra  indicate. 

Per  l'iscrizione  di  opere  in  3:i  categoria  si  presenta  domanda 
al  Ministero  dei  lavori  pubblici  dalla  Provincia  o  dai  Comuni 
o  dai  proprietari  interessati.  La  classifica  può  anche  essere 
fatta  per  iniziativa  del  Governo. 

Le  spese  sono  sostenute  dallo  Stato,  dalle  Provincie,  dai 
Comuni  e  dal  consorzio  di  proprietari  o  possessori  dei  beni 
interessati.  La  ripartizione  di  tali  spese  ha  luogo  in  ragione 
del  50  per  cento  a  carico  dello  Stato,  del  lo  alle  Provincie, 


le  opere  in  detto  elenco  nominate.  Il  Governo  promuoverà  per  la  istitu- 
zione dei  consorzi  e  la  riforma  di  quelli  esistenti,  ove  sia  bisogno,,  per 
le  spese  idrauliche  relative  alle  opere  della  seconda  e  della  tersa  cate- 
goria   . 
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del  20  al  consorzio.  Se  la  Provincia  od  uno  dei  Comuni  eccedono 
il  limite  legale  della  sovrimposta  (vedi  n.  432  e  successivi)  lo 
Stato  contribuisce  pel  60  per  cento,  la  Provincia  per  il  10,  pur© 
per  il  10  i  Comuni,  e  per  il  20  il  consorzio. 

Le  quote  a  carico  delle  Provincie  e  dei  Comuni  sono  stabi- 
lite in  ragione  della  superficie  dei  terreni  compresi  nel  peri 
metro  e  posti  nei  rispettivi  territori.  Per  la  misura  del  contri- 
buto i  proprietari  o  possessori  potranno  essere  distinti  in  più 
classi  a  seconda  del  rispettivo  interesse.  I  proprietari  di  fer- 
rovie, strade  ed  altre  opere  d'interesse  pubblico  sono  iscrìtti 
in  un  elenco  speciale,  e  il  loro  contributo,  da  conteggiarsi  nel 
20  per  cento  a  carico  del  consorzio,  viene  determinato  esclu- 
sivamente in  ragione  dell'utile  conseguito  o  presumibile. 

Allorché  la  domanda  di  classifica  è  presentata  dalla  Pro- 
vincia, questa  può  anche  essere  autorizzata  ad  eseguire  diret- 
tamente le  opere;  ed  in  tal  caso  s'intende  sostituita  al  consorzio, 
fermi  restando  i  rispettivi  contributi  (art  37). 

L'art  53  sancisce  una  facoltà  contraria  al  principio  di 
rispetto  alle  competenze  passive  dei  vari  enti  ;  la  facoltà,  cioè, 
nella  Provincia  di  eseguire  le  opere  col  contributo  dello  Stato, 
addossandosi  anche  l'onere  delle  quote  che  dovrebbero  essere 
a  carico  dei  Comuni  e  dei  proprietari  interessati.  In  questo 
caso  la  legge  dà  alla  Provincia  altresì  l'onere  di  provvedere, 
a  sue  esclusive  spese,  alla  successiva  manutenzione  delle  opere. 

560.  Le  opere  di  quarta  categoria  sono  quelle  che,  non 
classificabili  nelle  altre  categorie,  hanno  lo  scopo  di  sistemare 
l'alveo  o  contenere  le  acque  dei  fiumi  e  torrenti,  dei  grandi 
colatori  ed  altri  importanti  corsi  d'acqua. 

La  Provincia  ed  il  Comune  devono  concorrere  (art  9),  in 
misura  non  inferiore  ad  un  sesto  ciascuno,  per  la  costruzione 
di  nuove  opere  straordinarie  che  importino  una  spesa  spro- 
porzionata alle  forze  del  consorzio.  Lo  Stato  potrà  concorrere, 
per  somma  non  eccedente  il  quarto,  quando  sia  dimostrato 
che,  non  ostante  i  contributi  della  Provincia  e  del  Comune, 
il  consorzio  non  può  sopperire  alla  spesa. 

551.   La   Provincia   non  contribuisce,    obbligatoriamente, 

alle  opere  di  quinta  categoria  (art.  10). 
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Ma  l'onere  della  Provincia,  di  provvedere  alle  opere  d'ar- 
ginatura che  possono  interessare  le  proprie  strade  ed  i  propri 
ponti,  è  confermato  dall'art  12  il  quale  dichiara  che  i  lavori 
ai  fiumi  e  torrenti,  i  quali  abbiano  per  unico  oggetto  la  con- 
servazione di  un  ponte  o  di  una  strada  pubblica,  ordinaria 
o  ferrata,  si  eseguiscano  e  si  mantengano  a  spese  esclusive 
di  queir  Amministrazione  à  cui  spetta  la  conservazione  del 
ponte  o  della  strada  (vedi  n.  553  e  successivi  e  n.  538). 

Se  tali  lavori  giovano  anche  ai  terreni  ed  altri  beni 
pubblici  o  privati,  i  loro  proprietari  o  possessori  dovranno 
concorrere  in  ragione  dell'utile  che  ne  risentiranno.  Ma 
per  siffatti  lavori  non  si  può  costituire  consorzio  in  via 
amministrativa  (1). 

Sull'argomento  delle  opere  idrauliche  ritorneremo  trattando 
del  paragrafo  9. 

552.  I  progetti  per  modificazione  di  argini  e  per  costru- 
zione e  modificazione  di  altre  opere  di  qualsiasi  genere  che 
possono  direttamente  o  indirettamente  influire  sul  regime  dei 
corsi  d'acqua,  quantunque  d'interesse  puramente  consorziale  o 
privato,  non  si  possono  eseguire  senza  la  previa  omologazione 
del  prefetto.  Però  i  progetti  debbono  essere  sottoposti  all'ap- 
provazione del  Ministero  dei  lavori  pubblici  quando  si  tratti 
d'opera  che  interessi  notevolmente  il  regime  del  corso  d'acqua; 
quando  si  tratti  di  costruire  nuovi  argini,  e  infine  quando 
concorrono  nella  spesa  lo  Stato  e  le  Provincie  (art.  57). 

Sono  naturalmente  eccettuati  i  provvedimenti  temporanei 
d'urgenza,  per  i  quali  si  procede  in  conformità  di  speciali 
disposizioni  regolamentari  a  questi  casi  relativi. 

Quando  si  tratta  di  argini  pubblici  i  quali  possono  ren- 
dersi praticabili  per  istrade  pubbliche  o  private,  sulla  domanda 
che  venga  fatta  dall'Amministrazione  delle  Provincie  o  dei 
Comuni  o  da  particolari  interessati,  se  ne  può  loro  concedere 
l'uso  sotto  le  condizioni  che,  per  la  perfetta  conservazione 
degli  argini  stessi,  siano  prescritte  dal  prefetto,  e  può  richie- 
dersi alle  dette  Amministrazioni  o  ai  particolari  un  concorso 


(1)  Cons.  di  Stato,  parere  31   ottobre  1902  (Man.  amm.,  1903,  272); 
22  aprile  1904  {ivi,  474). 
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nelle  spese  di  ordinaria  riparazione  e  manutenzione.  Quando 
le  Amministrazioni  o  i  privati  si  rifiatino  di  assumere  la  manu- 
tenzione delle  sommità  arginali  ad  uso  stradalo,  dopo  averto 
assunta,  non  la  eseguiscano,  i  corrispondenti  tratti  di  argine 
tengono  interclusi  con  proibizione  dei  transito. 

653.  Spetta  esclusivamente  all'autorità  amministrativa  lo 
statuire  e  il  provvedere,  anche  in  caso  di  contestazione,  sulle 
opere  di  qualunque  natura  e,  in  generale,  sugli  usi,  atti  o 
fatti,  anche  consuetudinari,  che  possono  avere  relazione  col 
buon  regime  delle  acque  pubbliche,  colla  difesa  e  conserva- 
zione delle  sponde,  coir  esercizio  della  navigazione,  con  quello 
delle  derivazioni  legalmente  stabilite,  e  coll'ammessione  dei 
molini  ed  opifici  sopra  le  dette  acque  esistenti;  e  cosi  pare 
sulle  condizioni  di  regolarità  dei  ripari  ed  argini  od  altra 
opera  qualunque  fatta  entro  gli  alvei  e  contro  la  sponda 
(articolo  2). 

Quando  dette  opere,  usi,  atti  o  fatti  siano  riconosciuti 
dall'autorità  amministrativa  dannosi  al  regime  delle  acque 
pubbliche,  essa  sola  è  competente  per  ordinarne  la  modifi- 
cazione, la  cessazione  o  la  distruzione. 

Tutte  le  contestazioni  sono  regolate  dall'autorità  ammini- 
strativa, salvo  il  disposto  dell'art.  25,  n.  7,  della  legge  2  giugno 
1889,  n.  6166;  cioè  salvo  il  ricorso  alla  Sezione  IV  del  Con- 
siglio di  Stato. 

Se  vi  sia  ragione  a  risarcimento  di  danni,  la  relativa 
azione  sarà  promossa  davanti  ai  giudici  ordinari,  i  quali  non 
possono  discutere  le  questioni  già  risolte  in  via  amministrativa. 

Queste  disposizioni  si  applicano  altresì  a  tutte  le  opere 
di  carattere  pubblico  che  si  eseguiscono  entro  l'alveo  o  contro 
le  sponde  di  un  corso  d'acqua  (vedi  anche  il  n.  657). 

554.  Il  Governo  del  Re  (art.  61),  stabilisce  le  norme  da 
osservare  nella  custodia  degli  argini  dei  fiumi  o  torrenti,  e 
nell'eseguimento  dei  lavori  cosi  di  loro  manutenzione  come 
di  riparazione  e  nuova  costruzione,  e  cosi  pure  stabilisce  le 
norme  per  il  servizio  della  guardia,  da  praticarsi  in  tempo 
di  piena,  lungo  le  arginature,  che  sono  mantenute  a  cura  o 
col  concorso  dello  Stato. 
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§  4.  -  OtetrwfeM  e  MUtoftlawto  ài  porti  e  feri. 

555.  I  porti  e  le  spiaggie  fanno  parte  del  demanio  dello  Stato.  Le  Provincie  e 
i  Comuni  non  vi  hanno  alcan  diritto  di  condominio.  —  556.  Obblighi  della 
Provincia.  —  557.  Legge  2  aprile  1885  sai  porti:  classificazione  dei  porti 
marittimi.  —  558.  Elenchi  delle  classificazioni.  Porti  militari.  Variazioni  nella 
categoria  dei  porti.  —  559.  Spese  per  i  porti:  criteri  regolatori.  —  560.  Quali 
sono  considerate  opere  portuali.  —  561.  Concorso  delle  Provincie  atte  spese 
per  i  porti  di  prima  e  di  seconda  categoria.  Canali.  —  562.  Contributo  pro- 
porzionale delle  Provincie  e  dei  Comuni.  —  563.  Quali  sono  le  Provincie  e  i 
Comuni  coobbligati.  Apprezzamento  del  Governo.  £*  atto  incensurabile.  Proce- 
dimento. Criteri.  —  564.  Facoltà  delle  Provincie  e  dei  Comuni.  —  565.  Elenchi 
delle  Provincie  e  dei  Comuni  obbligati  al  concorso.  Notificazione.  Stanziamento 
della  apesa  nei  bilanci  provinciali  e  comunali.  Ricorsi  :  non  hanno  effetto  sospen- 
sivo. —  566.  Norme  per  l'esecuzione  delle  opere  portuali.  —  567.  Liquida- 
zione delle  spese.  A  quali  si  estende  l'obbligo  delle  Provincie  e  dei  Comuni.  — 
568.  Costruzione  di  nuovi  porti..  -  569.  Spese  per  fari  e  fanali,  —  570.  Regio 
Decreto  7  agosto  1887  sulla  classificazione  dei  porti.  —  571.  Porti  e  scali 
ani  laghi  e  sui  fiumi. 

666.  I  porti  e  le  spiaggie,  qualunque  sia  la  loro  classe,  sono 
proprietà  del  demanio  dello  Stato  (Cod.  civ.,  art  429);  e, 
come  tali,  inalienabili  e  imprescrittibili  (Cod.  civ.,  art.  430, 
1116,  2113,  2114):  questo  è  il  principio  fondamentale  che 
governa  tutte  le  disposizioni  relative  alla  materia.  E  già  per 
le  leggi  romane  i  porti  erano  res  publicae,  sottratti  quindi 
al  diritto  civile,  sotto  l'aspetto  cosi  del  dominio  come  della 
-manutenzione  (1).  Quanto  al  diritto  intermediario,  lo  stato 
della  legislazione  e  della  dottrina  venne  accuratamente  svolto, 
colla  sua  solita  ampiezza,  da  Samuele  Strikio  (2). 

Nella  legge  20  marzo  1865,  sulle  opere  pubbliche,  riguardo 
ai  porti  non  si  riscontra  alcuna  disposizione  che  corrisponda 
all'art  22,  il  quale,  riguardo  alle  strade,  ne  distingue  la  pro- 
prietà demaniale  riconoscendola  rispettivamente  allo  Stato, 
alle  Provincie  e  ai  Comuni.  I  porti,  come  le  spiaggie  del  mare, 
i  seni,  i  golfi,  sono  parte  del  demanio  esclusivo  dello  Stato. 
L'obbligo  che  la  legge  impone  alle  Provincie  ed  ai  Comuni 
di  contribuire  alle  spese  non  conferisce  loro  alcun  diritto  di 
dominio  o  di  condominio  :  è  un  contributo  che  si  misura  al 
maggiore  o  minore  interesse  delle  Provincie  e  dei  Comuni 


(1)  L.  1,  §  17,  D.  de  fluminibus,  XLI1I,  12;  L.  7,  C.  de  operibus  public ù, 
VIE,  12;  L.  1  e  segg.,  C.  Theod.,  de  Ut.  et  itin.,  VII,  16,  ecc. 

(2)  Sam.  Strikio,  De  jure  partuum. 
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nei  porti,  ma  che  lascia  intatta  su  questi  la  sovranità  dema- 
niale dello  Stato.  Ed  è  prendendo  le  mosse  da  questi  principii 
che  passiamo  ora  ad  esaminare  le  disposizioni  di  legge  rela- 
tive ai  porti,  alle  spiaggie  ed  ai  fari,  in  relazione  agli  oneri 
delle  Provincie. 

556.  È  obbligatoria  per  la  Provincia  (cosi  il  §  4  dell'art  236) 
la  spesa  per  la  costruzione  e  il  mantenimento  dei  porti  o  per 
altri  servizi  marittimi  in  conformità  delle  leggi.  A  questa 
materia  provvedeva  la  legge  20  marzo  1865  sui  lavori  pub- 
blici (titolo  IV,  art.  182  205),  finché  la  legge  16  luglio  1884, 
n.  2518,  introdusse  un  nuovo  ordinamento;  e  in  forza  del- 
l'art. 33  di  questa  legge  (che  autorizzava  il  Governo  del  Be 
a  raccogliere  in  un  testo  unico  le  disposizioni  della  legge 
stessa  e  le  altre  del  titolo  10  della  legge  del  1865  sopra 
citata,  che  non  essendo  state  modificate  dalla  nuova  legge, 
o  non  trovandosi  in  opposizione  colla  medesima,  continuano 
ad  avere  vigore)  venne  formato  un  testo  unico  e  sanzionato 
con  Regio  Decreto  2  aprile  1885,  n.  3095,  che  forma  ora  un 
nuovo  titolo  IV,  con  propria  e  distinta  numerazione.  Al  testo 
unico  della  legge  fece  seguito  il  regolamento  9  maggio  1901, 
n.  327,  modificato  (non  però  nelle  parti  riguardanti  le  Pro- 
vincie ed  i  Comuni)  con  R.  D.  26  settembre  1904,  n.  713.  Nel- 
l'esame di  quella  legge  andiamo  a  rilevare  gli  oneri  delle 
Provincie  per  i  porti,  le  spiaggie  ed  i  fari,  oneri  ai  quali  si 
riferisce  il  citato  §  4  dell'art.  236  della  legge  comunale  e 
provinciale. 

557.  I  porti  sono  divisi  in  due  categorie. 

Alla  prima  categoria  appartengono  i  porti  e  le  spiaggie 
che  interessano  la  sicurezza  della  navigazione  generale  e 
servono  unicamente  o  precipuamente  a  rifugio  od  alla  difesa 
militare  o  alla  sicurezza  dello  Stato. 

Della  seconda  categoria  fanno  parte  i  porti  e  gli  approdi 
che  servano  precipuamente  al  commercio  ed  abbiano  i  requi- 
siti per  i  quali  siano  da  assegnarsi  ad  una  delle  classi  seguenti, 
determinate  dall'art.  2  della  legge  predetta;  e  cosi: 

r  Sono  di  prima  classe  i  porti  che  erano  iscritti  nella 
medesima  al   momento  in  cui  la  legge   16  luglio   1884,  è 
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entrata  in  vigore,  in  quanto  sono  situati  a  capo  di  grandi 
linee  di  comunicazione  e  il  movimento  commerciale  dei  quali, 
giovando  ad  estesa  parte  del  Regno  ed  al  traffico  internazio- 
nale terrestre,  li  costituisce  d'interesse  generale  dello  Stato; 
nonché  quegli  altri  porti  che,  quantunque  non  sieno  a  capo 
di  grandi  linee  di  comunicazione,  abbiano  gli  stessi  requisiti 
che  li  costituiscano  d'interesse  generale  dello  Stato  e  nei  quali 
la  quantità  delle  merci  imbarcate  e  sbarcate  non  sia  stato 
inferiore  alle  250.000  tonnellate  in  ognuno  degli  anni  dell'ul- 
timo triennio  che  ha  preceduta  la  pubblicazione  della  predetta 
legge  16  luglio  1884; 

2°  Sono  di  seconda  classe  quelli  che,  al  momento  della 
pubblicazione  di  detta  legge,  erano  iscritti  nella  terza  classe, 
e  il  movimento  dei  quali  interessa  soltanto  ad  una  o  ad 
alcune  Provincie:  nonché  quegli  altri  porti,  il  movimento  com- 
merciale dei  quali  interessa  anche  soltanto  ad  una  o  ad  alcune 
Provincie,  purché  la  quantità  delle  merci  nei  medesimi  imbar- 
cate e  sbarcate  non  sia  stato  inferiore  a  tonnellate  25.000  in 
ognuno  degli  anni  dell'ultimo  triennio  anteriore  alla  pubbli- 
cazione della  legge  stessa  ; 

3°  Sono  di  terza  classe  quei  porti  l'utilità  dei  quali  si 
estende  soltanto  ad  una  parte  notevole  di  una  Provincia,  e 
nei  quali  la  quantità  delle  merci  imbarcate  o  sbarcate  non 
sia  stata  interiore  a  10.000  tonnellate  in  ognuno  degli  anni 
dell'ultimo  triennio  anteriore  alla  legge  sopra  indicata; 

4°  Sono  Analmente  di  quarta  classe  tutti  gli  altri  porti, 
seni,  golfi  e  spiaggie,  tanto  del  continente  quanto  delle  isole, 
non  assegnati  alle  tre  classi  precedenti. 

558.  Giusta  le  norme  sopra  ricordate  il  Governo  del  Re, 
udito  il  parere  del  Consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici, 
del  Consiglio  del  commercio,  e  del  Consiglio  di  Stato,  uditi 
pure  i  Consigli  delle  Provincie  e  dei  Comuni  ''vedi  n.  565), 
approva  con  decreto  gli  elenchi  delle  nuove  classificazioni, 
nonché  delle  Provincie  e  dei  Comuni  chiamati  a  concorrere  alle 
spese  dei  porti  delle  due  prime  classi  (L.  2  aprile  1885,  art.  3). 

Ai  porti  che  interessano  la  difesa  militare  o  la  sicurezza 
dello  Stato  si  provvede  di  concerto  dai  ministri  dei  lavori 
pubblici,  della  guerra  e  della  marina  (L.  2  aprile  1885,  art.  3). 

24  —  Sa»»*  Uff  ndCAmm.  Cam.  §  Fro*.,  Vili. 
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Colle  stesse  norme  bì  deve  procedere  alle  aggiunte  e  varia- 
zioni nella  prima  categoria  ed  ai  passaggi  da  una  ad  un'altra 
classe  dei  porti  di  seconda  categoria.  Delle  maggiori  e  minori 
somme  che  por  effetto  di  queste  aggiunte,  variazioni  e  pas- 
saggio si  avessero  da  richiedere  per  le  spese  ordinarie  dei 
porti  dev'essere  data  apposita  dimostrazione,  da  allegarsi  al 
bilancio  di  previsione  della  spesa  del  Ministero  dei  lavori 
pubblici  per  Tanno  a  cominciare  dal  quale  il  porto  appar- 
tenga alla  nuova  classe  (L.  cit,  art.  3). 

559.  Passiamo  ora  alla  spesa  ed  al  riparto  di  essa. 

Le  nuove  opere  e  quelle  di  miglioramento  e  conservazione 
dei  porti,  dei  fari  e  delle  spiaggie  sono  a  carico  dello  Stato, 
delle  Provincie  e  dei  Comuni,  secondo  la  natura  loro  e  l'impor- 
tanza e  grado  di  utilità  dei  porti  e  spiaggie  in  cui  vengono 
eseguiti  (L.  cit.,  art.  4).  11  giudizio  sulla  estimazione  degli 
utili  che  lo  Stato,  le  Provincie  e  i  Comuni  ne  ritraggono  è 
rimesso  all'  apprezzamento  sovrano  dell'  autorità  superiore 
amministrativa:  solo  dalle  parti  interessate  possono  impugnarsi 
gli  elementi  di  fatto,  in  base  ai  quali  sia  stata  determi- 
nata la  misura  dell'utilità  e,  quindi,  la  misura  del  contributo 
imposto  (1). 

560.  Agli  effetti  della  determinazione  delle  spese  l'art.  5 
della  legge  definisce  le  opere  che  riguardano  i  porti,  i  fari  e 
le  spiaggie,  e  dichiara  tali: 

a)  i  moli  di  ridosso  ed  i  frangionde  che  proteggono  gli 
ancoraggi  ; 

b)  i  moli,  le  dighe,  le  gettate  o  scogliere  che  regolano 
la  foce  e  proteggono  le  sponde  dei  porti  canali; 

<        e.)  le  ripe  artificiali,  banchine,  scali,  darsene  mercantili 
macchine  fisse  da  alberare  o  scaricar  navi  ; 

d)  gli  argini  e  moli  di  circondario  per  difendere  i  porti 
dalle  alluvioni  e  dagli  interrimenti  ; 

e)  i  bacini  di  deposito  d'acque,  atti  a  produrre  correnti 
artificiali  per  tenere  sgombre  le  foci  dei  porti  canali  ; 


(1)  In  questo  senso  ni  è  pronunciato  il  Consiglio  di  Stato  (Sei.  W\ 
cdn  decisione  27  agosto  1891  (fiiust.  amm.,  II,  348). 


f)  i  canali  di  derivazione  e  gli  smaltitoi  per  liberare  i 
ti  dai  depositi  e  dalle  infezioni; 

g)  gli  scali  e  i  bacini  di  costruzione  e  riparazione  di  navi; 
h)  le  escavazioni  della  bocca,  del  bacino  e  dei  canali 

porti; 

i)  i  fari,  le  torri  e  segnali  ed  altri  fabbricati  del  aer- 
o  tecnico,  amministrativo  e  di  polizia  dei  porti; 

k)  i  gavitelli  ed  altri  segnali  Assi  e  mobili,  destinati  a 
la  ed  ormeggio  dei  bastimenti  ; 

/)  ogni  altra  opera  il  cui  scopo  sia  di  mantenere  pro- 
io  e  purgato  un  porto,  facilitarne  l'accesso  e  l'uscita  ed 
dentarne  la  sicurezza. 

561.  Pei  porti  e  le  spiaggie  di   prima  categoria  le  spese 

lardanti  la  sicurezza  dell'approdo  e  dell'ancoraggio  e  quelle 

la  difesa  militare  e  la  sicurezza  dello  Stato  sono  naturai- 

nte  a  carico  dello  Stato.  Ma  occorrendovi  lavori  interes- 

ti  il  commercio,  la  competenza  della  spesa  si  regola  come 

porti  cui  potrà  quello  scalo  essere  assimilato  (L.  cit.,  art.  6); 

cui  le  Provincie  e  i  Comuni  saranno  tenuti  a  contribuire 

la  misura  che  andremo  ora  indicando. 

Per  le  opere  di  qualunque  natura  occorrenti  ai  porti  di 

onda  categoria,  e  per  quelle  di  prima  categoria  indicate 

paragrafo  precedente,  le  spese  sono  sostenute: 

pei  porti  di  prima  classe,  in  ragione  dell'80  per  cento 
lo  Stato  e  del  20  per  cento  dalle  Provincie  e  dai  Comuni; 

pei  porti  di  seconda  classe  nei  quali  la  quantità  delle 
rei  imbarcate  e  sbarcate  in  ognuno  degli  anni  dell'ultimo 
mnio  superi  le  100.000  tonnellate,  in  ragione  del  70  per 
ito  dallo  Stato  e  del  30  per  cento  dalle  Provincie  e  dai 
muni,  ed  in  ragione  del  60  per  cento  dallo  Stato  e  del 
per  cento  dalle  Provincie  e  dai  Comuni  per  le  altre; 

le  spese  dei  porti  di  terza  classe,  in  ragione  del  40  per 
ito  dallo  Stato  e  del  60  per  cento  dalle  Provincie  e  dai 
muni  ; 

pei  porti  di  quarta  classe,  le  spese  sono  sostenute  dai 
muni  e  dalle  associazioni  di  Comuni  che  abbiano  interesse 
a  costruzione,  al  miglioramento  ed  alla  conservazione  delle 
3re,  costituiti  in  consorzi. 
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Nelle  spese  occorrenti  per  nuove  opere  straordinarie  o 
per  opere  di  miglioramento  nei  porti  di  quarta  classe  lo 
Stato  concorre  in  ragione  del  30  per  cento  e  la  Provincia  in 
ragione  del  10:  il  resto  a  carico  dei  Comuni  interessati. 

I  canali  interni  ed  esterni  che  interessano  la  navigazione 
generale,  eccetto,  pei  secondi,  i  tratti  di  armatura  delle  foci 
e  quelli  destinati  alle  operazioni  di  commercio;  sono  assimi- 
lati, per  la  competenza  delle  spese,  alle  opere  di  cui  all'art  96 
della  legge  20  marzo  1865  sui  lavori  pubblici.  Abbiamo  però 
visto  (n.  549)  che  l'art.  96,  il  quale  riguardava  le  opere  di 
3a  categoria,  fu  modificato  dalle  leggi  30  marzo  1893,  e  7  luglio 
1902;  e  si  può  dire  che  le  opere  idrauliche  contemplate  da 
quell'articolo  sono  passate  alla  quarta  categoria  (n.  550). 

&62.  Le  spese  a  carico  delle  Provincie  e  dei  Comuni  per 
i  porti  di  prima,  seconda  e  terza  classe  sono  ripartite  fra 
loro  nella  proporzione  seguente  : 

una  metà  a  carico  della  Provincia  in  cui  il  porto  è  situato, 
col  concorso  delle  Provincie  che  abbiano  interesse  alla  costru- 
zione, al  miglioramento  ed  alla  conservazione  del  porto  ; 

una  metà  a  carico  del  Comune  in  cui  il  porto  è  situato, 
col  concorso  dei  Comuni  che  abbiano  interesse  alla  costru- 
zione, al  miglioramento  ed  alla  conservazione  del  porto. 

563.  Ma  quali  sono  le  Provincie  e  Comuni  da  conside- 
rarsi come  interessati  alla  conservazione  ed  al  miglioramento 
dei  porti  o  che  dai  medesimi  ritraggono  benefizi?  La  defi- 
nizione non  è  facile  :  l'art.  8  della  citata  legge  risponde  con 
una  forinola  assai  generica:  —  sono  quelli,  dice  esso,  che  si 
servono  del  porto  per  l'esportazione  dei  loro  prodotti  agricoli 
ed  industriali,  e  per  la  importazione  delle  derrate  e  di  qualsi- 
voglia altro  prodotto  per  uso  e  consumo  dei  rispettivi  abitanti. 
—  Ma  è  facile  vedere  come  sia  malagevole  determinare  con 
precisione  a  quali  territori  di  Provincie  e  di  Comuni  si  estenda 
razione  di  questa  disposizione,  mediante  la  prova  del  servizio 
che  traggono  direttamente  dal  porto  per  le  loro  importazioni 
od  esportazioni. 

È  ben  vero  che,  giusta  l'ultimo  capoverso  dell'arti- 
colo 8,  le  quote  a  carico  di  più  Provincie  sono  ripartite  in 
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>roporzione  del  benefizio  che  ognuna  di  esse  ritrae  dal  porto 
>er  dirette  relazioni  commerciali,  tenuto  conto  del  princi- 
pe dei  tributi  diretti,  della  popolazione  e  della  distanza 
lai  medesimo,  e  sono  fissate  con  decreto  reale,  a  norma 
lell'art  3  della  legge  stessa;  ma  resta  sempre  una  larga 
>arte  agli  apprezzamenti  arbitrari  del  Governo  del  Re  ed 
ille  controversie. 

A  troncare  ogni  dubbio  la  giurisprudenza  stabili  il  prin- 
cipio che  il  Governo  è  giudice  unico  dell'interesse  generale 
>  speciale,  diretto  ed  indiretto,  in  base  al  quale  chiama  a 
contribuire  le  Provincie  e  i  Comuni  interessati  nella  spesa 
>er  i  porti  iscritti  nelle  prime  tre  classi  della  seconda  cate- 
goria: che  il  suo  giudizio  è  un  atto  d'impero,  il  quale  esclude 
a  possibilità  di  una  ragione  di  diritto  esperibile  in  via  di 
izione  dinanzi  all'autorità  giudiziaria  (1). 

S'intende  però  che,  per  procedere  alla  ripartizione  delle 
pese,  è  necessario  che  il  Governo  del  Re  si  conformi  alle 
-egole  tutelari  stabilite  dall'art.  3;  l'inosservanza  delle  quali 
larebbe  alle  Provincie  e  ai  Comuni  interessati  un'azione 
la  esperirsi  direttamente  dinanzi  alla  Sezione  IV  del  Consiglio 
li  Stato,  la  quale,  però,  giudica  soltanto  sulla  legittimità 
lell'atto  (2). 

È  pur  da  avvertire,  con  la  Corte  Suprema  di  Roma,  che, 
ìel  determinare  la  misura  del  rispettivo  interesse  che  la  Pro- 
rincia  e  i  Comuni  hanno  nel  servizio  dei  porti  e,  quindi,  nel 
ontrihuto  proporzionale  alle  spese  di  miglioramento  e  di  manu- 
enzione,  altro  è  l'interesse  generale  e  collettivo  rappresentato 
[alla  Provincia  e  comprendente  quelle  di  tutti  o  della  maggior 
>arte  dei  Comuni  che  ne  formano  parte,  altro  è  l'interesse 
peciale  e  diretto  dei  singoli  Comuni  :  per  il  primo  è  da  inclu- 
lersi  nell'elenco  la  Provincia  per  la  sua  quota  di  concorso 
iella  spesa;  per  il  secondo,  il  Comune  specialmente  interes- 
sato per  la  quota  in  proprio,  oltre  il  concorso  proporzionato 
iella  quota  che  resti  a  carico  della  Provincia  cui  esso  Comune 
appartenga  (3). 


(1)  Cass.  Roma,  tt  giugno  1892  (Giurispr.  ital.,  181)2,  862). 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,   1:J  gennaio  1905  {Man.  amm.t  457). 
(3;  Cass.  Roma1,  sentenza  citata. 
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56*.  Giusta  Fart.  9  della  citata  legge,  le  Provincie  e  i 
Comuni  chiamati  a  concorrere  alle  spese  per  i  porti  sono  in 
facoltà,  ove  ciò  avvenga  di  pieno  accordo  fra  loro,  di  variare 
la  proporzione  di  quota  assegnata  a  norma  dell'art.  8. 

565.  Gli  elenchi  delle  Provincie  e  dei  Comuni  chiamati 
a  concorrere  alle  spese  dei  porti  delle  prime  tre  classi  della 
seconda  categoria,  e,  ove  occorra,  alle  spese  anche  dei  porti 
di  prima  categoria,  nel  caso  contemplato  nel  capoverso  del- 
l'art. 6,  con  le  quote  a  ciascuno  assegnate,  sono  comunicati 
ai  Consigli  delle  Provincie  e  dei  Comuni  interessati,  affinchè 
possano  farvi  le  loro  osservazioni,  con  l'avvertenza  che  si  repu- 
tano assenzienti  quelle  Provincie  e  quei  Comuni  i  quali,  nel 
termine  di  tre  mesi  dalla  notificazione,  non  abbiano  prodotte 
opposizioni  od  osservazioni  in  contrario  (L.  cit.,  art  10). 

In  applicazione  di  questa  disposizione  è  da  avvertire  che 
la  notificazione  alle  Provincie  e  ai  Comuni  degli  elenchi  e 
delle  quote  loro  rispettivamente  assegnate,  dev'essere  accom- 
pagnata da  opportune  spiegazioni  e  notizie  di  fatto,  onde  i 
Consigli  provinciali  e  comunali  possano  apprezzare  i  motivi  sui 
quali  si  fonda  la  misura  del  contributo  rispettivamente  imposto 
loro;  e  se  la  comunicazione  dei  documenti  richiesti  fosse  ritar- 
data, il  termine  dei  tre  mesi  subirebbe  ipso  jure  una  proroga 
proporzionata  al  ritardo. 

Se  la  notificazione  degli  elenchi  e  degli  atti  annessi  alle 
Provincie  e  ai  Comuni  avesse  luogo  in  un  periodo  dell'anno 
nel  quale  i  Consigli  delle  Provincie  e  dei  Comuni  non  tengono 
sessione  ordinaria,  s'intende  che  deve  aver  luogo  una  convo- 
cazione straordinaria,  e  il  prefetto,  nel  comunicare  gli  elenchi, 
deve  avvertire  i  sindaci  e  i  presidenti  dei  Consigli  provinciali. 

Quando  siasi  esaurita  la  procedura  stabilita  dagli  articoli  3 
e  10,  e  sia  definitivamente  emanato  il  decreto  reale  che  approva 
gli  elenchi  e  determina  la  rispettiva  misura  del  contributo 
delle  Provincie  e  dei  Comuni,  questi  debbono  stanziare  in 
bilancio,  fra  le  spese  obbligatorie,  la  somma  corrispondente  ; 
ed  ove  vi  si  ricusino,  provvede  d'ufficio  la  Giunta  provinciale 
amministrativa  (Legge  coni,  e  prov.,  art.  197). 

E  perchè  i  ricorsi  non  hanno  effetto  sospensivo,  né  la 
Provincia  né  il   Comune   potrebbero  sottrarsi  all'obbligo  di 
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sostenere  la  spesa  loro  assegnata.  Solamente,  in  caso  di  ricorso 
alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato,  potrebbero  sollecitare 
da  questo  un  decreto  di  sospensione  per  il  pagamento,  giusta  il 
disposto  dell'art.  33  della  legge  2  giugno  1889;  e  la  Sezione  IV, 
quando  ritenga  che  concorrono  gravi  motivi,  può  con  decreto 
motivato  accordarla. 

566.  Per  quanto  riguarda  l'esecuzione  delle  opere,  la  legge 
stabilisce  le  norme  seguenti  : 

1°  Le  opere  e  le  spese  da  farsi  nei  porti  di  1*  classe 
della  seconda  categoria  sono  determinate  ed  eseguite  dal 
Governo  senza  intervento  alcuno  degli  altri  contribuenti  nella 
parte  tecnica  e  amministrativa  (L.  cit.,  art.  12); 

2°  Per  intraprendere  le  .nuovo  opere  straordinarie  che 
lo  Stato  credesse  utile  o  necessario  di  fare  eseguire  nei  porti 
di  seconda  e  terza  classe,  occorre  il  previo  assenso  dei  Con- 
sigli provinciali  e  comunali,  i  quali  rappresentino  complessi- 
vamente almeno  due  terzi  del  loro  contributo  nelle  spese 
necessarie  (L.  cit.,  art.  13); 

3°  Ove  tale  assenso  manchi,  o  sia  allegato  a  condizioni 
che  lo  Stato  non  creda  di  potere  accettare,  le  spese  non  possono 
essere  fatte  obbligatorie  che  in  virtù  di  una  legge  speciale, 
con  la  quale  vengano  autorizzate  (L.  cit.,  art.  13). 

Ma  quid  juris  quando  vi  sia  l'assenso  di  una  parte  sola 
delle  Provincie  e  dei  Comuni  interessati  e  gli  altri  si  oppon- 
gano? La  legge  non  prevede  il  caso:  ma  può  risolversi  la 
questione  nel  senso  che  se  gli  aderenti  costituiscono  la  maggio- 
ranza del  contributo,  si  ritenga  soddisfatta  la  condizione  pre- 
vista dall'art.  13,  e  che  si  possa  dar  mano  alle  opere  senza 
che  occorra  una  legge. 

667.  Annualmente  è  data  comunicazione  agli  interessati 
della  liquidazione  delle  spese;  ed  essi  debbono,  sulle  basi  di 
tale  liquidazione,  versare  nelle  casse  delle  finanze  dello  Stato 
la  quota  rispettiva,  salvi  gli  effetti  del  conto  finale,  quando 
si  tratta  di  nuove  opere  (L.  cit,  art.  14)  (1). 


•  1)  Vedasi  in  proposito  la  decisione  :J  ottobre  18H4  della  Sezione  IV 
del  Consiglio  di  Stato  (Giust.  amm.,  V,  I,  41;. 
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Tra  le  spese  nelle  quali  debbono  contribuire  le  Provincie 
e  i  Comuni  s'intendono  comprese  anche  quelle  per  le  paghe 
ed  indennità  al  personale  di  servizio,  come  capitani  di  basti- 
menti, macchinisti,  fuochisti,  padroni  di  caracche,  marinai, 
fanalisti,  custodi,  ecc.  (art.  15). 

568.  Il  Consiglio  provinciale  dev'essere  sentito  quando  si 
tratti  di  deliberare  la  costruzione  di  nuovi  porti  di  quarta 
classe:  alle  spese  della  quale  provvedono  i  Comuni  interessati 
con  un  fondo  speciale  costituito  da  diversi  cespiti,  fra  i  quali 
è  compreso  il  concorso  della  Provincia  in  ragione  del  10  per 
cento  della  spesa  totale  (Legge  cit,  art.  22,  23).  Ma  questo 
concorso  (come  quello  dello  Stato,  è  obbligatorio  soltanto  per 
quelle  opere  delle  quali  il  Ministero  dei  lavori  pubblici  abbia 
riconosciuta  la  necessità  o  l'utilità.  Nondimeno  il  Comune  o 
i  Comuni  interessati  hanno  facoltà  di  far  eseguire  a  loro  cura 
anche  le  altre  opere,  servendosi  delle  varie  entrate  indicate 
dall'art.  23,  purché  le  Provincie  siano  disposte  ad  accordare 
il  loro  concorso.  Ma  anche  quando  (come  nel  caso  presente) 
lo  Stato  non  concorra  nella  spesa,  i  progetti  esecutivi  debbono 
essere  approvati  dal  Ministero  dei  lavori  pubblici  (L.  cit, 
articolo  27). 

669.  Le  spese  occorrenti  per  la  erezione,  illuminazione  e 
manutenzione  dei  fari  e  fanali,  stabiliti  per  i  porti  di  1%  2a, 
3«i  e  4a  classe  della  seconda  categoria,  sono  a  carico  dello 
Stato,  delle  Provincie  e  dei  Comuni,  come  le  altre  del  rela- 
tivo porto  e  nella  medesima  proporzione.  Nello  stesso  modo 
si  sostengono  le  spese  per  i  fanali  sulle  calate  interne  dei 
porti  ogni  volta  che  non  siano  a  carico  dei  Comuni  (L.  cit, 
articolo  34). 

570.  In  esecuzione  degli  articoli  3  e  10  della  legge  2  aprile 
1885,  con  Regio  Decreto  7  agosto  1887,  n.  5053,  veniva  stabi- 
lita la  classificazione  dei  porti  e  la  designazione  degli  enti 
interessati,  nonché  le  quote  di  concorso  loro  attribuite  (1). 

(1)  Eccone  il  testo:  Veduti  gli  articoli  3  e  10  del  testo  unico  della 
legge  Iti  luglio  1H84,  n.  2818,  approvato  con  Regio  Decreto  3  aprile  188f>, 
n.  30ì»5;  —  sentiti  i  Consigli  delle  Provincie  e  dei  Comuni  interessati: .— 
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571.  L'art.  13  del  testo  unico  2f>  luglio  1904  sulle  opere 
idrauliche  stabilisce  che  i  porti  e  gli  scali  lacuali  che  soddi- 
sfino alle  condizioni  dei  porti  marittimi  saranno  parificati  a 
questi.  I  porti  e  gli  se/ìli  fluviali,  che  interessino  la  naviga- 
zione internazionale  o  di  una  o  più  Provincie,  potranno  essere 
pareggiati  ai  porti  marittimi  delle  ultime  tre  classi. 

Negli  altri  casi  i  porti  e  scali  sui  laghi  e  sui  fiumi  sono  a 
carico  dei  Comuni  in  cui  sono  collocati  o  di  più  Comuni 
riuniti  in  consorzio. 

8  5.  —  Istruitone  pubblica  secondaria,  elassiea  e  teenlea. 

572.  Il  §  5  dell'art.  236  e  l'art.  1  della  legge  13  novembre  1859.  Disposizioni 
della  legge  del  1859  sulla  competenza  passiva  delle  spese  per  l'istruzione 
secondaria.  Richiamo  all'art.  217. 

572.  La  designazione,  fatta  in  questo  paragrafo,  dei  rami 
dell'istruzione  ai  quali  si  riferisce:  «  secondaria,  classica  e 
tecnica  > ,  non  corrisponde  a  quella  dell'art.  1  della  legge  orga- 
nica 13  novembre  1859,  la  quale  molto  arbitrariamente  divide 
la  pubblica  istruzione  in  tre  rami,  e  al  primo  dei  quali  appar- 
tiene l'istruzione  superiore,  al  secondo  l'istruzione  secondaria 
classica,  al  terzo  la  tecnica  e  la  primaria».  Ma  è  noto  che, 
sia  per  l'indole  stessa  dell'istruzione  tecnica,  la  quale,  come  la 
classica,  succede  all'istruzione  primaria  ed  è  quindi,  come 


ritenuta  la  necessità  di  dare  un  principio  di  esecuzione  alla  detta  legge, 
coll'approvare  la  classificazione  di  quei  porti  marittimi,  riguardo  ai  quali 
fu  esaurita  ogni  procedura  a  tutela  degli  interessi  dell'Amministrazione 
governativa,  e  dei  singoli  enti  chiamati  a  concorrere  nella  spesa  degli 
enti  medesimi;  —  uditi  i  pareri  del  Consiglio  superiore  dei  lavori  pub- 
blici, del  Consiglio  d'industria  e  commercio,  del  Consiglio  superiore  di 
marina  e  del  Consiglio  di  Stato;  -  sulla  proposta  de.)  nostro  ministro 
segretario  di  Stato  pei  lavori  pubblici,  abbiamo  decretato  e  decretiamo: 
-  È  approvata  la  classificazione  nella  la  e  2&  categoria  e  nelle  cor- 
rispondenti classi  dei  cinquanta  porti  indicati  negli  elenchi  annessi  al 
presente  decreto,  visto  d'ordine  nostro  dal  ministro  dei  lavori  pubblici; 
ed  è  approvata  la  designazione  dei  rispettivi  enti  interessati  e  delle  quote 
di  concorso  loro  attribuite,  coinè  risulta  dagli  elenchi  medesimi.  Si  fa 
riserva  di  approvare  la  classificazione  dei  residuali  porti  tostochò  ne  sarà 
ultimata  l'istruttoria  a  termini  di  legge  *. 

E  già  con  altri  decreti  sono  stati  classificati  altri  porti.  Omettiamo 
'elenco,  perchè  non  è  il  caso  di  riscriverlo,  essendo  soggetto  a  modifi- 
caaioni  ulteriori. 
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l'altra,  secondaria,  sia  per  le  leggi  e  regolamenti,  che  gii 
dopo  la  legge  13  novembre  1859,  e  prima  della  legge  20  marzo 
1865,  hanno  provveduto  al  riordinamento  dell'istruzione  tec- 
nica, questa  venne  considerata  quale  un  ramo  dell'istruzione 
secondaria,  che  si  distingue  cosi  in  classica  e  tecnica. 

La  stessa  legge  13  novembre  1859,  articoli  134-201,  pone 
le  spese  dell'istruzione  secondaria  classica  a  carico  dello  Stato 
e  dei  Comuni  ;  gli  articoli  279-286  pongono  la  spesa  delle  scuole 
tecniche  a  carico  dei  Comuni  e  dello  Stato  e  quella  degli 
istituti  tecnici  a  carico  delle  Provincie  e  dello  Stato.  Soprav- 
venne la  legge  20  marzo  1865,  sull'amministrazione  comunale 
e  provinciale,  e  all'articolo  172,  §  4  (corrispondente  all'arti- 
colo 217,  §  4),  stabiliva  che  il  Consiglio  provinciale  doveva 
provvedere  colle  sue  deliberazioni  air  istruzione  secondaria, 
classica  e  tecnica. 

Nel  commento  al  predetto  §  4  dell'art.  217  abbiamo  già 
accennato  alle  vicende  della  disposizione  contenuta  nel  §  5 
dell'art.  236,  che  pone  a  carico  della  Provincia  la  spesa  per 
l'istruzione  classica  e  tecnica,  e  quella  dell'art.  236  della  legge 
20  marzo  1865  (art.  300  dell'attuale  testo  unico),  che  sospese 
l'effetto  di  questa  disposizione.  Ma,  a  complemento  di  quanto 
sopra  si  è  detto,  è  qui  opportuno  esporre: 

1°  lo  stato  della  legislazione  sull'onere  della  spesa  per 
l'istruzione  secondaria,  classica  e  tecnica; 

2°  lo  stato  della  giurisprudenza  amministrativa  e  giu- 
diziaria. 

Da  queste  notizie  si  potrà  rilevare  una  volta  di  più  con 
quanta  incoerenza  e  leggerezza  si  compie  in  Italia  la  funzione 
legislativa  e  quali  enormi  contrattazioni  giuridiche  scaturì 
scano  dalle  decisioni  delle  supreme  magistrature. 


A)  Stato  della  legislazione  suWistrusione  secondaria  classica  e  tecnica, 
dal  1859  al  1865. 

573.  I/istruzione  secondaria  nel  primo  periodo  della  costituzione  del  Regno.  — 
574.  Provincie  di  Romagna  —  575.  Toscana.  Spese  per  l'istruzione  classica 
e  tecnica.  Licei.  —  576.  Provincie  parmensi  e  modenesi.  La  legge  13  novembre 
1859  sulle  Provincie  parmensi:  rinvio.  —  577.  Emilia.  —  578.  Marche. 
Istruzione  tecnica.  Istruzione  classica.  Promulgazione  della  legge  13  novembre 
1859.  -  579.  Umbria.  —  580.  Provincie  napoletane:  decreto  luogotenenziale 
10  febbraio  1861.  La  legge  borbonica  12  dicembre  1816  e  l'istruzione 
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daria.  Scuole  tecniche.  Reclami  delle  Provincie  napoletane  contro  il  decreto 
10  febbraio  1861.  Giurisprudenza  giudiziaria  e  amministrativa.  —  581.  Sicilia: 
decreto  prodittatoriale  17  ottobre  1860. 

573.  Nella  legge  organica  13  novembre  1859,  l'istruzione 
secondaria  classica  è  regolata  dal  titolo  III. (articoli  188-271), 
e  l'istruzione  tecnica  dal  titolo  IV  (articoli  272-314). 

Nel  primo  periodo  della  costituzione  del  Regno,  nei  vari 
Stati  che  si  preparavano  all'unità  nazionale,  i  Governi  prov- 
visori credettero  necessario  provvedere  air  istruzione  secon- 
daria, classica  e  tecnica. 

574.  Primo  a  darvi  opera  fu  il  governatore  delle  Pro- 
vincie di  Romagna,  il  quale,  con  decreto  21  gennaio  1860, 
istituì  ed  ordinò  l'istruzione  tecnica  primaria  in  quelle  Pro- 
vincie, prendendo  a  base  la  legge  13  novembre  1859. 

575.  Il  Governo  provvisorio  della  Toscana,  con  suo  decreto 
(C.  Ridolfì)  del  10  marzo  1860,  provvide  all'ordinamento  gene- 
rale dell'istruzione  elementare  e  deir istruzione  secondaria, 
cosi  classica  come  tecnica. 

Ecco  le  disposizioni  sostanziali  del  decreto  toscano  in  ordine 
alla  spesa  per  l'istruzione  secondaria,  classica  e  tecnica  : 

All'art  18  si  stabilisce  che  il  mantenimento  delle  scuole 
tecniche  inferiori  è  a  carico  delle  comunità,  e  che  le  scuole 
tecniche  superiori  sono  a  carico  dello  Stato.  Quanto  ai  gin- 
nasi, l'art.  22  del  decreto  predetto  ne  pone  il  mantenimento 
a  carico  delle  comunità  e  del  distretto  che  vi  abbia  interesse; 
inoltre,  estendendo  ai  professori  la  disposizione  dell'art  12  per 
i  maestri  elementari,  quando  l'emolumento  assegnato  ai  pro- 
fessori, per  la  sua  tenuità,  possa  essere  cagione  di  danno  allo 
insegnamento,  il  ministro  dell'istruzione  pubblica  può  stabi- 
lirne uno  che  creda  conveniente,  e  le  comunità  vi  si  debbono 
conformare. 

I  licei  sono  mantenuti  dallo  Stato  o  da  pie  fondazioni  speciali 
(art.  29).  Alla  Provincia  non  è  imposto  alcun  onere. 

576.  Quanto  alle  Provincie  parmensi  e  modenesi,  nulla 
venne  disposto  per  l'istruzione  tecnica,  salvo  il  decreto  ditta- 
toriale 11  febbraio  1860,  n.  359,  che  fondava  in  Reggio  un 
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istituto  tecnico .  agronomico  e  in  Piacenza  un  istituto  tecnico 
commerciale.  E  per  l'istruzione  classica  si  provvide  per  tutte 
le  Provincie  dell'Emilia,  col  decreto  dittatoriale  di  cui  sarà 
parlato  più  innanzi. 

A  proposito  delle  Provincie  parmensi,  il  Consiglio  di  Stato 
e  le  Corti  di  cassazione  di   Roma  e  di  Torino  sancirono  la 
massima  ben  nota,  per  la  quale  la  legge  13  novembre  1859 
doveva  ritenersi  in  vigore  anche  nelle  Provincie  dove  non 
fosse  promulgata. 

Esamineremo  più  oltre  questa  giurisprudenza. 

577.  Nell'Emilia,  con  decreto  del  dittatore  (Farini)  del 

12  febbraio  1860,  n.  100,  si  provvedeva  all'istituzione  dei  licei 
nel  modo  seguente.  Si  stabiliva: 

che  si  sarebbe  istituito  almeno  un  liceo  per  ciascuna 
delle  Provincie  dell'Emilia  (art.  1); 

che  i  licei  sarebbero  ordinati  in  piena  conformità  con 
le  disposizioni  vigenti  nel  Regno   sardo,   cioè  colla  legge 

13  novembre  1859; 

che  le  spese  necessarie  alla  fondazione  ed  al  manteni- 
mento dei  licei  dovessero  andare-  a  carico  dello  Stato  ;  che 
però  i  Comuni  nei  quali  i  licei  fossero  istituiti  dovrebbero 
fornire  i  locali  necessari  e  il  materiale  non  scientifico  (art  4). 

578.  Nelle  Marche,  con  Decreto  27  ottobre  1860,  n.  167,  il 
commissario  straordinario  (Lorenzo  Valerio)  attivava  l'istru- 
zione tecnica,  di  primo  e  di  secondo  grado,  giusta  la  legge 
U\  novembre  1859;  e  con  Decreto  8  dicembre  1800,  n.  573, 
pubblicava  il  regolamento  sardo,  lf>  settembre  1860,  sulla 
istruzione  tecnica,  e  dava  disposizioni  per  gli  studi  tecnici 
in  quelle  Provincie  promulgando  il  titolo  IV  della  legge  13  no- 
vembre 1859,  e  cioè,  le  disposizioni  della  legge  stessa  «  dal- 
l'art. 272  all'ai!.  M4  compreso  »;  e,  quindi,  con  l'articolo  284, 
che  pone  a  carico  della  Provincia  la  spesa  degli  istituti  tecnici 
col  concorso  dello  Stato,  e  a  carico  del  Comune,  giusta  l'arti- 
colo 280.  la  spesa  per  le  scuole  tecniche,  col  concorso  egual 
mente  dello  Stato,  e  istituiva  in  Ancona  un  istituto  tecnico. 
E  con  altro  decreto  (col  quale  provvedeva  anche,  come  vedremo, 
all'insegnamento  classico),  in  data  del  6  novembre  1860,  n.  355, 
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lo  stesso  commissario  straordinario  stabiliva  in  ciascuna  delle 
tre  Provincie  delle  Marche  tre  istituti  tecnici  (art.  1). 

Quanto  all'insegnamento  classico,  il  decreto  sopra  citato 
istituiva  nelle  tre  Provincie  delle  Marche  tre  licei,  e,  ferma 
'tando  l'osservanza  della  legge  13  novembre  1859,  statuiva 
deune  norme,  rese  necessarie  dalle  condizioni  ancora  anor- 
mali delle  Provincie  medesime. 

Poi  con  altro  decreto  del  2  novembre  1860,  n.  289,  il  Regio 
ommissario,  all'art.  1,  stabiliva: 

e  .Sarà  pubblicata  ed  avrà  forza  di  legge  nelle  Provincie 
©He  Marchi»  la  legge  sarda  sulla  pubblica  istruzione  del 
S  novembre  1859,  colle  modificazioni  portate  dagli  articoli 
he  seguono  » . 

Le  modificazioni  alle  quali  l'art.  1  si  riferisce,  e  che  sono 
on tenute  negli  art.  2,  3  e  4,  si  riferiscono  necessariamente 
Ila  sostituzione  necessaria  del  Regio  commissario  straordinario 
I  Re  ed  ai  ministri,  e  ad  alcune  disposizioni  transitorie: 
er  cui,  cessata  la  missione  del  Regio  commissario  ed  entrate  le 
arche  a  far  parte  del  Regno,  la  legge  13  novembre  1859 
a  ripresa  e  vi  conserva  in  vigore  tutta  la  sua  integrità. 

579.  Nell'Umbria,  con  un  primo  decreto  del  R.  commis- 
irio  straordinario  del  29  ottobre  1860,  n.  50,  si  provvedeva 
U'ordinamento  dei  licei  in  conformità  della  legge  13  novembre 
$59  (1),  e  con  altro  decreto  di  pari  data  veniva  ordinata  la 


(1:  Ecco  il  testo  del  Decreto: 

«  Considerando  che,  tra  le  altre  regioni  d'Italia,  il  Regno  sardo  è 
nello  che  con  l'ordinamento  degli  Stati  meglio  armonizza  colla  civiltà 
ei  tempi; 

•  Veduta  la  legge  sarda  13  novembre  1850  sull'istruzione  pubblica; 
«  Veduti  gli  articoli  della  legge  stessa  che  riguardano  l'istruzione 
scondaria  classica,  e  quella  specialmente  relativa  alla  fondazione  e  ordi- 
amento  dei  licei; 

«  Decreta: 

e  Art.  1.  Nelle  Provincie  dell'Umbria  l'insegnamento  filosofico  e  lette- 
Ario  è  dato  nei  licei,  dei  quali  se  ne  erigerà  uno  almeno  in  ciascuna 
Provincia. 

e  Art.  2. 1  licei  saranno  ordinati  in  piena  conformità  delle  leggi  vigenti 
tei  Regno  sardo. 

e  Art.  3.  Le  spese  necessarie  alla  fondazione  e  mantenimento  dei  licei 
ano  a  carico  dello  Stato.  I  Comuni  pei  quali  i  licei  sono  istituiti  dovranno 
provvedere  i  locali  necessari  e  il  materiale  non  scientifico  » . 
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pubblicazione  del  titolo  IV  della  legge  18  novembre  1859 
(istruzione  tecnica). 

580.  Per  le  Provincie  napoletane  fu  promulgato  il  decreto 
luogotenenziale  del  10  febbraio  1861  (Imbriani)  secondo  il 
quale  : 

1°  Le  dotazioni  ai  collegi  e  licei  allora  esistenti  vennero 
invertite  ad  uso  dei  nuovi  licei  da  stabilirsi  nelle  rispettive 
Provincie;  nel  fondare  nuovi  istituti,  le  spese  erano  poste  a 
carico  o  del  Municipio,  o  della  Provincia  o  del  Governo,  secondo 
la  loro  origine  (art.  12); 

2°  Ogni  Provincia  doveva  avere  uno  stabilimento  d'istru- 
zione classica  tanto  di  primo  quanto  di  secondo  grado,  con 
convitto  annesso,  purché  si  potesse  dotarlo  dell'entrata  neces- 
saria a  sostenere  la  spesa  (art.  13). 

Queste  disposizioni  erano  in  relazione  con  la  legge  del 
12  dicembre  1816  sull'amministrazione  civile,  la  quale  al  n.2 
dell'articolo  160  dichiarava  spesa  obbligatoria  comune  a  tutte 
le  Provincie  quella  «  dell'istruzione  pubblica,  esclusa  quella 
della  prima  dotazione  dei  licei  e  collegi  »  ;  e  i  reali  rescritti 
del  14  settembre  1849  e  4  novembre  1852,  stabilivano  che 
gli  edifici  dei  reali  licei  e  collegi  andavano  noverati  tra  quelli 
delle  Provincie;  e  che  le  spese  di  mantenimento,  ripara- 
zione e  costruzione  dei  medesimi  dovrebbero  gravitare  sui 
tondi  particolari  addetti  in  ciascuna  Provincia  alle  opere 
pubbliche. 

Però  il  Governo  luogotenenziale  non  promulgò  alcuna  dispo- 
sizione per  le  scuole  tecniche,  le  quali  nelle  Provincie  napo- 
letane furono  regolate  con  diversi  provvedimenti,  in  seguito 
ad  accordo  fra  lo  Stato,  le  Provincie  e  i  Comuni. 

Per  qualche  tempo  le  Provincie  napoletane  continuarono 
a  sottostare  alla  spesa  imposta  loro;  ma  nel  1870  comincia- 
rono a  sollevare  eccezioni,  dichiarando  che  tale  spesa  aveva 
per  le  nuove  leggi,  cessato  di  essere  obbligatoria. 

Fu  prima,  nel  1871,  la  Provincia  di  Caserta;  ma  il  Consiglio 
di  Stato  con  parere  dell' 8  maggio  1871,  dichiarava  che  la 
spesa  era  tuttavia  obbligatoria,  perchè  nessuna  legge  aveva 
abrogate  le  speciali  disposizioni  dell'articolo  160  della  legge 
12  dicembre  1816  e  dei  successivi  rescritti  del  1849  e  del 
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1852  (1).  E  questo  parere  fu  poi  riconfermato  da  altri  del 
5  gennaio  1872,  del  17  giugno  1874,  del  6  ottobre  1887. 

Nello  stesso  avviso  andò  la  giurisprudenza  giudiziaria;  e 
sulle  stesse  considerazioni  si  fondava  la  Corte  di  cassazione 
li  Roma,  nella  sentenza  4  giugno  1881  (2). 

581.  Per  la  Sicilia  provvide  all'istruzione  secondaria  clas- 
ca  e  tecnica  il  decreto  prodittatoriale  del  17  ottobre  1860 
«K  Ugdulenaì,  col  quale  si  promulgava  nell'isola  la  legge 
i  novembre  1859  con  alcune  modificazioni,  cioè: 

1°  per  l'art.  32  si  dispone  che  l'insegnamento  secondario, 
lassico  e  le  scuole  tecniche  sono  a  carico  dello  Stato  per  gli 
Spendi  dei  professori  o  precettori;  per  tutto  il  resto  a  carico 
ei  Municipi; 

2°  gli  istituti  tecnici  sono  parimenti  a  carico  dello  Stato 
er  gli  stipendi  dei  professori;  al  resto  provvedono  le  Pro- 
incie  (art.  33). 

B)  Lo  stato  della  legislazione  suWistrugione  classica  e  tecnica 
dal  1865  ad  oggi. 

2.  La  legge  20  marzo  1865  e  l'istruzione  secondaria.  Sospensione  delle  sae 
disposizioni.  —  5S3.  L'istruzione  classica  nelle  Provincie  venete  e  di  Mantova. 
L'istruzione  tecnica.  —  584.  Unificazione  legislativa  per  gli  istituti  tecnici, 
le  scuole  di  nautica  e  gli  istituti  di  marina  mercantile:  legge  31  maggio  1868. 
Provincia  romana:  decreto  legislativo  26  ottobre  1870.  —  585.  Stato  rias- 
suntivo della  legislazione  sull'istruzione  secondaria  in  tutto  il  Regno.  Spese 
relative.  —  586.  Onere  delle  Provincie.  Spese  per  le  scuole  tecniche. 

582.  Sopravvenne  la  legge  comunale  e  provinciale  20  marzo 

$65,  la  quale,  come  si  è  detto,  mentre  da  un  lato,  all'art.  174, 

5  (attuale  art.  236,  §  5),  dichiarava  spesa  obbligatoria  per 

Provincia  quella  per  l'insegnamento  secondario  classico  e 
cnico,  all'art.  236  sospendeva  l'applicazione  di  tale  dispo- 
zione finché  non  fosse  approvata  la  legge  speciale  destinata  a 
polare  il  passaggio  dell'istruzione  pubblica  secondaria  dallo 
tato  alle  Provincie. 

Questa  legge,  alla  sua  promulgazione,  estese  la  sua  efficacia 
tutta  l'Italia,  meno  la  Venezia,  la  Provincia  di  Mantova,  ancora 


(1)  Con*,  di  Stato,  8  maggio  1871  (Riv.  amm.y  XII,  572). 

(2)  Corte  tiupr.  Soma,  1881,  637, 
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soggette  all'Austria,  e  la  Provincia  di  Roma,  ancora  soggetta  al 
Papa.  Ma  per  la  disposizione  sospensiva  surriferita,  lasciò  im- 
mutata la  condizione  di  cose  che  trovava  nelle  diverse  regioni, 
e  che  abbiamo  sopra  esposta. 

583.  Il  Regio  Decreto  legislativo  2  dicembre  1866,  n.  3352, 
estese  alle  Provincie  venete  e  di  Mantova,  la  legge  20  marzo 
1865;  ed  all'articolo  237  conteneva  la  seguente  disposizione 
speciale  :  «  Le  spese  obbligatorie  indicate  nel  nje  seguenti 
dell'art.  174  del  presente  decreto,  continueranno  ad  essere 
regolate  dalle  leggi  vigenti,  finché  non  sia  provveduto  per 
legge   alla  modificazione  delle  imposte  dirette  ». 

Ora,  fra  le  spese  così  indicate  sono  comprese  quelle  del  n.  5, 
relative  all'istruzione  secondaria,  classica  e  tecnica;  e  poiché, 
per  questa  disposizione,  simili  spese  vanno  a  carico  delle  Pro- 
vincie, quando  non  vi  sia  il  Governo  autorizzato  a  provvedervi 
da  leggi  speciali,  ne  segue  che,  mancando  queste,  nelle  Pro- 
vincie venete  e  di  Mantova  l'onere  delle  spese  va  a  carico  ri- 
spettivamente dei  bilanci  provinciali  e  comunali;  in  altri  ter- 
mini, rimane  in  vigore  per  tale  onere  la  legislazione  preesistente, 
cioè  la  legislazione  austriaca,  per  la  quale  le  spese  pei  licei  e 
ginnasi  comunali  erano  a  carico  dei  Comuni,  quella  pei  ginnasi 
governativi  a  carico  dello  Stato. 

Nulla  però  era  disposto  quanto  all'insegnamento  tecnico: 
sicché  per  le  scuole  e  gli  istituti  tecnici,  come  abbiamo  già 
veduto,  provvedendo  caso  per  caso,  mediante  accordi  fra  lo 
Stato,  le  Provincie  ed  i  Comuni,  per  ogni  fondazione  di 
scuole  o  d'istituto,  salvo  per  gli  istituti  tecnici,  l'applica- 
zione delle  disposizioni  della  legge  13  novembre  1859,  sulle 
Provincie  nelle  quali  era  in  vigore;  ma  rimaneva  (come  rimane 
tutt'ora)  la  stessa  diversità  di  legge  per  l'istruzione  classica, 
per  la  cui  unificazione  legislativa  si  continua  a  far  voti  (1). 


(1)  Cons.  (li  Stato,  22  giugno  1894  {Man.,  1894,  28ó).  In  questo  parere 
il  Consiglio  di  Stato  a  proposito  considerava: 

<  Non  può  disconoscersi  la  convenienza,  per  non  dire  addirittura  la 
necessità,  di  unificare  per  tutto  il  Regno,  come  già  si  è  fatto  per  gli 
ordinamenti  disciplinari  e  scolastici,  anche  la  materia  del  riparto  per  la 
istruzione  secondaria,  classica  e  tecnica,  per  togliere  una  disparità  di  trat- 
tamento tra  le  Provincie  napoletane,  siculo  e  venete,  e  le  altre  dello  Stato, 
che  non  è  giustificata  da  nessuna  ragione  e  che  suscita  controversie,  che 
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684.  L'unificazione  per  gli  istituti  tecnici  fu  fatta  con  la 
legge  31  maggio  1868,  n.  4415,  che  disponeva:  «il  titolo  IV 
della  legge  13  novembre  1859,  n.  3725,  sulla  pubblica  istru- 
zione, nella  parte  che  riguarda  l'istruzione  tecnica  di  secondo 
grado,  sarà  pubblicata  nelle  Provincie  venete,  dell'Emilia, 
delle  Marche,  dell'Umbria,  della  Toscana,  napoletane  e  sici- 
liane: e  le  disposizioni  contenute  nel  medesimo  avranno 
effetto  in  quelle  Provincie  dal  1°  gennaio  1868.  Le  stesse 
disposizioni  sono  applicabili  alle  scuole  di  nautica  ed  agli 
istituti  di  marina  mercantile  » . 

Finalmente,  nella  Provincia  di  Roma,  con  Regio  Decreto 
legislativo  26  ottobre  1870,  n.  5977  (in  data  di  Torino),  si  esten- 
devano alla  Provincia  stessa  i  titoti  III  (insegnamento  classico), 
IV  (insegnamento  tecnico)  e  V  (insegnamento  elementare)  della 
legge  13  novembre  1859;  ed  è  opportuno  conoscere  il  testo 
integrale  di  questo  decreto,  che  ha  tutt'ora  forza  di  legge  (1). 


non  solo  è  interesse,  ma  dovere  del  Governo  d'impedire  che  ad  ogni  mo- 
mento si  rinnovino)  con  grave  danno  del  regolare  andamento  del  servizio  ; 
troppo  spesso  avvenendo  che,  mentre  si  discute  coi  spetti  la  spesa,  nes- 
suno vi  provveda;  e  le  cose,  in  ispecie,  quando  si  tratta  di  riparazione 
ai  locali,  si  deteriorano  in  guisa  da  richiedere  poi  dispendi  immensamente 
più  onerosi  ». 

(1)  <  Considerando  la  necessità  di  ordinare  le  scuole  popolari  nei  di- 
versi Comuni  di  quella  Provincia  (di  Roma); 

«  Considerando  che  se  da  un  lato  è  utile  che  le  scuole  secondarie 
della  stessa  Provincia  si  conformino  all'ordinamento  stabilito  nelle  altre 
Provincie  del  Regno,  dall'altro  l'imminenza  dell'apertura  delle  scuole  e 
la  condizione  diversa  degli  attuali  istituti  della  Provincia  stessa  possono 
rendere  necessario  di  assentire  per  alcuni  di  essi  qualche  provvedimento 
temporaneo  ed  eccezionale; 

«  Volendo  che  la  Provincia  romana  partecipi  ai  sussidi  che  la  legge 
13  novembre  1859,  al  titolo  IV,  stabilisce  ai  Comuni  che  provvedono  alla 
diffusione  dell'istruzione  tecnica  ; 

«  Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

<  Art.  1.  Saranno  pubblicati  ed  avranno  forza  di  legge  nelle  Provincie 
romane  i  titoli  III,  IV  e  V  della  legge  18  novembre  1889,  n.  3725; 

«  Art.  2.  Il  Governo  del  Re,  oltre  le  facoltà  concedutegli  dagli  arti- 
coli 192  e  277  della  citata  legge,  per  regolare  l'ordine  e  la  proporzione 
dei  diversi  insegnamenti,  si  riserva  anche  di  valersi  dei  poteri  attribui- 
tigli dall'art.  4  del  Regio  Decreto  9  ottobre  1870,  per  quelle  disposizioni 
eccezionali  che  fossero,  nel  corrente  anno  scolastico,  consigliate  dalle 
speciali  condizioni  dei  singoli  istituti  ». 

Il  Regio  Decreto  7  ottobre  1870,  che  qui  s'invoca,  è  quello  che  dava 
al  Governo  del  Re  i  pieni  poteri  nella  Provincia  romana  fino  a  che  questa 
non  fosse  rappresentata  nel  Parlamento. 

85  —  Baum,  U§§§  tuWAmm.  Com.  #  Pr».%  Vili. 
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685.  Riassumendo  ora  l'indicazione  delle  leggi  che  gover- 
nano in  Italia  l'insegnamento  secondario,  classico  e  tecnico, 
al  quale  il  §  5  dell'art.  236  si  riferisce,  in  attesa  dell'unifica- 
zione legislativa  promessa,  abbiamo  adunque: 

1°  negli  antichi  Stati  sardi  e  nella  Lombardia  è  in  vigore 
la  legge  13  novembre  1859; 

2°  in  Toscana  è  in  vigore  il  decreto  legislativo  del 
10  marzo  1860; 

3°  nell'Emilia  (Provincie  parmensi,  modenesi  e  romagnole) 
il  decreto  dittatoriale  12  febbraio  1860,  oltre  i  decreti  speciali 
sopraindicati  ; 

4°  nelle  Marche  la  legge  13  novembre  1859; 

5°  nell'Umbria  i  due  decreti  29  ottobre  1860,  nn.  80  e  85, 
che  prendono  a  base  la  legge  13  novembre  1859; 

6°  nella  Provincia  romana  il  decreto  legislativo  26  ottobre 
1870,  che  vi  estende  le  disposizioni  della  legge  13  novembre 
1859  sull'insegnamento  secondario,  classico  e  tecnico  : 

T'  nelle  Provincie  napoletane  il  decreto  luogotenenziale 
10  febbraio  1860  sull'insegnamento  secondario  classico  ; 

8°  in  Sicilia  il  decreto  dittatoriale  17  ottobre  1860; 

9°  In  tutta  Italia  la  legge  31  maggio  1868,  colla  quale  le 
disposizioni  della  legge  13  novembre  1859,  relative  agli  istituti 
tecnici,  furono  estese  a  quelle  Provincie  nelle  quali  non  erano 
ancora  in  vigore. 

Esposto  cosi  lo  stato  della  legislazione,  in  ordine  agli 
oneri  della  spesa  per  l'istruzione  tecnica,  che  le  leggi  vigenti 
pongono  a  carico  dello  Stato,  delle  Provincie  e  dei  Comuni, 
concluderemo  : 

1°  che  gli  istituti  tecnici,  le  scuole  di  nautica  e  gli  istituti 
di  marina  sono  ora  regolati  per  tutta  Italia  in  modo  uniforme 
dalla  legge  13  novembre  1859;  e  che  la  relativa  spesa  è  a  carico 
della  Provincia  nella  misura  stabilita  dall'art  284  di  detta  legge, 
salvo  i  provvedimenti  speciali  contemplati  dall'art.  312  della 
legge  stessa;  ciò  per  effetto  della  legge  31  maggio  1868  e  del 
decreto  legislativo  26  ottobre  1870,  n.  5977; 

2"  che  nulla  venne  innovato  relativamente  alla  istruzione 
tecnica  di  primo  grado,  cioè  alle  scuole  tecniche,  le  quali  riman- 
gono sotto  l'impero  delle  leggi  speciali  che  le  governano  nelle 
diverse  parti  del  Regno. 
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686.  Ora,  per  l'art.  284  di  detta  legge  le  spese  per  gli  istituti 
'istruzione  tecnica  di  secondo  grado  (e  cioè  istituti  tecnici), 
saranno  a  carico  delle  Provincie,  a  profitto  delle  quali  ver- 
tano istituiti,  e  dello  Statò,  il  quale  potrà  essere  chiamato  a 
)ttostarvi  sino  alla  concorrenza  di  una  somma  uguale  alla  metà 
[  quella  che  sarà  necessaria  per  gli  stipendi  da  assegnarsi 
i  professori  ;  i  locali  ed  il  materiale  non  scientifico  saranno 
traiti  dai  Comuni  nei  quali  questi  istituti  avranno  sede  ». 

Dinanzi  a  cosi  precisa  disposizione  di  legge,  se  possono 
>rgere  controversie  sulla  maggiore  o  minore  misura  del 
3ntributo  dello  Stato,  è  però  evidente  che  la  determinazione 
elle  rispettive  competenze  passive  della  Provincia  e  delle 
tato  è,  quanto  al  principio  stesso,  imperativa  e  precisa:  e  che 
on  può  esservi  dubbio  sulla  esclusione  delle  scuole  tecniche 
a  ogni  diritto  al  contributo  della  Provincia,  limitato  esclusi- 
amente  a  prò  degli  istituti  tecnici. 

£  nondimeno,  malgrado  la  chiarezza  della  disposizione 
*gislativa,  la  giurisprudenza  è  incerta  e  divisa. 

Vediamola. 


C)  Esame  della  giurisprudensa  amministrativa  e  giudisiaria 
circa  le  spese  per  l'istruitone  secondaria,  classica  e  tecnica. 

<l.  Parere  del  Consiglio  di  Stato  sulla  spesa  per  l'istruzione  tecnica.  Censura.  — 
588.  Le  cattedre  degli  istituti  tecnici.  Altri  pareri  del  Consiglio  di  Stato 
sulla  spesa  per  l'istruzione  tecnica.  —  589.  La  legge  13  novembre  1859  e. 
le  Provincie.  Decisioni  delle  Corti  sapremo  di  Roma  e  di  Torino.  Massime 
sancite.  Se  quella  legge  sia  entrata  in  vigore  nelle  Provincie  nelle  quali  non 
fu  promulgata:  argomenti  addotti  per  l'affermativa.  Abrogazione  per  dissue- 
tudine delle  antiche  leggi.  —  590.  Adesione  del  Consiglio  di  Stato  alla  giu- 
risprudenza delle  Corti  supreme  di  Soma  e  di  Torino.  Conseguenze  di  questa 
giurisprudenza.  —  591.  Obbiezioni.  Prove  legislative  che  la  legge  13  no- 
vembre 1859  non  è  entrata  in  vigore  senza  promulgazione  in  alcuna  Provincia.  — 
592.  Esame  eritico  dei  motivi  delle  due  Corti  supreme  e  del  Consiglio  di 
Stato.  —  593.  Necessità  di  confutare  le  massime  sancite  coi  motivi  predetti. 
Necessità  di  unificare  tutta  la  legislazione  sull'istruzione  secondaria.  Attuale 
competenza  passiva  della  Provincia  nelle  spese  per  gli  istituti  tecnici.  — 
594.  Sua  partecipazione  alla  Giunta  di  vigilanza. 

587.  Una  prima  contraddizione  colle  leggi  troviamo  nei 
>areri  del  Consiglio  di  Stato  e  nelle  decisioni  delie  Corti  su- 
preme che  parlano  della  spesa  «  per  l'istruzione  tecnica  >  senza 
are  distinzione  fra  gli  istituti   tecnici  e  le  scuole  tecniche. 

A  questo  proposito,  è  difficile  comprendere  perchè  in  un 
>arere  del  Consiglio  di  Stato,  del  25  agosto  1876,  siasi  affermato 
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in  modo  assoluto  (senza  però  indicare  la  disposizione  di  legge 
sulla  quale  questa  affermazione  si  fonda),  che  la  spesa  per 
l'istruzione  tecnica  è  a  carico  della  Provincia.  Si  trattava 
della  spesa  per  due  nuove  cattedre  introdotte  nell'istituto  tec- 
nico di  Palermo  :  la  Deputazione  provinciale  si  oppose,  soste- 
nendo che  la  spesa  per  gli  istituti  tecnici  era  a  carico  dello 
Stato,  e  che  solo  poteva  chiedersi  il  concorso  spontaneo  della 
Provincia;  ma  il  Consiglio  di  Stato  opinava  che  si  dovesse 
respingere  il  ricorso  perchè  €  la  spesa  per  l'istruzione  tecnica 
è  posta  dalla  legge  a  carico  della  Provincia,  e  il  Governo,  prov- 
vedendo al  riordinamento  dell'istituto  (tecnico),  faceva  uso  di 
una  facoltà  ad  esso  attribuita,  come  si  è  sempre  inteso  ed 
osservato  in  ordine  alla  vigente  legislazione  scolastica;  e  non 
regge  il  supposto  che  il  Governo  avesse  obbligo  di  ottenere  il 
consenso  della  Provincia  e  di  sotto  al  suo  giudizio  la  necessità 
delle  cattedre  »  (1). 

Questo  parere,  ricordato  senza  osservazioni  da  vari  scrittori 
di  cose  amministrative,  dà  luogo  a  gravi  obbiezioni  perchè: 

1°  è  in  aperta  contraddizione  col  disposto  degli  art  280 
e  284  della  legge  13  novembre  1859,  che  distinguono  gli  oneri 
rispettivi  dello  Stato,  delle  Provincie  e  dei  Comuni; 

2°  non  tiene  conto  delle  diverse  disposizioni  speciali 
sopra  riferite,  che  regolano  in  modo  diverso  le  competenze 
passive  dello  Stato  e  dei  Comuni  in  ordine  alle  spese  per  gli 
istituti  e  le  scuole  tecniche. 

&88.  Se,  adunque,  questo  parere  non  apparisce  conforme 
alla  legge  nella  parte  in  cui  afferma  cosi  recisamente  che  la 
spesa  per  l'istruzione  secondaria  tecnica,  in  generale,  è  a 
carico  della  Provincia,  potrà  forse  accogliersi  nella  parte  in 
cui  dichiara  che  la  Provincia  non  ha  diritto  d'interloquire 
nello  stabilimento  del  numero  delle  cattedre  per  gli  istituti 
tecnici,  e,  quindi,  sull'aumento  della  spesa  relativa?  Anche 
qui  v'è  qualche  riserva  da  fare. 

Senza  dubbio  la  facoltà  di  ordinare  gli  istituti  tecnici  spetta 
al  Governo  del  Re  ;  ma  questa  facoltà  non  può  essere  esercitata 
che  in  armonia  colla  legge;  ora,  se  s'introduca  nell'istituto  una 


(1)  ConH.  di  Stato,  25  agosto  1876  (Giurinpr.  del  Con*,  di  Stato,  II,  40). 
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cattedra,  che  la  legge  non  esige,  poiché  alla  Provincia  compete 
una  parte  della  spesa,  essa  ha  interesse  e  quindi  azione  per  re- 
clamare contro  tale  provvedimento,  e  dimostrare  che  si  aggrava 
il  bilancio  della  Provincia  di  una  spesa  illegale. 

Per  queste  considerazioni  non  può  essere  accettata  in 
modo  assoluto  neppure  la  massima  sancita  dal  Consiglio  di 
Stato  in  alcuni  pareri,  e  massime  in  quello  del  14  novembre 
1894  (1),  nei  quali  fu  ritenuto  che  la  spesa  «  per  l'istruzione 
tecnica  »  è  facoltativa,  salvo  che  derivi  da  impegni  speciali, 
e  che  perciò  deve  essere  cancellata  dai  bilanci  provinciali, 
in  ossequio  al  disposto  dell'articolo  2  della  legge  23  luglio 
1894,  il  quale  alle  Provincie  eccedenti  i  50  centesimi  di  so- 
vrimposta fondiaria,  interdice  le  spese  che  non  siano  e  stret 
tamente  obbligatorie».  Le  disposizioni  dell'art.  234  della  legge 
13  marzo  1859  sono  troppo  categoriche  perchè  possa  aversi 
dubbio  sull'obbligo  delle  Provincie;  e  si  è  veduto  che, la  legge 
31  maggio  1868  ha  ormai  dato  a  quella  del  1859  autorità 
assoluta  per  tutto  il  Regno. 

589.  Ma  una  discussione  assai  singolare  fu  sollevata  sulla 
quistione,  se  la  legge  13  novembre  1859  sia  da  ritenersi  in 
vigore  in  quelle  Provincie  (si  trattava,  nel  caso  in  esame, 
delle  Provincie  parmensi),  nelle  quali  nessuna  legge  speciale 
aveva  provveduto  a  tutti  i  rami  dell'istruzione  secondaria, 
classica  e  tecnica,  e  nessuna  disposizione  legislativa  aveva 
promulgata  la  predetta  legge  13  novembre  1859.  E  poiché 
su  questa  questione  molto  si  è  detto,  come  quella  che,  da  un 
lato,  si  lega  ai  principii  più  importanti  del  nostro  diritto  pub- 
blico, e,  dall'altro,  nella  sua  soluzione  involge  degli  oneri  per 
le  Amministrazioni  locali,  crediamo  opportuno  studiarla  con 
qualche  cura. 

La  quistione  si  è  presentata  dinanzi  le  due  Corti  supreme 
di  Roma  e  di  Torino,  le  quali  dichiararono  che  la  promulga- 
zione della  legge  3  novembre  1859  doveva  ritenersi  fatta  non 
solo  nelle  Provincie  parmensi,  ma  altresì  in  tutto  il  Regno  per 
l'effetto  di  altri  atti  legislativi,  che  ne  sono  il  presupposto  (2). 


(1)  Cons.  di  Stato,  14  novembre  1K94  (Ijsgge,  1895.  I,  104). 
(2Ì  Cass.  Roma,  18  luglio  1882  {Tsgge,  1882,  11,724);  Casa.  Torino, 
27  giugno  1883  (l*gge9  1883,  II,  314  ;  Itiv.  amm.,  XXXIV,  703). 
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Le  conclusioni  delle  sentenze  pronunciate  dalle  due  Corti 
(sentenze  determinate  appunto  da  questioni  insorte  sull'obbligo 
della  spesa  per  l'istruzione  classica),  si  possono  riassumere 
nei  termini  seguenti: 

1°  che  anche  nel  diritto  vigente  possono  le  leggi  essere 
abrogate  tacitamente  per  dissuetudine,  quando  questa  sia  stata 
riconosciuta  e  rispettata  dallo  stesso  legislatore,  e  non  sia  con- 
traria all'interesse  pubblico  ; 

2°  che  per  consuetudine  era  rimasto  abrogato  nelle  Pro» 
vincincie  parmensi  il  decreto  13  novembre  1831  sull'istruzione 
pubblica; 

3°  che  doveva  presumersi  promulgata  in  tutto  il  Regno, 
e,  quindi,  anche  nelle  Provincie  parmensi,  la  legge  13  novembre 
1859,  come  conseguenza  logica  del  richiamo  fatto  a  questa 
legge  da  altre  leggi  e  da  altri  regolamenti,  dei  quali  essa  è 
presupposto  sostanziale. 

La  Corte  suprema  di  Torino  (che  ha  più  accuratamente 
svolta  la  tesi,  appena  accennata  dalla  Corte  di  cassazione  di 
Roma)  osservava  che  più  leggi  e  decreti,  pubblicati  dopo  l'an- 
nessione di  Parma  al  Piemonte,  ritengono  quella  legge  dap- 
pertutto in  vigore  e  scomparse  le  precedenti  legislazioni  in 
materia  d'istruzione  ;  e  che  bastava  ricordare  fra  le  altre  le 
seguenti  leggi  e  i  seguenti  decreti  : 

1°  regio  decreto  legislativo  20  ottobre  1860,  n.  4373, 
con  cui  il  luogotenente  generale  del  Regno,  approvando  il 
regolamento  universitario,  faceva  espresso  richiamo  alla  legge 
13  novembre  1859; 

2°  il  decreto  dittatoriale  2  giugno  1866,  n.  2958,  che  con- 
cerne l'ammissione  agli  esami  di  licenza  ginnasiale  e  liceale, 
contemplati  dall'art.  253  della  predetta  legge; 

3°  l'altro  decreto  dittatoriale  4  ottobre  1866,  n.  3257,  che 
istituiva  una  Giunta  esaminatrice  per  la  licenza  liceale,  com- 
posta di  otto  membri  ordinari,  di  uno  straordinario,  e  di  com- 
missari che  si  riferisce  parimente  alla  stessa  legge. 

La  Corte  suprema  considerava,  a  proposito  di  quest'ultimo 
decreto,  che  la  relazione  ministeriale  a  S.  M.  da  cui  era  accom- 
pagnato, avvertiva  come  il  Ministero  avesse  stimato  «  non  fos- 
sero da  indugiare  alcuni  provvedimenti  voluti  dalle  condizioni 
delle  nostre  scuole,  che  già  avevano  fondamento  nella  legge 
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13  novembre  1859,  e  pei  quali  reputava  potessero  avviarsi  e 
promuoversi  quelle  instaurazioni  della  coltura  letteraria,  che 
ormai  è  desiderio  della  nazione  ». 

4°  la  legge  30  giugno  1872,  n.  885,  che  approva  una  con- 
venzione per  l'Istituto  superiore  di  Firenze,  dove,  all'art  7,  in 
modo  esplicito  si  accenna  alla  legge  suddetta  13  novembre  1859 
come  legge  regolatrice; 

5°  la  legge  dello  stesso  giorno  (n.  886)  che  si  riferisce 
anche  esplicitamente  alla  legge  13  novembre  1859. 

A  queste  leggi  e  a  questi  decreti  citati  dalla  Corte  di 
Torino,  la  Corte  suprema  di  Roma  aveva  aggiunto: 

1°  la  legge  23  giugno  1867  ;  ma  non  esistendo  legge  alcuna 
di  questa  data,  e  la  sentenza  non  indicando  il  contenuto  della 
legge  citata,  non  è  possibile  verificarne  il  valore; 

2°  la  legge  15  luglio  1877  ;  la  Corte  suprema  ha  inteso  evi- 
dentemente riferirsi  alla  legge  di  pari  data,  n.  3961,  che  rende 
obbligatoria  per  tutto  il  Regno  l'istruzione  elementare. 

Ritorniamo  al  ragionamento  della  Corte  di  Torino.  Essa 
considerava  che,  data  questa  condizione  di  cose,  e  cioè, 
che  la  materia  dell'istruzione  secondaria  era  stata  regolata 
dalle  disposizioni  della  legge  13  novembre  1859,  era  gioco- 
forza lo  ammettere  che  il  decreto  parmense  del  13  novembre 
1831,  che  regolava  prima  la  stessa  materia,  era  per  dissue- 
tudine abrogato,  dal  momento  che  questo  non  è  più  applicato 
nelle  diverse  sue  disposizioni;  e  si  siano  applicati  invece  in 
quel  Comune  (o  in  quella  Provincia)  —  né  ciò  sia  contestato 
—  ordinamenti  conformi  a  quelli  della  legge  13  novembre 
1859,  e  da  quella  desunta;  ond'è  che  anche  se  questa  non 
sia  stata  promulgata  nelle  Provincie  parmensi,  una  tale 
circostanza  non  può  avere  influenza  dinanzi  al  fatto  della 
dissuetudine,  del  quale  lo  stesso  legislatore  ha  riconosciuta 
l'autorità. 

K  da  avere  presente  il  ragionamento  su  cui  si  basa  la 
Corte  suprema  di  Torino  per  ammettere  che  una  legge  può 
essere  abrogata  per  dissuetudine;  —  poiché,  (dice  essa), 
secondo  l'articolo  3  del  titolo  preliminare  del  Codice  civile, 
quando  una  materia  non  è  regolata  da  alcuna  disposizione  di 
legge,  debbono  applicarsi  quelle  disposizioni  che  regolino  casi 
simili  e  materie  analoghe,  o,  in  mancanza  di  queste,  «  i  principii 
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generali  di  diritto  »,  De  segue  che  anche  per  l'abrogazione 
per  dissuetudine,  non  essendovi  né  leggi  speciali,  né  leggi  ana- 
loghe, deve  ricorrersi  a  questi  principii  ;  e  abbiamo  allora  il 
Diritto  romano  che  ce  li  fornisce,  con  la  nota  regula  jutHs,  per 
la  quale  rectis&ime  receptuin  est  leges  non  solum  suffragio  le* 
gislatoris,  seti  etiam  tacito  comensu  omnium  per  desuetudine™ 
abrogentur  (1).  Questa  massima  (giusta  la  Corte)  fondata  sulla 
ragione  naturale  e  sulla  necessità  di  coordinare  le  leggi  ai 
tempi  e  ai  costumi,  non  può  non  volersi  applicabile  anche 
nella  nostra  legislazione. 

La  sentenza  concludeva  con  queste  parole:  e  Del  resto, 
a  prescindere  dalle  fatte  osservazioni,  le  succitate  leggi  e 
decreti,  avendo  per  un  presupposto  sostanziale  la  obbligatorietà 
della  nuova  legge  sulla  pubblica  istruzione  (13  novembre  1859) 
in  tutto  il  Regno,  non  sarebbe  possibile  il  ritenere  che  solo  nelle 
Provincie  parmensi  possano  aversene  per  isvincolate  senza  im- 
pingere  nell'assurdo  che  l'impero  delle  leggi  generali  dello  Stato, 
che  cotanto  e  cosi  vivamente  interessano  il  benessere  morale 
della  nazione  intiera,  debba  arrestarsi  ai  confini  del  territorio 
parmense  ». 

590.  A  queste  massime  delle  due  Corti  supreme  di  Roma 
e  di  Torino  si  associava  il  Consiglio  di  Stato  ;  il  quale,  con 
più  pareri,  e  segnatamente  con  quelli  del  23  agosto  e  del 
19  settembre  1884,  lungamente  motivati,  dichiarava  del  pari 
che  la  legge  13  novembre  1859  doveva  ritenersi  vigente  nelle 
Provincie  parmensi,  sebbene  non  vi  sia  stata  promulgata  con 
atto  espresso  del  legislatore. 

Conseguenza  necessaria  di  questa  massima  è  che  non  solo 
l'ordinamento  scolastico  istituito  dalla  detta  legge,  ma  anche 
l'onere  delle  spese  stabilito  da  essa,  ha  efficacia  obbligatoria  per 
le  Provincie  e  per  i  Comuni  ;  e  a  questa  conseguenza  vennero 
direttamente  e  la  Corte  suprema  di  Torino  e  il  Consiglio  di  Stato. 

591.  Non  sono  però  lievi  le  obbiezioni  che  si  possono 
opporre  a  questa  dottrina.  Pur  prescindendo  dall'esame  della 

(1)  L.  32,  D.  de  legibus,  I,  13.  —  Sull'abrogazione  per  dissuetudine, 
Sarbdo,  Trattato  delle  leggi  y  n.  790-856,  e,  nel  Digesto  Italiano,  lo  stesso, 
al  v°  Abrogazione  delle  leggi. 
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dottrina  professata  nella  riferita  sentenza  sull'abrogazione 
delle  leggi  per  dissuetudine,  nel  caso  presente  non  si  tratta 
di  abrogazione,  sibbene  della  entrata  in  vigore  in  una  parte 
del  Regno  di  una  legge  non  promulgata,  la  quale,  se  in  realtà 
vi  fosse  entrata  costituzionalmente  ipso  jure,  senza  necessità 
di  speciale  promulgazione,  avrebbe  con  ciò  solo  abrogatele 
leggi  precedenti  sull'istruzione,  giusta  l'articolo  5  del  titolo 
preliminare  del  Codice  civile. 

A  dimostrare  la  mancanza  assoluta  di  fondamento  di 
questa  affermazione  nel  caso  presente,  basta  considerare  che 
quando  il  legislatore  ha  voluto  estendere  la  legge  13  novembre 
a  tutto  il  Regno,  ha  creduto  necessaria  una  legge  speciale, 
come  appunto  è  avvenuto: 

1°  per  la  parte  del  titolo  IV  relativa  agli  istituti  tecnici 
con  la  citata  legge  31  maggio  1868,  n.  4415; 

2°  per  la  legge  12  maggio  1872,  n.  821,  che  estendeva 
alle  Università  di  Roma  e  di  Padova,  con  alcune  modificazioni 
il  titolo  II  della  legge  13  novembre  1759,  sull'insegnamento 
superiore  ; 

3°  per  il  titolo  V,  relativo  all'  istruzione  elementare,  con 
l'art  12  della  legge  15  luglio  1877,  n.  3961. 

Se,  quindi,  il  legislatore  avesse  ritenuto  (come  pretendono 
le  due  Corti  supreme  e  il  Consiglio  di  Stato),  che  tutta  là 
legge  13  novembre  1859  doveva  presumersi  implicitamente 
promulgata  in  tutto  il  Regno,  per  effetto  di  altre  leggi  e  di 
decreti,  non  avrebbe  fatto  tre  leggi  speciali  per  estenderla  in 
parte  a  quelle  Provincie  nelle  quali  ancora  non  la  riteneva 
in  vigore. 

Dopo  ciò,  nulla  più  vi  sarebbe  da  aggiungere  per  dimo- 
strare la  mancanza  assoluta  di  fondamento  dei  ragionamenti 
delle  due  Corti  supreme;  ma  anche  volendoli  dimostrare,  si 
vede  che  non  reggono  al  più  semplice  esame. 

592.  Per  istabilire  che  altre  leggi  promulgate  per  tutto 
il  Regno  hanno  per  necessario  presupposto  che  la  legge  del 
13  novembre  1859  sia  già  in  vigore  egualmente  per  tutto  il 
Regno,  si  cita  anzitutto  «  il  regio  decreto  legislativo  20  otto- 
bre 1860,  col  quale  il  luogotenente  generale  del  Regno  appro- 
vando il  regolamento  generale  universitario,  faceva  espresso 
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richiamo  alla  legge  13  novembre  1859  •  ;  ma  su  di  ciò  è  da 
osservare  : 

1°  Erroneamente  si  qualifica  per ,«  decreto  legislativo! 
un  decreto  reale  puro  e  semplice,  il  quale  consta  di  due 
articoli,  cosi  concepiti:  «  Art  1.  È  approvato  il  regolamento 
universitario  annesso  al  presente  decreto,  e  firmato  d'ordine 
nostro  dal  ministro  segretario  di  Stato  per  la  pubblica  istru- 
zione. —  Art.  2.  Sono  abrogate  tutte  le  disposizioni  regola- 
mentavi  anteriori  che  non  siano  conformi  a  quelle  contenute 
nel  suddetto  regolamento  ».  Non  si  tratta  adunque  che  di  un 
regolamento  emesso  nell'esercizio  del  potere  regolamentare 
conferito  al  Governo  del  Re  dall'art  6  dello  Statuto  per  essere 
sostituito  ad  altri  regolamenti  :  come  dunque  può  parlarsi  di 
«  decreto  legislativo  »  ? 

2°  Posto  che  è  un  regolamento,  e  nulla  più,  come  ai 
può  sostenere  che  per  ciò  solo  che  esso  faccia  riferimento 
alla  legge  13  novembre  1859,  deve  ritenersi  che  questo,  per 
necessario  presupposto,  sia  entrato  in  vigore  dovunque  sia 
promulgato  il  regolamento?  È  una  teoria  nuova  davvero, 
questa.  Non  sono  più  le  leggi  che  danno  autorità  ai  regola- 
menti: sono  i  regolamenti  che  danno  autorità  alle  leggi!  La 
verità  è  che  quando  un  regolamento  è  fatto  in  esecuzione 
di  legge,  la  quale  ha  vigore  solamente  in  alcune  parti  del 
Regno,  esso  la  segue  in  quelle  parti;  e  che  può  avere  effi- 
cacia nelle  altre  Provincie  del  Regno,  solo  in  quelle  sue 
disposizioni  che  siano  conciliabili  con  le  leggi  vigenti  in 
queste  Provincie; 

3°  Finalmente  è  da  aggiungere  che,  anche  data  l'ardi- 
tissima teoria  delle  due  Corti  supreme,  il  preteso  «  decreto  legis- 
lativo »  che  promulgava  il  regolamento  universitario  avrebbe 
avuto  efficacia  per  l'istruzione  superiore  e  non  già  per  l'istru- 
zione secondaria  classica  e  tecnica. 

Non  ci  fermeremo  a  lungo  sui  cosidetti  regi  decreti  ditta- 
toriali 2  giugno  1866,  n.  2958  e  4  ottobre  1866,  n.  3257,  che 
stabiliscono  norme  per  gli  esami  e  le  licenze  ginnasiali  e  liceali; 
senza  discuterne  la  legalità,  ci  limitiamo  ad  osservare  che 
anche  questi  sono  puri  e  semplici  decreti  reali  ordinari  e  non 
già  decreti  «  legislativi  »  ;  e  che,  del  resto,  nulla  dispongono, 
e  nulla  potevano  disporre,  in  ordine  alle  spese  per  i  licei  e 


[ABX.  236,  §  5]  y**km  Ntoafem,  «laMica  •  Uè*»  395 

i  ginnasi,  e  che,  quindi,  nessun  carico  poteva  venirne  alle 
Provincie  e  ai  Comuni. 

Ancora  più  inconcludente  è  la  invocazione  delle  due  leggi 
30  giugno  1872,  nn.  885  e  886:  la  prima  delle  quali  approva 
una  convenzione  fra  lo  Stato  e  l'Istituto  superiore  di  Firenze, 
e  l'altra  decreta  una  spesa  straordinaria  per  lo  stabilimento 
di  un  laboratorio  scientifico  nella  R.  Università  di  Roma. 
La  circostanza  che  l'art  7  della  convenzione  fra  lo  Stato  e 
l'Istituto  superiore  di  Firenze  cita  l'articolo  49  della  legge 
13  novembre  1859  non  ha  altro  effetto  che  di  dare  virtù  di 
legge  alla  disposizione  in  queir  articolo  contenuta;  ma  non 
già  quello  di  far  divenire  obbligatoria  per  la  Toscana  tutta 
la  legge.  E  quanto  all'altra  legge  che  provvede  al  laboratorio 
per  Roma,  essa  ha  fondamento  nella  legge  12  maggio  1872 
sopra  citata,  che  estende  alle  Università  di  Roma  e  di  Padova 
le  disposizioni  della  legge  13  novembre  1*59  sull'insegnamento 
superiore. 

593.  Abbiamo  forse  troppo  lungamente  esaminati  e  discussi 
i  ragionamenti  delle  due  Corti  di  cassazione  di  Roma  e  di 
Torino,  ma,  come  dicemmo  in  principio,  due  motivi  hanno 
consigliato  questo  esame:  il  primo,  è  la  novità  della  dottrina  che 
con  essa  si  introdusse  nel  nostro  diritto  pubblico  ;  quella,  cioè, 
che  in  una  Provincia  del  Regno  può  ritenersi  in  vigore  una 
legge  senza  che  vi  sia  stata  promulgata,  deducendone  la  pro- 
mulgazione implicita  da  fatti  estrinseci  alla  legge  stessa,  senza 
che  sia  intervenuto  alcun  atto  del  legislatore;  e  questo  prin- 
cipio parve  a  noi  assai  ardito  e  pericoloso;  il  secondo,  che 
l'effetto  pratico  di  questa  dottrina  si  traduce  in  oneri  non  legal- 
mente giustificati  nel  bilancio  delle  nostre  amministrazioni 
locali  :  ora  a  noi  pare  grave  che  una  Provincia  o  un  Comune 
debba  sottostare  a  una  spesa  obbligatoria  in  forza  di  una  legge 
non  promulgata  nel  territorio  della  rispettiva  circoscrizione. 

Comunque  sia,  la  giurisprudenza  sancita  con  le  due  sen- 
tenze delle  due  Corti  supreme  non  ha  cessato  di  essere  in 
vigore;  il  Consiglio  di  Stato,  coi  due  pareri  citati,  le  ha  dato 
la  sua  adesione;  e  più  che  mai  è  da  ripetere  il  voto  espresso 
dallo  stesso  Consiglio,  che  sia  finalmente  unificata  per  tutto 
il  Regno  la  legislazione  sull'istruzione  secondaria. 
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Ma,  come  già  si  è  ripetutamente  avvertito,  il  solo  ramo 
d'istruzione  secondaria  pel  quale  si  ha  la  certezza  che,  per 
disposizione  legislativa  (cioè  per  la  legge  31  maggio  1868), 
è  regolato  da  norme  uniformi  per  tutto  il  Regno,  è  quello 
degli  istituti  tecnici;,  e,  per  le  spese,  a  cui  la  Provincia  è 
tenuta,  oltre  l'art  284  della  legge  13  novembre  1859,  si  hanno 
le  prescrizioni  degli  articoli  11  e  seguenti  del  regolamento 
approvato  con  R.  D.  21  giugno  1885,  n.  3414.  In  questi  articoli 
sono  dichiarate  in  modo  particolareggiato  le  competenze  pas- 
sive dello  Stato,  delle  Provincie  e  dei  Comuni:  non  parrà  quindi 
inopportuno  che  vengano  integralmente  riferiti  (1). 


(1)  Regolamento  approvato  con  Regio  Decreto  21  giugno  1885,  n.  412, 
sugli  istituti  tecnici: 

e  Art.  11.  Alle  spese  di  mantenimento  degli  istituti  tecnici  gover- 
nativi contribuiscono  lo  Stato  (art.  234  legge  13  novembre  1859),  le 
Provincie  e  i  Comuni,  nella  misura  indicata  dai  seguenti  art.  12,  13  e  14: 

«  Art.  12.  Il  contributo  dello  Stato,  nella  spesa  dello  istituto  non 
può  eccedere  la  metà  degli  stipendi,  delle  indennità,  delle  rimunera- 
zioni occorrenti  per  il  preside  e  per  gl'insegnanti  (articolo  284  legge 
13  novembre  1859). 

Art.  13.  Il  Comune  deve  provvedere: 

<  1°  Al  casamento  dell'istituto,  ai  restauri  annuali  ed  ai  successivi 
adattamenti  che  vi  possono  occorrere  ;  2°  A  tutti  i  mobili  ed  al  materiale 
non  scientifico  necessari  alle  scuole,  alle  collezioni,  ai  laboratori,  alla 
biblioteca  e  ad  ogni  altra  parte  dell'istituto,  e  alla  loro  conservazione*, 
3°  Alla  palestra  e  agli  attrezzi  necessari  per  gli  esercizi  ginnastici  mili- 
tari, secondo  la  legge  e  i  regolamenti  in  vigore  (legge  7  luglio  1878; 
regolamento  Iti  dicembre  1878);  4°  A  tutti  gli  oggetti  di  segreteria,  ti 
registri  e  ai  moduli  occorrenti  all'ufficio  della  Giunta  di  vigilanza  e  del 
preside  ;  5°  All' illuminazione  ed  al  riscaldamento  dell'edificio  ed  all'acqua 
necessaria  ;  6°  A  quanto  occorre  alla  solennità  della  distribuzione  dei  premi 
per  gli  alunni;  7°  All'alloggio  del  custode  e  del  portiere  nell'edificio 
dell'istituto. 

«  Art.  14.  La  Provincia,  oltre  alla  quota  per  la  spesa  degli  stipendi, 
delle  indennità,  delle  rimunerazioni  agli  insegnanti  e  al  preside,  e  delle 
eventuali  supplenze,  deve  provvedere: 

«  1°  Alla  intera  retribuzione  per  gli  assistenti,  gl'impiegati  e  le  altre 
persone  di  cui  all'art.  8  del  presente  regolamento;  2°  Alla  bibtiotecae 
al  materiale  scientifico  di  cui  al  primo  comma  del  precedente  articolo  10, 
al  loro  accrescimento  in  relazione  alle  esigenze  ed  ai  progressi  della 
scienza,  ed  alla  loro  conservazione  ;  3°  Agli  apparati  occorrenti  ai  labo- 
ratori, alla  conduttura  dell'acqua  e  del  gaz,  e  ad  ogni  altro  arnese  spe- 
ciale per  la  preparazione  degli  esperimenti,  per  le  esercitazioni  degli 
alunni,  e  per  l'uso  di  macchine  e  strumenti,  a  tutto  ciò  infine  che  non 
va  compreso  sotto  il  nome  di  mobili  i  quali  sono  a  carico  del  Comune; 

4°  Al  podere  ed  alla  azienda  agraria,  alla  loro  spesa  annuale  di  eser- 
cizio e  di  coltivazione,  servendosi  a  questo  scopo  dei   prodotti   di  essi; 
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594.  Per  quanto  riguarda  l'applicazione  delle  disposizioni 
della  legge  e  del  regolamento  relativamente  ai  contributi  dello 
Stato,  delle  Provincie  e  dei  Comuni,  venne  affidata  dal  rego- 
lamento predetto  una  competenza  speciale  alla  Giunta  di  vigi- 


5°  Alle  spese  per  gli  annuali  esperimenti,  per  le  esercitazioni  pratiche 
dentro  e  fuori  dell'istituto,  per  le  escursioni  scientifiche,  per  gli  oggetti 
da  darsi  in  premio  agli  alunni,  e  infine  a  quelle  piccole  spese  eventuali 
straordinarie,  non  contemplate  nel  precedente  e  nel  presente  articolo 
che  possono  occorrere  per  la  direzione  amministrativa,  didattica  e  disci- 
plinare dell'istituto. 

«  La  parte  di  spesa  spettante  alla  Provincia  per  gli  stipendi  e  inden- 
nità è  versata  annualmente  nella  cassa  del  regio  erario,  secondo  le  norme 
stabilite  dal  ministro  delle  finanze. 

e  Art.  15.  Per  i  contributi  di  cui  ai  due  precedenti  articoli  13  e  14, 
la  Giunta  di  vigilanza  può  proporre  ai  corpi  morali  concorrenti  nella 
spesa  dell'istituto,  che  siano  mantenute  le  convenzioni  e  le  consuetudini 
vigenti  avanti  la  promulgazione  del  presente  regolamento,  purché  sia 
soddisfatto  a  tutti  i  bisogni  dell'istituto  in  essi  articoli  accennati.  Però, 
se  per  parte  di  uno  dei  corpi  morali  anzidetti  venisse  meno  l'adempi- 
mento dei  patti  convenuti,  diventano  nulle  di  pien  diritto  le  consuetudini 
seguite,  o  le  particolari  convenzioni  stipulate,  ed  ai  bisogni  dell'istituto 
deve  provvedere  l'ente  che  ne  ha  l'obbligo  per  le  disposizioni  dei  due 
precedenti  articoli. 

e  Art.  16.  Spetta  al  ministro  determinare: 

*  1°  Il  numero  delle  cattedre  in  ciascun  istituto,  coi  relativi  stipendi 
ed  assegni  e  la  distribuzione  dei  vari  insegnamenti  fra  i  professori  ; 
9*  A  quali  insegnamenti  debbono  essere  annesse  le  collezioni  e  i  labo- 
ratori, come  pure  i  poderi  e  le  aziende  agrarie;  3°  Le  scuole,  le  colle- 
sioni e  i  laboratori  a  cui  debbono  essere  addetti  gli  assistenti,  i  prepa- 
ratori, i  macchinisti. 

«  Art.  22.  Per  le  spese  ordinarie  di  cui  agli  articoli  7,  8,  9,  10,  13 
e  14  del  presente  regolamento,  le  Amministrazioni  locali,  sulla  proposta 
della  Giunta  di  vigilanza,  stabiliscono  una  somma  annua  fissa  da  iscri- 
versi nella  parte  ordinaria  del  loro  bilancio.  La  ripartizione  della  somma 
per  le  spese  indicate  nel  citato  articolo  10,  fra  i  diversi  insegnamenti, 
e  per  le  collezioni,  i  laboratori  e  la  biblioteca,  viene  stabilita  dalla  Giunta 
di  vigilanza,  sulla  proposta  del  preside,  dopo  sentito  il  Consiglio  dei  pro- 
fessori. Per  le  spese  straordinarie,  il  preside,  sentito  il  Consiglio  dei 
professori,  estende  una  richiesta  generale  secondo  i  bisogni  previsti,  e 
la  sottopone  all'esame  e  all'approvazione  della  Giunta  di  vigilanza,  dalla 
quale  viene  presentata,  almeno  sei  mesi  prima  dell'anno  amministrativo 
a  cui  dette  spese  si  riferiscono,  alle  rispettive  Amministrazioni  cui  spetta 
di  provvedere.  Le  somme  per  questi  effetti  stanziate  nei  bilanci  delle 
Amministrazioni  locali  vengono  messe  a  disposizione  del  preside  per  essere 
spese  durante  il  corrispondente  esercizio  finanziario,  e  non  prima  nò  dopo 
secondo  la  ripartizione  già  approvata.  Il  preside  tiene  la  registrazione 
e  la  contabilità  di  tutte  le  spese,  e  in  fine  d'ogni  anno  d'esercizio,  com. 
pila  i  conti  consuntivi  da  sottoporre  all'  approvazione  della  Giunta,  la 
quale  poi  ne  trasmette  una  copia  alle  locali  Amministrazioni  ed  al  ministro. 


398  k«*k*rmm~U>  d«i  ràdi  «MitoA  ^T  236,  §  6] 

lanza,  istituita,  giusta  l'art.  29,  in  ogni  città  ove  ha  sede  un 
istituto  tecnico  od  altra  scuola  d'istruzione  industriale  o  profes- 
sionale, e  che  è  composto: 

di  due  commissari  eletti  dal  Governo; 

di  uno  eletto  dalla  Deputazione  provinciale  fra  i  sud 
membri; 

di  uno  eletto  dalla  Giunta  comunale  fra  gli  assessori  (1); 

del  preside  dell'istituto  o  della  scuola. 

§  6.  —  Aeeasermamento  del  reali  carabinieri. 

f>ÌK~>.  La  spesa  per  raccasermamento  dei  reali  carabinieri  rimane  tuttora  a  carico 
della  Provincia.  Leggi  anteriori  al  1859.  La  legge  23  ottobre  1859  la  potè 
a  carico  dello  Stato:  la  legge  20  mano  1865  la  passa  alla  Provincia.  - 
596.  Norme  relative.  Regolamento  dell'arma  dei  reali  carabinieri.  —  597.  G* 
rattere  dell'obbligo  della  Provincia.  Quando  la  spesa  può  essere  a  carie*  del 
Comune.  —  598.  Spesa  pei  carabinieri  che  sorvegliano  le  frontiere.  —  599.  Spesi 
pei  sottufficiali  e  carabinieri  addetti  all'istruzione  degli  allievi  carabinieri. 
Decisione  della  Corte  di  cassazione  di  Torino  e  parere  del  Consiglio  di  Stato. 
Perchè  è  da  preferirsi  l'avviso  del  Consiglio  di  Stato.  —  600.  Spesa  pel  co- 
mando generale  dell'arma.  Controversie:  giurisprudenza.  —  601.  Spesa  per 
i  comandi  di  legione,  e  di  divisione.  —  602.  Come  deve  procederai  pel  paga- 
mento della  spesa  quando  si  tratta  di  obbligo  comune  a  più  Provincie.  Norme 
di  analogia.  —  603.  Quid,  in  caso  di  spese  straordinarie?  Procedura.  - 
604.  Ricorso.  Consorzi.  —  605.  Determinazione  e  misura  delle  spese  di  ca- 
sermaggio. Circolare  30  novembre  1865  del  Ministero  dell'interno.  Cosa  com- 
prende il  casermaggio.  —  606.  Locali.  Quid,  ove  manchino.  Alloggi  in  denaro.  — 
607.  Effetti  mobiliari.  Altre  norme.  Spese  per  illuminazione.  — 608.  Facoltà 
discrezionale  del  Governo  nello  stabilire  compagnie,  luogotenenze  o  stazioni 
di  carabinieri.  Giurisprudenza. 

595.  Sono  obbligatorie  per  la  Provincia  le  spese  per  racca- 
sermamento dei  reali  carabinieri  (2),  a  norma  dei  regolamenti 
di  quest'arma. 


Quando,  per  le  spese  di  cui  sopra,  restino  somme  non  erogate,  ma  impe- 
gnate, esse  sono  riportate,  dall'Amministrazione  cui  spetta,  nell'esercizio 
finanziario  successivo,  quali  residui  aitivi  a  vantaggio  dell'  istituto.  La 
Giunta  di  vigilanza  e  il  preside,  per  mezzo  del  prefetto,  nella  sua  qualità 
di  presidente  della  Deputazione  provinciale,  e  del  sindaco,  curano  che 
questa  disposizione  sia  esattamente  osservata  ». 

(1  j  Non  è  quindi  eleggibile  a  tale  carica  il  sindaco  (Consiglio  di  Stato, 
15  dicembre  1905,  Man.  amm.,  1906,  57). 

(2)  L'arma,  detta  benemerita»  per  antonomasia,  dei  reali  carabinieri 
venne  istituita  negli  antichi  Stati  sardi  colle  RR.  Patenti  13  luglio  1814; 
riordinato  successivamente  e  nel  suo  organismo  e  nelle  sue  attribuzioni 
colle  RR.  LL.  PP.  18  gennaio  1815,  15  ottobre  1816, 17  novembre  1821  ; 
R.  editto  penale    militare   27   agosto   1822;  regolamento  approvato  con 
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Per  le  disposizioni  che  furono  in  vigore  negli  Stati  sardi 
fino  al  1859,  al  casermaggio  dei  reali  carabinieri  si  provve- 
deva a  diligenza  delle  Amministrazioni  comunali  ed  a  spese 
della  Provincia  (2);  le  Amministrazioni  comunali  agivano  per 
delegazione  dell'intendente  generale  (prefetto);  ma  gli  affitti 
erano,  come  si  disse  a  carico  dei  Circondari  e  delle  Provincie. 

Sopravvenne  la  legge  23  ottobre  1859,  e  con  l'art  24  sta- 
biliva quanto  segue:  «  a  partire  dal  1°  gennaio  1860  le  spese 
obbligatorie  già  poste  per  legge  o  per  regolamenti  a  carico 
delle  divisioni  o  Provincie  (Provincie  o  Circondari)  sono  addos- 
sate allo  Stato.  L'erario  nazionale  sarà  compensato  di  dette 
spese  mediante  un  adeguato  aumento  alle  contribuzioni  dirette  ». 

Fra  queste  spese  erano  comprese  quelle  pel  casermaggio 
dei  reali  carabinieri.  Ma  l'art.  174  della  legge  20  marzo  1865 
pose  questa  spesa  direttamente  a  carico  della  Provincia. a 
cominciare  dal  1°  gennaio  1866;  come  si  è  veduto,  vi  è  rimasta 
e  vi  rimarrà  per  un  tempo  indeterminato  (n.  444). 

596.  Posto  il  nuovo  onere  a  carico  dei  bilanci  provinciali, 
il  Ministero  credette  opportuno  dare  le  istruzioni  più  conve- 
nienti cosi  pel  passaggio  della  spesa  dallo  Stato  alla  Provincia, 
come  per  l'applicazione  delle  disposizioni  del  regolamento  del- 
l'arma dei  reali  carabinieri,  circa  i  criteri  che  dovevano  seguirsi 
nel  provvedere  al  servizio  dell'accasermamento;  e  ciò  fece  con 
alcune  circolari  o  istruzioni,  delle  quali  faremo  più  oltre  cono- 
scere la  più  importante,  almeno  nelle  sue  principali  dispo- 
sizioni. 

Per  intendere  meglio  i  criteri  direttivi  di  queste  istruzioni, 
sono  da  avere  presenti  le  ultime  parole  del  §  6  dell'art  236  ; 


R.  brevetto  16  ottobre  1822;  RR.  LL.  PP.  17  febbraio  1829;  RR.  LL.  PP. 
<J  febbraio  1882;  R.  biglietto  26  marzo  1833;  R.  brevetto  81  maggio  1836; 
Cod.  peu.  comune  26  ottobre  1839;  Cod.  pen.  militare  28  luglio  1840; 
RR.  LL.  PP.  5  agosto  1841,  ecc. 

Il  regolamento  ora  in  vigore  è  quello  approvato  con  R.  Decreto  del 
1°  maggio  1892  che,  pur  abrogando  il  regolamento  16  ottobre  1822,  ne 
riprodusse  le  disposizioni  essenziali  che  hanno  impresso  a  questo  Corpo 
quell'eccellente  spirito  il  quale  non  ha  mai  cessato  di  animarlo. 

(2)  RR.  Patenti  11  settembre  1818,  art.  2;  Regol.  16  ottobre  1822, 
art.  445;  Circolare  dell'Azienda  generale  delle  RR.  Finanze  del  18  feb- 
braio 1823,  n.  146;  del  29  luglio  1825,  n.  222;  e  del  5  settembre  1831, 
u.  330. 
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in  esso  è  detto  che  sono  a  carico  delle  Provincie  le  spese  pel 
casermaggio  dei  carabinieri  «  a  norma  dei  regolamenti  di 
quest'arma  » .  Per  effetto  di  tale  disposizione,  la  misura  della 
spesa  è  determinata  dai  regolamenti  in  vigore  pei  reali  cara- 
binieri; e  può  quindi  variare  col  variare  dei  regolamenti. 
Certo  non  può  mettersi  in  dubbio  che  questa  indeterminatezza 
abbia  i  suoi  inconvenienti;  ma  si  comprende  che,  data  la  pos- 
sibilità continua  nella  mutazione  delle  necessità  del  servizio, 
non  si  sia  potuto  fare  altrimenti  (1). 

(1)  Riproduciamo,  nell'interesse  delle  Amministrazioni  provinciali,  il 
testo  delle  diposizioni  del  regolamento  d'istruzione  e  di  servizio  dei  reali 
carabinieri  del  13  maggio   1892: 

e  306.  In  ogni  località  sede  di  un  comando  dell'arma  è  destinato  un 
locale  apposito  per  servire  di  caserma. 

«  Un  certo  numero  di  caserme  devono  offrire  la  possibilità  di  alloggiarvi 
sottufficiali  ammogliati. 

<  307.  Ogni  caserma  ha  sulla  porta  esterna  lo  stemma  reale  con  li 
leggenda:  Carabinieri  reali. 

«  308.  Le  caserme  devono  essere  situate  in  luoghi  sani,  di  passaggio, 
adatti  per  la  sorveglianza  e  dovranno  possibilmente  essere  provviste  di 
due  uscite. 

«  Per  le  esigenze  del  servizio  dovranno  preferibilmente  stabilirai  in 
case  ove  non  abitino  persone,  e  qualora  ciò  non  si  potesse  ottenere,  non 
dovranno  mai  trovarsi  sotto  il  medesimo  tetto  con  osterie  od  altri  siffatti 
luoghi  di  pubblico  convegno. 

<-  Non  potranno,  in  ogni  modo,  essere  in  comunicazione  con  altre  pri- 
vate abitazioni  e  dovranno  sempre  avere  un  ingresso  separato  dagli  altri 
inquilini. 

e  309.  L'accettazione  delle  caserme  e  la  designazione  dell'uso  dei  vari 
ambienti  spettano,  sotto  la  loro  responsabilità,  ai  comandanti  di  divisione, 
i  quali  ogni  qualvolta  devesi  stabilire  una  nuova  stazione,  ovvero  tras- 
ferirne una  esistente,  devono  recarsi  sul  luogo  per  riconoscere,  di  con- 
certo con  T Amministrazione  provinciale,  se  il  locale  proposto  per  caserma 
soddisfa  alle  condizioni  volute. 

«  Però  la  visita  e  l'accettazione  dei  locali  proposti  per  caserma  del 
comando  di  legione  e  dei  comandi  di  divisione  nonché  la  designazione 
dell'uso  dei  vari  loro  ambienti  spettano  ai  comandanti  delle  legioni. 

«  La  caserma  è  presa  in  consegna  dal  comandante  del  riparto  che  la 
occupa.  Quando  in  una  medesima  caserma  vi  sono  più  comandi,  ogni 
comandante  prende  iti  consegna  la  parte  di  locali  occupata  dal  suo  riparto 
o  dai  suoi  uffici. 

«  Le  caserme  per  i  comandi  di  legione  sono  prese  in  consegna  da 
uno  degli  aiutanti  maggiori. 

«  Oli  ufficiali  comandanti  devono  alloggiare  nella  caserma  occupata 
dalla  stazione  principale  di  loro  residenza,  e  nella  caserma  dei  comandi 
di  legione  deve  sempre  alloggiare  almeno  uno  degli  aiutanti  maggiori. 
«  Gli  ufficiali   d'altri   corpi   addetti  ai  comandi  di   legione  non  pos- 
sono fruire  di  alloggio  in  caserma  che  quando,  dopo  essere  stati  prof* 
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S97.  L'obbligo,  per  le  Provincie  di  far  fronte  a  queste  spese 
è  generale  ed  assoluto;  perciò  fu  opinato  che  non  debbano 


veduti  tutti  gli  ufficiali  dell'arma  dei  comandi  stessi,  rimangano  ancora 
disponibili. 

•  312.  Gli  alloggi  degli  ufficiali  dell'arma  devono  essere  distinti  e 
liberi  e  consistono,  oltre  alla  cucina: 

«  in  otto  camere  per  ogni  comandate  di  legione  ; 

«in  sei  camere  per  ogni  comandante  di  divisione  ; 

«  in  quattro  camere  per  ogni  comandante  di  compagnia,  o  capitano 
aiutante  maggiore  in  1°; 

«  in  tre  camere  per  ogni  comandante  di  tenenza,  o  tenente  aiutante 
maggiore  in  2°; 

«  in  due  camere  per  ogni  comandante  di  sezione,  o  sotto-tenente 
aiutante  maggiore  in  2°. 

«  313.  Pel  rispettivo  alloggio  gli  ufficiali  predetti  corrispondono  an- 
nualmente, in  contanti,  le  seguenti  somme: 

*  I  comandanti  di  legione,  lire  850. 

<  I  comandanti  di  divisione,  lire  250. 

«  I  comandanti  di  compagnia,  lire  180. 

<  I  comandanti  di  tenenza,  lire  120. 
«  I  comandanti  di  sezione,  lire  75. 

«  Per  l'alloggio  degli  aiutanti  maggiori,  degli  ufficiali  d'altri  corpi  o 
dell'arma  non  aventi  comando,  viene  corrisposta  la  stessa  tangente  pagata 
dagli  ufficiali  comandanti,  di  pari  grado. 

«  .114.  La  provvista  dei  mobili  ò  a  carico  degli  ufficiali. 

«  315.  In  caso  di  assoluta  mancanza  di  alloggi  in  caserma,  gli  uffi- 
ciali dovranno  essere  provveduti  di  altro  in  prossimità  della  caserma  stessa, 
di  loro  godimento  e  di  un  numero  di  camere  non  minore  di  quello  indi- 
cato al  capitolo  precedente.  Qualora  si  credesse  più  opportuno  di  lasciare 
air  ufficiai  e  stesso  il  carico  dell'alloggio,  gli  verrà  corrisposta  una  appo- 
sita indennità,  proporzionata  all'alloggio  dovutogli  ed  alla  località. 

«  3Hì.  I  cavalli  degli  ufficiali  devono  essere  alloggiati  in  caserma,  pos- 
sibilmente in  scuderie  separate  da  quelle  della  truppa: 

«317.  I  militari  di  truppa  hanno  possibilmente  una  camera  ciascuno, 
affinchè  quelli  che  hanno  vegliato  durante  la  notte  per  servizio,  possano 
riposare  di  giorno. 

«  I  sott  ufficiali  ammogliati,  oltre  una  camera,  almeno  per  ciascuno, 
hanno  anche  una  cucina. 

<  Gli  alloggi  dei  sott'ufficiali  ammogliati  devono  essere  appartati  in 
modo  di  assicurare  la  convenienza  delle  famiglie  e  l'indipendenza  dei 
carabinieri,  esigendosi  che  vi  sia  fra  quelle  e  questi  il  minor  contatto 
possibile. 

«  Nell'impossibilità,  per  mancanza  di  ambienti,  di  assegnar  una  camera 
ad  ogni  militare,  potranno  questi  essere  alloggiati  in  numero  maggiore 
di  uno  per  camera  e  nelle  stazioni  molto  numerose  anche  in  dormitori 
comuni,  purché  l'ampiezza  delle  camere  e  dei  dormitori  >ia  tale  da  sod- 
disfare alle  esigenze  igieniche. 

In  ogni  caso  però  i  marescialli  d'alloggio  ed  i  brigadieri  coman- 
danti avranno,  di  massima,  una  camera  ciascuno  e  se  possibile  anche 
gli  altri  sott'ufficiali  di  detti  gradi. 

.*  —  Sabim,  l*n*  tuirimm.  Com.  «  Prow.,  VII]. 
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andare  né  a  carico  dello  Stato  né  del  Comune,  e  non  si  potreb- 
bero approvare  le   deliberazioni  con  le  quali   un   Consiglio 

-  31S.  In  ciascuna  caserma  di  stazione  non  sede  di  comando  d'uffi- 
ciale, oltre  le  camere  o  dormitori  sufficienti  pei  sott 'ufficiali  e  carabinieri 
ed  i  locali  necessari  aprii  uffici  di  cui  al  n.  320,  vi  sarà: 

<  una  sala,  detta  di  riunione,  per  la  mensa  ed  istruzione  del  perso- 
nale della  stazione; 

una  cucina  adatta: 
«  una  camera  di  disciplina  pei  carabinieri  in  punizione  : 
e  due  camere  di  sicurezza,  una  per  gli  uomini,  l'altra  per  le  donne 
in  arresto; 

<  una  camera  per  i  militari  dell'arma  di  passaggio  o  comandati 
provvisoriamente  in  rinforzo  alla  stazione: 

«  un  cortile  con  pozzo  o  fontana  provvisti  di  buona  acqua  potabile 
a  sufficienza  e  di  tutto  l'occorrente  per  attingerla: 

«  uno  o  più  cessi  secondo  il  bisogno,  avvertendo  che  quello  dei 
sott 'ufficiali  ammogliati  deve  essere  annesso  al  loro  alloggio. 

«  Per  le  stazioni  di  cavalleria  o  miste,  dovrà  esservi  inoltre  una  scu- 
deria sana  e  comoda  sufficiente  a  contenere  i  cavalli  secondo  il  numero 
stabilito,  più  due  cavalli  di  carabinieri  di  passaggio  o  comandati  di  rin- 
forzo, avvertendo  che  ogni  posto,  munito  delle  rispettive  colonne  e  bat- 
tifianchi, dovrà  essere  largo  m.  1,60. 

«  Quando  i  posti  fossero  collocati  in  doppia  fila,  dovrà  esistere  fra  essi 
un  passaggio  non  minore  di  due  in  etri. 

e  Le  stazioni  di  cavalleria  o  miste  devono  pur  avere: 
e  una  selleria  ; 

-  un  locale  atto  a  contenere  la  provvista  dei  foraggi  per  un  mese 
almeno  ; 

-  una  fossa  coperta  pel  letame. 

«  319.  Nelle  caserme,  sede  di  comando  d'ufficiale  vi  saranno  inoltre: 
cuna  sala  di  disciplina  pei  sott'ufficiali  in  punizione; 

una  legnaia; 
»  un  celliere; 

«  possibilmente  una  camera  pel  piantone;  in  quelle  capoluogo  di 
legione  una  camera  per  uso  di  corpo  di  guardia  presso  la  porta  d'ingresso 
principale. 

«  Nelle  dette  caserme  vi  sarà  altresì,  possibilmente,  una  scuderia  sepa- 
rata per  i  cavalli  degli  ufficiali  ed  in  sua  mancanza,  vi  saranno  i  posti 
necessari  per  detti  cavalli  nella  scuderia  esistente. 

.'120.  Per  gli  uffici,  archivi,  magazzini  e  laboratori  vi  saranno  nelle 
caserme  sede  di  un  comando  di  legione,  quindici  camere,  ed  in  quelle 
sede  di  un  comando  di  divisione,  per  gli  uffici  e  magazzini,  quattro. 

*  In  quelle  sede  di  un  comando  di  compagnia,  tenenza  o  sezione,  per 
ufficio  e  magazzino,  due  o  tre. 

«  Le  stazioni,  non  sede  di  comando  d'ufficiale,  avranno  per  uffici  e 
magazzino  uua  camera. 

-  Le  dette  camere  saranno  provvedute,  se  è  necessario,  di  stufa  o 
camino. 

Gli  uffici  devono  essere  situati  in  ambienti  adatti  e  nella  loro  asse- 
gnazione devono  aver  la  precedenza  sugli  alloggi. 
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comunale  prendesse  l'impegno  di  proy  vedere  per,  nn .  ternpo 
determinato  a  tali  spese  <1),  sebbene  il  Comune  non  ecceda 
il  limite  legale  della  sovrimposta  fondiaria:  perchè  quando 
una  spesa  è  posta  obbligatoriamente  dalla  legge  a  carico  della 
Provincia  o  del  Comune,  si  tratta  di  disposizione  d'ordine  pub- 
blico, cui  né  la  Provincia,  né  il  Comune  possono  derogare, 
salvo  che  la  deroga  sia  prevista  dalla  legge  stessa  (vedasi, 
a  proposito  di  tale  principio,  anche  il  numero  831). 

Però  vi  è  un  caso  in  cui  le  spese  per  l'alloggio  e  per  il 
casermaggio  dei  carabinieri  sono  a  carico  del  Comune  se  essi 
non  trovano  posto  nelle  caserme;  ed  è  quando  i  carabinieri 
sono  inviati,  per  rinforzo  provvisorio,  nel  Comune  medesimo 
in  servizio  straordinario  di  pubblica  sicurezza,  anche  se  la 
loro  permanenza  duri  parecchi  giorni  (2). 

In  tal  caso  si  ritiene  che  i  carabinieri  sostituiscano  le 
guardie  di  pubblica  sicurezza  per  le  quali  il  Comune  deve 
provvedere  tanto  l'accasermameli  to  quanto  il  casermaggio. 

598.  Fu  fatta  quistione  se  la  Provincia  debba  sostenere 
le  spese  di  caserma  e  di  casermaggio  pei  carabinieri  che 


«  321.  Nelle  caserme  non  possono  alloggiare  persone  estranee  all'arma, 
ad  eccezione  della  moglie  e  dei  figli  dei  militari  di,  truppa  ammogliati 
-e  dei  tigli  di  quelli  vedovi. 

e  Possono  alloggiarvi,  i  famigli  e  palafrenieri  borghesi,  quando  però 
la  caserma  il  consenta. 

-  323.  Qualora  alla  caserma  fossero  annessi  ad  uso  dei  carabinieri, 
orti  o  giardini  il  loro  prodotto  sarà  impiegato  nel  vitto,  ed  i  militari  che 
non  partecipano  a  quest'ultimo,  riceveranno  di  tal  prodotto  adeguata 
porzione,  sempre  quando  abbiano  concorso  alla  spesa  di  manutenzione 
e  coltivazione. 

«  331.  Per  tutti  i  lavori  di  riparazione  o  di.  innovazione  che  occorres- 
sero alla  caserma,  il  comandante  della  stazione  ne  riferirà  al  suo  uffi- 
ciale diretto,  il  quale,  accertata  sul  posto  la  necessità  dei  lavori  stessi, 
fata,  se  comandante  dell'arnia  della  Provincia,  le  opportune  pratiche 
presso  il  prefetto,  ed  in  caso  contrario,  ne  informerà  i  suoi  superiori,  per 
le  ulteriori  pratiche. 

-  332.  Tutto  quanto  riguarda  il  servizio  del  casermaggio  e  l'illumina  - 
ìione  delle  caserme,  è  contenuto  nel  capitolato  del  18  maggio  18til  al 
quale  i  comandanti  dell'arma  devono  attenersi. 

1)  Cons.  di  Stato,  12  giugno  1*85  Mvge,  1<SM,  I,  82). 

(2)  Cons.  di  Stato,  22  agosto  1902  (Riv.  amm.,  191)3, 1*0  ;  30  maggio 
19UT>  (/t-i,  1905,  476);  24  febbraio  e  13  settembre  190.">  {Man.  amm.,  179 
e  378). 
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sorvegliano  le  frontiere.  Poiché  non  si  tratta  che  di  militi 
distaccati  dalle  vicine  stazioni  a  prestar  servizio  nei  valichi 
alpini,  e  tale  servizio  si  rinnova  periodicamente  ogni  anno,  fa 
deciso  che  l'accennata  spesa  incomba  pure  alla  Provincia  (1). 

599.  Si  è  anche  chiesto  a  chi  spetti  la  spesa  di  casermaggio 
dei  sott'ufficiali  e  carabinieri  addetti  all'istruzione  degli  allievi 
carabinieri.  E  la  Corte  di  cassazione  di  Torino  decise  che  tale 
spesa  debba  essere  sopportata  dallo  Stato  (2). 

La  Corte  suprema  considerava  che  la  spesa  prescritta, 
per  l'art.  175,  n.  6,  della  legge  20  marzo  1865  (attuale  art.  236), 
non  può  estendersi  alla  legione  degli  allievi  carabinieri;  la 
quale  costituisce  un  istituto  speciale  creato  appositamente  per 
fornire  il  personale  necessario  a  mantenere  la  forza  richiesta 
per  le  diverse  stazioni  di  carabinieri  effettivi  per  il  servizio 
di  pubblica  sicurezza  in  tutte  le  Provincie  del  Regno;  che 
gli  allievi  carabinieri,  col  loro  personale  d'istruzione  non  pos- 
sono ancora  considerarsi  come  addetti  ad  una  o  ad  un'altra 
Provincia;  ma  sono  collocati  sotto  la  immediata  e  diretta 
direzione  dello  Stato,  che  li  forma  e  li  istruisce,  e  quindi  sono 
a  suo  carico;  e  che  solo  passano  a  carico  della  Provincia 
quando  entrati  nell'esercizio  delle  loro  funzioni,  hanno  rice- 
vuta la  rispettiva  destinazione. 

Era  andato  in  diverso  avviso  il  Consiglio  di  Stato;  il  quale, 
in  seduta  5  febbraio  1886,  opinava  che  i  termini  generali  ed 
assoluti  dell'art.  174,  n.  6,  della  legge  20  marzo  1865  (ora 
art.  203,  n.  6)  ponendo  a  carico  della  Provincia  le  spese  pel 
casermaggio  dei  reali  carabinieri,  contemplavano  l'arma  in 
se  stessa,  esclusa  qualunque  distinzione  del  luogo  o  del  ser- 
vizio speciale  cui  quelli  che  ne  fanno  parte  siano  addetti;  e  che 
perciò  anche  il  casermaggio  dei  sott' ufficiali,  e  carabinieri 
addetti  come  personale  insegnante  alla  legione  degli  allievi, 
avente  sede  in  Roma,  deve  porsi  a  carico  della  Provincia  e 


il)  App.  Torino,  29  settembre  189H  (Riv.  aiuta.,  1899,  32). 

(2)  Cass.  Torino,  27  aprile  1890  (Legge,  1H90,  II,  l.r>8).  Sollevata  la 
questiono  se  su  tale  controversia  dovesse  pronunciare  l'autorità  giudi- 
ziaria o  provvedere  l'autorità  amministrativa,  la  Corte  di  cassazione  di 
Roma,  con  sentenza  27  luglio  1889,  aveVa  dichiarata  la  controversia  di 
cognizione  dall'autorità  giudiziaria  (Legge,  1891,  I,  f>09). 
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non  dello  Stato:  ma  che  la  Provincia  di  Roma  come  sede 
della  legione  degli  allievi,  tenuta  ad  anticipare  la  spesa  occor- 
rente, aveva  il  diritto  di  rivalersi,  per  le  relative  quote  di 
contributo,  verso  le  altre  Provincie  del  Regno,  in  proporzione 
delle  rispettive  popolazioni  (1). 

Malgrado  l'ossequio  dovuto  all'autorità  della  Corte  suprema, 
di  Torino,  riteniamo  che  la  giurisprudenza  del  Consiglio  di. 
Stato  sia  più  conforme  alla  lettera  ed  allo  spirito  della  legge: 
alla  lettera,  perchè  l'articolo  236,  §  6,  parla  indistintamente  di 
«casermaggio  dei  carabinieri»:  perciò  li  comprende  tutti; 
allo  spirito  della  legge,  perchè  gli  allievi  carabinieri  fanno 
parte  dell'arma,  ne  hanno  tutti  i  doveri,  sono  soggetti  agli 
stessi  regolamenti,  e  possono  essere  (e  spesso  sono)  effettiva- 
mente chiamati  a  prestare  servizio  di  pubblica  sicurezza  come, 
gli  altri  carabinieri.  A  quest'ultimo  argomento  si  è  risposto  che 
«  della  necessità  di  tali  provvedimenti  eccezionali,  giudica  il 
Governo,  come  ne  ha  la  responsabilità  >.  Ma  si  dimentica  che 
chi  ha  diritto  di  ordinare  agli  allievi  carabinieri  di  prestare 
servizio  come  i  carabinieri  effettivi  sono  sempre  i  loro  supe- 
riori e  non  mai  l'Amministrazione  provinciale,  e  che  il  servizio 
è  identico  per  gli  uni  come  per  gli  altri,  provvedendo  tutti 
egualmente  al  mantenimento  della  pubblica  sicurezza. 

600.  Altro  quesito  venne  fatto  dal  Ministero  al  Consiglio  di 
Stato,  relativo  alla  spesa  occorrente  per  le  spese  di  casermaggio 
del  Comando  generale  dell'arma  dei  carabinieri  sedenti,  in 
Roma:  e  il  Consiglio,  con  parere  5  febbraio  1886,  opinava  che 
il  servizio  dei  militari  addetti  permanentemente  o  straordina- 
riamente al  Comando  generale,  riguardando  indistintamente 
tutte  le  Provincie  del  Regno,  la  spesa  non  dovesse  competere 
alle  sole  Provincie  che  compongono  il  compartimento  legionale 
di  Roma  (2). 

Il  Consiglio  di  Stato,  in  seduta  10  settembre  1886,  confer- 
mava la  stessa  massima  in  ordine  alle  spese  di  casermaggio 
dei  militari  di  bassa  forza  addetti  al  Coniando  generale  dei 
reali  carabinieri  e  quelle  per  indennità  d'alloggio  degli  ufficiali 
addetti  al  Comando  predetto  (3). 

(1-2-.T  Cons.  di  Stato,  21  febbraio  1S86:  pareri  citati  in  quello  del 
20  marzo  1891,  pubblicato  nella  Tregge,  1891,  II.  102\ 
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Ma  i  due  Ministeri  dell'interno  e  della  guerra,  pur  ammet- 
tendo che  la  spesa  per  il  casermaggio  del  comando  generale 
dell'arma  dei  reali  carabinieri  non  dovesse  andare  a  carico 
delle  Provincie  che  compongono  il  compartimento  lesionale  di 
Roma,  chiedevano  al  Consiglio  di  Stato  se  le  spese  stesse  dove* 
sero  ripartirsi  fra  tutte  le  Provincie  del  Regno,  in  proporzione 
delle  rispettive  popolazioni,  o  se  invece  dovessero  andare  a 
Carico  dello  Stato. 

Il  Consiglio  di  Stato  (Sezione  interni)  riesaminava  la  que- 
stione; e,  premesso  che  a  risolverla  convenientemente  era 
necessario  porre  a  confronto  le  diverse  disposizioni  di  legge 
che  regolano  la  materia,  onde  dedurne  gli  intendimenti  del 
legislatore,  prendeva  le  mosse  dall'art.  174,  n.  6,  della  legge 
20  marzo  1865  (attuale  art.  23(5,  §  6),  e  passava  poi  all'art  17 
della  legge  14  luglio  1887  sul  riordinamento  del  regio  esercita 
e  dei  servizi  dipendenti  dalla  Amministrazione  della  guerra, 
cosi  concepito  : 

«  L'Arma  dei  carabinieri  comprende: 
«  a)  il  comando  generale  dell'arma; 
«  b)  undici  legioni  territoriali; 
«  r)  una  legione  allievi  carabinieri  ». 

Seguono  gli  art.  18,  19  e  20,  i  quali  dispongono: 

«  Il  comando  generale  dell'arma  si  compone:  di  un  coman- 
dante generale  (tenente  generale),  due  ufficiali  generali  addetti 
(maggiori  generali),  un  ufficio  di  segreteria. 

«  Le  legioni  territoriali  sono  istituite  per  attendere  alla 
pubblica  sicurezza.  Ciascuna  di  esse  è  formata  secondo  le 
esigenze  del  rispettivo  servizio. 

«  La  legione  allievi  carabinieri  è  istituita  per  istruire  nel- 
l'arma i  nuovi  arruolati  in  essa  ». 

Il  regolamento  generale  per  l'arma  dei  reali  carabinieri 
nulla  dispone  circa  la  competenza  passiva  delle  spese  di  caser- 
maggio del  comando  generale  dell'arma;  contiene  invece  alcune 
speciali  disposizioni  che  si  riferiscono  alle  spese  per  le  caserme 
delle  stazioni.  Cosi  l'art.  444  (ora  306)  e  successivi  sovra  rife 
riti  (1)  parlano  delle  caserme,  e  descrivono  i  locali  che  le  Pro- 
vincie debbono  prestare:  egli  art.  333  e  seguenti  specificano 


'1:  Vedasi  il  t»*sto  nella  nota  al  n.  51HJ. 
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gli  uffici  dei  Comandi  di  legione,  di  divisione,  ecc.  Ma  tutte 
queste  disposizioni  si  riferiscono  alle  stazioni  ed  agli  urtici  regio- 
nali; nessuno  si  occupa,  né  direttamente,  né  indirettamente, 
del  comando  generale  dell'arma:  per  cui  il  Consiglio  di  Stato 
opinava  che  tale  spesa  dovesse  andare  a  carico  dello  Stato  (1). 

601.  Posto  fuori  di  dubbio  che  le  spese  per  l'accaserma  - 
mento  del  Comando  legionale  dei  carabinieri  debbano  essere 
sopportate  da  tutte  le  Provincie  comprese  nella  giurisdizione 
della  legione,  —  si  discusse  se  identica  norma  debba  valere 
per  Taccasermamento  del  comando  di  divisione:  e  venne  deciso 
che  pure  questa  spesa  va  a  carico  di  tutte  le  Provincie  che 
compongono  il  distretto  divisionale  (2).  E  la  ragione  della 
decisione  è  chiara:  «  il  comando  di  divisione,  interposto  gerar- 
chicamente, come  unità  tattica  e  direttiva,  tra  la  legione  e 
la  compagnia,  esercita  direzione  di  servizio  e  superiore  sorve- 
glianza disciplinare,  che  si  estende  a  tutto  l'ambito  del  distretto 
divisionale,  composto  di  più  Provincie;  e  resta  quindi,  come 
in  più  ampia  cerchia  di  territorio  e  di  attribuzioni,  il  comando 
di  legione:  opera  di  direzione  che  non  si  rinchiude  nei  con- 
tini della  Provincia  di  sua  residenza;  e  quest'opera  direttiva 
vale  e  concorre,  al  pari  di  quella  della  legione,  a  prestazione 
di  servizio  attivo  di  pubblica  sicurezza  ». 

6112.  Come  deve  procedersi  pel  pagamento  delle  spese  di 
casermaggio,  quando  si  tratta  di  obbligo  comune  a  più  Pro- 
vincie, come  nel  caso  di  più  Provincie  sottoposte  a  un  solo 
comando  di  divisione  o  di  legione?  Il  Consiglio  di  Stato  ebbe 
ad  esaminare  diverse  questioni  in  proposito;  e  le  risolveva 
col  parere  del  giugno  1886  (3),  dei  quale  per  la  sua  importanza 
pratica,  è  utile  esporre  le  considerazioni. 

Circa  la  questione  —  chi  debba  anticipare  le  spese  nel 
caso  di  più  Provincie  coobbligate  —  il  Consiglio  di  Stato 
considerava  anzitutto  che,   in   mancanza  di   precisa  e  spe- 
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ciale  disposizione  di  legge  o  di  regolamento ,  dovendosi  avere 
riguardo  a  quelle  disposizioni  che  regolano  casi  simili  o  materie 
analoghe,  era  evidente  l'analogia  fornita  dagli  art  268  e  269 
della  legge  6  dicembre  1865  sull'ordinamento  giudiziario,  per 
le  quali  il  Comune  dove  ha  sede  la  Corte  d'assise,  il  Tribù 
naie  e  la  Pretura  anticipa  le  spese  occorrenti  alla  provvista 
di  mobili,  di  riparazioni,  di  annua  pigione  di  locali,  salvo 
regresso  contro  i  Comuni  componenti  il  circolo,  il  circondario 
e  il  mandamento;  e  soccorre  poi  l'art  160  del  regolamento 
19  settembre  1891)  per  l'esecuzione  della  legge  comunale  e 
provinciale,  secondo  il  quale  le  spese  sono  amministrate,  e, 
occorrendo,  anticipate  dal  Comune  capoluogo,  salvo  il  regresso 
verso  gli  altri  Comuni. 

Del  resto,  a  questa  massima  sono  pienamente  conformi  le 
istruzioni  diramate  dal  Ministero  dell'interno  sotto  la  data  del 
30  novembre  1865,  per  l'applicazione  dell'art  174,  n.  6,  della 
legge  comunale  e  provinciale  20  marzo  1865  (attuale  art.  236|, 
nelle  quali  è  detto  che  alle  spese  pel  casermaggio  delle  legioni 
provvederanno  direttamente  le  Provincie  nelle  quali  siffatte 
caserme  sono  stabilite;  che  ne  anticiperanno  le  spese  ed 
avranno  diritto  di  esigere  dalle  altre  Provincie  la  quota  del 
contributo  loro  incombente,  in  base  alla  ripartizione  che  verrà 
determinata  (vedi  n.  605). 

La  manifesta  analogia  ohe  esiste  fra  i  casi  contemplati  dagli 
art  268  e  269  della  legge  6  dicembre  1865  sull'ordinamento 
giudiziario,  e  dall'art  160  del  regolamento  per  l'esecuzione 
della  legge  comunale  e  provinciale,  e  il  caso  in  esame  delle 
Provincie  per  le  spese  di  casermaggio  dei  reali  carabinieri, 
conduce  logicamente  alla  conseguenza  che  siano  da  seguirsi 
le  stesse  regole,  e  che  quindi  la  Provincia  capoluogo  sia  tenuta 
a  provvedere  alle  spese  ordinarie,  ad  anticiparle,  salvo  il  suo 
diritto  di  rivalsa. 

603.  Ma  sorgono  due  altre  questioni,  e  cioè:  1°  Come  deve 
procedersi  se  si  tratta  di  spese  straordinarie?  2°  A  chi  spetta 
rendere  esecutivo  il  ruolo  del  riparto  delle  spese  fra  le 
Provincie? 

Non  v'ha  dubbio  che  il  riparto  delle  spese  ordinarie  é 
facile  a  determinare  ed  a  riscontrare:  e  che  quindi  si  può, 
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anzi  si  deve  riconoscere  alla  Provincia,  capoluogo  di  comando 
o  di  legione,  un  certo  mandato  di  fiducia.  Essa  trova  nei  rego- 
lamenti dell'arma  le  prescrizioni  le  più  particolareggiate  circa 
la  indicazione  e  la  misura  delle  somministrazioni  alle  quali 
è  obbligata;  le  altre  Provincie  hanno  quindi  facile  modo  di 
sindacare  le  spese  ripartite  a  loro  carico;  e  ove  non  siano 
soddisfatte,  e  con  le  pratiche  corrispondenti  non  riescano  ad 
un  accordo,  hanno  il  diritto  di  ricorso,  del  quale  sarà  parlato 
più  oltre. 

Ma  è  ben  diverso  il  caso  quando  si  tratta  di  spese  stra- 
ordinarie, come,  per  esempio,  se  occorra  provvedere  ad  un 
ampliamento  di  località  che  importi  uno  straordinario  contri- 
buto od  un  aggravio  del  contributo  annuo;  in  tal  caso  non 
v'ha  dubbio  che  la  relativa  misura  dev'essere  non  solo  giu- 
stificata, ma  la  giustificazione  dev'essere  riconosciuta  dalle 
Provincie  cointeressate. 

La  procedura  da  seguirsi  in  tal  caso  non  può  essere  che 
questa:  il  prefetto  della  Provincia  capoluogo  del  comando  o 
della  legione  deve  invitare,  a  nome  della  Provincia  stessa, 
e  per  mezzo  dei  prefetti  delle  Provincie  cointeressate,  i  rap- 
presentanti a  conferire  fra  loro  e  stabilire  gli  accordi  pel- 
le spese  straordinarie  da  farsi  ;  dopo  di  che  ciascun  Consiglio 
provinciale,  esaminati  gii  accordi  intervenuti,  sarà  chiamato 
a  deliberare. 

604.  Ma  può  avvenire  che  fra  le  Provincie  sorga  dissidio, 
o  sulla  necessità  della  spesa  straordinaria,  o  sulla  misura  di 
essa.  Nelle  nostre  istituzioni  amministrative  non  v'è  autorità 
regionale  che  possa  sovrapporsi  alle  Provincie  ;  di  qui  due  vie 
aperte:  quella  dell'intervento  del  ministro  dell'interno,  in  via 
di  pratica  conciliativa  :  non  avendo  egli  dalla  legge  la  potestà 
di  provvedere  coercitivamente,  ma  solo,  in  caso  di  ricorso, 
4i  sottoporlo  al  Consiglio  di  Stato  e  presentare  alla  firma 
sovrana  il  relativo  decreto;  oppure  di  adire  la  Sezione  IV 
del  Consiglio  di  Stato,  essendo  evidente  che  la  deliberazione 
del  Consiglio  provinciale  in  simile  materia  è  provvedimento 
definitivo. 

Avvertiamo  in  ultimo  che,  in  mancanza  di  una  speciale 
«disposizione  di  legge,  trattandosi  nel  caso  di  una  specie  di 
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consorzio  creato  oj>e  leyis  dalla  comunanza  di  obblighi  fra 
due  o  più  Provincie,  buone  norme  di  procedura  da  seguirsi 
possono  trovarsi  nella  legge  11  luglio  1889,  n.  6209,  relativa 
ai  concorsi  per  la  costruzione,  ristaurazione  e  manutenzione 
delle  strade  provinciali. 

605.  Passiamo  ora  all'esame  delle  norme  da  seguire  nella 
determinazione  e  nella  misura  delle  spese  per  casermaggio 
dei  carabinieri,  circa  i  locali  "delle  caserme,  e  gli  effetti 
mobiliari  di  esse. 

*La  sopra  citata  circolare  del  30  novembre  1865,  emanata 
dal  Ministero  dell'interno  in  esecuzione  della  nuova  disposi- 
zione di  legge,  stabiliva  il  passaggio  a  carico  della  Provincia 
delle  spese  di  casermaggio  dei  reali  carabinieri,  e  dava 
ai  prefetti  del  Regno  alcune  istruzioni  che  sono  tuttavia 
in  buona  parte  da  osservarsi,  circa  le  norme  che  debbono 
dirigere  le  Amministrazioni  provinciali  nel  provvedére  a 
quest'onere,  cosi  «  pel  buon  andamento  dell'esercizio  come 
per  l'economia  della  spesa  » ,  e  che  quindi  non  è  inopportuno 
di  riassumere. 

Osserva  il  Ministero  che  tali  spese  si  distinguono  essen- 
zialmente in  due  categorie:  in  quella  dei  locali  e  l'altra  del 
mobilio.  Le  spese  dei  locali  sono  quella  dell'acquisto  dei  fab- 
bricati o  dell'affitto  delle  caserme,  e  quelle  della  manuten- 
zione dei  locali,  in  quanto  i  proprietari  non  vi  siano  tenuti 
per  effetto  dei  contratti  di  locazione.  Sotto  la  denominazione 
di  spese  mobiliari  s'intendono  egualmente  le  provviste,  come 
la  manutenzione  degli  oggetti  di  arredo  delle  caserme. 

606.  Quanto  ai  locali  da  destinarsi  alle  caserme,  per  l'im- 
portanza e  la  distribuzione,  il  Ministero,  premesso  doversi 
avere  presente  le  istruzioni  generali  stabilite  nel  capitolato 
normale  15  maggio  1861,  nel  quale  furono  notate  le  possibili 
occorrenze  di  una  caserma,  aggiunge  però  che  le  norme  in 
esso  contenute  debbono  andare  soggette  a  quelle  modifica- 
zioni che  possono  essere  imposte  dalle  circostanze  di  luogo 
e  dalla  consistenza  delle  stazioni. 

Se  accada  che  (come  specialmente  si  verifica  in  alcune 
Provincie  del  mezzogiorno  o  delle  isole)  vi  siano  grandi  dif 
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ficoltà  a  rinvenire  locali  acconci  per  lo  stabilimento  delle 
caserme,  il  Ministero  opina  che  sia  conveniente  accordare 
delle  sovvenzioni  ai  proprietari  che  non  siano  in  grado  di 
ridurre  i  loro  edifici  ad  uso  di  caserme;  le  quali  sovvenzioni 
vengono  poi  rimborsate  mediante  trattenuta  annuale  di  una 
parte  delle  rate  della  pigione. 

Quando  la  Provincia  non  sia  in  grado  di  fornire  agli  uffi- 
ciali dei  reali  carabinieri  un  alloggio  in  conformità  dei  rego- 
lamenti dell'arma,  può  fornirlo  in  denaro  (1). 

607.  Per  gli  effetti  mobiliari  e  di  casermaggio,  il  Mini- 
stero rinvia  le  Amministrazioni  provinciali  alle  disposizioni 
particolareggiate  del  predetto  capitolato  normale  15  marzo 
1861  nonché  al  regolamento  organico  per  l'arma  dei  reali  cara- 
binieri del  16  ottobre  1822. 

Queste  istruzioni  sono,  come  dicemmo,  tuttora  da  osser- 
varsi, e  ad  esse  sono  da  aggiungersi  quelle  altre,  che  successive 
circolari  del  Ministero  hanno  desunto  dalle  nuove  necessità  del 
servizio  e  da  mutate  disposizioni  di  leggi  e  di  regolamenti  (2). 

È  a  carico  della  Provincia  la  spesa  per  l'illuminazione 
delle  caserme,  delle  camere,  della  cucina,  della  scuderia  (3); 
ma  non  la  spesa  pel  riscaldamento:  e  tanto  meno  quella  per 
la  somministrazione  dei  viveri. 

608.  Nessuna  disposizione  di  legge  o  di  regolamento  impone 
limiti  al  Governo  del  Re  nello  stabilire  compagnie,  o  luogo- 
tenenze, o  stazioni  in  un  Comune  anziché  in  un  altro,  in  un 
ninnerò  maggiore  o  minore,  o  di  trasferire  quelle  esistenti  da  una 
sede  ad  un'altra:  è  un  potere  di  apprezzamento  che  è  intiera- 
mente rimesso  al  Governo,  il  quale  provvede  secondo  richie- 
dano le  esigenze  del  servizio  e  le  necessità  della  pubblica 
sicurezza. 

(1)  Con  derisione  23  novembre  18G5  venne  ritenuto  che  la  Provincia, 
quando  fornisce  agli  ufficiali  dei  reali  carabinieri  l'alloggio  in  danaro, 
può  operare  a  suo  favore  la  stessa  ritenuta  riscossa  dal  Governo  per  tutto 
il  tempo  in  cui  questo  servizio  rimase  a  carico  dello  Stato. 

«2j  Fra  queste,  le  circolari  30  novembre  lst>.">;  •><>  febbraio  1*60; 
23  giugno  i*69,  ecc. 

3»  Circolare  del  Ministero  dell'interno  del  6  gennaio  lstjl).  Nota  del 
25  novembre  1*<»3  -  Ltggt,  1*U4,  II,  123  . 
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Ne  segue  che  il  Consiglio  provinciale  non  può  rifiutarsi 
di  far  fronte  alle  spese  di  casermaggio  ed  alloggio  degli  uffi- 
ciali, adducendo,  ad  esempio,  che  il  Comando  di  una  com- 
pagnia sia  stato  trasferito  da  uno  ad  altro  Comune,  o  sia  stata 
istituita  un'altra  stazione,  o  si  sia  in  qualche  modo  variato 
od  accresciuto  il  numero  delle  stazioni  (1). 


§  7.  —  Visite  sanitarie  nel  oasi  di  epidemia  e  di  epizoozia; 
eonserfailone  del  Taccino  e  nfflelo  del  medico  prorlnelale. 

609.  Legittimità  di  queste  spese  per  la  Provincia.  Il  §  7  dell'art.  20;j  della  legga 
comunale  e  provinciale  e  l'art.  62  della  legge  sanitaria.  —  610.  Quando  le 
spese  per  le  visite  sanitarie  vanno  a  carico  della  Provincia.  Significato  della 
parola  e  epidemia  -  agli  effetti  amministrativi.  Quali  spese  vanno  a  carico  dei 
Comuni.  —  611.  Spese  di  una  Commissione  nominata  dal  prefetto  per  eie- 

fuire  un'inchiesta  sulle  cause  di  una  epidemia  sviluppatasi  in  una  città. 
dissenso  fra  la  I  e  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato.  Motivi  di  diritto 
della  decisione  della  IV  Sezione.  —  612.  Perchè  sia  preferibile  la  giurispru- 
denza della  I  Sezione.  Significato  delle  parole  <  visite  sanitarie  .  Quando 
le  visite  sanitarie  si  presumano  fatte  nell'interesse  della  Provincia  e  non  di 
un  Comune.  Quando  a  carico  dello  Stato.  —  613.  Distinzioni  fatte  da  un 
parere  del  Consiglio  di  Stato.  —  614.  Ordinanze  del  prefetto  o  del  sotto- 

E  reietto.  Il  prefetto  può  modificare  o  rivocare  le  ordinanze  del  sotto-prefetto, 
l'esercizio  delle  facoltà  del  prefetto  è  atto  d'imperio.  Non  ne  risponde  che 
in  via  gerarchica  dinanzi  all'autorità  superiore.  —  (>15.  Non  è  ammesso  ricorso 
in  via  giurisdizionale,  ni?  amministrativa,  né  giudiziaria.  —  6  Iti.  Indennità 
dovuta  per  le  visite  sanitarie.  —  (il 7.  Spese  per  la  conservazione  del  vaccino. 
Art.  f>2  della  legge  sanitaria.  Leggi  precedenti.  —  618.  Regolamento  31  mino 
1892.  Vaccinogeno  proprio  della  Provincia.  Vaccinogeno  privato.  —  61i>.  Vacci- 
nogeno dello  Stato.  —  620-621.  Conservatori  del  vaccino.  —  622.  Spese  per 
l'ufficio  del  medico  provinciale. 

609.  L'azione  malefica  delle  epidemie  e  delle  epizoozie 
raramente  si  circoscrive  entro  i  limiti  di  un  Comune:  e  le 
relative  misure  debbono  quindi  svolgersi  con  l'ampiezza  e  coi 
provvedimenti  cumulativi  che  occorrono  per  arrestarle.  Non  si 
poteva  per  conseguenza  porre  a  carico  dei  bilanci  comunali 
la  spesa  necessaria  per  prevenire,  riconoscere  il  male  e  prov- 
vedere al  rimedio.  Di  qui  la  disposizione  dell'art.  236,  §  7, 
che  mette  tale  spesa  a  carico  dei  bilanci  provinciali. 

Il  paragrafo  che  commentiano,  a  differenza  del  precedente 
testo  unico,  richiama  l'intiera  disposizione  dell'art.  62  della  legge 
del  22  dicembre  1888,  n.  5849,  in  quanto  riflette  la  Provincia; 
a  carico  della  quale  dichiara:  n)  le  spese  per  visite  sanitarie 


(l)  Cons.  di  Stato,  lo  gennaio  1*72;  21  aprile  1876;  1°  febbraio  1S78. 
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casi  di  epidemie  e  di  epizoozie  ;  b)  quelle  per  la  conser- 
iione  del  vaccino  necessario  ai  Comuni  della  Provincia; 
quelle  per  gli  uffici  dei  medici  provinciali. 
Ai  n.  799  e  successivi,  vedremo  che  altre  spese  sanitarie 
ombono  alla  Provincia. 

610.  Cominciando  dalle  spese  per  visite  sanitarie,  vediamo 
*  già  antichi  pareri  del  Consiglio  di  Stato  dichiararono 
5  esse  sono  a  carico  della  Provincia  quando  le  visite  mede-» 
ìe  siano  ordinate  dal  prefetto  e  si  eseguiscano  nei  limiti 
la  Provincia.  Quando  invece  si  tratta  d'ispezioni  eseguite 
.  Governo  per  mezzo  de'  suoi  ispettori,  le  relative  spese  sono 
arico  delio  Stato. 

La  parola  epidemie,  nel  concetto  della  legge,  comprende 
te  quelle  malattie  che  hanno  carattere  diffusivo  e  per  le 
Edi  occorrono  provvedimenti  preventivi  e  repressivi;  si  deve 
ciare  a  parte  ogni  discussione  scientifica  e  ritenere  che 
ita  che  il  carattere  diffusivo  di  un  morbo  sia  accertato 
!"chè  il  prefetto  o  il  sotto-prefetto  abbiano  la  facoltà  e  anche 
[>bligo  di  ordinare  le  visite  contemplate  dal  §  7  dell'art  236 
lalTart.  62  della  legge  22  dicembre  1888,  ponendo  la  rela- 
a  spesa  a  carico  della  Provincia  (1). 

Vanno  però  a  carico  dei  singoli  Comuni  interessati  quelle 
sse  che  riguardano  provvedimenti  ordinati  neir  interesse 
etto  del  Comune,  da  eseguirsi  e  da  avere  effetto  nella  cir- 
scrizione  del  Comune;  perchè  tali  spese  non  sono  pròvo- 
le da  fini  di  ordine  intercomunale,  ma,  sebbene  ordinate 

chi  agisce  in  nome  di  un  mandato  prefettizio,  mirano 
a  tutela  della  sanità  pubblica  nel  territorio  di  un  Comune 
terminato  (2). 

611.  Si  è  fatta  questione  se  le  spese  occorse  per  una  Com- 
ssione  nominata  dal  prefetto  allo  scopo  di  studiare  la  causa 
un'epidemia  (tifo)  sviluppatasi  in  una  città  siano  a  carico 


(1)  In  questo  senso  si  è  pronunciato  il  Consiglio  di  Stato  (Sezione  interni) 
.  caso  d'invasione  di  colèra;  21  ottobre  1887  (Foro  UaL,  XII,  3,  113); 
novembre  1894  (Riv.  amia.,  XLV,  1055). 

2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  10  novembre  WXi  (Kir.  amm.y  XLIV, 
>  ;  2«>  gennaio  1894  (Giusi,  amiti.,  IV,  I.  Ì&2  . 
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della  Provincia.  La  Sezione  I  del  Consiglio  di  Stato  (interni),     i 
fu  di  parere  che  simile  spesa  era  compresa  fra  quelle  conte»     ' 
piate  dall'art.  203,  n.  7  (ora  236,  §  7),  della  legge  comunale  e 
provinciale  e  dell'art.  i>2,  lett.  n?  della  legge  sanitaria.  Fu 
invece  di  contrario  avviso  la  Sezione  IV  del  Consiglio  stesso; 
ed  è  opportuno  esaminare  le  ragioni  della  sua  decisione  (1). 

Il  caso  deciso  era  il  seguente.  Il  prefetto  di  Pisa,  con 
decreto  29  novembre  1*90,  in  presenza  della  epidemia  tifica 
che  funestava  quella  città,  ed  in  seguito  ad  analoga  delibe- 
razione dei  Consiglio  provinciale  di  sanità,  nominava  una 
Commissione  di  persone  tecniche  competenti  per  studiare  i 
provvedimenti  consentanei  al  bisogno:  e  assegnava  nei  ter- 
mini seguenti  il  mandato  alla  Commissione:  «  procedere  ad 
un  esame  diligente  e  scrupoloso  delle  condotture  dell'acqua 
potabile  da  Asciano  a  Pipa,  presentando  in  accurata  relazione 
i  risultati  de'  suoi  studi  e  proposte  concrete  pel  miglioramento 
della  condottura  stessa,  e  procedere,  oltre  a  ciò,  ad  un  accurato 
esame  della  fognatura  della. città  e  degli  scoli  degli  stabili- 
menti che  s'immettono  nelle  pubbliche  fogne  o  altrove....  ». 

La  Sezione  IV  ritenne  che  l'indole  di  questo  incarico,  dato 
ad  una  speciale  Commissione  istituita  per  accudire  ad  interessi 
sanitari,  contrassegnava  la  natura  della  spesa,  la  competenza 
passiva  della  quale  veniva  a  determinarsi  colle  disposizioni 
e  colle  norme  date  in  proposito,  appunto  con  riguardo  alla 
natura  delle  spese  inerenti  ai  sanitari  di  questo  genere:  le 
quali  disposizioni  son  contenute  nell'art.  62  della  legge  del 
22  dicembre  1888. 

La  Sezione  respinse  l'eccezione  del  Ministero  dell'interno, 
il  quale  sosteneva  che  nel  caso  in  esame  si  trattava,  non 
dell'incolumità  pubblica  del  Regno,  bensì  di  accertare,  mediante 
una  visita  sanitaria,  le  cause  dell'epidemia  sviluppatasi  in  una 
Provincia:  essa  osservò  che  se,  infatti,  l'epidemia  ha,  nel  suo 
primo  comparire,  una  manifestazione  locale,  se  cause  pura- 
mente locali  possono  influire  a  darle  iniziale  alimento,  ciò  non 
esclude  che  col  suo  aumento  di  sviluppo  ed  intensità  e  col 
suo  propagarsi  essa  possa  diventare  sorgente  di  pericolo  per 
l'incolumità  generale:  e  da  queste  considerazioni  la  Sezione 

(1)  Cons.  di  Stato,  Sezione  interni,  20  novembre  1891. 
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deduce  che  non  è  dato  poter  trarre,  da  principii  troppo 
generici,  norme  di  applicazione  per  la  competenza  passiva 
della  spesa,  e  non  si  può  che  attenersi  rigorosamente  a 
ciò  che  la  legge  ha  testualmente  disposto  per  la  determina- 
zione delle  varie  categorie  di  spese  che  devono  far  carico  ai 
Comuni,  alle  Provincie,  allo  Stato. 

Se  l'art  62  della  legge  22  dicembre  1888  dispone  che  sono 
a  carico  della  Provincia  le  spese  per  visite  sanitarie  nel  caso 
di  epidemia  e  di  epizoozia,  non  si  può  (secondo  la  Sezione  IV) 
equivocare  sul  concetto  che  il  legislatore  ha  voluto  espri- 
mere colle  parole  «  visita  sanitaria  »  ;  ma  è  quella  che,  in 
qualche  modo,  pone  il  visitatore  in  rapporto  e  in  contatto 
di  esso  col  morbo  apparente  per  studiare  i  caratteri,  gradi  e 
fenomeni,  per  curare  i  rimedi  più  adatti  alle  peculiari  condi- 
zioni fisiche  delle  persone  colpite,  per  arrestarne,  se  è  possibile, 
il  progresso,  con  troncarne  quelle  cause  che  possono  agire 
immediatamente  sul  suo  sviluppo.  Ed  a  chiarimento  di  ciò 
che  la  legge  intende  per  «  visita  sanitaria  »  può  anche  richia- 
marsi l'art.  67  della  predetta  legge,  dove  dispone  che  sulla 
denunzia  di  malattie  infettive,  diffusive,  pericolose  o  sospette 
di  esserlo,  il  prefetto  può  delegare  persone  tecniche  per  esami- 
nare i  caratteri  della  malattia,  spedire  medici  e  medicinali  ed 
ordinare  quei  provvedimenti  che  stimi  opportuni  per  evitare 
la  diffusione  della  malattia. 

Or  bene,  secondo  la  Sezione  IV,  il  mandato  conferito  dal 
prefetto  di  Pisa  alla  Commissione,  e  che  fu  esaurito  parecchi 
mesi  dopo  che  il  morbo  era  cessato,  se  aveva  potuto  avere 
occasione  dalla  comparsa  di  un  morbo  al  quale  forse  non  fu 
straniera  l'influenza  di  acque  poco  salubri  nel  loro  corso  pota- 
bile, o  non  bene  governate  nel  loro  sistema  di  conduttura, 
fu  ben  lungi  però  dal  poter  dar  luogo  a  specifici  rapporti 
di  visita  sanitaria,  nel  senso  della  mentovata  disposizione 
dell'art.  62,  la  quale  disposizione  non  esce  da  questo  campo 
circoscritto  e  preciso:  cioè,  la  visita  per  causa  diretta  del  morbo 
e  nella  sfera  di  efficienza  del  morbo  a  di  lui  prevenzione  o 
rimedio. 

Quindi,  conclude  la  Sezione  IV,  il  mandato  dato  alla  Com- 
missione si  riferisce  ad  altro  ordine  d'ispezioni  .e  di  esami; 
si  rivolge  altresì  ad  argomento  importantissimo  di  pubblica 
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igiene  ;  ma  è  tale  che  potrebbe  sussistere  e  dar  luogo  a 
preoccupazioni  e  a  studi  anche  indipendentemente  da  un  morbo 
speciale,  comunque  sia  questo  che  desti  l'impulso  a  verifi- 
care se  i  regolamenti  e  le  prescrizioni  igieniche  in  materia 
di  acqua  siano  bene  osservate.  Si  ha  un  interesse  sanitario; 
ma  non  si  ha  ancora  quel  servizio  speciale  sanitario  che  si 
collega  interamente  colla  esistenza  di  un  morbo,  alla  natura 
del  quale  servizio  avuto  pure  speciale  riguardo,  la  legge  ha 
trovato  di  porre  la  spesa  inerente  a  carico  della  Provincia. 
La  Sezione  IV,  la  cui  competenza  era  naturalmente  deter- 
minata dalla  domanda  della  Provincia,  mentre  decideva  che 
questa  non  era  tenuta  alla  spesa  dell'ispezione  fatta  dalla 
Commissione  prefettizia,  non  dichiarava  (né  lo  doveva)  a  carico 
di  chi  dovesse  cadere  la  spesa  stessa:  ma  dal  complesso  dei 
ragionamenti  surriferiti  s'intravvede  abbastanza  che  essa  la 
ritenne  dovuta  dallo  Stato  (1). 

612.  Abbiamo  voluto  riprodurre  nella  loro  integrità  gli 
argomenti  che  hanno  indotto  la  Sezione  IV  del  Consiglio 
di  Stato  a  dissentire  dalla  Sezione  I  del  Consiglio  stesso; 
perchè  la  quistione  decisa  ha  una  grande  importanza  pra- 
tica, come  illustrazione  dell'articolo  236,  §  7,  della  legge 
comunale  e  provinciale,  e  dell'art.  62  della  legge  sanitaria. 
Ma,  pur  riconoscendo  la  vigoria  dei  ragionamenti  della  deci- 
sione, riteniamo  che  la  Sezione  I  ha  meglio  interpretato  le 
predette  disposizioni  di  legge. 

È  da  osservare  che  con  le  parole  «  visite  sanitarie  »  la 
legge  comprende  tutte  le  visite  che  per  ragione  d' igiene  e 
di  sanità  pubbliche  siano  ordinate  ed  eseguite;  con  la  voce 
*  servizio  sanitario,  uffici,  ufficiali  sanitari;  vigilanza  sani- 
taria »  essa  designa  tutte  le  funzioni  e  tutti  i  funzionari  cui 
compete  l'assistenza  e  la  vigilanza  sanitaria  ed  igienica  (arti- 
coli o,  9,  11,  12,  13,  45,  60,  62,  ecc.).  E  lo  stesso  articolo  62 
comincia  con  queste  parole  : 

«  La  competenza  delle  spese  inerenti  ai  serrisi  sanitari 
è  così  determinata:  Sono  a  carico,  ecc.  ». 


(1)  Cons.  di   Stato,  IV  Sezione,  decisione  12  maggio  1892  (Giustizia 
<imm.,  Ili,  I,  f'»02  e  segg.). 
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Epperciò  le  parole  «  visite  sanitarie  »■  abbracciano  senza 
distinzione  tutti  gli  scopi  sanitari  che  le  hanno  determinate, 
siano  essi  preventivi  o  repressivi;  abbiano  essi  per  oggetto 
le  persone  o  le  cose;  siano  le  visite  eseguite  nel  corso  attivo  di 
un'epidemia  o  di  un'epizoozia,  o  abbiano  esse  per  oggetto  di 
studiarne  le  cause.  La  legge  non  fa  distinzione:  parla  gene- 
ricamente di  «  visite  sanitarie  »  :  e  conserva  quindi  alla  voce 
«  sanitaria  »  tutta  l'ampiezza  del  suo  significato. 

Quando  è  adunque  che  si  verifica  il  caso  delle  «  visite 
sanitarie  >  contemplate  dall'art.  62,  lett.  a?  Quando  concor- 
rano le  circostanze  seguenti  : 

1°  che  si  tratti  di  epidemia,  intesa  nel  senso   sopra 
indicato; 

2°  che  la  visita  sanitaria  sia  ordinata  dal  prefetto  ; 
3°  Che  si  svolga,  nelle  sue  cause  e  ne'  suoi  effetti,  entro 
la  circoscrizione  della  Provincia. 

Ora,  nel  caso  presente:  1°  si  trattava  di  tifo,  malattia 
infettiva  e  diffusiva;  2°  la  visita  alle  acque  dei  torrenti  (la 
cui  condizione  malsana  è  causa  ordinaria  del  tifo)  venne 
ordinata  dal  prefetto,  sentito  il  Consiglio  provinciale  ;  3°  l'epi- 
demia si  era  bensì  sviluppata  nel  Comune  di  Pisa,  ma  le 
cause  di  essa  si  dovette  andarle  a  ricercare  fuori  del  Comune 
però  entro  la  circoscrizione  della  Provincia. 

Concorrevano  cosi  tutti  gli  escremi  che,  per  la  lettera  e 
lo  spirito  dell'art.  236,  §  7,  della  legge  comunale  e  per  l'ar- 
ticolo 62  della  legge  sulla  sanità  pubblica,  caratterizzano  le 
visite  sanitarie  in  essi  contemplate  nei  casi  di  epidemie  e  di 
epizoozie,  sicché  la  relativa  spesa  doveva  andare,  secondo 
ritenne  la  Sezione  I  del  Consiglio  di  Stato,  a  carico  della 
Provincia. 

Pertanto  non  è  il  caso  di  porre  la  spesa  per  le  visite 
sanitarie  a  carico  dello  Stato:  perchè  l'art.  62  ne  determina 
le  competenze  passive,  in  ordine  alle  ispezioni,  nei  termini 
seguenti  : 

«  f)  Le  indennità  per  ispezioni  sanitarie  disposte  dall'auto- 
rità governativa,  salvo  che  non  competano  ai  privati  per 
essere  indispensabili  a  risolvere  reclami  da  essi  presentati  ». 

E  chiaro  che  con  le  parole  «  ispezioni  disposte  dall'auto- 
rità  governativa  »    devono  intendersi  i  provvedimenti  del 

21  —  Saboo,  Lti/g*  tiufÀmm.  Com.  e  Prw.,  VILI. 


418  ■»-  *" ""ixi  -**  [Art.  236,  §  7} 

Governo  del  Re;  perchè,  ove  si  volesse  comprendere  in  questa 
designazione  anche  i  decreti  dei  prefetti,  se  ne  avrebbe  per 
conseguenza  che  lo  Stato  assumerebbe  a  suo  carico  tutte  le 
spese  incorse  per  visite  sanitarie  nelle  Provincie,  e  che  le 
disposizioni  dell'art  62,  lettera  a  (secondo  capoverso),  perde- 
rebbero ogni  significato. 

E  neppure  è  da  invocare  la  disposizione  della  lettera  g 
del  terzo  capoverso  dell'art.  62,  secondo  il  quale  sono  a  carico 
dello  Stato  «  tutte  le  altre  spese  "che  l'autorità  governativa 
crederà  di  ordinare  per  la  incolumità  della  salute  pubblica 
del  Regno,  od  in  soccorso  di  Provincie  o  di  Comuni  afflitti 
da  epidemie  o  da  epizoozie  >.  È  evidente  infatti  che  con 
questa  disposizione  il  legislatore  ha  voluto  contemplare  quei 
provvedimenti  di  ordine  generale  che  si  riferiscono  al  mante- 
nimento della  salute  pubblica  in  tutto  il  Regno  ;  e  se  aggiunge 
che  lo  Stato  può  venire  con  sussidi  in  soccorso  di  Provincie 
o  di  Comuni  afflitti  da  epidemie  o  da  epizoozie,  con  questo 
non  ha  inteso  sostituire  la  competenza  passiva  dello  Stato  a 
quella  delle  Provincie  o  dei  Comuni,  la  quale  è  tassativa- 
mente determinata,  ma  solo  conservare  la  facoltà  di  allegge- 
rirne i  pesi  derivanti  da  una  pubblica  calamità,  e  soltanto 
quando  e  come  esso  ritenga  di  farlo. 

613.  Più  recenti  pareri  (1)  del  Consiglio  di  Stato  distinsero 
in  tre  categorie  le  spese  che  possono  farsi  in  occasione  di  epi- 
demie ed  epizoozie  :  a)  quelle  occorrenti  per  le  ispezioni  pre- 
ventive e  le  ricerche  scientifiche  dirette  a  verificare  la  causa 
prima  della  malattia  e  a  fare  proposte  per  una  stabile  difesa 
contro  il  ripetersi  di  essa;  b)  quelle  visite  sanitarie  che  hanno 
causa  diretta  dal  morbo  e  che  si  contengono  nella  sfera  di 
efficienza  di  esso  a  sua  prevenzione  e  rimedio  ;  e)  quelle  per 
l'esecuzione  di  provvedimenti  che  occorrono  nell'ambito  del 
territorio  comunale  per  la  cura  delle  persone  o  degli  animali 
colpiti  (vaccinazioni,  iniezioni,  ecc.).  Nella  prima  ipotesi  le 
spese  sono  a  carico  dello  Stato,  nel  secondo  a  carico  della 
Provincia,   nel  terzo  a  carico  del  Comune. 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sezione  interni,  14  ottobre  1905  (Riv.  amm.,  757); 
9  dicembre  1905  (Man.  amm.,  1906,  58)  e  12  gennaio  1906  (Ivi,  117). 
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614.  Quando  si  tratta  delle  visite  sanitarie  alle  quali  si 
riferisce  l'articolo  62,  s'intende  che  il  prefetto  agisce,  come 
capo  della  Provincia,  nell'interesse  della  Provincia,  per  la 
tutela  sanitaria  della  Provincia:  ed  è  a  questo  titolo  che  la 
legge  ne  pone  la  spesa  a  carico  della  Provincia.  Le  visite 
sanitarie  sono  ordinate  dal  prefetto  o  dal  sotto-prefetto  ;  e  si 
comprende:  perchè  le  visite,  nella  loro  esecuzione,  possono 
trovare  ostacoli,  a  superare  i  quali  è  necessario  che  i  visi- 
tatori siano  coperti  dall'imperio  dell'autorità  politica;  imperio 
che  non  è  dato  né  al  Consiglio  provinciale,  né  alla  Deputazione, 
né  ai  loro  rispettivi  presidenti.  E  neppure  ha  questa  facoltà  il 
Consiglio  provinciale  sanitario,  perchè  la  legge  dà  solamente 
la  facoltà  «  di  proporre  al  prefetto  quei  provvedimenti  e  quelle 
investigazioni  che  giudica  opportuni  >  (Legge  22  dicembre  1888, 
art  6),  esso  è  quindi  un  corpo  consultivo,  non  esecutivo;  dà 
pareri,  non  ordini;  chi  ordina  è  il  prefetto,  il  quale  solo  può 
accompagnare  i  presi  provvedimenti  con  misure  coercitive  (I). 

La  facoltà  di  ordinare  visite  ed  ispezioni  spetta  cosi  al  pre- 
fetto come  al  sotto-pretetto  (Legge  sanitaria  22  dicembre  1888, 
art  I)  (2);  il  cui  decreto  per  altro  può  essere  rivocato  o  modi- 
ficato dal  prefetto  (Legge  comunale  e  provinciale,  art.  7). 

,1)  Come  interpretazione  dell'art.  174,  n.  7,  della  legge  20  marzo  1865 
(attuale  art.  286,  §  7,  della  legge  4  maggio  1898)  è  notevole  un  parere  del 
Consiglio  di  Stato  del  27  gennaio  1875  (Man.  amiti.,  1877, 320),  nel  quale  si 
ritenne  che  quando  occorra  una  visita  straordinaria  per  verificare  le  condi- 
zioni sanitarie  del  bestiame  reduce  daU'alpinaggio,  sia  il  provvedimento 
ordinato  dal  Consiglio  provinciale  sanitario,  o  lo  sia  stato  dal  l 'autorità  cen- 
trale, per  fondato  sospetto  di  epizoozia  diffusa  nei  luoghi  dove  gli  armenti 
sono  condotti  ai  pascoli,  all'oggetto  eziandio  di  impedirne  l'introduzione  o 
la  diffusione  nel  Regno  (specialmente  nel  caso  in  cui  si  usa  praticare  l'ai  pi - 
naggio  fuori  del  territorio  del  Regno)  ;  la  relativa  spesa  è  compresa  fra  le 
obbligatorie,  contemplate  dalla  predetta  disposizione  dell'art.  174,  n.  7,  e 
che  è  però  a  carico  della  Provincia,  dove  l'ispezione  sia  stata  ordinata, 
salvo  a  questa  il  diritto  di  rimborso  proporzionale  dalle  Provincie  alle 
quali  per  avventura  appartenesse  il  bestiame  visitato  ed  introdotto  nella 
Provincia  che  ha  anticipata  la  spesa. 

Non  crediamo  però  che  questo  parere  sia  da  seguirsi,  dinanzi  all'ar- 
ticolo 62  della  legge  22  dicembre  1888;  poiché  se  il  provvedimento  è 
ordinato  dal  Governo  la  spesa  ne  va  a  carico  dello  Stato  ;  tanto  più  che 
se  riguarda  l'introduzione  dall'estero  nel  Regno  di  malattie  infettive  o 
diffusive,  si  tratta  allora  di  provvedimenti  d'ordine  non  provinciale,  ma 
generale. 

(2)  Il  sotto-prefetto  che,  in  caso  di  urgenza,  invia  dei  medici  nei  Comuni 
infestati  dalla  invasione  colerica  per  prendere  i  provvedimenti  opportuni 
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L'esercizio  della  facoltà  che  compete  al  prefetto  di  ordi- 
nare ispezioni,  è,  quanto  ai  motivi,  incensurabile  così  dinanzi 
alla  giurisdizione  amministrativa  (Sezione  IV  del  Consiglio 
di  Stato)  come  dinanzi  alla  giurisdizione  giudiziaria  (1).  £  un 
atto  d'imperio  il  quale  entra  nella  serie  di  quelli  ai  quali 
si  riferisce  l'articolo  24  della  legge  2  giugno  1889  sul  Con- 
siglio di  Stato,  secondo  il  quale  non  è  ammesso  ricorso  alla 
Sezione  IV,  quando  «  si  tratti  di  atti  o  provvedimenti  ema- 
nati dal  Governo  nell'esercizio  del  potere  politico  ». 

Ma  di  quest'atto  il  prefetto  può  essere  chiamato  a  rendere 
conto  alla  superiore  autorità  amministrativa  (Legge  comunale 
e  provinciale,  art.  8),  la  quale  può  rivocare  o  modificare  il 
provvedimento,  come  si  rileva  dall'art.  1  della  legge  sanitaria, 
secondo  il  quale  «  la  tutela  della  sanità  pubblica  spetta  al 
ministro  dell'interno,  e,  sotto  la  sua  dipendenza,  ai  prefetti 
ed  ai  sotto-prefetti. 

615.  Se,  quanto  al  merito  del  provvedimento,  non  è 
ammesso  ricorso  in  via  giurisdizionale,  né  amministrativa,  né 
giudiziaria,  però  quanto  alla  competenza  passiva  delle  spese 
cui  può  dar  luogo,  è  ammesso  il  ricorso  alla  Sezione  IV  del 
Consiglio  di  Stato  (Legge  1°  maggio  1890,  n.  6837,  sulla  giu- 
stizia amministrativa,  art.  21,  n.  3).  Ove,  per  esempio,  avvenga 
che  di  una  visita  sanitaria,  ordinata  dal  ministro,  si  voglia 
porre  la  spesa  a  carico  della  Provincia,  o  di  una  ispezione 
ordinata  dal  prefetto  si  ponga  la  spesa  a  carico  dello  Stato  o 
del  Comune,  è  evidente  che  si  ha  il  caso  preveduto  dal  citato 
art.  21,  n.  3;  e  che  è  aperta  la  via  del  ricorso  alla  Sezione  IV 
del  Consiglio  di  Stato,  la  quale  pronuncia  anche  in  merito  (2). 

616.  Nulla  dispone  la  legge  circa  l'indennità  dovuta  per  le 
visite  sanitarie  ;  ma  il  regolamento  5  ottobre  1889,  n.  6442, 
per  l'esecuzione  della  legge  sanitaria,  all'art  112,  stabilisce: 


per  arrestare  la  d i Afusi o ne  del  morbo,  fa  uso  di  un  potere  che  la  legge 
gli  conferisce,  e  non  può  la  Provincia  ricusarsi  di  soddisfare  la  spesa 
relativa  (Cons.  di  Stato,  21  ottobre  1887;  Legge,  XXVIII,  I,  28;  Foro 
ital.y  XII,  3,  113). 

(1)  Cass.  Torino,  23  luglio  1873  {Legge,  XIV,  II,  47). 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  decisione  12  maggio  1892  (Giustizia 
amm.,  Ili,  I,  602:. 


(Art;  236,  §  7]  s*~  *«  «*«  -**«  421 

1°  che  nei  casi  di  visite,  ispezioni  e  perizie  ordinate 
dalla  autorità  amministrativa  nell'interesse  della  pubblica 
salute,  l'indennità  da  pagarsi  ai  visitatori  dev'essere  di  lire  15, 
per  ciascun  giorno  da  essi  impiegato  nel  compiere  il  loro 
mandato  ; 

2°  che  con  questo  assegno  rimane  esclusa  ogni  altra 
indennità; 

3°  che  questa  disposizione  non  è  applicabile  ai  funzionari 
pubblici  ai  quali  sia  già  stabilita  un'indennità  diversa  per 
speciale  decreto; 

4°  che,  in  casi  straordinari,  l'indennità  predetta  di  lire  15 
potrà  essere  aumentata  dal  ministro  con  decreto  motivato. 

617.  La  seconda  spesa  alla  quale,  pel  combinato  disposto 
dell'art.  236,  §  7,  della  legge  comunale  e  provinciale  e  del- 
l'art. 62  della  legge  sull'assistenza  sanitaria,  deve  provvedere 
la  Provincia,  è  quella  per  la  conservazione  del  vaccino. 

L'art.  52  di  quest'ultima  legge  stabilisce: 

1°  che  il  virus  vaccinico  si  conserva  presso  il  medico  pro- 
vinciale, per  essere  trasmesso  gratuitamente,  in  qualunque 
tempo  ai  sindaci  ed  ai  medici  liberi  esercenti  che  ne  facciano 
richiesta  ; 

2°  che  le  spese  occorrenti  per  la  conservazione  del  vac- 
cino sono  a  carico  della  Provincia;  quelle  della  vaccinazione 
a  carico  del  Comune. 

Le  leggi  14  giugno  e  2  novembre  1859  (nn.  3440  e  3792) 
e  il  regolamento  21  dicembre  1859,  n.  2819  dichiaravano  prin- 
cipale ufficio  dei  funzionari  del  vaccino  (conservatori,  vice- 
conservatori, commissari)  quello  di  provvedere  perchè  il  pus 
vaccinico  non  fosse  mai  per  mancare,  applicandosi  personal- 
mente a  mantenere  la  linfa  vaccinica. 

618.  À  complemento  delle  disposizioni  surriferite  abbiamo 
quelle  del  regolamento  31  marzo  1892,  n.  238,  il  quale  al  titolo  I, 
provvede  alla  conservazione  del  vaccino  ;  ed  è  opportuno 
riferirle. 

Per  l'art  3,  la  conservazione  del  vaccino  animale  presso  il 
medico  provinciale  può  essere  fatta  o  con  apposito  istituto  vac- 
cinogeno della  Provincia,  o  con  riconoscimento  come  proprio 
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da  parte  di  questa  di  un  istituto  privato  attualmente  esistente, 
posti  nell'uno  o  nell'altro  caso  sotto  l'immediata  vigilanza  del 
detto  medico  provinciale,  o  valendosi  dell'istituto  vaccinogeno 
dello  Stato  alla  immediata  dipendenza  della  Direzione  della 
sanità  pubblica. 

È  consentito  alle  Provincie  confinanti  di  unirsi  in  consorzio 
allo  scopo  di  provvedersi  in  comune  di  un  istituto  vaccino- 
geno. Il  consorzio  è  rappresentato  dal  collegio  dei  presidenti 
delle  Deputazioni  delle  Provincie  unite,  con  sede  e  sotto  la 
presidenza  del  presidente  della  Deputazione  provinciale  del 
luogo  in  cui  è  situato  l'istituto.  Quando  il  consorzio  è  formato 
di  due  Provincie,  ciascuna  Deputazione  provinciale  aggiunge 
al  proprio  presidente  il  membro  anziano.  Perchè  le  delibera- 
zioni siano  valide,  è  necessaria  la  presenza  di  almeno  tre 
membri.  In  caso  di  parità  di  voti  ha  preponderanza  quello  del 
presidente  del  consorzio. 

Alle  deliberazioni  di  queste  rappresentanze  sono  applicabili 
le  disposizioni  della  legge  comunale  riguardanti  le  deliberazioni 
dei  Consigli  provinciali. 

L'istituto  vaccinogeno  interprovinciale  è  posto  sotto  l'imme- 
diata sorveglianza  del  medico  provinciale  della  Provincia  nella u 
quale  è  situato. 

Le  Provincie  che  vogliono  impiantare  un  proprio  istituto 
per  la  conservazione  e  la  produzione  del  vaccino  animale,  deb- 
bono provvedere  locali  adatti  ad  uso  di  stalla  per  gli  animali 
da  inocularsi,  per  l'inoculazione  e  la  raccolta  del  vaccino,  e  per 
la  preparazione  e  il  deposito  del  medesimo. 

L'istituto  dev'essere  diretto  da  un  medico  coadiuvato  da  un 
veterinario  e  da  persone  di  assistenza  e  di  servizio  in  rapporto 
con  l'entità  della  produzione  (art.  4). 

Le  Provincie  che  intendono  riconoscere  come  proprio  un 
istituto  privato  già  esistente,  non  possono  farlo  se  prima  non  vi 
sia  una  dichiarazione  scritta  dal  medico  provinciale,  che  l'isti- 
tuto è  tenuto  a  norma  dell'art.  53  della  legge  sulla  sanità  pub- 
blica. Contro  il  rifiuto  del  medico  provinciale  di  rilasciare  la 
dichiarazione  di  cui  sopra,  la  Deputazione  provinciale  o  la  rap- 
presentanza consorziale  hanno  facoltà  di  ricorrere  al  Ministero 
dell'interno,  il  quale  deciderà  su  conforme  parere  del  Consiglio 
superiore  di  sanità  (art.  5). 
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Un  regolamento  interno  approvato  dal  prefetto,  sentito  il 
medico  provinciale,  regola  l'ordinamento  dell'istituto  e  dà  le 
norme  tecniche  e  amministrative  del  suo  esercizio,  sia  nel  caso 
di  istituto  proprio  della  Provincia,  sia  nel  caso  di  istituto  pri- 
vato riconosciuto  come  proprio  dalla  Provincia  (art  6). 

Le  Provincie  che  intendano  valersi  del  vaccino  umanizzato) 
debbono  provvedere  a  quanto  è  necessario  di  personale,  di 
locale  e  di  materiale,  uniformandosi  alle  istruzioni  che  all'uopo 
saranno  impartite  dal  medico  provinciale.  Lo  stesso  medico 
provinciale  vigila  e  cura  che  sia  vigilata  la  scelta  dei  vacci- 
niferi  e  l'attuazione  di  tutte  le  misure  precauzionali  per  assi- 
curare la  buona  riuscita  del  vaccino  e  la  sua  perfetta  con- 
servazione (art  7). 

619.  Le  Provincie  che  vogliono  servirsi  di  un  istituto 
privato  o  dell'istituto  vaccinogeno  dello  Stato,  debbono  prov- 
vedere alla  trasmissione  gratuita  del  vaccino  a  seconda  delle 
esigenze,  e  al  controllo  dell'uso  che  si  fa  del  medesimo  (art.  8). 

Finalmente,  per  l'art.  9,  la  richiesta  del  vaccino  all'istituto 
vaccinogeno  dello  Stato  e  la  regolarizzazione  delle  spese  da 
rimborsarsi  dalle  Provincie  al  pubblico  erario,  sono  fatte  a 
seconda  delle  istruzioni  impartite  dal  Ministero  dell'interno. 

Tali  sono  le  disposizioni  legislative  e  regolamentari  che 
reggono  la  conservazione  del  vaccino,  e  alle  quali  le  Provincie 
sono  tenute  di  uniformarsi. 

Tuttavia,  malgrado  la  chiarezza  e  precisione  delle  disposi- 
zioni stesse,  non  sono  poche  le  controversie  che  sono  insorte 
tra  lo  Stato  e  le  Provincie,  le  une  d'ordine  transitorio,  come 
quelle  che  concernono  la  spesa  per  i  conservatori,  vice-conser- 
vatori e  commissari  del  vaccino,  istituiti  giusta  le  leggi  ante- 
riori; le  altre  relative  all'intelligenza  della  nuova  legge  e  del 
nuovo  regolamento. 

620.  Sulle  questioni  relative  ai  conservatori  del  vaccino,  il 
Consiglio  di  Stato,  mentre  con  qualche  parere  aveva  ritenuto 
che  tale  spesa  dovesse  incombere  alla  Provincia,  con  altri 
pareri  riteneva  che  dovesse  invece  andare  a  carico  dello 
Stato.  Ma  in  seguito  a  nuovo  esame  della  questione,  solleci- 
tato dal  Ministero  dell'interno,  il  Consiglio  predetto,  in  seduta 
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9  gennaio  1891,  ritornava  con  ragione  sul  suo  precedente  avviso, 
considerando: 

«  Che  per  le  combinate  disposizioni  degli  articoli  52  e  62 
della  legge  sanitaria  22  dicembre  1888,  e  dell'art.  18  della 
legge  11  agosto  1870,  alleg.  0,  si  rileva  in  modo  non  dubbio 
che  le  spese  della  conservazione  del  vaccino  sono  a  carico 
della  Provincia; 

«  Che  all'art.  52  della  legge  sanitaria  corrisponde  perfet- 
tamente l'art  62,  il  quale  pone  a  carico  delle  Provincie  le 
spese  per  la  conservazione  del  vaccino  necessario  ai  Comuni 
della  Provincia; 

«  Che  questa  distinzione  tra  la  conservazione  del  virtù 
vaccinico  e  le  spese  della  conservazione  del  virus  stesso,  già 
si  trova  nell'art.  18  della  legge  li  agosto  1870,  alleg.  0,  nel 
quale  si  legge: 

«  1°  Che  le  spese  per  la  conservazione  del  virus  del 
vaccino,  già  a  carico  dello  Stato,  passano  tra  le  spese  obbliga- 
torie della  Provincia; 

<  2°  Che  la  conservazione  del  vaccino  è  fatta  a  cura  della 
Deputazione  provinciale; 

«  Che  non  vi  ha  quindi  dubbio  che,  quanto  alla  competenza 
passiva  di  tali  spese,  la  legge  1888  non  ha  inteso  portare 
alcuna  innovazione  alle  disposizioni  della  legge  del  1870,  colla 
quale  è  in  perfetta  armonia; 

«  Che  la  legge  del  1888,  nel  conferire  al  medico  provinciale 
le  diverse  attribuzioni  che  sono  specialmente  dichiarate  nel- 
l'art. 11  e  nel  dargli  incarico  di  conservare  presso  di  sé  il 
virus  vaccinico,  non  ha  inteso  mettere  a  carico  dell'ufficio  suo, 
e,  quindi,  dello  Stato,  se  non  quelle  spese  che  sono  espressa- 
mente designate  dall'ultimo  capoverso  dell'art.  62  ». 

621.  Lo  stesso  Consiglio,  in  varii  pareri,  ritenne  che,  colla 
nomina  dei  medici  provinciali,  doveva  immediatamente  cessare 
il  servizio  dei  conservatori  del  vaccino,  perchè,  per  effètto 
degli  art.  52  e  62  della  legge  22  dicembre  1888,  l'obbligo  della 
conservazione  in  pus  vaccinico  passa  al  medico  provinciale  (1). 

(1)  Cons.  di  Stato,  17  aprile  1889  (Man.  amm.y  1889,  159);  9  gennaio 
.  1891,  Sezioni  unite  (Riv.  amm.,  XLII,  840);  26  novembre  1892,  Sezioni 
unite  (Riv.  amm.,  XLIV,  168). 
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U  Consiglio  andò  più  oltre  ed  espresse  l'avviso  che  non  è 
ammessitele  a  carico  delle  Provincie  la  spesa  di  un  sanitario 
per  adibirlo  al  servizio  della  conservazione  del  vaccino,  non 
essendo  consentito  di  esonerare  il  medico  provinciale  da  un 
servizio  che  gli  è  imposto  espressamente  dalla  legge  (1). 

Con  altro  parere  il  Consiglio  di  Stato  confermava  più  reci- 
samente questa  interpretazione  della  legge  sanitaria,  dichia- 
rando che  la  legge  stessa  ha  posto  a  carico  delle  Provincie  la 
sola  spesa  della  conservazione  del  vaccino;  e  che  la  sua 
disposizione  non  si  può  estendere  fino  al  punto  di  addossare 
al  bilancio  provinciale  anche  altre  spese  che  non  siano  stret- 
tamente necessarie  a  questo  scopo,  quale  sarebbe  quella  di  un 
apposito  sanitario  alla  dipendenza  del  medico  provinciale  per 
il  servizio  di  trasmissione  gratuito  del  vaccino  ai  Municipi 
ed  ai  medici  liberi  esercenti  che  lo  domandano,  e  pel  riscontro 
dell'uso  che  si  fa  del  medesimo;  questo  servizio  dev'essere 
interamente  eseguito  dal  medico  provinciale  (2). 

622.  L'ultimo  onere  della  Provincia,  a  norma  dell'art.  62 
della  legge  sanitaria,  non  ha  bisogno  di  commento.  La  Pro- 
vincia deve  provvedere  all'ufficio  del  medico  provinciale,  che 
può  trovar  posto  dove  hanno  sede  gli  uffici  della  Prefettura 
(vedi  paragrafo  13). 

§  8.  —  Servizio  delle  riscossioni  e  del  pagamenti. 

623.  Sistemi  che  possono  essere  adottati  per  questo  servizio.  —  624.  In  che  con- 
sistano le  relative  spese.  Rinvio. 

628.  La  Provincia  può  provvedere  alla  riscossione  delle  sue 
entrate  ed  al  pagamento  delle  sue  spese  o  direttamente  cioè 
coll'opera  d'un  impiegato  proprio,  o  per  mezzo  d'un  appaltatore, 
ovvero  per  mezzo  del  ricevitore  provinciale  delle  imposte 
dirette  (vedi,  però,  il  n.  885). 

In  tutti  tre  i  casi  l'incaricato  deve  prestar  cauzione. 

624.  Le  spese,  delle  quali  parla  il  paragrafo  che  commen- 
tiamo, per  le  esazioni  e  per  i  pagamenti,  consisteranno  nello 


(1)  Cons.  di  Stato,  16  marzo  1892  (Rio.  amm.,  XLIII,  471). 
(-2)  Cons.  dì  Stato,  16  marzo  1894  (Riv.  amm.,  XLV,  449). 
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stipendio  dell'impiegato,  se  si  adotta  il  primo  degli  indicati 
sistemi.  Se  si  tratta  d'appalto,  il  relativo  capitolato  determinerà 
le  condizioni;  e  fra  esse  sarà  anche  quella  del  compenso 
all'appaltatore.  Se  l'incarico  vien  dato  al  ricevitore  provinciale 
si  stabilisce  l'aggio  ad  esso  dovuto  per  quanto  riflette  le 
riscossioni. 

Del  servizio  di  tesoriere  della  Provincia  discorreremo  ampia- 
mente commentando  l'art.  238. 


§  9.  -  Spese  per  contributo  alle  opere  consortili. 

Osservazioni  generali. 

625.  Obbligo  della  Provincia  per  le  spese  consortili.  Analogia  fra  il  numero  7 
dell'art.  175  e  il  §  9  dell'art.  236.  —  626.  Significato  ed  estensione  della  depo- 
sizione. —  627.  Consorzio,  condominio,  coutenza,  partecipazione.  Demanonc 
della  panala  «  consorzio  ».  —  628.  Leggi  riguardanti  consorzi  obbligatori.  — 
629.  Indole  amministrativa  dei  consorzi  per  servizi  pubblici.  Costituzione  di 
consorzi  per  spese  ed  opere  già  fatte. 

625.  L'art.  175  relativo  alle  spese  obbligatorie  dei  Comuni, 
al  n.  18  comprende  «  le  quote  di  concorso  alle  spese  consor- 
ziali » .  Il  paragrafo  9  dell'art.  236  estende  alla  Provincia  l'iden- 
tica disposizione  riflettente  il  Comune. 

Premesso  che  qui  trattiamo  solo  di  spese  obbligatorie  e  che 
perciò  accenneremo  ai  consorzi  facoltativi  solo  dove  parleremo 
delle  spese  facoltative,  vediamo  che  sono  obbligatorie  per  la 
Provincia  le  spese  cui  è  tenuta  per  suo  contributo  agli  oneri  di 
un  consorzio  del  quale  faccia  parte  o  in  virtù  di  legge  o  in 
conseguenza  di  convenzione  regolarmente  deliberata  ed  appro- 
vata. Entrano  in  questa  categoria  anche  le  spese  cui  la  Provincia 
è  obbligata  per  contributo  ad  opere  eseguite  da  consorzi  di  cui 
non  faccia  parte,  ma  per  le  quali  la  legge  impone  alle  Provincie 
un  concorso  determinato. 

626.  Inoltre  le  parole  dell'art.  175  e  quelle  dell'art  236, 
quando  dichiarano  obbligatoria  la  spesa  di  contributo  alle  spese 
di  consorzi  o  consortili,  non  debbono  essere  intese  in  senso 
rigoroso  e  stretto,  in  guisa  da  farne  l'applicazione  nel  solo  caso 
di  consorzi  veri  e  propri,  legalmente  costituiti:  poiché  è  evi- 
dente che,  ogniqualvolta  la  Provincia  sia  tenuta,  per  legge  o 


Art.  236,  §  9]        *••  **  •■■«*■*  •*  «p™  «mokiiì  427 

>er  convenzione,  a  partecipare  con  altre  Provincie,  con  Comuni, 
on  corpi  morali,  con  associazioni  o  anche  con  privati,  alle 
pese  di  un'istituzione,  di  un'opera,  di  un  servizio,  si  ha  in 
ealtà  una  specie  di  consorzio  di  fatto,  che  può  essere  rego- 
&to  da  norme  e  condizioni  diverse,  avere  diverse  qualifiche, 
aa  che,  creando  per  la  Provincia  dati  obblighi  di  contributo, 
©tra  per  manifesta  analogia  nelle  disposizioni  del  §  9  dei- 
art.  236. 

Anzi,  come  già  si  è  accennato  (n.  551),  la  Provincia  può 
ssere  tenuta  a  contribuire  con  altri  enti  anche  in  casi  nei 
[uali,  per  la  costruzione  e  manutenzione  di  opere  d'interesse 
ronune,  non  è  ammessibile  il  consorzio  amministrativo  ed 
«corre  applicare  le  regole  generali  della  comunione. 

627.  Devesi  fare  distinzione  tra  il  contributo  che  ha  il  suo 
ondamento  in  un  consorzio,  e  quello  che  è  dovuto  : 
1°  da  condomini  e  da  coutenti; 

2°  da  partecipazioni  a  certe  spese  stabilite  dalla  legge 
)  derivanti  da  convenzione,  per  compiere  0  mantenere  certe 
>pere,  o  per  soddisfare  a  certi  pesi  ;  partecipazioni  però  che  non 
Teano  fra  i  partecipanti  un  proprio  e  vero  consorzio. 

Osserviamo  di  passaggio  che  non  è  da  confondere  il  con- 
lominio  con  la  coutenza  ;  più  persone  od  enti  possono  avere 
liritto  di  coutenza  su  certi  beni  0  cose,  senza  averne  il  dominio  ; 
i  il  condominio  di  beni  può  essere  distinto  e  separato  dalla 
coutenza. 

La  parola  «  consorzio  »  ci  viene  dai  Romani,  i  quali  la 
ipplicavano  a  significare  l'eguaglianza  delle  sorti  fra  due  o 
più  persone  e  l'associazione  delle  sorti  nella  vita  privata  come 
negli  affari  pubblici  (1).  Venne  usata  con  questi  significativi 
nella  bassa  latinità  (2).  Ed  ora  s'impiega  largamente  nel  Codice 
civile  e  in  molte  leggi  speciali. 


(1)  L.  1,  D.  de  ritu  nuptiarum  XXIII,  2.  E  nota  la  definizione  che 
tt  Modestino  del  matrimonio  :  consortium  omnis  cita*.  —  L.  19,  §  1, 
C.Theod.,  de  accusation..  IX,  I.  —  L,  83,  C.  Theod.,  de  operib.  pubi..  XV,L 
—  Frag.  Vatic,  §  314.  —  Coetui  Senatus  consortioque  sodati  (L.  8,  de 
few/,  et  de  gleb.,  VI,  2),  ecc. 

Pj  Ducami  e,  v.  Consortium .  Vedi  pure  Rbzahco,  DUtionario  del  Un- 
sfoggio  italiano  storico  ed  amministrativo,  v.  Consorzio. 
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628.  Non  sono  poche  le  leggi  che  impongono  alla  Provincia 
la  partecipazione  ad  un  consorzio  :  basterà  citare  fra  le  più 
importanti  : 

1°  la  legge  li  luglio  1889,  n.  6209,  sui  consorzi  per  k 
costruzione,  sistemazione  e  conservazione  di  strade  pro- 
vinciali ; 

2°  la  legge  20  marzo  1865,  ali.  F,  sui  lavori  pubblici,  li 
quale,  agli  art.  37,  105  e  seguenti,  fu  modificata  o  completata 
dalle  leggi  30  marzo  1893,  n.  174,  e  7  luglio  1902,  n.  304> 
raccolte  nel  testo  unico  25  luglio  1904,  relative  alle  opero 
idrauliche,  delle  quali  parlammo  pure  ai  numeri  546  e 
successivi  ; 

3°  la  legge  29  luglio  1879,  n.  5002,  contenente  le  norme 
e  condizioni  per  costrurre  le  ferrovie  complementari  del  Regno 
(modificata  dalla  legge  29  luglio  1881,  n.  336),  che  estende  ai 
consorzi  istituiti  per  queste  ferrovie  le  disposizioni  contenute 
negli  art.  7-10  della  legge  29  giugno  1873,  n.  145,  nonché  altre 
disposizioni  riflettenti  le  ferrovie  e  le  tramvie; 

4°  le  leggi  sulla  fillossera; 

5°  la  legge  25  giugno  1882,  n.  869,  sulle  bonificazioni 
delle  paludi  e  dei  terreni  paludosi ,  e  la  legge  4  luglio  1886, 
n.  4962,  concernente  l'esecuzione  delle  opere  di  bonifica  clas- 
sificate in  prima  categoria  dalla  legge  25  giugno  1882. 

629.  Giova  tenere  presente  una  considerazione  che  si 
applica  a  tutti  i  consorzi  per  opere  o  servizi  pubblici  nei  quali 
hanno  parte  lo  Stato,  le  Provincie  e  i  Comuni,  o  direttamente, 
se  sono  associati  al  consorzio,  o  indirettamente,  se  sono  obbli- 
gati a  contribuire  alle  spese  di  un  consorzio  del  quale  non 
facciano,  parte. 

I  consorzi  sono  istituti  d' indole  essenzialmente  ammi- 
nistrativa, anche  se  per  fini  di  utilità  pubblica  siano  costretti 
o  chiamati  a  farne  parte  i  privati  :  sono  soggetti  quindi  alle 
leggi  ed  agli  usi  del  diritto  pubblico  ;  se  la  loro  personalità 
giuridica  li  investe  dei  diritti  civili  (Codice  civile,  articolo  2), 
essi  rimangono  però  soggetti,  anzitutto,  alla  legislazione  ammi- 
nistrativa; e  il  giure  privato  non  ha  imperio  su  di  loro,  se 
non  come  legge  suppletiva,  in  tutto  ciò  che  non  sia  espressa- 
mente o  implicitamente  regolato  o  dalle  norme  speciali  che 
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li  governano,  0  dalle  disposizioni  generali  della  legislazione 
amministrativa  (1). 

Ma,  ad  esempio,  le  quistioni  relative  all'estensione  degli 
Provincie,  dei  Comuni  e  dei  privati,  derivanti  dalla  costitu- 
rione  di  un  consorzio  (idraulico)  e  dai  rapporti  di  questo  con 
altri  consorzii  preesistenti,  sono  quistioni  di  diritto  la  cui 
decisione  spetta  all'autorità  giudiziaria  (2). 

Un  altro  principio  deve  essere  ricordato,  ed  è  che  la  costi- 
tuzione di  un  consorzio  non  crea  l'obbligo  degli  interessati 
a  concorrere  nella  spesa»  ma  serve  solo  ad  accertarne  0  deter- 
minarne le  condizioni  e  le  proporzioni  eseguite  in  via  ammi- 
nistrativa, mentre  l'obbligo  già  esiste  per  legge,  indipenden- 
temente dal  provvedimento  amministrativo.  Quindi,  se,  di 
regola,  non  si  può  consentire  la  costituzione  d'un  consorzio 
per  un'opera  già  compiuta  si  può  far  eccezione  quando  si 
tratta  di  lavori  dei  quali  non  possa  èssere  ritardata  l'esecu- 
zione senza  pubblico  danno,  specialmente  se  essi  furono 
intrapresi  dopo  iniziata  la  procedura  per  costituire  il  con- 
sorzio medesimo,  ritardata  da  opposizioni  degli  interessati  (3). 

A)  Consorzi  stradali. 

630.  Consorzi  per  costruzione,  sistemazione  e  manutenzione  di  strade  provinciali. 
Legge  speciale  che  li  governa.  —  631.  Iniziativa  per  la  formazione  di  tali 
consoni.  Quali  Provincie  possano  essere  consorziate.  —  632.  Comunicazione 
del  progetto  di  consorzio.  Adesioni  al  consorzio.  —  633.  Diritto  di  ricorso 
delle  Provincie  costrette  al  consorzio.  Per  quali  motivi  possono  ricorrere.  — 
634.  Assemblea  generale  del  consorzio:  Deputazione  consortile.  Deliberazioni 
del  consorzio  e  delle  Deputazioni  consorziali.  —  635.  Durata  del  consorzio. 
La  Provincia  e  i  consorzi  stradali  comunali.  Rinvio. 


(1)  Sui  consorzi  vedi:  Giorui,  Dottrina  delle  persone  giuridiche,  vedi 
e.  Ili;  Pokrini,  I  consorzi  amministrativi  di  opere  pubbliche:  Vetrari,  Dei 
consorzi  per  le  spese  delle  strade  (Legge,  XXII,  II,  89  e  segg.,  297  e  segg.)  ; 
Gianzaka,  Limiti  della  giurisdizione  ordinaria  e  delle  attribuzioni  am- 
nùnixtrative  in  tema  di  consorzi,  ecc. 

(2)  Caas.  Roma,  Sezioni  unite,  30  dicembre  1905  (Itoli.  Uff.  Ministero 
Umori  pubfdici,  1906,  115).  Vedasi  anche  la  nota  3»  al  n.  632  e  la  nota  al 
n.  641. 

(3)  Casa.  Roma,  30  gennaio  1899  (Cons.  dei  Comuni,  9);  Con»,  di  Stato, 
Se»,  unite,  25  gennaio  1899  (Man.  amm.,  259);  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione, 
!•  febbraio  1901  (Boll.  Min,  lav.  pubbl..  115);  Cons.  di  Stato,  II  Sezione, 
8  novembre  1903  (Riv.  amm.,  1904,  237);  e  22  aprile  1904  (Man.  animi- 
nistratori,  474). 
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630.  Quali  siano  gli  obblighi  ai  quali  le  Provincie  sono 
tenute  per  costruzione,  sistemazione  e  manutenzione  delle 
strade,  si  è  già  detto  sul  commento  al  §  2  dell'art.  236.  Si  è 
egualmente  veduto  che  la  legge  sui  lavori  pubblici  all'art  37 
dispone  che,  per  le  spese,  provvedono  le  «  Provincie  nelle 
quali  le  strade  sono  aperte,  o  più  Provincie  riunite  in  con- 
sorzio, facoltativo  od  obbligatorio,  a  norma  di  legge  ». 

Mancava  però  una  legge  che  regolasse,  con  norme  certe, 
l'istituzione  dei  consorzi  stradali  per  le  Provincie;  e  a  più 
riprese  nei  due  rami  del  Parlamento  si  espressero  voti  e  si 
formularono  inviti  ai  ministri  perchè  venisse  colmata  questa 
lacuna.  Ciò  venne  fatto  colla  legge  11  luglio  1889,  n.  6209, 

631.  A  norma  di  questa  legge,  la  formazione  dei  consorzi 
per  la  costruzione,  la  sistemazione  e  la  manutenzione  di  usa 
strada  provinciale  o  delle  opere  relative,  che  interessano  più 
Provincie,  è  promossa  da  quella  Provincia  che  creda  di  avere 
ragione  di  chiamarne  altre  a  concorrere  nella  spesa. 

Dovrà  quindi  dimostrare  la  convenienza  delle  opere  e  la 
opportunità  del  consorzio,  proponendo  le  basi  e  le  quote  del 
concorso. 

La  regola  che  le  spese  per  le  strade  provinciali  devono 
essere  sopportate  dalla  Provincia  nel  cui  territorio  si  svolgono, 
non  trova  applicazione  quando  una  strada  passa  per  breve 
tratto  e  per  ragioni  tecniche  sul  territorio  d'una  Provincia 
finitima  (I). 

Quindi  è  legittima  la  costituzione  d'un  consorzio  anche 
per  la  manutenzione  di  un  tronco  di  strada  scorrente  nel 
territorio  d'una  sola  Provincia  quando  risulti  che  altre  Pro- 
vincie hanno  interesse  alla  conservazione  di  quel  tronco  di 
strada  ;  e  la  quota  di  concorso  si  determina  sulla  misura  del 
rispettivo  interesse  (2). 

Ed  è  di  competenza  dell'autorità  amministrativa  il  deci- 
dere se  più  enti  debbano  ed  in  quale  proporzione  concorrere 
nella  spesa  di  ricostruzione  d'una  strada  o  di  un  ponte  (3). 


(1)  Cous.  di  Stato,  IV  Sezione,  25  aprile  1902. 

(2)  Cons.  di  Stato,  II  Sezione,  5  giugno  1903  {Man.  amtn.,  417). 

(3)  Cass.  Roma,  Sezione  speciale,  28  novembre  1908  (Riv.  amrnim- 
ttrativa,  1904,  274). 
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682.  Il  progetto  di  consorzio  coi  relativi  documenti  deve 
essere  presentato,  dalla  Provincia  che  lo  promuove  in  altret  ' 
tante  copie  quante  sono  le  altre  Provincie  interessate,  al 
Ministero  dei  lavori  pubblici,  il  quale  ne  deve  comunicare 
contemporaneamente  una  per  ciascuna  alle  Provincie  mede- 
sime, prefiggendo  loro  un  termine  per  deliberare  se  intendono 
aderirvi  e  per  esercitare  e  presentare  le  loro  osservazioni  ed 
opposizioni. 

Trascorso  il  termine  assegnato  (che  può,  secondo  le  cir- 
costanze e  per  giustificati  motivi,  essere  prorogato)  il  Ministero, 
sentito  il  Consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici,  statuisce 
sulla  domanda  di  costituzione  del  consorzio,  decidendo  sulle 
osservazioni  e  sulle  opposizioni  delle  Provincie,  e  ritenendo 
aderenti  quelle  che  nel  termine  fissato  non  ne  avessero  fatta 
alcuna. 

633.  Le  Provincie  interessate  hanno  diritto  di  ricorrere 
alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  contro  la  risoluzione 
ministeriale,  la  quale  costituisce  un  provvedimento  definitivo 
(L.  2  giugno  1889  sul  Consiglio  di  Stato,  art.  25,  n.  7).  Ma, 
prima  che  sul  ricorso  possa  pronunciarsi  il  Consiglio  di  Stato, 
deve  essere  sentito  il  Consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici 
in  adunanza  generale. 

Le  Provincie  possono  impugnare  la  risoluzione  ministeriale, 
o  chiedendo  di  essere  escluse  dal  consorzio  stradale,  ove  cre- 
dano che  la  strada  che  si  vuole  costrurre  non  abbia  per  loro 
alcun  interesse;  o  contestando  la  misura  della  quota  per  la 
quale  sono  obbligate  a  concorrere;  o -contestando  la  direzione 
della  strada  da  costruirsi;  possono  insomma  impugnare  la 
risoluzione  ministeriale  per  tutti  i  motivi  che  il  loro  interesse 
consigli. 

.  634.  Ordinato  e  rèso  obbligatorio  il  consorzio,  l'assemblea 
generale  costituita  dai  delegati  delle  Provincie  interessate, 
provvede  all'eseguimento  delle  opere  col  mezzo  di  una  Depu- 
tazione o  Consiglio  di  amministrazione.  I  delegati  debbono 
essere  tutti  eletti  dal  Consiglio  provinciale. 

Le  rispettive  attribuzioni  e  deliberazioni  dell'assemblea  o 
del  Consiglio  di  amministrazione  del  consorzio  sono  regolate 
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e  rese  esecutorie  nei  modi  e  con  le  formalità  prescritte  pei 
Consigli  e  le  Deputazioni  provinciali. 

Ne  segue  che  sono  da  applicarsi  alle  deliberazioni  con- 
sorziali le  disposizioni  della  legge  comunale  e  provinciale  che 
si  riferiscono  alla  ingerenza  del  prefetto  o  della  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa. 

635.  Costituito  il  consorzio  non  se  ne  può  decretare  la 
cessazione  se  non  con  l'osservanza  del  procedimento  osservato 
nella  sua  costituzione. 


B)  Oneri  della  Provincia  pei  consorzi  istituiti  per  ferrovie  supplementari. 

636.  Contributo  consorziale  delle  Provincie  per  le  ferrovie  supplementari.  Sitai» 
della  legge  20  marzo  1865  sui  lavori  pubblici.  Legge  28  agosto  1870.  Leggi 
29  giugno  1873.  —  637.  Norme  che  questa  legge  stabilisce  pei  consorzi  fri 
Comuni  e  Provincie  per  le  ferrovie  supplementari.  Comitato  consumale.  Durati 
dei  consorzi.  —  638.  Legge  29  luglio  1879;  in  novazioni  da  essa  portate.  Leggi 
modificatrice  5  giugno  1881.  Legge  27  aprile  1885  per  l'esercizio  della  reto 
ferroviaria  del  Regno.  —  639.  Legge  4  dicembre  1902:  consorzi  provinciali 
e  comunali  per  la  costruzione  ed  esercizio  di  ferrovie.  Consorzi  per  conces- 
sioni di  tram  vie  su  strade  provinciali. 

636.  Abbiamo  spiegato  nel  commento  al  §  2  del  presente 
art  236,  di  quali  spese  grava  il  bilancio  delle  Provincie  il 
loro  contributo  per  le  ferrovie  supplementari.  Diremo  ora 
delle  norme  legislative  che  governano  la  formazione  e  la 
azione  dei  consorzi  dei  quali  sono  chiamate  a  far  parte  le 
Provincie. 

La  legge  20  marzo  1865  sui  lavori  pubblici  nulla  dispone 
circa  i  consorzi  per  le  ferrovie.  Era  bensì  già  sórta  nel  Parla- 
mento la  questione  se  e  in  quale  misura  lo  Stato  potesse  ottenere 
il  concorso  delle  Provincie  e  dei  Comuni  per  la  costruzione 
e  per  l'esercizio  delle  ferrovie  (1),  ma  non  ebbe  una  solu- 
zione precisa  che  con  l'articolo  6  della  legge  14  maggio  1865, 
n.  2296,  col  quale  fu  data  appunto  al  Governo  del  Re  facoltà 
di  accordare  concessioni  di  ferrovie  a  Provincie  e  Comuni 
per  la  costruzione  e  l'amministrazione  di  linee  ferroviarie 
complementari. 


(1)  In  Francia  la  questione  venne  risoluta  colla  legge  12  luglio  1865. 
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Un  passo  più  decisivo  venne  fatto  coll'art.  26  della  legge 
28  agosto  1870,  n.  5858,  che  disponeva: 

«  Il  Governo  del  Re  presenterà  nella  sessione  legislativa 
del  1873  un  progetto  di  legge  per  determinare  la  rete  arteriale 
delle  ferrovie  del  Regno  e  stabilire  i  mezzi  per  far  fronte  alla 
progressiva  esecuzione  dei  relativi  lavori. 

«  Saranno  inoltre  in  detto  progetto  dichiarate  le  speciali 
norme  per  la  classificazione  delle  ferrovie,  e  stabilite  le  condi- 
zioni per  fissare  la  natura  e  l'entità  dei  sussidi  a  carico  dello 
Stato.  Vi  saranno  altresì  regolate  le  forme  ed  i  modi  per  la 
costituzione  dei  consorzi  comunali  e  provinciali  allo  scopo  di 
concorrere  alla  costruzione  delle  linee  in  cui  sono  interessati  ». 

Sopravvenne  la  legge  19  giugno  1873,  n.  1475,  la  quale, 
presentata  al  Parlamento  come  una  legge  destinata  a  contenere 
le  norme  generali  per  la  concessione  di  strade  ferrate  secon- 
darie (1),  stabiliva  nella  prima  parte  (art.  1-6)  la  concessione 
per  la  costruzione  e  l'esercizio  di  alcune  ferrovie  nelle  Provincie 
Venete  e  di  Mantova;  ma  nella  seconda  parte  (articoli  7-10) 
determinò  le  regole  direttive  per  la  costituzione  e  l'azione  dei 
concorsi  ferroviari,  regole  che  (come  vedremo)  vennero  suc- 
cessivamente estese,  e,  salvo  qualche  modificazione,  governano 
tuttora  i  concorsi  predetti. 

637.  L'art.  6  della  citata  legge  dispone  che  i  consorzi  di 
Provincie  o  di  Comuni  per  la  costruzione  e  l'esercizio  di  una 
ferrovia  o  per  l'acquisto  di  concessione  fatta  a  terzi  sono  costi- 
tuiti con  le  forme  seguenti: 

1°  i  Consigli  provinciali  o  comunali  deliberano  sulla 
costituzione  del  consorzio  e  determinano  la  quota  del  concorso 
di  ciascun  ente  morale,  il  numero  dei  rispettivi  rappresentanti 
in  proporzione  della  quota  di  concorso,  la  loro  durata  in  ufficio 
e  il  modo  di  rinnovarli  ; 

2°  i  rappresentanti  del  consorzio  compilano,  conforme  alle 
disposizioni  di  questa  legge,  lo  statuto  consorziale  da  appro- 
varsi per  decreto  reale,  sulla  proposta  dei  ministri  dei  lavori 
pubblici  e  dell'interno,  sentito  il  Consiglio  di  Stato. 

(1)  Progetti  di  legge  presentati  dal  Ministero  alla  Camera  nella  tor- 
nata 17  marzo  1873;  relazione  (Sorniani-Moretti)  28  maggio  1873,  appro- 
vata in  seduta  26  giugno  1873. 

28  --  S**aftu,  I.à99*  **U'A~m.  <  Af*.  0  Prm..  Vili. 
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L'art.  8  dispone: 

1°  che  i  rappresentanti  del  consorzio  costituiscono  la 
assemblea  consorziale  a  cui  spetta  l'approvazione  dei  contratti 
di  costruzione,  cessione  o  esercizio  della  ferrovia  consorziale, 
delle  spese  straordinarie,  dei  bilanci  annuali  e  del  riparto  delle 
spese  e  degli  utili,  in  proporzione  delle  quote  di  concorso; 

2°  che  l'assemblea  nomina  nel  suo  seno  un  Comitato  per- 
manente di  cui  lo  statuto  determina  la  durata  e  il  modo  di 
rinnovazione  ; 

3°  che  il  Comitato  permanente  amministra  il  consorzio 
nei  modi  determinati  dallo  statuto  e  provvede  in  massima  a 
tutti  gli  interessi  ed  atti  dell'azienda  consortile;  —  elegge  un 
presidente  che  rappresenta  il  consorzio  a  tutti  gli  effetti  civili 
e  amministrativi  ;  —  comunica  il  bilancio  annuo,  approvato 
dall'assemblea,  ai  corpi  morali  del  consorzio  ed  ai  prefetti 
delle  loro  Provincie  ; 

4°  che  i  Consigli  comunali  e  provinciali  stanziano  nei 
loro  bilanci  le  somme  rispettive,  le  quali  costituiscono  una 
spesa  obbligatoria; 

5°  che  i  prefetti  invigilano  all'esecuzione  di  quest'obbligo 
e  in  caso  di  difetto,  inscrivono  le  somme  d'ufficio  ; 

6°  che  nessuna  opposizione  né  in  via  giudiziaria,  né  in  via 
amministrativa  può  sospendere  il  pagamento  per  parte  dei 
Comuni  e  delle  Provincie,  delle  rispettive  quote  al  consorzio. 
Ai  Consigli  delle  Provincie  che  ottenessero  concessioni  di 
ferrovie  fu  imposto  l'obbligo  di  formare  un  Comitato  perma- 
nente di  tre  membri  con  tutte  le  attribuzioni  enunciate  al 
numero  precedente,  assegnato  dall'art.  8  all'Amministrazione 
del  consorzio. 

I  consorzi  s'intendono  continuativi  per  tutta  la  durata  della 
concessione;  per  cui  la  proroga  della  durata  di  questa  importa 
la  proroga  della  durata  del  consorzio. 

638.  La  legge  19  luglio  1879,  n.  5002,  contenente  le  norme 
e  condizioni  per  costrurre  le  ferrovie  complementari  del  Regno, 
all'art.  22  stabiliva: 

«  Ai  consorzi  di  Provincie  e  di  Comuni,  che  si  costituiranno 
per  le  ferrovie  contemplate  nella  presente  legge,  si  appliche- 
ranno le  disposizioni  degli  articoli  7,  8,  9  e  10  della  legge 
29  giugno  1873,  n.  1475  ». 
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Venne  la  legge  5  giugno  1881,  n.  250,  che  apportava  varie 
modificazioni  alla  legge  29  luglio  1879,  e  all'art.  7  stabiliva: 

1°  che  le  disposizioni  degli  articoli  7-10  della  legge 
!9  giugno  1873  sarebbero  applicabili  ai  consorzi  da  costr- 
uirsi per  le  linee  comprese  nelle  tabelle  annesse  alla  legge 
>9  luglio  1879; 

2°  che  ai  consorzi  i  quali  si  costituiscono  per  la  costruzione 
lei  1500  chilometri  di  ferrovie  secondarie  di  cui  all'art  10 
iella  detta  legge  del  1879  sarebbero  applicabili  le  norme 
legli  articoli  43  e  seguenti  della  legge  20  marzo  1865  sui 
avori  pubblici; 

3°  che  però  per  la  costituzione  di  tali  consorzi  occorre 
1  previo  assenso  degli  enti  interessati  che  complessivamente 
•appresentino  almeno  due  terzi  del  contributo. 

La  legge  27  aprile  1885,  n.  3048,  per  l'esercizio  delle  reti 
ferroviarie  del  Regno,  all'art.  13,  stabiliva  che  le  Provincie, 
Comuni  ed  i  loro  consorzi  ai  quali  sarebbero  forniti,  con 
concessione  di  obbligazioni  garantite  dallo  Stato,  i  fondi  per 
a  costruzione  delle  ferrovie  supplementari,  dovrebbero  rim- 
borsare al  tesoro  la  somma  del  capitale  e  degli  interessi  cor- 
rispondenti, mediante  delegazione  sugli  esattori  delle  imposte 
ìirette,  in  numero  non  maggiore  di  900,  a  forma  degli  art.  3 
s  7  della  legge  27  marzo  1871,  n.  131  (1). 

689.  Abbiamo  visto  (n.  537)  che  la  legge  4  dicembre  1902 
autorizzò  le  Provincie,  i  Comuni  ed  i  consorzi  provinciali  e 
comunali  a  costruire  ed  esercire  tramvie  e  ferrovie  econo- 
miche; ciò  che  è  vietato  dalla  legge  27  dicembre  1896. 

(1  •  E  noto  che  per  l'art.  3  di  questa  legge  il  Governo  del  Re  venne 
autorizzato  ad  accettare  delegazioni  dei  Comuni  debitori  sugli  agenti 
incaricati  di  riscuotere  le  sovrimposte  comunali  alle  imposte  sui  terreni 
e  fabbricati,  onde  cosi  conseguire  con  sicurezza  il  rimborso  delle  somme 
dovute  allo  Stato  per  canoni  arretrati  di  dazio  consumo.  E  l'art.  7  della 
legge  stessa  stabiliva  che,  l'agente  incaricato  della  riscossione  delle  sovrim- 
poste comunali  destinate  all'estinzione  delle  delegazioni  era  responsabile 
dell'adempimento  di  questo  obbligo,  e  che  non  poteva  coi  proventi  delle 
sovrimposte  delegate,  fare  alcun  pagamento  od  altro  impiego  prima  che 
fosse  estinta  la  delegazione  dell'anno  rispettivo.  Sulle  delegazioni  rila- 
sciate dai  Comuni  e  dalle  Provincie  alla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  per 
i  mutui  fatti  loro,  vedi  l'art.  17  della  legge  27  maggio  1875,  n.  2779,  sulle 
casse  di  risparmio  postali. 


436  SptM  contortili  p#r  op«r«  idt*alidi«  f  AttT.  236  §  91 

Bisogna  aggiungere  che  l'art.  2  del  regolamento  7  giugno 
1900,  n.  306,  dichiara  che  quando  la  tramvia  deve  svilupparsi 
su  strade  di  spettanza  di  enti  diversi,  la  concessione  è  di 
competenza  del  consorzio  dei  medesimi,  da  costituirsi  nei  modi 
indicati  dalla  più  volte  citata  legge  21*  giugno  1873.  Ove  il 
consorzio  non  venga  volontariamente  costituito,  ciascuno  degli 
enti  può  promuovere  la  costituzione  obbligatoria,  alla  quale 
si  procederà  secondo  le  norme  dell'art.  44  della  legge  sui 
lavori  pubblici,  o  della  legge  11  marzo  1889,  o  mediante  decreto 
reale,  secondo  che  le  strade  da  occupare  siano  comunali,  o 
qualche  tratto  sia  provinciale  ovvero  nazionale. 

Occorre  poi  il  consenso  del  consorzio  per  qualunque  varia- 
zione che  possa  interessare  il  suolo  stradale  o  che  non  sia 
conforme  alle  condizioni  alle  quali  la  concessione  fu  subor- 
dinata. 

Ci  Oneri  della  Provincia  pei  consorzi  istituiti  per  le  opere  di  difesa 
sulle  acque  pubbliche. 

640.  Consorzi  per  le  opere  idrauliche.  Testo  unico  25  luglio  1904.  —  641.  Quali 
enti  e  beni  concorrono  per  formare  i  consorzi.  —  642.  Costituzione  dei  con- 
sorzi. Opposizioni  ;  soluzioni.  —  643.  Consorzi  interessanti  piò  Provincie.  — 
644-647.  Organizzazione  di  nuovi  consorzi.  Rappresentanze;  assemblee,  statati, 
deliberazioni  e  bilanci.  —  64S.  I  contributi  consorziali  hanno  carattere  reale 
e  sono  esigibili  come  l'imposta  fondiaria.  —  649.  Consorzi  esistenti.  Riforma.  — 
650.  Consorzi  di  seconda  categoria.  —  651.  Consorzi  di  terza  categoria.  Elenco 
dei  beni  e  statuto.  —  652.  Progetti  esecutivi.  Approvazione.  Rimboschimenti.  — 
653.  Quando  un'opera  si  intende  compiuta.  Effetti.  —  654.  Ritardo  nella  costi- 
tuzione del  consorzio  o  nell'esecuzione  dei  lavori.  —  655.  Se  il  consorzio  non 
può  funzionare  per  mancanza  di  mezzi,  provvede  lo  Stato.  —  656.  Reclami 
contro  la  determinazione  del  perimetro  consorziale.  Competenza  dell'autorità 
amministrativa  in  tutte  le  contestazioni.  Espropriazioni:  applicazione  della 
relativa  legge.  —  657.  Consorzi  di  quarta  e  di  quinta  categoria.  Obbligato- 
rietà per  decreto  ministeriale.  —  658.  Riforme  necessarie. 

640.  Anche  degli  oneri  cui  sono  tenute  le  Provincie  per 
opere  idrauliche  si  è  già  parlato  nel  commento  al  §  3  del 
presente  art.  236.  Ricordando  ciò  che  ivi  abbiamo  detto  riguardo 
ai  caratteri  e  sull'estensione  delle  cinque  categorie,  diremo 
ora  specialmente  dei  consorzi  dei  quali  le  Provincie  possono 
essere  chiamate  a  far  parte,  giusta  le  disposizioni  del  testo 
unico  25  luglio  1904,  n.  f>3,  sulle  opere  idrauliche. 

641.  A  formare  i  consorzi  concorrono,  in  proporzione  del 
rispettivo  vantaggio,  i  proprietari  e  possessori  (sieno  essi  corpi 
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morali  o  privati)  di  tutti  i  beni  immobili  di  qualunque  specie, 
anche  se  esenti  da  imposta  fondiaria,  i  quali  risentano  utile 
diretto  o  indiretto  presente  o  futuro. 

I  beni  predetti  saranno  classificati  per  ordine  ed  in  ragione 
dell'interesse  che  possono  avere  nell'eseguimento  dei  lavori  e 
nella  loro  conservazione  (1). 

I  beni  patrimoniali  dello  Stato,  delle  Provincie  e  dei  Comuni 
sono  pure  compresi  nel  consorzio,  e  concorrono  a  sopportare 
il  contingente  spettante  ai  beni  privati. 

II  contributo  a  carico  diretto  delle  Provincie  viene  ripartito 
fra  esse  in  proporzione  dell'interesse  generale  di  ciascuna.  Il 
contributo  a  carico  dei  Comuni  viene  pure  ripartito  fra  loro  in 
proporzione  dell'interesse  generale  di  cadmio. 

Lo  Stato,  le  Provincie  ed  i  Comuni  partecipano  al  consorzio 
come  proprietari  di  beni  soggetti  a  danno  ed  indipendente- 
mente dalla  quota  di  concorso  cui  fossero  obbligati  nell'inte- 
resse generale. 

I  Comuni  possono  essere  chiamati  a  far  parte  dei  consorzi 
per  argini  e  ripari  sui  fiumi  e  torrenti,  quando  tali  opere 
giovino  alla  difesa  dei  loro  abitati,  quando  si  tratti  di  impe- 
dire i  disalveamenti,  e  finalmente  quando  i  lavori  possano 
coadiuvare  alla  conservazione  del  valore  imponibile  del  rispet- 
tivo territorio. 

642.  Ove  non  esista  consorzio  per  la  costruzione  o  conserva- 
zione dei  ripari  ed  argini,  ne  potrà  a  cura  degli  interessati  essere 
promossa  la  costituzione,  presentando  al  sindaco,  ove  si  tratti 
di  opera  di  un  interesse  concernente  il  solo  territorio  comunale, 
ed  al  prefetto  in  ogni  altro  caso,  gli  elementi  sufficienti  per 
riconoscere  la  necessità  delle  opere,  la  loro  natura  e  la  spesa 
presuntiva,  non  meno  che  l'elenco  dei  proprietari,  i  quali  possono 
venir  chiamati  a  concorso. 

II  sindaco,  o  rispettivamente  il  prefetto,  fa  pubblicare  la 
domanda  nel  Comune  o  Comuni  in  cui  sono  posti  i  beni  che 


:  l  Esclusa  l'ipotesi  di  obbligazione  contrattuale  che  potrebbe  dar  luogo 
a  competenza  giudiziaria,  la  <|UÌstione  se  un  privato  o  un  ente  abbia  inte- 
resse, deve  decidersi  esclusivamente  dall'autorità  amministrativa  (Cassa- 
zione Roma,  \h  giugno  1905  \liollett.  uff.  Min.  lavori  pubbl.,  1<M)6,  30) 
Vedasi  anche  il  n.  *>29  e  la  nota  •>*  al  n.  ti.T2. 
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quanto  dagli  speciali  statuti  e  regolamenti  non  si  provveda 
altrimenti. 

648.  La  misura  dell'imposta  prediale  per  ciascun  fondo 
serve  di  base  al  riparto  dei  contributi  nei  consorzi,  salve  le 
consuetudini  e  convenzioni  speciali,  e  salvi  gli  effetti  della 
diversa  tangente. 

Il  valore  imponibile  dei  beni  sarà  determinato  dal  con- 
sorzio, ed,  in  caso  di  contestazione,  stabilito  dalla  Giunta 
provinciale  amministrativa,  sentiti  gl'interessati. 

I  contributi  dei  proprietari  per  l'esecuzione,  conservazione 
e  manutenzione  dell'opera,  costituiscono  oneri  reali  gravanti 
sui  fondi. 

L'esazione  delle  quote  di  contributo  si  farà  colle  norme 
e  coi  privilegi  dell'imposta  fondiaria. 

649.  I  consorzi  esistenti  sono  conservati  e,  tanto  nella  ese- 
cuzione quanto  nella  manutenzione  delle  opere,  continueranno 
a  procedere  con  osservanza  delle  norme  prescritte  dalla  loro 
istituzione.  Il  Governo  promuoverà  le  istituzioni  dei  consorzi  o 
la  riforma  di  quelli  esistenti,  ove  sia  bisogno,  per  le  spese 
idrauliche  relative  alle  opere  della  seconda,  della  terza  e 
della  quarta  categoria. 

650.  I  consorzi  istituiti  unicamente  per  concorrere  nelle 
spese  delle  opere  della  seconda  categoria  hanno  l'esclusiva 
amministrazione  delle  rispettive  rendite  di  qualunque  natura, 
e  debbono  essere  consultati  previamente,  quando  vogliasi 
procedere  ad  opere  nuove  straordinarie. 

Nelle  rendite  e  doti  dei  consorzi  sono  compresi  i  prodotti 
degli  argini  e  golene. 

Alle  rappresentanze  di  tali  consorzi  spetta  pure  il  provvedere 
pel  riparto  delle  imposizioni,  per  la  loro  esazione  e  pel  ver- 
samento nelle  casse  dello  Stato. 

651.  Il  decreto  reale  che  classifica  un'opera  nella  3A  cate- 
goria rende  obbligatoria  la  costituzione  del  consorzio  che  alla 
esecuzione  della  medesima  deve  provvedere,  salvo  che  non 
sia  il  caso  di  applicare  la  disposizione  dell'articolo  precedente. 
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Entro  sei  mesi  dalla  data  del  decreto  reale,  il  sindaco  del 
Comune  nel  cui  territorio  debba  eseguirsi  l'opera  o  quello  del 
Comune  più  interessato  per  ragioni  di  superficie  quando  si 
tratta  di  opera  che  si  estende  nel  territorio  di  più  Comuni, 
od  il  presidente  della  Deputazione  quando  la  Provincia  ha 
presa  l'iniziativa,  od  infine  il  prefetto,  quando  la  inscrizione 
in  3»  categoria  sia  avvenuta  per  iniziativa  del  Governo,  dovrà 
provvedere  alla  compilazione  dell'elenco  generale  degli  inte- 
ressati che  debbono  far  parte  del  consorzio,  e  ciò  a  spese 
ripartibili  poi  nella  misura  sovraccennata. 

Tale  elenco  insieme  ad  una  copia  del  decreto  reale  di 
classificazione,  sarà  affisso  all'albo  pretorio  del  Comune  o 
dei  Comuni  interessati  per  il  periodo  di  quindici  giorni,  tra- 
scorsi i  quali,  escluso  il  caso  d'iniziativa  provinciale,  saranno 
convocati  gli  interessati  stessi  in  assemblea  generale  per  la 
nomina  del  presidente  e  di  quattro  componenti  la  Commissione 
amministrativa.  Di  detta  Commissione  faranno  parte  un  dele- 
gato della  Provincia  eletto  dalla  Deputazione  provinciale  ed 
un  delegato  del  Comune  eletto  dalla  Giunta  comunale,  e,  nel 
caso  di  più  Comuni,  dalla  Giunta  del  Comune  più  interessato 
per  ragioni  di  superficie. 

La  Commissione  compilerà  lo  statuto  consorziale  ed  esa- 
minerà i  reclami  presentati  contro  l'elenco. 

Lo  schema  di  statuto  e  le  proposte  sulla  risoluzione  dei 
reclami  saranno  sottoposti  alla  deliberazione  dell'assemblea 
generale. 

La  deliberazione  dell'assemblea  deve  essere  nel  termine 
di  quindici  giorni  omologata  dal  prefetto. 

Contro  l'elenco  pubblicato  a  cura  della  Provincia  o  contro 
la  deliberazione  dell'assemblea,  gl'interessati  potranno  pro- 
porre reclami  nel  termine  di  trenta  giorni  al  prefetto. 

Il  provvedimento  del  prefetto  è  definitivo. 

652. 1  progetti  esecutivi  delle  opere  di  3a  categoria  compren- 
denti anche  i  lavori  di  rimboscamento  e  di  rinsodamento  di 
terreni  montani,  naturalmente  collegati  e  coordinati  colle 
opere  stesse,  compilati  a  cura  del  consorzio  o  della  Provincia, 
sono  approvati  dal  Ministero  del  lavori  pubblici,  inteso  il  solo 
parare  delle  esistenti  Commissioni  compartimentali  per  la 
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sistemazione  dei  torrenti,  quando  l'importo  delle  opere  non 
superi  le  L.  200.000. 

Oltre  tale  limite,  il  parere  sarà  dato  da  una  Commissione 
centrale,  istituita  presso  il  Ministero  dei  lavori  pubblici,  e 
composta  di  tre  membri  del  Consiglio  superiore  dei  lavori 
pubblici  e  due  del  Consiglio  forestale. 

La  vigilanza  dei  lavori  sarà  in  ogni  caso,  affidata  al 
Genio  civile  con  la  cooperazione  del  personale  forestale  per 
quanto  concerne  le  opere  di  rimboscamento  e  di  rinsodamento. 

Nei  decreti  ministeriali,  coi  quali  saranno  approvati  i  pro- 
getti esecutivi,  verranno  stabiliti  i  perimetri  dei  beni  interes- 
sati ed  i  comprensori  nei  quali  l'opera  potrà  essere  eventual- 
mente divisa;  e  si  determineranno  provvisoriamente  le  quote 
di  spese  a  carico  delle  Provincie,  dei  Comuni  e  dei  proprietari 
ed  enti  interessati. 

Negli  stessi  decreti  ministeriali  potrà  essere  ammesso, 
sentito  il  consorzio,  che  le  Provincie  ed  i  Comuni  interessati 
soddisfacciano  le  rispettive  loro  quote  in  numero  maggiore 
di  anni  di  quello  occorrente  per  l'esecuzione  delle  opere,  ma 
non  superiore  ad  anni  30. 

La  somma  di  concorso  dello  Stato  potrà  essere  corrisposta 
anche  ratealmente  secondo  il  progresso  dei  lavori,  in  base  al 
certificato  di  nulla  osta  da  rilasciarsi  dall'ufficio  del  Genio 
civile,  cui  è  affidata  la  vigilanza  dell'opera,  ed  in  rapporto, 
quando  ne  sia  il  caso,  alla  ripartizione  di  quest'ultima  in 
comprensori. 

Per  i  lavori  di  rimboscamento  e  di  rinsodamento  compresi 
fra  le  opere  di  3a  categoria,  costituito  e  reso  obbligatorio  il 
consorzio,  sono  applicabili  le  disposizioni  del  1°  comma  del- 
l'art. 6  della  legge  1°  marzo  1888,  n.  5238  (serie  3a),  esclusa 
però  la  facoltà  ai  proprietari  di  non  aderire  al  consorzio.  In 
caso  d'inadempimento  entro  i  termini  assegnati,  i  lavori 
saranno  fatti  eseguire  dal  consorzio  a  spese  dei  proprietari 
negligenti. 

653.  Un'opera  di  3a  categoria  si  ritiene  compiuta  nell'intero 
bacino  o  in  uno  o  più  dei  comprensori,  in  cui  è  stata  divisa, 
quando  siano  stati  eseguiti  i  lavori  secondo  i  progetti  appro- 
vati, e,  a  giudizio  esclusivo  del  Ministero  dei  lavori  pubblici, 
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si  sia  raggiunto  lo  scopo  pel  quale  se  ne  fece  la  classifica- 
zione per  l'intero  bacino  o  per  uno  dei  comprensori. 

Dal  giorno  in  cui  sarà  stato  accertato  il  compimento  della 
intera  opera  0  di  parte  di  essa,  le  spese  per  la  manutenzione 
ordinaria  saranno  ad  esclusivo  carico  dei  proprietari  interessati 
nell'intero  consorzio. 

À  tale  effetto  il  consorzio,  costituito  per  la  costruzione 
dell'opera,  continuerà  ad  esistere  come  consorzio  obbligatorio 
di  manutenzione. 

Compiuti  i  lavori  soltanto  di  uno  o  più  comprensori,  i 
proprietari,  oltre  la  tassa  di  manutenzione  da  imporsi  secondo 
il  grado  d'interesse,  continueranno  a  pagare  il  contributo 
stabilito  per  l'intera  opera. 

Le  riparazioni  straordinarie  dell'opera  0  di  parte  di  essa 
sono  a  carico  dei  proprietari  interessati,  col  concorso  dello 
Stato,  delle  Provincie  e  dei  Comuni  interessati. 

Compiuta  l'opera  in  tutto  od  in  parte,  il  consorzio  dovrà 
procedere  alla  liquidazione  definitiva  della  quota  di  contributo 
dovuta  da  ciascun  proprietario,  distinguendo  i  terreni  secondo 
la  rispettiva  classe,  ed  in  ragione  dell'utile  che  avranno 
risentito  o  risentiranno  dalle  opere  medesime. 

In  base  alla  detta  liquidazione  definitiva,  il  consorzio  sta- 
bilirà, secondo  le  norme  che  saranno  precisate  nel  regola- 
mento per  la  esecuzione  del  testo  unico,  il  tempo  e  i  modi 
coi  quali  dovranno  essere  corrisposti  i  maggiori  contributi  dai 
proprietari  debitori,  e  rimborsate  le  somme  ai  proprietari 
creditori. 

654.  Qualora,  entro  sei  mesi  dalla  data  del  decreto  reale 
di  classificazione,  il  consorzio  non  si  costituisca,  desso  potrà 
essere  costituito  d'ufficio,  mercè  l'opera  di  un  commissario 
regio,  il  quale  eserciterà  anche  le  attribuzioni  della  Commis- 
sione amministrativa. 

Ogni  qualvolta  un  consorzio,  sia  coi  ritardi  nell'eseguimento 
dei  lavori,  sia  coll'inosservanza  delle  norme  stabilite  dal  pre- 
sente testo  unico  e  dal  proprio  statuto,  comprometta  il  fine 
pel  quale  fu  costituito,  il  Governo,  sentito  il  Consiglio  di  Stato, 
può  per  decreto  reale  scioglierne  l'Amministrazione  ed  assu- 
mere d'ufficio  l'esecuzione  delle  opere. 
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Dopo  un  anno  dalla  data  del  decreto  reale  che  ha  sciolto 
T Amministrazione  del  consorzio,  i  proprietari  interessati 
potranno  chiedere  la  riconvocazione  dell'assemblea  generale 
per  ricostituire  l'Amministrazione  consorziale. 

Verificandosi  in  seguito  un  nuovo  scioglimento  dell' Ammi- 
nistrazione consorziale,  i  proprietari  interessati  non  potranno 
chiederne  la  ricostituzione  se  non  dopo  un  triennio  dalla  data 
dell'ultimo  decreto  reale. 

655.  Ogni  qualvolta  un  consorzio  non  sia  in  grado  di  fun- 
zionare a  causa  di  deficienza  di  mezzi,  lo  Stato  avocherà  a 
sé  la  costruzione  delle  opere,  e  potrà: 

a)  consentire  che  il  contributo  dei  proprietari  sia  pagato 
in  un  numero  di  rate  annuali  non  maggiore  di  trenta; 

b)  concedere  la  stessa  facilitazione  alle  Provincie  e  ai 
Comuni  interessati,  i  quali  però  dovranno  rilasciare,  in  con- 
formità della  legge  19  aprile  1872,  n.  759,  tante  delegazioni 
annuali  sulle  sovrimposte  ed  altri  cespiti  diretti  quante  volte 
rappresentato  il  contributo  annuo  rispettivo. 

In  tali  casi  il  pagamento  delle  rate  annuali  comincierà  con 
l'inizio  dei  lavori.  Questi  ultimati,  la  ripartizione  delle  quote 
sarà  stabilita  in  base  alla  spesa  effettivamente  occorsa. 

Compiuta  d'ufficio  l'opera  in  tutto  od  in  parte,  e  fatti  i 
conguagli  di  cui  al  n.  653,  lo  Stato  continua  ad  esigere 
direttamente,  fino  alla  totale  estinzione  del  credito,  le  quote 
a  carico  delle  Provincie,  dei  Comuni  e  dei  proprietari 
interessati. 

Esige  pure  dai  proprietari  interessati  le  quote  necessarie 
per  sopperire  alle  spese  di  manutenzione. 

656.  Sui  ricorsi  prodotti  contro  la  determinazione  del  peri- 
metro dei  beni  interessati  e  la  ripartizione  delle  quote  prov- 
visorie e  definitive,  sarà  provveduto  per  R.  decreto,  udita  la 
Commissione  centrale,  di  cui  al  n.  652. 

Contro  tale  decreto  è  ammesso  il  ricorso  alla  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato,  a  termini  dell'articolo  24  della  legge 
2  giugno  1889,  n.  6166. 

Spetta  alla  sola  autorità  amministrativa,  escluso  qualsiasi 
intervento  dell'autorità  giudiziaria,  riconoscere,  anche  in  caso 
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di  contestazione,  se  i  lavori  rispondano  allo  scopo  cui  debbono 
servire,  alle  esigenze  tecniche  ed  alle  buone  regole  dell'arte. 

In  caso  di  espropriazione,  totale  o  parziale,  permanente 
o  temporanea  di  fondi,  o  quando  vi  fosse  ragione  di  risarei- 
mento  di  danni  dipendenti  dalla  esecuzione  o  dall'esercizio 
delle  opere,  qualunque  sia  la  coltura  o  l'industria  che  si  esercita 
sul  fondo,  le  indennità  e  i  danni  saranno  valutati  a  termini 
delle  vigenti  leggi  sulle  espropriazioni  per  causa  di  pubblica 
utilità. 

657.  Riguardo  ai  consorzi  per  le  opere  di  quarta  e  quinta 
categoria,  richiamiamo  ciò  che  avvertimmo  ai  n.  550  e  551  ; 
aggiungendo  che  le  relative  spese  possono  rendersi  obbliga- 
torie con  decreto  del  ministro  dei  lavori  pubblici  quando  si 
tratti  di  prevenire  o  di  riparare  danni  gravi  ed  estesi. 

Contro  tale  decreto  è  ammesso  il  ricorso  alla  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  ai  termini  dell'articolo  2f>  della  leggo 
2  giugno  1889. 

658.  Dal  complesso  delle  surriferite  disposizioni,  si  rileva 
che  le  Provincie  e  i  Comuni  chiamati  a  far  parte  dei  con- 
sorzi obbligatori,  hanno  oneri  non  lievi,  specialmente  in  quelle- 
regioni  ove  i  diboscamenti,  l'incuria  amministrativa,  le  circo- 
stanze locali  hanno  posto  in  pessime  condizioni  il  regime  dei 
corsi  d'acqua.  Ma  non  v'ha  materia  che,  più  di  quella  delle 
opere  e  delle  spese  idrauliche,  dimostri  la  necessità  di  un 
nuovo  ordinamento  delle  circoscrizioni  e  dei  servizi,  pel  quale 
ciascuna  regione  debba  provvedere  alle  opere  ed  alle  spese 
che  dalle  sue  speciali  condizioni  siano  richieste  (v.  anche  i 
n.  49  e  44f>). 

D)  Oneri  della  Provincia  per  contributo  alle  spese  contro  la  fillossera. 

6f>9.  Consorzi  obbligatori  per  impedire  la  diffusione  della  fillossera.  Riparto  delle 
spese.  —  660.  Oneri  delle  Provincie.  Circoscrizione  dei  consorzi  delle  Provincie. 

659.  Per  hi  legge  (testo  unico)  4  marzo  1888,  n.  5252,  intesa 
ad  impedire  la  diffusione  della  fillossera,  sono  istituiti  con- 
sorzi obbligatori  fra  più  Provincie  per  partecipazione  alle 
spese  che  siano  rese  necessarie  dai  provvedimenti  contro  quel 
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flagello.  Dell'importanza  di  queste  spese,  delle  quistioni  cui 
può  dar  luogo  l'applicazione  della  legge,  parleremo  nel  com- 
mento all'ultimo  capoverso  del  presente  art  236.  Qui  diremo 
solamente  dei  consorzi  antifillosserici. 

Giusta  l'art.  11  di  detta  legge,  premesso  che  le  spese  per 
le  ispezioni,  per  gli  studi  e  per  le  visite  sono  a  carico  dello 
Stato,  è  disposto  che  quelle  per  la  distruzione  delle  viti  infette 
e  per  l'indennità  ai  proprietari  sono  per  una  metà  a  carico 
dello  Stato,  e  per  una  metà  a  carico  del  consorzio  obbliga- 
torio di  Provincie. 

660.  Il  consorzio  delle  Provincie  deve  rivalere  della  sua 
rata  lo  Stato,  in  base  all'importo  della  totale  spesa,  che  ricade 
nella  competenza  di  ciascun  anno,  nel  limite  e  colle  propor- 
zioni stabilite  nell'art.  11. 

Il  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio  (udito 
il  parere  della  Commissione  per  la  fillossera  e  quello  del  Con- 
siglio di  Stato)  forma  la  circoscrizione  dei  consorzi  di  Provincie, 
secondo  che  sia  consigliato  dalle  infezioni  fillosseriche  scoperte 
o  che  si  possono  scoprire. 

Le  sette  Provincie  della  Sicilia  formano  un  unico  consorzio 
obbligatorio  (L.  cit.,  art.  11). 

Di  questo  argomento  riparleremo  commentando  l'ultima 
parte  di  questo  art.  236,  riguardo  alle  spese  obbligatorie  in 
esso  non  specificate. 


E)  Oneri  della  Provincia  per  contributo  consorziale  alle  spese 
di  bonifica  delle  paludi  e  dei  terreni  paludosi. 

661.  Consorzi  per  bonificazione  di  paludi  e  di  terreni  paludosi.  Divisione  delle  opere 
predette  in  due  categorie  in  ordine  al  contributo  dei  Comuni  e  delle  Provincie. 
Chi  le  eseguisce.  Classificazione  delle  opere  di  bonifica  e  delle  strade.  — 
662.  Spese  per  le  bonificazioni  :  chi  è  tenuto  al  contributo  :  oneri  delle  Pro- 
vincie e  dei  Comuni.  —  663.  Bonifiche  di  prima  categoria.  —  664.  Bonifiche 
di  seconda  categoria.  Formazione  dei  consorzi.  Iniziative.  Opposizioni;  riconi; 
procedimenti.  Costituzione  definitiva.  —  665.  Contributo  alle  spese  :  misura.— 
666.  Applicazione  ai  consorzi  per  le  opere  di  bonificazione  delle  norme  rela- 
tive a  quelli  per  le  opere  idrauliche.  —  667.  Doveri  dei  consoni  :  sanzione: 
intervento  del  Governo.  —  668.  Innovazioni  portate  dalla  legge  4  luglio  1886. 
Opere  di  bonifica  di  prima  categoria:  norme  per  la  formazione,  la  coetituziooe 
e  Fazione  dei  consorzi.  Contributo  dello  Stato  per  tali  opere.  Facoltà  dei  ohi* 
sorzi  di  vincolare  le  annualità  pagate  dallo  Stato  per  avere  delle  anticipazioni 
Disposizioni  speciali.  Altre  disposizioni  della  legge:  regolamenti:  rinvio. 
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661.  Altro  onere  consortile  delle  Provincie  è  il  contributo 
cui  sono  chiamate  dalle  leggi  25  giugno  1882,  n.  869,  e 
4  luglio  1886,  n.  4962,  sulla  bonificazione  delle  paludi  e  dei 
terreni  paludosi. 

Le  opere  di  bonificazione,  per  gli  effetti  del  contributo 
delle  Provincie  e  dei  Comuni,  sono  divise  in  due  categorie. 

Sono  di  prima  categoria  le  opere  che  provvedono  princi- 
palmente ad  un  grande  miglioramento  igienico,  o  nelle  quali 
ad  un  grande  miglioramento  agricolo  trovasi  associato  un 
rilevante  vantaggio  igienico. 

Sono  di  seconda  categoria  le  opere  che  non  presentano 
alcuno  di  questi  speciali  caratteri  (L.  25  giugno  1882,  art.  4). 

Le  opere  di  prima  categoria  si  eseguiscono  dallo  Stato 
col  concorso  delle  Provincie,  dei  Comuni  e  dei  proprietari;  e 
sono  da  questi  ultimi  mantenute.  Le  opere  di  seconda  cate- 
goria sono  eseguite  e  si  mantengono  dai  proprietari  isolata- 
mente o  riuniti  in  consorzio. 

La  classificazione  delle  opere  di  bonificazione  doveva  farsi 
nel  periodo  di  tre  anni  dalla  pubblicazione  della  legge  del 
25  giugno  1882;  e  gli  elenchi  delle  rispettive  categorie  dovevano 
essere  approvati  e  pubblicati  per  decreto  reale,  sentiti  i  pareri 
dei  Consigli  comunali  e  provinciali  interessati,  e  del  Consiglio 
snperiore  dei  lavori  pubblici.  Scorsi  i  tre  anni,  nessuna  opera 
di  bonificazione  non  può  più  essere  dichiarata  di  prima  cate- 
goria se  non  per  legge  (L.  cit.,  art.  12). 

Per  la  classificazione,  costruzione  e  manutenzione  delle 
strade  si  osservano  le  prescrizioni  del  titolo  II  della  legge 
20  marzo  1865  sui  lavori  pubblici  e  delle  leggi  che  lo  hanno 
modificato  (L.  cit,  art.  5). 

662.  Nelle  spese  per  le  bonificazioni,  le  Provincie,  i  Comuni 
ed  i  proprietari  sono  chiamati  a  contribuire  tanto  se  i  terri- 
tori od  i  terreni  a  loro  appartenenti  siano  posti  entro  il  peri- 
metro della  bonificazione,  quanto  se  fuori  del  perimetro  stesso, 
ma  dalla  bonificazione  risultino  avvantaggiati  nei  riguardi 
igienici  ed  agricoli.  Nel  primo  caso  sono  tenuti  a  contribuire 
come  interessati  direttamente:  nel  secondo  come  interessati 
indirettamente  ed  in  ragione  del  beneficio  che  ne  risentono 
(L.  cit,  art.  4). 
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663.  Le  spese  per  le  opere  di  bonificazione  di  prima  cate- 
goria sono  sostenute  per  metà  dallo  Stato,  per  un  ottavo  dalla 
Provincia  o  Provincie  interessate,  per  un  ottavo  dal  Comune 
o  Comuni  interessati,  e  per  un  quarto  dal  concorso  dei  proprie- 
tari dei  terreni  da  bonificarsi  e  dei  fondi  contermini.  Il  contri- 
buto massimo,  competente  annualmente  a  ciascuna  Provincia 
o  Comune,  non  deve  mai  superare  il  ventesimo  della  rispet- 
tiva imposta  principale,  terreni  e  fabbricati  (L.  cit.,  art.  % 
salvo  il  disposto  dell'art.  4  della  legge  4  luglio  1886,  che 
sarà  più  oltre  riferito. 

Le  Provincie  e  i  Comuni  sono  tassati  in  ragione  della  esten- 
sione dei  terreni  da  bonificarsi  situati  nel  rispettivo  territorio 
o  delle  zone  che  ricevono  beneficio  dall'opera  (L.  cit.,  art.  10). 

664.  Le  bonificazioni  di  seconda  categoria  si  eseguiscono 
e  si  mantengono  per  mezzo  di  consorzi,  i  quali  possono  essere 
volontari  od  obbligatori.  I  consorzi  volontari  si  costituiscono 
col  concorso  di  tutti  gli  interessati  (L.  25  giugno  1882,  arti- 
coli 14,  lo). 

I  consorzi  volontari  possono,  due  anni  dopo  la  loro  costi- 
tuzione, chiedere  di  essere  dichiarati  consorzi  obbligatori 
quando  l'opera  interessa  la  pubblica  igiene  e  soddisfaccia  ad 
un  ragguardevole  interesse  agrario.  La  relativa  domanda  deve 
risultare  da  una  deliberazione  degli  interessati  che  rappre 
sentino  almeno  due  terzi  della  superficie  delle  terre  che  costi- 
tuiscono il  consorzio,  o  da  una  deliberazione  di  due  terzi 
degli  interessati  che  rappresentino  più  della  metà  della  sud- 
detta superficie  (L.  cit.,  art.  17). 

I  consorzi  obbligatori  sono  costituiti  per  iniziativa  degli 
interessati,  delle  Giunte  municipali,  delle  Deputazioni  provin- 
ciali ed  anche  dello  Stato,  per  mezzo  dei  privati  (art.  18).  Ma 
s'intende  che  le  Giunte  municipali  e  le  Deputazioni  provin- 
debbono  essere  autorizzate  dai  rispettivi  Consigli  e  che  il 
prefetto  deve  avere  l'autorizzazione  dal  Governo. 

L'iniziativa  dev'essere  occasionata  dall'interesse  della  pub- 
blica igiene  o  da  un  ragguardevole   miglioramento  agrario. 

Quando  l'iniziativa  proviene  dalla  Giunta  municipale  o 
dalla  Deputazione  provinciale  o  dallo  Stato  per  mezzo  dei 
prefetti,  la  proposta   con   progetto  delle  opere  da  eseguirsi 
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dev'essere  resa  di  pubblica  ragione,  e  data  con  termini  di 
due  mesi  a  presentare  all'ufficio  del  Comune  o  dei  Comuni  nel 
cui  territorio  sono  compresi  in  parte,  o  nella  loro  totalità,  i 
terreni  che  si  vogliono  bonificare,  le  eventuali  opposizioni. 
Qualunque  interessato,  od  anche  semplicemente  iscritto  nelle 
liste  amministrative  del  Comune,  in  cui  sono  fatte  le  pubbli- 
cazioni, ha  diritto  di  presentare  le  proprie  opposizioni,  le  quali 
debbono  essere  motivate  (L.  cit,  art  19). 

Trascorsi  i  due  mesi,  ed  entro  i  due  mesi,  i  Consigli  dei 
Comuni  nel  cui  territorio  sono  compresi  nella  loro  totalità  od 
in  parte  i  terreni  da  bonificarsi,  sono  chiamati  a  votare  sulla 
costituzione  del  progettato  consorzio,  pronunciando  sulle  even- 
tuali opposizioni.  Dopo  i  Consigli  comunali,  ed  entro  quattro 
mesi,  sono  chiamati  analogamente  a  deliberare  i  Consigli  delle 
Provincie  del  cui  territorio  fanno  parte  i  terreni  che  si  vogliono 
bonificare.  Quando  i  voti  dei  Consigli  comunali  e  provinciali 
sono  concordemente  negativi,  la  costituzione  del  consorzio 
obbligatorio  non  può  aver  luogo.  Trascorsi  inutilmente  i  ter- 
mini prescritti,  il  Governo  può  procedere  alla  costituzione 
dei  consorzi  anche  senza  il  voto  dei  Consigli  comunali  e  provin- 
ciali (L.  cit.,  art  19). 

Quando  l'iniziativa  proviene  dagli  interessati,  se  essi  rappre- 
sentano la  minoranza  per  estensione  dei  terreni  che  si  vogliono 
bonificare,  il  consorzio  non  può  essere  costituito  che  colle 
forme  e  le  norme  contenute  nell'art.  19  surriferito.  Se  rappre- 
sentano la  maggioranza  per  estensione  di  terreni,  il  Ministero 
dei  lavori  pubblici,  sentito  il  Consiglio  della  Provincia  sul  cui 
territorio  sono  situati  tutti,  o  nella  maggior  parte,  i  terreni 
da  bonificarsi,  può  promuovere  il  decreto  che  costituisce  il 
consorzio  (L.  cit,  art  20). 

La  costituzione  definitiva  dei  consorzi  obbligatori  è  stabi- 
lita per  decreto  reale,  sulla  proposta  dei  ministri  dei  lavori 
pubblici  e  di  agricoltura,  industria  e  commercio,  sentiti  il 
Consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici  e  il  Consiglio  di  Stato 
(L.  cit,  art.  21). 

665.  Le  spese  che  i  consorzi  obbligatori  debbono  incon- 
trare per  l'esecuzione  delle  opere  necessarie  alla  bonificazione, 
quando  ad  esse  si  addivenga  per  le  iniziative  contemplate 
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dall'art.  19,  vengono  sostenute:  per  un  decimo  dallo  Stato; 
per  un  decimo  dalla  Provincia  o  dalle  Provincie  direttamente 
o  indirettamente  interessate  ;   per  un  decimo  dal   Comune 

0  dai  Comuni  direttamente  interessati;  per  sette  decimi  dai 
proprietari  direttamente  o  indirettamente  interessati. 

Le  quote  spettanti  alle  Provincie  ed  ai  Comuni  sono  ripar- 
tite in  ragione  della  superficie  dei  terreni  da  bonificarsi  e  conter- 
mini che  ricevono  benefìcio,  compresi  nel  rispettivo  territorio. 

1  proprietari  sono  divisi  per  classe  a  seconda  del  diverso 
grado  d'interesse. 

Compiuta  la  bonificazione,  a  senso  dell'art.  3  della  citata 
legge,  le  Provincie  ed  i  Comuni  possono  esigere  la  rifusione 
della  loro  quota  di  contributo  o  di  una  parte  di  essa,  ripar- 
tendola fra  i  proprietari  in  proporzione  delle  rispettive  classi 
La  rifusione  avviene  per  rate  annuali  in  numero  non  minore 
di  dieci,  senza  interessi  (L.  cit.,  art.  22). 

666.  Alla  istituzione  e  ordinamento  dei  consorzi,  si  volon- 
tari che  obbligatori  per  le  opere  di  bonificazione,  oltre  le  spe- 
ciali prescrizioni  delle  due  leggi  25  giugno  1882  e  4  luglio  1886, 
si  applicano  le  norme  relative  all'ordinamento  dei  consorzi 
per  le  opere  di  difesa  sulle  acque  pubbliche,  contenute  nel 
capo  II,  titolo  III,  della  legge  sui  lavori  pubblici,  e  nelle  leggi 
30  marzo  1893,  n.  174  e  2  luglio  1902  conglobate  nel  testo 
unico  del  1904  (vedi  n.  640  e  successivi). 

667.  Quando  un  consorzio,  sia  coi  ritardi  nell'eseguimento 
dei  lavori,  sia  coll'inosservanza  delle  prescrizioni  della  legge 
e  del  suo  statuto,  comprometta  il  fine  per  cui  fu  istituito, 
il  Governo,  sentito  il  Consiglio  di  Stato,  può  con  regio  decreto 
scioglierne  l'Amministrazione  ed  assumere  d'ufficio  l'esecu- 
zione delle  opere  di  bonificazione.  Dopo  un  anno  dalla  data 
del  decreto  reale  che  ha  sciolta  l'Amministrazione  del  con- 
sorzio, i  proprietari  interessati  possono  chiedere  la  ricon- 
vocazione dell'assemblea  generale  per  ricostituire  l'Ammi- 
nistrazione consorziale.  Verificandosi  in  seguito  un  nuovo 
scioglimento  dell'assemblea  consorziale,  i  proprietari  interes- 
sati non  possono  chiederne  la  ricostituzione  se  non  dopo  un 
triennio  dalla  data  dell'ultimo  decreto  reale  (L.  cit.,  art  25). 
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668.  Avendo  però  l'esperienza  dimostrato  la  necessità  di 
alcune  innovazioni  alla  legge  25  giugno  1882,  vi  si  provvide 
<*on  altra  del  4  luglio  1886,  n.  4962,  della  quale  è  opportuno 
rilevare  quelle  disposizioni,  che  hanno  più  diretta  relazione 
con  i  consorzi  e  gli  oneri  consorziali  delle  Provincie. 

Per  l'articolo  1  di  questa  legge,  l'esecuzione  delle  opere 
di  bonifica  classificate  in  prima  categoria,  a  senso  dell'art.  12 
della  legge  25  giugno  1882,  può  essere  concessa  agli  interessati 
che,  riuniti  in  consorzio,  ne  facciano  domanda  e  dimostrino  di 
avere  i  necessari  mezzi  finanziari  ;  la  concessione  è  fatta  per 
regio  decreto,  udito  il  Consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici 
e  il  Consiglio  di  Stato. 

Per  l'amministrazione  del  consorzio  di  esecuzione  e  per 
la  direzione  dei  lavori  è  costituito  un  comitato  composto  dei 
delegati  delle  Provincie,  dei  Comuni  e  degli  interessati,  e  pre- 
sieduto da  persona  scelta  dal  Governo  del  Re. 

Il  prefetto  della  Provincia  e  l'ingegnere  capo  del  Genio 
civile  possono  assistere  alle  adunanze  di  questo  comitato  :  ma 
s'intende  (benché  la  legge  noi  dica)  con  voto  semplicemente 
consultivo. 

Il  numero  dei  membri  che  debbono  comporre  il  comitato  e 
il  modo  di  procedere  nella  loro  elezione  è  stabilito  col  decreto 
reale  che  accorda  la  concessione. 

Le  deliberazioni  del  comitato  sono  soggette  alle  prescri- 
zioni di  legge  sulle  deliberazioni  dei  Consigli  e  delle  Giunte 
comunali. 

Ai  consorzi  che  abbiano  ottenuto  di  eseguire  le  opere 
di  bonifica  di  la  categoria,  valendosi  delle  disposizioni  di 
detta  legge,  lo  Stato  corrisponde  un'annualità,  che  rappresenta 
la  metà  dell'interesse  e  dell'ammortamento  del  capitale  occorso 
per  l'esecuzione,  in  conformità  dei  progetti  approvati,  delle 
opere  di  bonifica.  La  durata  di  tale  indennità  non  può  essere 
minore  di  25,  né  maggiore  di  50  anni,  e  viene  determinata 
nella  seguente  misura:  per  25  anni,  L.  3,50;  per  35  anni, 
L.  3,05;  per  40  anni,  L.  2,90;  per  45  anni,  L.  2,80;  per  50 
anni,  L.  2,75. 

Questa  indennità  può  essere  corrisposta  tanto  al  consorzio 
costituito  temporaneamente  per  l'esecuzione  delle  opere,  quanto 
al  consorzio  o  consorzi  d'interessati  nell'esecuzione  dell'opera 
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stessa;  e  nel  caso  di  più  consorzi,  è  divisa  in  proporzione 
della  rispettiva  quota  di  spesa,  secondo  venga  determinato  nel 
decreto  di  concessione. 

Il  contributo  dovuto  per  queste  opere  dalle  Provincie  e  dai 
Comuni,  a  senso  dell'art.  2  della  legge  25  giugno  1882,  può 
pure  essere  convertito  in  corrispondenti  annualità,  che  com- 
prendano ammortamento  del  capitale  ed  interessi  (L.  citata, 
articolo  4). 

Tanto  le  annualità  pagate  dallo  Stato,  quanto  quelle  delle 
Provincie  e  dei  Comuni  possono  essere  vincolate  a  favore 
dell'istituto  o  degli  istituti  che  facciano  anticipazioni  di  somme 
ai  consorzi  (L.  cit,  art.  5). 

Per  le  bonifiche  di  prima  categoria,  che  si  eseguiscano 
in  base  alla  legge  25  giugno  1882,  il  contributo  delle  Pro- 
vincie, dei  Comuni  e  dei  privati,  fissato  dall'articolo  9,  è 
portato  al  limite  massimo,  quando,  ridotto  a  misura  minore, 
non  raggiunga  l'intero  ammontare  delle  rispettive  quote 
obbligatorie  di  concorso  in  un  quinquennio.  Può  durare,  anche 
dopo  compiuti  i  lavori,  fino  a  raggiungere  complessivamente 
un  periodo  di  5  anni.  Oltre  il  detto  periodo,  ogni  eccedenza 
ricade  a  carico  dello  Stato  (L.   cit.,  art.  12). 

Omettiamo  le  altre  disposizioni  secondarie,  che  riguar- 
dano le  modalità  diverse,  stabilite  per  la  esecuzione  delle 
opere;  disposizioni  che  non  hanno  un  rapporto  diretto  con 
gli  oneri  delle  Provincie  e  dei  Comuni.  E  avvertiamo  a  questo 
proposito  che  il  regolamento  approvato  con  Regio  Decreto 
7  settembre  1887,  n.  4963,  per  l'esecuzione  delle  due  leggi 
25  giugno  1882  e  4  luglio  1886,  contiene,  relativamente  ai 
consorzi,  importanti  e  particolareggiate  disposizioni,  alle  quali 
rinviamo  i  lettori. 

§  10.  Mantenimento  dei  mentecatti  poveri  della  Provincia. 

Osservazioni  generali. 

669.  Passaggio  di  questa  spesa  alle  Provincie.  Importanza  della  spesa  medesimi 
e  tendenza  ad  aggravarsi.  —  670.  Leggi  che  hanno  attinenza  con  quanto 
si  riferisce  ai  mentecatti  —  671.  Necessità  di  disposizioni  uniformi  e  razio- 
nali. Progetti.  —  672.  Testo  della  legge  14  febbraio  1904,  n.  36.  —  673.  Re- 
golamento .">  marzo  190ó,  n.  158.  —  674.  Relazione  ministeriale  che  fa  li 
base  della  legge:  ai  Riduzione  del  progetto  a  pochi  articoli;  b)  Manicami 
giudiziari  e  procedura  per  i  mentecatti  criminali  ;  e)  Custodia,  cura,  ammes- 
sione  e  licenziamento  dei  maniaci:  d)  Competenza  delle  spese:  nessun  onera 
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ai  Comuni.  Controversie  ;  e)  Vigilanza  sugli  stabilimenti  manicomiali  ;  f)  Uni- 
formità di  nonne.  Importanza  del  regolamento.  —  675.  Quistioni  da  esaminare. 
—  67*5.  Limiti  di  questo  commento.  Condizione  civile  e  rapporti  famigliari 
dei  maniaci.  —  677.  Pie  fondazioni  a  favore  dei  mentecatti;  assegnazione 
dei  posti  gratuiti.  Opere  pie  manicomiali:  necessità  di  devolvere  la  gestione 
alla  Provincia. 

669.  Nelle  relazioni  governative  e  parlamentari  vennero 
spiegati  i  motivi  per  i  quali  la  spesa  pei  maniaci  poveri,  che 
prima  era  a  carico  dello  Stato  e  dei  Comuni,  colla  legge 
20  marzo  1865  passò  esclusivamente  ai    bilanci   provinciali. 

Questa  spesa  è  una  delle  più  rilevanti  che  gravano  su 
tali  bilanci.  Dall'ultima  statistica  ufficiale,  pubblicata  dal  Mini- 
stero, risulta  che  le  Provincie  spendono  annualmente,  per  i 
mentecatti  poveri,  lire  13.047.542.  E  la  somma  ha  sempre 
maggiore  tendenza  ad  aumentare. 

Causa  del  crescente  numero  di  ricoverati  nei  manicomi  sono 
certo  la  maggiore  intensità  dei  moderni  godimenti,  l'affluenza 
della  popolazione  nei  grandi  centri,  l'eredità  d'una  fibra  resa 
più  floscia  dai  malanni  antichi,  e  la  tendenza  delle  famiglie  che, 
sperando  di  sottrarsi  a  qualunque  peso  pecuniario,  cercano 
ogni  mezzo,  e  lo  trovano  facilmente,  per  mandare  al  mani- 
comio il  loro  congiunto  ammalato,  sebbene  non  pericoloso, 
pur  di  liberarsi  dalla  noia  d'una  sorveglianza  e  della  spesa 
di  mantenimento. 

670.  Oltre  al  §  10  dell'art.  236  della  legge  comunale  e 
provinciale,  hanno  qualche  attinenza  con  quanto  si  riferisce 
ai  mentecatti,  le  seguenti  disposizioni  :  l'art.  324  e  successivi  del 
Codice  civ.,  che  riguardano  l'interdizione  per  infermità  mentale; 
l'art.  343  e  seguenti,  relativi  ai  registri  delle  tutele  degli 
interdetti  per  infermità  mentale;  gli  articoli  763  e  1106,  che 
dichiarano  incapaci  di  testare  e  di  contrattare  gli  infermi  di 
mente;  gli  articoli  836-844  del  Codice  di  procedura  civile,  che 
dettano  le  norme  da  osservarsi  nei  giudizi  d'interdizione  e 
d'inabilitazione  degli  infermi  di  mente;  gli  articoli  46  e  47 
del  Codice  penale,  che  riguardano  la  imputabilità  penale  degli 
infermi  di  mente;  il  Regio  Decreto  1°  dicembre  1889,  :i.  6509, 
contenente  le  norme  per  l'esecuzione  di  alcune  disposizioni 
del  Codice  penale  e,  agli  articoli  13  e  seguenti,  provvede  alle 
condizioni  degli  imputati  o  accusati  che  siano  infermi  di  mente; 
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l'art.  75  della  legge  17  luglio  1890,  n.  6972,  sulle  istituzioni  pub- 
bliche di  beneficenza,  che  estende  alle  spese  pei  mentecatti  le 
disposizioni  relative  al  domicilio  di  soccorso  ;  alcuni  articoli 
del  regolamento  generale  carcerario  approvato  con  R.  Decreto 
1°  febbraio  1890,  n.  200,  che  provvede  alla  condizione  dei  dete 
nuti  infermi  di  mente,  in  relazione  ai  manicomi  giudiziari. 

Da  tutte  queste  disposizioni  si  rileva  quale  sia  la  condi- 
zione giuridica  dei  mentecatti,  e  quali  siano  le  rispettive  com 
petenze  dell'autorità  giudiziaria  e  dell'autorità  amministrativa 
rispetto  ai  provvedimenti  che  li  riguardano. 

671.  Ma  da  molto  tempo  era  desiderata  una  legge,  la  quale 
regolasse  l'ordinamento  giuridico  e  amministrativo  della  ma 
teria  dei  mentecatti. 

Numerosi  furono  i  progetti  legislativi.  Il  primo  fu  quello 
presentato  al  Parlamento  subalpino  dall'  on.  Bertini  nella 
tornata  23  agosto  1849,  ri  presentato  con  parecchie  modifi- 
cazioni e  aggiunte,  nella  seduta  Vi  marzo  1850  e  sul  quale  il 
deputato  Rosellini  fece  una  notevole  relazione  nella  tornata 
4  luglio  1850.  Altri  progetti  vennero  poi  innanzi  al  Parlamento 
italiano,  nella  seduta  22  novembre  1878,  alla  Camera  dei  depu- 
tati (Nicotera);  nelle  sedute  15  marzo  1881  (Depretis);  21  aprile 
1884  (Depretis):  24  gennaio  1891  (Crispi);  nella  seduta  26  no- 
vembre 1891  (Nicotera),  —  votato  dal  Senato  addi  15  febbraio 
1892,  ma  invano  prodotto  alla  Camera  dei  deputati  con  la 
relazione  Panizza  23  marzo  1892:  —  nella  seduta  17  febbraio 
1893  del  Senato  (Giolitti  e  Bonacci);  nella  tornata  4  maggio 
1897  (Di  Rudini),  con  la  relazione  Maiorana-Calatabiano  del 
dicembre  di  quell'anno  e  la  relazione  Tajani  9  marzo  189*. 

672.  Finalmente,  nella  seduta  6  dicembre  1902,  il  ministro 
Giolitti  presentò  al  Senato  un  ultimo  progetto,  il  quale,  con 
poche  modifiche,  diventò  la  legge  14  febbraio  1904,  n.  36. 
Poiché  queste  disposizioni  ormai  fanno  parte  integrante  della 
legislazione  riflettente  le  Provincie,  crediamo  indispensabile 
inserirle  integralmente. 

«  Custodia  e  cura  (fct/li  alienati.  —  Art.  1.  Debbono  essere 
custodite  e  curate  nei  manicomi  le  persone  affette  per  qua- 
lunque causa  da  alienazione  mentale,  quando  siano  pericolose 
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a  sé  o  agli  altri,  o  riescano  di  pubblico  scandalo,  o  non  siano 
e  non  possano  essere  convenientemente  custodite  e  curate 
fuorché  nei  manicomi.  Sono  compresi  sotto  questa  denomi- 
nazione, agli  effetti  della  presente  legge,  tutti  quegli  istituti, 
comunque  denominati,  nei  quali  vengono  ricoverati  alienati 
di  qualunque  genere. 

«  Può  essere  consentita  dal  Tribunale,  sulla  richiesta  del 
procuratore  del  Re,  la  cura  in  una  casa  privata,  e  in  tal  caso 
la  persona  che  le  riceve  ed  il  medico  che  le  cura  assumono 
tutti  gli  obblighi  imposti  dal  regolamento. 

e  II  direttore  di  un  manicomio  può,  sotto  la  sua  responsa- 
bilità, autorizzare  la  cura  di  un  alienato  in  una  casa  privata, 
ma  deve  darne  immediatamente  notizia  al  procuratore  del  Re, 
e  all'autorità  di  pubblica  sicurezza. 

«  Art.  2.  L'ammissione  degli  alienati  nei  manicomi  deve 
essere  chiesta  dai  parenti,  tutori  o  protutori,  e  può  esserlo 
da  chiunque  altro  nell'interesse  degli  infermi  e  della  società. 

«  Essa  è  autorizzata,  in  via  provvisoria,  dal  pretore,  sulla 
presentazione  di  un  certificato  medico  e  di  un  atto  di  noto- 
rietà, redatti  in  conformità  delle  norme  stabilite  dal  regola- 
mento, ed  in  via  definitiva  dal  Tribunale  in  camera  di  con- 
siglio sulla  istanza  del  Pubblico  Ministero,  in  base  alla  relazione 
del  direttore  del  manicomio  e  dopo  un  periodo  di  osservazione 
che  non  potrà  eccedere  in  complesso  un  mese.  Ogni  mani- 
comio dovrà  avere  un  locale  distinto  e  separato  per  accogliere 
i  ricoverati  in  via  provvisoria. 

«  L'autorità  locale  di  pubblica  sicurezza  può,  in  caso  di 
urgenza,  ordinare  il  ricovero  in  via  provvisoria,  in  base  a 
certificato  medico,  ma  è  obbligata  a  riferirne  entro  tre  giorni 
al   procuratore  del  Re,  trasmettendogli  il  connato  documento. 

«  Tanto  il  pretore,  quanto  l'autorità  locale  di  pubblica  sicu- 
rezza, nei  casi  suindicati,  debbono  provvedere  alla  custodia 
provvisoria  dei  beni  dell'alienato. 

«  Colla  stessa  deliberazione  dell'ammissione  definitiva,  il 
Tribunale,  ove  ne  sia  il  caso,  nomina  un  amministratore 
provvisorio  che  abbia  la  rappresentanza  legale  degli  alienati, 
secondo  le  norme  dell'art  330  del  Codice  civile,  sino  a  che 
l'autorità  giudiziaria  abbia  pronunziato  sull'interdizione. 

e  È  loro  applicabile  l'art.  2120  del  Codice  civile. 
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e  II  procuratore  del  Re  deve  proporre  al  Tribunale,  per 
ciascun  alienato,  di  cui  sia  autorizzata  l'ammissione  in  un 
manicomio  o  la  cura  in  una  casa  privata,  i  provvedimenti  che 
convenisse  adottare  in  conformità  delle  disposizioni  contenute 
nel  titolo  X,  libro  I,  del  Codice  civile. 

<  Art.  3.  Il  licenziamento  dal  manicomio  degli  alienati  guariti 
è  autorizzato  con  decreto  del  presidente  del  Tribunale  sulla 
richiesta  o  del  direttore  del  manicomio,  o  delle  persone  men- 
zionate nel  primo  comma  dell'articolo  precedente  o  della  Depu- 
tazione provinciale. 

«  Negli  ultimi  due  casi  dovrà  essere  sentito  il  direttore. 

e  Sul  reclamo  degli  interessati  il  presidente  potrà  ordinare 
una  perizia. 

«  In  ogni  caso,  contro  il  decreto  del  presidente,  è  ammesso 
il  reclamo  al  Tribunale. 

<  Il  direttore  del  manicomio  può  ordinare  il  licenziamento, 
in  via  di  prova,  dell'alienato  che  abbia  raggiunto  un  note- 
vole grado  di  miglioramento,  e  ne  darà  immediatamente  comu- 
nicazione al  procuratore  del  Re  ed  all'autorità  di  pubblica 
sicurezza. 

«  Art.  4.  Il  direttore  ha  piena  autorità  nel  servizio  interno 
sanitario  e  l'alta  sorveglianza  su  quello  economico  per  tutto 
ciò  che  concerne  il  trattamento  dei  malati,  ed  è  responsabile 
dell'andamento  del  manicomio  e  dell'esecuzione  della  presente 
legge  nei  limiti  delle  sue  attribuzioni. 

«  Esercita  pure  il  potere  disciplinare  nei  limiti  del  seguente 
articolo. 

e  Alle  sedute  della  Deputazione  provinciale  o  delle  Commis- 
sioni e  Consigli  amministrativi,  nelle  quali  debbansi  trattare 
materie  tecnico-sanitarie,  il  direttore  del  manicomio  interverrà 
con  voto  consultivo. 

«  Art.  5.  I  regolamenti  speciali  di  ciascun  manicomio  do- 
vranno contenere  le  disposizioni  d'indole  mista  sanitaria  ed 
amministrativa,  come  quelle  relative  alle  nomine  del  personale 
tecnico  sanitario,  al  numero  degli  infermieri  in  proporzione 
degli  infermi,  agli  orari  di  servizio  e  di  libertà,  ai  provvedi- 
menti disciplinari  da  attribuirsi  secondo  i  casi  alla  competenza 
dell'Amministrazione  o  del  direttore,  e  ad  altri  provvedimenti 
dell'indole  suindicata. 
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e  Detti  regolamenti  dovranno  essere  deliberati,  sentito  il 
direttore  del  manicomio,  dall'Amministrazione  provinciale  o 
dalla  Commissione  amministrativa,  se  trattasi  d'Opera  pia, 
e  saranno  approvati  dal  Consiglio  superiore  di  sanità  con  le 
forme  e  modi  stabiliti  dall'articolo  198  della  legge  comunale 
e  provinciale. 

«  Coiiipetenzn  delle  spese.  —  Art.  6.  Nulla  è  innovato  alle 
disposizioni  vigenti  circa  l'obbligo  delle  Provincie  di  prov- 
vedere alle  spese  pel  mantenimento  degli  alienati  poveri. 

«  La  spesa  pel  trasporto  di  questi  al  manicomio  è  a  caricd 
dei  Comuni  nei  quali  essi  si  trovano  nel  momento  in  cui 
l'alienazione  mentale  viene  constatata;  quella  per  ricondurli 
in  famiglia  è  a  carico  della  Provincia  a  cui  incombeva  l'ob- 
bligo del  mantenimento;  quella  del  trasferimento  da  un 
manicomio  all'altro,  a  carico  della  Provincia  che  l'ha  ordinato.- 

«  Le  spese  di  qualunque  genere  per  gli  alienati  esteri  sono 
a  carico  dello  Stato,  salvo  gli  effetti  delle  relative  conven- 
zioni internazionali. 

<  Le  spese  per  gli  alienati  condannati  o  giudicabili,  ricove- 
rati sia  in  manicomi  giudiziari,  sia  in  sezioni  speciali  di 
quelli  comuni,  sono  a  carico  dello  Stato  pei  condannati  fino, 
al  termine  di  espiazione  della  pena  e  pei  giudicabili  fino  aL 
giorno  in  cui  l'autorità  giudiziaria  dichiari  non  farsi  luogo  a 
procedimento  a  carico  di  essi.  Negli  altri  casi,  compreso  quella 
contemplato  dall'art  46  del  Codice  penale,  la  competenza  della 
spesa  è  regolata  dalle  norme  comuni. 

«  Art.  7.  Le  controversie  relative  alle  spese  per  gli  alienati, 
nelle  quali  siano  interessati  lo  Stato  o  più  Provincie  o  Comuni, 
o  istituzioni  di  pubblica  beneficenza  che  abbiano  obbligo  del 
mantenimento  degli  alienati,  appartenenti  a  Provincie  diverse, 
sono  di  competenza  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 

«  Tutte  le  altre  controversie  di  tal  natura  sono  di  compe- 
tenza della  Giunta  provinciale  amministrativa  in  sede  con- 
tenziosa. 

«  Contro  le  decisioni  della  Giunta  provinciale  amministra-. 
tiva  è  ammesso  solo  il  ricorso  alla  quarta  Sezione,  ai  termini 
dell'art  24,  n.  4,  della  legge  2  giugno  1889,  n.  6166. 

«  Vigilanza  sui  manicomi  e  sugli  alienati.  —  Art.  8.  La 
vigilanza  sui  manicomi    pubblici  e  privati  e  sugli  alienati 
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curati    in   casa   privata  è  affidata  al  ministro  dell'interno  e 
ai  prefetti. 

e  Essa  è  esercitata  in  ogni  Provincia  da  una  Commissione 
composta  del  prefetto,  che  la  presiede,  del  medico  provin- 
ciale e  di  un  medico  alienista  nominato  dal  ministro  del- 
l'interno. 

e  II  ministro  deve  disporre  ispezioni  periodiche. 

«  È  applicabile  ai  manicomi  pubblici  e  privati  la  dispo- 
sizione dell'art.  35  della  legge  22  dicembre  1888  sulla  tutela 
dell'igiene  e  della  sanità  pubblica. 

«  Le  spese  per  le  ispezioni  ordinarie  e  straordinarie  sono 
impostate  nel  bilancio  del  Ministero  dell'interno,  salvo  rim 
borso  dalle  Amministrazioni  interessate,  secondo  le  norme 
fissate  dal  regolamento,  nel  caso  che  siano  constatate  tras- 
gressioni delle  disposizioni  contenute  nella  presente  legge  e 
nel  regolamento. 

«  Alle  dette  Amministrazioni  è  fatto  salvo  il  regresso  contro 
gli  amministratori  e  contro  gli  impiegati  responsabili  delle 
trasgressioni. 

«  Le  controversie  relative  alla  competenza  di  tali  spese  sono 
decise,  anche  nel  merito,  dalla  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato,  in  camera  di  consiglio. 

€  Art.  9.  Nel  caso  di  gravi  trasgressioni  della  presente 
legge  e  del  relativo  regolamento,  il  prefetto,  senza  pregiu- 
dizio delle  sanzioni  penali  che  fossero  applicabili,  può,  sentito 
il  Consiglio  provinciale  di  sanità,  al  quale  è  per  l'oggetto 
aggregato  il  medico  alienista  di  cui  all'articolo  precedente, 
sospendere  o  revocare  l'autorizzazione  di  apertura  e  di  eser- 
cizio pei  manicomi  privati. 

e  Contro  tale  provvedimento  è  ammesso  il  ricorso  al  mi- 
nistro dell'interno,  il  quale  provvede,  sentito  il  Consiglio  di 
Stato  o  il  Consiglio  superiore  di  sanità,  a  seconda  dell'indole 
della  controversia. 

«  Pei  manicomi  pubblici  si  provvede  in  conformità  della 
legge  che  regola  l'ente  al  quale  appartengono. 

«  Art.  10.  Le  disposizioni  degli  art.  98  della  legge  17  luglio 
1890,  n.  6972,  e  124  del  regolamento  amministrativo  5  feb- 
braio 1891,  n.  99,  sono  applicabili  a  tutti  i  manicomi  pubblici 
e  privati. 
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€  Art  11.  Dal  giorno  dell'attuazione  della  presente  legge 
è  abrogata  ogni  contraria  disposizione  generale  o  speciale 
vigente  in  materia. 

«  È  data  facoltà  al  Governo  del  Re  di  provvedere  all'ordi- 
namento delle  ispezioni  periodiche  a  mezzo  d'ispettori  della 
pubblica  beneficenza,  e  di  determinare  col  regolamento,  sen- 
tito il  Consiglio  di  Stato  ed  il  Consiglio  superiore  di  sanità, 
le  norme  per  la  esecuzione  della  presente  legge  e  le  pena- 
lità per  le  contravvenzioni  alla  legge  e  al  regolamento  me- 
desimo. 

«  Tali  penalità  non  potranno  estendersi  oltre  le  1000  lire, 
senza  pregiudizio  delle  pene  maggiori  sancite  dal  Codice 
penale  pei  reati  da  esso  previsti  >. 

673.  Con  Regio  Decreto  5  marzo  1905,  n.  158,  fu  emanato 
il  regolamento  per  l'esecuzione  della  sovra  riferita  legge. 

Delle  disposizioni  di  tale  regolamento  faremo  cenno,  in 
quanto  occorrerà,  nella  successiva  trattazione. 

674.  Intanto  riteniamo  conveniente  riprodurre,  nelle  parti 
principali,  la  relazione  Giolitti,  perchè,  sebbene  (massime  nel 
Senato),  sia  stata  ampia  la  discussione  specialmente  dal  lato 
tecnico,  tuttavia  il  progetto,  come  si  disse,  subì  lievi  varianti. 
Perciò  la  relazione  ministeriale  (prescindendo  dal  suo  stile) 
costituisce  un  importante  documento  di  base  interpretativa 
della  legge. 

Scriveva  il  ministro  proponente  : 
«  a)  I  nuovi  studi  compiuti  mi  hanno  convinto  della  neces- 
sità di  ridurre  ad  un  numero  ben  ristretto  le  disposizioni  sulle 
quali  occorre  il  vostro  suffragio,  potendo  molte  di  quelle 
contenute  nei  precedenti  disegni  di  legge,  come  del  resto  fu 
riconosciuto  anche  nella  discussione  avvenuta  in  Senato  nel 
febbraio  1892,  trovar  sede  più  adatta  nel  regolamento.  Ed 
invero,  ufficio  della  legge  è  quello  di  stabilire  in  forma  impe- 
rativa i  principii  che  debbono  regolare  una  materia,  lasciando 
al  regolamento  di  svolgerli  opportunamente. 

Parecchie  disposizioni  poi,  che  erano  certamente  necessarie 
nei  primi  disegni  formulati  su  questa  materia,  quando  non 
erano  ancora  state  promulgate  le  nuove  leggi  sulle  istituzioni 
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pubbliche  di  beneficenza,  sulla  tutela  dell'igiene  e  della  sanità 
pubblica,  ecc.  (e  sono  tali  le  disposizioni  relative  al  domicilio 
di  soccorso,  le  norme  relative  ai  rapporti  fra  i  manicomi  e  le 
cliniche  universitarie,  le  disposizioni  per  l'apertura  e  l'esercizio 
degli  stabilimenti  aventi  scopo  igienico  sanitario,  ecc.)  non  hanno 
più  ragione  di  essere  ora,  perchè,  facendo  esse  capo  a  leggi 
vigenti,  basterà  provvedere  con  opportuni  richiami  alle  leggi 
stesse  e  con  adatte  norme  regolamentari  alla  loro  esecuzione. 

Altre  disposizioni  si  riferivano  ad  articoli  del  Codice  civile 
e  del  Codice  penale  in  vigore  o  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale; e  per  essi  vale  la  ragione  medesima  già  addotta,  ed  anzi 
conviene  aggiungere  che  il  riprodurle  in  una  legge,  oltre  ad 
essere  inutile,  può  riuscire  dannoso  perchè  una  dizione  meno 
felice  potrebbe  far  credere  che  siasi  voluto  modificare  una 
legge  organica  dell'importanza  d'una  di  quelle  testé  menzionate; 
il  che  è  bene  evitare. 

Non  si  è  riprodotta  la  disposizione  con  la  quale  erano 
dichiarati  esenti  dal  bollo  tutti  gli  atti  amministrativi  e  giudi- 
ziari relativi  all'ammissione  ed  all'usciti!  degli  alienati  dai 
manicomi,  perchè  essa  non  è  necessaria,  in  quanto  può  rife- 
rirsi ai  poveri,  giacché  per  questi  provvede  la  legge  sulle  tasse 
di  bollo,  e  non  sarebbe  giustificabile  se  dovesse  riguardare  gli 
agiati,  i  quali  è  giusto  che  paghino  per  questo  come  per  ogni 
altro  pubblico  servizio. 

6)  Per  brevità  si  omette  di  accennare  ad  altre  disposizioni 
di  egual  natura  :  occorre  però  fare  una  menzione  speciale  di 
quelle  concernenti  i  manicomi  criminali  o  giudiziari. 

Esse  occupano  parecchi  articoli  in  quasi  tutti  i  progetti 
precedentemente  sottoposti  al  Parlamento.  Ma,  che  cosa  conte- 
nevano questi,  che  non  si  trovasse  già  preveduto  negli  articoli 
469  e  480  del  regolamento  generale  carcerario,  approvato  col 
Regio  Decreto  1°  febbraio  1891,  n.  260?  E,  così  essendo,  quale 
utilità  pratica  avevano  essi? 

Ma  potrebbe  dirsi,  ed  anzi  è  stato  detto,  che  una  materia  cosi 
importante  come  quella  dei  manicomi  giudiziari  non  può  essere 
abbandonata  alle  disposizioni  di  un  semplice  regolamento,  ma 
deve  essere  disciplinata  per  legge. 

Senonchè  la  necessità  di  disciplinare  una  materia  per  legge 
non  dipende  dall'importanza  di  quella,  bensì  dalla  intrinseca 
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natura  sua,  ossia  dalla  impossibilità  in  cui  il  potere  esecutivo  si 
trova  di  regolarla  con  le  sole  facoltà  derivantegli  dallo  Statuto. 

Sono  da  ritenersi  tali  le  disposizioni  relative  ai  manicomi 
giudiziari?  Se  la  risposta  fosse  affermativa,  dovrebbero  ritenersi 
incostituzionali  i  citati  articoli  del  regolamento  carcerario.  Ma 
ciò  non  è,  perchè  in  essi  nulla  vi  è  che  ecceda  le  facoltà  del 
potere  esecutivo. 

Del  resto  è  bene  avvertire,  pur  quando  si  volesse  ritenere 
che  le  norme  intorno  ai  manicomi  giudiziari  eccedano  le  ordi- 
narie facoltà  del  potere  esecutivo,  che  il  vigente  regolamento 
carcerario  ha  carattere  legislativo,  essendo  stato  emanato  in 
virtù  della  speciale  delegazione  fatta  con  l'articolo  22  della 
legge  14  luglio  1889,  n.  6165,  sulla  riforma  penitenziaria. 

Se  poi,  lasciata  in  disparte  ogni  questione,  per  quanto  impor- 
tante, di  forma,  si  volesse  in  appositi  articoli  di  legge  risolvere 
nel  merito  la  questione  dei  manicomi  giudiziari  da  impiantarsi 
nelle  varie  regioni  del  Regno,  la  desiderata  risoluzione  per 
questa  parte,  come  per  molte  altre  del  regolamento  generale 
delle  carceri,  incontrerebbe  gravi  ostacoli  nella  impossibilità 
di  disporre  ora  dei  considerevoli  fondi  che  occorrerebbero 
all'uopo. 

Sarebbe,  da  ultimo,  superfluo  accennare  che,  quando  si 
volesse  provvedere  a  modificazioni  delle  norme  in  vigore  circa 
la  dichiarazione  dello  stato  di  alienazione  mentale  dei  folli  cri- 
minali e  lordine  del  ricovero  di  essi  nei  manicomi  speciali,  si 
tratterebbe  di  apportare  una  vera  e  propria  riforma  ad  una 
parte  essenziale  del  diritto  e  della  procedura  penale,  e,  dato  che 
•ve  ne  fosse  veramente  il  bisogno,  la  sede  opportuna  non 
potrebb'essere  certamente  questa. 

Resta  adunque  chiarito  che,  rimanendo  inalterate  le  dispo- 
sizioni in  vigore  pei  manicomi  giudiziari,  non  si  doveva,  col 
presente  disegno,  se  non  risolvere  una  questione  abbastanza 
grave:  quella  sollevata  da  alcune  Provincie  circa  la  competenza 
passiva  delle  spese  di  mantenimento  dei  folli  condannati,  o 
giudicabili,  o  prosciolti  da  ogni  imputazione  per  vizio  di  mente, 
-ai  termini  dell'art.  46  del  Codice  penale  ;  ed  a  ciò  è  provveduto 
con  un  capoverso  dell'art.  4. 

Prima  di  chiudere  questo  breve  cenno,  circa  la  materia  dei 
manicomi  giudiziari,  non  sarà  inutile  accennare  che,  mentre 
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con  l'articolo  2  del  presente  disegno  si  propone  di  attribuire 
al  Tribunale  in  camera  di  consiglio  la  podestà  di  autorizzare 
l'ammissione  dei  folli  nei  manicomi,  con  l'articolo  14  del  Regio 
Decreto  1°  dicembre  1889,  n.  6509,  contenente  le  disposizioni 
transitorie  per  l'attuazione  del  Codice  penale,  tale  facoltà  è 
demandata  al  solo  presidente  del  tribunale  pei  folli  prosciolti 
da  imputazione  in  base  all'articolo  46  del  Codice  stesso. 

Però,  l'apparente  antinomia  fra  le  due  disposizioni  cessa 
quando  si  rifletta  che,  nei  casi  ordinari,  si  tratta  dell'esercizio 
d'una  facoltà  ben  più  grave  e  gelosa,  che  può  riguardare  qualsi- 
voglia cittadino,  anche  fra  i  più  stimati  e  stimabili,  mentre 
nel  caso  previsto  dal  decreto  dèi  1889  si  tratta  di  delinquenti, 
per  cui  esiste  già  un  precedente  pronunziato  dell'autorità 
giudiziaria  competente,  da  cui  risulta  l'esistenza  di  un  vizio 
di  mente  in  grado  tale  da  togliere  l'imputabilità  degli  atti 
commessi.  In  questa  ipotesi  non  occorre  più  se  non  accertare 
se  sussista  o  no  la  necessità  di  ricoverare  siffatti  delinquenti 
in  un  manicomio,  nell'interesse  della  pubblica  incolumità  ed 
a  tutela  degli  stessi  alienati. 

Non  si  è  perciò  ritenuto  necessario  modificare  col  presente 
disegno  l'articolo  14  del  decreto  1°  dicembre  1889,  potendo 
questo  coesistere  con  l'articolo  2  del  progetto  e  continuare 
ad  essere  osservato  quando  quest'ultimo  fosse  divenuto  legge 
dello  Stato. 

Premesse  queste  osservazioni,  ecco  alcuni  brevi  chiari- 
menti sulle  singole  disposizioni  contenute  nei  nove  articoli 
del  progetto: 

r)  Circa  la  custodia  e  la  cura  degli  alienati,  si  è  reputato 
necessario  attenersi  ai  seguenti  criteri,  conformi,  del  resto,  a 
complesso  a  quelli  annessi  nei  progetti  precedenti: 

debbono  essere  ricoverati  nei  manicomi,  ed  è  dichiarato 
a  quali  istituti  s'intenda  di  riferirsi  una  tale  denominazione, 
i  folli  pericolosi  o  scandalosi  ; 

è  ammessa  la  cura,  sia  gratuita,  sia  a  pagamento,  nella 
propria  famiglia  o  presso  famiglie  estranee,  subordinandola 
al  consenso  del  Tribunale  e  lasciando  al  regolamento  di  deter- 
minare tutte  le  varie  norme  che  sono  necessarie  perchè  siffatto 
sistema  di  cura  riesca  efficace  e  praticamente  utile,  in  con- 
formità dei   voti  espressi   nelle   dotte   discussioni  avvenute 
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principalmente  per  tale  oggetto  nei  congressi  internazionali 
ii  Parigi  (1900)  e  di  Anversa  (1902),  nei  quali  l'Italia  fu  assai 
degnamente  rappresentata  dall'illustre  professore  Augusto 
Tamburini  ; 

gli  alienati  non  pericolosi  e  non  scandalosi  possono  essere 
ricoverati  in  asili  diversi  dai  manicomi  e  dovranno  esserlo 
quando  occorra  provvedere  allo  sfollamento  di  questi  ultimi. 
Nel  regolamento  sarà  provveduto  a  quanto  concerne  il  col- 
locamento dei  folli  cronici  tranquilli,  dei  malati  acuti  in  via 
di  miglioramento  e  dei  convalescenti  nelle  colonie  familiari, 
sia  liberi  (villaggi  di  alienati),  sia  dipendenti  dai  manicomi 
e  prossime  a  questi: 

anche  per  gli  alienati  non  pericolosi  e  non  scandalosi  la 
spesa  va  a  carico  delle  Provincie. 

Quest'ultimo  punto  è  l'unico  su  cui  occorra  soffermarsi, 
per  chiarire  che  da  un  lato  siffatto  concetto  risponde  piena- 
namente  allo  stato  attuale  della  giurisprudenza,  sia  del  Con- 
fliglio  di  Stato  e  sia  del  Consiglio  superiore  di  sanità;  e  che 
dall'altro  esso  risponde  all'assoluta  necessità  che  vi  è  di  prov- 
vedere al  ricovero  di  quegli  infelici  senza  ricorrere  all'artì- 
colo 81  della  legge  30  giugno  1899,  sulla  pubblica  sicurezza, 
circa  gli  inabili  al  lavoro.  Il  citato  articolo,  in  effetti,  non 
potrebb'essere  rettamente  applicato  agli  alienati,  ai  quali  è 
indiscutibile  che,  nel  concetto  del  legislatore,  non  doveva 
essere  riferito;  e  del  resto  sono  pur  troppo  note  le  gravissime 
difficoltà  cui  ha  dato  luogo  la  pratica  applicazione  di  esso; 
e  il  voler  ritenere  compresi  fra  gli  inabili  gli  alienati  tran- 
quilli equivarrebbe  quasi  sempre  a  lasciar  questi  senza  rico- 
vero, con  positivo  danno  dell'interesse  pubblico  e  privato  e 
con  discapito  del  decoro  stesso  della  società  civile. 

Le  disposizioni  relative  all'ammissione  dei  malati  nei  ma- 
nicomi servono  a  raggiungere  il  doppio  intento:  di  tutelare 
la  libertà  individuale  dei  presunti  mentecatti,  ed  all'uopo  si 
provvede  col  prescrivere  la  presentazione  di  documenti  seri  e 
fededegni  e  con  l'attribuire  ai  tribunali  la  facoltà  di  decidere 
in  via  definitiva  al  riguardo,  dopo  eseguite  le  indagini  occor- 
renti e  dopo  un  certo  periodo  di  osservazione;  e  di  provve- 
dere alla  pubblica  incolumità,  permettendo  che  il  ricovero 
degli  alienati  possa  essere  autorizzato  in  via  provvisoria  dalla 
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autorità  giudiziaria  che  trovasi  in  contatto  più  immediato  con 
la  popolazione,  e  cioè  il  pretore,  ed  anche,  nei  casi  d'urgenza 
dall'autorità  locale  di  pubblica  sicurezza,  cui,  per  proprio 
istituto,  compete  di  adottare  le  misure  atte  a  garentire  la 
tranquillità,  l'ordine  e  la  moralità  pubblica. 

In  tal  modo  si  reputa  che  verrà  secondato,  per  quanto 
è  compatibile  con  le  esigenze  sempre  prevalenti  della  tutela 
della  libertà  personale,  il  voto  espresso  dal  Congresso  inter- 
nazionale di  Anversa  circa  la  necessità  che  l'ammissione  degli 
alienati  nei  manicomi  abbia  luogo  più  rapidamente  che  sia 
possibile,  perchè  ciò  costituisce  la  più  sicura  guarentigia 
di  guarigione  della  pazzia. 

Quanto  ai  certificati  medici,  e  cioè  al  documento  che  costi- 
tuisce la  base  della  procedura  pel  ricovero  dei  mentecatti 
nei  manicomi,  sarebbe  certo  desiderabile  che  potesse  conce- 
dersi ai  soli  medici  specialisti  la  facoltà  di  rilasciarli;  ma 
ciò  è  impossibile,  perchè  in  tal  guisa  mancherebbe  il  modo 
di  averli  almeno  in  nove  decimi  dei  Comuni  del  Regno,  e 
d'altra  parte  non  può  dubitarsi  che,  nel  fatto  l'esercizio  di  tale 
facoltà  da  parte  di  tutti  indistintamente  i  medici  non  ha  dato 
finora  luogo  ad  inconvenienti  e  tanto  meno  potrà  produrne  in 
prosieguo  con  le  maggiori  cautele  prescritte  dal  presente 
disegno  e  dal  regolamento. 

Nessuna  nuova  speciale,  disposizione  poi,  salvo  il  richiamo 
a  quelle  del  Codice  civile  vigente,  si  è  reputata  necessaria 
ed  opportuna  circa  la  tutela  degli  averi  dell'alienato,  perchè 
da  un  lato  il  Codice  stesso  provvede  sufficientemente  all'uopo, 
e  dall'altro  qualsivoglia  norma  speciale  in  proposito  avrebbe 
potuto  riuscir  pericolosa,  come  quella  che  avrebbe  potuto 
implicare  una  deroga  alle  disposizioni  del  Codice,  ed  è  ovvio 
riflettere  che  ad  una  legge  organica  cosi  importante  e  fonda- 
mentale le  modificazioni,  quando  siano  riconosciute  necessarie, 
debbono  essere  apportate  di  proposito  e  non  incidentalmente 
o,  per  dir  così,  di  straforo. 

Del  resto,  si  ripete,  la  necessità  d'una  modificazione  od 
aggiunzione  alle  disposizioni  del  Codice  civile  non  si  ravvisa, 
neanche  quanto  al  tempo  in  cui  l'interdizione  o  inabilitazione 
dev'essere  pronunziata  o  fatta  cessare,  bastando  rimettersi 
all'uopo,  come  nei  casi  ordinari,  alla  premura  delle  famiglie 
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o,  in  mancanza,  alla  diligenza  del  procuratore  del  Re,  come 
sarà  chiarito  nel  regolamento. 

Per  il  licenziamento  degli  alienati  dai  manicomi  sono 
richieste  cautele  minori  che  non  per  l'ammissione,  giacché 
questa,  più  agevolmente  di  quello,  può  risolversi  in  una  viola 
zione  della  libertà  individuale. 

Potendosi  però  dare  il  caso  che  una  persona  venga  tratte- 
nuta indebitamente  nel  manicomio  anche  dopo  guarita,  e  doven- 
dosi anche  provvedere  agli  inconvenienti  che  potrebbero 
derivare  dal  licenziamento  troppo  affrettato  d'un  folle  non 
ancora  in  condizione  da  poter  tornare,  senza  pericolo,  in  seno 
alla  società,  si  è  reputato  opportuno  di  adottare  anche  a  questo 
riguardo  le  cautele  atte  a  rimuovere  ogni  causa  di  danno, 
affidando  al  presidente  del  Tribunale  il  potere  di  ordinare  la 
liberazione  degli  alienati  ed  obbligandolo  soltanto  a  sentire 
in  ogni  caso  il  parere  del  direttore  del  Manicomio. 

Siffatto  temperamento  varrà  pure  a  rendere  meno  pesante 
la  responsabilità  che  ora  incombe  sui  direttori  e  che  è  causa 
non  ultima  della  renitenza  di  questi  a  licenziare  i  folli  affidati 
alle  loro  cure. 

Per  circondare  di  più  complete  garanzie  la  dimissione 
degli  alienati  dai  manicomi,  si  ammette  contro  il  decreto  del 
presidente  il  reclamo  al  Tribunale. 

È  poi  naturale  che  col  regolamento  saranno  esplicate  tutte 
queste  norme  e  verranno,  in  ispecie,  prescritte  le  cautele 
occorrenti  pei  licenziamenti  fatti  in  via  di  prova. 

d)  Circa  la  competenza  passiva  delle  spese  per  il  man- 
tenimento degli  alienati  poveri,  un  profondo  studio  della 
questione  ha  consigliato  di  mettere  da  banda  il  concetto  di 
apportare  una  modificazione  all'art.  236,  n.  10,  della  vigente 
legge  comunale  e  provinciale,  sgravando  le  Provincie  o  di 
un  quarto  o  di  un  quinto,  secondo  alcuni  dei  progetti  prece- 
denti, della   spesa,   per  passarlo  a  carico  dei  Comuni. 

Difficilmente  si  potrebbe  negare  che  con  molto  fondamento 
di  ragione  si  è  da  più  parti  affermata  la  necessità  di  rive- 
dere e  modificare  radicalmente  tutto  il  nostro  ordinamento 
interno  quanto  alla  ripartizione  fra  Stato,  Provincie  e  Comuni 
delle  spese  pei  pubblici  servizi.  Ma,  per  ciò  stesso,  non  potrebbe 
ritenersi  giusto  né  opportuno  modificare  parzialmente  ed  in 
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via  incidentale  una  fra  le  leggi  più  importanti  dello  Stato, 
che,  bene  o  male,  forma  un  tutto  organico  e  che  perciò 
non  deve  essere  riformata  se  non  di  proposito  ed  a  ragion 
veduta. 

D'altro  canto,  se  si  guarda  alla  natura  della  spesa  pel 
mantenimento  dei  folli,  e  quindi  allo  scopo  cui  essa  mira,  e 
cioè  alla  tutela  della  pubblica  incolumità  con  carattere  preva- 
lentemente di  beneficenza,  apparirà  più  equo  e  conveniente 
che  ad  essa  provvedano  le  classi  agiate,  cioè  quelle  che  pagano 
la  sovrimposta  ai  tributi  diretti,  e  non  anche  le  classi  meno 
fortunate  della  società,  cioè  quelle  su  cui  gravano  principal- 
mente le  imposte  di  consumo.  Per  lo  che  può  affermarsi  non 
rispondente  ad  un  esatto  principio  di  giustizia  distributiva  il 
concetto  cui  sarebbe  ispirata  la  riforma  in  parola,  che  -  come 
risulta  dalla  relazione  24  gennaio  1892  dell'Ufficio  centrale 
al  Senato  -  tenderebbe  appunto  a  far  «  risparmiare  una  frazione 
di  carico  alla  proprietà  stabile  » . 

Del  resto,  siffatta  riforma  non  potrebbe  riuscir  pratica- 
mente utile,  ed  anzi,  assai  probabilmente,  si  risolverebbe  in 
un  danno  per  tutti. 

Non  riuscirebbe  utile  ai  contribuenti,  perchè  questi,  nella 
ipotesi  migliore  -  tenuto  conto  delle  condizioni  in  cui  versano 
pressoché  tutte  le  civiche  aziende  -  finirebbero  per  pagare 
come  sovrimposta  comunale  ciò  che  risparmierebbero  come 
sovrimposta  provinciale. 

Non  alle  Provincie,  che  realizzerebbero  una  economia,  ma 
perderebbero  il  cespite  corrispondente,  giacché  dovrebbero 
ridurre  proporzionalmente  la  loro  sovrimposta. 

Un  danno  certo  poi  esse  avrebbero  a  risentire  a  causa  del 
cresciuto  lavoro  per  calcolare,  notificare  e  riscuotere  le  quote 
che  passerebbero  a  carico  dei  Comuni,  ed  a  causa  del  ritardo 
con  cui  le  relative  riscossioni  si  verificherebbero,  come  pur 
troppo  ora  si  deplora  per  le  spese  forestali,  per  quelle  di  rico- 
vero degli  indigenti,  ecc. 

Danno  ne  risentirebbero  pure  i  Comuni,  le  cui  condizioni, 
in  generale,  sono  ancor  più  disagiate  di  quelle  delle  Provincie, 
e  la  cui  importanza,  di  fronte  allo  Stato  ed  ai  pubblici  servizi, 
è  di  tanto  superiore  a  quella  che  le  Provincie  hanno  nel 
nostro  ordinamento  pubblico  interno. 
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Infine,  è  più  che  probabile  che  un  danno  ne  risentirebbero 
i  contribuenti,  i  cui  oneri  sarebbero  accresciuti  quando  le 
Provincie  -  come  in  circostanze  analoghe  si  è  dovuto  deplo- 
rare -  dimostrassero  di  non  poter  ridurre  la  propria  sovrim- 
posta, avendo  bisogno  di  approfittare  del  margine  disponibile, 
che  sarebbe  lasciato  dalla  riforma  in  discorso,  per  provve- 
dere ad  altri  servizi  ad  essa  affidati. 

Del  resto,  la  ragione  che  forse  influì  più  specialmente  a 
consigliare  una  riforma  di  tal  natura,  fu  quella  che,  mettendo 
una  parte  della  spesa  a  carico  dei  Comuni,  le  Amministra- 
zioni di  questi  si  sarebbero  mostrate  in  prosieguo  meno  corrive 
a  rilasciare  certificati  a  favore  di  alienati  non  propriamente 
poveri,  e  si  sarebbe  cosi  evitato  alle  Provincie  il  progressivo 
aumentarsi  di  spesa  che  deriva  da  siffatto  abuso  e  del  quale 
giustamente  esse  si  lagnano. 

Ma,  anche  a  non  discutere  dell'efficacia  di  tale  espediente, 
efficacia  più  che  dubbia,  a  giudicarne  dagli  inconvenienti 
che  si  verificano  in  altri  rami  di  servizio,  posti  a  carico  totale 
o  parziale  dei  Comuni,  basterà  considerare  che  ben  altri  mezzi 
possono  -  più  utilmente  e  senza  possibilità  di  qualsivoglia 
inconveniente,  essere  adoperati  per  raggiungere  lo  scopo, 
cui  giustamente  mirano  le  Amministrazioni  provinciali.  E  di 
siffatti  mezzi  si  occuperà  il  regolamento  nel  quale  saranno 
stabilite  norme  precise  e  rigorose  per  documentare  ed  accer- 
tare in  modo  incontrovertibile  la  condizione  economica  degli 
alienati  ricoverati  nei  manicomi. 

Per  siffatte  considerazioni,  si  è  mantenuto  fermo  il  disposto 
della  legge  comunale,  di  cui  è  cenno  più  sopra,  e  quello  della 
legge  sulle  Opere  pie,  circa  l'accertamento  del  domicilio  del 
soccorso. 

Si  sono  poi  messe  a  carico  dei  Comuni  di  provenienza  le 
spese  di  trasporto  dei  folli  al  manicomio,  sia  perchè  qui  il 
criterio  del  domicilio  di  soccorso  non  sarebbe  applicabile  e 
sia  perchè  in  tal  modo  si  metterà  un  freno  indiretto  alla  faci- 
lità, con  cui  le  Amministrazioni  comunali  potrebbero  essere 
indotte  a  provocare  l'ammissione  degli  alienati  nei  manicomi. 
A  carico  dello  Stato  si  mettono  soltanto  le  spese  per  gli  alie- 
nati esteri.  Invece  quelli  per  ricondurre  i  dementi  nazionali 
dai  manicomi  alle  famiglie,  sono  poste  a  carico  delle  Provincie, 
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alle  quali  incomberà  l'obbligo  del  loro  mantenimento  come 
quelle  che  hanno  interesse  a  far  cessare  al  più  prestola  durata 
del  ricovero  e  la  spesa  relativa.  Le  spese  pei  trasferimenti  da 
un  manicomio  all'altro  restano  a  carico  delle  Provincie  che 
li  dispongono;  il  che  si  reputa  giusto,  trattandosi  di  provve- 
dimenti di  ordine  interno,  che  devono  andare  a  peso  di  chi 
li  adotta. 

Quanto  alle  spese  pei  folli  condannati  o  giudicabili,  si  è 
ritenuto  giusto  che  lo  Stato  le  sopporti  finché  dura  siffatta 
rispettiva  loro  condizione,  non  essendovi,  dopo,  ragione  di 
esonerarne  le  Provincie,  perchè  i  folli  medesimi  in  nulla  diffe- 
riscono dagli  alienati  comuni,  quando  non  siano  più  sottoposti 
a  giudizio  o  non  stiano  espiando  la  pena  ad  essi  inflitta. 

Alle  controversie  per  la  competenza  passiva  delle  spese 
pei  folli  può  applicarsi,  stante  l'evidente  analogia  della  materia, 
l'articolo  80  della  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  bene 
ficenza.  A  questo  però  è  occorso  aggiungere  una  disposizione 
per  provvedere  al  caso  in  cui  una  delle  due  parti  in  causa 
sia  lo  Stato:  e  poiché  al  riguardo  sarebbe  stato  impossibile 
ricorrere  alle  Giunte  provinciali  ed  avrebbe  potuto  sembrare 
non  equo  affidare  al  Ministero  dell'  interno  la  risoluzione  di 
una  controversia,  in  cui  esso  sarebbe  stato,  in  sostanza,  giudice 
e  parte,  si  è  reputato  giusto  attribuire  la  competenza  di  deci 
derle  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  che  offre  tutte  le 
garanzie  di  competenza  e  d'imparzialità. 

e)  Trattandosi  di  servizi  e  d' istituti,  che  hanno  carattere 
prevalentemente  igienico,  è  naturale  che  la  vigilanza  su  di 
essi  spetti  alle  autorità,  cui  la  legge  22  dicembre  1888  affida 
quella  sull'igiene  e  sulla  sanità  pubblica. 

In  tal  senso  pertanto  si  provvede  con  un  articolo  che 
avrebbe  perciò  potuto  omettersi,  salvo  a  riferirsi  col  regola- 
mento alla  legge  succitata,  se  non  si  fosse  ritenuto  opportuno 
creare  una  apposita  Commissione  di  vigilanza  e  stabilire  il 
criterio  per  la  competenza  passiva  delle  spese  per  le  ispezioni 
e  per  la  decisione  delie  relative  controversie.  A  ciò  si  è  prov- 
veduto, adottando  il  criterio  stesso,  cui  si  è  ispirata  la  legge 
sanitaria  a  proposito  delle  visite  alle  farmacie  e  che  corri- 
sponde ad  un  principio  indiscutibile  di  giustizia,  lasciando 
tali  spese,  che  hanno  uno  scopo  di  utilità  generale,  a  carico 
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dello  Stato,  ma  facendole  gravare  sulle  Amministrazioni  (e 
quindi  sugli  amministratori  ed  impiegati  responsabili)  in  caso 
che  vengano  constatate  irregolarità  di  fronte  alla  legge  e  al 
regolamento. 

Quanto  alla  decisione  delle  con  troversie  relative,  si  è  rite- 
nuto giusto  di  attribuirla  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato, 
anche  pel  meritò,  trattandosi  di  materia  in  cui  un  giudizio 
di  mera  legittimità  non  avrebbe  utilità  pratica.  Per  agevolare 
poi  la  risoluzione  delle  controversie  stesse,  si  è  reputato  neces- 
sario aggiungere  che  la  IV  Sezione  provvederà  in  camera  di 
consiglio.  Gli  avvocati,  per  altro,  potranno  prestare  utilmente 
l'opera  loro,  presentando  le  opportune  memorie  defensionali. 

Si  consacra  esplicitamente  il  diritto  del  prefetto,  che  sarà 
poi  disciplinato  nel  regolamento,  di  sospendere  o  revocare 
l'autorizzazione  di  apertura  e  d'esercizio,  il  che  è  conseguenza 
del  principio  sancito  dall'art.  35  della  legge  sanitaria,  subor- 
dinando il  diritto  stesso  alle  particolari  norme  della  legge 
comunale  e  provinciale  e  di  quella  sulle  opere  pie,  pei  mani- 
comi che  dipendono  dalle  Provincie  o  dalle  istituzioni  di 
beneficenza. 

A  proposito  della  facoltà  data  ai  medici  provinciali  di 
ispezionare  i  manicomi,  o  da  soli,  com'era  in  alcuni  progetti, 

0  come  membri  della  Commissione  di  vigilanza,  giusta  il 
concetto  adottato  da  altri  disegni  e  da  quello  che  si  propone, 
fu  in  Senato  sollevata  la  questione,  se  quei  funzionari  aves- 
sero la  competenza  necessaria  all'uopo;  e  poiché  si  ritenne 
che  ne  fossero  sforniti,  non  avendo  dovuto  subire  un  esame 
speciale  di  psichiatria,  come  lo  subiscono  sulle  materie  del- 
l'igiene e  della  batteriologia,  fu  votato  un  ordine  del  giorno, 
col  quale  si  invitò  il  Governo  a  sottoporre  quei  m  edici  all'esame 
in  parola. 

Però,  chi  ben  guardi  si  convince  senza  molta  difficoltà 
che  si  tratta  di  un  equivoco,  poiché  il  modo  stesso,  ond'è 
formata  la  Commissione  di  vigilanza,  dimostra  che  si  è  voluta 
fare  in  guisa  che  essa  sia  competente  ad  accertare  quanto 
può  interessare  il  servizio  igienico  (ed  all'uopo  ne  fa  parte 
il  medico  provinciale),  quanto  concerne  il  lato  amministra- 
tivo ed  economico  della  gestione  dell'istituto  (e  per  ciò  vi  è 

1  consigliere  esperto  in  materie    amministrative)  e  ciò  che 
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più  specialmente  ha  rapporto  alla  peculiare  indole  degli  isti- 
tuti in  parola  e  della  specie  d'infermità,  cui  essi  provvedono, 
il  che  spetta  in  modo  prevalente  al  medico  alienista. 

D'altro  canto,  anche  a  non  voler  considerare  che  è  assai 
discutibile  l'utilità  della  proposta  riforma,  perchè  una  volta 
nella  via  di  fare  dei  medici  provinciali  dei  veri  specialisti  in 
una  branca  dello  scibile  non  contemplata  dalla  legge  sulla 
sanità  pubblica,  non  vi  sarebbe  motivo  di  non  fare  altrettanto 
per  altre  branche  egualmente  importanti,  correndo  in  tal  modo 
il  rischio  di  renderli  conoscitori  superficiali  di  molte  cosa  senza 
essere  profondi  in  alcuna,  non  è  dubbio  che  una  disposizione 
di  tal  natura  non  avrebbe  trovata  sede  adatta  nel  presente 
disegno  di  legge. 

Ai  rapporti  fra  le  cliniche  universitarie  e  i  manicomi 
provvedono  e  sufficienza  gli  articoli  98  della  legge  e  124  del 
regolamento  amministrativo  sulle  istituzioni  pubbliche  di  bene- 
ficenza; onde  non  sarebbe  stato  necessario  riprodurre  nel  pre- 
sente disegno  le  relative  disposizioni,  se  non  fosse  stato  neces- 
sario estenderle  anche  ai  manicomi  privati. 

A  conseguire  la  necessaria  uniformità  di  norme  in  vigore 
in  tutto  il  Regno,  che  costituisce  uno  degli  scopi  precipui 
della  legge  che  si  propone,  era  necessario  abrogare  tutte  le 
disposizioni  che  ora  sono  osservate  nelle  varie  regioni  d'Italia. 

Il  regolamento  per  la  esecuzione  della  presente  legge  avrà 
un'importanza  notevole,  perchè,  oltre  a  quanto  concerne  l'ordi- 
namento delle  ispezioni  periodiche,  dovrà  contenere  anche 
parecchie  disposizioni  che  faranno  capo  ad  altre  leggi  in 
vigore,  delle  quali  è  cenno  in  principio  della  presente  rela- 
zione, e  dovrà  svolgere  —  tenuto  il  debito  conto  dei  voti 
espressi  dai  ricordati  congressi  internazionali  —  tutte  le 
norme  relative  all'organizzazione  dei  manicomi,  ai  fabbricati 
di  questi,  ai  laboratori  scientifici,  al  personale  sanitario,  ammi- 
nistrativo, di  custodia  e  di  basso  servizio,  alle  varie  forme  di 
cura  degli  alienati,  ecc. 

Per  tal  motivo  ed  anche  più,  per  autorizzare  il  Governo 
del  Re  a  stabilire  le  penalità  corrispondenti  a  ciascuna  con- 
travvenzione alla  legge  ed  al  regolamento,  si  rende  necessaria 
la  speciale  delegazione  del  potere  legislativo,  com'è  previsto 
nel  succitato  ultimo  articolo  del  presente  disegno  » . 
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675.  In  rapporto  alla  legge  14  febbraio  1904,  divideremo 
il  commento  del  §  10  dell'art.  236  nelle  seguenti  parti  : 

a)  che  s'intenda  per  mentecatti,  a  sensi  e  per  gli  effetti 
della  legge: 

b)  quali  norme  debbano  osservarsi  nello  stabilire  il  domi- 
cilio del  mentecatto  ; 

e)  a  quali  mentecatti  sia  da  applicarsi  l'assistenza  della 
Provincia,  considerandoli  in  relazione  alla  loro  condizione  civile; 

ri)  quid  della  spesa  per  i  mentecatti  ricoverati  per  prov- 
vedimento dell'autorità  giudiziaria,  e  per  quelli  non  apparte- 
nenti alla  nazione  italiana  ; 

e)  norme  da  osservarsi  per  l'accoglimento  dei  mentecatti 
poveri  ;  assistenza,  cura  e  licenziamento  ; 

f)  in  qual  modo  la  Provincia  è  tenuta  a  soddisfare 
all'obbligo  impostole  dalla  legge; 

g)  giurisdizione  e  procedimento  per  le  quistioni  relative 
alla  spedalità  dei  mentecatti  : 

//)  a  chi  spetta  e  come  si  esercita  il  diritto  di  vigilanza 
sui  manicomi. 

676.  Nel  parlare  dei  provvedimenti  relativi  ai  mentecatti 
poveri  della  Provincia,  verranno  esaminate  soltanto  le  qui- 
stioni che  si  riferiscono  direttamente  alla  spesa  per  il  loro 
ricovero  ed  assistenza.  Ed  i  rapporti  di  famiglia  dei  mente- 
catti saranno  qui  esaminati  solamente  per  quanto  riflette  la 
competenza  amministrativa  e  giudiziaria,  in  relazione  al  rico- 
vero ed  all'onere  del  mantenimento  dei  mentecatti  medesimi, 
imposto  ai  congiunti  a  norma  della  legge  comune,  e  al  conse- 
guente diritto  che  compete  alla  Provincia  di  essere  rimborsata, 
qualora  essa  abbia  anticipato  la  spesa,  e  vi  siano  parenti  legati 
al  mentecatto  in  quel  grado  che, -giusta  la  legge,  siano  tenuti 
all'obbligo  degli  alimenti  (1). 

677.  In  alcune  Provincie  vi  sono  pie  fondazioni,  per  le 
quali  venne  disposta,  fra  altro,  l'assistenza  gratuita  di  un  dato 


(1)  Si  può  consultare  anche  una  pregevole  trattazione  dell' Anfohso, 
La  legislazione  italiana  sui  manicomii  e  sugli  alienati;  Torino,  Unione 
tipo  grafico- editrice. 
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numero  di  mentecatti  poveri.  In  simil  caso  l'onere  della  Pro- 
vincia è  alleggerito  soltanto  in  proporzione  dei  posti  ai  quali  la 
beneficenza  abbia  provveduto.  E  l'assegnazione  di  questi  posti, 
agli  individui  chiamati  ad  averne  il  benefìcio,  spetta  non  alla 
Provincia,  sibbene  alle  Amministrazioni  delle  istituzioni,  a 
norma  delle  rispettive  tavole  di  fondazione,  salvo  che  da  queste 
sia  disposto  che  l'assegnazione  è  commessa  alla  Provincia,  o 
che,  dal  silenzio  loro,  sia  da  argomentarsi  che  l'intenzione 
del  fondatore  si  fu  di  rimettersi  ad  essa. 

Vi  sono  anche  opere  pie  che  hanno  l'esclusiva  destinazione 
di  accogliere  mentecatti.  Appunto  perchè  esse  sono  qualificate 
istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  questa  si  può  e  si  dovrebbe 
da  loro  esercitare  non  altrimenti  che  col  ricovero  gratuito  di 
alienati  poveri.  E  dacché  la  legge  ha  attribuito  alla  Provincia 
la  funzione  di  mantenere  i  mentecatti  poveri,  è  ovvio  che  con- 
verrebbe devolvere  ad  essa  la  gestione  delle  opere  pie  mani- 
comiali, di  cui  non  è  concepibile  giuridicamente  l'esistenza 
autonoma,  se  mancano  al  loro  scopo  (la  beneficenza)  facendosi 
rimborsare  dalla  Provincia  anche  la  spesa  per  i  maniaci  poveri. 
Se  si  paga  tanto  per  i  ricchi  quanto  per  i  poveri,  è  chiaro 
che  per  i  poveri  rimangono  esclusi  il  concetto  e  l'azione  di 
beneficenza  da  parte  della  così  detta  Opera  pia  ;  e  per  i  ricchi 
questa  non  solo  è  un  ricovero  di  beneficenza,  ma  è  un  vero 
istituto  di  speculazione. 

La  quistione  venne  sollevata  mentre  si  discuteva  in  Senato 
la  legge  che  abbiamo  riferita:  ed  il  ministro  si  riservò  di 
proporre  al  riguardo  disposizioni  speciali. 

Naturalmente,  la  Provincia,  se  assumesse  la  gestione  di 
queste  opere  pie  manicomiali  potrebbe  destinarne  il  patrimonio 
e  le  rendite  soltanto  al  mantenimento  di  alienati  poveri. 

A)  Che  8f intenda  per  mentecatti,  agli  effetti  della  legge. 

678.  Tentativi  di  una  definizione  giuridica  del  mentecatto.  Controversie.  Circolari 
dichiarative  del  Ministero  dell'interno.  —  679.  Giurisprudenza  del  Consiglio 
di  Stato.  Esclusa  ogni  distinzione,  sotto  l'aspetto  amministrativo,  fra  men- 
tecatti f ariosi,  ebeti,  cretini,  ecc.  —  680.  Giurisprudenza  giudiziaria.  — 
681.  Progetto  di  legge  del  1891  sugli  alienati  e  sui  manicomi.  Progetto  del 
1902  e  dichiarazioni  del  ministro  proponente.  —  682.  Interpretazione  della 
legge  14  febbraio  1904  riguardo  all'onere  della  Provincia.  —  683.  I/art  1 
riflette  soltanto  il  ricovero  dei  mentecatti;  l'art.  6  riflette  la  competenza  della 
spesa  e  si  estende  a  tutti  i  maniaci  poveri. 
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678.  Appena  promulgata  la  legge  20  marzo  1865,  che  poneva 
a  carico  esclusivo  della  Provincia  l'onere  del  mantenimento 
dei  mentecatti  poveri,  sorsero  molte  quistioni  alle  quali  rispon- 
deva il  ministro  dell'interno  con  una  nota  del  25  aprile  1866, 
di  cui  è  opportuno  dare  un  cenno,  come  quella  che  ha  fatto 
conoscere  i  primi  concetti  direttivi  del  Ministero  che  aveva 
promulgata  la  legge. 

Osservava  anzitutto  come,  a  rigore,  fosse  prematuro  risol- 
vere definitivamente  quali  siano  gli  estremi  che  caratterizzano 
il  mentecatto,  agli  effetti  della  legge  che  pone  il  mantenimento 
dei  maniaci  poveri  a  carico  della  Provincia  ;  essendo  noto  che 
lo  stabilire  chi  si  debba  ritenere  per  tale  secondo  la  forza 
attribuita  al  vocabolo  dalle  diverse  lingue  e  dai  diversi  usi,  e 
quali  siano  gli  ammalati  di  spirito  cui  la  società  ha  il  debito 
di  provvedere,  e  quale  il  limite  a  cui  abbia  a  fermarsi  questo 
suo  obbligo,  è  tema  di  lunghissime  e  non  ancora  ben  sciolte 
controversie,  così  nei  rapporti  scientifici  come  nei  rapporti 
amministrativi. 

Potendosi  però  dare  alla  parola  «  mentecatti  >  una  signi- 
ficazione estensiva  per  avventura  pericolosa  ai  provvedimenti 
che  le  Provincie  si  facessero  a  prendere  in  proposito,  il  Ministero 
ritenne  di  non  potersi  rifiutare  di  esprimere  un  avviso  che, 
a  suo  dire,  scaturiva  dai  principii  più  semplici  e  più  generali. 
Aggiungeva  il  Ministero  che,  senza  dubbio,  la  legge,  valen- 
iosi  di  un'espressione  assai  lata,  quella  di  «  mentecatti  »,  la 
^uale  esprime  il  genere  anziché  la  specie,  lasciava  aperto 
.'adito  ad  una  larga  interpretazione.  Ma  riteneva  doversi  con- 
siderare che  : 

o  si  riguarda  la  detta  disposizione  della  legge  sotto 
L'aspetto  semplicemente  finanziario  per  l'aggravio  che  reca  ai 
contribuenti  ;  ed  in  tal  caso,  secondo  le  norme  comuni,  la  dispo- 
sizione medesima  vuol  essere  interpretata  ristretti vamente  ; 

o  la  si  contempla  sotto  l'aspetto  scientifico,  pel  quale 
Bono  infinite  le  gradazioni  nella  perturbazione  delle  facoltà 
mentali,  dal  semplice  vaneggiamento  fino  al  completo  idiotismo, 
ed  in  tal  caso  è  giocoforza  trovare  un  limite  abbastanza  definito 
♦da  cui  cominci  l'obbligo  di  un  provvedimento; 

o,  per   trovare  questo  limite,  si  esamina  il  quesito  in 
correlazione  alle  ragioni  di  sicurezza  pubblica  e  privata  :  ed 
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in  tal  caso  l'interpretazione  più  o  meno  estensiva  dipende 
dalla  maggiore  o  minore  urgenza  di  doversi  premunire 
contro  il  pericolo  di  possibili  violenze  od  offese  da  parte  dei 
dementi  ; 

o,  per  ultimo,  si  considera  la  questione  sotto  l'aspetto 
della  pietà  e  della  filantropia  pel  desiderio  di  provvedere  a 
tanti  infelici,  ancorché  inoffensivi:  ed  in  simil  caso  è  bene 
ricordare  che,  a  differenza  di  altri  paesi,  esistono  in  Italia 
speciali  stabilimenti  di  beneficenza,  aventi  per  missione  di 
ricoverare  parecchie  categorie  di  mentecatti  inoffensivi  ed 
incurabili,  i  quali  non  possono  essere  mantenuti  dalle  rispet- 
tive famiglie  ;  e  se  tali  istituti  mancano  in  alcuna  delle  nostre 
Provincie,  non  puossi  disconoscere  però  che  forse  si  troye- 
rebbero  più  o  meno  i  mezzi  per  fondarli  quante  volte  si 
studiassero  i  modi  di  applicare  le  rendite  di  altre  forme  di 
beneficenza  meno  utili. 

Premesse  queste  considerazioni  e  mancando  una  norma 
generale  di  legge,  e  non  potendosi  allo  stato  delle  cose 
dare  una  interpretazione  troppo  lata  al  num.  IO  dell'arti- 
colo 174  (ora  articolo  236)  il  Ministero  concludeva  essere  suo 
avviso  che  la  ammissione  dei  mentecatti  debba  limitarsi  a 
quelli  che  siano  pericolosi  a  se  stessi  ed  agli  altri,  ovvero 
siano  di  grave  scandalo  ai  buoni  costumi  ed  alla  pubblica 
morale. 

L'interpretazione  data  da  questa  circolare  alla  parola 
«  mentecatti  •  venne  confermata  dal  Ministero  con  altre  note, 
fra  le  quali  gioverà  ricordare  quella  23  agosto  1868  al  pre- 
fetto di  Mantova  (1);  e  quella  23  maggio  1870  al  prefetto  di 
Siena  (2). 

Ma  lo  stesso  Ministero,  con  nota  23  febbraio  1873  (3), 
mutava  profondamente  i  criteri  ai  quali  si  era  prima  ispirato; 
e  dichiarava  non  potersi  fare  la  distinzione  fra  mentecatti 
furiosi  o  imbecilli,  idioti  o  ipocondriaci,  dovendo  tutti  essere 
compresi  nella  parola  mentecatti,  all'effetto  di  porre  il  mante- 
nimento dei  poveri  a  carico  della  Provincia. 


(1)  Legge,  Vili,  II,  .355. 

(2)  Legge,  X,  II,  308. 

(3)  Ugge,  XIII,  II,  110. 
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679.  Il  Consiglio  di  Stato  stabiliva  poi  apertamente  la 
massima:  che  la  parola  «  mentecatti  »  usata  dalla  legge  ha 
un  significato  generale,  cui  non  è  dato  apportare,  colla  inter- 
pretazione, restrizioni  arbitrarie:  e  che  quindi,  accertata  l'alie- 
nazione di  mente  di  un  individuo  povero,  è  obbligo  della  Pro- 
vincia di  provvedere  al  suo  ricovero  e  al  suo  mantenimento  (1). 

Una  nuova  ed  esplicita  conferma  della  massima  era  data 
dalla  Sezione  IV,  in  una  notevole  decisione,  pronunciata  sopra 
un  ricorso,  nel  quale  una  Deputazione  provinciale  (quella  di 
Verona)  sosteneva  che  l'obbligo  della  Provincia  di  sostenere 
le  spese  dei  mentecatti  doveva  intendersi  circoscritto  a  quei 
dementi  che,  abbandonati  a  se  stessi,  presentino  qualche  peri- 
colo per  sé  o  per  gli  altri  (2). 

Codesta  distinzione  (avvertiva  la  Sezione  IV)  che,  agli  effetti 
della  competenza  passiva  delle  spese  di  ricovero,  con  ampio 
e  sottile  ragionamento  tende  a  stabilirsi  tra  frenopatici  e 
frenastenici,  non  trova  alcun  fondamento  nel  citato  articolo, 
riportato  dall'articolo  174  della  legge  comunale  e  provinciale 
20  marzo  1865. 

La  parola  «  mentecatti  »  è  tanto  generica  e  comprensiva  da 
doversi  ritenere  applicabile  a  tutti  coloro  che,  per  vizio  organico 
o  per  fatti  morbosi  più  o  meno  tardi  sopravvenuti,  siano  privi 
dell'uso  della  ragione,  senza  che  si  possano  ammettere  distin- 
zioni, le  quali,  quand'anche  utili  e  necessarie  ai  fini  della 
scienza  psichiatrica  e  del  progressivo  perfezionamento  dei 
diversi  metodi  curativi  da  applicarsi  alle  varie  forme  di  men- 
tecattaggine, non  debbono  in  alcun  modo  servire  a  mutare  il 
criterio  della  pertinenza  delle  spese  di  mantenimento  riversando 
queste  dalla  Provincia  su  altri  enti. 

Si  era  invocato  l'art.  110  del  regolamento  5  febbraio  1891 
per  l'esecuzione  della  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  bene- 


(1)  Cons.  di  Stato,  10  dicembre  1871  {Legge,  XII,  II,  117);  6  marzo 
1872  e  19  aprile  1873  (Ugge,  XIII,  II,  232);  18  febbraio  1874  (Legge,  XIV, 
II,  76);  23  giugno  1874  (Legge,  XIV,  II,  351);  18  settembre  1875  (Ma- 
nuale amm.y  1873,  326)  ;  5  febbraio  1876  {Riv.  amm.,  XXVII,  342);  4  agosto 
1876  (Riv.  amm.,  XXVIII,  157);  12  aprile  1889  (Man.  amm.,  1889,  239); 
19  ottobre  1889,  a  Sezioni  riunite  (Faro  ita!.,  XV,  III,  24);  6  aprile  1898 
(Giurispr.  ital,  1893,  207;. 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  7  gennaio  1895  {Consultore  amministra- 
tivo, XXXVI,  41). 


476  M«*catti  eonUmpUti  <U1U  leff  [J^^  236,  §  10) 

licenza,  articolo  che  dispensa  dal  fornire  le  prove  del  domi- 
cilio di  soccorso,  tra  gli  altri  degli  affetti  di  cretinismo  od 
ebetismo  ;  e  se  ne  è  voluto  dedurre  il  diritto  dei  cretini  ed  ebeti 
al  mantenimento  da  parte  del  Comune  o  della  Congregazione 
di  carità  anziché  da  parte  della  Provincia.  Ma,  oltreché  male 
s'invoca  il  regolamento  sulle  opere  pie  per  la  interpretazione 
della  legge  comunale  e  provinciale,  è  ovvio  non  esistere  alcuna 
intrinseca  contraddizione  o  incompatibilità  tra  una  disposizione 
che  mette  il  mantenimento  dei  mentecatti  a  carico  della  Pro- 
vincia ed  un'altra  che  implicitamente  riconosce  un  titolo  even- 
tuale dei  cretini  ed  ebeti  ai  soccorsi  della  pubblica  carità.  Se  i 
cretini  ed  ebeti  rientrano  nella  categoria  generale  dei  men- 
tecatti, non  è  detto  però  che  tutti  i  mentecatti  debbano  sempre 
trovarsi  ricoverati  in  un  manicomio.  Anzi,  scopo  della  legge 
è  senza  dubbio  di  rendere  obbligatorio  il  ricovero  di  coloro 
che,  per  vizio  o  infermità  mentale  siano  o  minaccino  di  essere 
pericolosi  ad  altri  o  a  se  medesimi,  o  di  dare  pubblico  scandalo; 
per  la  qual  cosa  si  comprende  che  vi  possano  essere  cretini 
od  ebeti  fuori  del  manicomio  ed  a  carico  della  beneficenza 
pubblica. 

La  decisione  proseguiva  avvertendo  che,  tenuto  presente 
lo  scopo  della  legge  qui  dianzi  indicato,  è  naturale  che  il 
dichiarare  nei  singoli  casi,  se  sussistano  o  no  le  accennate 
possibilità  di  pericolo  e  di  scandalo  appartenga  alla  competenza 
tecnica  delle  speciali  autorità  preposte  alla  direzione  dei  mani- 
comi ;  ma,  d'altra  parte,  quando  queste  autorità  abbiano  rico- 
nosciuta la  necessità  del  ricovero  nel  manicomio  provinciale 
di  un  individuo  privo  della  ragione,  non  può  la  Provincia 
discutere  sull'obbligo  di  sostenere  le  relative  spese  di  mante- 
mento  a  seconda  delle  cause  e  forme  diverse  della  malattia, 
od  imperfezione  mentale  del  ricoverato.  Non  si  vuol  negare 
che  i  Comuni  talvolta  tentino  di  far  ricoverare  e  mantenere 
a  spese  della  Provincia  individui  innocui  e  non  bisognosi  di 
custodia  per  liberare  dall'onere  dell'assistenza  se  medesimi 
e  le  opere  pie  locali  ;  ma  la  garanzia  contro  siffatti  abusi 
può  consistere,  per  la  Provincia,  nell'ordinare  le  opportune 
cautele  all'atto  dei  ricovero,  e  nell'esercizio  di  un'assidua  sor- 
veglianza sulle  Direzioni  e  sulle  Commissioni  mediche  dei 
manicomi  da  essa  dipendenti,  ma  non  può  certamente  ricercarsi 
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in   distinzioni  e  limitazioni  del  concetto  di  mentecattaggine, 
alle  quali  la  legge  non  offre  verun  appiglio  (1). 

680.  Alla  giurisprudenza  amministrativa  corrisponde  quella 
giudiziaria.  È  notevole  una  sentenza  della  Corte  di  Venezia 
che  esclude  precisamente  qualsivoglia  distinzione  e  dà  alla 
parola  «  mentecatti  »  quell'ampio  significato  che  il  Consiglio 
di  Stato  le  ha  costantemente  attribuito  (2). 

Una  sentenza  della  Corte  di  Macerata  (3)  andò  in  contrario 
avviso,  dichiarando  che  alle  Provincie  incombe  la  spesa  di 
mantenimento  dei  soli  maniaci  pericolosi  e  scandalosi,  mentre 
tutti  gli  altri  che  sono  innocui,  qualunque  sia  il  nome  che 
loro  si  voglia  dare,  debbonsi  ritenere  come  inabili  al  lavoro 
la  cui  spesa  di  ricovero  deve  andare  a  carico  degli  enti  deter- 
minati dall'art.  81  della  legge  sulla  pubblica  sicurezza.  Ma 
quella  sentenza  fu  cassata  dalla  suprema  Corte  di  Roma  (4) 
la  quale  ritenne  che  non  è  ammessibile  la  distinzione  degli 
alienati  poveri  fra  ebeti,  pazzi  furiosi,  pericolosi  o  innocui, 
tutti  dovendo  essere  soccorsi,  rinchiusi  e  mantenuti  a  spese 
delle  Provincie. 

681.  Il  progetto  Nicotera,  votato  nel  1891  dal  Senato,  non  dalla 
Camera,  relativo  agli  alienati  ed  ai  manicomi,  premettendo 
che  «  ciascuna  Provincia  del  Regno  è  obbligata  a  provvedere 
al  ricovero  degli  alienati  poveri  che  in  essa  hanno  dimora  » 
(art.  1),  disponeva  (art.  7)  che  dovessero  essere  ricoverati,  sotto 
l'osservanza  della  procedura  nel  progetto  medesimo  stabilita, 
gli  individui  colpiti  di  infermità  mentale,  giudicati  di  pericolo 
a  sé  o  ad  altri,  o  di  pubblico  scandalo,  e  non  conveniente- 
mente cu8todibili  o  curabili  fuorché  nel  manicomio.  Gli  idioti, 
i  cretini,  i  pellagrosi,  gli  epilettici,  gli  alcoolizzati,  nelle  dette 
condizioni,  dovevano  pure  essere  ricoverati  nel  manicomio:  se 
però  abbisognavano  soltanto  di  ricovero  e  custodia,  dovevano 


(1)  In  questo  senso  già  si  era  dichiarata  la  IV  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato  colle  decisioni  17  novembre  1894  (Giust.  amm.,  Ili,  I,  521)  e 
6  aprile  1895  (Giust.  amm.,  IV,  I,  103). 

(2)  App.  Venezia,  18  febbraio  1876  (Riv.  amm.,  XXVII,  312). 

(3)  App.  Macerata,  22  agosto  1901  (Riv.  amm.,  1902,  350). 

(4)  Casa.  Roma,  17  febbraio  1903  (Rie.  amm.,  445). 
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essere  collocati  in  altri  stabilimenti  a  senso  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza  (art.  81)  e  di  quella  sulle  istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza  (art.  1  e  55). 

Veniva  poi  disposto  che  la  spesa  per  i  mentecatti  fosse  per 
tre  quarti  a  carico  della  Provincia  e  per  un  quarto  a  carico 
dei  Comuni. 

Il  progetto  di  Rudini  del  1897  riproduceva  gli  articoli  lei 
dell'altro  progetto  Nicotera:  ma,  all'art.  27,  stabiliva  sempli- 
cemente che  «  le  spese  di  mantenimento  e  cura  degli  alienati 
poveri  nel  manicomio  sono  a  carico  della  Provincia,  giusta  fl 
disposto  del  n.  6  dell'articolo  201  della  legge  comunale  e 
provinciale  » . 

L'Ufficio  centrale  del  Senato  propose  invece  che  fosse  rista 
bilita  la  disposizione  del  progetto  del  1891  ;  al  quale  proposito 
il  relatore  Maiorana-Calatabiano  scriveva  (1): 

«  Le  ragioni  della  partecipazione  dei  Comuni  alla  spesa  di 
mantenimento  e  cura  degli  alienati  poveri,  sono  ampiamente 
esposte  nel  progetto  ministeriale  del  1891,  e  nelle  relazioni 
delle  Giunte  delle  due  Camere.  Le  difficoltà  finanziarie,  nelle 
quali  versano  i  Comuni,  non  sono  men  vere  che  quelle  per  le 
Provincie.  È  vero,  di  più,  che  queste,  attingendo  quasi  esclu- 
sivamente ai  centesimi  sull'imposta  fondiaria,  hanno,  almeno 
non  poche  di  esse,  talmente  elevato  il  carico  dell'imposta,  da 
avere  resa  inevitabile,  per  l'impossibilità  di  sopportarla,  l'espro- 
priazione delle  proprietà  immobiliari,  delle  più  piccole  inispecie. 
Colla  legge  in  esame,  altre  gravi  e  nuove  spese  devono  incom- 
bere alle  Provincie;  ed  è  a  tutti  noto  che  occorra  qualche 
cointeressamento  dei  Comuni  alla  vigilanza,  perchè  non  si  rila- 
scino attestati  di  povertà  in  prò'  di  individui  e  di  famiglie  che 
poveri  non  sono,  e  perchè  non  si  faciliti  la  reclusione,  in  mani- 
comi, di  discutibili  alienati. 

«  Il  signor  ministro  riconosce  la  realtà  del  danno  dipeo- 
dente  dalle  condizioni  dei  Comuni  disinteressati  nella  spesa 
pel  mantenimento  e  la  cura  degli  alienati;  e  avvisa  di  ripa- 
rarvi con  opportune  disposizioni  regolamentari  che  prescrivano 
le  necessarie  cautele  per  evitare  attestazioni  non  ponderate  e 
ancor  più  frenare  la  leggerezza  con  che  si  rilascia  l'affermazione 


(1)  Atti  parlamentari,  Legisl.  XX,  I  Sessione,  1897-98,  Doc.  n.  1S-X 
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)lla  indigenza  nella  famiglia  dell'alienato.  Ma  tutto  ciò  non 
asterebbe  ;  devesi  pertanto  far  pesare  una  qualche  quota  di 
>esa  sui  Comuni. 

«  Nel  determinare  la  misura,  peraltro,  devesi  avvertire 
ìe,  in  occasione  del  progetto  del  1891,  Ministero  e  Giunte 
urlamentari,  nonché  il  Senato  col  suo  voto,  esclusero  che  il 
urico  dei  Comuni  superasse  il  quarto,  come  un  numeroso 
ruppo  di  Provincie  nel  1891-92  strenuamente  pretendeva;  ma 
irebbe  troppo  lo  andare  indietro  dei  precedenti  opinamenti 
deliberati.  Onde  è  giusto  si  rimetta  al  primo  capoverso  la 
>rmola  votata  dal  Senato.  Al  che  siamo  confortati  dalle  con- 
:>rdi  e  ben  ragionate  petizioni  presentate  al  Senato,  con  le 
li  deliberazioni  sono  state  trasmesse  all'Ufficio  centrale  ». 

Abbiamo  visto  dalla  relazione  Giolitti  (n.  674),  che  il  suo 
rogetto,  non  soltanto  escludeva  la  partecipazione  dei  Comuni 
all'onere  pei  mentecatti,  ma  affermava  esplicitamente  all'ar- 
colo  1  che  «  rimaneva  fermo  l'obbligo  delle  Provincie  ri- 
uardo  alla  spesa  degli  alienati  per  idiotismo,  cretinismo, 
ellagra,  epilessia,  alcoolismo  » ,  disponendo  che,  se  costoro 
vesserò  bisogno  soltanto  di  ricovero  e  custodia,  potevano 
ssere  ricoverati  in  asili  di  cronici  o  di  mendici  o  in  altri 
itituti  congeneri. 

Ma,  nella  tornata  26  marzo  1903,  prima  che  cominciasse 
t  discussione,  il  ministro  fece  la  seguente  dichiarazione  (1): 

«  Le  obbiezioni  principali,  che  sono  state  mosse  al  disegno  di 
ìgge  e  gli  emendamenti  che  io  vedo  presentati,  mi  persuadono 
he  la  difficoltà,  che  crea  ostacoli  maggiori  a  questo  disegno 
i  legge,  è  il  timore  che  il  modo  con  cui  era  stato  formulato 
'art.  1°  del  disegno  ministeriale  e  l'art.  8  del  disegno  di  legge 
iella  Commissione,  potesse  avere  per  effetto  di  addossare  alle 
'rovincie  una  spesa  superflua,  una  spesa,  cioè,  non  per  man- 
enere  coloro  che,  essendo  alienati  di  mente,  sono  pericolosi, 
na  per  il  mantenimento  di  persone  che  più  propriamente  si 
levono  considerare  come  semplicemente  inabili  al  lavoro  per 
lifetto  di  mente.  Io  credo  che,  siccome  questo  disegno  di  legge 
ìa  per  iscopo  di  provvedere  a  coloro  che  devono  necessaria- 


(1)  Atti  parlamentari,  Legisl.  XXI,  II  Sessione,  1902-903,  Senato  del 
Regno y  pag.  1901. 
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mente  essere  ricoverati  nei  manicomi,  perchè  sono  pericolosi 
a  sé  o  agli  altri,  convenga  restringere  questo  disegno  di  legge 
esplicitamente  a  questa  categoria  di  persone.  Io  quindi  pro- 
porrei che  all'art  1,  quale  era  proposto  dal  Ministero,  e  quale 
è  accettato  dalla  Commissione,  nella  sua  prima  parte,  si  ag- 
giungano due  parole  per  dire  che  devono  essere  custodite  e 
curate  nei  manicomi  le  persone  affette,  per  qualunque  cairn, 
da  alienazione  mentale,  quando  sieno  pericolose  a  sé  o  agli 
altri,  e  poi  lasciare  l'articolo  come  è,  e  ciò  per  esprimere  il 
concetto  che  devono  essere  custoditi  tutti  quegli  individui 
che  sieno  alienati  di  mente  nel  senso  del  furore,  e  coloro  che 
siano  cretini  od  idioti,  ma  pericolosi.  Tutti  gli  altri  che  non 
sono  pericolosi,  vanno  considerati  semplicemente  come  inabili 
al  lavoro,  poiché  è  nelle  stesse  condizioni  di  fronte  alla  società 
cosi  l'idiota  di  mente,  come  il  paralitico  che  non  si  può  muovere. 

«  Per  escludere  questa  confusione  fra  quelli  che  sono  peri- 
colosi e  coloro  che  sono  semplicemente  inabili  ad  un  lavoro 
proficuo,  io  aggiungerei  le  parole  «  per  qualunque  causa  affetti 
da  alienazione  mentale  >,  perchè,  qualunque  sia  la  causa,  se 
l'alienato  è  pericoloso,  dev'essere  chiuso  nel  manicomio;  quindi 
sopprimerei  intieramente  quella  disposizione  che  io  aveva 
posta  nel  2°  e  3°  alinea  dell'art.  1  fra  le  disposizioni  transitorie 

e  Con  questa  dichiarazione,  che  del  resto  ritengo  sia  divisa 
anche  dall'Ufficio  centrale,  si  eliminerebbero  molte  questioni, 
alle  quali  pure  si  riferiscono  alcuni  emendamenti  che  erano 
stati  proposti  dal  senatore  Municchi.  Nel  resto  accetto  chela 
discussione  si  apra  sul  disegno  di  legge  dell'  Ufficio  centrala 
Ho  fatto  questa  dichiarazione  perchè  coloro,  che  parleranno 
nella  discussione  generale,  sappiano  già  che  la  difficoltà,  cui 
ho  accennato,  è  eliminata  ». 

682.  Da  ciò  si  credette  di  poter  arguire  che  la  compe- 
tenza passiva  della  Provincia  venisse  limitata  ai  maniaci 
poveri  che  siano  pericolosi  a  sé  ed  agli  altri,  ovvero  riescano 
di  pubblico  scandalo. 

Ma,  ad  escludere  siffatta  interpretazione,  venne  il  rego- 
lamento 5  marzo  1905,  il  quale,  fra  altro,  nell'articolo  1% 
dichiara  che  ciascuna  Provincia  è  obbligata  a  provvedere  al 
ricovero  di  tutti  gli  alienati. 
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Però,  anche  senza  il  regolamento,  non  appariva  accettabile 
la  desiderata  restrizione.  Infatti,  coll'eliminazione  del  capo- 
verso dell'art  1,  che  confermava  il  carico  della  Provincia  per 
tutti  i  mentecatti,  e  che  l'Ufficio  centrale  più  opportunamente 
voleva  trasferito  in  altro  paragrafo,  si  lasciava  semplicemente 
impregiudicata  la  questione  riflettente  gli  idioti,  i  cretini,  i 
pellagrosi,  gli  epilettici,  gli  alcoolici,  di  cui  parlava  quel 
capoverso.  E,  mentre  la  questione  rimase  non  pregiudicata 
dall'art  1,  sopraggiunse  l'art.  6,  nel  quale  è  detto:  €  Nulla  è 
innovato  alle  disposizioni  vigenti  circa  l'obbligo  delle  Pro- 
vincie di  provvedere  alle  spese  pel  mantenimento  degli  alienati 
poveri  ».  Orbene,  le  disposizioni  vigenti,  —  cioè  l'art.  217, 
§  6  e  l'art  236,  §  10  della  legge  comunale  e  provinciale  —  non 
fanno  distinzione  fra  alienati  furiosi  e  alienati  innocui.  E  si 
è  visto  che  la  distinzione  è  condannata  dalla  giurisprudenza 
amministrativa  e  giudiziaria  (1). 

683.  Non  bisogna  dimenticare  che  l'art  1  sta  sotto  il  titolo 
«  custodia  e  cura  degli  alienati  »,  e  che  l'art  6  è  posto  sotto 
il  titolo  €  competenza  delle  spese  » .  Ciò  significa  che  l'art  1 
si  occupa  soltanto  di  determinare  quali  alienati  debbano  essere 
rinchiusi  in  manicomi  pubblici  o  privati,  ammettendo  che  ai 
mentecatti  non  pericolosi  o  non  scandalosi,  idioti  o  cronici, 
ma  pur  sempre  alienati  di  mente,  possa  darsi  ricovero  e  cura 
in  altri  istituti  o  case  che  non  siano  manicomi.  Quel  primo 
articolo  nulla  dispone,  dunque,  circa  la  competenza  di  spesa, 
né  per  i  furiosi,  né  per  i  tranquilli.  Di  essa  tratta,  invece, 
l'art.  6,  che  dichiara  a  carico  della  Provincia  le  spese  tutte, 
senza  distinzione,  pei  maniaci  poveri,  salve  le  eccezioni  espli- 
citamente ivi  espresse  per  il  trasporto  dei  maniaci,  per  i 
mentecatti  non  appartenenti  al  Regno,  e  per  taluni  maniaci 
criminali,  di  cui  si  parlerà  in  seguito. 

Che  le  due  disposizioni  siano  fra  loro  indipendenti  è 
dimostrato,  se  ve  ne  fosse  bisogno,  dalle  spiegazioni  date  dal 
ministro  proponente,  nella  tornata  27  marzo  1903,  avanti  il 
Senato  :  €  Io  ammetto  che  in  molti   luoghi  si  abusi,  facendo 


(1)  Una  decisione  14  aprile  1905  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
(Riv.  amm.j  310)  tratta  la  quistione  anche  in  base  alla  nuova  legge. 

SI  -  Saum,  Uf$$  ntWÀmm.  Cm*.  •  fr*.,  Vili. 


482  DcmWlio  ai  toecono  àm  auitd  [A&T.  236,  §  10] 

ricoverare  nei  manicomi  delle  persone  che  non  sono  pericolose 
né  a  sé,  né  agli  altri  ;  e  per  ovviare  appunto  a  questo  male, 
ritengo  che  sia  conveniente  disporre  come  massima  nell'art  1 
che  l'obbligo  del  ricovero  riguarda  solamente  le  persone  af- 
fette per  qualunque  causa  da  alienazione  mentale,  quando 
siano  pericolose  a  sé  o  agli  altri,  o  riescano  di  pubblico 
scandalo  ». 

In  sostanza,  nell'articolo  1,  come  nei  successivi  2  e  3,  il 
legislatore  si  preoccupò  unicamente  della  pubblica  sicurezza 
e  della  tutela  della  libertà,  personale  e  del  patrimonio  degli 
alienati  ;  ma  non  disse  a  carico  di  chi  siano  i  malati  di  mente 
non  pericolosi  e  perciò  ricoveragli  in  istituti  o  case  non 
manicomiali.  Lo  disse  poi  l'articolo  6  con  formula  ampia  e 
generica,  come  l'aveva  detto  specificamente  l'Ufficio  centrale, 
che,  mentre  voleva  stralciata  dall'art.  1  del  progetto  la  dispo 
sizione  riflettente  gli  idioti  ed  i  cretini,  appunto  perchè  non 
era  il  caso  di  parlare  in  quell'articolo  della  competenza  pas- 
siva, cosi  si  esprimeva:  «  È  manifesto  che  l'idiota,  il  ere 
tino,  ecc.,  in  cui  non  concorrano  le  condizioni  previste  dal- 
l'articolo 1,  non  possono  essere  ricoverati  nel  manicomio. 
Però,  siccome  finora  costoro  venivano  ammessi  nei  manicomi, 
ed  era  perciò  il  mantenimento  a  carico  della  Provincia,  è 
sembrata  all'Ufficio  provvida  la  facoltà  di  trasferirli  in  ricoveri 
di  mendicità  o  in  altre  istituzioni  congeneri,  è  razionale  anche 
che  continui  nelle  Provincie  l'obbligo  del  loro  mantenimento  ». 

Identicamente  fu  deciso  che  l'obbligo  della  Provincia  non 
vien  meno  per  il  fatto  che  il  mentecatto  sia  stato  provvisoria- 
mente ricoverato  in  un  ospedale  comune  (1). 

8)  II  domicilio  del  mentecatto. 

684.  Definizione  del  domicilio  in  generale,  secondo  il  diritto  civile.  —  685.  Dòpo- 
sizioni  della  legge  17  luglio  1890  e  del  regolamento  5  febbraio  1891.  — 
686.  Domicilio  amministrativo  della  donna  maritata  e  dei  figli.  —  687.  Inter- 
razione  del  domicilio.  Dimora  in  paese  straniero.  Domicilio  in  Cornane  sop- 
presso. —  6S8.  Applicazione  della  legge  e  del  regolamento  predetto,  riguardo 
ai  mentecatti.  —  689.  Giurisprudenza:  decisione  della  IV  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato.  Motivi  di  essa:  gli  art.  73-75  della  legge  17  luglio  1890.  Inten- 
dimenti del  legislatore.  Dichiarazioni  parlamentari.  Gli  oneri  di  beneficano 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  24  maggio  1901  {Biv.  amm.t  702). 
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della  Provincia  sono  limitati  ai  mentecatti  e  agli  esposti  —  690.  La  qui- 
stione  fu  esplicitamente  risolta  dal  regolamento  5  mano  1905.  Prove  per 
stabilire  il  domicilio  di  soccorso.  —  691.  Controversie.  Giurisprudenza.  Acquisto 
e  perdita  del  domicilio  di  soccorso  :  a  chi  incombe  l'onere  della  prora.  Momento 
in  cui  si  determina  il  domicilio  di  soccorso  del  mentecatto.  Mancanza  di 
prova  d'appartenenza  del  maniaco  ad  una  Provincia.  —  692.  Donna  maritata 
che  ha  dimora  diversa  da  quella  del  marito.  Vedova.  —  693.  Figlio  che  ha 
compiuto  15  anni.  —  694.  Figli  illegittimi.  —  695.  Tempo  trascorso  sotto  le 
armi:  guardie  di  città,  carcerarie,  forestali.  Tempo  trascorso  in  stabilimenti 
di  cura.  —  696.  Determinazione  del  quinquennio;  attuazione  della  legge 
17  luglio  1890.  —  697.  Che  s'intende  per  domicilio  nella  Provincia. 

684.  L'istituto  giuridico  del  domicilio  ha  la  sua  base  natu- 
rale nelle  disposizioni  degli  articoli  16  e  18  del  Codice  civile: 
deve  quindi  ritenersi,  in  via  generale  : 

1°  il  domicilio  civile  di  una  persona  è  nel  luogo  in  cui 
essa  ha  la  sede  principale  de'  propri  affari  ed  interessi,  come 
più  precisamente  dicevano  le  leggi  romane,  in  eodem  loco 
singulos  hdbere  domicilium,  non  ambigitur,  ubi  quis  larem, 
rerumque  ac  fortunavum  suarum  summam  constituit,  unde 
rursus  non  sit  discessurus,  si  nihUavocet;  unde,  cum  pro- 
fectus  est,  peregrinati  vide  tur;  quod  si  rediit,  peregrinati 
jam  destiti  t  (1); 

2°  la  residenza  è  nel  luogo  in  cui  la  persona  ha  la 
dimora  abituale; 

3°  il  trasferimento  della  residenza  in  un  altro  luogo  coll'in- 
tenzione  di  fissarvi  la  sede  principale  produce  cambiamento  di 
domicilio:  tale  intenzione  si  prova  còlla  doppia  dichiarazione 
fatta  all'ufficio  dello  stato  civile  del  Comune  che  si  abbandona, 
e  a  quello  del  Comune  in  cui  si  fissa  il  domicilio,  o  con  altri 
fatti  che  valgano  a  dimostrarla; 

4°  la  moglie  che  non  sia  legalmente  separata  ha  il  domi- 
cilio del  marito:  divenendo  vedova,  lo  conserva,  finché  non 
ne  abbia  acquistato  un  altro  ; 

5°  il  minore  non  emancipato  ha  il  domicilio  del  padre  o 
della  madre  o  del  tutore;  il  maggiore  interdetto  ha  il  domi- 
cilio del  tutore. 

685.  Ma  l'art  71  del  regolamento  5  marzo  1905  richiama 
il  capo  settimo  della  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  bene- 
ficenza del  17  luglio  1890,  che  apportò  alcune  modifiche  e 


(1)  L.  7,  C.  de  incolia  et  ubi  quis  domicilium  habere  videtur,  X,  39* 
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determinazioni,  per  le  quali  il  domicilio  di  soccorso,  pur  avendo 
comune  col  domicilio  del  Codice  civile  le  norme  generali, 
costituisce  di  per  sé  un  istituto  speciale,  del  quale  giova 
determinare  i  caratteri,  agli  effetti  della  loro  applicazione  alla 
competenza  passiva  delle  spese  di  mantenimento  dei  mente- 
catti poveri  della  Provincia;  spesa  che,  come  si  è  veduto,  è 
posta  dall'art.  236,  §  10,  a  carico  del  bilancio  provinciale. 

L'art.  72  della  legge  predetta  stabilisce  come  regola  che, 
nei  casi  nei  quali  il  titolo  all'assistenza  ed  al  soccorso  da  parte 
delle  Congregazioni  di  carità  e  delle  altre  istituzioni  di  un 
Comune  o  di  una  frazione  di  esso  (e,  aggiungiamo  noi,  da 
parte  del  Comune  o  della  Provincia)  dipenda  dal  domicilio  o 
dall'appartenenza  al  Comune,  questa  eventualità  si  considera 
verificata  quando  il  povero  si  trovi  in  una  delle  seguenti  con- 
dizioni, la  cui  prevalenza  è  segnata  dall'ordine  numerico: 

1°  che  abbia  per  più   di  cinque  anni  dimorato  in  un 
Comune,  senza  notevoli  interruzioni; 

2°  che  sia  nato  nel  Comune,  senza  riguardo  alla  legit- 
timità della  nascita; 

3°  che,  essendo  cittadino  nato  all'estero,  abbia,  a  termini 
del  Codice  civile,  domicilio  nel  Comune. 

Il  domicilio  di  soccorso,  una  volta  acquistato  secondo  le 
norme  di  cui  al  n.  1  (cioè,  il  domicilio  quinquennale)  non  si 
perde  se  non  con  l'acquisto  del  domicilio  di  soccorso  in  un 
Comune  diverso. 

Per  la  disposizione  dell'art.  109  del  regolamento  5  feb- 
braio 1891  per  l'esecuzione  della  predetta  legge,  il  domicilio 
di  soccorso  risulta  dalla  iscrizione,  durante  il  periodo  di 
cinque  anni,  nel  registro  di  popolazione  di  un  Comune,  ese- 
guita nei  modi  determinati  dalle  leggi  e  dai  regolamenti.  Essa 
risulta  inoltre  dalla  dimora  effettiva,  durante  il  detto  periodo, 
in  un  Comune  per  causa  d'impiego,  di  famulato,  di  commercio, 
o  dell'esercizio  di  una  professione,  arte  o  mestiere. 

686.  L'art.  77  della  legge  provvede  al  domicilio  di  soccorso 
della  donna  maritata  e  dei  figli  legittimi  o  riconosciuti,  minori 
di  15  anni,  e  dispone  che  essi  seguono,  la  moglie,  il  domicilio 
di  soccorso  del  marito,  e  i  figli  minori  di  15  anni,  il  domicilio 
dell'esercente  la  patria  potestà. 
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Il  domicilio  di  soccorso  del  maggiore  di  15  anni  e  quello 
della  donna  maritata,  la  quale  per  più  di  cinque  anni  e  per 
qualsiasi  causa  abbia  abitualmente  dimorato  in  Comune  diverso 
da  quello  del  marito,  sono  determinati  indipendentemente  dal 
domicilio  legale  o  dal  domicilio  di  soccorso  del  marito  o  del- 
l'esercente la  patria  potestà. 

687.  Non  è  considerato  produrre  interruzione  della  dimora 
in  un  Comune  il  tempo  altrove  trascorso  sotto  le  armi  od  in 
stabilimento  di  cura;  né  vale  a  far  acquistare  il  domicilio  di 
soccorso  in  un  Comune,  il  tempo  ivi  trascorso  sotto  le  armi 
o  in  stabilimenti  di  cura  o  in  stabilimenti  di  beneficenza 
pubblica  a  carico  della  medesima,  ovvero  in  stabilimenti  di 
pena  o  di  correzione  (legge  cit,  art.  74). 

Per  Tari  111  del  regolamento  5  febbraio  1891,  chi  emigra 
anche  a  tempo  indefinito  in  paese  straniero  conserva  nel  Regno 
l'ultimo  domicilio  di  soccorso. 

Per  lo  stesso  articolo,  il  periodo  di  dimora  mantenuto  in 
un  Comune  o  frazione  di  Comune  che  sia  stato  soppresso  od 
aggregato  ad  altro  Comune,  si  ricongiunge  al  perìodo  di 
successiva  dimora,  e  si  considera  utile  al  compimento  del 
quinquennio  per  l'acquisto  del  domicilio  in  quest'ultimo 
Comune,  salvochè,  trattandosi  di  frazione,  l'indigente  in  essa 
dimorante  abbia  dichiarato  di  voler  trasferire  la  sua  dimora 
in  altra  parte  del  Comune  al  quale  la  frazione  apparteneva. 

688.  Le  disposizioni  degli  articoli  72,  73  e  74  della  legge 
(e  per  conseguenza  quelle  degli  articoli  109  e  seguenti  del 
relativo  regolamento)  si  applicano  in  tutti  i  casi  nei  quali 
i  Comuni,  le  Provincie  ed  altri  istituti  locali  siano  obbligati 
a  rimborsare  o  a  sostenere  spese  di  soccorso,  di  assistenza  e 
di  spedalità. 

Tali  le  norme  fondamentali  per  la  determinazione  del 
domicilio  di  soccorso.  Come  si  rileva  dalle  chiare  disposi- 
zioni dell'art  75  surriferito,  le  norme  predette  si  applicano 
indistintamente  ai  Comuni  e  alle  Provincie,  per  gli  oneri  di 
spedalità  che  loro  incombono.  E  poiché  le  Provincie,  oltre 
l'onere  degli  esposti,  non  hanno  altra  spesa  obbligatoria  di 
.beneficenza  che  quella  dei  mentecatti,  naturalmente  le  norme 
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stabilite  pel  domicilio   di   soccorso  sono  applicabili  anche  a 
questi. 

689.  Tuttavia,  l'efficacia  delle  disposizioni  di  questa  legge, 
in  quanto  si  riferiscono  alle  determinazioni  del  domicilio  di 
soccorso  dei  mentecatti,  agli  effetti  dell'onere  che  compete 
alle  Provincie,  non  passò  senza  contrasti.  Dopo  essere  stata 
ripetutamente  negata  dalla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato, 
venne  finalmente  riconosciuta  dalla  Sezione  stessa,  con  una 
notevole  decisione  (1),  confermata  poi  con  parecchie  altre. 

La  decisione,  prendendo  le  mosse  dall'esame  del  capo  VII 
della  legge,  intitolato  appunto:  e  del  domicilio  di  soccorso», 
prosegue  dicendo  che  con  le  disposizioni  contenute  agli  arti- 
coli 73,  74  e  75  il  legislatore  ha  mirato  ad  un  tempo: 

1°  a  stabilire  quando  un  povero  debba  dirsi  appartenere 
ad  un  Comune  per  aver  diritto  d'invocarvi  con  prevalenza  la 
pubblica  carità  e  l'assistenza  della  Congregazione  di  carità  e 
delle  altre  locali  istituzioni  di  beneficenza; 

2°  a  determinare  quali  Comuni  e  Provincie  siano  obbli 
gati  a  rimborsare  quelle  spese  di  assistenza  che  la  legge  stessa 
abbia  dichiarate  rispettivamente  obbligatorie  per  gli  uni  e 
per  le  altre. 

Fu,  insomma,  intendimento  del  legislatore  prender  bensì 
a  base  il  domicilio,  ma  determinarlo  con  norme  più  acconcie  e 
più  precise  di  quelle  che  fornisce  il  Codice  civile,  all'oggetto 
di  porre  termine  alle  controversie  infinite  ed  ai  responsi 
spesso  contraddittori,  cosi  della  giurisprudenza  amministrativa, 
come  della  giurisprudenza  giudiziaria. 

Basta,  del  resto,  l'esame  dell'intero  contesto  del  capo  VII 
della  legge  e  dell'ampiezza  dei  termini  coi  quali  sono  for- 
mulate le  riferite  disposizioni,  per  convincersi  all'evidenza 
come  queste  si  debbano  intendere  applicabili  in  tutti  indi- 
stintamente i  casi  nei  quali  i  Comuni  e  le  Provincie  siano 
obbligati  a  rimborsare  spese  di  soccorso,  di  assistenza  e  di 
spedalità,  senza  che  nulla  autorizzi  a  distinguere  se  questa 
obbligazione  di  soccorrere,  assistere  o  ricoverare  negli  ospedali 
o  nei  manicomi,  derivi  piuttosto  da  una  o  da  altra  causa  pia; 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  6  aprile  1893  (Giorn.  amm.,  IV,  178). 
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il  preciso  testo  della  legge,  secondo  il  naturale  significato  delle 
parole  e  l'intenzione  del  legislatore,  non  richiede  altro,  tranne 
che  si  tratti  di  carità  da  esso  imposta,  per  far  luogo  all'applica- 
bilità delle  norme  all'uopo  stabilite,  ed  egualmente  imperative 
per  le  Provincie  e  per  i  Comuni. 

Aggiunge  la  decisione  citata  come  l'economia  generale 
della  legge  si  ribelli  a  qualsiasi  distinzione,  perchè  del  domi- 
cilio di  soccorso  essa  tratta  in  un  capo  apposito,  prima  di 
aver  tenuto  parola  delle  speciali  obbligazioni  di  beneficenza 
imposte  da  essa  in  successivi  articoli  di  capi  diversi;  ed  in 
luogo  di  usare  qualsiasi  espressione  restrittiva  per  limitare 
le  disposizioni  sul  domicilio  di  soccorso  agli  oneri  in  essa, 
con  particolari  disposizioni  e  proporzioni,  imposti,  adopera  una 
espressione  amplissima,  che  figura  nell'art.  75,  per  estendere 
(come  si  è  veduto)  «  le  norme  stabilite  nei  precedenti  articoli, 
e  a  tutti  i  casi  nei  quali  i  Comuni,  le  Provincie  ed  altri  istituti 
«  locali  siano  obbligati  a  rimborsare  spese  di  soccorso,  di  assi- 
e  stenza  e  di  spedalità  » .  Ne  segue  che,  a  meno  di  sostenere 
che  non  costituiscano  spese  di  soccorso,  di  assistenza  e  di  spe- 
dalità quelle  occorrenti  per  ricoverare  un  mentecatto,  è  gioco- 
forza conchiudere  che  le  norme  di  legge  pel  domicilio  di 
soccorso  sono  intieramente  applicabili  alle  Provincie. 

A  dimostrare  che  la  cosa  è  realmente  cosi,  la  decisione 
fa  richiamo  ai  precedenti  parlamentari,  i  quali  prepararono 
le  disposizioni  degli  articoli  73-77,  senza  aver  dato  luogo  alla 
menoma  contestazione. 

Infatti,  nella  relazione  che  accompagna  la  presentazione  del 
progetto  di  legge  alla  Camera  dei  deputati,  si  trova: 

«  Seguendo  l'esempio  delle  legislazioni  straniere  e  tenendo 
conto  delle  condizioni  nazionali,  proponemmo  norme  speciali 
che  saranno  spiegate  in  sede  opportuna.  Soltanto  qui  notiamo 
che,  una  volta  disciplinata  la  materia  del  soccorso,  era  neces- 
sità (salve  le  disposizioni  meramente  transitorie)  applicare  le 
stesse  discipline  per  tutti  i  casi  ;  spese  di  spedalità,  spese  per 
il  ricovero  dei  mendicanti,  dei  mentecatti,  ecc.  La  ragione  di 
decidere  è  la  stessa;  e  non  sarebbe  dicevole  obbligare  con 
tante  distinzioni  gli  amministratori  degli  istituti  di  beneficenza, 
dei  Comuni  e  delle  Provincie,  a  fare  per  ogni  caso  ricerche 
assai  laboriose  > . 
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L'identico  concetto  venne  ribadito  in  modo  ancora  più 
accentuato  in  altro  brano  della  relazione,  nei  termini  seguenti: 

e  Se  il  domicilio  di  soccorso  ha  oggi  principalmente  impor- 
tanza per  determinare  il  rimborso  delle  spese  di  beneficenza 
obbligatoria,  ci  pare  che  il  criterio  dovesse  essere  unico  per 
tutti  i  casi;  che  altrimenti  tante  specie  di  carità  legale  e  tanti 
sistemi  diversi  avrebbero  portato  soventi  a  complicanze.  Quindi 
per  il  rimborso  delle  spese,  per  il  ricovero  dei  mendicanti,  per 
i  mentecatti,  ecc.,  si  adoperarono  gli  stessi  criteri,  in  deroga 
ad  ogni  legge  precedente,  compresa  questa  ultima  sulla  sicu- 
rezza pubblica  » . 

E  nel  medesimo  senso  si  esprimeva  il  relatore  della  legge, 
nella  seduta  13  dicembre  1889,  dinanzi  alla  Camera  elettiva: 

«  Dunque,  per  tutto  quanto  il  sistema  della  beneficenza 
obbligatoria,  e  per  tutto  quanto  il  sistema  dei  rimborsi  di  spese 
e  di  assistenza,  una  sola  dev'essere  la  norma  regolante,  il 
domicilio  di  soccorso.  Tutti  comprendono  quali  difficili  ricerche 
dovrebbero  fare  i  Comuni,  le  Congregazioni  di  carità  e  le 
Provincie  se,  per  ogni  specie  di  soccorso,  si  dovessero  adope- 
rare tante  norme  e  tanti  criteri  diversi.  No;  una  sola  deve 
essere  la  regola,  e  il  presidente  del  Consiglio  (on.  Crispi) 
acconsenti  che  tale  regola  venisse  applicata  anche  alle  dispo- 
sizioni dell'ultima  legge  concernente  la  pubblica  sicurezza  ». 

Né  in  Senato,  né  alla  Camera  dei  deputati  le  disposizioni  degli 
art.  72-75  della  legge  predetta  sul  domicilio  di  soccorso  diedero 
luogo  ad  alcuna  osservazione;  epperciò  dalle  dichiarazioni  delle 
relazioni  governative  e  parlamentari  si  può  rilevare  nel  modo 
più  incontrastabile  quale  sia  stato  l'intendimento  del  legislatore, 
reso  chiaro,  del  resto,  dalle  parole  medesime  deila  legge  (1). 

E  poiché,  per  quanto  riguarda  le  Provincie,  le  spese  di 
beneficenza  obbligatoria,  rispetto  alle  quali  la  quistione  può 
aver  luogo,  sono  precisamente  ed  esclusivamente  quelle  occor- 
renti per  il  mantenimento  dei  mentecatti  poveri  (salvo,  s'in- 
tende, l'onere  per  gli  esposti),  ne  segue  che,  ove  si  andasse 
in  contrario  avviso,  non  avrebbe  né  significato,  né  applica- 
zione il  richiamo  della  legge  alle  Provincie  per  la  determi- 
nazione del  domicilio  di  soccorso. 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  6  aprile  1893  (Giurispr.  amm.,  IV,  1, 178) 
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690.  La  quistione,  però,  non  è  neanche  più  possibile  dopo 
che  il  regolamento  sui  manicomi  e  gli  alienati,  come  avver- 
timmo (n.  685),  si  riferisce  esplicitamente  al  capo  VII  della 
legge  sulle  istituzioni  di  beneficenza. 

Ricorderemo  soltanto  che  nell'art.  110  del  regolamento  5  feb- 
braio 1891  per  l'esecuzione  della  richiamata  legge  17  luglio 
1890,  sono  dichiarate  le  prove  che  occorrono  per  stabilire  il 
domicilio  di  soccorso  (1)  e  che  valgono  naturalmente  per  il 
domicilio  di  soccorso  dei  mentecatti. 

691.  Non  entreremo  nelle  infinite  controversie  alle  quali 
dà  luogo  la  determinazione  del  domicilio  di  soccorso  :  basterà 
accennarne  alcune. 

Quand'anche  sia  provata  l'assenza  da  oltre  cinque  anni  di 
un  individuo  dal  Comune  di  domicilio,  se  non  consta  dell'ac- 
quisto di  un  nuovo  domicilio  in  altro  Comune,  si  presume  che 
abbia  conservato  il  domicilio  precedente  (2).  Né  può  ammet- 
tersi la  perdita  del   domicilio  di  soccorso  per  prescrizione 


(1)  Regolamento  5  febbraio  1891,  art.  110: 

€  Chi  invoca  il  domicilio  di  soccorso  deve  provare  che  trovasi  in  una 
delle  condizioni  prescritte  dall'art.  72  della  legge:  e  tale  prova,  per  ciò 
che  concerne  il  n.  1  dell'articolo  medesimo  {laprima,  cioè,  del  domicìlio 
quinquennale),  è  fornita  colla  produzione  dell'uno  o  dell'altro  fra  i  docu- 
menti seguenti: 

e  a)  estratto  d'iscrizione  nel  registro  di  popolazione  dell'ufficio  comu- 
nale; salvo  il  diritto  nel  Comune  (o  Provincia)  di  provare  che  all'iscri- 
zione non  ha  corrisposto  il  fatto  della  dimora  effettiva; 

e  b)  documenti  legali  che  provino  durante  il  detto  periodo  la  dimora 
nel  Comune  per  causa  d'impiego,  di  famulato  o  di  commercio,  o  dell'eser- 
cizio di  una  professione,  arte  o  mestiere; 

«  e)  certificato  dal  quale  risulti  l'iscrizione  nel  registro  di  anagrafe 
prescritto  dall'art.  141  della  legge  di  pubblica  sicurezza,  salvo  il  diritto 
alla  prova  contraria  preveduta  alla  lettera  a  di  questo  articolo. 

€  In  mancanza  di  tali  documenti  si  può  supplire  colla  produzione  di 
un  atto  di  notorietà  ricevuto  dal  pretore  del  mandamento  e  con  altri 
documenti  equipollenti. 

«  Quando,  nei  casi  d'urgenza,  si  fa  luogo  all'assistenza  od  al  soccorso, 
in  conformità  degli  art.  76  e  79  della  legge,  indipendentemente  dalla  produ- 
zione degli  atti  di  cui  sopra,  si  può  procedere  poi  ai  necessari  accertamenti... 

«  Sono  dispensati  dal  produrre  in  via  diretta  la  prova  di  cui  sopra 
gli  infermi,  i  ciechi,  i  sordo-muti,  gli  affetti  di  cretinismo  o  da  ebetismo,  i 
minorenni  ed  in  genere  tutti  coloro  che  per  imperfezione  od  infermità  fisica 
o  morale,  o  per  altre  ammissibili  ragioni,  non  possono  somministrarla. 

e  In  tutti  questi  casi  le  informazioni  occorrenti  a  determinare  il  domi- 
cilio di  soccorso  sono  assunte  d'ufficio  ». 

(2)  Cons.  di  Stato,  7  aprile  1893  {Bollett.  delle  Opere  pie,  1893,  752); 
16  giugno  1905  (Riv.  amm.,  471). 
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trentennale  (1).  Tale  domicilio  non  si  perde  neanche  per  la 
dimora  all'estero  (2).  L'onere  della  prova  del  cambiamento  del 
domicilio  di  soccorso  sta  a  carico  di  chi  sostiene  essersi  veri- 
ficato il  cambiamento  medesimo  (3). 

Per  determinare  a  quale  Provincia  spetti  l'onere  del  mante- 
nimento di  un  mentecatto  povero  si  deve  avere  riguardo 
all'epoca  in  cui  esso  venne  colpito  da  alienazione  mentale; 
non  si  risale  al  domicilio  di  nascita  se  non  quando  consti 
che  il  mentecatto  lo  ha  conservato  (4). 

Il  pubblico  impiegato,  colpito  da  pazzia  mentre  viaggia  per 
recarsi  al  luogo  della  sua  nuova  destinazione,  non  s'intende  avere 
mutato  domicilio;  e  la  spesa  del  suo  mantenimento,  se  povero, 
va  a  carico  della  Provincia  ove  ebbe  in  ultimo  l'impiego  (5). 

Quando  manca  la  prova  dell'appartenenza  d'un  maniaco  ad 
una  data  Provincia,  la  spesa  del  ricovero  incombe  alla  Pro- 
vincia nel  cui  territorio  il  mentecatto  si  trovava  quando  fu 
ricoverato  (6). 

692.  Non  basta  ad  una  donna  maritata  l'aver  dimorato  per 
più  di  cinque  anni  in  Provincie  diverse  da  quella  in  cui  dimo- 
rava il  marito  perchè  il  suo  domicilio  di  soccorso  debba  deter- 
minarsi indipendentemente  da  quella  del  marito  ;  ma  occorre 
che  la  separata  dimora  di  lei  sia  protratta  in  una  sola  Provincia 
per  oltre  cinque  anni  (7). 

Riguardo  alla  vedova  la  giurisprudenza  è  oscillante.  Talora 
si  ritenne  che  la  vedova  conservi  il  domicilio  di  soccorso  del 
marito  finché  non  abbia  acquistato  un  altro  domicilio  per 
dimora  ultraquinquennale  (8).  Talora  si  opinò  che,  sciolto  il 
vincolo  matrimoniale,  la  vedova  riprenda  sempre  il  domicilio 
di  soccorso  che  aveva  prima  del  matrimonio,  finché  altro  non 
ne  acquisti  per  diversa  dimora  ultraquinquennale   (9).   Noi 


(1)  Cons.  di  Stato,  28  luglio  1905  {Man.  amm.,  417). 

(2)  Cons.  di  Stato,  14  luglio  1905  (Riv   amm.,  604). 

(3)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  7  maggio  1897  (Man.  amm.,  1898,  397), 

(4)  Cons.  di  Stato,  4  novembre  1892  (Foro  ital.,  XVII,  III,  105). 

(5)  App.  Venezia,  12  febbraio  1902  (Temi  Veneta,  1892,  255). 

(6)  Cons.  di  Stato,  7  luglio  1899  (Man.  amm.,  394). 

(7)  Cons.  di  Stato,  6  febbraio  1903  (Riv.  amm.,  227). 

(8)  Cons.  di  Stato,  8  maggio  1900  {Riv.  amm.,  1901,  132). 

(9)  Cons.  di  Stato,  23  giugno  1905  (Riv.  amm.,  470). 
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crediamo  che  non  si  interpreti  esattamente  la  legge  né  coll'af- 
fermare  recisamente  che  la  donna,  diventando  vedova,  perda 
sempre  il  domicilio  di  soccorso  che  aveva  vivente  il  marito  ; 
né  col  dichiarare  che  conserva  sempre  tale  domicilio.  Lo 
conserva  o  lo  cambia,  secondo  che  ha  dimorato  per  oltre 
cinque  anni  nello  stesso  luogo,  insieme  col  marito  o  da  sola. 
Vale  a  dire  che,  quando  la  donna  rimane  vedova,  il  suo  domi* 
cilio  di  soccorso  si  determina,  non  da  quello  del  marito,  ma 
dall'effettiva  dimora  della  donna.  Se  tale  dimora  nello  stesso 
luogo  non  fu  continua  per  oltre  un  quinquennio,  e  se  neppure 
in  altro  luogo  non  ha  dimorato  per  un  eguale  perìodo  di 
tempo,  si  risalirà  al  domicilio  d'origine. 

Questa  soluzione,  che  sola  crediamo  giuridica,  é  anche  fondata 
a  motivi  identici  a  quelli  che  accenneremo  nel  numero  seguente. 

693.  In  adunanza  generale  il  Consiglio  di  Stato  (1)  dichiarò 
che  il  domicilio  di  soccorso  di  chi  ha  compiuti  i  15  anni  è  quello 
in  cui  egli  abbia  dimorato  per  più  di  un  quinquennio,  ancorché 
questo  sia  trascorso  in  tutto  od  in  parte  prima  dell'età  di 
15  anni.  E  mancando  tale  dimora  ultraquinquennale,  il  domi- 
cilio di  soccorso  è  quello  d'origine. 

La  Sezione  la  del  Consiglio  di  Stato,  che  aveva  già  avvisato 
diversamente,  mutò  opinione,  concordando  con  quella  ora  rife- 
rita (2).  Invece  la  IV  Sezione  (3)  decise  che  il  figlio,  raggiun- 
gendo il  quindicesimo  anno  d'età,  cessa  d'avere  il  domicilio 
del  genitore  e  riprende  il  domicilio  d'origine. 

Non  possiamo  convenire  in  siffatto  avviso.  La  legge,  dicendo 
che  il  domicilio  di  soccorso  del  minorenne  che  compie  15  anni 
d'età  si  determina  indipendentemente  da  quello  del  padre,  non 
volle  certo  significare  che  colui  il  quale  compie  i  15  anni  neces- 
sariamente più  non  debba  avere  il  domicilio  che  aveva  col 
padre,  prima  di  quell'età. 

Il  domicilio  di  soccorso  sarà  lo  stesso  se  nel  minore  con- 
corre il  requisito  della  dimora  ultraquinquennale;  sarà  diverso 


(1)  Parere  (adottato)  16  marzo  1899  (Riv.  amm.,  834). 

(2)  Pareri  (adottati)  21  agosto  1901  (Man.  amm.,  3P8)  ;  17  eennaio  1902 
(/in,  1902,  159);  7  novembre  1902  {Ivi,  1903,  116);  24  aprile  1903  (Ivi,  255). 

(3)  Decisioni  5  agosto  e  14  ottobre  1904  (Manuale  amm.,  1904,  475  e 
1905,  179). 
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se  tale  requisito  non  concorre.  L' indipendente  determinazione 
del  domicilio  di  soccorso  si  deve  esplicare  nel  senso  che  non 
si  ha  riguardo  al  domicilio  acquistato  dal  minore  per  la  con- 
vivenza col  padre,  o  per  la  costui  dimora;  ma  si  ha  soltanto 
riguardo  al  fatto  che  egli  abbia  dimorato  in  un  luogo  per 
oltre  un  quinquennio,  fosse  o  non  fosse  col  genitore.  Mentre 
prima  dei  15  anni,  anche  dimorando  lontano  dal  padre,  il 
minore  acquista  il  domicilio  di  lui,  dopo  i  15  anni  si  tien 
conto  non  di  questo  domicilio  del  padre,  ma  della  dimora 
effettiva  del  figlio  ;  e  solo  quando  tale  dimora  non  sia  ultra- 
quinquennale, poiché  non  deve  badarsi  al  domicilio  paterno, 
si  risale  al  domicilio  d'origine. 

Una  contraria  interpretazione  della  legge  condurrebbe 
persino  a  questa  stranezza,  che  un  minorenne  in  cinque  anni 
e  due  giorni,  cambii  tre  volte  il  domicilio  di  soccorso,  pur 
dimorando  sempre  nello  stesso  luogo.  Infatti  si  supponga  che 
un  fanciullo,  nato  a  Firenze,  dopo  pochi  mesi  vada  ad  abi- 
tare col  padre  a  Roma  e  vi  rimanga  anche  dopo  i  21  anni 
Fin  presso  il  15°  anno,  avrebbe,  come  il  padre,  il  domicilio 
di  soccorso  in  Roma:  al  compimento  dei  15  anni  dovrebbe 
avere  il  domicilio  di  soccorso  a  Firenze;  a  vent'anni  acqui- 
sterebbe di  nuovo  un  domicilio  a  Roma.  Se  poi  accadesse 
che  il  padre,  invece  di  abitare  col  fanciullo,  fosse  andato  a 
dimorare  a  Bologna,  il  figlio  avrebbe:  prima  il  domicilio  di 
Bologna,  poi  di  Firenze,  poscia  di  Roma,  non  ostante  che  sia 
sempre  rimasto  a  Roma. 

Queste  artificiosità  teoriche  non  possono  essere  state  nel- 
l'intenzione del  legislatore,  il  quale,  si  ripete,  dichiarando 
Tindipendenza  (non  la  diversità)  dei  due  domicilii  di  soccorso, 
ha  voluto  evidentemente  significare  che  si  deve  badare  alla 
effettiva  dimora  ultraquinquennale  del  figlio,  sebbene  essa 
non  coincida  col  domicilio  di  soccorso  spettante  al  padre  o 
da  costui  acquistato. 

In  questo  concetto  giuridico  sembra  rientrata,  recentemente, 
anche  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  (1)  decidendo  che,  per 
il  quinquennio  utile  a  stabilire  il  domicilio  di  soccorso,  deve 
computarsi  anche  il  periodo  anteriore  al  quindicesimo  anno. 


(1)  Decisione  28  settembre  1905  (Man.  amm.t  1906,  140). 
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694.  I  figli  illegittimi,  minori  di  15  anni,  tengono  il  domi- 
cilio di  soccorso  nel  Comune  di  nascita,  non  essendo  permesse 
indagini  sulla  madre  (1);  e  conservano  tale  domicilio  anche 
dopo  il  15°  anno  (2). 

La  permanenza  di  un  trovatello  presso  un  individuo  a  cura 
e  spese  dell'Ospizio,  non  gli  fa  acquistare  il  domicilio  di  soc- 
corso nel  Comune  in  cui  dimorò  presso  la  persona  incaricata  (3). 

695.  In  applicazione  dell'art  74  della  legge  sulle  istituzioni 
di  beneficenza,  il  quale  stabilisce  che  non  produce  interruzione 
della  dimora  in  un  Comune  il  tempo  trascorso  altrove  sotto 
le  armi  od  in  stabilimenti  di  cura,  fu  ritenuto  che  le  guardie 
di  città  (4)  e  le  guardie  carcerarie  (5),  sebbene  organizzate  mili- 
tarmente per  la  disciplina,  sono  da  considerarsi  come  impie- 
gati civili  e  non  militari  sotto  le  armi,  per  gli  effetti  del 
domicilio  di  soccorso.  Invece  furono  considerate  sotto  le  armi 
le  guardie  forestali  (6).  Crediamo  però  più  esatto  ritenere  che 
si  debbano  considerare  sotto  le  armi  le  guardie  di  città  (7),  e 
non  le  guardie  forestali. 

Quanto  al  tempo  trascorso  in  uno  stabilimento  di  cura,  onde 
se  ne  possa  tener  conto  per  il  domicilio  di  soccorso,  è  necessario 
che  il  tempo  medesimo  sia  intermedio  a  due  periodi  di  dimora 
nella  stessa  Provincia  (8). 

696.  L'art.  142  del  regolamento  amministrativo  5  feb- 
braio 1891  per  l'esecuzione  della  legge  17  luglio  1890  (9), 
come  quello  che  deroga  al  principio  fondamentale  che  le  leggi 
non  hanno  effetto  retroattivo,  dev'essere  inteso  in  senso  restrit- 
tivo; epperciò,  se  nel  determinare  il  quinquennio  di  dimora, 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sezione  interni,  8  marzo  1899  (Man.  amm.9  159); 
29  marzo  1901  (Biv.  amm.,  397);  16  dicembre  1904  (Biv.  amm.,  47). 

(2)  Cons.  di  Stato,  2  maggio  1904  (Biv.  amm.,  633). 

(3)  Cons.  di  Stato,  22  aprile  1898  (Man.  amm.,  1899,  118). 

(4)  Cons.  di  Stato,  18  novembre  1904  (Biv.  amm.,  1905,  190). 

(5)  Cons.  di  Stato,  16  giugno  1905  (Man.  amm.,  379). 

(6)  Cons.  di  Stato,  30  ottobre  1903  (Biv.  amm.,  1904,  135). 

(7)  Cons.  di  Stato,  7  agosto  1901  (Biv.  amm.,  976). 

(8)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  15  e  19  maggio  1905  (Biv.  amm.,  529  e  598). 

(9)  Art.  142.  «  Per  calcolare  il  termine  necessario  ad  acquistare  il 
domicilio  di  soccorso  si  tiene  conto  del  tempo  trascorso  prima  dell'attua- 
zione della  nuova  legge  >. 
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compiuto  dopo  il  17  gennaio  1891  (giorno  nel  quale  è  entrata 
in  vigore  la  legge  predetta)  deve  collegarsi  il  periodo  in  coreo 
a  quel  momento,  non  può  però  tenersi  conto  di  qualsiasi 
dimora  quinquennale  anteriore  al  giorno  in  cui  la  legge  è 
entrata  in  vigore:  in  altri  termini,  se  nel  17  gennaio  1891  un 
individuo  aveva  già  tre  anni  di  domicilio,  questi  si  computano 
affinchè,  con  altri  due  anni  da  decorrere  immediatamente  sotto 
l'impero  della  legge,  si  abbia  il  quinquennio;  ma  se  anterior- 
mente al  17  gennaio  1891  un  individuo  aveva  compiuto  un 
quinquennio  di  domicilio  in  un  Comune,  non  deve  computarsi, 
salvo  che  risulti  che  lo  ha  conservato,  per  non  averne  acqui- 
stato un  altro  (1). 

697.  Un'ultima  osservazione  parrà  probabilmente  super- 
flua, ed  è  che  colle  parole  della  legge  che  si  riferiscono  ai 
€  mentecatti  poveri  della  Provincia  »,  si  intendono  natural- 
mente i  mentecatti  che  hanno  il  domicilio  di  soccorso  in  uno 
dei  Comuni  della  Provincia.  Nella  nostra  legislazione  si  ha 
come  base  o  sede  del  domicilio  soltanto  il  Comune;  non  si 
ha  un  domicilio  provinciale.  In  questo  senso  debbono  pur 
intendersi  le  parole  dell'art.  25,  dove  si  dicono  ineleggibili 
coloro  che  «  non  sono  domiciliati  nella  Provincia  »  :  sono 
coloro,  cioè,  che  non  hanno  il  domicilio  in  alcuno  dei  Comuni 
della  Provincia. 

C)  Applicasione  della  legge  ai  mentecatti  •poveri*  della  Provincia. 

698.  Significato  della  parola  «  povero  ».  I  e  poveri  »  e  le  «  classi  meno  agiate». 
Discussioni  parlamentari  in  proposito.  —  699.  Giurisprudenza.  InteBigeoa 
da  darsi  alla  parola  «  poveri  ».  Conseguenze.  —  700.  Diritto  della  Pro- 
vincia di  agire  in  rivalsa  contro  il  maniaco  e  contro  i  parenti  di  lui  — 

701.  Destinazione  da  darsi  ai  beni  del  mentecatto  relativamente  povero.  — 

702.  L'azione  di  rimborso  può  esperirsi  per  una  parte  o  per  la  totalità  della 
diaria  di  spese.  Distinzione.  —  703.  Se  la  Provincia  può  agire  per  gli  arre- 
trati contro  il  maniaco  e  contro  i  parenti  divenuti  agiati.  Carattere  alimentare 
dell'azione  contro  i  congiunti.  Prescrizione  dell'azione.  —  704.  Caso  in  cui  i 
parenti  agiati  diventino  poveri.  Azione  contro  gli  eredi  del  maniaco.  —  705.  La 
Provincia  è  tenuta  anche  per  il  periodo  d'osservazione  e  pel  tempo  in  cui  si 
fanno  indagini.  Diritti  degli  stabilimenti  di  ricovero  verso  la  Provincia.  — 
706.  Obbligo  della  Provincia  per  le  spese  di  cura  e  vestiario  del  mentecatto: 
sono  escluse  le  spese  funeralizie.  Tutti  gli  atti  relativi  ai  maniaci  poveri 
sono  esenti  da  tasse. 


(1)  Cons.  di  Stato,  23  marzo  1893  (Giust.  amm.,  IV,  130);  13  maggio 
1898  (Man.  amm.,  360). 
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698.  La  legge,  nello  stabilire  l'obbligo  della  Provincia 
di  provvedere  al  mantenimento  dei  mentecatti  poveri  non 
aggiunge  altra  dichiarazione  circa  gli  estremi  della  povertà. 
L'art.  1  della  legge  17  luglio  1890,  nel  definire  le  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza,  dice  che  sono  tali  quelle  che  abbiano 
in  tutto  od  in  parte  per  fine  «  di  prestare  assistenza  ai  poveri  ». 
Si  è  lasciata  cosi  alla  dottrina  ed  alla  giurisprudenza  la  deter- 
minazione del  significato  della  parola  «  povero  »,  agli  effetti 
dell'assistenza  da  concedere  loro. 

L'art  1  della  legge  3  agosto  1862  dichiarava  opere  pie 
quelle  istituzioni  che  avessero  «  in  tutto  od  in  parte  per  fine 
di  soccorrere  alle  classi  meno  agiate,  tanto  in  istato  di  sanità 
che  di  malattia  »:  non  usava  la  parola  «  poveri  ».  Dicendo 
«  classi  meno  agiate  »  impiegava  un'espressione  evidente- 
mente più  sintetica  e  comprensiva. 

Nelle  discussioni  cui  diede  luogo  l'articolo  1  della  legge 
17  luglio  1890  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  si 
esaminò  la  convenienza  di  sostituire  alla  parola  «  poveri  » 
un'altra  espressione,  che  meglio  corrispondesse  alle  «  classi 
meno  agiate  »  dell'art.  1  della  legge  3  agosto  1862;  ma  prevalse 
il  concetto  di  attenersi  alla  parola  «  poveri  ».  Venne  osservato 
che  la  parola  «  povertà  »  ha  oggimai  un  significato  tradizionale 
che  non  ammette  equivoci  o  dubbi,  imperocché  tutti  sanno 
che  cosa  siano  i  poveri,  e  sanno  altresì  che  la  giurisprudenza 
amministrativa  non  richiede  la  povertà  assoluta,  ma  la  rela- 
tiva, ritenendosi  pleonasmo  indicare  che  l'assistenza  è  gratuita, 
perchè  la  gratuità  è  inerente  al  concetto  della  beneficenza. 

699.  La  giurisprudenza,  infatti,  si  è  sempre  dichiarata  in 
questo  senso;  ritenendo  che,  circa  la  latitudine  della  parola 
«  poveri  »  bisogna  considerare  l'indole  delle  istituzioni,  le 
tavole  di  fondazione,  i  particolari  statuti;  ma  che  vi  ha 
restremo  della  povertà  ogni  volta  che  la  persona  da  beneficare 
si  trova  nella  condizione  richiesta  per  aspirare  a  una  data 
beneficenza  (1). 


(1)  Con*,  di  Stato,  3  novembre  1877  (Biv.  amm.,  XXIX,  178);  19  luglio 
1876  (Biv.  amm.,  XXVIII,  51):  3  ottobre  1878  {Man.  amm.,  1879,  56); 
Casa.  Firenze,  26  gennaio  1880  (Man.  amm.,  1880,  271);  App.  Venezia, 
14  aprile  1887  (Temi  Veneta,  1887,  288),  ecc. 
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Applicando  questa  massima  ai  mentecatti,  non  vi  ha  dubbio 
che  la  parola  «  poveri  »  dev'essere  intesa  con  significato  piut- 
tosto ampio  ;  poiché  si  comprende  come  per  il  mantenimento 
e  la  sorveglianza  di  un  infermo  di  mente,  in  ispecie  se  si 
tratti  di  certe  forme  particolari  di  alienazione  mentale,  oc- 
corrono tali  spese  e  cure  da  eccedere  i  mezzi  ordinari  di 
una  famiglia  di  non  agiata  condizione.  Epperciò  quando  dal- 
l'autorità competente  e  da  autorevoli  testimonianze  sia  stata 
certificata  la  povertà  del  mentecatto,  la  Provincia  non  può 
ricusarsi  all'onere  del  suo  mantenimento. 

La  Corte  d'appello  di  Torino  (1)  ritenne  appunto  che  povero 
è  colui  che  ha  la  scarsità  delle  cose  di  cui  gli  abbisogna,  che 
manca  dei  comodi  della  vita,  ed  è  il  contrario  di  ricco  ed 
agiato  ;  e  la  parola  povero  va  intesa  in  senso  relativo,  appli- 
cabile anche  a  coloro  che  non  hanno  risorse  bastevoli  per 
poter  provvedere  alle  prime  necessità  della  vita  e  sopperire 
alla  spesa  di  ricovero. 

Mentre  troviamo  giusta  questa  massima,  diremo  tra  breve 
come  non  ci  sembra  accettabile  un'altra  teoria  esposta  dalla 
stessa  sentenza. 

700.  L'art.  72,  ultimo  capoverso  del  regolamento  5  marzo 
1905,  dispone:  «  È  sempre  fatto  salvo  alla  Provincia,  che 
sopporta  la  spesa  del  mantenimento  di  un  alienato,  il  diritto 
di  farsene  rimborsare  dal  medesimo,  o  dai  parenti  di  esso 
che  siano  in  grado  di  farlo,  osservando  l'ordine  stabilito  dal- 
l'articolo 142  del  Codice  civile  ». 

La  Provincia  non  è  un  istituto  di  carità  destinato  a  lar- 
gire, coi  fondi  proprii,  elemosine  non  ricuperabili;  ma  è  un 
ente  che  riceve  la  massima  parte  delle  sue  entrate  dai 
contribuenti  per  provvedere  a  determinati  servizi,  fra  cui 
anche  quello  di  far  fronte  alle  spese  inerenti  alla  tranquillità 
e  alla  salute  pubblica  e  privata.  Precisamente  a  tutela  di 
questa  tranquillità  la  legge  ha  designato  l'ente  Provincia  a 
provvedere  intanto  al  mantenimento  dei  mentecatti  poveri, 
per  impedire  che  questi  rimangano  liberi  e  senza  ricovero, 
mentre  si  indaga  e  discute  se  e  chi  possa  o  debba  sostenerne 


(1)  Sentenza  25  aprile  1905  (Riv.  amm.,  513). 
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la  spesa.  Ma,  come  esattamente  motivò  la  Corte  di  cassazione 
di  Firenze  (1),  €  ricoverato  nel  manicomio  provinciale  un 
alienato,  il  fatto  del  ricovero  e  della  cura  prestata  è  sempre 
accompagnato  dall'intenzione  di  reclamare  il  rimborso  da  chi, 
per  legge  comune,  deve  alimentare  il  parente  povero,  perchè 
l'obbligazione  della  Provincia  è  del  tutto  sussidiaria,  ossia  sup- 
plisce, e  non  deroga  dal  diritto  comune,  né  si  può  contestare 
l'estremo  dell'utile  gestione,  sia  per  colui  che  riceve  la  custodia 
e  la  cura,  sia  di  fronte  a  chi  dovrebbe  sopportarne  la  spesa  ». 

D  Consiglio  di  Stato  (2)  opinò  che  l'ente  obbligato  per  legge 
non  può  esimersi  dal  provvedere  al  ricovero  ed  alla  cura  di 
chi  è  relativamente  povero,  ma  ha  però  il  diritto  di  rimborso 
contro  costui  o  i  suoi  parenti. 

Conformemente  avevano  già  deciso  le  Corti  d'appello  di 
Venezia  e  di  Casale  (3)  ;  e  questa  aveva  osservato  che  «  non 
conduce  a  soluzione  diversa  l'avvertire  che,  ammessa  la  po- 
testà di  ricupero  della  spesa  di  ricovero,  il  mentecatto  possa, 
per  effetto  della  pretesa  restituzione,  venir  ricondotto  ad  inopia 
e  mancare  poi  del  necessario  alla  vita  nell'evento  di  riacqui- 
stata libertà  per  avvenuta  guarigione;  perchè  non  si  deve 
salvare  agiatezza  a  scapito  dei  creditori,  né  fu  mai  insegnato 
che  valesse  a  stremare  il  diritto  di  costoro  la  possibile  con* 
seguente  condizione  deteriore  del  loro  debitore  ». 

701.  Non  possiamo  quindi  approvare  la  seconda  parte  del 
l'accennata  sentenza  25  aprile  1905  della  Corte  d'appello  di 
Torino,  dove  si  nega  alla  Provincia  l'azione  di  rimborso  contro 
il  mentecatto  relativamente  povero,  affermando  che  le  costui 
rendite  devono  servire  innanzitutto  ad  alimentare  i  congiunti 
poveri  del  mentecatto  medesimo. 

Ammessa,  come  è  confermato  dall'art.  72  del  regolamento 
5  marzo  1895  e  dalla  costante  giurisprudenza,  che  alla  Pro- 
vincia competono,  per  l'utile  gestione,  la  rivalsa  contro  il  men- 
tecatto e  l'azione  contro  i  parenti  tenuti  a  corrispondere  gli 
alimenti,  la  Provincia  stessa  acquista  la  qualità  di  creditrice; 


(1)  Sentenza  29  maggio  1899  (Riv.  amm.,  559). 

(2)  Cons.  di  Stato,  9  dicembre  1905  (Man.  amm.,  1906,  98). 

(3)  App.  Venezia,  28  marzo  1895,  e  App.   Casale,  22  aprile  1895  {Rù 
vista  amm.y  774  e  771). 

82  —  8ahm.  Uff  ntU'Àmm.  Com.  $  Pro*.,  Vili. 
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ora  il  creditore  ha  facoltà  di  agire  su  tutti  i  beni  del  proprio 
debitore.  Ed  è  ovvio  che  i  beni  del  mentecatto,  prima  di  ser 
vire  agli  alimenti  a  favore  de'  suoi  congiunti,  devono  servire 
a  mantenere  e  curare  sé  medesimo:  e  se  altri  provvisoriamente 
vi  sopperisce,  salvo  rivalsa,  è  pur  evidente  che  di  quei  beni 
deve  poter  profittare  chi  presta  gli  alimenti  e  la  cura  a  cui 
dovrebbe  far  fronte  il  maniaco  stesso  col  proprio  patrimonio. 
La  teoria  esposta  nella  sentenza  che  esaminiamo  porte- 
rebbe a  questi  assurdi  giuridici  :  1°  che  dovrebbe  considerarsi 
assolutamente  povero  anche  colui  che,  pur  avendo  beni  suffi- 
cienti per  vivere,  abbia  parenti  che  abbisognino  degli  ali- 
menti; 2°  che  i  parenti  poveri  trarrebbero  lucro  dalla  demenza 
del  congiunto,  poiché,  se  questi  fosse  sano,  non  darebbe  ad 
essi  gli  alimenti  e  consumerebbe  per  sé  i  propri  redditi,  che 
sono  appena  bastanti  o  perfino  insufficienti  alla  sua  vita; 
3°  che  indirettamente  si  obbligherebbe  la  Provincia  a  man- 
tenere non  solo  il  maniaco  relativamente  povero,  ma  anche 
i  congiunti  di  lui,  perchè  le  verrebbero  sottratti  i  beni  del 
maniaco  per  darli  ai  parenti. 

702.  È  poi  certo  che  l'azione  della  Provincia  può  esperirsi 
tanto  pel  rimborso  totale,  quanto  pel  rimborso  parziale  della 
diaria  di  spesa. 

Se  Fazione  si  promuove  contro  i  congiunti  del  mentecatto, 
essa  deve  commisurarsi  alla  loro  potenzialità  finanziaria,  per 
la  ragione  che  spiegheremo  al  numero  seguente,  ed  in  corre- 
lazione al  disposto  dell'articolo  143  del  Codice  civile,  il  quale 
insegna  che  gli  alimenti  debbono  essere  assegnati  in  propor- 
zione del  bisogno  di  chi  li  domanda  e  delle  sostanze  di  chi 
deve  somministrarli. 

Ma  se  l'azione  di  rimborso  si  esercita  contro  il  maniaco, 
la  Provincia  è  libera  di  chiedere  una  diaria  corrispondente 
al  reddito  appartenente  al  suo  debitore,  ovvero  di  ottenerne 
la  condanna  per  l'intiero  ammontare  della  spesa,  salvo  a  far 
valere  praticamente  il  credito  in  quanto  trovi  capienza  nel 
valore  dei  beni  del  debitore  in  caso  di  esecuzione  forzata. 

703.  Discutibile,  invece,  può  apparire  la  quistione  se,  diven- 
tando agiati  il  mentecatto  od  i  suoi  congiunti,  si  possa  chiedere 
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il  rimborso  anche  delle  spese  sostenute  anteriormente  dalla 
Provincia.  La  quistione  fu  risolta  negativamente  dal  Consiglio 
di  Stato  (1)  e  dalle  Corti  d'appello  di  Genova  e  Bologna; 
affermativamente  dalla  citata  sentenza  della  Corte  d'appello  di 
Casale  e  dalle  Corti  di  cassazione  di  Torino  (2)  e  di  Roma  (3). 

Noi  crediamo  che  quando  si  agisce  contro  il  maniaco,  il 
diritto  derivante  dalla  negotiorum  gestio  non  subisca  limitazioni 
di  tempo:  limitazioni  subirà  soltanto  l'eventuale  esercizio  del 
relativo  privilegio  in  conformità  dell'art.  1956  del  Codice  civile. 

Lo  stesso  sarebbe  a  dirsi  dell'azione  contro  i  congiunti, 
se  si  ritenesse  che  essa  sia  pure  fondata  .alla  gestione  d'affari, 
nel  senso  che  la  Provincia  provvede  a  ciò  cui  dovrebbero 
provvedere  i  parenti  del  mentecatto.  Ma  se  (come  più  giusta 
mente  a  noi  sembra)  siffatta  azione  ha  carattere  alimentare  (4) 
(vedi  anche  il  n.  732),  e  cioè  la  Provincia,  subingredendo  nelle 
ragioni  del  mentecatto,  a  luogo  di  questo  fa  valere  contro  i 
congiunti  il  diritto,  a  lui  spettante,  per  gli  alimenti,  questi 
saranno  dovuti  soltanto  a  partire  dalla  domanda  giudiziale  (5). 

L'azione  di  rimborso  non  è  colpita  dalla  prescrizione  quin- 
quennale (6).  Ed  anche  qui  sta  la  distinzione  fatta  or  ora. 
Perciò  contro  il  maniaco  si  può  sempre  risalire  ad  oltre 
cinque  anni;  —  e  quanto  ai  congiunti,  se  si  ritiene  che  l'azione 
contro  essi  sia  di  petizione  d'alimenti,  questi  saranno  dovuti 
so  lo  dalla  domanda  giudiziale  o  dal  giorno  in  cui  siasi  stipu- 
lata al  riguardo  una  convenzione  o  rilasciata  una  ricogni- 
zione; —  ma,  stipulato  o  giudicato  che  dai  parenti  del  ma- 
niaco si  debba  pagare  una  diaria  alia  Provincia,  l'azione  per 
l'effettivo  pagamento  non  sarà  più  colpita  dalla  prescrizione 
quinquennale. 

704.  Qualora  i  congiunti,  che  hanno  sopportata  la  spesa,  più 
non  possano  sostenerla,  la  Provincia  non  potrà  più  pretendere 


(1)  Parere  21  aprile  1880  (Riv.  amm.,  240). 

(2)  Sentenza  5  aprile  1883  (Man.  amm.,  1883,  287). 

(3)  Sentenza  1°  aprile  1903  (Riv.  amm.,  510). 

(4)  Casa.  Roma,  7  ottobre  1902  (Man.  amm.y  1903,  132). 

(5)  Casa.  Torino,  25  gennaio  1887  (La  Giur.  tor.,  229). 

(6)  Casa.  Napoli,  11  agosto  1896  {Riv.  amm.,  961);  App.  Milano,  3  marzo 
1897  (Mail.  Trib.,  468);  App.  Venezia,  11  febbraio  1903  (Riv.  amm.,  334). 
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il  rimborso,  ma  non  avrà  l'obbligo  di  restituire  la  somma 
precedentemente  corrisposta  dai  parenti. 

E  l'azione  della  Provincia  contro  i  congiunti  del  mente- 
catto non  povero,  nel  caso  di  suo  decesso,  può  con  fondamento 
esperirsi  anche  contro  gli  eredi  di  lui. 

705.  La  facoltà,  da  parte  della  Provincia,  di  assicurarsi  che 
il  maniaco  ricoverando  si  trovi  nelle  condizioni  prescritte 
dalla  legge  (vedasi  anche  il  n.  729),  non  può  esonerarla  dal- 
Tobbligo  del  pagamento  pel  tempo  impiegato  in  quell'indagine; 
né  per  il  periodo  in  cui  il  maniaco  è  tenuto  in  osservazione, 
anche  se  poi  non  viene  confermata  la  pazzia  (1). 

Salvo  ciò  che  abbiamo  osservato  nella  prima  parte  del 
n.  677,  le  Provincie  sono  costituite  dalla  legge  debitrici 
dirette  delle  Amministrazioni  dei  manicomi,  nei  quali  siano 
accolti  e  curati  maniaci  poveri  ;  e  perciò  l' esistenza  dei 
parenti  che  abbiano  il  dovere  di  sostenere  la  spesa  del  man 
tenimento  non  esclude  l'obbligo  della  Provincia  di  rimborsare 
intanto  il  manicomio,  salvo  ad  essa  l'azione  diretta  contro  i 
parenti  (2). 

706.  L'onere  della  Provincia  si  estende  a  tutto  ciò  che  si 
richiede  non  solo  pel  mantenimento,  propriamente  detto,  dei 
mentecatti,  ma  altresì  per  tutte  le  spese  occorrenti  per  il 
vestito,  la  cura  e  simili. 

Sono  escluse  le  spese  di  funerali  e  tumulazione,  perchè 
queste  sono  inerenti  alla  polizia  locale  e  perciò  a  carico  del 
Comune,  salvo  che  lo  statuto  dell'ospedale  le  ponga  a  carico 
di  questo  (3). 

Infine  è  da  ricordare  l'art.  77  del  regolamento,  che  stabi- 
lisce :  «  Tutti  gli  atti  amministrativi  e  giudiziari  relativi  alla 
ammessione  ed  al  licenziamento  degli  alienati  poveri  sono 
redatti  in  carta  libera  e  senza  spesa  di  sorta  » . 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  20  ottobre  1899  (Eiv.  amm.y  933). 

(2)  Cons.  di  Stato,  10  maggio  1875  (Riv.  owm.,  XXVI,  590);  11  no- 
vembre 1900  e  1°  febbraio  1901  (Man.  amm.,  1901,  38  e  138). 

(3)  Cons.  di  Stato,  9  e  16  febbraio  1900;  e  13  maggio  1904  (Rivista 
amm.,  1904,  558). 
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D)  Mentecatti  ricoverati  per  provvedimento  dell'autorità  giudiziaria 
e  maniaci  esteri. 

707.  Spesa  pel  mantenimento  dei  mentecatti  poveri  accasati  o  condannati.  Con- 
troversie. —  708.  L'art.  46  del  Codice  penale.  Regio  Decreto  1°  dicembre 
1889.  Lepge  14  loglio  1889  sulla  riforma  penitenziaria.  —  709.  Giurispru- 
denza giudiziaria.  —  710.  Giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato.  —  711.  Quale 
è  la  vera  dottrina  da  seguire.  Competenza  dello  Stato.  Confutazione  dei  motivi 
contrari.  Procedimento  stabilito  per  gli  accusati  e  i  condannati  mentecatti. 
Conseguenze.  —  712.  Disposizioni  del  regolamento  generale  carcerario.  Loro 
connessione  con  quelle  del  Codice  penale.  —  713.  Conclusione.  Accusati  pro- 
sciolti per  alienazione  mentale.  Accusati  condannati.  Conclusione.  —  714.  Dei 
manicomii  giudiziari  secondo  il  progetto  di  legge  del  1882  sugli  alienati. 
Norme  del  progetto  per  l'invio  al  manicomio  giudiziario.  Lacuna  che  il  pro- 
getto avrebbe  colmata.  —  715.  L'art.  6  della  legge  14  febbraio  1904  mette 
esplicitamente  a  carico  della  Provincia  la  spesa  riguardante  i  prosciolti  per 
infermità  mentale.  —  716.  Maniaci  appartenenti  a  nazione  estera  :  competenza 
dello  Stato. 

707.  Una  grave  questione,  sulla  quale  furono  profonda- 
mente divise  la  giurisprudenza  amministrativa  e  giudiziaria, 
è  quella  della  competenza  della  spesa  pel  mantenimento  dei 
mentecatti  poveri  che,  imputati  o  accusati  di  qualche  reato, 
vengono,  per  ordinanza  o  sentenza,  ricoverati  in  un  manicomio. 

La  questione  si  era  presentata  più  volte:  e  una  notevole 
sentenza  della  Corte  d'appello  di  Torino  del  30  gennaio  1893 
la  risolveva  nel  senso  che  la  spesa  dovesse  andare  a  carico, 
non  della  Provincia,  ma  dello  Stato  (1).  La  massima  ebbe  la 
conferma  da  decisioni  delle  Corti  di  cassazione  di  Torino  (2) 
e  di  Napoli  (3).  Questa  quistione  venne  pur  fatta  oggetto  di 
esame  in  un  nostro  studio  (4). 

708.  A  più  sicuro  apprezzamento  degli  elementi  della  qui- 
stione stessa  è  necessario  ricordare  le  precise  disposizioni 
legislative.  Cominciamo  dal  Codice  penale.  L'art.  46  di  questo 
Codice,  dopo  aver  dichiarato  e  non  punibile  colui  che,  nel 
momento  in  cui  ha  commesso  il  fatto,  era  in  tale  stato  d'in- 
fermità da  togliergli  la  coscienza  o  la  libertà  dei  propri  atti  », 


(1)  App.  Torino,  1893  (Legge,  XXXIII,  II,  23). 

(2)  Sentenza  12  aprile  1894  (Riv.  amm.,  668}. 

(3)  Sentenza  13  settembre  1902  {Riv.  amm.,  1903,  20). 

(4)  G.  Saredo,  Se  competa  allo  Stato  o  alla  Provincia  la  spesa  pel 
mentecatto  ricoveralo  in  un  manicomio  per  provvedimento  dell'autorità 
giudiziaria  {Legge,  XXXIII,  II,  3). 
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aggiunge:  «  il  giudice  nondimeno,  ove  stimi  pericolosa  la  libe- 
razione dell'imputato  prosciolto,  ne  ordina  la  consegna  all'auto- 
rità competente  pei  provvedimenti  di  legge  ». 

Il  Regio  Decreto  1°  dicembre  1889  a  sua  volta  dispone: 

1°  che  nel  caso  preveduto  dal  capoverso  dell'art  46  del 
Codice  penale  la  Corte  d'a9sise  provvede,  con  ordinanza  mo- 
tivata, la  consegna  dell'accusato  prosciolto  all'autorità  di  pub- 
blica sicurezza  che  lo  fa  ricoverare  provvisoriamente  in  un 
manicomio,  in  istato  d'osservazione,  sino  a  che  non  sia  prov- 
veduto a  sensi  dell'art.  14  del  decreto  medesimo  (art  13). 

2°  che  le  altre  autorità  giudiziarie  provvedono  sull'impu- 
tato demente  con  la  stessa  sentenza  con  la  quale  l'imputato  è 
prosciolto  (art.  13). 

3°  che  in  ogni  caso  il  provvedimento  è  dato  d'ufficio  e  che 
nessuno  ha  diritto  di  provocarlo  (art.  13). 

4°  che  il  presidente  del  Tribunale  civile,  nel  cui  circon- 
dario sia  stata  pronunciata  l'ordinanza  o  la  sentenza,  od  istanza 
del  P.  M.  e  assunte  le  opportune  informazioni,  ordina  il  ricovero 
definitivo  o  la  liberazione  dell'accusato  o  imputato  prosciolto  e 
provvisoriamente  ricoverato  in  un  manicomio  (art  14). 

5°  che,  ove  cessino  le  ragioni  che  determinarono  il  rico- 
vero definitivo,  spetta  allo  stesso  presidente,  sulla  istanza  delle 
parti,  o  anche  d'ufficio,  ordinarne  la  rivocazione  (art  14). 

6°  che  il  presidente  medesimo  può  sempre  ordinare  la 
consegna  della  persona  ricoverata  nel  manicomio  a  chi  con- 
senta di  assumerne  la  cura  e  la  custodia,  e  offra  sufficiente 
guarentigia  (art.  14). 

È  certo  che  nessuna  di  queste  disposizioni  accenna  diret- 
tamente a  questione  di  spesa  pel  mantenimento  di  mentecatti 
imputati  o  accusati;  ma  vi  sono  unicamente  regolate  questioni 
di  giurisdizione  e  di  procedura.  Riservandoci  però  di  vedere 
quali  conseguenze  se  ne  possano  trarre,  giova  intanto  avvertire 
fin  d'ora  che  la  legge  14  luglio  1889,  n.  6165,  sulla  riforma  peni- 
tenziaria si  occupa  sostanzialmente  della  costruzione  e  della 
manutenzione  dei  fabbricati  carcerari;  ma  l'art  15  parla  delle 
spese  di  custodia,  di  mantenimento  e  di  fornimento  dei  dete- 
nuti nelle  carceri  circondariali  e  succursali,  dei  condannati  e 
ricoverati  negli  stabilimenti  di  pena  e  nei  riformatori  gover- 
nativi; e  pone  tali  spese  a  carico  dello  Stato. 
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709.  Di  questa  legge  non  si  occupò  la  Corte  d'appello  di 
Torino;  ma  dalle  disposizioni  sopra  riferite  del  Codice  penale, 
dagli  atti  parlamentari,  credette  di  poter  dedurre  : 

che  i  provvedimenti  dell'autorità  giudiziaria,  avendo  per 
oggetto  un  interesse  di  ordine  pubblico,  ed  essendo  il  ricovero 
dei  mentecatti  imputati  o  accusati  prosciolti  «  ordinato  nell'in- 
teresse generale  della  società,  onde  evitare  il  pericolo  che  la 
costoro  liberazione  avrebbe  fatto  sorgere»,  spetta  allo  Stato, 
tutore  supremo  dell'ordine  pubblico,  l'onere  della  spesa  che 
il  ricovero  richiede; 

che  essi  formano  una  particolare  categoria  di  mentecatti 
che  dal  carcere  passano  direttamente  al  manicomio  e  vi  riman- 
gono sotto  speciale  tutela  e  speciale  disciplina  a  disposizione 
dell'autorità  giudiziaria,  e  senza  che  all'autorità  di  pubblica 
sicurezza,  che  provvede  nei  casi  dei  maniaci  ordinari,  altro 
sia  attribuito  che  l'esecuzione  del  provvedimento  emanato  dal 
giudice  competente. 

710.  Non  si  può  disconoscere  la  stringente  efficacia  di 
questi  ragionamenti,  i  quali  si  erano  però  implicitamente  pre- 
sentati al  Consiglio  di  Stato,  che,  con  diversi  pareri  e  con 
poderose  considerazioni  andava  in  opposta  sentenza. 

Ed  osservava  anzitutto  che  il  §  10  dell'art.  203  (ora  236)  della 
legge  comunale  e  provinciale,  nel  porre  a  carico  della  Pro- 
vincia il  mantenimento  dei  mentecatti  poveri,  contiene  una 
disposizione  ampia  e  comprensiva,  la  quale  include  tutti  i 
casi  pei  quali  la  legge  non  abbia  altrimenti  provveduto.  Fa- 
ceva inoltre  il  ragionamento  seguente:  «  o  sia  un  demente 
fatto  ricoverare  dall'autorità  di  pubblica  sicurezza  in  seguito 
ad  attestati  medici,  che  lo  dichiarano  tale,  o  lo  sia  stato  in 
conseguenza  di  un  processo  penale,  che  abbia  più  luminosa- 
mente comprovato  la  condizione  del  ricoverato  per  demenza, 
sempre  è  che  si  tratta  di  un  mentecatto.  La  via  per  la  quale 
si  giunge  a  stabilire  tale  condizione  in  un  determinato  indi- 
viduo, né  modifica  la  condizione  sua  reale,  né  la  ragione  per  la 
quale  la  legge  ha  prescritto  il  ricovero  dei  detenuti  »  (1). 

(1)  Cons.  di  Stato,  29  maggio  1892.  Confr.  Cons.  di  Stato,  23  dicembre 
1890;  22  dicembre  1891,  a  Sezioni  riunite;  23  giugno  1892;  31  marzo  1893; 
13  gennaio  1899  {Eiv.  amm.t  340);  11  settembre  1900  {Eiv.  amm.,  995). 
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È  manifesto  che  queste  considerazioni  sono  degne  di  molta 
attenzione  ;  e  si  comprende  come  il  supremo  Consesso  ammi- 
nistrativo le  abbia  ritenute  di  tal  peso  da  indurlo  a  perseverare 
nella  sua  giurisprudenza. 

711.  Se  non  che,  poste  a  confronto  le  considerazioni  stesse 
con  quelle  che  militano  per  la  giurisprudenza  contraria,  noi, 
dopo  matura  riflessione,  fummo  condotti  a  dichiararci  per 
l'opinione  secondo  la  quale  la  spesa  del  ricovero  dei  maniaci 
imputati  o  accusati,  chiusi  in  un  manicomio  per  provvedi- 
mento dell'autorità  giudiziaria,  debba  andare  a  carico  dello 
Stato. 

Il  concetto  direttivo  della  nostra  legislazione  in  ordine 
agli  imputati  e  agli  accusati  mentecatti  è  questo:  —  che  la 
loro  infermità  mentale  li  proscioglie  bensì  dal  giudizio  penale, 
ma  non  li  rende  all'antica  condizione  civile:  in  altri  termini, 
i  mentecatti  non  cessano  un  momento  di  sottostare  alla  diretta 
potestà  dello  Stato,  poiché  passano  da  quella  dell'autorità  giu- 
diziaria a  quella  di  pubblica  sicurezza;  né,  compiuto  questo 
passaggio,  l'autorità  giudiziaria  li  abbandona;  che  li  accom- 
pagna sempre  anche  nel  manicomio,  ne  segue  le  vicende,  ne 
chiede  conto,  e  si  riserva  sempre  la  facoltà  di  provvedere  su 
di  loro:  sicché  la  dipendenza  loro  dallo  Stato  —  autorità  giudi- 
ziaria e  autorità  di  pubblica  sicurezza  —  non  è  interrotta  un 
momento  solo. 

Né  vale  invocare  la  presunzione  di  legge,  per  la  quale 
l'imputato  e  l'accusato  si  presumono  innocenti  finché  non  siano 
condannati  con  sentenza  irrevocabile,  per  dedurne  che  chi  è 
riconosciuto  demente  sfugge  alla  potestà  dello  Stato:  qui  si 
tratta  di  giudicabili,  dei  quali  è  dichiarata  la  irresponsabilità 
penale,  per  la  sola  ragione  che,  quando  commisero  un  fatto 
incriminato,  non  avevano  la  coscienza  dei  loro  atti.  La  presun- 
zione suddetta  non  si  può  quindi  invocare  né  per  loro,  né  contro 
di  loro  :  essi  si  trovano  in  una  condizione  speciale,  che  esige 
provvedimenti  particolari.  Ed  è  perciò  che  lo  Stato,  afferrando 
l'imputato  o  l'accusato  demente,  lo  tiene  sotto  la  sua  potestà, 
e  lo  consegna  all'autorità  di  pubblica  sicurezza,  la  quale  ne 
dispone  nel  modo  prescritto  dall'ordinanza  o  dalla  sentenza 
che  glielo  ha  consegnato. 
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Abbiamo  cosi  tutto  un  procedimento  sui  generis,  per  il 
quale  l'imputato  o  accusato  alienato  di  mente  è  sottratto 
alla  condizione  giuridica  comune  e  assoggettato  ad  un  jus 
singulare. 

Un'ordinanza  o  una  sentenza  lo  fa  uscire  dalle  aule  penali  ; 
lo  chiude  prima  provvisoriamente  e  poi  definitivamente  in 
un  manicomio;  e  quando  vengano  a  cessare  le  ragioni  che 
determinarono  il  ricovero  definitivo,  spetta  al  presidente  del 
tribunale  civile,  sulla  istanza  delle  parti,  o  anche  d'ufficio, 
ordinarne  la  liberazione.  Ed  è  importante  l'altra  disposizione 
dell'ultimo  capoverso  dell'art  14  del  Regio  Decreto  1°  di- 
cembre 1889,  secondo  la  quale  «  il  presidente  pilo  sempre  ordi- 
nare la  consegna  della  persona  ricoverata  nel  manicomio  a  chi 
consenta  di  assumerne  la  cura  e  la  custodia  e  offra  sufficienti 
guarentigie  »;  anche  in  questo  caso,  il  mentecatto  continua  a 
dipendere  dalla  potestà  dello  Stato,  perchè  se  la  persona  cui 
è  affidato  cessa  di  dare  le  necessarie  guarentigie,  il  presidente 
del  tribunale  lo  riprende  e  lo  restituisce  al  manicomio,  senza 
che  il  suo  provvedimento  sia  soggetto  all'apprezzamento  o 
censura  di  chicchessia. 

Le  conseguenze  logiche  di  tutte  queste  disposizioni  pare  a 
noi  che  scaturiscano  con  luminosa  evidenza;  e  sono: 

1°  che  l'imputato  o  accusato,  riconosciuto  mentecatto,  con- 
tinuando a  restare  soggetto  all'esclusiva  potestà  dell'autorità 
giudiziaria,  e  poscia  a  quella  di  pubblica  sicurezza,  sotto  la 
vigilanza  del  magistrato,  e  quindi,  non  uscendo  mai  dalla 
potestà  dello  Stato,  vi  rimane  anche  quando  è  ricoverato  nel 
manicomio,  a  tutti  gli  effetti  di  legge; 

2°  che  per  ciò  solo  che  il  mentecato  non  è  sottratto  alla 
potestà  della  autorità  giudiziaria,  ne  consegue  che  lo  Stato 
ne  assume  su  di  sé  la  responsabilità  della  vigilanza,  della 
cura  e  del  mantenimento  nel  ricovero  o  nel  manicomio  in 
cui  fu  chiuso;  essendo  evidente  che  l'ordinanza  o  la  sentenza 
che  impone  al  manicomio  di  ricevere  il  mentecatto,  crea  fra 
l'amministrazione  di  questo  e  lo  Stato  un  vero  vinculumjuris: 
il  manicomio  in  tal  caso  è  surrogato  del  carcere. 

3°  allo  Stato  quindi  non  alla  Provincia  incombe  la  spesa 
del  ricoverato,  come  gli  incomberebbe  se  il  ricoverato  avesse 
continuato  a  rimanere  in  carcere. 
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712.  Si  è  citato  poc'anzi  l'articolo  15  della  legge  14  luglio 
1889  sulla  riforma  penitenziaria;  dal  quale  si  rileva  che  le 
spese  di  mantenimento  e  fornimento  (vestiario,  biancheria, 
mobili),  di  cura,  di  assistenza  medica  e  religiosa  dei  detenuti 
nelle  carceri  circondariali  e  succursali,  dei  condannati  e  rico 
verati  negli  stabilimenti  di  pena  e  nei  riformatori  governa- 
tivi sono  a  carico  dello  Stato.  A  queste  disposizioni  generali 
che  vengono  in  appoggio  della  opinione  sopra  esposta,  è  neces- 
sario aggiungere  quelle  del  regolamento  sulle  carceri,  relative 
ai  manicomi  criminali. 

Questo  regolamento  venne  emanato  in  esecuzione: 
1°  del  Codice  penale  (legge  22  novembre  1888,  n.  5801, 
articolo  2). 

2°  delle  disposizioni  transitorie  per  l'attuazione  del  Codice 
penale  1°  dicembre  1889,  n.  6509  (art.  19). 

3°  della  legge  sulla  riforma  penitenziaria  del  14  luglio  1889. 

Il  Codice  e  le  leggi  sono  citate  nel  Regio  Decreto  1°  feb- 
braio 1891,  n.  200,  che  approva  il  regolamento  predetto.  Le 
disposizioni  di  esso,  finché  non  siano  dichiarate  incostituzio- 
nali o  illegali,  hanno  quindi  vera  e  propria  autorità  di  legge. 

Negli  articoli  471,  472,  473,  475,  476  e  477  del  citato  rego- 
lamento, è  detto: 

«  Gli  accusati  o  imputati  prosciolti,  ai  sensi  dell'art.  46  del 
Codice  penale,  e  pei  quali  il  presidente  del  tribunale  civile  pro- 
nuncia il  ricovero  definitivo  in  un  manicomio,  giusta  l'art  14 
del  R.  Decreto  1°  dicembre  1889,  sono  trasferiti  con  decreto  del 
Ministero  dell'interno,  e  su  proposta  dell'autorità  di  pubblica 
sicurezza  in  un  manicomio  giudiziario  ma  in  sezioni  separate. 

«  Nelle  sezioni  indicate  all'articolo  precedente  possono 
essere  fatti  ricoverare  con  decreto  del  Ministero  dell'interno 
anche  gli  accusati  prosciolti  che  a  senso  dell'art.  14  del  Regio 
Decreto  1°  dicembre  1889  debbono  essere  provvisoriamente 
chiusi  in  un  manicomio  in  istato  d'osservazione. 

e  Sopra  apposita  domanda  dell'autorità  giudiziaria  possono 
essere  ricoverati  in  una  sezione  speciale  dei  manicomi  giudi- 
ziari anche  gl'inquisiti  in  istato  d'osservazione.  L'assegnazione 
è  fatta  per  decreto  del  Ministero  dell'interno. 

Il  direttore  del  manicomio  giudiziario  deve  far  pervenire 
al  presidente  del  tribunale  civile,  che  ha  ordinato  il  ricovero 
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un  rapporto  trimestrale  sulle  condizioni  sanitarie  degli  impu- 
tati dei  quali  è  parola  nell'art.  472  e  473;  e  deve  essere 
fatto  anche  straordinariamente,  sempre  quando  il  direttore 
sanitario  creda  che  un  ricoverato  sia  completamente  guarito. 

L'autorità  giudiziaria  che  promosse  il  ricovero  ha  sempre 
facoltà  di  far  visitare  da  altri  medici-chirurghi  i  ricoverati 
a  cui  si  riferiscono  gli  articoli  471,  472  e  473. 

Per  la  liberazione  degli  inquisiti  indicati  negli  art.  471, 
472  e  473  basta  un'ordinanza  dell'autorità  giudiziaria  che 
promosse  il  ricovero  ». 

Tutte  queste  disposizioni  ribadiscono  le  conseguenze  che 
si  sono  dedotte  dalle  disposizioni  del  Codice  penale.  È  ben 
vero  che  i  manicomi  giudiziari,  contemplati  dagli  articoli  4, 
11,  471,  472,  473,  475,  476  e  477  sono  tuttavia  allo  stato  di 
desiderio  ;  ma  ciò  nulla  toglie  al  valore  ed  al  significato  giuri- 
dico delle  disposizioni  penali  :  la  sola  conclusione  cui  si  deve 
giungere  è  che  i  manicomi  designati  dall'autorità  giudiziaria 
per  ricevere  gl'imputati  o  accusati  prosciolti  a  sensi  dell'ar- 
ticolo 46  del  Codice  penale  e  degli  articoli  13  e  14  del  decreto 
8  dicembre  1889,  fanno  per  i  ricoverati  le  veci  di  manicomi 
giudiziari,  ai  quali  il  regolamento  si  riferisce,  o  ove  questi 
sorgessero,  dovrebbero  ricevere  immediatamente  i  già  rico- 
verati nei  manicomi  ordinari. 

713.  Da  quanto  precede  pare  quindi  chiarito  che  il  ricovero 
nei  manicomi  dei  mentecatti  imputati  o  accusati  prosciolti 
con  ordinanza  o  sentenza,  avendo  luogo  per  legittimo  prov- 
vedimento dell'autorità  giudiziaria,  la  spesa  che  li  riguarda 
incomberebbe  allo  Stato  del  quale  è  organo  l'autorità  pre- 
detta; e  che  non  sarebbe  perciò  applicabile  l'art  236,  §  10, 
della  legge  comunale,  il  quale  regola  esclusivamente  la  condi- 
zione dei  mentecatti  ordinari,  di  quelli,  cioè,  che  non  siano 
stati  oggetto  di  procedimento  penale. 

Non  parleremo  dei  mentecatti  condannati:  tutto  quello 
che  si  è  detto  sugli  imputati  e  accusati  si  applica  a  furtiori 
ai  condannati  a  pena  che  importi  privazione  della  libertà 
personale  finché  dura  l'espiazione;  il  condannato  perde  in 
qualche  modo  la  sua  individualità;  esso  passa,  cioè,  sotto  la 
dipendenza  e  la  responsabilità  dello  Stato  che  provvede  alla 
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vigilanza,  al  mantenimento,  alla  cura  di  lui.  Su  questo  punto 
perciò  non  v'ha  controversia  possibile. 

714.  Il  progetto  di  legge  sopra  citato  del  1892,  nel  capol 
regolava  l'istituzione  dei  manicomi  giudiziari. 

L'art.  38  disponeva  che  dovessero  essere  rinchiusi  nei 
manicomi  giudiziari; 

1°  i  delinquenti  colpiti  di  alienazione  mentale  dopo  la 
condanna,  trascorso  un  periodo  di  osservazione  in  comparti 
speciali  carcerari; 

2°  i  giudicabili  che  l'autorità  giudiziaria  crede  necessario 
inviare  ai  manicomi  giudiziari  in  osservazione  per  aliena- 
zione mentale  o  a  scopo  di  perizia; 

3°  gli  imputati  prosciolti  a  norma  dell'art  46  del  Codice 
penale  e  delle  disposizioni  analoghe  del  Codice  penale  mili- 
tare, quando  vi  siano  inviate  dall'autorità  di  pubblica  sicu- 
rezza o  dal  presidente  del  Tribunale  civile  a  norma  degli 
articoli  13  e  14  del  Regio  Decreto  1°  novembre  1889,  n.  6509, 
contenente  le  disposizioni  per  l'attuazione  del  Codice  penale. 

Gli  art.  39  e  seguenti  del  progetto  stabilivano  il  procedimento 
da  osservarsi  per  l'invio  degli  alienati  al  manicomio  giudiziario, 
per  la  sorveglianza,  il  licenziamento;  e  l'art.  44  disponeva: 

«  Le  spese  pel  mantenimento  degli  alienati,  condannati  o 
giudicabili,  sia  nei  manicomi  giudiziari,  che  nei  pubblici, 
saranno  a  carico  dello  StatQ. 

<  La  competenza  delle  spese  per  gli  individui  rinchiusi 
nei  manicomi  giudiziari,  sarà  regolata  secondo  le  norme 
stabilite  pel  mantenimento  degli  alienati  comuni  ». 

Quel  progetto  avrebbe  sancito  i  principii  che  abbiamo 
esposti,  e  che  ritenevamo  in  armonia  con  lo  spirito  e  con 
la  lettera  della  legislazione. 

715.  Ma  la  legge  14  febbraio  1904  è  venuta  a  spostare 
radicalmente  la  competenza  passiva  dello  Stato  riguardo  a 
coloro  che,  prosciolti  da  pena  perchè  infermi  di  mente,  sono 
per  ciò  ricoverati  nel  manicomio  siccome  pericolosi. 

Infatti  abbiamo  visto  che  l'art.  6  di  questa  legge,  mentre 
comincia  col  dichiarare  che  nulla  è  innovato  alle  vigenti 
disposizioni  circa  l'obbligo  delle  Provincie  di  provvedere  alle 
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spese  pel  mantenimento  degli  alienati  poveri,  chiude  l'ultimo 
capoverso  con  una  formula  che  sembra  dettata  in  modo  da 
evitare  il  pericolo  di  destar  sospetti. 

Dopo  aver  confermato  che  sono  a  carico  dello  Stato  le 
spese  per  i  maniaci  condannati,  fino  al  termine  dell'espiazione 
della  pena,  e  per  i  giudicabili  fino  alla  pronunzia  di  non  luogo 
a  procedere,  soggiunge:  e  negli  altri  casi,  compreso  quello  con- 
templato dall'art.  46  del  Codice  penale,  la  competenza  della 
spesa  è  regolata  dalle  norme  comuni  ».  Non  si  è  neanche 
voluto  dire  apertamente:  la  competenza  della  spesa  incombe 
alla  Provincia  Ma,  poiché  le  «  norme  comuni  »,  cioè  gli  art.  217, 
§  6  e  236,  §  10,  mettono  a  carico  della  Provincia  i  mentecatti 
poveri,  in  genere,  non  vi  ha  più  dubbio  che  fra  essi  debbansi 
comprendere  quelli  previsti  dall'art.  46  del  Codice  penale. 

716.  Per  i  mentecatti  che  non  appartengono  alla  nazione 
italiana,  non  vi  può  essere  quistione.  Il  penultimo  capoverso 
dell'articolo  6  della  nuova  legge  esplicitamente  dispone,  come 
fu  sempre  ritenuto  dalla  giurisprudenza,  che  le  spese  per 
ìtali  maniaci  sono  a  carico  dello  Stato,  salvi  gli  effetti  delle 
relative  convenzioni  internazionali. 

La  disposizione  parla  delle  e  spese  di  qualunque  genere  »  : 
sono  perciò  incluse  anche  quelle  di  trasferimento  dei  mente- 
catti esteri. 


E)  Procedimento  da  osservarsi  pel  ricovero  dei  mentecatti  poveri. 
Trasporto:  assistenza  e  cura.  Dismissione  degli  alienati. 

717.  Incertezza  dei  criterii  applicati  fino  al  1904  per  il  ricovero,  l'assistenza  ed 
il  trasporto  dei  mentecatti  poveri.  —  718.  Disposizioni  della  legge  14  feb- 
braio 1904  del  regolamento  5  marzo  1905.  —  719.  Ammessione  degli  alienati 
nei  luoghi  di  cura  e  di  ricovero.  Domanda  e  documenti.  Trasporto  degli  alienati. 
Provvedimenti  dell'autorità  giudiziaria.  —  720.  Assistenza  o  cura  dei  ma- 
niaci. —  721.  Licenziamento  degli  alienati.  —  772.  L'Amministrazione  pro- 
vinciale non  ba  alcuna  ingerenza  nelTammessione  dei  mentecatti.  Pericolo  del 
sistema  sancito  dalla  legge.  Temperamenti  opportuni.  —  723.  Quale  è  fi 
tribunale  competente  per  l'ammessione  definitiva.  Conviene  ebe  sia  sempre 
nominato  l'amministratore  provvisorio  pei  maniaci,  salvi  i  provvedimenti  per 
l'interdizione. 

717.  Prima  della  legge  14  febbraio  1904  regnava  molta 
incertezza  circa  il  procedimento  pel  ricovero  dei  mentecatti. 
In  alcune  Provincie  l'ordine  di   ricovero  era  decretato   dal 
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prefetto,  in  altre  dal  presidente  della  Deputazione  provinciale. 
In  talune  si  provvedeva  sulla  semplice  presentazione  di  un 
certificato  medico  e  di  un'attestazione  giudiziale  ;  in  altre  si 
esaurivano  prima  le  indagini  sulla  condizione  economica  del 
mentecatto  e  de'  suoi  parenti. 

Parecchie  discussioni  eransi  anche  sollevate  riguardo  alle 
spese  di  esame  e  di  trasporto  dei  maniaci.  Intorno  a  questo 
punto  si  provocò  il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  ed  il  ministro 
emanò  varie  istruzioni. 

718.  Gli  articoli  1,  2,  3  e  6  della  nuova  legge  fissarono 
le  norme  da  osservarsi  per  il  ricovero,  il  licenziamento  ed 
trasporto  dei  mentecatti.  Ed  il  regolamento  5  marzo  1905 
specificò  l'attuazione  pratica  di  quelle  norme.  Perciò  giova 
riferirne  le  disposizioni. 

719.  Art  36.  L'ammissione  degli  alienati  in  un  manicomio, 
o  la  cura  in  una  casa  privata,  che  non  sia  quella  dell'alienato 
o  della  sua  famiglia,  dev'essere  chiesta  dai  parenti  nell'ordine 
in  cui  sono  tenuti  agli  alimenti,  ai  termini  dell'articolo  142  del 
Codice  civile,  ovvero  dai  tutori,  protutori  o  curatori. 

Art.  37.  La  domanda  pel  ricovero  in  un  manicomio,  o  per 
l'autorizzazione  della  cura  in  casa  privata  di  un  alienato,  deve 
essere  presentata  al  pretore  o  all'autorità  locale  di  pubblica  sicu- 
rezza e  firmata  da  chi  la  produce,  e  portare  l'indicazione  del  do- 
micilio, della  condizione  del  richiedente  e  dei  suoi  rapporti  con 
l'alienato,  e  il  visto  dei  sindaco  del  Comune  dove  questi  dimora. 

Insieme  con  la  domanda,  le  persone  indicate  nell'alt.  37 
debbono  presentare  il  certificato  medico  e,  se  non  trattasi  di 
caso  d'urgenza,  l'atto  di  notorietà  di  cui  al  secondo  comma 
dell'art.  2  della  legge. 

Art.  38.  Il  certificato  medico  deve  essere  rilasciato  da  un 
medico  esercente  non  vincolato  da  legami  di  parentela  entro  il 
quarto  grado  civile  col  malato,  o  col  direttore  o  proprietario 
del  manicomio,  né  appartenente  al  manicomio  stesso,  o  alla 
casa  di  salute  avente  reparti  anche  per  alienati. 

Art.  39.  Il  certificato  medico  deve  accertare  : 
a)  l'indole  della  infermità  mentale,  indicando  i  sintomi, 
l'origine,  il  decorso  di  essa,  e  via  dicendo; 
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fr)  la  necessità  di  ricoverare  il  malato  nel  manicomio, 
attestando,  ove  occorra,  la  necessità  dell'immediato  ricovero 
di  urgenza; 

e)  la  possibilità  di  trasportare  l'alienato  al  manicomio, 
per  le  condizioni  fisiche  in  cui  si  trova,  senza  grave  nocumento 
della  sua  salute. 

Il  certificato  dev'essere  rilasciato  in  duplice  copia,  una  per 
uso  dell'autorità  giudiziaria  o  di  pubblica  sicurezza,  e  l'altra 
per  uso  del  direttore  del  manicomio,  a  norma  degli  articoli 
seguenti. 

Art  40.  L'atto  di  notorietà  deve  essere  compilato  dal  pretore 
o,  nei  Comuni  che  non  sono  sede  di  Pretura,  dal  sindaco,  e 
deve  risultare  dalle  disposizioni  giurate  di  quattro  testimoni 
che  abbiano  i  requisiti  di  legge,  siano  conosciuti  come  persone 
probe  e  degne  di  fede,  e  siano  estranei  alla  famiglia  dell'alie- 
nato, ma  possibilmente  dimoranti  in  prossimità  della  casa  di 
quest'ultimo. 

L'atto  di  notorietà  deve  essenzialmente  riguardare  i  fatti  e 
le  circostanze  che  fanno  ritenere  lo  stato  di  alienazione  mentale 
dell'individuo. 

Art.  41.  Il  certificato  medico  e  l'atto  di  notorietà  non  sono 
più  validi  se  presentati  dopo  quindici  giorni  dalla  loro  data. 

Art  42.  L'autorità  locale  di  pubblica  sicurezza,  appena  viene 
a  conoscenza,  in  seguito  a  denunzia  od  altrimenti,  di  un  caso 
ii  alienazione  mentale,  se  scorge  in  esso  l'assoluta  urgenza  di 
provvedere  immediatamente,  senza  attendere  l'autorizzazione 
del  ricovero  provvisorio  dal  pretore,  dispone,  con  ordinanza 
motivata,  il  ricovero  provvisorio  stesso  in  base  al  certificato 
medico  ed  in  conformità  del  3°  comma  dell'art  2  della  legge. 

Art  43.  Il  pretore  del  mandamento  ove  trovasi  l'alienato 
emette  l'ordinanza  di  autorizzazione  del  ricovero  di  esso  in  via 
provvisoria  nel  manicomio,  qualora  dal  certificato  medico 
risulti  che  possa  essere  trasportato. 

Quando  dal  certificato  medico  risulta  che  l'alienato  non  può 
essere  trasportato  per  le  condizioni  fisiche  in  cui  si  trova,  il 
pretore  sospende  l'emissione  dell'ordinanza  di  ricovero  provvi- 
sorio, mandando  al  sindaco  del  luogo  ove  risiede  l'alienato  di 
dare  le  disposizioni  opportune  perchè  siano  evitati  eventuali 
pericoli  all'alienato  ed  agli  altri,  fino  a  che  sia  accertato,  con 
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altro  certificato  medico,  che  possa  essere  trasportato  ;  in  seguito 
a  che  il  pretore  emette  l'ordinanza  di  autorizzazione  del  rico- 
vero provvisorio. 

Il  sindaco  che  non  ottemperi  alle  disposizioni  del  prece- 
dente capoverso  è  soggetto  ad  una  pena  pecuniaria  estensibile 
a  lire  trecento. 

Art.  44.  Sulle  domande  di  autorizzazione  alla  cura  in  case 
private,  le  quali  risultino  conformi  alle  disposizioni  degli  arti- 
coli 13  a  16  del  presente  regolamento,  il  procuratore  del  Re 
provvede  in  via  provvisoria. 

Il  Tribunale,  prima  di  emettere  l'ordinanza  di  autorizza- 
zione, deve  accertare,  coi  mezzi  che  ritiene-  opportuni,  lo  stato 
di  alienazione  mentale. 

Art.  45.  Contemporaneamente  alla  autorizzazione  del  rico 
vero  in  via  provvisoria,  il  pretore,  e  rispettivamente  il  procu- 
ratore del  Re,  assunte  sommarie  informazioni  sulla  condizione 
economica  dell'alienato  e  sui  suoi  rapporti  di  famiglia,  prov- 
vede, ove  sia  il  caso,  alla  custodia  provvisoria  dei  beni  di 
lui  mediante  l'apposizione  d'ufficio  dei  sigilli  nelle  forme 
prescritte  dal  Codice  di  procedura  civile  o  con  la  nomina  di 
un  semplice  custode,  o  in  quell'altro  modo  che  ritenga  più 
conveniente.  Se  l'alienato  non  è  del  mandamento,  o  ha  aziende 
e  beni  fuori  del  mandamento,  provoca  subito  analoghi  prov- 
vedimenti dal  pretore  o  dai  pretori  locali. 

Quando  l'autorità  di  pubblica  sicurezza  ordina  il  ricovero 
d'urgenza  ai  termini  dell'art.  2,  comma  3°,  della  legge,  prov- 
vede alla  custodia  momentanea  dei  beni  dell'alienato  nei  modi 
che  stima  più  convenienti,  provocando  al  più  presto  i  provve- 
dimenti del  pretore. 

Il  direttore  del  manicomio  è  obbligato  a  denunziare  all'au- 
torità che  ha  emesso  l'ordinanza  di  autorizzazione  provvisoria 
tutti  i  valori  che  avesse  seco  l'alienato  al  momento  del  suo 
ingresso  nel  manicomio. 

Art.  46.  L'ordinanza  di  autorizzazione  del  ricovero  provvi- 
sorio in  un  manicomio,  se  emessa  dal  pretore,  è  comunicata 
coi  relativi  documenti  all'autorità  locale  di  pubblica  sicurezza, 
la  quale  in  ogni  caso  provvede  all'invio  ed  all'accompagna- 
mento dell'alienato  al  manicomio  destinato  ad  accogliere  gli 
alienati  poveri  della  Provincia. 
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Quando  non  si  tratti  di  famiglia  povera,  il  trasporto  ha  luogo 
a  spese  della  famiglia,  e  rispettivamente  delle  persone  tenute 
a  prestare  all'alienato  gli  alimenti,  ai  termini  dell'art.  142  del 
Codice  civile,  all'istituto  prescelto  dalla  famiglia.  Quando  questa 
lo  domandi,  o  sia  richiesto  da  ragioni  d'urgenza,  provvede  al 
trasporto  l'autorità  di  pubblica  sicurezza. 

Le  spese  del  trasporto  sono  anticipate,  ove  occorra,  dal 
Comune. 

L'autorità  dlipubblica  sicurezza  invia  al  direttore  del  mani- 
comio l'ordinanza  di  ricovero  provvisorio  coi  relativi  docu- 
menti. Il  direttore  del  manicomio  dà  avviso  del  disposto  rico- 
vero provvisorio  al  presidente  della  Deputazione  provinciale 
se  si  tratta  di  alienato  povero. 

Art  47.  A  richiesta  dell'Amministrazione  dei  manicomi 
pubblici,  il  sindaco  deve  trasmettere  ad  essa  i  seguenti  docu- 
menti, in  carta  libera  per  uso  interno  d'ufficio,  per  ciascun 
alienato: 

a)  situazione  di  famiglia,  in  cui  debbono  essere  compresi 
anche  i  parenti  indicati  dall'art.  142  del  Codice  civile; 

b)  certificato  relativo  alle  condizioni  economiche  dell'alie- 
nato e  di  ciascuno  dei  parenti  di  lui  contemplati  dal  citato 
art  142.  A  tale  certificato  debbono  essere  uniti  quelli  dell'agente 
delle  imposte  dirette  e  dell'esattore,  relativi  a  tutte  le  menzio- 
nate persone,  da  rilasciarsi  su  richiesta  del  sindaco  stesso. 

In  caso  di  omissione  o  d'ingiustificato  ritardo  oltre  i  trenta 
criorni,  ovvero  di  attestazioni  incomplete  od  inesatte,  i  sindaci, 
gli  agenti  delle  imposte  e  gli  esattori  sono  soggetti  all'ammenda 
da  lire  dieci  a  lire  cinquanta,  salvo  la  facoltà  dell'Amministra- 
zione di  ricorrere  al  prefetto  perchè  provveda  di  ufficio  a 
carico  di  chi  di  ragione  ai  termini  della  legge  comunale. 

Art.  48.  Per  gli  alienati  esteri  tiene  luogo  dei  documenti 
prescritti  dall'articolo  precedente  un  attestato  del  console  dello 
Stato  cui  l'alienato  appartiene,  nel  quale  siano  indicati,  con  la 
maggiore  precisione  che  sarà  possibile,  nome,  cognome,  pater- 
nità, età,  luogo  di  nascita  e  di  domicilio,  professione,  condi- 
zioni economiche  e  di  famiglia  dell'alienato. 

Art.  49.  Dopo  un  periodo  di  osservazione,  non  maggiore  di 
quindici  giorni,  il  direttore  del  manicomio  trasmette  al  procu- 
ratore del  Re,  presso  il  Tribunale  del  luogo  ove  ha  sede  il  mani- 
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comio,  una  relazione  circa  la  natura  ed  il  grado  della  malattia, 
esprimendo  il  proprio  giudizio  se  l'ammalato  trovisi  o  no  nelle 
condizioni  previste  dal  primo  comma  dell'art  1°  della  legge,  e 
conseguentemente  sulla  necessità  di  trattenerlo,  o  no,  in  cura 
nel  manicomio,  come  anche  fa  le  sue  proposte  sull'opportu- 
nità di  autorizzarne  la  cura  in  una  casa  privata,  o  di  conce- 
derne l'uscita  in  esperimento  alla  famiglia  dell'alienato,  se 
questa  ne  abbia  fatto  domanda. 

Nei  casi  in  cui  il  direttore  non  creda  di  poter  emettere  il 
giudizio  entro  il  termine  suddetto,  ne  comunica  le  ragioni  al 
procuratore  del  Re,  chiedendo  una  proroga,  che  non  potrà 
eccedere  altri  quindici  giorni. 

Art.  50.  Il  Tribunale  del  luogo  ove  ha  sede  il  manicomio, 
sopra  istanza  del  procuratore  del  Re,  provvedendo  in  Camera 
di  consiglio,  sentito,  ove  occorra,  un  perito  alienista  che  non 
appartenga  al  personale  del  manicomio,  e  fatte  le  altre  inda- 
gini che  credesse  necessarie,  emette  il  decreto  che  autorizza 
il  definitivo  ricovero  nel  manicomio  ovvero  la  cura  in  casa 
privata,  degli  alienati  pei  quali  è  risultato  che  si  trovano  nelle 
condizioni  previste  dal  primo  comma  dell'articolo  1  della  legge. 
Con  lo  stesso  decreto  il  Tribunale  nomina,  ove  occorra,  prefe- 
ribilmente fra  le  persone  e  secondo  l'ordine  stabilito  dall'arti 
colo  330  del  Codice  civile,  un  amministratore  provvisorio  per 
l'alienato.  Ordina  invece  l'immediato  licenziamento  dal  mani- 
comio di  quelli  che  sono  risultati  non  affetti  da  alienazione 
mentale. 

Per  coloro  che,  durante  il  periodo  di  osservazione  e  in 
base  agli  accertamenti  ordinati  dal  Tribunale,  sono  risultati 
bensì  affetti  da  alienazione  mentale,  ma  non  pericolosi  né  a 
sé,  né  agli  altri,  né  di  pubblico  scandalo,  come  alienati  cro- 
nici tranquilli,  ebeti,  cretini,  idioti,  ecc.,  il  Tribunale  emette 
ugualmente  l'ordinanza  di  ricovero  definitivo  nel  manicomio 
e  dispone  nel  tempo  stesso  che  vengano  segnalati  al  prefetto 
della  Provincia,  perchè  si  possa  provvedere  altrimenti  alla 
loro  assistenza  in  uno  degli  istituti  di  cui  nell'art.  6,  o  in  case 
private. 

Il  procuratore  del  Re  comunica  l'ordinanza  del  ricovero 
definitivo  coi  relativi  documenti  al  procuratore  del  Re  nella 
cui  giurisdizione  ha  domicilio  l'alienato. 
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Art.  51.  Quando  non  vi  sia  domanda  dei  parenti,  il  pro- 
curatore del  Re,  presso  il  Tribunale  nella  cui  giurisdizione  ha 
domicilio  l'alienato,  in  base  agli  art  326  e  339  del  Codice  civile, 
ed  entro  il  termine  che  reputa  opportuno,  tenuto  conto  delle 
particolari  condizioni  di  famiglia  ed  economiche  dell'individuo, 
provoca  i  provvedimenti  del  Tribunale  circa  la  tutela  e  la  cura 
della  persona  e  dei  beni  di  chi  sia  dichiarato  colpito  da  aliena- 
zione mentale. 

Art  52.  Dei  decreti  del  Tribunale  è  data,  a  cura  del  pro- 
curatore del  Re,  immediata  partecipazione  al  direttore  del 
manicomio  ed  al  prefetto  della  Provincia  ove  il  manicomio 
ha  sede. 

Art.  53.  Quando  individui  maggiorenni,  avendo  coscienza 
del  proprio  stato  di  alienazione  parziale  di  mente,  chieggano 
di  essere  ricoverati  in  un  manicomio,  il  direttore,  in  caso  di 
assoluta  urgenza  e  sotto  la  propria  responsabilità,  può  rice- 
verli provvisoriamente  in  osservazione,  dandone  avviso  entro 
ventiquattro  ore  al  procuratore  del  Re,  salvo  a  riferirgli,  ai 
termini  del  precedente  articolo  50,  pei  provvedimenti  del 
Tribunale,  come  nei  casi  ordinari  ed  all'autorità  di  pubblica 
sicurezza. 

Il  direttore,  che  ometta  o  ritardi  di  dare  l'avviso  al  pro- 
curatore del  Re,  è  soggetto  ad  una  pena  pecuniaria  estensi- 
bile a  L.  300. 

Art.  54.  Il  direttore  del  manicomio  deve  sempre  avvisare 
immediatamente  il  procuratore  del  Re  dell'avvenuta  ammis- 
sione provvisoria,  nonché  del  trasferimento  di  un  alienato  da 
un  manicomio  all'altro. 

Art  55.  Per  gli  alienati  rimpatriati  dall'estero,  il  ricovero 
provvisorio  ha  luogo  per  ordine  e  a  cura  dell'autorità  di  pub- 
blica sicurezza  in  base  al  certificato  medico. 

Art  56.  Per  gli  alienati  non  regnicoli,  il  procuratore  del 
Re,  l'autorità  di  pubblica  sicurezza  e  il  direttore  del  mani- 
comio debbono,  a  seconda  dei  casi  e  della  rispettiva  compe- 
tenza, fare  le  occorrenti  partecipazioni  al  console  dello  Stato 
cui  ciascuno  di  quelli  appartiene. 

Art.  57.  Il  direttore  e  i  medici  di  una  casa  di  salute  per 
malattie  nervose,  nella  quale  esistano  anche  reparti  per  alie- 
nati, non  possono  trasferire  un  malato  nei  reparti  degli  alienati 
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se  non  collosservanza  delle  disposizioni  dell'articolo  2  della 
legge  e  di  quelle  del  presente  regolamento. 

Chiunque  contravvenga  a  tale  divieto  è  soggetto  ad  una 
pena  pecuniaria  da  L.  300  a  L.  1000,  senza  pregiudizio  delle 
pene  maggiori  sancite  dal  Codice  penale,  e  salvi  i  provvedi- 
menti dei  prefetti  ai  termini  della  legge  comunale  e  di  quella 
sulla  sanità  pubblica. 

720.  Art  58.  Durante  il  periodo  di  osservazione,  i  rico- 
verati nei  manicomi  debbono  essere  tenuti  costantemente  nel- 
l'apposito locale,  prescritto  dal  secondo  comma  dell'articolo  2 
della  legge. 

Pef  l'infrazione  di  tale  disposizione,  non  giustificata  da 
assoluta  necessità,  il  direttore  è  sottoposto  ad  una  pena  pecu- 
niaria da  L.  20  a  L.  100. 

Art.  59.  Nei  manicomi  debbono  essere  aboliti,  o  ridotti  ai 
casi  assolutamente  eccezionali,  i  mezzi  di  coercizione  degli 
infermi,  e  non  possono  essere  usati  se  non  con  l'autorizza- 
zione scritta  del  direttore  o  di  un  medico  dell'istituto. 

Tale  autorizzazione  deve  indicare  la  natura  e  la  durata 
del  mezzo  di  coercizione. 

L'autorizzazione  indebita  dell'uso  di  detti  mezzi  rende  pas- 
sibili coloro  che  ne  sono  responsabili  di  una  pena  pecuniaria 
da  L.  300  a  L.  1000,  senza  pregiudizio  delle  maggiori  pene 
comminate  dal  Codice  penale. 

L'uso  dei  mezzi  di  coercizione  è  vietato  nella  cura  in  case 
private.  Chi  contravviene  a  tale  disposizione  è  soggetto  alla 
stessa  pena  stabilita  nel  comma  precedente. 

Art.  60.  Con  deliberazione  della  Deputazione  provinciale 
per  gli  alienati  a  carico  della  Provincia,  e  per  gli  altri  sopra 
domanda  dell'esercente  la  patria  potestà,  del  tutore  o  del  cura- 
tore o  del  procuratore  del  Re,  il  quale  anche  negli  altri  casi 
deve  dare  il  suo  consenso,  o,  in  caso  di  contestazione,  per 
decreto  del  Tribunale,  l'alienato  può  essere  trasferito  da  un 
manicomio  all'altro. 

In  tal  caso  il  direttore  del  manicomio,  da  cui  proviene 
l'alienato,  deve  trasmettere  a  quello  del  manicomio,  in  cui  è 
trasferito,  una  speciale  relazione  medica  da  lui  firmata,  e 
copia  conforme,  autenticata  sotto  la  sua  responsabilità  dal 
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direttore  stesso,  dei  documenti,  in  base  ai  quali  fu  autoriz- 
zato il  ricovero  definitivo. 

Art.  61.  Quando  il  numero  dei  malati  ricoverati  superi  la 
capacità  del  manicomio,  il  prefetto,  sentite  la  Commissione 
di  vigilanza  e  la  Deputazione  provinciale,  dovrà  provvedere 
al  collocamento  del  numero  esuberante  di  cronici  tranquilli 
sia  in  case  private,  sia  negli  istituti  di  cui  all'art.  6,  osser- 
vate, quanto  a  questi  ultimi,  le  disposizioni  del  2°  comma 
dell'art.  60. 

Art.  62.  In  ogni  manicomio  deve  essere  tenuto: 
a)  un  registro  nominativo,  a  forma  di  rubrica  alfabetica, 
di  tutti  i  ricoverati: 

6)  un  fascicolo  personale  per  ciascun  ricoverato,  nel  quale 
debbono  essere  conservati  i  documenti  relativi  alla  ammis- 
sione, i  provvedimenti,  le  comunicazioni  e  la  corrispondenza 
dell'autorità  giudiziaria,  di  quella  amministrativa  e  della 
famiglia,  la  diagnosi  ed  il  riassunto  mensile  delle  condizioni 
dell'alienato,  e  gli  atti  relativi  al  licenziamento  di  esso  per 
guarigione,  od  in  esperimento  o  per  altra  causa; 

e)  un  registro  in  cui  siano  indicati,  giorno  per  giorno, 
i  malati  a  cui  sono  stati  applicati  i  mezzi  di  coercizione; 

d)  un  elenco  dei  malati  dismessi  in  via  di  esperimento, 
pei  quali  non  sia  stato  emesso  il  decreto  di  licenziamento 
definitivo  ; 

e)  un  elenco  dei  malati  affidati  a  case  private. 

Art.  63.  Con  speciali  istruzioni,  il  Ministero  dell'interno, 
sentito  il  Consiglio  superiore  di  sanità,  darà  le  norme  per 
i  trasporti  degli  alienati  e  prescriverà  i  modelli  per  i  certi- 
ficati medici,  di  cui  all'art.  87,  e  per  i  registri  prescritti  dal- 
l'articolo precedente. 

721.  Art.  64.  Quando  un  alienato  sia  guarito,  il  direttore 
trasmette  apposita  relazione  al  procuratore  del  Re  presso  il 
Tribunale  della  circoscrizione  in  cui  ha  sede  il  manicomio, 
richiedendo  l'autorizzazione  del  presidente  del  Tribunale  pel 
licenziamento  dell'alienato  guarito. 

Del  decreto  del  presidente  del  Tribunale  è  data,  a  cura 
del  procuratore  del  Re,  immediata  partecipazione  al  direttore 
del  manicomio,  il  quale  provvede  perchè  senza  ritardo  il 
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licenziamento  abbia  luogo.  A  tale  uopo  egli  potrà,  secondo 
i  casi,  o  invitare  la  famiglia  del  guarito,  direttamente  o  per 
mezzo  del  sindaco  del  Comune  cui  appartiene,  a  ritirare  il  rico- 
verato entro  un  termine  congruo,  proporzionato  alla  distanza 
del  Comune  stesso  dal  manicomio,  ovvero  far  accompagnare 
il  ricoverato  al  proprio  domicilio,  o  anche  rilasciarlo  senz'altro 
quando  giudichi,  sotto  la  propria  responsabilità,  non  neces 
sario  l'accompagnamento,  ovvero,  quando  non  esista  più  la 
famiglia,  potrà  affidarlo  all'autorità  di  pubblica  sicurezza 
perchè  provveda  al  rimpatrio  e  al  collocamento  di  esso. 

Art.  65.  Il  direttore  può,  in  via  di  esperimento,  consegnare 
alla  famiglia,  se  questa  lo  richieda  o  vi  consenta,  l'alienato 
che  abbia  raggiunto  tal  grado  di  miglioramento  da  poter 
essere  curato  a  domicilio,  avvisandone  contemporaneamente 
il  procuratore  del  Re  presso  il  Tribunale  nella  cui  circoscri- 
zione ha  sede  il  manicomio,  l'autorità  di  pubblica  sicurezza 
ed  il  sindaco  a  cui  appartiene. 

Durante  l'esperimento  la  famiglia  deve  inviare  ogni  quattro 
mesi,  per  mezzo  del  sindaco,  al  direttore,  un  certificato  medico 
sullo  stato  del  malato. 

Quando  il  direttore  dichiari  che  l'alienato  in  esperimento 
è  guarito,  ne  dà  avviso  al  procuratore  del  Re  perchè  provochi 
il  decreto  di  licenziamento  definitivo. 

Verificandosi,  durante  l'esperimento,  la  necessità  del  ritorno 
del  malato  al  manicomio,  questi  vi  è  riammesso  in  base  a 
semplice  certificato  medico.  Il  direttore  deve  subito  infor- 
marne il  procuratore  del  Re,  inviandogli  copia  autentica  del 
detto  certificato. 

Il  direttore  che  omette  o  ritarda  di  dare  al  procuratore 
del  Re  l'avviso  di  cui  nel  capoverso  precedente,  incorre  in 
una  pena  pecuniaria  da  L.  50  a  L.  300. 

Art.  66.  Verificandosi,  negli  alienati  affidati  alla  cura  in 
case  private,  la  necessità  del  ritorno  dell'ammalato  nel  mani- 
comio, il  direttore  potrà  riammetterlo,  salvo  a  darne  subito 
avviso  al  procuratore  del  Re  ed  all'autorità  di  pubblica 
sicurezza. 

Per  gli  alienati  affidati  e  case  private,  che  siano  guariti,  o 
in  condizione  di  essere  consegnati  alle  famiglie  in  via  di  espe- 
rimento, si  applicano  le  disposizioni  di  cui  ai  precedenti  articoli. 
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Art.  67.  La  consegna  dell'alienato  guarito,  nel  caso  in  cui 
il  direttore  non  creda  di  rilasciarlo  sotto  la  propria  respon- 
sabilità, o  di  quello  licenziato  in  via  di  esperimento,  deve 
essere  fatta  a  chi  esercita  la  patria  potestà  su  di  esso,  o  al 
tutore,  o  al  curatore. 

In  caso  che  le  dette  persone  rifiutino  di  ricevere  l'alie- 
nato guarito,  il  direttore  ne  informa  il  procuratore  del  Re, 
il  quale  provvede  immediatamente  alla  nomina  di  una  persona 
incaricata  di  prender  cura  dell'alienato  guarito,  fino  alla  revoca 
dell'interdizione  o  dell'inabilitazione,  ovvero  lo  consegna  alla 
autorità  di  pubblica  sicurezza. 

Chiunque,  essendovi  obbligato,  si  rifiuti  a  ricevere  un  alienato 
guarito,  è  soggetto  ad  una  pena  pecuniaria  da  L.  100  a  L.  500. 

Art.  68.  Quando  la  famiglia  voglia  ritirare  un  alienato  non 
guarito,  che  ha  ancora  bisogno  di  cura  e  custodia,  il  direttore, 
che  non  creda  di  rilasciarlo  in  esperimento  sotto  la  sua  respon- 
sabilità, non  può  farne  la  consegna  se  non  in  seguito  ad  auto- 
rizzazione, che  il  Tribunale  concede  in  Camera  di  consiglio, 
sentito  il  Pubblico  Ministero,  dopo  di  aver  accertato  che  con- 
corrono le  condizioni  necessarie  per  la  cura  e  custodia  dello 
alienato. 

Dell'eseguita  consegna  il  direttore  dà  immediato  avviso  al 
procuratore  del  Re  ed  all'autorità  di  pubblica  sicurezza. 

Art.  69.  Qualunque  cittadino  può  reclamare  contro  un  rico- 
vero ritenuto  indebito  e  chiedere  che  cessi. 

L'istanza  può  essere  presentata  tanto  al  direttore  del  mani- 
comio quanto  ad  altra  autorità  pubblica,  e  chi  la  riceve  è  in 
obbligo  di  rimetterla  senza  ritardo  al  procuratore  del  Re. 

Il  Tribunale,  sentito  il  Pubblico  Ministero,  decide  in  Camera 
di  consiglio,  in  base  alle  informazioni  ed  alle  perizie  che  avrà 
reputate  necessarie  all'uopo. 

Il  direttore  del  manicomio,  e  qualunque  altra  persona  rive- 
stita di  autorità,  che  ometta  di  inviare  al  procuratore  del 
Re  l'istanza  ricevuta,  incorre  nella  pena  pecuniaria  da  100  a 
500  lire,  senza  pregiudizio  delle  maggiori  pene  comminate  dal 
Codice  penale. 

Art.  70.  Emesso  dal  presidente  del  Tribunale  il  decreto  di 
definitivo  licenziamento,  il  procuratore  del  Re  provocherà  il 
giudizio  per  la  revoca  dell'interdizione  o  dell'inabilitazione. 
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722.  Dalle  disposizioni  della  legge  e  del  regolamento  sur- 
riferite risulta  che  l'ammessione  dei  mentecatti  non  solo  nei 
manicomi  ma  anche  nelle  case  private  di  salute,  è  sottratta 
completamente  all'ingerenza  deir Amministrazione  provinciale. 

L'ordine  del  ricovero  è  dato,  in  generale,  dal  pretore;  ma, 
in  casi  d'urgenza,  può  essere  dato  dall'autorità  locale  di  pub- 
blica sicurezza,  cioè  anche  dal  sindaco  :  ed  ognuno  vede  eoa 
quale  facilità  si  possano  internare  nei  manicomi  individui  rac- 
colti dalle  guardie  di  città  e  colpiti  soltanto  da  momentanea 
esaltazione  alcoolica,  o  individui  che  sono  semplicemente  di 
noia  al  quieto  vivere  dei  piccoli  Comuni. 

E,  poiché  non  può  esperirsi  alcuna  legale  opposizione  ai 
ricoveri  nei  manicomi,  occorre  che,  da  un  lato,  i  sanitari,  gli 
ufficiali  di  pubblica  sicurezza  ed  i  pretori  abbiano  cura  di 
escludere  quegli  infermi  che  non  sono  pericolosi  a  sé  od  agli 
altri,  né  scandalosi,  o  che  possono  essere  altrimenti  sorvegliati 
o  ricoverati;  e  d'altro  lato  occorre  che  il  direttore  del  mani- 
comio, in  applicazione  dell'art.  49  del  regolamento,  acceleri 
l'esame  dei  ricoverati,  e  promuova  subito  la  dismessione  di 
quelli  che  riconosca  non  alienati. 

Decretata  l'ammessione  dell'alienato  povero  nel  manicomio, 
l'Amministrazione  provinciale  deve  assumerne  la  spesa  (vedasi 
il  n.  729)  e  le  resta  solo  la  facoltà  di  invocare  l'applicazione 
dell'art.  3  della  legge,  il  quale,  però  limita  il  licenziamento 
agli  alienati  «  guariti  »,  cioè  a  coloro  che,  più  non  essendo 
malati,  più  non  possono  qualificarsi  mentecatti.  Ed  è  certo  che 
ben  rari  saranno  i  casi  nei  quali  il  direttore  del  manicomio, 
non  per  iniziativa  propria,  ma  sull'istanza  della  Deputazione 
provinciale,  dichiarerà  «  guarito  »  un  maniaco. 

723.  Il  tribunale  competente  ad  autorizzare  l'ammissione 
definitiva  degli  alienati  è  quello  nella  cui  giurisdizione  si  tro- 
vano al  tempo  nel  quale  si  provvede  al  loro  ricovero,  non 
quello  del  domicilio  di  soccorso  (1).  L'art  50  del  regolamento 
lo  ha  affermato,  spiegando  che  il  decreto  autorizzante  il  defi- 
nitivo ricovero  viene  emanato  dal  tribunale  in  cui  ha  sede  il 
manicomio  che  detiene  l'alienato. 


(1)  Cass.  Roma,  8  aprile  1905  (Man.  amm.,  299). 
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Però  il  ricovero  definitivo  del  maniaco  criminale  (n.  715) 
è  di  competenza  del  presidente  del  Tribunale  nel  cui  circon- 
dario fu  pronunziata  l'ordinanza  o  la  sentenza  di  prosciogli- 
mento (art.  14  del  R.  D.  1°  dicembre  1889,  n.  6509).  Una  sentenza 
della  suprema  Corte  di  Roma  (1)  ritenne  che,  dopo  la  legge 
14  febbraio  1904,  la  competenza  anche  per  questi  ricoveri  sia 
passata  al  Tribunale.  Ma  la  relazione  ministeriale  (v.  n.  674,  b) 
che  accompagna  il  progetto  di  legge  spiegò  apertamente  che, 
non  ostante  il  disposto  generico  dell'art.  2,  restava  ferma  la 
competenza  del  presidente  del  Tribunale  per  il  ricovero  defi- 
nitivo dei  maniaci  criminali. 

Lo  stesso  art.  50  del  regolamento,  al  pari  dell'art.  2  della 
legge,  lascia  all'apprezzamento  del  procuratore  del  Re  di  pro- 
porre e  del  Tribunale  di  provvedere  alla  nomina  di  un  ammi- 
nistratore provvisorio  per  l'alienato.  Ma,  non  importando  tale 
nomina  una  rilevante  spesa,  gioverà  che  il  rappresentante 
provvisorio  sia  nominato  in  ogni  caso,  anche  per  i  mentecatti 
supposti  poveri  ;  tanto  più  che  l'accertamento  della  loro  indi- 
genza e  del  grado  di  essa  si  eseguisce  posteriormente  al  decreto 
di  definitivo  ricovero,  e  può  accadere  che,  al  momento  in  cui 
emana  tale  decreto,  non  si  conosca  l'esistenza  di  attività  mobi- 
liari del  mentecatto,  al  quale  è  perciò  utile  che  sia  sempre 
deputato  un  amministratore  provvisorio,  salvo  ad  esaminare 
poi  l'opportunità  di  procedere  oltre  per  la  pronunzia  della 
interdizione  (vedi  n.  731  e  successivi). 


F)  In  qual  modo  la  Provincia  è  tenuta  a  soddisfare  V obbligo 
dei  mantenimento  dei  mentecatti  poveri. 

724.  Ricoveri  ai  quali  la  Provincia  deve  provvedere.  Rivalsa  contro  la  Provincia  a 
cui  gli  alienati  appartengono  e  contro  il  mentecatto  od  i  parenti.  —  725.  Spese 
di  trasporto  degli  alienati  guariti.  —  726.  Spese  per  i  mentecatti  esteri.  — 
727.  Varie  specie  dì  stabilimenti  pubblici  e  privati  per  ricovero  di  mente- 
catti. Condizioni  in  cui  devono  essere  tenuti  tali  stabilimenti.  —  728.  Casi 
nei  quali  la  Provincia  cbe  ha  ricoverato  un  mentecatto  che  non  le  appartiene, 
non  è  obbligata  ad  agire  contro  lui  od  i  parenti.  —  729.  Competenza  del 
Consiglio  provinciale  e  della  Deputazione  per  provvedere  ai  mentecatti  poveri. 

724.  Al  quesito:  in  che  modo  la  Provincia  sia  tenuta  a 
soddisfare  l'obbligo  del  mantenimento  dei  mentecatti  poveri 


(1)  Casa.  Roma,  28  luglio  1905  (Rie.  amm.,  1906,  180). 
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rispondono  le  seguenti  disposizioni  del  regolamento,  ad  alcuna 
delle  quali  già  accennammo: 

Art.  71.  Ciascuna  Provincia  del  Regno  adempie  all'obbligo 
del  mantenimento  degli  alienati  poveri,  provvedendo  al  rico- 
vero di  essi,  sia  in  manicomi  proprii,  sia  in  seguito  a  speciali 
convenzioni,  in  manicomi  pubblici  o  privati,  salvo  l'eventuale 
rimborso  delle  spese  relative  secondo  le  norme  contenute  nd 
capo  VII  della  legge  17  luglio  1890,  n.  6972. 

Quando  si  provveda  a  tale  obbligo  valendosi  di  un  mani- 
comio esistente  fuori  del  territorio  della  Provincia,  sulla 
relativa  convenzione  dev'essere  previamente  sentito  il  Con- 
siglio provinciale  di  sanità,  il  quale  deve  motivare  il  suo 
parere,  tenendo  conto  della  distanza,  delle  condizioni  di  via- 
bilità e  del  numero  degli  alienati  in  relazione  alla  capacità 
del  manicomio  prescelto. 

La  Provincia,  che  non  ha  manicomio  proprio  deve  notifi- 
care a  tutti  i  sindaci  della  Provincia  stessa  quale  manicomio 
è  destinato  ad  accogliere  gli  alienati  poveri. 

Art.  72.  Ciascuna  Provincia  è  obbligata  a  provvedere  al 
ricovero  di  tutti  gli  alienati  che  si  trovino  nel  territorio 
rispettivo,  benché  appartenenti  ad  altre  Provincie. 

In  tali  casi  e  sempre  che  un  alienato,  per  ragioni  urgenti 
di  ordine  o  di  moralità  pubblica,  venga  ricoverato  in  un  mani- 
comio diverso  da  quello  di  cui  si  avvale  la  Provincia  alla 
quale  incombe  la  spesa  pel  mantenimento  di  esso,  la  Provincia 
medesima  è  tenuta  a  rimborsare,  a  quella  che  le  ha  anticipate, 
le  spese  relative,  ma  può  far  trasferire,  a  sue  spese,  nel  proprio 
manicomio,  l'alienato,  purché  questo  sia  in  condizioni  di  salute 
tali  da  poter  sopportare  il  viaggio. 

È  sempre  fatto  salvo  alla  Provincia,  che  sopporta  la  spesa 
di  mantenimento  di  un  alienato,  il  diritto  di  farsene  rimbor- 
sare dal  medesimo  o  dai  parenti  di  esso  che  fossero  in  grado 
di  farlo,  osservando  l'ordine  stabilito  dall'art.  142  del  Cod.  civ. 

725.  Art.  73.  Le  spese,  a  carico  della  Provincia,  per  ricon 
durre  in  famiglia  l'alienato  guarito  (1),  comprendono  anche 

(1)  Per  i  trasporti,  in  ferrovia,  degli  indigenti  alienati,  sono  accordate 
le  riduzioni  di  tariffe  specificate  nella  legge  29  dicembre  1901  (Manuale 
amm.,  1002,  43). 
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quelle  per  il  viaggio  della  persona  incaricata  dal  direttore  del- 
l'accompagno 0  della  persona  di  famiglia  che  fosse  invitata  a 
ritirare  il  ricoverato. 

726.  Art.  74.  Le  spese  pel  trasporto  degli  alienati  esteri  al 
manicomio,  quando  non  vi  si  provveda  direttamente  dagli 
interessati,  sono  anticipate  dal  Comune  in  cui  l'alienato  si 
trova,  il  quale  rimette  al  prefetto  la  relativa  contabilità  per 
rimborso  a  carico  dello  Stato. 

Art.  75.  La  domanda  di  rimborso  a  carico  dello  Stato  pel 
mantenimento  di  alienati  esteri  ricoverati  nei  manicomi  deve 
essere  rivolta  al  prefetto  della  Provincia  in  cui  il  manicomio 
ha  sede,  e  deve  essere  corredata: 

a)  della  contabilità  della  spesa  in  doppio  esemplare; 

b)  della  tabella  nosologica  comprovante  l'indole  della 
malattia  che  ha  reso  necessario  il  ricovero,  vidimata  dal  diret- 
tore del  manicomio; 

r)  di  una  copia  dell'ordinanza  di  ricovero  provvisorio  o 
definitivo. 

La  forma  delle  contabilità  e  delle  domande  di  rimborso  è 
quella  in  vigore  per  la  cura  di  stranieri  negli  ospedali  del 
Regno. 

Le  contabilità  devono  essere  trimestrali. 

727.  Art.  1.  Sono  compresi  sotto  la  denominazione  di  mani- 
comi e  sottoposti  alle  prescrizioni  della  legge  14  febbraio  1904, 
n.  36,  e  del  presente  regolamento,  tutti  gli  istituti  pubblici 
provinciali,  le  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  e  gli  sta- 
bilimenti privati  che,  sotto  qualsiasi  denominazione  di  ricoveri, 
case  o  ville  di  salute,  asili  e  simili,  ricoverino  alienati  di 
qualunque  genere. 

Fanno  parte  integrante  dei  manicomi  le  colonie  agricole 
o  famigliari  da  essi  dipendenti. 

Le  colonie  agricole  o  famigliari  autonome,  cioè  non  dipen- 
denti da  manicomi,  sono  considerate,  agli  effetti  della  legge, 
come  manicomi. 

Art.  2.  Sono  comprese  sotto  la  denominazione  di  case  pri- 
vate, di  cui  al  2°  e  3°  comma  dell'art.  1°  della  legge,  tutte 
quelle  case  private,  esclusa  la  casa  propria  dell'alienato  ò 
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della  sua  famiglia,  che,  senza  essere  organizzate  a  stabilimento, 
ricevano  uno  o  due  alienati,  a  norma  degli  art  13,  14  e  15 
del  presente  regolamento. 

Art.  3.  Ogni  manicomio,  sia  pubblico,  sia  privato,  non  può 
ricoverare  che  il  numero  di  alienati  consentito  dalla  accertata 
capacità  dei  locali  di  cui  dispone,  e  deve  avere  i  locali  ripartiti 
in  guisa  da  assicurare  la  separazione  dei  due  sessi  e  delle 
diverse  categorie  di  alienati,  in  conformità  delle  istruzioni  che 
saranno  emanate  dal  ministro  dell'interno,  sentito  il  Consiglio 
superiore  di  sanità. 

Art.  4.  Ogni  manicomio,  sia  pubblico,  sia  privato,  ad  ecce- 
zione degli  istituti  di  cui  all'art  6,  deve  avere: 

a)  un  locale  distinto  e  separato  per  accogliere  i  ricove- 
rati in  via  provvisoria,  in  maniera  che  questo  locale  non 
abbia  alcuna  comunicazione  con  gli  altri  reparti  del  mani- 
comio, e  preferibilmente  ne  formi  una  parte  distaccata,  od 
almeno  abbia  separato  ingresso  ed  apposito  personale  di  assi- 
stenza, ed  abbia  una  o  più  stanze  separate  per  i  pericolosi 
e  gli  agitati; 

b)  locali  dove  i  malati  possano  occuparsi  nel  lavoro, 
preferibilmente  in  forma  di  colonie  agricole; 

e)  locali  di  isolamento  pei  malati  pericolosi  ricoverati 
definitivamente  e  per  quelli  in  osservazione  giudiziaria; 

d)  locali  di  isolamento  per  malattie  infettive: 

e)  provvista  di  acqua  e  fognatura  rispondenti  ai  bisogni 
dell'istituto  ed  alle  esigenze  dell'igiene; 

/*)  un  gabinetto  fornito  di  quanto  è  necessario  allo  studio 
ed  alla  diagnosi  e  cura  dei  malati. 

1  manicomi  che  provvedono  agli  alienati,  la  cui  spesa  è  a 
carico  della  Provincia,  debbono  avere  comparti  speciali  per 
gli  imputati  prosciolti  per  infermità  di  mente  ai  sensi  del- 
l'art 46  del  Codice  penale  e  pei  condannati  che  abbiano 
espiata  la  pena. 

1  detti  manicomi  possono  essere  dispensati  da  quest'obbligo 
quando  la  Provincia  provveda  al  ricovero  dei  detti  alienati 
o  in  altri  manicomi  provvisti  dei  comparti  speciali,  o  riunen- 
dosi in  consorzio  con  altre  Provincie. 

I  manicomi  pubblici  devono  avere  un  locale  speciale  per 
le  autopsie  degli  alienati. 
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Art.  5.  Sono  esenti  dalTobbligo  dei  riparti  di  osservazione 
e  di  lavoro: 

a)  le  cliniche  psichiatriche,  le  quali  funzionino  come  riparti 
di  osservazione; 

b)  gl'istituti  privati  e  i  reparti  per  pensionanti  negli 
istituti  pubblici,  quando  gli  uni  e  gli  altri  abbiano  dimore 
distinte  per  ciascun  pensionante; 

e)  le  sezioni  di  ospedale,  in  cui  gli  alienati  sono  provvi- 
soriamente ammessi  o  trasferiti  da  altre  sezioni  dell'ospedale 
stesso. 

Art.  6.  Gli  istituti  pubblici  0  privati,  destinati  a  ricoverare 
soltanto  alienati  cronici  tranquilli,  ebeti,  cretini,  idioti,  ed  in 
generale  individui  colpiti  da  infermità  congenita,  non  pericolosi 
a  sé  od  agli  altri,  né  suscettibili  di  cura,  sono  tenuti  all'osser- 
vanza dei  commi  a),  b),  d),  e)y  f)  del  precedente  art  4  e  di 
tutte  quelle  norme  che  valgano  ad  assicurare  il  trattamento 
igienico  e  l'assistenza  dei  ricoverati. 

Art.  13.  Non  può  essere  autorizzata  la  cura  in  una  casa 
privata  che  per  uno  0  due  alienati. 

Art.  90.  (parte)  Sono  considerati  come  manicomi,  agli  effetti 
della  legge  14  febbraio  1904,  n.  36,  e  del  presente  regolamento 
le  cliniche  psichiatriche  quando  funzionino  come  comparti  di 
osservazione  per  alienati. 

728.  Il  principio  stabilito  nell'art  72  del  regolamento  soffre 
eccezione,  ma  unicamente  sotto  il  rapporto  finanziario,  quando 
risulti  indubbia  la  solvibilità  dell'alienato  (1). 

Ma  quando  il  mentecatto  fruisce  di  una  pensione  0  possiede 
beni  il  cui  reddito  non  è  indiscutibilmente  superiore  alla  spesa 
per  il  mantenimento  e  la  cura  di  lui,  la  Provincia  nella  quale 
egli  si  trova  ha  bensì  l'obbligo  di  ricoverarlo,  sebbene  non  le 
appartenga  per  domicilio  di  soccorso,  ma  non  è  tenuta  ad  agire 
direttamente  contro  il  maniaco  0  contro  i  suoi  parenti.  In  tal 
caso  la  Provincia,  alla  quale  appartiene  l'alienato  per  domi- 
cilio di  soccorso,  o  provvede  a  trasferirlo  nel  proprio  mani- 
comio, ovvero  corrisponde  la  diaria  all'altra  Provincia  che  lo 
ha  ricoverato,  ed  agisce  contro  il  mentecatto  od  i  parenti  suoi. 


(1)  Cons.  di  Stato,  24  febbraio  1899  (Riv.  amm.,  447). 
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729.  Al  paragrafo  6  dell'art  217  abbiamo  osservato  che 
al  Consiglio  provinciale  spetta  lo  statuire  la  sovvenzione  nel 
bilancio  per  far  fronte  alla  spesa  del  mantenimento  dei 
maniaci  poveri. 

Evidentemente  l'azione  del  Consiglio  si  ferma  a  questo 
punto;  sottentrando  poi  quella  della  Deputazione  provinciale. 
Compete  al  Consiglio  stanziare  le  somme  occorrenti  alla  costru- 
zione ed  all'arredamento  di  un  nuovo  manicomio  (1)  ovvero 
all'amministrazione  dello  stabilimento,  se  questo  già  appartiene 
alla  Provincia;  compete  al  Consiglio  approvare  gli  accordi 
con  altri  istituti  per  la  diaria  da  corrispondersi.  Ma,  stanziate 
le  somme  a  calcolo,  l'ordinazione  di  esse  spetta  alla  Deputa- 
zione (articolo  135  del  regolamento  comunale  e  provinciale): 
approvati  gli  accordi  per  la  diaria,  spetta  alla  Deputazione 
provvedere  alla  loro  esecuzione  (§  2,  art.  225  della  legge). 

Sarebbe  assurdo  pretendere  che  il  Consiglio  intervenga 
con  una  deliberazione  per  i  singoli  mentecatti.  La  Deputa 
zione  compie  le  indagini  sul  domicilio  di  soccorso  dell'alie- 
nato povero;  se  questo  le  appartiene  ed  è  povero,  delibera 
di  assumere  la  spesa  e  di  richiedere,  occorrendo,  un  con- 
tributo a  lui  od  a'  suoi  congiunti,  ecc. 

Naturalmente,  se,  per  aver  respinta  la  competenza  passiva 
o  per  ottenere  il  rimborso  da  altre  Provincie,  o  dal  maniaco, 
o  dai  parenti,  sorge  una  contestazione  giudiziale,  interloquirà 
il  Consiglio  provinciale  a  norma  del  §  11  dell'art  217,  salvo 
che  la  Deputazione  deliberi  in  via  d'urgenza  in  conformità 
del  §  9  dell'articolo  225  o  dell'art.  226. 

G)  Giurisdizione  e  procedimento 
per  le  questioni  relative  al  mantenimento  dei  mentecatti. 

730.  Questioni  giurisdizionali  cai  può  dar  luogo  il  ricovero  di  un  mentecatto.  — 
731.  Controversie  devolute  alla  competenza  dell'autorità  giudiziaria.  Interdi- 
zione per  alienazione  mentale.  —  732.  Controversie  sulle  condizioni  econo- 
miche del  maniaco  o  dei  congiunti.  Se  sia  necessario  far  nominare  il  tutore 
o  un  amministratore  provvisorio  per  agire  contro  il  mentecatto.  —  733.  Con- 
troversie devolute  alla  giurisdizione  amministrativa:  articolo  80  della  legge 
17  luglio  1890.  Articolo  1,  n.  3,  della  legge  1°  maggio  1890  sulla  giustizia 


(1)  A  proposito  della  costruzione  di  manicomi  provinciali,  iu  deciso 
che  la  relativa  spesa  non  può  considerarsi  strettamente  obbligatoria  per 
autorizzare  l'eccedenza  del  limite  legale  della  sovrimposta  (Cons.  di  Staio, 
IV  Sezione,  17  giugno  1898,  Riv.  amm.,  998). 
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amministrativa  circa  le  spese  di  spedalità.  —  734.  Modifica  parziale  intro- 
dotta dagli  art.  7  e  8  della  legge  14  febbraio  1904.  —  735.  Limite  della 
giurisdizione  amministrativa.  —  736.  Se  sia  arameesibile  il  ricorso  all'auto- 
rità giudiziaria  dopo  esaurita  la  giurisdizione  amministrativa.  —  737.  La 
divisione  delle  giurisdizioni  è  materia  d'ordine  pubblico.  I  tribunali  ordinari 
non  possono  giudicare  controversie  decise  in  sede  di  giurisdizione  ammini- 
strativa. Autonomia  e  azione  distinta  delle  due  giurisdizioni.  —  738.  Irre- 
vocabilità delle  decisioni  amministrative.  Conseguenze  assunte  dalla  dottrina 
contraria  alla  irrevocabilità.  —  739.  Conclusione.  —  740.  Chi  deve  promuo- 
vere la  risoluzione  delle  controversie  per  spedalità.  Se  vi  siano  termini  peren- 
torii.  —  741.  Chi  ed  entro  quale  termine  si  deve  proporre  la  risoluzione  della 
controversia  per  spese  di  ispezioni. 

730.  Non  sono  poche  né  lievi  le  questioni  alle  quali  può 
dar  luogo  l'applicazione  della  legge  per  il  ricovero  ed  il  man- 
tenimento dei  mentecatti  poveri  della  Provincia.  E  cosi  può 
contendersi  circa: 

1°  la  condizione  mentale  dell'individuo; 
2°  le  condizioni  economiche  di  lui  e  della  sua  famiglia  : 
3°  il  domicilio  di  soccorso; 

4°  la  competenza  delle  spese  di  cura,  di  trasporto,  ecc.  ; 
5°  la  nazionalità  dei  mentecatti,  ecc. 
A  quali  autorità  compete  provvedere  o  pronunciale  su 
simili  controversie? 

731.  Appartengono  al  dominio  dell'autorità  giudiziaria  tutte 
le  controversie  alle  quali  può  dar  luogo  la  condizione  mentale 
di  un  cittadino,  per  gli  effetti  che  la  decisione  può  produrre 
sullo  stato  della  persona.  Si  tratta  di  quelle  «  controversie  di 
stato  »  che  l'art.  81  del  Codice  di  procedura  civile  deferisce 
alla  cognizione  del  Tribunale  civile. 

Il  Codice  civile  (art.  324,  338)  e  il  Codice  di  procedura 
civile  (art.  836-844)  stabiliscono  le  norme  e  il  procedimento 
per  l'interdizione  degli  individui  colpiti  da  alienazione  men- 
tale. E  il  Codice  penale  (articolo  46  48)  determina  il  grado 
e  la  misura  dell'imputabilità  secondo  le  condizioni  mentali 
del  reo. 

Evidentemente,  tutte  le  quistioni  alle  quali  può  dar  luogo 
l'applicazione  delle  leggi  civili  e  penali  sono  di  cognizione 
esclusiva  dell'autorità  giudiziaria. 

Non  sarà  facile  alla  Provincia  interloquire  in  tali  con  tra- 
versie e  tanto  meno  promuoverle;  perchè,  come  osservammo, 
essa  non  ha  ingerenza  nella  procedura  per  il  ricovero  dello 
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alienato.  Ma  non  può  dubitarsi  che  all'Amministrazione  pro- 
vinciale spetti  la  facoltà  di  intervenire  nel  giudizio  d'interdi- 
zione per  dimostrare,  ad  esempio,  che  il  ricoverato  non  è 
affetto  da  alienazione  mentale. 

732.  Di  competenza  dell'autorità  giudiziaria  sono  pure  le 
controversie  sulle  condizioni  economiche  del  mentecatto  e  dei 
congiunti  che  sono  tenuti  ad  alimentarlo,  allorché  la  Provincia 
agisce  contro  costoro  pel  rimborso  della  spesa.  La  competenza 
per  valore  è  regolata  dall'art.  71  del  Codice  di  procedura  civile 
perchè  l'azione  ha  carattere  alimentare  (1). 

Però  gli  effetti  di  tale  carattere  sono  diversi,  secondo  che 
l'azione  si  esercita  contro  il  maniaco  ovvero  contro  i  suoi  con- 
giunti. Ritenuto,  infatti,  quanto  accennammo  al  n.  703,  cioè  che 
con  l'azione  contro  i  parenti  si  esperiscono  i  diritti  che  contro 
costoro  competerebbero  al  maniaco  per  avere  gli  alimenti, 
ne  deriva  che  la  Provincia  può,  correlativamente,  far  valere 
i  privilegi  annessi  ai  crediti  per  alimenti  dovuti  per  legge. 

Se  invece  l'azione  si  esperimenta  contro  il  mentecatto, 
hon  si  potranno  invocare  tali  privilegi,  ma  solo  quello  pre 
visto  dall'art.  1956  del  Codice  civile,  salve,  ben  inteso,  le 
ragioni  ipotecarie  che  siansi  iscritte. 

Qui  giova  accennare  una  quistione  riguardante  la  capacità 
giuridica  di  chi  è  ricoverato  in  un  manicomio,  in  rapporto 
alla  procedibilità  del  giudizio  che  contro  lui  si  promuova.  Fu 
detto  da  taluni  che  il  fatto  del  ricovero  d'una  persona  nel 
manicomio  dimostra  l'incapacità  giuridica  di  essa  e  quindi 
non  si  possa  agire  se  non  quando,  per  effetto  dell'interdizione, 
le  sia  nominato  il  tutore  o  almeno  l'amministratore  provvi- 
sorio a  norma  dell'ultima  parte  dell'art.  327  del  Codice  civile. 
Altri  sostiene  che  chi  vuol  agire  contro  un  alienato  non  inter- 
detto deve  fargli  nominare  un  curatore  speciale  in  conformità 
dell'art.  136  del  Codice  di  procedura  civile. 

Non  ci  sembrano  accettabili  né  l'una  né  l'altra  di  queste 
opinioni. 

Innanzitutto  non  è  vero  che  il  ricovero  in  un  manicomio 
implichi  senz'altro  l'incapacità  giuridica  del  ricoverato.  Per 


(1)  Cass.  Roma,  7  ottobre  1902  (Man.  amm.,  1903,  132). 
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esempio,  l'epilettico,  salvi  i  momenti,  quasi  sempre  brevissimi 
e  talvolta  rari,  in  cui  è  assalito  da  accesso,  si  trova  in  con- 
zione  quasi  normale.  Inoltre  non  si  possono  creare  incapacità 
non  contemplate  dalla  legge.  Questa  (art.  1106,  2120,  ecc.,  del 
Codice  civile)  dichiara  incapaci  gli  interdetti;  non  gli  interdi- 
cendi.  E  se  gli  art.  336  e  763  parlano  di  eventuale  nullità  degli 
atti  dell'infermo  di  mente  non  ancora  interdetto,  soggiungono, 
però,  che  la  nullità  si  verifica  solo  quando  sia  provata  la  mala 
fede  del  contraente  o  sia  provato  che  proprio  nel  momento  in 
cui  compievasi  Tatto  persistesse  l'infermità  mentale. 

L'art.  136  del  Codice  di  procedura  civile  riguarda,  poi,  chi 
non  ha,  o  l'ha  limitata,  l'amministrazione  de'  suoi  beni.  Ma, 
poiché  l'esclusione  o  la  limitazione  della  gerenza  dei  proprii 
beni  non  possono  derivare  da  un  fatto  materiale,  sibbene  sol- 
tanto dalla  sanzione  del  giudice,  è  ovvio  che  l'amministrazione 
dei  beni  del  maniaco  continua  ad  essere  nella  sua  persona 
finché  non  siasi  deputato  l'amministratore  provvisorio,  la  cui 
nomina  deve  susseguire  l'interrogatorio  che  si  esaurisce  nel 
giudizio  d'interdizione. 

Che  il  semplice  fatto  del  ricovero  in  un  manicomio  non 
escluda  la  possibilità  di  agire  contro  il  ricoverato,  lo  dimostra 
la  stessa  legge,  la  quale  stabilisce  appunto  che  il  giudizio  di 
interdizione  (che  riveste  eccezionale  gravità,  poiché  conduce 
alla  morte  civile  dell'individuo)  si  deve  istituire  e  coltivare 
direttamente  in  contraddittorio'  dell'interdicendo,  senza  che 
occorra  la  preventiva  nomina  di  un  curatore  speciale. 

Fortunatamente  la  legge  14  febbraio  1904  ha  offerto  una 
soluzione  soddisfacente,  col  disporre,  all'art.  2,  che  il  tribunale, 
nel  deretare  il  ricovero  definitivo,  può  nominare  all'alienato 
un  rappresentante  provvisorio.  Ecco  perchè  abbiamo  rilevata 
n.  723)  l'opportunità  di  addivenire  sempre  alla  nomina  di  tale 
rappresentante.  Se  il  tribunale  non  ha  provvisto,  potranno 
farne  instanza  la  Provincia  o  altri  interessati. 

Riteniamo,  però,  che  sorgendo  la  necessità  di  procedere 
d'urgenza  prima  che  venga  decretato  il  ricovero  definitivo, 
l'azione  sia  legittimamente  promossa  contro  la  persona  del 
l'alienato  o  supposto  alienato;  tanto  più  che,  precisamente, 
prima  di  tale  decreto  non  è  neanche  accertata  l'infermità 
mentale  del  ricoverato. 

84  —  8*um,  Un*  ntWAmm.  Ccm.  $  f  mot.,  YUI. 
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73S.  Accolto  il  mentecatto  nel  manicomio,  importa  determi- 
narne il  domicilio  di  soccorso,  stabilire  quindi  a  quale  Pro* 
vincia  competa  l'onere,  da  quale  data  decorre  la  spesa,  quale 
ne  sia  la  misura;  quali  i  doveri  cui  la  Provincia  è  tenuta  in 
ordine  al  mantenimento,  alla  cura,  quali  i  diritti  verso  lo 
Stato  o  i  Comuni,  verso  gli  stabilimenti  per  i  mentecatti  e 
quali  i  diritti  di  questi  stabilimenti  verso  la  Provincia.  Per 
tutte  queste  ed  altre  analoghe  controversie  provvedeva  l'arti- 
colo 80  della  legge  17  luglio  1890  sulle  istituzioni  di  pubblica 
beneficenza,  il  quale  dispone  : 

«  Le  controversie  fra  Provincia  e  Comune  ed  istituzioni  di 
pubblica  beneficenza,  relative  a  rimborsi  di  spedalità,  di  soc- 
corso, di  assistenza  o  di  mantenimento  in  ospizi  o  ricoveri,  le 
quali  siano  obbligatorie  ai  termini  di  diritto  o  per  le  speciali 
disposizioni  della  legge  vigente,  sono  decise  in  via  ammini- 
strativa : 

a)  con  deliberazione  della  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa, se  vertenti  fra  istituzioni  di  beneficenza  o  fra  Comuni 
della  stessa  Provincia,  ovvero  se  vertenti  fra  quelle  e  questi 
e  la  Provincia; 

b)  con  decreto  ministeriale,  udito  il  Consiglio  di  Stato, 
se  vertenti  fra  diverse  Provincie,  o  fra  istituzioni  di  benefi- 
cenza, o  Comuni  di  Provincie  diverse. 

■    Tali  provvedimenti  avranno  immediata  esecuzione. 

Rimane  salvo  il  ricorso  all'autorità  giudiziaria  nel  termine 
di  sei  .mesi  dalla  notificazione  del  procedimento,  quando  la 
controversia  sia  di  competenza  dei  tribunali  ordinari  ;  e  quando 
non  sia  di  competenza  di  questi,  è  riservato  il  ricorso  al  Con- 
siglio di  Stato,  nei  modi  e  termini  stabiliti  dalla  legge  del 
2  giugno  1889. 

Per  impugnare  o  per  sostenere  in  via  giudiziaria  le  delibe- 
razioni di  cui  alla  lettera  a)  non  è  necessaria  l'autorizzazione  a 
stare  in  giudizio  ». 

L'art.  1,  n.  3,  della  legge  1°  maggio  1890,  n.  6837,  sulla 
giustizia  amministrativa,  stabilisce  che  la  Giunta  provinciale 
amministrativa  è  investita  di  giurisdizione  per  decidere,  pro- 
nunciando anche  merito,  «  contro  le  deliberazioni  dei  Consigli 
provinciali  e  comunali  in  materia  di  spese  di  spedalità  ».  E 
all'art.  21,  n.  3,  alle  materie  sottoposte  alle  decisioni  conten- 
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ziose  della  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  la  stessa  legge 
aggiunge  le  «  contestazioni  circa  la  competenza  passiva  delle 
spese  ritenute  rispettivamente  obbligatorie  per  lo  Stato,  per 
la  Provincia  e  per  il  Comune,  a  termini  delle  leggi  vigenti, 
e  i  ricorsi  intorno  alla  competenza  in  materia  di  spedalità 
tra  Provincia  e  Provincia  ». 

734.  Queste  disposizioni  generali  furono  parzialmente 
modificate  dall'art  7  della  legge  14  febbraio  1904  in  ciò  che 
riflette  esclusivamente  le  spedalità  per  i  maniaci. 

Se  nelle  questioni  sono  interessati  lo  Stato  o  più  Provincie 
ovvero  Comuni  o  istituzioni  di  pubblica  beneficenza  appar- 
tenenti a  Provincie  diverse,  è  competente  la  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato  (1).  Negli  altri  casi  è  competente  la  Giunta 
provinciale  amministrativa  in  sede  contenziosa;  e  contro  la 
decisione  della  Giunta  è  ammesso  il  ricorso  alla  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  solo  per  incompetenza,  eccesso  di  potere 
o  violazione  di  legge. 

La  IV  Sezione  decide,  in  Camera  di  consiglio,  anche  le 
controversie  relative  alla  competenza  di  spese  per  ispezioni 
ai  manicomi,  in  caso  di  violazione  della  legge  e  del  regolamento. 

735.  L'intendimento  del  legislatore,  nel  deferire  alla  giu- 
risdizione amministrativa  la  cognizione  delle  controversie 
riguardanti  le  spese  di  spedalità,  è  stato  quello  di  semplificare 
il  procedimento,  di  rendere  più  sollecita  ed  economica  la 
decisione.  Di  questo  principio  bisogna  tener  conto  nel  risol- 
vere le  questioni  di  cui  si  tratta. 

Avvertasi  che  la  speciale  giurisdizione  è  circoscritta  alle 
controversie  che  insorgono  fra  lo  Stato,  le  Provincie,  i  Comuni 
e  le  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza. 

Perciò,  ove  si  tratti  di  controversie  sollevate  da  private 
istituzioni  o  associazioni  —  per  esempio,  dall'Amministrazione 
di  un  manicomio  privato  —  cessano  la  giurisdizione  ammini- 
strativa e  il  suo  speciale  provvedimento,  e  si  ricorre  alla 


(1)  E  quindi  improcedibile  il  ricorso  al  Ministero  a  norma  dell'art.  80 
sovrastato,  anche  se  proposto  prima  della  legge  14  febbraio  1904  (Con- 
siglio di  Stato,  5  maggio  1905  (Man.  amm.,  240). 
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giurisdizione  ordinaria  (1).  Quelle  ragioni  di  particolare  pro- 
tezione concessa  alle  pubbliche  istituzioni  di  beneficenza  ed 
anche  alle  pubbliche  amministrazioni,  come  sono  la  Provincia 
e  il  Comune,  non  possono  più  invocarsi  quando  si  tratti  di 
stabilimenti  o  istituti  privati,  i  quali  sono  e  rimangono  sog- 
getti al  diritto  comune. 

736.  Abbiamo  dunque  speciali  disposizioni  per  le  quali 
le  controversie  relative  alle  spese  di  spedalità  per  ricovero  di 
mentecatti  sono  sottratte  alla  giurisdizione  giudiziaria  e  devo- 
lute alla  giurisdizione  amministrativa. 

Ma  qui  sorge  la  discussione  se,  esaurita  la  giurisdizione 
amministrativa,  si  possa  poi  ricorrere  a  quella  giudiziaria. 
Per  l'art.  80  surriferito  della  legge  17  luglio  1890  sulle  isti- 
tuzioni pubbliche  di  beneficenza,  contro  i  provvedimenti  ema- 
nati dalla  Giunta  provinciale  e  dal  ministro  dell'interno  rimane 
salvo  il  ricorso  all'autorità  giudiziaria,  nel  termine  di  mesi  sei 
dalla  notificazione  del  provvedimento,  quando  la  controversia 
sia  di  competenza  dei  tribunali  ordinari.  L'art  7  della  legge 
sui  maniaci,  eliminato  il  ricorso  al  Ministero,  più  non  ricorda 
la  riserva  del  ricorso  all'autorità  giudiziaria.  Ma  ciò  non  ha 
influenza  nella  presente  discussione  perchè,  —  espressa  o 
taciuta  la  riserva  —  se  fosse  esperibile  l'azione  giudiziaria, 
questa  potrebbe  sempre  essere  esercitata. 

A  tale  proposito  fu  opinato  che  le  richiamate  disposizioni 
non  derogano  alla  giurisdizione  ordinaria  circa  le  controversie 
che  insorgono  fra  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  e  Pro- 
vincie e  Comuni;  ma  solamente  la  sospendono  (2).  Si  ritenne, 
in  sostanza,  che  per  le  controversie  predette  rimane  in  vigore 
la  giurisdizione  dei  tribunali  ordinari,  a  norma  della  legge 
20  marzo  1865,  ali.  E,  sul  contenzioso  amministrativo;  che 
però  il  legislatore  intende  che  prima  sia  esperimentata  la  via 
amministrativa,  ricorrendo,  secondo  i  casi,  alla  Giunta  pro- 
vinciale o  alla  IV  Sezione,  le  quali  avrebbero  giurisdizione 
in  qualche  modo  provvisoria  anche  sulle  materie  di  spettanza 
dei  tribunali  ordinari. 


(1)  Cons.  di  Stato,  2  giugno  1905  {Man.  amm.,  379). 

(2)  Cons.  di  Stato,  28  ottobre  1894  (Man.  amm.,  1894, 
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737.  Ma  questo  concetto,  esaminato  al  lume  della  scienza, 
apparisce  in  aperta  contraddizione  con  tutti  i  principii  dei 
nostro  diritto  giudiziario  e  amministrativo,  e,  ci  sembra,  con 
le  stesse  precise  disposizioni  della  nostra  legislazione. 

È  principio  fondamentale  di  diritto  che  la  divisione  delle 
giurisdizioni  è  materia  di  ordine  pubblico,  alla  quale  non  è 
mai  permesso  di  derogare;  e  che  perciò,  quando  il  legisla- 
tore ha  determinata  l'autorità  che  devo  pronunciare  in  via 
giurisdizionale  sopra  una  categoria  di  controversie,  nessuna 
altra  autorità  può  entrarvi  o  ritornarvi,  salvo  che  una  chiara 
e  precisa  disposizione  di  legge  la  investa  della  potestà  di 
conoscerne.  Ora,  il  sostenere  che  i  tribunali  ordinari  possono 
essere  aditi  per  pronunciare  su  controversie  decise  in  via 
giurisdizionale  dalla  Giunta  provinciale  in  materia  di  vera  e 
propria  competenza  amministrativa,  è  tale  enormità  giuridica 
da  considerarsi  come  la  negazione  delle  regole  elementari 
del  diritto  giudiziario  e  del  diritto  amministrativo. 

Riguardo  alle  controversie  per  le  spese  di  spedalità,  il 
legislatore  non  ha  inteso  nò  sospendere  la  giurisdizione  dei 
tribunali  ordinari,  né  differirla  finché  sia  esaurita  la  giuris- 
dizione amministrativa.  Le  due  giurisdizioni  conservano  la 
loro  azione  in  modo  assolutamente  distinto,  autonomo,  e  la 
esplicano  indipendentemente  Funa  dall'altra;  se  si  tratta  di 
controversie  di  ordine  amministrativo,  e  cioè,  di  domande  di 
rimborso  di  spese  di  spedalità  promosse  da  istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza  contro  Provincie,  Comuni  ed  anche  contro  lo 
Stato,  si  procede  dinanzi  alla  giurisdizione  amministrativa. 
Se  le  questioni  sollevate  dinanzi  alla  Giunta  provinciale  od 
al  Consiglio  di  Stato  non  sono  di  loro  competenza,  o  se  nel 
corso  di  tali  giudizi  speciali,  od  anche  dopo,  insorgono  que- 
stioni delle  quali  la  giurisdizione  amministrativa  non  può 
conoscere  (vedi  n.  731  e  732),  si  rientra  allora  nella  sfera 
d'azione  della  giurisdizione  ordinaria. 

738.  Ma  quando  la  questione  decisa  è  puramente  ammi- 
nistrativa, e  la  Giunta  provinciale  od  il  Consiglio  di  Stato 
(Sezione  IV),  hanno  pronunciato,  actum  est;  nessun'altra  auto- 
rità ha  veste  per  intervenirvi.  La  giurisdizione  amministra- 
tiva ha  esercitato  sovranamente  la  sua  potestà:  la  sua  decisione 
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ha,  come  ogni  altra  decisione  della  giurisdizione  giudiziaria, 
carattere  di  cosa  giudicata:  e  le  compete  la  forza  irrevoca- 
bile del  res  judicata  prò  veritate  accipitur  (1). 

Fu  appunto  dichiarato  che  le  decisioni  emanate  dalla 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  sono  vere  e  proprie  sen- 
tenze in  cui  si  riassume  la  giurisdizione  contenziosa  dalla 
legge  attribuita  a  quel  collegio;  esse  sono  suscettive  soltanto 
del  rimedio  di  cassazione  per  incompetenza  o  per  eccesso  di 
potere,  non  mai  per  violazione  di  legge  (2).  Quindi  la  con 
troversia  decisa  dalla  IV  Sezione  non  può  essere  sottoposta 
a  nuova  decisione  avanti  l'autorità  giudiziaria,  nemmeno  se 
avanti  quella  Sezione  siasi  chiesto  l'annullamento  dell'atto 
impugnato  avanti  l'autorità  giudiziaria  invocando  la  lesione 
del  diritto  civile  dipendente  da  violazione  di  contratto  (3). 
Perocché,  se  l'interessato  vuol  limitarsi  ad  invocare  siffatta 
lesione  per  ottenere,  non  l'annullamento  dell'atto,  ma  il  risar- 
cimento dei  danni,  deve  subito  adire  l'autorità  giudiziaria,  e 
non  già  eccitare  prima  ed  esaurire  la  giurisdizione  ammini- 
strativa. 

Ove  si  ammettesse  che,  esaurita  la  giurisdizione  ammini- 
strativa, si  apra  l'adito  alla  giurisdizione  giudiziaria,  rimasta 
solamente  sospesa,  per  decidere  una  questione  di  esclusiva 
competenza  amministrativa,  si  avrebbe  questa  conseguenza: 
che  contro  una  decisione  della  Giunta  provinciale  ammini 
strativa  o  del  Consiglio  di  Stato,  divenuta  irrevocabile  perchè 
non  impugnata  nei  termini  di  legge,  si  inizierebbe  in  sede 
giudiziaria  un  nuovo  procedimento,  dal  quale  potrebbe  venire 
una  decisione  contraddente  a  quella  pronunciata  in  sede  giu- 
risdizionale amministrativa.  Basta  accennare  a  simile  assurdo 
per  dispensarsi  da  ogni  considerazione  per  confutarla. 

739.  In  conclusione  :  ciò  che  la  legge  ha  voluto  è  la 
coesistenza  di  due  giurisdizioni  distinte  ed  autonome,  per 
giudicare  ciascuna  le  controversie  di  sua  competenza;  non  già 
il  succedersi  di  due  giurisdizioni  per  giudicare  sulle  medesime 


(1)  L.  207,  D.  De  regulis  juris,  L,  17  ;    Cass.  Roma,    Sezioni  unite, 
15  marzo  1902  (Giust.  amm.,  17);  18  febbraio  1904  (Riv.  amm.,  348). 

(2)  Cass.  Roma,  Sezioni  unite,  3  marzo  1901  (Giurispr.  ital.,  598). 

(3)  Cass.  Roma,  Sezioni  unite,  13  marzo  1901  (Eiv.  amm.,  1902, 44ty 
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controversie.  Né  l'autorità  amministrativa  può  pronunciare 
su  questioni  di  competenza  dei  tribunali  ordinari,  né  questi 
su  questioni  di  competenza  dell'autorità  amministrativa.  Vale 
a  dire  che,  come  non  può  adirsi  l'autorità  amministrativa 
per  far  valere  diritti  civili  o  politici  sebbene  si  chieda  l'an- 
nullamento dell'atto  lesivo  di  quei  diritti  (1),  cosi  sono  di 
esclusiva  competenza  dell'autorità  amministrativa  le  azioni 
per  rimborso  di  spese  di  spedalità  e  le  relative  eccezioni, 
salvo  che  queste  si  fondino  su  rapporti  d'indole  civile  o  poli- 
tica ovvero  sulla  natura  dell'ente  chiamato  al  rimborso  (2). 

740.  Chi  dovrà  proporre  la  risoluzione  delle  controversie 
previste  dall'art  7  della  legge  sui  mentecatti  ?  E  vi  saranno 
termini  perentorii? 

Nessuna  disposizione  lo  dice  :  quindi  bisognerebbe  applicare 
le  norme  generali. 

Certo  non  è  ammessibile  che  l'Amministrazione  manico- 
miale, o  la  Provincia  che  provvede  al  ricovero  d'un  mente- 
catto, deliberi  di  chiedere  ad  altro  ente  il  rimborso  delle 
spedalità,  gli  notifichi  la  deliberazione  e  pretenda  che  dalla 
notificazione  decorra  il  termine  entro  il  quale  l'ente  richiesto 
debba,  a  pena  di  decadenza,  impugnare  la  deliberazione  avanti 
la  Giunta  provinciale  amministrativa  o  avanti  la  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato.  Non  si  può  obbligare  il  supposto  debitore 
a  rendersi  attore  in  giudizio  e  ad  improvvisare  in  un  breve 
termine  la  propria  difesa  per  la  quale  sovente  occorrono  investi- 
gazioni e  documenti  che  non  si  possono  ottenere  rapidamente. 

Il  sistema  da  seguirsi  non  può  esser  altro  che  questo: 
l'Amministrazione  del  manicomio  o  della  Provincia  invita  l'ente 
ritenuto  debitore  a  provvedere  al  rimborso,  comunicandogli 
i  documenti  dimostranti  il  relativo  obbligo.  Se  l'ente  richiesto, 
dopo  un  termine  congruo  alle  indagini  da  esaurirsi,  non 
risponde  o  dichiara  di  non  assumere  l'onere  della  spesa,  lo 
stabilimento  o  la  Provincia,  che  ha  provvisto  al  ricovero  del 
maniaco,  promuove  la  risoluzione  della  controversia  (vedasi 
anche  il  n.  729). 


(1)  Casa.  Roma,  1°  febbraio  e  16  aprile  1901  (Giurisp.  itaL,  1, 1, 474  e  663). 

(2)  Casa.  Roma,  6  giugno  1903  (Riv.  amm.,  684). 
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Tutt'al  più  si  potrà  discutere  se,  di  fronte  ad  una  delibe- 
razione di  rifiuto  provocata  dall'Amministrazione  creditrice, 
il  termine  per  impugnarla  decorra,  per  l'Amministrazione 
stessa,  dal  giorno  nel  quale  fu  notificata  a  norma  degli  arti- 
coli 1  e  3  del  Regolamento  17  ottobre  1889  e  degli  art.  4  e 
5  del  regolamento  4  giugno  1891  (vedi  n.  379  e  380);  ovvero 
se  possa  in  qualunque  tempo  esperire  l'azione  in  conformità 
dell'art.  7  della  legge  14  febbraio  1904. 

La  prima  opinione  troverebbe  giuridico  fondamento  nella 
circostanza  che  la  legge  —  avendo  abolito  il  ricorso  al  Mini 
stero  e  deferito  direttamente  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato  la  cognizione  della  controversia  di  cui  si  parla  — 
dovette  necessariamente  presupporre  che  il  reclamo  sia  rivolto 
contro  un  provvedimento  definitivo  (n.  117)  il  quale  consi- 
sterà in  una  deliberazione  dell'Amministrazione  che,  invitata 
ad  assumere  la  spesa,  vi  si  rifiuta. 

D'altra  parte,  può  accadere  che  la  deliberazione  di  rifiuto 
non  venga  mai  emessa;  ed  allora,  sebbene  manchi  una  deli- 
berazione da  impugnare,  non  deve  negarsi  la  facoltà  di  pro- 
vocare la  pronunzia  della  IV  Sezione.  Però,  chi  deve  promuo- 
vere la  decisione  delle  controversie  contemplate  da  questo 
articolo  è  sempre  l'ente  che  chiede  il  rimborso  delle  spedalità  o 
altre  declaratorie  che  siano  ammissibili  in  sede  amministrativa. 

741.  Non  vi  può  essere  dubbio,  invece,  che  nel  caso  previsto 
dall'art  8  della  legge  sui  manicomi,  la  decisione  della  contro- 
versia dev'essere  promossa  dall'ente  ritenuto  debitore,  impu- 
gnando, nel  termine  legale,  il  provvedimento  di  cui  all'art  86 
del  regolamento  che  riferiremo  al  n.  745. 

H)  Vigilanza  sui  manicomi  pubblici  e  privati. 

742.  Vigilanza  sui  manicomi  prima  della  nuova  legge.  Manicomi  provinciali  e 
interprovinciali.  Manicomi  fondati  e  mantenuti  da  istituzioni  pubbliche  di 
beneficenza.  Manicomi  fondati  e  mantenuti  da  privati.  Principii  che  attri- 
buiscono alla  Provincia  quanto  al  Governo  la  potestà  di  vigilanza.  —  743.  La 
legge  ha  sconvolti  questi  principii.  Come  possa  ancora  esercitarsi  la  vigilanza 
dalla  Provincia.  —  744.  Amministrazione  dei  manicomi  secondo  il  nuovo 
regolamento.  —  745.  Esercizio  della  vigilanza  governativa. 

742.  Resta  da  esaminare  come  si  esercita,  e  da  chi,  la 
vigilanza  sui  manicomi.  In  altri  termini,  l'Amministrazione 
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provinciale  ha  esaurito  il  compito  che  le  impone  la  legge 
luando  ha  provveduto  al  collocamento  del  mentecatto  ed  alla 
ipesa  pel  suo  mantenimento?  E  quali  diritti  ha  il  Governo 
rerso  i  manicomi,  siano  essi  provinciali  o  privati? 

Quando  mancava  una  legge  speciale  sui  manicomi  si  cercò 
La  soluzione  della  questione  nell'esame  delle  varie  leggi  che  si 
riferivano,  direttamente  o  indirettamente,  a  simili  stabilimenti. 
Riguardo  ai  manicomi  istituiti  e  amministrati  direttamente 
dalla  Provincia,  come  stabilimenti  provinciali  o  interprovin- 
ciali, se  l'Amministrazione  della  Provincia,  esercitava  su  essi 
non  solo  un'azione  di  gestione,  ma  anche  un'azione  di  vigi- 
lanza, non  era  però  meno  evidente  che  il  Governo  dovesse 
avere  sui  medesimi  gli  identici  diritti  e  poteri  che  esercita  su 
tutti  gli  uffizi,  i  servizi  e  stabilimenti  provinciali.  E  perchè 
i  manicomi  provinciali  entrano  nell'ordine  delle  pubbliche 
amministrazioni,  il  prefetto,  organo  del  Governo,  esercita  su 
essi  quella  vigilanza  che  gli  è  espressamente  conferita  dallo 
art.  3  della  legge  comunale  e  provinciale  e  dall'art.  1  della 
legge  sanitaria  22  dicembre  1888. 

Quanto  ai  manicomi    fondati  o  mantenuti  da  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza,  provvedevano  la  legge   17  luglio 
1890  e  il  regolamento  per  l'esecuzione  della  legge  stessa,  oltre 
le  altre  disposizioni  relative  alle  pie  opere.  Lo  Stato  ha  su 
queste  la  potestà  di  vigilanza  che  gli  compete  su  tutte  le 
pubbliche  istituzioni;  e  la  Provincia,  la  quale  faccia  ricove- 
rare i  suoi  mentecatti  in  questi  manicomi,  aveva  diritto  e 
dovere  di  vigilare,  come  sugli  stabilimenti  privati,  nei  quali 
le  Amministrazioni  provinciali  mandino  a  ricoverare  i  men- 
tecatti, al  cui  mantenimento  sono  tenute  di  provvedere.  Il 
diritto  di  vigilanza  che  le  Amministrazioni  predette  hanno 
aopra  simili  stabilimenti  nasce  logicamente  e  necessariamente 
dal   dovere  che  impone  loro  la  legge  di  assumere  la  spesa 
dei   mentecatti  poveri;    poiché   già  dissimo  che  quando  la 
legge  obbliga  le  Provincie  a  mantenere  i  mentecatti  poveri, 
nella   parola  «  mantenimento  »    non   comprende   solamente 
l'onere  di  una  spesa  cui  sottostanno,  ma  estende  il  precetto  a 
tutto  ciò  che  importa  il  mantenimento;  e  cioè  la  cura  medica,  il 
trattamento  dietetico,  l'ordinamento  interno  dello  stabilimento, 
le  condizioni  igieniche,  e  via  discorrendo.  L'obbligo  dell' Ammi- 
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nistrazione  provinciale  di  non  abbandonare  i  poveri  mente- 
catti dei  quali  ha  la  responsabilità,  importa  quindi  la  giuridici 
autorità  di  esercitare  la  vigilanza  necessaria  sugli  stabilimenti 
in  cui  sono  ricoverati. 

Anche  la  potestà  di  vigilanza  del  Governo  sugli  stabilimenti 
privati  ha  il  fondamento  nel  supremo  dovere  dello  Stato  di  assi- 
curare il  mantenimento  dell'ordine  giuridico  in  tutte  le  ammi- 
nistrazioni e  di  estendere  la  sua  vigilanza  a  tutti  gli  istituti 
che  hanno  rapporti  necessari  e  diretti  con  qualche  pubblico 
servizio  :  e  tali  sono  i  manicomi,  anche  privati. 

Questo  diritto  del  Governo  venne  affermato  dal  Con- 
siglio di  Stato  (Sezione  I)  in  un  diligente  e  ragionato  parere, 
18  maggio  1895. 

743.  Ma  la  legge  14  febbraio  1904  ed  il  regolamento  del 
5  marzo  1905  hanno  sconvolti  i  principii  sovra  enunciati;  e, 
lasciando  alle  Provincie  tutto  l'onere  delle  spese,  hanno  avo- 
cato esclusivamente  al  Governo  le  funzioni  di  vigilanza  ani 
manicomi  pubblici  e  privati. 

Riteniamo  tuttavia  che  anche  la  Provincia,  oltre  all'ammi- 
nistrare i  proprii  manicomi,  possa  ancora  esercitare  una  vigi- 
lanza sopra  gli  altri  stabilimenti  pubblici  e  privati  dai  quali 
essa  faccia  provvedere,  a  sue  spese,  al  ricovero  di  mentecatti 
Naturalmente  tale  vigilanza  potrà  esplicarsi  non  con  inge- 
renza diretta,  ma  soltanto  nel  sorvegliare  perchè  le  somme 
che  la  Provincia  corrisponde  a  quegli  stabilimenti  siano  effet- 
tivamente erogate  a  vantaggio  de'  suoi  ricoverati  e  questi 
abbiano  il  trattamento  voluto  dalla  legge  e  dai  particolari 
accordi  (vedi  n.  281). 

Della  vigilanza  sui  manicomi  trattano  gli  articoli  8-11  della 
legge  che  abbiamo  riprodotta.  Qui  aggiungiamo  le  disposi- 
zioni del  regolamento  che  riflettono  prima  l'amministrazione 
dei  manicomi  e  poi  l'esercizio  della  vigilanza. 

744.  Art.  7.  L'amministrazione  dei  manicomi  pubblici  è 
rispettivamente  affidata. 

a)  al  Consiglio  provinciale,  il  quale  la  esercita  per  mezzo 
della  Deputazione  provinciale,  pei  manicomi  mantenuti  dalle 
Provincie  ; 
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b)  ad  un  Consiglio,  nominato  dai  rispettivi  Consigli  pro- 
vinciali, per  quelli  consorziali,  secondo  le  speciali  disposizioni 
dei  relativi  atti  di  costituzione; 

e)  alla  Congregazione  di  carità  od  all'Amministrazione 
speciale  dell'Opera  pia,  in  conformità  della  legge  e  delle 
tavole  di  fondazione,  per  i  manicomi  che  hanno  carattere 
d'istituzione  pubblica  di  beneficenza  (1). 

Art  8.  La  Deputazione  provinciale  ed  il  Consiglio  consor- 
ziale possono  delegare,  nei  limiti  e  colle  cautele  da  stabi- 
lirsi nel  regolamento  organico  di  ciascun  manicomio,  ed  in 
conformità  al  disposto  del  2°  comma  dell'art.  32,  l'esercizio 
delle  rispettive  funzioni  amministrative  di  vigilanza  e  di  esecu- 
zione ad  uno  dei  propri  membri,  da  scegliersi  preferibilmente 
fra  quelli  che  dimorano  nel  luogo  ove  il  manicomio  ha  sede* 

Art.  9.  L'amministrazione  dei  manicomi  privati  è  regolata 
dai  particolari  statuti  e  regolamenti. 

Deve  però  essere  notificato  al  prefetto  ed  al  procuratore 
del  Re  il  nome  dell'amministratore  e  di  quello  che  sia  desti- 
nato a  sostituirlo  in  caso  di  assenza  o  d'impedimento,  ed  ogni 
cambiamento  che  si  verificasse  al  riguardo. 

Art  10.  I  manicomi  pubblici  ed  i  pubblici  istituti  di  cui 
all'art  6  dovranno  avere,  oltre  al  regolamento  speciale  prescritto 
dall'art.  5  della  legge,  un  regolamento  organico  da  deliberarsi 
dall'Amministrazione  provinciale  o  dalla  Commissione  ammi- 
nistrativa, se  trattasi  di  opera  pia,  nel  quale  siano  determi- 
nati, fra  l'altro,  le  categorie  e  il  numero  del  personale  ammi- 
nistrativo e  tecnico;  i  diritti  ed  i  doveri  dei  vari  impiegati; 
i  rapporti  fra  i  vari  ordini  di  impiegati  e  le  responsabilità 
di  ciascuno;  le  norme  per  i  vari  servizi  di  fornitura  e  di 
manutenzione. 

Questo  regolamento  organico  sarà  approvato  nei  modi 
stabiliti  dalla  legge  comunale  e  provinciale  o  da  quella  sulle 
istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  secondo  che  si  tratti  di 
stabilimenti  provinciali,  anche  consorziali,  o  di  opere  pie. 

Art.  11.  Chiunque  intenda  di  istituire  uno  stabilimento 
pel  ricovero  e  la  cura  degli  alienati  deve  presentare  domanda 
al  prefetto,  corredata  dal  piano  edilizio,  del  progetto  di  rego- 


(1)  Vedasi  il  n.  677. 


540  W—  «*  ■*»*«"*  [Art.  236,§  10] 

lamento  speciale  di  cui  all'art.  5  della  legge  e  di  una  rela- 
zione particolareggiata  sull'ordinamento  dell'istituto,  sulle 
norme  igieniche,  sulla  ubicazione  ed  orientazione  di  esso,  e 
sul  numero  di  alienati  che  l'istituto  è  destinato  a  riceverà 
La  relazione  deve  dimostrare  anche  l'osservanza  di  tutte  le 
prescrizioni  contenute  nell'articolo  4,  salvo  il  disposto  dello 
articolo  6. 

Uguale  domanda  deve  essere  presentata  per  qualsiasi  modi- 
ficazione essenziale  del  piano  edilizio  o  dell'ordinamento 
dell'istituto. 

Art.  12.  Il  prefetto,  compiute  con  la  Commissione  di  vigi- 
lanza le  occorrenti  verifiche,  e  sentito  il  parere  della  Commis- 
sione stessa  e  del  Consiglio  provinciale  di  sanità,  nonché,  ove 
lo  creda  opportuno,  quello  di  altri  tecnici,  se  ritiene  che 
l'autorizzazione  possa  essere  concessa,  trasmette  con  sua  rela- 
zione gli  atti  al  Ministero  dell'interno,  per  l'approvazione  da 
parte  del  Consiglio  superiore  di  sanità,  prescritta  dal  secondo 
comma  dell'art.  5  della  legge,  del  regolamento  speciale  del- 
l'istituto. 

Soltanto  dopo  l'approvazione  del  regolamento  il  prefetto 
rilascia  l'autorizzazione  con  suo  decreto,  nel  quale  determina 
anche  il  numero  massimo  degli  alienati  che  potranno  essere 
ricoverati  nell'istituto. 

Le  spese  occorrenti,  sia  per  le  verifiche  che  il  prefetto 
credesse  compiere,  sia  per  il  parere  dei  medici  alienisti  che 
egli  reputasse  di  domandare,  sono  a  carico  di  chi  ha  presen- 
tata la  domanda.  Il  prefetto  può  anche  richiedere  che  il  mede- 
simo depositi  anticipatamente,  per  tali  spese,  presso  la  tesorerìa 
provinciale,  una  somma  determinata  in  via  approssimativa, 
salvo  l'obbligo  di  versare  la  maggior  somma  che  potesse  in 
fine  risultare  necessaria. 

745.  Art.  78.  La  Commissione  di  vigilanza  si  riunisce  in 
sessione  ordinaria  nel  mese  di  gennaio  di  ciascun  anno  ed  in 
sessione  straordinaria  tutte  le  volte  che  il  prefetto  crede  di 
convocarla. 

Tiene  le  sue  sedute  nel  locale  della  Prefettura,  ed  è  assi- 
stita da  un  impiegato  della  Prefettura  medesima  con  le  fun- 
zioni di  segretario,  senza  voto. 
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Art  79.  Il  prefetto  deve  sentire  il  parere  della  Commis- 
sione di  vigilanza  sugli  affari  pei  quali  questo  sia  richiesto 
dal  presente  regolamento,  e  può  domandarlo  su  tutti  gli  altri 
oggetti  che  si  riferiscono  al  funzionamento  dei  manicomi  ed 
alla  cura  degli  alienati. 

Art  80.  L'ufficio  di  segreteria  della  Commissione  di  vigi- 
lanza, annesso  a  quello  del  medico  provinciale,  deve  tenere 
in  corrente: 

a)  un  elenco  dei  manicomi  pubblici  e  privati  esistenti 
nella  Provincia,  con  l'indicazione  del  proprietario,  degli  ammi- 
nistratori, del  direttore,  del  numero  dei  medici,  dei  sorve 
glianti  e  degli  infermieri,  del  numero  degli  alienati  che  può 
contenere  ; 

b)  un  elenco  degli  istituti,  di  cui  all'art  6  del  presente 
regolamento,  con  le  stesse  indicazioni  sopra  cennate; 

e)  un  elenco  delle  case  di  salute  annesse  ad  ospedali, 
di  cui  all'art  30  del  presente  regolamento,  con  le  stesse 
indicazioni; 

d)  un  elenco  delle  case  private,  ammesse  a  ricevere  in 
cura  alienati,  in  conformità  dell'art  15; 

e)  un  elenco  delle  case  private,  presso  le  quali  già  siano 
ricoverati  alienati,  per  autorizzazione,  sia  del  Tribunale,  sia  del 
direttore  del  manicomio  ; 

f)  un  registro  delle  deliberazioni  della  Commissione  ; 

g)  un  registro  delle  visite  eseguite. 

Art.  81.  I  direttori  dei  manicomi  pubblici  e  privati  deb- 
bono mensilmente  inviare  al  prefetto,  per  uso  della  Commis- 
sione di  vigilanza,  un  elenco  in  cui  sia  indicato  il  numero 
degli  alienati  ricoverati  e  la  loro  distribuzione  nei  singoli 
riparti. 

Art.  82.  Il  medico  alienista,  che  deve  far  parte  della 
Commissione  di  vigilanza  di  cui  al  primo  capoverso  del- 
l'art. 8  della  legge,  non  può  essere  né  il  proprietario,  né  il 
direttore,  né  alcuno  dei  medici  adibiti  al  servizio  di  mani- 
comi, case  di  salute  o  sezioni  di  ospedali  per  alienati  esistenti 
nella  Provincia. 

In  quelle  Provincie  nelle  quali  non  vi  siano  medici  alie- 
nisti, o  quelli  che  vi  sono  si  trovino  nelle  condizioni  pre- 
vedute dal  precedente  comma,  il  ministro  dell'interno  può 
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incaricare  di  far  parte  della  Commissione  un  medico  alie- 
nista residente  in  altra  Provincia. 

La  nomina  del  medico  alienista  è  fatta  dal  ministro  dell'in- 
terno per  un  biennio  ed  è  sempre  rinnovabile. 

Art.  83.  Al  medico  alienista  che  risiede  nel  capoluogo 
della  Provincia  non  spetta  indennità  o  compenso,  né  per  l'assi- 
stenza alle  sedute  della  Commissione,  né  per  visite  nel  capo- 
luogo stesso. 

Se  non  risiede  nel  capoluogo,  gli  spetta  la  indennità  di 
lire  15  al  giorno,  oltre  il  rimborso  delle  spese  di  viaggio,  di 
liquidarsi  ai  termini  del  Regio  Decreto  25  agosto  1863,  n.  1446, 
esclusa  ogni  altra  indennità. 

Il  trattamento  medesimo  gli  è  dovuto  per  le  ispezioni  che 
esegue,  sia  da  solo,  sia  collegialmente,  fuori  il  luogo  di  propria 
residenza. 

Art.  84.  Tutti  i  manicomi  debbono  essere  ispezionati  almeno 
una  volta  Tanno  dalla  Commissione  di  vigilanza  ed  almeno 
una  volta  ogni  due  anni  da  ispettori  generali  del  Ministero 
dell'interno. 

Le  case  private  debbono  essere  ispezionate  una  volta  Tanno 
da  un  membro  delegato  dalla  Commissione  di  vigilanza. 

Il  ministro  dell'interno  ha  facoltà  di  disporre  in  qualunque 
tempo  ispezioni  straordinarie  di  ciascuno  dei  manicomi  con- 
templati dagli  articoli  1  e  6  del  presente  regolamento,  nonché 
delle  case  private  di  cui  all'art.  2,  affidandole,  a  seconda  delle 
circostanze,  o  agli  ispettori  generali  che  da  esso  dipendono, 
o  alla  Commissione  di  vigilanza  istituita  dall'art  8  della  legge 
o  ad  uno  dei  membri  di  essa. 

Art.  85.  Quando  si  verificano  circostanze  che  rendano 
opportuna  o  necessaria  l'ispezione  d'un  manicomio,  il  prefetto, 
sentita  ove  occorra  la  Commissione  di  vigilanza,  ne  riferisce 
al  Ministero  per  la  necessaria  autorizzazione,  formulandole 
proposte  che  occorressero  in  ordine  all'oggetto  speciale  dell'ispe- 
zione ed  alla  persona  o  alle  persone  che  debbono  eseguirla. 

Nei  casi  di  assoluta  urgenza,  nei  quali  non  sia  possibile 
attendere  Tautorizzazione  ministeriale,  il  prefetto  provvede 
informandone  contemporaneamente  il  Ministero. 

Art.  86.  Quando  dalle  ispezioni  ordinarie  e  straordinarie 
agli  istituti  contemplati  nel  presente  regolamento,  da  chiunque 
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Tengano  disposte  ed  eseguite,  risultano  trasgressioni  delle 
disposizioni  contenute  nella  legge  e  nel  regolamento,  il  prefetto, 
accertata  la  spesa  occorsa  per  l'ispezione,  emette  mandato 
d'ufficio  sopra  qualsiasi  fondo  disponibile  a  carico  dell'Ammi- 
nistrazione dell'istituto  se  trattasi  di  stabilimento  pubblico, 
o  dispone  con  decreto  il  pagamento  se  trattasi  di  stabilimento 
privato.  In  entrambi  i  casi  ordina  di  versare  la  somma  alla 
tesoreria  provinciale  in  conto  delle  entrate  eventuali  del  tesoro. 

Ove,  nel  termine  di  dieci  giorni  dall'invio  del  mandato 
d'ufficio  o  dell'ordine  di  pagamento,  l'Amministrazione  del- 
l'istituto non  vi  adempia,  il  prefetto  provvede  mediante  appo- 
sito commissario  se  trattasi  di  pubblico  istituto  e  con  l'appli- 
cazione della  sospensione  dell'esercizio  se  trattasi  di  istituto 
privato. 

Il  prefetto  ha  obbligo  di  assicurarsi  che  le  Amministra- 
zioni degli  istituti  pubblici  esercitino  la  facoltà  di  regresso 
verso  gli  amministratori  e  gli  impiegati  responsabili  delle 
trasgressioni,  promuovendo  anche,  quando  ne  sia  il  caso,  i 
provvedimenti  di  cui  agli  articoli  29  e  30  della  legge  del 
17  luglio  1890,  n.  6972,  per  gli  amministratori  di  istituti  che 
siano  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza. 

Art.  87.  Nel  caso  previsto  dall'art.  9  della  legge,  il  prefetto, 
prima  di  sospendere  o  revocare  la  autorizzazione  di  apertura 
o  di  esercizio  dei  manicomi  privati,  o  di  far  adottare  i  provve- 
dimenti di  ufficio  consentiti  dalle  leggi  pei  manicomi  pubblici 
deve  prescrivere  alle  Amministrazioni  dei  detti  stabilimenti  un 
congruo  termine  per  l'esecuzione  dei  lavori  o  l'acquisto  degli 
arredi,  o  per  quegli  altri  provvedimenti  che  fossero  stretta- 
mente necessari  al  regolare  andamento  del  servizio  o  per  l'igiene 
dei  ricoverati. 

Tale  procedura  può  essere  omessa  soltanto  in  quei  casi 
straordinari,  nei  quali  un  sollecito  provvedimento  sia  imposto 
da  evidente  ed  assoluta  urgenza  nell'interesse  della  morale 
o  dell'igiene.  I  motivi  dell'urgenza  debbono  essere  esposti  nel 
decreto. 

In  caso  di  chiusura  di  un  manicomio  il  prefetto  vigila  pel 
conveniente  collocamento  degli  alienati. 

Art.  88. 1  prefetti,  sentita  la  Commissione  di  vigilanza  di 
cui  all'articolo  8  della  legge,  debbono  inviare  ogni  anno  al 
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Ministero  dell'interno,  non  più  tardi  del  mese  di  febbraio,  una 
relazione  generale  sul  servizio  dei  manicomi  e  degli  istituti 
di  cui  all'art.  6  del  presente  regolamento,  nonché  sul  servizio 
di  cura  degli  alienati  in  casa  privata. 

Art.  89.  Nulla  è  innovato  alle  disposizioni  degli  art  469 
a  480  del  regolamento  generale  per  gli  stabilimenti  carce- 
rari e  pei  riformatori  governativi  del  Regno,  approvato  con 
Regio  Decreto  1°  febbraio  1891,  n.  260. 

I  regolamenti  interni,  dei  quali  è  parola  nell'art  479  succi- 
tato, debbono  essere  coordinati,  per  quanto  è  possibile,  alle 
norme  contenute  nel  presente  regolamento,  ed  approvati  dal 
Consiglio  superiore  di  sanità. 

La  relazione  annuale,  prescritta  dall'art  480  del  regola- 
mento generale  succitato,  dev'essere  trasmessa  al  Ministero 
per  mezzo  del  prefetto,  che  la  sottopone  prima  alla  Commis- 
sione di  vigilanza  insieme  con  la  relazione  di  cui  all'art  88 
del  presente  regolamento. 

Sono  estese  ai  manicomi  giudiziari  le  facoltà  di  vigilanza 
da  parte  della  Commissione  e  degli  ispettori,  di  cui  all'art  8 
della  legge  e  84  e  85  di  questo  regolamento. 

Art.  90.  La  vigilanza  sulle  cliniche  psichiatriche  sarà  eser- 
citata a  norma  degli  articoli  8  e  11  della  legge. 

Però,  ogni  volta  che  le  dette  cliniche  debbano  essere 
ispezionate,  o  dalla  Commissione  di  vigilanza  o  dagli  ispettori 
generali  del  Ministero  dell'interno,  ne  dovrà  esser  dato  avviso 
al  Ministero  della  pubblica  istruzione  perchè  possa,  ove  lo 
creda,  farsi  rappresentare  nell'ispezione  da  un  proprio  delegato. 

§  11.  —  Pagamento  del  debiti  esigibili. 

746.  Inutilità  di  questa  disposizione.  Rinvio.  —  747.  I  debiti  debbono  essere  non 
solo  esigibili,  ma  anche  liquidi.  Nonne  speciali  per  il  pagamento  dei  debiti 
della  Provincia.  Esecuzione  forzata  contro  le  Provincie  per  pagamento  di  debiti. 
—  748.  Necessità  di  stanziare  in  bilancio  una  somma  in  deposito  in  caso  di  lite. 

746.  Già  osservammo  che  non  occorreva  una  speciale  dispo- 
sizione di  legge  per  dichiarare  che  il  pagamento  dei  debiti 
esigibili  è  spesa  obbligatoria  per  le  Provincie,  come  lo  è  per 
i  Comuni.  Nasca  il  debito  da  una  disposizione  di  legge,  o 
derivi  da  un  contratto  legalmente  approvato,  sia  esso  stato 
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dichiarato  da  una  sentenza  passata  in  cosa  giudicata,  la  Pro- 
vincia è  tenuta  a  soddisfarlo.  E  qui  valgono  tutte  le  osser- 
vazioni fatte  nel  commento  al  §  7  dell'articolo  175,  relative  al 
pagamento  dei  debiti  comunali. 

747.  La  legge  parla  di  debiti  «  esigibili  »  ;  non  dice  che 
debbono  essere  anche  «  liquidi  »:   ma  questo  è   sottinteso. 

Non  si  comprende  che  una  pubblica  Amministrazione  possa 
essere  obbligata  a  pagare  un  debito  che,  oltre  ad  essere  esigi- 
bile, non  sia  anche  liquido:  determinato,  cioè,  nell'ammon- 
tare preciso  della  cifra  da  soddisfare.  I  due  requisiti  sono 
ancora  più  rigorosamente  necessari  per  una  pubblica  Ammi- 
nistrazione che  per  un  privato:  non  occorre  dire  le  ragioni; 
sono  evidenti. 

L  esigibilità  e  la  liquidità  di  un  debito  devono  essere  defi- 
nite non  solamente  a  norma  delle  leggi  civili,  ma  altresì  delle 
leggi  amministrative.  Come  già  notammo,  la  Provincia,  al  pari 
dei  Comuni,  come  pubblica  Amministrazione,  ha  le  sue  norme 
speciali,  alle  quali  non  può  derogare,  né  nel  contrarre  obbli- 
gazioni, né  nel  soddisfarle. 

Si  estendono  alla  Provincia  le  regole  di  diritto  che  abbiamo 
svolte  circa  l'esecuzione  forzata  delle  sentenze  contro  i  Comuni. 
È  il  caso  di  ripetere  che  ubi  ernie m  ratio,  ibi  idemjas:  epperciò 
ci  limitiamo  a  rinviare  a  quanto  si  è  detto  su  tale  argomento  (1). 
Avvertiamo  che  la  più  recente  giurisprudenza  sembra  avviarsi, 
in  parte,  alla  soluzione  da  noi  patrocinata,  poiché  comincia  a 
riconoscere  che  non  sono  suscettive  di  esecuzione  forzata 
almeno  le  entrate  le  quali  hanno  già  la  destinazione  del  sod- 
disfacimento dei  pubblici  servizi  specificati  nel  bilancio  (2). 

748.  Il  §  7  dell'art.  175,  dopo  avere  dichiarato  obbligatorio 
il  pagamento  dei  debiti  esigibili,  aggiunge:  «  in  caso  di  liti 
saranno  stanziate  nel  bilancio  le  somme  relative,  da  tenersi 


(1)  Volume  VII,  n.  740  e  successivi.  Vedasi  pure  lo  studio:  Della  ese- 
cuzione forzata  contro  i  Comuni,  le  Provincie  e  i  pubblici  istituti,  per 
G.  Saredo  (Legge,  XXXIV,  I,  1  e  segg.):  pubblicato  a  parte,  tipografia 
Laziale,  Roma. 

(2;.  Cass.  Roma,  22  maggio  1900  i#it\  amm.,  1901,  199);  31  dicembre 
1903  [Ivi,  1904,  83);  Cass.  Napoli,  29  luglio  1905  (Ivi,  1906,  85). 

35  —  8uuux>,  Uf§4  lull'Amm.  Cor*.  «  Pr 99.,  Vili. 
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in  deposito  fino  alla  decisione  della  causa  >.  Questa  dispo- 
sizione non  venne  ripetuta  nel  §  11  dell'art.  236;  ma  è  chiaro 
che  deve  considerarsi  come  sottintesa.  Anzi  il  Consiglio  provin- 
ciale, in  caso  di  liti,  ha  tanto  più  l'obbligo  di  stanziare  in 
bilancio  una  somma  da  tenersi  in  deposito  per  far  fronte  alle 
spese  eventuali,  in  quanto  esso  ha  una  sola  sessione  ordinaria 
all'anno,  mentre  il  Consiglio  comunale  ne  ha  due,  e  può  quindi, 
ove  occorra,  deliberare  la  spesa.  Ad  ogni  modo,  e  anche  pre- 
scindendo da  questa  considerazione,  della  quale  non  vogliamo 
esagerare  il  valore,  basta  solo  riflettere  che  si  tratta  di  una 
spesa  obbligatoria  per  sua  natura,  e  che  Taverne  omesso  lo 
stanziamento  non  ne  cambia  il  carattere,  né  esonera  la  Pro- 
vincia dall'obbligo  di  provvedere. 


§  12.  —  Pensioni  agli  allievi  ed  allieve  delie  scuole  normali  attualmente 
a  earico  dello  Stato  a  norma  dell'art  365  della  legge  1S  novembre  18*9 
sull'istruzione  pubblica. 

749.  Vicende  legislative  delle  spese  per  l'istruzione:  rinvio.  Le  spese  enunciate 
al  §  12  dell'art.  236  sono  a  carico  dello  Stato.  —  750.  Parere  del  Consiglio 
di  Stato.  —  751 .  Questioni  sollevate  in  proposito  dal  ministro  del  tesoro.  — 
752.  L'art.  236  della  legge  20  marzo  1865,  ali.  A.  Come  deve  intenderai 
l'art  79  della  legge  30  dicembre  1888.  —  753.  L'art.  236  della  legge  20  mano 
1865  è  confermato  dall'art.  300  del  vìgente  testo  di  legge.  Spese  facoltative: 


749.  Nel  commento  al  §  4  dell'art.  217  e  al  §  5  del  presente 
art.  236  abbiamo  già  esposte  le  vicende  della  legislazione 
sugli  oneri  imposti  alla  Provincia  dai  corrispondenti  n.  10 
dell'art.  172  e  n.  5  dell'art.  174  della  legge  20  marzo  1865  circa 
l'istruzione  secondaria.  A  quel  commento  rimandiamo  per 
non  ripetere  inutilmente  quanto  ivi  fu  esposto. 

Senonchè  la  questione  del  contributo  delle  Provincie  alle 
spese  per  l'istruzione  secondaria  non  è  la  sola  che  sia  stata 
sollevata.  Si  è  particolarmente  discussa  quella  del  contributo 
per  le  spese  contemplate  al  §  12  dell'art.  236,  che  abbiamo 
avuto  occasione  di  esaminare  nel  commento  al  §  7  dell'art.  217, 
al  quale  del  pari  dobbiamo  rinviare,  avvertendo  che  il  testo 
unico  4  maggio  1898  ha  cancellate  le  spese  «  per  ispezioni  alle 
scuole  elementari  »  che  erano  indicate  nell'art.  203  del  testo 
10  febbraio  1889. 
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750.  Della  quistione  ebbe  ad  occuparsi  il  Consiglio  di  Stato, 
il  quale,  in  adunanza  generale  19  novembre  1889,  opinava: 

1°  che,  giusta  l'art.  236  della  cessata  legge  20  marzo  1865, 
ali.  ^4,  le  spese  per  le  ispezioni  delle  scuole  elementari  e  per 
le  pensioni  agli  allievi  delle  scuole  normali  non  poterono  mai 
passare  a  carico  delle  Provincie,  non  essendo  mai  stata  ema- 
nata la  legge  che  doveva  regolare  tale  passaggio; 

2°  che  l'art.  236  suddetto,  sebbene  non  riprodotto  nel 
testo  unico  della  legge  10  febbraio  1889,  non  venne  mai 
abrogato: 

3°  che  perciò  la  competenza  di  tali  spese  spetta  sempre 
allo  Stato,  giusta  le  disposizioni  della  legge  organica  sulla 
pubblica  istruzione  13  febbraio  1859  (1). 

Le  ragioni  sulle  quali  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  si 
fonda  meritano  di  essere  conosciute;  come  quelle  che  esauri- 
scono oggimai  una  quistione  cosi  spesso  agitata,  e  che  dovrà 
ora  ritenersi  definitivamente  risolta,  finché  sopravvengano 
le  nuove  disposizioni  legislative  alle  quali  l'art.  236  della 
legge  20  marzo  1865  si  riferisce. 

751.  La  quistione  era  stata  sollevata  dal  Ministero  del 
tesoro,  il  quale,  prese  in  esame  le  combinate  disposizioni  del 
l'art.  365  della  legge  13  novembre  1859,  n.  3725,  sulla  pub- 
blica istruzione,  degli  articoli  174  (nn.  12, 13)  e  236  della  legge 
comunale  e  provinciale  20  marzo  1865,  n.  4248,  allegato  A; 
dell'art.  79  della  legge  30  dicembre  1888,  n.  5865,  portante 
modificazioni  alla  predetta  legge  20  marzo  1865;  dell'art.  203, 
nn.  12  e  13,  e  dell'art.  272  della  legge  10  febbraio  1889, 
n.  5921,  testo  unico  della  legge  comunale  e  provinciale;  l'ar- 
ticolo unico  della  legge  3  luglio  1892,  n.  322;  e  avendo  rile- 
vato che  da  queste  disposizioni  legislative  non  poteva  deter- 
minarsi con  sicurezza  quali  fossero  gli  obblighi  dello  Stato 
e  delle  Provincie  in  ordine  alle  spese  per  le  ispezioni  alle 
scuole  elementari  e  per  le  pensioni  agli  allievi  delle  scuole 
normali,  chiedeva  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  sui  quesiti 
seguenti: 


(1)  Cons.   di  Stato,   li)  novembre  1892  ^Hiv.  amm.,  XXXIII,  1063  e 
seguenti). 


f)48  Piattoni  **  *"i»*i  ài  «cnolt  Domali  [ART.236,§12] 

1°  con  la  legge  30  dicembre  1888,  n.  5865,  devesi  rite- 
nere abrogata  la  disposizione  transitoria  dell'art.  236  della 
legge  20  marzo  1865,  allegato  A,  in  forza  della  quale  il  pas- 
saggio delle  spese  predette  alle  Provincie  rimase  sospeso  fin 
quando  sia  approvata  una  legge  speciale  destinata  a  rego- 
lare il  passaggio  dell'istruzione  pubblica  secondaria  dallo 
Stato  alle  Provincie? 

2°  in  caso  di  risposta  affermativa,  può  ammettersi,  come 
ritiene  il  Ministero  della  pubblica  istruzione,  che  le  leggi  di 
bilancio  abbiano  tolto  ogni  efficacia  all'art.  272  della  legge 
10  febbraio  1885,  testo  unico,  modificata  colla  legge  3  luglio 
1892,  n.  322? 

3°  nell'affermativa  al  primo  quesito,  e  nella  negativa  pel 
secondo,  il  tesoro  avrà  diritto  a  ripetere  dalle  Provincie  le 
somme  anticipate,  nel  periodo  dal  1°  gennaio  1889  al  31  di- 
cembre 1893? 

752.  Sui  quesiti  il  Consiglio  considerava  anzitutto  che  se 
l'art.  174,  nn.  12  e  13  della  legge  20  marzo  1865,  allegato  A, 
in  relazione  all'art.  365  della  legge  13  novembre  1859  sull'istru- 
zione pubblica,  poneva  a  carico  delle  Provincie  la  spesa  per 
l'ispezione  delle  scuole  elementari,  e  per  le  pensioni  agli 
allievi  delle  scuole  normali,  la  legge  stessa  però  con  la  dispo- 
sizione transitoria  dell'art  236  stabiliva:  «  le  spese  che  riguar- 
dano l'istruzione  pubblica  passeranno  a  carico  delle  Provincie 
e  dei  Comuni  a  partire  dal  nuovo  anno  scolastico. 

«  Queste  spese  però  non  passeranno  alle  Provincie  se  non 
quando  sia  approvata  la  legge  speciale  che  regoli  il  passaggio 
dell'istruzione  pubblica  secondaria  dallo  Stato  alle  Provincie». 

Ora,  la  legge  alla  quale  questa  disposizione  rinvia  non 
venne  mai  fatta;  per  cui  l'insegnamento  secondario  è  tuttavia 
regolato  dalla  legge  13  novembre  1859  (con  le  modifica- 
zioni che  le  vennero  apportate)  in  quelle  Provincie  del  Regno 
nelle  quali  questa  venne  promulgata  in  tutto  od  in  parte, 
e  da  leggi  speciali  nelle  altre  Provincie:  ne  segue  che  non 
essendo  avvenuta  alcuna  modificazione  legislativa  nella  con- 
dizione di  diritto  stabilita  dall'articolo  236  della  legge  del 
20  marzo  1865,  allegato  A,  questo  articolo  deve  ritenersi 
tuttavia  in  vigore  ad  ogni  effetto. 
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Non  ha  alcun  valore  l'argomento  che  si  deduce  dal  fatto, 
che  l'articolo  79,  lettere  feg,  della  legge  30  dicembre  1888 
(riprodotto  letteralmente  nell'art.  272  della  legge  10  febbraio 
1889,  e  ripetuto  nell'art.  1  della  legge  3  luglio  1892)  decreta 
il  passaggio  dalla  Provincia  allo  Stato  delle  spese,  delle  quali 
si  tratta,  le  quali,  si  dice,  «  sono  attualmente  a  carico  della 
Provincia  ». 

Prescindendo  dal  considerare  che  le  relazioni  governative 
e  parlamentari  e  la  discussione  seguita  nella  Camera  dei  depu- 
tati per  la  legge  3  luglio  1892,  hanno  messo  pienamente  in 
luce  il  concetto  da  cui  venne  inspirata  la  disposizione  pre- 
detta, quello,  cioè,  non  già  di  apportare  mutazioni  circa  le 
spese  delle  quali  si  tratta,  ma  solamente  di  modificare  un 
articolo  di  legge  organica,  la  esecuzione  della  quale  era  rimasta 
e  rimane  tuttora  sospesa  per  effetto  di  una  disposizione  tran- 
sitoria, è  ovvio  l'osservare  che  una  semplice  enunciazione 
di  legge  posteriore  non  ha  efficacia  per  distruggere  (e  tanto 
meno  con  effetto  retroattivo)  una  cotiditio  juris  espressa- 
mente costituita  da  una  legge  anteriore  tuttora  vigente  e 
tuttora  applicata,  riconosciuta  ogni  anno  con  le  leggi  del 
bilancio,  le  quali  costituiscono  l'applicazione  normale  della 
legge  predetta. 

Ora  è  principio  fondamentale  del  nostro  diritto  pubblico 
interno,  che  quando  si  tratta  di  spese  obbligatorie  da  imporsi 
alle  Provincie  o  ai  Comuni,  esse  debbono  essere  stabilite  con 
precise  e  imperative  prescrizioni  legislative. 

Risolto  cosi  il  primo  dei  tre  quesiti  proposti  dal  Ministero, 
il  Consiglio  di  Stato  naturalmente  concludeva  che  non  occor- 
reva passare  all'esame  degli  altri  due,  la  risoluzione  dei  quali 
scaturiva  necessariamente  da  quella  del  primo. 

753.  Dobbiamo  aggiungere  che  più  non  potrebbe  invocarsi 
la  circostanza  che  l'articolo  236  della  legge  del  1865,  non  sia 
stato  riprodotto  nella  legge  30  dicembre  1888,  e  neppure 
nel  testo  unico  10  febbraio  1889;  perocché  la  disposizione 
del  1865  appari  invece  nel  testo  unico  che  commentiamo, 
e  che,  nell'articolo  300,  esclude  che  siano  passate  alla  Pro- 
vincia le  spese,  a  carico  dello  Stato,  per  l'istruzione  pubblica 
secondaria. 
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Quindi  non  ha  alcun  effetto  il  paragrafo  12  dell'art  236 
per  pensioni  ad  allievi  di  scuole  normali,  come  spesa  obbli- 
gatoria. Essa  è  invece  facoltativa  (1);  e  ne  parleremo  appunto 
trattando  delle  spese  facoltative. 


§§  13  e  14  prima  parte.  —  Spese  per  gli  uffizi  di  Prefettura  e  Sottt- 
prefettura  e  relativa  mobilia,  e  per  l'alloggio  e  mobilia  del  prefetti 
e  •otto-prefetti. 

754.  Dìb posizioni  del  regolamento  e  dell'allegato.  Criteri  per  determinare  l'onera 
della  Provincia  circa  i  locali  e  gli  affici  delle  Prefetture  e  Sotto-prefetture, 
i  mobili  ed  arredi  occorrenti  agli  uffici,  agli  alloggi  dei  prefetti  e  sotto  prefetti. 
Contigli  scolastici,  provveditori  agli  studi  e  ispettori  scolastici.  —  755.  Noni* 
regolamentari  e  istruxioni  del  Ministero  dell'interno.  —  756.  Procedimento 
in  caso  di  controversie.  —  757.  Interpretazione  delle  norme  regolamentari.  — 

758.  Il  prefetto,  non  il  sotto-prefetto,  deve  trattare  per  le  Sotto -prof ettaro.  — 

759.  Responsabilità  dei  prefetti  e  sotto-prefetti.  Doveri.  —  759.  Inventario 
dei  mobili.  Ricognizione  del  locale  e  dei  mobili  quando  vi  sia  cambiamento 
di  prefetto  o  di  sotto-prefetto. 

754.  Naturalmente  non  era  compito  della  legge  il  dichia- 
rare con  designazioni  particolareggiate  quali  debbape  essere 
le  condizioni  dei  locali,  quali  i  mobili  occorrenti  cosi  per  gli 
uffici  delle  Prefetture  e  delle  Sotto-prefetture,  come  per  gli 
alloggi  dei  prefetti  e  dei  sotto-prefetti.  A  ciò  doveva  provve- 
dere il  regolamento  18  settembre  1899.  Ma  questo,  all'art.  3, 
si  limita  a  dichiarare  che  i  locali  e  la  mobilia  per  l'ufficio  e 
l'alloggio  del  prefetto  e  dei  sotto-prefetti  sono  forniti  in  con- 
formità dell'allegato  3°.  All'allegato  seguono  alcune  norme, 
fra  cui  queste: 

<  1.  I  locali,  tanto  per  gli  uffizi,  quanto  per  gli  alloggi  dei 
prefetti  e  sotto-prefetti,  e  la  qualità  e  quantità  dei  mobili, 
arredi  ed  attrezzi  si  grossi  che  minuti,  da  somministrarsi 
dalle  Provincie  a  termini  dei  numeri  13  e  14  dell'art  236 
della  legge,  debbonsi  intendere  proporzionati  alle  esigenze 
del  servizio,  non  che  al  grado  ed  all'importanza  dei  funzio- 
nari chiamati  a  farne  uso,  tenuto  conto  del  decoro  voluto  per 
la  città  in  cui  risiedono  e  in  pari  tempo  della  convenienza 
di  non  abbondare  soverchiamente  nella  provvista  di  oggetti 
di  puro  lusso  ». 


(1)  Cons.  di  Stato,  16  gennaio  1903  {Man.  amm.,  54). 
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Per  una  larga  interpretazione  dell'art.  10  del  decreto  del 
3  novembre  1877,  n.  4102  e  dell'art.  4  del  R.  D.  29  settembre 
1885,  n.  3384,  modificato  con  R.  D.  28  giugno  1888,  n.  5552,  si 
ritennero  a  carico  della  Provincia  anche  le  spese  pei  locali  e 
pei  mobili  occorrenti  agli  uffici  dei  Consigli  scolastici  provin- 
ciali, dei  provveditori  agli  studi  ed  agli  ispettori  scolastici. 

«  2.  Nella  mobilia  che  le  Provincie  sono  tenute  a  fornire, 
non  sono  comprese  e  perciò  restano  a  carico  dei  prefetti  e 
sotto-prefetti:  1°  le  argenterie;  2°  le  biancherie;  3°  le  carrozze 
ed  oggetti  relativi  ». 

Vi  è  poi  la  tabella  dei  locali  per  gli  uffici  ed  alloggi  dei 
prefetti  e  sotto-prefetti  (1). 


(1)  Eccone  il  testo: 

*.A)  L'ufficio  della  Prefettura  devesi  comporre: 

«  1°  Per  la  Giunta  provinciale  amministrativa,  di  una  sala  e  di  due 
stanze  : 

«  2°  Pel  prefetto,  di  una  sala  di  ricevimento,  di  un  gabinetto  da 
lavoro,  d'una  sala  d'aspettazione  e  d'una  anticamera; 

*  3°  Pel  consigliere  delegato  e  per  gli  altri  consiglieri  di  Prefettura, 
d'una  camera  conveniente  per  ciascuno; 

<  Per  la  segreteria,  di  tante  stanze,  quante  sono  necessarie  per 
contenere  comodamente  quel  numero  d'impiegati  ed  inservienti  che  è 
determinato  dalla  pianta  organica  di  ciascuna  Prefettura; 

e  5°  Per  l'archivio,  d'un  locale  vasto  che  possa  servire  al  bisogno 
per  molti  anni  e  disposto  in  guisa  che  l'archivio  della  leva  sia  separato 
dall'altro; 

*  6°  Per  l'ufficio  telegrafico,  di  un  locale  capace  ed  appropriato 
allo  scopo,  avente  una  comunicazione  interna,  coll'ufficio  della  Prefet- 
tura ed  un  accesso  esterno  pel  pubblico. 

«  B,  L'ufficio  della  Sotto-prefettura  deve  avere: 
«  1°  Pel  sotto-prefetto,  una  sala,  un  gabinetto  da  lavoro  ed  una 
anticamera  ; 

*  2°  Per  la  segreteria,  un  numero  di  stanze  proporzionato  al  per- 
sonale determinato  dalla  pianta  organica; 

e  3°  Per  l'archivio,  gli  ambienti  necessari  a  norma  di  quanto  è  detto 
per  la  Prefettura; 

«  4°  Per  l'ufficio  telegrafico,  un  locale  idoneo,  possibilmente  annesso 
alla  Sotto-prefettura,  avente  gli  stessi  requisiti  indicati  per  l'ufficio  tele- 
grafico della  Prefettura. 

«  C)  L'alloggio  deve  constare  : 
«  Pel  prefetto: 

«  Di  un'anticamera; 

«  Di  una  prima  e  seconda  sala  di  ricevimento; 

«  Di  cinque  camere  da  letto  con  accesso  possibilmente  indipendente  ; 

*  Di  una  sala  da  pranzo  con  stanza  attigua; 
«  Di  una  cucina  e  una  dispensa; 
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755.  Altre  norme  provvedono: 

1°  alle  controversie  che,  relativamente  ai  locali  ed  alla 
mobilia,  possono  insorgere  fra  la  Provincia,  i  prefetti  ed  i 
sotto-prefetti  ; 

2°  ai  doveri  dei  prefetti  e  dei  sotto-prefetti  circa  la  con- 
servazione dei  locali  e  della  mobilia; 

3°  all'inventario  della  mobilia  e  alla  descrizione  dei 
locali,  ed  alla  revisione  annua; 

4°  all'obbligo  dei  prefetti,  dei  sotto  prefetti  di  procedere, 
in  caso  di  cambiamento,  alla  ricognizione  dello  stato  dei  mobili 
e  dei  locali. 

Esaminiamo  queste  disposizioni  (1). 


«  Di  una  conveniente  guardaroba; 

«  Di  un  numero  sufficiente  di  camere  per  alloggiarvi  almeno  sei 
persone  di  servizio  ; 

<••  Di  una  cantina  e  legnaia  proporzionate  all'alloggio. 
«  La  Provincia  è  inoltre  tenuta,  ogniqualvolta  il  prefetto  ne  facci* 
richiesta,  a  provvedere  una  scuderia  con  camera  contigua  pel  cocchiere, 
una  rimessa  per  due  carrozze  ed  un  locale  per  i  foraggi. 
*  Pel  sotto-prefetto: 

«  Di  un'anticamera; 

«  Di  una  conveniente  sala  di  ricevimento; 

^  Di  quattro  camere  da  letto,  con  accesso  possibilmente  indipendente; 

«  Di  una  sala  da  pranzo  con  attigua  stanza; 

«  Di  una  cucina  con  dispensa  ; 

«  Di  una  conveniente  guardaroba; 

e  Di  un  numero  di  camere  da  letto  sufficiente  per  alloggiarvi  tre 
persone  di  servizio; 

«  Di  una  cantina  e  legnaia  proporzionate  all'alloggio. 
«  I  locali  per  gli  unici  e  per  gli  alloggi  suindicati  debbono  essere  sani, 
convenientemente  disposti,  mobiliati  ed  arredati,  situati  in  luogo  centrale, 
con  scale  ed  accessi  decorosi  * . 
(1)  Ne  diamo  il  testo: 

<  3°  Sorgendo  per  parte  delle  rappresentanze  provinciali,  obbiezioni 
intorno  a  richiesta  di  mobili  a,  ovvero  divergenze  intorno  alla  convenienza 
dei  locali,  il  prefetto  deve  riferirne  al  Ministero  dell'in  terno. 

«  Quando  il  Ministero  approvi  la  richiesta  del  prefetto,  questi  invita 
la  rappresentanza  provinciale  a  deliberare,  e  in  caso  di  rifiuto  procede 
in  conformità  dell'art.  88  del  presente  regolamento. 

e  4°  Il  prefetto  ed  i  sotto-prefetti  hanno  la  responsabilità  della  con- 
servazione in  buono  stato  del  locale,  della  mobilia  e  degli  attrezzi  dei 
rispettivi  uffizi  ed  alloggi. 

«  Quando  occorrano  riparazioni  o  rinnovazioni,  debbono  fare  in  tempo 
utile  le  opportune  richieste  alla  rappresentanza  provinciale,  affinchè  prov- 
veda; altrimenti  sottostaranno  del  proprio  alle  maggiori  spese  cagionate 
da  grave  negligenza.  » 
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Una  circolare  del  Ministero  dell'interno,  del  26  luglio  1865, 
conteneva  accurate  e  numerose  avvertenze  per  l'applicazione 
Ielle  predette  disposizioni  della  legge  e  del  regolamento,  avver- 
enze  rese  allora  indispensabili  dal  fatto  che  si  trattava  di 
ina  profonda  innovazione,  per  la  quale  passava  alla  Provincia 
ina  spesa  che  stava  prima  a  carico  dello  Stato.  E  poiché 
rietine  di  esse  sono  tuttora  opportune  e  pratiche,  crediamo 
the  sia  utile  tenerne  conto  nella  interpretazione  di  queste 
lisposizioni  (1). 

756.  Malgrado  queste  disposizioni,  proseguono  le  contro- 
versie. Del  modo  di  risolverle  parla  il  n.  3  delle  norme  rego- 
amentari  secondo  il  quale,  sorgendo  da  parte  delle  rappre- 
(entanze  provinciali  delle  obbiezioni  intorno  a  richiesta  di 
nobilia,  il  prefetto  deve  riferirne  al  Ministero  dell'interno. 
Quando  il  Ministero  approvi  la  richiesta  del  prefetto,  questi 
nvita  la  rappresentanza  provinciale  a  deliberare:  e  in  caso 
li  rifiuto,  procede  in  conformità  dell'art.  88  del  regolamento. 

Le  norme  suppongono  obbiezioni  deliberate  dalla  «  rap- 
presentanza provinciale  >  a  una  richiesta  di  mobilia  fatta  dal 
>refetto.  Queste  obbiezioni  non  possono  essere  mosse  se  non 
La  chi  ha  facoltà  di  farle,  e,  occorrendo,  di  provvedere.  Nella 


«  Non  sono  perù  responsabili  del  deterioramento  derivante  dal  sem- 
plice uso. 

■-  5°  A  cura  della  Deputazione  provinciale  si  farà,  in  contraddittorio 
lei  prefetto  o  dei  sotto-pretetti,  un  regolare  inventario  in  triplice  origl- 
iale, uno  da  rimetterei  al  Ministero  dell'interno,  gli  altri  agli  archivi  del 
Consiglio  provinciale  e  della  Prefettura  o  Sotto-prefettura. 

e  L'inventario  sarà  riveduto  una  volta  all'anno  e  del  relativo  verbale 
ara  trasmessa  una  copia  al  Ministero  dell'interno. 

e  6°  Tra  l'antico  ed  il  nuovo  funzionario,  o  chi  per  essi,  si  proce- 
lerà ad  una  ricognizione  dello  stato  si  dei  locali  che  della  mobilia  e  degli 
jrredi,  col  l'intervento  di  un  delegato  della  rappresentanza  provinciale  e 
olla  scorta  dell'inventario  primitivo,  e  del  verbale  delle  successive  varia- 
ioni  dei  medesimi. 

«  Prima  di  lasciare  l'antica  residenza,  il  funzionario  cessante  dovrà 
presentare  formale  istanza,  perchè  sia  fatto  luogo  alla  ricognizione  sud- 
letta;  in  difetto  sarà  tenuto  responsabile  in  proprio  di  quanto  fosse  in 
«guito  per  riconoscersi  mancante  ». 

(1)  Il  testo  integrale  di  questa  circolare  può  leggersi  nella  Collezione 
elerifera  delle  leggi  (1865,  pagg.  1635  e  segg.),  e  nella  Guida  ammini- 
rtrativa,  o  commenti  alla  legge  20  marzo  1865,  di  C.  Astrngo,  pagg.  1119 
e  seguenti. 
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pratica,  simili  affari  sono  trattati  dalla  Deputazione  provili 
ciale  (vedasi  per  analogia  il  n.  729).  Adunque,  se  obbiezioni 
furono  fatte,  dovrà  intendersi  che  vengono  dalla  Deputazione: 
e  le  obbiezioni  non  possono  essere  che  il  risultato  di  una 
deliberazione  di  essa  che  il  regolamento  designa  come  «  rap- 
presentanza provinciale  ».  Ma  se  essa  ha  già  «  deliberato  le  ob- 
biezioni »,  o,  in  altri  termini,  se  essa  ha  già  deliberato  di 
rispondere  negativamente  alla  richiesta  del  prefetto,  è  evi- 
dente che  quando  questi,  approvato  dal  Ministero,  inviterà  di 
nuovo  la  «  rappresentanza  provinciale  a  deliberare  »,  avrà 
probabilmente  luogo  una  deliberazione  conforme  alla  prima. 

E  allora  che  ne  avverrà?  Potrà  il  prefetto  valersi  dei 
combinato  disposto  degli  articoli  245  e  197  e  far  provvedere 
dalla  Giunta  provinciale  amministrativa?  Non  sembra,  perchè 
il  n.  3  delle  norme  deferisce  la  decisione  al  Ministero;  ciò 
escluderebbe  che  possa  pronunziarsi  la  Giunta  provinciale 
amministrativa;  e  l'intervento  della  Giunta  provinciale  è  anche 
escluso  dalle  stesse  norme  le  quali  tracciano  tassativamente 
un'altra  procedura:  quella  dell'art.  88  del  regolamento. 

Tale  articolo  dispone  che  nella  sessione  ordinaria  il  prefetto 
fa  iscrivere  all'ordine  del  giorno  del  Consiglio  provinciale  tutti 
gli  oggetti  che  riguardano  l'interesse  generale  dello  Stato  ai 
quali  il  Consiglio  stesso  sia  tenuto  a  provvedere.  Bisogna  però 
avvertire  che  il  prefetto  fa  uso  di  questa  disposizione  quando 
«  la  rappresentanza  provinciale  »  si  «  rifiuti  »  di  deliberare. 

E  noi  torniamo  a  domandare:  che  avverrà  se,  invece,  la 
Deputazione  o  anche  il  Consiglio  provinciale  hanno  delibe- 
rato, e,  deliberando,  hanno  respinta  la  competenza  passiva 
della  somministranza  di  locali  o  di  mobili  dichiarando  che 
essa  esorbita  dalle  prescrizioni  della  tabella  sovraricordata? 

Come  si  vede,  abbiamo  disposizioni  che  si  svolgono  in  un 
giro  vizioso. 

Per  dare  una  soluzione  giuridica  si  deve  ritenere: 
a)  che  il  Ministero  rimanga  investito  della  potestà  di 
di  decidere  anche  dopo  la  deliberazione  dell'Amministrazione 
provinciale,  epperciò  il  prefetto  possa  denunciare  tale  deli- 
berazione al  ministro  perchè  emetta  la  definitiva  pronunzia, 
contro  la  quale  competerà  alla  Provincia  il  ricorso  alla  quarta 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato; 
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b)  ovvero  che  il  prefetto  medesimo  possa  reclamare  alla 
IV  Sezione  contro  la  deliberazione  dell'Amministrazione  pro- 
vinciale, che  è  provvedimento  definitivo  (n.  117). 

757.  Il  riferito  n.  3  delle  norme  regolamentari  accenna 
sempre  al  prefetto.  Perciò  s'intende  che  compete  soltanto  al 
prefetto,  e  non  al  sotto-prefetto,  il  provvedere  e  trattare  con 
la  Provincia  per  la  mobilia  e  pei  locali  della  Sotto-prefettura. 

758.  Il  n.  4  dispone  che  il  prefetto  ed  i  sotto-prefetti 
hanno  la  responsabilità  della  conservazione  in  buono  stato  del 
locale,  della  mobilia  e  degli  attrezzi  e  dei  rispettivi  uffizi  ed 
alloggi.  «  Attrezzi  >  non  è  il  vocabolo  meglio  acconcio  a  signi- 
ficare gli  arredi,  utensili  od  arnesi.  Comunque  sia,  il  regola- 
mento ne  pone  a  carico  dei  prefetti  e  dei  sotto-prefetti  la  cura 
della  conservazione  in  buono  stato:  a  che  si  riduca  praticamente 
questa  responsabilità,  si  ignora.  Lo  stesso  n.  4  contiene  in  pro- 
posito due  distinte  disposizioni,  e  cioè: 

1°  che  quando  occorrono  riparazioni  o  rinnovazioni,  il 
prefetto  ed  i  sotto-prefetti  debbono  fare  in  tempo  utile  le  oppor- 
tune richieste  alla  rappresentanza  provinciale,  affinchè  prov- 
veda; altrimenti  sottostanno  del  proprio  alle  maggiori  spese 
cagionate  da  grave  negligenza; 

2  '  essi  non  sono  però  responsabili  del  deterioramento 
derivante  dal  semplice  uso. 

Facendo  capo  alle  norme  del  Codice  civile,  relativamente 
all'uso  e  all'abitazione,  diremo  quindi: 

1°  che  il  prefetto  e  il  sotto-prefetto  debbono  abitare  nei 
locali  loro  assegnati  con  la  loro  famiglia  (Codice  civile,  arti- 
coli 522,  523);  ma  che  non  possono  disporne  in  modo  perma- 
nente, né  a  titolo  gratuito,  e  tanto  meno  contro  compenso  (il 
caso  non  sarebbe  nuovo)  a  favore  di  estranei  (Cod.  civ.,  art  528); 

2°)  che  debbono  goderne  da  buoni  padri  di  famiglia 
(Codice  civile,  art.  526). 

759.  A  cura  della  Deputazione  provinciale  (cosi  il  n.  5)  si 
deve  fare,  in  contraddittorio  del  prefetto  o  del  sotto-prefetto, 
un  regolare  inventario  in  triplice  originale,  uno  da  rimettersi 
al  Ministero  dell'interno,  gli  altri  agli  archivi  della  Provincia 
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e  della  Prefettura  o  della  Sotto-prefettura.  L'inventario  è  rive- 
duto una  volta  all'anno;  e  del  relativo  verbale  è  trasmessa 
una  copia  al  Ministero  dell'interno. 

Il  n.  6  prescrive  che  tra  l'antico  e  il  nuovo  funzionario, 
o  chi  per  esso,  si  deve  procedere  ad  una  ricognizione  dello 
stato  si  dei  locali  che  della  mobiglia  e  degli  arredi  (non  più 
attrezzi),  coll'intervento  di  un  delegato  della  rappresentanza 
provinciale  e  colla  scorta  dell'inventario  primitivo  e  del  ver- 
bale delle  successive  variazioni  del  medesimo. 

Prima  di  lasciare  l'antica  residenza,  il  funzionario  cessante 
deve  presentare  formale  istanza,  perchè  sia  fatto  luogo  alla 
ricognizione  suddetta;  in  difetto  è  tenuto  responsabile  in 
proprio  di  quanto  fosse  in  seguito  per  riconoscersi  mancante. 

Altre  spese  obbligatorie  non  specificate  nell'art.  286. 

760.  Disposizione  generica  per  altre  spese  obbligatorie  a  carico  della  Provincia.  - 
761 .  Spese  stabilite  dalla  stessa  legge  che  si  commenta,  e  spese  portate  di 
altre  leggi. 

760.  La  2*  parte  del  §  14  dell'art.  236  dichiara  che  sono 
obbligatorie  le  spese  «  generalmente  per  gli  altri  titoli  posti 
dalle  leggi  del  Regno  a  carico  della  Provincia  ». 

761.  Alcune  delle  spese  obbligatorie,  non  contemplate  spe- 
cificatamente dall'art.  236,  sono  stabilite  dalla  stessa  legge 
che  commentiamo  ;  altre  si  rintracciano  in  varie  leggi  speciali. 

Parleremo  delle  une  e  delle  altre,  senza  essere  certi  di 
accennare  a  tutte. 

A)  Medaglia  di  presenza  ai  commissari  elettivi 
della  Giunta  provinciale  amministrativa. 

762.  Disposizioni  della  legge  e  del  regolamento.  —  763.  Se  la  medaglia  di  pre- 
senza sia  dovuta  anche  per  le  sedate  giurisdizionali.  Parere  del  Consiglio  di 
Stato.  —  764.  La  legge  1°  maggio  1889,  sulla  giustizia  amministrati™  e  la 
Giunta  provinciale  amministrativa.  Composizione  della  Giunta.  —  765.  Le 
funzioni  tutorie  come  le  giurisdizionali  della  Giunta  provinciale  amministratifi 
sono  funzioni  di  Stato. 

762.  Occorre  ritornare  all'art.  10  della  presente  legge,  che 
pone  a  carico  della  Provincia  la  spesa  per  la  medaglia  di 
presenza  dovuta  ai  membri  elettivi  della  Giunta  provinciale 
amministrativa. 


Hilt.  236,  §  14,  p.  2«]   *******  •  mtmbri  dtU*  0i«u  jw.  557 

Abbiamo  già  veduto  (volume  IV,  n.  538  e  successivi)  quali 
iano  le  disposizioni  della  legge  e  quelle  del  regolamento 
irca  questa  medaglia  di  presenza.  È  una  spesa  obbligatoria, 
ui  la  Provincia  non  può  sottrarsi. 

763.  Ma  si  è  agitata  a  tale  proposito  la  quistione  se  l'ob- 
bligo della  Provincia  sia  limitato  alle  sedute  cui  prendono 
►arte  i  membri  elettivi  della  Giunta  provinciale  amministrativa 
ieiresercizio  delle  loro  funzioni  di  vigilanza  e  di  tutela,  o  se 
i  estenda  altresì  a  tutte  le  udienze  e  sedute  relative  alTeser- 
izio  delle  funzioni  giurisdizionali  che  vennero  assegnate  alla 
Giunta  medesima  dalla  legge  1°  maggio  1890  sulla  giustizia 
amministrativa.  Il  Consiglio  provinciale  di  Palermo  sostenne 
1  primo  avviso  ;  e  prese  in  conformità  le  proprie  deliberazioni, 
annullate  queste  con  decreto  del  prefetto,  la  Provincia  ricorse 
il  Governo  del  Re,  e  chiese  la  rivocazione  dell'impugnato 
lecreto,  adducendo  in  proposito  i  seguenti  motivi,  e  cioè: 

1°  che  la  legge  30  dicembre  1888,  neiristituire  (art  64) 
n  ciascuna  Provincia  una  Giunta  provinciale  amministrativa, 
e  deferiva  unicamente  le  attribuzioni  prima  assegnate  alla 
)eputazione  provinciale  relativamente  alla  tutela  verso  i 
'ornimi  e  le  opere  pie,  e  che  il  testo  unico  della  legge  del 
0  febbraio  1889  si  è  limitato  a  confermare  tale  disposizione; 

2°  che  la  legge  1°  maggio  1890,  n.  6837,  istituiva  una 
iuova  magistratura  amministrativa  per  giudicare  le  contro 
ersie  di  diritto  pubblico  interno,  dandole  funzioni  diverse  da 
[uelle  che  esercita  la  Giunta  provinciale  amministrativa  creata 
[air art.  64  della  legge  30  dicembre  1888; 

3°  che  la  Giunta  provinciale  amministrativa  istituita 
[alla  legge  1°  maggio  1890,  per  l'esercizio  delle  attribuzioni 
giurisdizionali  da  essa  e  da  altre  leggi  determinate,  è  composta 
n  modo  differente  da  quello  in  cui  funziona  nella  sede  di  tutela; 

4°  che  per  conseguenza  non  possono  estendersi  alla 
Munta  provinciale  amministrativa  deliberante  in  sede  con- 
enziosa,  le  disposizioni  dell'art.  10  della  legge  10  febbraio  1889 
e  quali  si  riferiscono  alla  Giunta  provinciale  amministrativa 
leliberante  in  sede  di  tutela; 

5°  che  non  può  essere  invocato  in  contrario  l'art.  6  del 
regolamento  di  procedura  dinanzi  alla  Giunta   provinciale 
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amministrativa  approvato  con  Regio  Decreto  4  giugno  1891, 
n.  273,  come  quello  che  non  ha  il  suo  fondamento  nella 
legge  ; 

6°  che  quando  si  tratta  di  oneri  da  imporsi  alle  Provincie 
ed  ai  Comuni  è  necessario  che  risultino  da  chiare  e  positive 
disposizioni  legislative,  e  non  già  dedursi  dalla  semplice  inter- 
pretazione estensiva  di  un  articolo  di  legge; 

7°  che,  trattandosi  di  funzioni  di  Stato,  come  appunto  sono 
le  giurisdizionali,  la  spesa  non  può  incombere  alle  Provincie. 

764.  Ma  il  Consiglio  di  Stato,  in  seduta  16  marzo  1895, 
opinava  che  il  ricorso  dovesse  rigettarsi. 

Poiché  v'era  dubbio  se  il  ricorso  fosse  stato  presentato  nei 
termini  di  legge,  osservava  che  la  quistione  sollevata  dalla 
Provincia  di  Palermo,  essendo  una  di  quelle  che  per  l'indole 
loro  involgono  interessi  di  diritto  e  di  ordine  pubblico,  aveva 
troppa  importanza  perchè  fosse  il  caso  di  soffermarsi  a  verifi- 
care se  il  ricorso  in  esame  era  stato  prodotto  nei  termini  di 
legge  e  dovesse  quindi  considerarsi  come  tale,  o  se  invece 
dovesse  ritenersi  semplice  denuncia. 

Esaminandolo  in  merito,  il  Consiglio  considerava  come 
apparisse  in  modo  evidente  l'insussistenza  dei  motivi  sui 
quali  si  appoggiava.  L'errore  fondamentale  della  delibera- 
zione del  Consiglio  provinciale  di  Palermo  (proseguiva  il 
Consiglio)  consiste  nel  sostenere  che  la  Giunta  provinciale 
amministrativa,  cui  la  legge  1°  maggio  1890  sulla  giustizia 
amministrativa  si  riferisce,  sia  diversa  da  quella  che  venne 
istituita  dall'art  64  della  legge  30  dicembre  1888  (art  10 
della  legge,  testo  unico,  10  febbraio  1889).  —  La  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa  istituita  dalla  citata  legge  30  dicembre 
1888,  venne  sostituita  alla  Deputazione  provinciale  in  tutte 
le  funzioni  che  erano  a  questa  assegnate  dalle  leggi  prece- 
dentemente in  vigore  verso  i  Comuni  e  le  opere  pie;  e  fu 
estesa  la  sua  autorità  alle  Provincie.  In  questa  sostituzione 
non  venne  fatta  alcuna  eccezione  o  limitazione:  ne  alcuna 
disposizione  di  legge  distinse  le  funzioni  tutorie  dalle  giuri* 
dizionali  che  già  competevano  alla  Deputazione  predetta.  E 
fu  appunto  per  tali  considerazioni  che  il  Consiglio  stesso, 
col  parere  emesso  il  25  maggio  1889  in  assemblea  generale, 


[ART.  236  $  14  D.  2*1     ,n<leQnitàl  a  n»n»bn  dalla  GiunU  pror.  559 

dichiarava  che,  per  effetto  dell'art.  64  della  legge  30  dicembre 
1888,  alle  funzioni  di  tutela,  passate  dalla  Deputazione  pro- 
vinciale alla  Giunta  provinciale  amministrativa,  dovevano 
aggiungersi  anche  le  funzioni  d' indole  giurisdizionale  già 
dalle  leggi  commesse  alla  Deputazione  medesima  (1). 

765.  Il  Consiglio  di  Stato  adunque,  nel  sancire  tale  mas 
sima  un  anno  prima  che  fosse  promulgata  la  legge  1°  maggio 
1890  sulla  giustizia  amministrativa,  dichiarava  quali  fossero 
gl'intendimenti  del  legislatore,  escludendo  fin  d'allora  la 
distinzione  che  ora  si  vorrebbe  fare  tra  funzioni  tutorie  e 
funzioni  giurisdizionali.  A  questa  massima  corrisponde  piena- 
mente, nella  lettera  e  nello  spirito,  la  predetta  legge  1°  maggio 
1890.  Essa  infatti  porta  scritto  ai  titolo  I:  «  della  giurisdi- 
zione della  Giunta  provinciale  amministrativa  »  ;  e  all'arti- 
colo 1°  dispone  che  «  la  Giunta  provinciale  iimministrativa 
è  investita  di  giurisdizione  per  decidere,  pronunciando  anche 
in   merito,  ecc.  ». 

Il  legislatore,  quindi,  con  questa  nuova  legge,  non  intese 
punto  creare  una  nuova  istituzione  giurisdizionale,  ma  si 
riferi  direttamente  ed  espressamente  a  quella  che  era  stata 
creata  coll'art.  64  della  legge  30  dicembre  1888  (art.  10  della 
legge  10  febbraio  1889);  e  la  investiva  di  nuove  funzioni,  da 
aggiungersi  a  quelle  che  precedentemente  dalla  legge  le  erano 
state  assegnate. 

Se  l'art.  13  della  legge  1°  maggio  1890,  per  l'esercizio 
della  giurisdizione  sulle  materie  prevedute  da  detta  legge, 
modifica  il  numero  e  la  proporzione  dei  membri  della  Giunta 
provinciale  amministrativa,  esso  però  non  muta  gli  elementi 
costitutivi  della  Giunta  stessa,  la  quale  è  sempre  presieduta 
dal  prefetto,  ed  è  egualmente  composta  di  consiglieri  di  Pre- 
fettura, e  di  quegli  stessi  commissari  che  sono  eletti  dal 
Consiglio  provinciale  e  ai  quali  spetta  di  deliberare  cosi  sulle 
materie  tutorie  come  sulle  controversie  giurisdizionali.  Essendo, 
per  conseguenza,  chiamati  a  farne  parte,  per  virtù  di  legge, 

(1)  Questo  importante  parere  che  costituisce  la  migliore  e  più  auto- 
revole interpretazione  delle  disposizioni  della  legge  in  ordine  alla  com- 
petenza della  Giunta  provinciale  amministrativa,  è  integralmente  pubbli- 
cato nella  Leyyti  XXIX,  II,  &22  e  i*ngg.,  e  nel  Man.  amm.  1895,  pag.  158. 
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due  commissari  elettivi,  ad  essi  compete  per  ogni  seduta  la 
medaglia  di  presenza,  che  è  assegnata  a  tutti  indistintamente 
i  commissari  elettivi  dall'articolo  10  della  legge  comunale  e 
provinciale,  senza  che  in  esso  articolo  sia  fatta  differenza  tra 
sedute  che  si  tengono  per  funzioni  tutorie  e  sedute  od  udienze 
giurisdizionali. 

Intento  della  legge  si  fu  di  accordare  una  conveniente 
indennità  per  l'esercizio  di  attribuzioni  assidue,  non  lievi,  e 
assorbenti,  le  quali  sottraggono  il  commissario,  che  vi  è  chia- 
mato, alle  sue  ordinarie  occupazioni;  e  ha  voluto  in  parte 
compensarlo  del  danno  che  gliene  viene,  in  ossequio  al  prin- 
cipio pel  quale  iniquum  est  damnosum  cuique  esse  officinm 
suum  (L.  7,  D.  Testam.,  XXIX,  3). 

Se,  del  resto,  non  vi  ha  dubbio  che  le  funzioni  giurisdi- 
zionali della  Giunta  provinciale  amministrativa  sono  essenzial- 
mente funzioni  di  Stato,  è  tuttavia  evidente  che  hanno  eguale 
carattere  anche  quelle  che  la  Giunta  stessa  adempie  nell'eser- 
cizio della  tutela  sulle  Provincie,  sui  Comuni,  sulle  opere  pie; 
perchè  nelle  une  come  nelle  altre  essa  rappresenta  lo  Stato, 
come  organo  della  legge.  Ad  ogni  modo,  l'art.  10  della  legge 
comunale  e  provinciale  è  imperativo  e  assoluto;  ed  è  vietato 
di  distinguere  dove  non  distingue  la  legge. 

B)  Imposte  dovute  dalla  Provincia. 

766.  L'art.  175  parla  espressamente  delle  imposte  dovute  dai  Comuni.  —  767.  Im- 
posta fondiaria  e  di  ricchezza  mobile.  —  768.  Tassa  di  manomorta:  appli- 
cazione, deduzioni. 

766.  Non  usciremo  dal  testo  della  presente  legge  nel  col- 
locare fra  le  spese  obbligatorie  da  essa  poste  a  carico  del  bilancio 
provinciale  quelle  occorrenti  pel  pagamento  delle  imposte 
dovute  dalla  Provincia  allo  Stato. 

L'art.  175,  nel  dichiarare  le  spese  obbligatorie  per  i  Comuni, 
al  §  4  comprende  quelle  per  le  imposte.  Non  si  trova  una 
disposizione  analoga  nell'art  236:  né  si  vede  la  ragione  del- 
Tommissione.  Si  dirà  che  era  superflua,  dovendosi  intendere 
che  la  Provincia,  come  ogni  altro  corpo  morale,  è  tenuta  a 
soddisfare  alle  imposte  verso  lo  Stato?  Ma  allora  sarebbe 
egualmente  superfluo  il  §  4  dell'art  175  per  i  Comuni. 
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767.  La  Provincia,  come  proprietaria  di  terreni  e  di  fab- 
bricati, è  soggetta  all'imposta  fondiaria.  £  per  le  sue  rendite  è 
pur  sottoposta  all'imposta  di  ricchezza  mobile,  ed  è  tenuta  anche 
per  quella  che  è  a  carico  degli  impiegati  ed  agenti,  salvo  la 
rivalsa  (da  cui  non  si  deve  prescindere)  sugli  stipendi  e  salari. 

Dall'imposta  fondiaria  sono  esenti  gli  stabili  che  servono 
all'uso  pubblico,  come  le  strade  e  le  loro  dipendenze  neces- 
sarie. Ma  i  proventi  che  si  ritraggono  dalle  erbe  che  crescono 
sulle  rive  delle  strade  o  dall'affitto  di  aree  o  da  concessioni 
sul  suolo  o  sottosuolo  pubblico,  non  colpiti  da  tributo  prediale, 
sono  soggetti  all'imposta  di  ricchezza  mobile  (1). 

768.  L'art.  1  del  testo  unico  13  settembre  1874,  n.  2078, 
sulla  tassa  di  manomorta,  stabilisce  che  la  Provincia  ed  altri 
enti  sono  assoggettati  ad  un'annua  tassa  proporzionale  alla 
rendita  reale  o  presunta  di  tutti  i  beni  mobili  ed  immobili 
che  loro  appartengono,  e  che  si  computano  per  le  tasse  di 
registro  nelle  trasmissioni  per  causa  di  morte. 

Nell'accertamento  delle  rendite  soggette  alla  tassa  di  mano 
morta  non  possono,  dedursi  come  passività,  le  quote  d'ammor- 
tamento dei  mutui  ;  ma  possono  essere  dedotti  gli  interessi 
sui  capitali  presi  a  prestito,  le  spese  per  miglioramento  dei 
fondi  rustici,  e  in  generale  quelle  indispensabili  per  conse- 
guire le  rendite  (2). 

Non  sono  soggetti  alla  tassa  di  manomorta  gli  ediflzi  della 
Provincia  destinati  all'abitazione  del  prefetto,  alla  Questura  o 
ad  altri  uffici  alle  cui  sedi  la  Provincia  debba  per  legge  prov- 
vedere senza  ricavarne  compenso  o  rimborso  ;  tali  beni  sono 
quindi  soggetti  alla  tassa  per  la  parte  che  produce  rimborso, 
ad  esempio  per  l'accasermaraento  della  legione  dei  carabinieri 
per  cui  si  ottiene  ricupero  dalle  Provincie  (n.  601)  comprese 
nella  giurisdizione  legionale  (3). 

C)  Spese  per  Vinfanzia  abbandonata. 

770.  Grave  onere  derivante  alle  Provincie  per  gli  esposti.  —  771.  Provvisorietà 
della  disposizione  dell'art.  299.  Rinvio. 


(1)  Cass.  Roma,  4  gennaio  1884  {Man.  amm.,  1884,  381);  Commissione 
centrale,  15  luglio  1904  (Riv.  amm.,  880). 

(2)  Cass.  Roma,  21  aprile  1900  (Riv.  amm.,  895). 

(3)  Cass.  Roma,  18  giugno  1895  (Riv.  amm.,  629). 

36  —  8aun,  Uff  iuU'Amm.  Coni.  •  frot.,  Vili. 
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769.  Ma  altro  grave  onere  incombe  sulle  Provincie  e  sui 
Comuni  per  il  mantenimento  degl'infanti  abbandonati.  L'ultima 
statistica  pubblicata  dal  Ministero  indica  per  questo  titolo  una 
spesa  annua  di  L.  6.052.885. 

770.  Questa  spesa  è  ora  stabilita  con  una  semplice  dispo 
sizione  transitoria,  cioè  con  l'articolo  299  che  dichiara  :  «  fino 
alla  promulgazione  di  un'apposita  legge  speciale,  le  spese 
pel  mantenimento  degli  esposti  saranno  a  carico  dei  Comuni 
e  delle  Provincie  nella  proporzione  determinata  da  decreto 
reale,  sentiti  previamente  i  Consigli  provinciali  e  il  Consiglio 
di  Stato. 

La  condizione  di  provvisorietà  dura  però  da  molti  anni: 
e,  sebbene  siansi  presentati  vari  progetti,  non  si  ha  ancora 
una  legge  speciale  su  questo  argomento.  La  trattazione  di 
esso  avrebbe  sede  propria  qui,  dove  si  parla  delle  spese  obbli 
gatorie.  Ma,  poiché  ci  siamo  proposti  di  commentare  gli  arti- 
coli della  legge  nella  loro  ubicazione,  rimandiamo  il  lettore 
appunto  al  commento  dell'art  299. 

Di  Spese  di  culto  a  carico  della  Provincia. 

771.  Rinvio  di  una  parte  della  trattazione.  —  772.  Se  la  Provincia  abbia  epe* 
di  culto.  —  773.  Decreto  imperiale  30  dicembre  1809  :  è  vigente  nella  Ligorii, 
nelle  Provincie  di  Parma  e  Piacenza.  —  774.  Oneri  impoeti  alle  Provincie. 

771.  L'art.  299  parla  anche  di  spese  di  culto.  Rinviando 
la  trattazione  al  commento  di  quell'articolo,  e  ricordando  ciò 
che  abbiamo  già  detto  sul  §  4  dell'art.  207  e  sull'art.  219,  espor- 
remo ora  alcune  considerazioni  che  riflettono  particolarmente 
le  Provincie. 

772.  La  Provincia  ha  essa  spese  di  culto  ?  L'art  299 
accenna  solo  ai  Comuni:  se  ne  dovrebbe  inferire  che  la  Pro- 
vincia non  vi  è  tenuta.  Posta  in  termini  cosi  assoluti  la  que 
stione  dovrebbe  essere  risolta  in  tal  senso:  ma  la  cosa  cambia 
di  aspetto  se  la  questione  si  formola  nei  termini  seguenti:  vi 
sono  Provincie  tenute  a  spese  di  culto?  E  vedremo  che  effet- 
tivamente ve  ne  sono  talune  alle  quali  incombe  qualche  onere, 
come  spesa,  non  facoltativa,  ma  obbligatoria. 
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773.  Cominciamo  dalle  Provincie  del  Regno  nelle  quali  è  tut- 
tora in  vigore  il  Decreto  imperiale  (Napoleonico)  30  dicembre 
1809  (1);  e  sono  le  Provincie  della  Liguria,  quelle  di  Piacenza 
e  di  Parma.  All'art.  106  è  disposto  che  «  i  dipartimenti  (Pro- 
vincie) compresi  in  una  diocesi  hanno  verso  la  fabbriceria  della 
cattedrale  le  obbligazioni  medesime  che  hanno  i  Comuni  verso 
le  fabbricerie  parrocchiali  >;  e  l'art.  107  dispone  che  «  essendovi 
grosse  riparazioni  o  ricostruzioni  da  farsi  alle  chiese  cattedrali, 
palazzi  vescovili  e  seminari  diocesiani,  il  vescovo  ne  darà  offi- 
cialmente  avviso  al  prefetto  del  dipartimento  (Provincia)  in  cui 
ritrovasi  il  capoluogo  del  vescovato  ed  esibirà  nel  tempo  stesso 
uno  stato  sommario  delle  entrate  e  spese  della  sua  fabbricerìa, 
con  dichiarazione  delle  entrate  che  sopravanzano  alle  spese 
ordinarie  della  celebrazione  del  culto  ». 

774.  Gli  art.  108,  109,  110,  111  e  112  prescrivono  che  il 
prefetto  deve  ordinare  che,  nelle  forme  stabilite  pei  lavori 
pubblici,  si  faccia  la  perìzia  delle  opere  da  eseguirsi  alla  pre- 
senza di  persona  a  ciò  destinata  dal  vescovo  (art  103):  questo 
rapporto  è  comunicato  al  vescovo,  il  quale  lo  rimanda  colle  sue 
osservazioni  al  prefetto:  e  questi  trasmette  tutto,  col  suo  parere, 
al  Ministero  dell'interno,  dandone  parte  al  ministro  dei  culti 
(art.  109).  Quando  le  riparazioni  siano  ad  un  tempo  necessarie 
ed  urgenti  è  in  facoltà  del  ministro  dell'interno  di  ordinarli 
provvisoriamente  coi  primi  denari  di  cui  il  prefetto  potrà 
disporre,  salvo  il  rimborso  da  farsi  coi  fondi  da  somministrarsi 
per  questo  oggetto  dal  Consiglio  generale  del  dipartimento 
(Consiglio  provinciale,  al  quale  viene  comunicato  il  bilancio 
della  cattedrale  (art  1 10).  Se  una  diocesi  comprende  più  dipar- 
timenti (Provincie)  si  fa  tra  queste  la  ripartizione  seguendo 
le  proporzioni  ordinarie,  salvo  che  il  dipartimento  (Provincia) 
che  è  capoluogo  della  diocesi  deve  pagare  un  decimo  di  più 
(articolo  111).  Nei  dipartimenti  (Provincie)  dove  le  cattedrali 
hanno  delle  fabbricerie,  le  quali  possedono  entrate  destinate  a 


(1)  Vedine  il  testo  integralmente  riprodotto  in  Sa  redo,  Codice  del  diritto 
pubblico  ecclesiastico  del  Beano,  I,  pag.  628  e  seguenti.  Torino,  Unione 
Tipogr.-Editr.  :  Con  questo  si  provvide  al  riordinamento  delle  fabbricerìe 
(fabriques)  o  «  fabbriche  »  come  è  detto  nella  traduzione  ufficiale  del 
decreto  fatta  per  le  Provincie  italiane. 
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riparazioni,  continua  ad  aver  luogo  questa  destinazione,  e  le 
riparazioni  si  fanno  colle  norme  stabilite  negli  articoli  surri- 
feriti (art.  112). 

Non  pare  quindi  dubbio  l'obbligo  delle  Provincie  liguri,  pia- 
centine e  parmensi  di  sopportare  gli  oneri  sopra  enunciati  (1). 

E)  Ijocaìi  e  mobili  per  gii  uffici  di  pubblica  sicurezza. 

775.  Legge  e  regolamento  sul  servizio  e  sai  personale  di  pubblica  sicureza.  — 
776.  Controversie.  Se  la  spesa  pei  locali  degli  uffici  ai  sezione  di  pubblici 
sicurezza  siano  a  carico  della  Provincia  o  dello  Stato.  Pareri  del  Consiglio 
di  Stato.  Decisione  della  IV  Sezione.  Differenze  fra  la  legge  20  marzo  1865, 
ali.  B,  sulla  pubblica  sicurezza  e  la  legge  21  dicembre  1890.  —  777.  Uniti 
degli  uffici  di  pubblica  sicurezza  di  ogni  questura.  Se  le  sezioni  di  pubblica 
sicurezza  abbiano  uffici  puramente  esecutivi.  —  778.  Spese  per  l'affitto  dei 
locali.  —  779.  Riparto  degli  uffici  di  pubblica  sicurezza.  —  ISO.  Spirito deD» 
legge.  Costituzionalità  del  regolamento  sul  personale  di  pubblica  sicurezza.  — 
781.  Stato  della  giurisprudenza  giudiziaria.  —  782.  Spesa  pel  mobilio  degfi 
uffici  sezionali  di  pubblica  sicurezza.  Pareri  del  Consiglio  di  Stato.  Perchè 
questa  spesa  sia  a  carico  dello  Stato.  —  783.  Giurisprudenza  contraria  della 
Corte  di  cassazione  di  Torino.  Argomento  nascente  dalla  diversità  delle  dispo- 
sizioni delle  leggi  20  marzo  1865,  ali.  A%  e  4  maggio  1898.  Conseguenze.  — 
784.  Argomenti  desunti  hinc  inde  dai  precedenti  parlamentari.  —  785.  Argo- 
menti desunti  dal  regolamento  per  porre  la  spesa  a  carico  della  Provincia.  - 
786.  Altri  argomenti.  —  787.  Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Napoli. 
Conclusione. 

775.  Gli  art.  3,  4  e  5  della  legge  21  dicembre  1890,  n.  7321, 
che  regola  il  servizio  e  le  attribuzioni  del  personale  di  pub- 
blica sicurezza,  contengono  varie  disposizioni  relative  ad  una 
spesa  obbligatoria  per  la  Provincia.  Importa  riprodurle,  come 
quelle  che  hanno  dato  luogo  a  vive  controversie  tra  le  Pro- 
vincie e  lo  Stato. 

L'art.  3  dispone: 

«  Nelle  città  capoluogo  di  Provincia  è  stabilito,  alla  dipen 
denza  del  prefetto,  un  ufficio  provinciale  di  pubblica  sicurezza. 

«  Nelle  città  capoluogo  di  circondario  è  stabilito,  alla  dipen- 
denza del  sotto-prefetto,  un  ufficio  circondariale  di  pubblica 
sicurezza. 

e  II  ministro  dell'interno  può  stabilire  uffici  distaccati  di 
pubblica  sicurezza  in  altri  Comuni,  secondo  il  bisogno  ». 

E  l'art.  4: 

«  Nelle  città  capoluogo  di  Provincia,  con  una  popolazione 
superiore  a  100.000  abitanti,  all'ufficio  provinciale  potrà  essere 


(1)  Scaduto,  Diritto  ecclesiastico  del  Regno,  I,  n.  45,  91  ;  II,  n.  360. 
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preposto  un  questore,  e  II  questore,  nel  circondario  di  sua 
residenza,  ha  tutte  le  attribuzioni  di  pubblica  sicurezza  spet- 
tanti al  sotto-prefetto  e  può  avere  alla  sua  dipendenza  uffici 
di  sezione.  Nelle  altre  città  capoluogo  di  Provincia,  all'ufficio  è 
preposto  un  ispettore  » . 

L'art.  5  stabilisce  : 

«  Gli  uffici  provinciali  e  circondariali  di  pubblica  sicurezza 
fanno  parte  degli  uffici  di  Prefettura  e  Sotto-prefettura.  Le 
spese  per  gli  affitti  per  i  locali  degli  uffici  provinciali  e  cir- 
condariali di  pubblica  sicurezza  sono  a  carico  della  Provincia  ». 

A  complemento  delle  riferite  disposizioni  della  legge, 
abbiamo  il  regolamento  30  aprile  1905,  n.  216,  che,  fra  altro, 
dichiara  : 

e  Nelle  città  capoluogo  di  Provincia  sedi  di  questura  sono, 
alla  dipendenza  del  questore,  istituiti  uffici  di  sezione  o  com- 
missariati ;  il  numero  delle  sezioni,  in  ciascuna  città  sarà  sta- 
bilito con  decreto  ministeriale. 

«  Le  spese  di  affitto  e  di  mobilia  degli  uffici  provinciali 
di  pubblica  sicurezza  e  relativi  Commissariati  e  degli  uffici 
circondariali,  sono  a  carico  della  Provincia.  La  misura  in  cui 
le  Amministrazioni  provinciali  dovranno  provvedere  a  tali 
spese  sarà  determinata  dal  Ministero  dell'interno  con  apposita 
istruzione. 

«  Le  spese  di  affitto  e  di  mobilia  dei  locali  degli  uffizi 
distaccati  di  pubblica  sicurezza,  di  cui  all'ultimo  capoverso 
dell'art  3  della  legge,  sono  a  carico  dello  Stato  » . 

776.  Queste  disposizioni  diedero  luogo  a  vive  controversie 
sollevate  da  diverse  Provincie,  che  reagivano  contro  i  nuovi 
oneri  loro  imposti,  e  si  sforzavano  di  dare  alle  disposizioni 
stesse  un'interpretazione  restrittiva:  ed  è  necessario  esporre 
in  proposito  lo  stato  della  giurisprudenza. 

Fu  sollevata  anzitutto  la  questione  se  le  spese  per  gli  uffici 
di  sezione  siano  a  carico  della  Provincia;  e  le  Provincie  ricor- 
renti sostennero  che  l'art.  5  della  legge  pone  a  carico  della 
Provincia  «  le  spese  di  affitto  per  i  locali  degli  uffici  provin- 
ciali e  circondariali  di  pubblica  sicurezza  »,  ma  tace  affatto 
dei  locali  per  le  sezioni:  e  che  solo  il  regolamento  estende 
quest'onere  alla  Provincia. 
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II  Consiglio  di  Stato  (Sezione  I)  con  vari  pareri  ritenne 
che  la  Provincia  è  tenuta  a  provvedere  anche  i  locali  per  le 
sezioni  (1). 

E  nel  medesimo  senso  si  pronunciava  la  Sezione  IV  del 
Consiglio  stesso,  con  una  notevole  decisione  (2),  della  quale 
crediamo  utile  riferire  le  considerazioni,  che  costituiscono  una 
compiuta  e  luminosa  esposizione  della  lettera  e  dello  spirito 
della  legge. 

La  Sezione  IV  osservava  che  l'art.  5  della  legge  21  dicembre 
1890  non  può  bene  intendersi  ed  applicarsi  se  non  interpre- 
tandolo in  correlazione  ai  precedenti  art  3  e  4  che  hanno  isti 
tuito  l'ufficio  di  pubblica  sicurezza.  Su  questo  proposito  è 
notevole  che  in  tutti  i  progetti  di  legge  sulla  pubblica  sica- 
rezza  nel  1880-82-86,  e  posteriormente  sul  personale  di  pub- 
blica sicurezza  nel  1889  90  fu,  proclamato  e  costantemente 
mantenuto  il  concetto  di  mettere  fine  alle  complicazioni,  con- 
traddizioni, duplicazioni  ed  altri  inconvenienti  che  avevano 
causa  dalla  esistenza  di  due  distinti  e  separati  uffici  di  pubblica 
sicurezza,  uno  direttivo  presso  il  prefetto,  l'altro  ad  un  tempo 
direttivo  ed  esecutivo  presso  il  questore  che  dall'art  2  della 
legge  20  marzo  1865,  ali.  B,  era  dato  ai  capoluoghi  di  Provincia 
con  popolazione  concentrata  di  oltre  60  mila  abitanti.  Quel 
concetto  veniva  tradotto  in  alcune  disposizioni  identiche  a 
quelle  dei  primi  commi  degli  art  3,  4  e  5  della  legge  attuale 
con  cui  ai  detti  due  uffici  ed  alle  delegazioni  di  pubblica 
sicurezza  (che  per  l'art  3  della  legge  del  1865  esistevano  presso 
le  Prefetture  nei  capoluoghi  con  popolazione  non  superiore  a 
60  mila  abitanti)  veniva  sostituito  in  ogni  capoluogo  di  Provincia 
un  ufficio  provinciale  di  pubblica  sicurezza  facente  parte  degli 
uffici  di  Prefettura  ed  alla  dipendenza  del  prefetto  sotto  la 
direzione  di  un  questore  o  di  un  ispettore,  secondo  che  il 
capoluogo  abbia  una  popolazione  superiore  o  no  ai  100.000 
abitanti. 


il)  Cons.  di  Stato,  18  settembre  1891  (Man.  amm.,  1891,  447);  (Rivista 
amm  ,  XL1I,  378):  9  ottobre  1891  (Riv.  amm.,  XLII,  1065);  18  dicembre 
1891  (Man.  amm.,  1892,  31). 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  decisione  del  27  maggio  1892  (Giustizia 
amm  ,  III,  268)  e  confermato  con  altre  decisioni  dello  stesso  giorno  e  con 
altre  due  decisioni  del  2  giugno  1892  :  citate  dalla  Giwtt.  amm.  a  pag.  268. 
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Con  le  quali  disposizioni  è  chiaro  essersi  voluto,  non  che 
aumentare,  togliere  quelle  duplicità  e  disgregazioni  di  uffici  che 
erano  venute  sorgendo  nell'applicazione  della  legge  del  1865,  e 
surrogarvi  un  unico  ufficio  provinciale  che,  nel  suo  complesso 
organico,  fa  parte  integrante  della  Prefettura,  comunque  sepa- 
rate ne  siano  o  possano  essere  le  rispettive  residenze. 

777.  La  Sezione  IV  osservava  altresì  che  l'art.  4,  che  col 
2°  comma  mette  a  disposizione  del  questore  nelle  grandi  città 
gli  uffici  di  sezione,  non  ha  dato  un  provvedimento  nuovo; 
imperocché  già  esistevano  tali  uffici  coi  relativi  ispettori  di 
sezione;  ma  questa  qualifica  medesima  chiaramente  significa 
come  i  detti  uffici  non  rompono,  ma  concorrono  a  costituire 
l'unità  organica  dell'ufficio  provinciale  di  pubblica  sicurezza, 
come  nei  Ministeri,  nella  magistratura,  nella  Corte  dei  conti,  nel 
Consiglio  di  Stato  le  sezioni  non  rompono  l'unità  organica  dei 
dicasteri  o  collegi  di  cui  sono  parte  integrante;  epperciò  le 
sezioni  di  pubblica  sicurezza  costituiscono  parte  dell'ufficio  pro- 
vinciale come  nel  sistema  della  legge  del  1865  costituivano  parte 
della  Questura.  Che  ciò  fosse  e  che  ciò  sia,  giova  a  confermarlo 
tener  presente  le  istruzioni  15  agosto  1874  che  regolano  i  servizi 
della  Questura  di  Roma  ed  ora  regolano  l'ufficio  provinciale  di 
pubblica  sicurezza  in  questa  capitale. 

In  esse,  l'articolo  115,  dopo  d'avere  disposto  col  comma  3° 
gli  uffici  di  sezione  non  possono  di  regola  corrispondere  cogli 
uffici  pubblici  della  città  e  del  Regno  se  non  a  mezzo  della  Que- 
stura di  cui  formano  parte  integrante ,  chiude  l'ultimo  comma 
nei  termini  seguenti:  «  Difatti,  è  soltanto  pel  disbrigo  più  rego- 
lare e  sollecito  di  talune  incombenze,  per  la  maggior  tutela 
della  sicurezza  pubblica  affidata  alla  Questura,  e  pel  miglior 
comodo  dei  cittadini  che  l'ufficio  centrale  viene  diriso  in  sezioni 
distribuite  nei  diversi  rioni  delle  città  popolose  ». 

La  Sezione  IV  aggiungeva  che  l'avere  il  questore,  col 
proprio  ufficio,  residenza  nel  palazzo  della  Prefettura,  come 
in  Firenze  mentre  gli  uffici  di  sezione  hanno  sede  in  diversi 
punti  della  città,  è  circostanza  che  nulla  toglie  all'unità  orga- 
nica dell'ufficio  provinciale  di  pubblica  sicurezza.  E  vera- 
mente le  sezioni  formano  legalmente  e  organicamente  parte 
dell'ufficio  provinciale,  benché  con  sede  separata  e  distinta 
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propria  di  ognuna  di  esse,  come  l'ufficio  provinciale  per  l'ar- 
tìcolo 5  della  legge  forma  parte  della  Prefettura  anche  nelle 
città  dove,  come  in  Roma,  non  soltanto  le  sezioni,  ma  l'ufficio 
stesso  del  questore  ha  residenza  separata  e  lontana  dal  palazzo 
della  Prefettura. 

Non  è  poi  esatto  né  trova  riscontro  in  veruna  disposizione 
di  legge  l'affermazione  che  le  sezioni  abbiano  attribuzioni 
meramente  esecutive  e  limitate  alle  parti  della  città  a  ciascuna 
di  loro  assegnate.  Anzitutto,  per  gli  art  1  e  2  della  legge,  tutto 
il  personale  addetto  alla  pubblica  sicurezza  essendo  a  disposi- 
zione del  prefetto,  nulla  vieta  che  egli  si  valga,  secondo  i 
bisogni,  le  circostanze,  le  attitudini,  anche  di  quello  addetto 
alle  sezioni,  per  atti  o  provvedimenti  direttivi;  e  d'altronde 
la  buona  direzione  dipende  dal  concorso  e  dal  consiglio  di 
tutti  i  preposti  alle  sezioni  :  e  a  ciò  si  provvede,  per  es.,  nel 
l'ufficio  provinciale  di  Roma  mediante  le  conferenze  ordinarie 
e  straordinarie,  di  cui  agli  art.  265,  267  delle  istruzioni  sopra 
indicate. 

Ciò  non  esclude  che  le  attribuzioni  normali  delle  sezioni 
riflettano  una  parte  della  città;  ma  nemmeno  può  escludersi 
che  razione  loro  si  eserciti  anche  fuori.  Il  che  trovasi  anche 
disposto  espressamente  nelle  istruzioni  summenzionate. 

Le  quali  con  l'articolo  117  stabiliscono  che  l'obbligo  delle 
informazioni  continue  al  questore  «  incombe  specialmente  ai 
signori  ispettori  delle  sezioni...  e  non  solo  per  tutto  quanto  sia 
avvenuto  nella  loro  giurisdizione,  ma  per  tutti  i  fatti  e  gli 
avvenimenti  verificatisi  nel  circondario,  quando  possono  meri- 
tare l'attenzione  superiore,  od  abbiano  motivo  di  ritenere  che 
siano  ignorati  dalla  Questura».  E  il  successivo  articolo  118 
cosi  dispone  :  «  Siccome  gli  uffici  di  pubblica  sicurezza  delle 
varie  sezioni  in  cui  è  divisa  la  città  fanno  parte  di  un  solo 
ufficio  che  tutti  li  riunisce  e  centralizza,  concorrendo  tutti 
insieme  nel  miglior  modo  possibile  e  nel  comune  interesse, 
alla  pubblica  tutela  affidata  alla  Questura,  cosi  nelle  loro  inda- 
gini e  verificazioni  non  possono  essere  limitati  al  loro  peri 
metro  giurisdizionale,  ma  hanno  il  diritto  e  l'obbligo  di  per- 
seguire il  reato  e  il  malfattore  in  tutta  l'estensione  del  territorio 
assegnato  alla  Questura,  ogni  qualvolta  ci  sia  il  pericolo  nel 
ritardo  ». 
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778.  Per  quanto  concerne  le  spese  per  l'affitto  dei  locali,  la 
azione  IV  avvertiva  come  i  progetti  di  legge  surricordati  dal 
$80  al  1886,  ne  addossavano  il  carico  alle  Provincie  per  gli 
IHci  provinciali  e  circondariali;  e  quelle  per  gli  altri  uffici  le 
aponevano  ai  Comuni  nei  quali  essi  avrebbero  spiegata  la  loro 
rione;  nei  progetti  1889-90  le  dette  spese  vennero  poste  a 
urico  delle  Provincie  per  tutti  gli  uffici  di  pubblica  sicurezza  ; 
la  coll'emendamento  proposto  dall'ufficio  del  Senato  a  cui  si 
ppoggia  la  ricorrente  Deputazione  furono  sostituite  alle  parole 
di  tutti  »  queste  altre  che  leggonsi  nell'art  5,  comma  2°  e  degli 
fflci  prorinciali  e  circondariali  ».  Ma  per  trarre  il  significato 

la  portata  di  questo  emendamento  non  serve,  anzi  condur- 
)bbe  a  conclusioni  certamente  inammissibili,  il  ricorrere  a 
rani  staccati  dalle  relazioni  ministeriali  e  parlamentari,  che 
n  diligente  studio  rivela  non  tutti  chiari,  e  parecchi  anzi 
ì  contraddizione  tra  loro  e  col  concetto  che  si  volle  attuare 
olla  istituzione  degli  uffici  principali;  come  non  serve  il 
ivagare  nella  ricerca  del  come  fossero  costituiti  gli  uffici  di 
ubblica  sicurezza  e  come  si  provvedesse  alla  spesa  dei  locali, 
er  la  disposizione  della  legge  20  marzo  e  del  regolamento 
8  maggio  1865,  mentre  invece  giova  tener  presente  che 
nelle  disposizioni  furono  abrogate  con  gli  articoli  57  della 
jgge  ora  vigente,  e  114  del  relativo  regolamento. 

Ciò  premesso,  è  ben  chiaro  che  nell'articolo  5,  emendato 
ome  sopra,  il  proposito  governativo  originario  di  esonerare  lo 
tato  da  ogni  spesa  di  affitto  per  la  sicurezza  pubblica,  venne 
d  essere  limitato  alle  spese  dei  soli  uffici  provinciali  e  circon- 
ariali;  ma,  anche  secondo  la  lettera  della  legge,  questo  accollo 
Ile  Provincie  non  può  non  riferirsi  a  quegli  uffici  provin- 
iali  e  circondariali  di  pubblica  sicurezza  che  venivano  colla 
*gge  stessa  creati  e  ordinati.  Non  potrebbesi  logicamente 
è  legalmente  ammettere  che  gli  articoli  3  e  4  e  il  primo 
omnia  dell'art.  5  si  riferiscano  agli  uffici  di  nuova  creazione, 

il  secondo  comma  dello  stesso  articolo  5  colle  stesse  parole 
affici  prorinciali  e  circondariali  di  pubblica  sicurezza,  allu- 
es8e  agli  uffici  che  prima  esistevano  con  diverse  denomina 
ioni  e  diversi  ordinamenti.  La  ricorrente  Deputazione,  soste- 
endo  la  sua  tesi,  non  si  accorgeva  che  per  essa  verrebbesi  a 
uesta  conclusione:  che  la  nuova  legge  avrebbe  provveduto 
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a  spese  di  affitto  per  uffici  che  più  non  esistevano,  attesa  la 
surricordata  abrogazione  della  legge  e  del  regolamento  del 
1865,  e  non  per  quelli  con  essa  creati.  L'art  5,  cosi  quale  è 
scritto  nella  legge,  può  dunque  non  corrispondere  interamente 
al  concetto  individuale  di  chi  proponeva  l'emendamento,  ma 
non  può  ricevere  la  interpretazione  restrittiva  che  il  Governo 
del  Re  non  ammise  mai  e  che  la  ricorrente  sostiene. 

779.  L'affermazione  che  l'ufficio  provinciale  a  cui  accenna 
il  comma  2°  dell'art.  5  della  legge  sia  quello  che  l'art  12  del 
regolamento  ripartisce  in  tre  divisioni,  oltre  l'archivio,  non  è 
un  argomento.  E  invero  quella  disposizione  non  accenna  nep- 
pure agli  uffici  provinciali,  ma  dice  genericamente  :  «  ogni 
ufficio  di  pubblica  sicurezza  è  ripartito  come  appresso». 
Nell'art.  11  invece  stabilisce  che  <  nelle  città  capoluogo  di 
Provincia  sedi  di  Questura,  sono,  alla  dipendenza  del  questore, 
istituiti  uffici  di  sezione  » .  Queste  sono  le  sezioni  a  cui  accenna 
pure  l'art.  4,  comma  2°,  della  legge,  e  che  insieme  alla  Que- 
stura nelle  città  con  popolazione  di  oltre  100.000  abitanti 
costituiscono  il  nuovo  ufficio  provinciale  facente  parte  della 
Prefettura,  secondo  le  considerazioni  precedenti.  Se  l'art  12 
del  regolamento  potesse  intendersi  nel  senso  voluto  dalla 
ricorrente,  esso  ripristinerebbe  un  ufficio  quale  poteva  esistere 
nelle  Prefetture  sotto  l'impero  della  legge  precedente,  ma 
implicherebbe  una  restrizione  dell'ufficio  provinciale  istituito 
colla  nuova  legge,  e  siccome  il  regolamento  non  può  restrin- 
gere né  allargare  quanto  la  legge  dispone,  il  detto  articolo 
peccherebbe  di  quella  incostituzionalità  che  la  ricorrente 
attribuisce  all'art  16. 

780.  Volendo  apprezzare  anche  lo  spirito  della  legge,  si  può 
comprendere  come,  una  volta  adottato  il  concetto  di  esonerare 
l'erario  dello  Stato  da  queste  spese,  caricandole  al  bilancio 
provinciale,  sia  poi  accettata  la  limitazione  di  quest'onere  ai 
fitti  degli  uffici  provinciali  e  circondariali,  considerando  ohe 
i  capoluoghi  di  Provincia  e  Circondario  sono  i  principali 
centri  della  Provincia,  e  perciò  la  sicurezza  pubblica  in  quei 
centri  è  d'interesse  principale  e  diretto  all'ente  Provincia, 
mentre  la  sicurezza  dei  minori  Comuni   a   quell'interesse  ai 
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connette  secondariamente  e  indirettamente:  e  non  avendo 
voluto  o  potuto  tornare  al  concetto  primitivo  di  addossare  ai 
Comuni  le  spese  dei  locali  per  la  sicurezza  pubblica  comunale, 
queste  venivano  a  far  carico  necessariamente  allo  Stato.  Ma 
non  si  comprenderebbe  invece  il  perchè  nelle  città  minori 
ove  l'ufficio  provinciale  non  è  ripartito  in  sezioni,  tutta  la 
spesa  debba  sostenersi  dal  bilancio  provinciale  per  i  locali 
occorrenti  così  al  personale  direttivo  della  sicurezza  nell'intera 
Provincia,  come  a  quello  esecutivo  del  servizio  locale  nelle 
diverse  parti  della  città;  e  nelle  città  maggiori  la  Provincia 
non  sosterrebbe  che  la  parte  minima  della  spesa,  quella  di 
una  sola  parte  dell'ufficio  provinciale,  mentre  le  ragioni  del- 
l'onere imposto  alla  Provincia,  tanto  finanziarie  quanto  di 
altro  genere,  sono  identiche  nelle  città  con  più  o  con  meno 
di  100.000  abitanti. 

Risultando  dalle  premesse  considerazioni  dimostrato  che 
l'onere  in  questione  trovasi  imposto  alla  Provincia  dal  com- 
binato disposto  degli  articoli  3,  4  e  5  della  legge  21  dicembre 
1890,  n.  7321,  la  Sezione  IV  rettamente  conchiudeva  che  cade 
ogni  addebito  di  incostituzionalità  sollevata  contro  l'art.  16 
del  regolamento  approvato  con  Regio  Decreto  5  febbraio  1891, 
n.  67,  il  quale  altro  non  ha  fatto  che  dichiarare  il  concetto 
&  cui  s'informano  quegli  articoli  di  legge,  della  unità  orga* 
nica  dei  nuovi  uffici  provinciali  di  pubblica  sicurezza,  dei 
quali  formano  parte  integrante  le  relative  sezioni,  come  l'in- 
tero ufficio  forma  parte  della  Prefettura;  sicché  le  spese  di 
affitto  dei  locali  sono  a  carico  della  Provincia,  tanto  per  l'ar- 
ticolo 203,  n.  14  (ora  236)  della  legge  comunale  e  provinciale, 
quanto  per  l'art.  5,  comma  2°,  della  legge  21  dicembre  1890 
sopramenzionata. 

781.  Identicamente  si  pronunciò  la  magistratura  giudi- 
ziaria (1). 

Oggimai  si  può  quindi  constatare  come  jus  receptum^  tanto 
per  la  giurisprudenza  giudiziaria  quanto  per  la  giurispru- 
denza amministrativa,  che  la  Provincia  è  tenuta  alla  spesa  dei 


(1  »  Care.  Roma,  9  maggio  1893  (Man.  amm.,  296  -,  10  novembre  1897 
(Rir.  amm.,  1898,  16). 
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locali  cosi  degli  uffici  provinciali  e  circondariali  di  pubblica 
sicurezza,  come  dei  locali  delle  sezioni  dei  capoluoghi  di 
Provincia. 

782.  Ma,  se  fu  concorde  la  giurisprudenza  amministrativa 
e  giudiziaria  circa  l'obbligo  della  Provincia  di  far  fronte  a 
tutte  le  spese  occorrenti  pei  locali  agli  uffici  provinciali  e 
circondariali  di  pubblica  sicurezza,  compresi  quelli  per  le 
sezioni,  si  ebbe  invece  un  aperto  dissenso  fra  il  Consiglio 
di  Stato  e  le  Corti  di  cassazione,  circa  la  costituzionalità 
della  disposizione  dell'articolo  16  del  regolamento  che  pone 
a  carico  della  Provincia  anche  la  spesa  per  la  mobilia  degli 
uffici  predetti. 

Si  ebbe  un  primo  parere  del  Consiglio  di  Stato  (1),  il 
quale  dichiarava  fondato  il  ricorso  di  una  Provincia  contro 
provvedimento  con  cui  la  Giunta  provinciale  amministrativa 
stanziava  d'ufficio  nel  bilancio  provinciale  la  somma  neces- 
saria per  la  mobilia  degli  uffici  provinciali  e  circondariali  di 
pubblica  sicurezza. 

Considerava  il  Consiglio,  nel  detto  parere,  che  l'art  203 
(ora  236)  della  legge  comunale  e  provinciale  annovera  espres- 
samente fra  le  spese  obbligatorie  della  Provincia  quella  per  gli 
uffici  di  Prefettura  e  Sotto-prefettura  per  il  relativo  mobilio; 
epperciò,  se  l'art.  5  della  legge  21  dicembre  1890  sulla  pub- 
blica sicurezza  avesse  solo  stabilito  che  gli  uffici  provinciali  e 
circondariali  di  pubblica  sicurezza  fanno  parte  degli  uffici  di 
Prefettura  e  Sotto-prefettura,  si  poteva  a  ragione  sostenere 
che  fosse  stato  intendimento  del  legislatore  di  porre  a  carico 
delle  Provincie  le  spese  necessarie,  non  solo  per  l'affitto  dei 
locali  della  sezione,  ma  anche  pel  relativo  mobilio.  Ma  che  ciò 
non  si  ebbe  in  mira,  si  rileva  dall'avere  la  legge  aggiunto 
allo  stesso  articolo  5  col  secondo  capoverso  che  «  le  spese 
di  affitto  dei  locali  degli  uffici  provinciali  e  circondariali  di 
pubblica  sicurezza  sono  a  carico  della  Provincia  » .  Ciò  prova 
come  il  legislatore  previde  il  caso  di  sezioni  di  pubblica 
sicurezza  non  poste  nei  locali  ove  ha  sede  la  Prefettura 
e  Sotto-prefettura;    e    prescrisse   perciò  che   in   tali    casi  la 


(1)  Cons.  di  Stato,  18  dicembre  1891  {Man.  amm.,  1892,  51). 
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Provincia  avesse  a  pagare  le  spese  di  affitto  per  i  locali  di  dette 
sezioni  separate,  ma  non  pose  a  carico  della  Provincia  le  spese 
occorrenti  per  la  mobilia  delle  stesse. 

E  il  Consiglio  di  Stato,  considerato  che  quando  si  tratta 
di  legge  che  impone  un  nuovo  onere,  non  si  può,  nell'inter- 
pretarla,  ricorrere  per  analogia  ad  altre  disposizioni  legislative, 
ma  bisogna  attribuirle  il  senso  fatto  palese  dal  significato 
proprio  delle  parole,  che  nel  caso  in  esame  è  chiaro  e  pre- 
ciso, concludeva  che  l'articolo  16  del  regolamento  5  febbraio 
1891,  nel  porre  a  carico  della  Provincia,  oltre  le  spese  di 
affitto,  anche  quelle  di  mobilia  per  gli  uffici  provinciali  di 
pubblica  sicurezza  e  relative  sezioni,  e  degli  uffici  circonda- 
riali, ha  imposto  loro  un  onere  che  la  legge  non  stabilisce,  e 
che  perciò  in  quest'ultima  parte  il  detto  articolo  deve  ritenersi 
incostituzionale. 

Il  Consiglio  di  Stato  confermava  questa  massima  stessa  con 
altro  parere  del  22  dicembre  1893  (1). 

783.  Andò  in  diverso  avviso  la  Corte  suprema  di  Torino  ; 
la  quale  (2)  annullava  una  sentenza  di  quella  Corte  d'appello, 
che,  accogliendo  l'istanza  della  Provincia  di  Torino,  aveva 
deciso  essere  questa  bensì  tenuta  alle  spese  per  l'affitto  dei 
locali,  ma  non  a  quelle  per  il  mobilio. 

Le  ragioni  con  le  quali  la  Corte  suprema  suffragava  la 
sua  decisione  sono  gravi  e  varie;  ed  è  quindi  opportuno  farle 
conoscere,  come  quelle  che  costituiscono  un  largo  commento 
delle  disposizioni  della  legge  e  del  regolamento,  sebbene  non 
le  riteniamo  di  tale  efficacia  da  distruggere  le  ragioni  del 
Consiglio  di  Stato. 

Avvertiva  quella  Corte  suprema  che  secondo  le  leggi 
anteriori  a  quelle  attualmente  in  vigore,  la  controversia 
avrebbe  dovuto  essere  risolta  in  favore  della  Provincia. 
Infatti,  quantunque  l'articolo  171,  11.  14,  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  20  marzo  1865  annoverasse  fra  le  spese 
obbligatorie  delle  Provincie  quelle  per  gli  uffici  di  Prefet- 
tura e  Sotto- prefettura   e   relativa   mobilia,  e  quantunque 


(1)  Man.  amm.,  1894,  280. 

(2)  Cass.  Torino,  7  agosto  1894  (Jiiv.  amm.,  918). 
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anche  per  la  legge  di  pubblica  sicurezza,  portante  la  stessa 
data,  il  servizio  da  essa  regolato  dipendesse  dai  prefetti  e 
sotto-prefetti,  in  rappresentanza  del  ministro  dell'interno; 
tuttavia,  nella  tabella  n.  3,  annessa  al  regolamento  per  l'ese- 
cuzione della  prima  di  dette  leggi  e  recante  le  norme  per  la 
scelta  di  locali  e  la  provvista  del  mobilio  per  gli  uffici  e 
gli  alloggi  dei  prefetti  e  sotto-prefetti,  non  era  fatto  alcun 
cenno  dei  locali  destinati  ad  uffici  di  pubblica  sicurezza;  ed 
invece  l'articolo  3  del  regolamento  sulla  legge  di  pubblica 
sicurezza  metteva  espressamente  a  carico  dello  Stato  le  spese 
per  fornire  locali  d'ufficio  delle  Questure,  degli  ispettori  di 
sezione  e  dei  delegati,  che  fossero  ripartiti  anche  tempora- 
riamente  fra  i  vari  punti  della  circoscrizione,  e  quelle  per 
la  mobilia  degli  uffici  medesimi  e  sua  riparazione  e  rinno- 
vazione. 

Ma  la  cosa  si  presenta  diversamente  di  fronte  alla  legge 
comunale  e  provinciale  10  febbraio  1889  (ora  4  maggio  1898) 
e  a  quella  di  pubblica  sicurezza  21  dicembre  1890. 

L'art.  203,  n.  14  (ora  236)  della  prima  di  queste  leggi,  ripro- 
ducendo testualmente  la  disposizione  dell'art.  171,  n.  14,  della 
legge  precedente,  comprende  pure  fra  le  spese  obbligatorie 
delle  Provincie  quelle  per  gli  uffici  di  Prefettura  e  Sotto-pre- 
fettura e  relativa  mobilia. 

Richiamando  l'art.  272  della  legge  comunale  e  provinciale 
e  le  successive  modifiche,  nonché  gli  art.  3  e  5  della  legge 
sul  servizio  di  pubblica  sicurezza,  la  Corte  ritenne  che  dal 
combinato  disposto  di  questi  testi  di  legge  emerga,  in  modo 
inconfutabile,  che  la  legge  di  pubblica  sicurezza,  dividendo, 
come  fa,  gli  uffici  di  cui  si  tratta  in  tre  distinte  categorie: 
provinciali,  circondariali  e  distaccati  in  Comuni  che  non  sono 
capoluogo  di  Provincia  o  Circondario,  e,  con  disposizione,  di 
cui  non  si  trova  traccia  nelle  leggi  anteriori,  dichiarando 
formar  parte  degli  uffici  di  Prefettura  e  Sotto-prefettura  gli 
uffici  provinciali  e  circondariali  senza  far  parola  degli  altri 
uffici  distaccati,  viene  precisamente  ad  assoggettare  al  dominio 
dell'art.  203  della  legge  comunale  e  provinciale  (che  pone  indi- 
stintamente a  carico  delle  Provincie  le  spese  di  mobilio  delle 
Prefetture  e  Sotto-prefetture)  gli  uffici  delle  due  prime  cate- 
gorie, lasciandone  esenti  quelli  della  terza. 
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Ed  è  ciò  che  per  l'appunto,  e  in  termini  che  escludono  per- 
fino la  possibilità  del  dubbio,  si  esprìme  l'art.  16  del  regola- 
mento 5  febbraio  1891  per  l'esecuzione  della  legge  di  pubblica 
sicurezza;  le  spese,  ivi  si  dice,  di  affitto  e  di  mobilia  degli 
uffici  provinciali  di  pubblica  sicurezza  e  relative  sezioni  e  degli 
uffici  circondariali  sono  a  carico  della  Provincia:  le  spese  di 
affitto  e  di  mobilia  dei  locali  degli  uffici  distaccati  di  pubblica 
sicurezza,  di  cui  all'ultimo  capoverso  dell'art.  3  della  legge, 
sono  a  carico  dello  Stato. 

784.  La  Corte  d'appello  di  Torino,  richiamando  le  discus- 
sioni parlamentari  che  precedettero  la  promulgazione  della 
legge  di  pubblica  sicurezza,  ed  accettando  segnatamente  quelle 
spiegazioni  che  ad  essa  pareva  dimanare  dalle  parole  della 
Commissione  della  Camera  dei  deputati  circa  agli  effetti  di 
talune  modificazioni  arrecate  dal  Senato  al  progetto  ministe- 
riale, aveva  dedotto  che  l'obbligo  delle  Provincie  non  potesse 
estendersi  anche  alla  provvista  dei  mobili  pei  locali  degli 
uffici  staccati  di  pubblica  sicurezza  e  delle  delegazioni  man- 
damentali di  cui  appunto  si  tratterrebbe  nella  specie;  più 
sotto  accennava  ancora  ad  uffici  staccati  in  contrapposto  ad 
uffici  provinciali  e  circondariali  posti  nei  locali  delle  Prefetture 
e  Sotto-prefetture;  e  quanto  all'art.  16  del  regolamento,  se 
ne  sbrigava  col  chiamarlo  incostituzionale  in  quanto  accrebbe 
ed  impose  alle  Provincie  un  onere  non  contemplato  dalla 
legge.  In  conseguenza  di  tutto  ciò  finiva  coll'accettare  piena- 
mente l'assunto  della  Provincia. 

Ma  la  Corte  suprema  dichiara  erroneo  questo  ragiona- 
mento. Qualunque  sia  stata  l'opinione  manifestata  da  membri 
o  Commissioni  del  corpo  legislativo  nel  corso  della  discus- 
sione, essa  non  potrebbe  mai  prevalere  alle  disposizioni  posi- 
tive della  legge.  Le  discussioni  parlamentari  possono  essere 
un  ottimo  sussidio  d'interpretazione,  non  mai  un  mezzo  di 
correggere  o  abrogare  la  legge. 

É  verissimo  che  nel  progetto  ministeriale  l'articolo  5  della 
legge  aveva  un  capoverso,  il  quale  addossava  alle  Provincie 
le  spese  d'affitto  di  tutti  indistintamente  gli  uffici  di  pub- 
blica sicurezza,  e  vi  era  poi  l'articolo  54  il  quale,  in  armonia 
col  detto  capoverso  dell'art.  5  imponeva  fino  allo  scadere  del 
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triennio  precedente  dell'art  272  alle  Provincie  anche  l'onere 
delle  spese  di  mobilio  degli  uffici  stessi  in  generale,  come 
è  vero  che,  essendosi  trovate  le  dette  disposizioni  soverchia- 
mente gravose  per  le  Provincie  già  onerate  di  tante  altre 
spese  prima  incombenti  allo  Stato,  l'art.  54  fu  soppresso  e 
il  capoverso  dell'art.  5  modificato  nei  termini  che  ora  à 
leggono,  e  in  forza  dei  quali  alle  Provincie  sono  addossate 
le  sole  spese  di  affitto  per  gli  uffici  provinciali  e  circon- 
dariali. 

Ma,  essendosi  lasciata  intatta  la  prima  parte  dello  stesso 
art  5,  essa,  combinata  all'art  203  (ora  236),  conduce  pur  sempre 
all'inesorabile  conseguenza  che  le  spese  di  mobilio  per  gli  uffici 
provinciali  e  circondariali,  fino  alla  scadenza  del  termine  più 
volte  indicato,  rimangono  a  carico  delle  Provincie. 

Né  con  ciò  potrebbe  dirsi  che  le  modificazioni  apportate  dal 
Parlamento  al  progetto  ministeriale  riescono  illusorie,  essendo 
pur  sempre  per  effetto  di  esse  che  le  Provincie  furono  sgravate 
dalle  spese  di  mobilio  per  gli  uffici  distaccati  a  norma  dell'ul- 
timo capoverso  dell'art.  3. 

E  poi  un  errore  il  pareggiare  gli  uffici  di  Questura  di  una 
città  come  Torino,  alle  delegazioni  mandamentali:  termine 
questo  che  la  legge  non  usa,  ma  che  solo  potrebbe  adatta» 
a  quegli  uffici  distaccati  di  cui  ora  si  è  detto,  e  che  costi- 
tuiscono la  terza  delle  menzionate  categorie,  mentre  gli  uffici 
in  contesa  appartengono  alla  prima. 

785.  La  Corte  suprema  chiama  arbitraria  la  distinzione  cheli 
Corte  d'appello  sembrava  fare  fra  gli  uffici  posti  e  gli  uffici  non 
posti  nei  locali  delle  Prefetture  e  Sotto-prefetture,  non  essendovi 
traccia  di  tale  distinzione  nella  legge,  e  non  essendo  certamente 
dalla  eventualità  dell'essere  gli  uffici  di  Prefettura  o  Sotto  pre- 
fettura, e  quelli  di  pubblica  sicurezza  collocati  in  identici  locali 
che  si  determina  il  concetto  dell'essere  gli  uni  parte  integrante 
degli  altri,  non  cessando  gli  uffici  di  pubblica  sicurezza  di  con- 
correre a  costituire  un  tutto  organico  colle  Prefetture  e  Sotto- 
prefetture anche  quando  siano  posti  in  locali  materialmnete 
distinti. 

E  riguardo  al  regolamento,  la  Corte  suprema  osserva 
che,  se  la  Corte  di  appello  avesse  posto  mente  che  esso  fa 
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emanato  dietro  espressa  autorizzazione  del  potere  legislativo 
(art.  56  della  legge)  e  sentito  il  Consiglio  di  Stato,  che  le  dispo- 
sizioni relative  alle  spese  di  mobilio  per  gli  uffici  di  pubblica 
sicurezza  erano  anche  anteriormente  date  dal  regolamento 
(art.  1  citato),  e  che  la  soluzione  del  quesito  nel  senso  adottato 
non  era  poi  tanto  sicura,  se  la  Corte  stessa  ebbe  bisogno  di 
ricorrere  ad  elementi  estrinseci  alla  legge,  quali  sono  le  rela- 
zioni e  le  discussioni  parlamentari,  ben  avrebbe  trovato  anche 
nella  citata  disposizione  regolamentare  per  lo  meno  un  autore- 
vole argomento  d'interpretazione,  ovvio  essendo  che  nessuno 
è  meglio  in  condizione  d'interpretare  la  legge,  di  chi  la  pro- 
gettò ed  assistette  alla  relativa  discussione  in  ambedue  i  rami 
del  Parlamento. 

786.  La  controricorrente  Provincia  si  sforzava  di  sostenere 
Li  denunziata  sentenza  della  Corte  d'appello  anche  per  altre  vie 
e  soprattutto  insisteva  sul  riflesso  che,  mentre  col  capoverso  del- 
l'art. 5  della  legge  di  pubblica  sicurezza  le  spese  di  affitto  degli 
uffici  provinciali  e  circondariali  sono  espressamente  messe  a 
carico  delle  Provincie,  nessuna  simile  disposizione  si  riscontra 
nella  legge  medesima  relativamente  alle  spese  di  mobilio; 
d'onde  la  conseguènza  che,  salvo  il  caso  della  già  menzionata 
concentrazione  degli  uffici  in  identici  locali,  dovrebbe  appli- 
carsi la  regola  inctusio  unius  exelusio  alt  e  ri  as. 

Ma  questo  argomento,  secondo  la  Corte  suprema,  non  ha 
maggior  valore  dei  precedenti,  e  la  sua  confutazione  si  trova 
nella  sentenza  medesima.  Imperocché  dalla  diffusa  esposi- 
zione che  ivi  si  legge  della  relazione  della  Commissione  sena- 
toria, si  rileva  che  intendimento  del  Senato  fu  di  ridurre  ai 
soli  uffici  provinciali  e  circondariali  tanto  le  spese  di  affitto, 
quanto  quelle  di  mobilio  a  carico  delle  Provincie,  e  da  ciò 
venne  la  soppressione  dell'articolo  54  e  la  modificazione  del 
capoverso  dell'articolo  5  nei  termini  già  esposti  ;  soppressione 
e  modificazione  state  poi  per  identici  motivi  accettate  dalla 
Camera  dei  deputati. 

La  conservazione  di  quel  capoverso  di  fronte  all'arti- 
colo 203  della  legge  comunale  e  provinciale  ed  alla  prima  parte 
dello  stesso  art.  5  della  legge  di  pubblica  sicurezza  potrà  parere 
una  superfluità;  ma  ove  si  rifletta  che  nello  schema  ministeriale 

*7  —  3aum»  Un*  ndfAmm.  (km.  t  /*•».,  Vili. 
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le  spese  dì  affitto  e  quelle  di  mobilio  erano  regolate  alla  mede- 
sima stregua,  e  non  appare  menomamente  che  intenzione  dei 
corpi  legislativi  sia  stata  di  trattarla  diversamente  pel  periodo 
preveduto  dall'art.  272,  anche  quella  disposizione  venne  in 
definitiva  a  confermare  il  concetto,  che  ambedue  le  dette 
categorie  di  spese  sono  a  carico  delle  Provincie. 

D'altra  parte  (aggiunge  la  Corte  suprema)  la  distinzione 
che  anche  la  Provincia  vorrebbe  fare  fra  uffici  posti  e  uffici 
non  posti  in  identici  locali,  finirebbe  a  rendere  pressoché  illu- 
sorio il  provvedimento  della  legge;  imperocché,  se  possono 
darsi  casi  eccezionali  in  cui  Prefetture  e  Sotto-prefetture  di 
minima  importanza  abbiano  i  rispettivi  uffici  concentrati  in 
medesimi  locali  con  quelli  di  pubblica  sicurezza,  il  caso  ordi- 
nario è  invece  precisamente  l'opposto  e  ciò  anche  come  con- 
seguenza necessaria  delle  leggi  precedenti,  secondo  le  quali 
come  già  si  è  osservato,  le  Provincie  erano  obbligate  a  for 
nire  i  locali  per  gli  uffici  di  Prefettura  e  Sotto-prefettura  e  non 
per  quelli  di  pubblica  sicurezza. 

787.  Anche  la  Corte  suprema  di  Napoli  dichiarò  l'obbligo 
della  Provincia  di  sottostare  alla  spesa  del  mobilio  cosi  per 
gli  uffici  provinciali  e  circondariali  di  pubblica  sicurezza 
come  per  quelli  delle  sezioni  stabilite  nelle  grandi  città  (1). 

Non  è  certamente  da  disconoscere  il  peso  delle  conside- 
razioni svolte  nella  sentenza  della  Corte  suprema  di  Torino: 
riteniamo  però  più  conforme  alla  lettera  ed  allo  spirito  della 
legge  la  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  :  e  per  le  ragioni 
che  militano  a  favore  della  giurisprudenza  medesima  rinviamo 
a  quanto  più  sopra  si  è  detto,  riferendo  il  parere  (vedi  n.  782). 

F)  Spese  forestali, 

788.  Art.  26  della  legge  forestale.  La  spesa  del  personale  di  custodia  dei  boscki 
è  a  carico  della  Provincia  e  dei  Comuni.  Determinazione  degli  stipendi.  Nomini 
e  trasferimenti  delle  guardie.  —  789.  fl  riparto  della  spesa  fra  Provine»  * 
Comuni  è  fatto  dal  Consiglio  provinciale.  Criteri.  Interesse  diretto  o  indi- 
retto dei  Comuni.  —  790.  Nella  spesa  di  cui  si  tratta  sono  comprese  anela 
le  pensioni  e  le  indennità  di  missione.  —  791.  Progetto  di  modifiche  appro- 
vato dal  Senato. 


(1)  Gas».  Napoli,  10  novembre  1897  (Riv.  amili.,  1898,  237;. 
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788.  Per  l'art  26  della  legge  forestale  20  giugno  1877 
n.  3917,  le  spese  del  personale  di  custodia  sono  a  carico,  fino 
a  due  terzi,  dei  Comuni  interessati  e  per  il  resto  a  carico  della 
Provincia.  Il  Consiglio  provinciale,  udito  il  Comitato  forestale, 
determina  l'ammontare  degli  stipendi,  il  numero  delle  guardie 
ed  il  riparto  della  relativa  spesa. 

Però  la  nomina  delle  guardie  spetta  al  prefetto,  udito  l'av- 
viso del  Comitato  forestale  (R.  D.  16  giugno  1878;  capoverso 
aggiunto  all'art.  50  del  regolamento  10  febbraio  stesso  anno. 

I  trasferimenti  delle  guardie  possono  essere  deferiti  all'i- 
spettore forestale,  anziché  al  Comitato  (1). 

789.  Il  Consiglio  provinciale,  nel  fare  il  riparto,  fra  la 
Provincia  e  i  Comuni,  delle  spese  di  personale  di  custodia  dei 
boschi,  esercita  un  potere  di  apprezzamento  discrezionale  che 
non  può  essere  sottoposto  a  sindacato  in  quanto  riguardi  il 
giudizio  di  fatto  sulla  misura  dell'interesse  che  ciascun  Comune 
abbia  alla  custodia  dei  boschi,  solo  potendosi  reclamare  quando 
l'atto  del  Consiglio  provinciale  possa  dirsi  illegittimo,  cioè 
quando  contenga  qualche  violazione  di  legge  (2). 

Ma  questa  massima  vuol  essere  intesa  razionalmente.  Cosi 
è  avvenuto  che  un  Consiglio  provinciale,  dichiarando  che  per 
le  foreste  della  Provincia  non  occorre  sorveglianza,  soppri- 
meva nel  bilancio  ogni  spesa  per  gli  agenti  di  custodia;  un 
altro  Consiglio  riduceva  il  numero  degli  agenti  a  una  cifra  che 
era  manifestamente  insufficiente  al  bisogno. 

Non  v'ha  dubbio,  che  il  Consiglio  provinciale  ha  il  diritto 
di  determinare  la  misura  del  servizio  da  prestarsi  perla  custodia 
delle  foreste;  ma  questo  suo  potere  di  apprezzamento  non 
giunge  sino  al  punto  di  eludere  la  legge.  Se,  quindi,  sentito 
il  Comitato  forestale,  venga  a  risultare  che  la  deliberazione 
del  Consiglio  provinciale  non  provvede  al  servizio  di  custodia, 
o  vi  provvede  in  maniera  insufficiente,  ricorre  allora  l'eser- 
cizio delle  facoltà  che  gli  articoli  197  e  245  danno  alla  Giunta 
provinciale  amministrativa,  la  quale  deve  stanziare  d'ufficio 


(1)  Cora,  di  Stato,  13  luglio  1899  {Man.  amm.,  1900,  54). 

(2)  Coni),  di  Stato,  30  novembre  1888  (Man.  amm.,  1889,  94);  Sezioni 
unite,  7  dicembre  1904  (Ivi,  1905,  97). 
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nel  bilancio  della  Provincia  le  spese  necessarie  a  rendere 
efficace  l'osservanza  della  legge. 

Il  Consiglio  provinciale,  nel  ripartire  la  spesa  per  gli 
agenti  di  custodia,  prende  per  norma  del  contributo  Tinte- 
resse  che  hanno  i  Comuni  (1).  L'interesse  può  essere  diretto  o 
indiretto  nel  mantenimento  dei  beni  vincolati;  e  della  misura 
di  0890  e  della  conseguente  proposizione  dei  contributi  è  sempre 
giudice  il  Consiglio  provinciale  (2). 

790.  S'intende  che  sono  a  carico  delle  Provincie  e  dei 
Comuni  anche  le  spese  per  le  pensioni  del  personale  di  custo 
dia  (3);  e  che  compete  al  Consiglio  provinciale  la  liquidazione 
di  esse  (4). 

A  carico  degli  stessi  enti  sono  le  spese  che  occorrono  per 
l'indennità  dovuta  agli  agenti  forestali  per  missioni  compiute 
fuori  del  circolo  di  custodia  loro  assegnato  (5). 

791.  Nella  seduta  9  dicembre  1902  il  Senato  approvò  un 
progetto  di  modificazione  ad  alcuni  articoli  della  vigente  legge 
e  massime  agli  articoli  4  e  26. 

Tali  modifiche,  sostanzialmente,  sanzionerebbero  il  lamen- 
tato sistema  di  accentrare  nel  Ministero  i  servizi  pubblici 
locali,  decentrando  le  spese  cioè  mettendole  sempre  a  carico 
degli  enti  locali.  Ad  esempio,  coll'art.  4,  si  riserverebbe  al 
Ministero  la  facoltà  di  autorizzare  la  coltura  agraria  di  terreni 
vincolati,  la  coltura  silvana  e  l'utilizzazione  dei  boschi  comuni 
Al  Ministero  sarebbe  pure  riservata  la  facoltà  di  concedere, 
in  casi  eccezionali,  il  pascolo  delle  capre;  ed  in  ciò  concor 
diamo,  poiché  tale  pascolo  è  sommamente  pernicioso  alla  cre- 
sciuta ed  alla  conservjazione  dei  boschi. 

L'innovazione  all'articolo  26  farebbe  passare  gli  agenti 
forestali  delle  Provincie  alla  dipendenza  del  Ministero  d'agri- 

.1)  Coiis.  di  Stato,  7  dicembre  1888  (Legge,  XXIX,  I,  673)  ;  IV  Sezione, 
18  luglio  1891  (Riv.  amm.,  835). 

(2)  Cons.  di  Stato,  18  novembre  1898  {Man.  amm.,  1899,  390);  Sezioni 
unite,  4  maggio  1899  {Man.  amm.,  332);  e  18  gennaio  1906  (Manuale 
amm.,  157). 

(3)  Cons.  di  Stato,  5  ottobre  1883  (Man.  amm.,  1884,  126). 

(4)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  13  ottobre  1899  (Man.  amm.,  1900, 36. 

(5)  Cons.  di  Stato,  23  luglio  1887  (Legge,  XXVIII,  I,  462). 
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coltura,  con  l'obbligo  alle  Provincie  di  rimborsare  la  spesa 
allo  Stato. 

Il  progetto  di  legge  non  fu  però  ancora  approvato  dalla 
Camera  dei  deputati. 

G)  Spese  contro  la  fillossera  e  la  *  diaspis  pentagono  » 

792.  Consorzi  antifillosserici.  Legge  4  marzo  1888.  Consorzio  dì  Provincie.  — 
793.  Riparto  delle  spese.  —  794.  Formazione  dei  consoni  obbligatori:  ò  atto 
d'imperio.  Giurisprudenza.  Facoltà  del  Governo  di  modificare  i  consorzi.  — 

795.  Danni  verificatisi  prima  della  formazione  dei  consorzi  antifillosserici.  — 

796.  Limite  agli  oneri  della  Provincia.  —  797.  Legge  24  marzo  1904  sulla 
dia*pis  pentagono.  Provvedimenti  del  Ministero:  Distrazione  o  cura  delle  piante. 
—  798.  Indennità  in  caso  di  distrazione.  Onere  della  Provincia.  Controversie; 
risoluzione. 

792.  Nel  commento  al  §  9,  trattando  delle  spese  consortili 
cui  sono  tenute  le  Provincie,  abbiamo  già  parlato  dei  consorzi 
interprovinciali  contro  la  fillossera.  A  complemento  di  quanto 
ivi  si  è  detto  occorre  riferire  e  svolgere  le  principali  dispo- 
sizioni legislative  su  quest'onere  imposto  alle  Provincie. 

La  legge  4  marzo  1888,  n.  5252  (testo  unico)  sui  provve- 
dimenti contro  la  fillossera,  nel  determinare  l'onere  della  spesa 
resa  necessaria  dai  provvedimenti  medesimi,  lo  pone  in  parte  a 
carico  dello  Stato,  in  parte  a  carico  delle  Provincie. 

Secondo  l'art.  10,  determinata  l'indennità  dovuta  ai  pro- 
prietari colpiti  dai  provvedimenti  dell'autorità  amministrativa, 
entro  trenta  giorni  da  che  la  perizia  è  stata  accettata  dalle 
parti  od  è  divenuta  esecutiva  per  sentenza  di  magistrato,  l'erario 
paga  la  somma  totale,  e  il  consorzio  delle  Provincie  stabilito  a 
norma  dell'art  1 1  della  legge  medesima,  rimborsa  all'erario  la 
sua  quota. 

793.  L'art.  11  dispone: 

«  Le  spese  per  ispezioni,  per  gli  studi  e  per  le  visite  sono  a 
carico  dello  Stato.  Quelle  per  la  distruzione  e  l'indennità  ai 
proprietari  sono  per  una  metà  a  carico  dello  Stato,  e  per  una 
metà  a  carico  del  consorzio  obbligatorio  delle  Provincie.  Il 
carico  di  ciascuna  Provincia  non  potrà  eccedere  l'ammontare 
di  una  sovrimposta  di  quattro  centesimi  sopra  ogni  lira  d'im- 
posta diretta  governativa.  È  autorizzato  il  Ministero  di  agri- 
coltura, industria  e  commercio  a  formare,  udito  il  parere  della 
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Commissione  per  la  fillossera  ed  il  Consiglio  di  Stato,  la  cir- 
coscrizione dei  consorzi  di  Provincie,  come  sarà  consigliato 
dalle  infezioni  fillosseriche  scoperte  o  che  si  potranno  scoprire, 
e  Le  sette  Provincie  della  Sicilia,  sin  dalla  promulgazione 
della  presente  legge,  formeranno  un  unico  consorzio  obbli- 
gatorio ». 

794.  La  formazione  dei  consorzi  obbligatori  fra  le  Provincie 
è  atto  d'imperio,  pel  quale  il  Governo  del  Re  esercita  un  potere 
di  apprezzamento  incensurabile.  Possono  le  Provincie  fare 
istanza  per  essere  incluse  in  un  consorzio  anziché  in  un  altro; 
ma  non  hanno  diritto  di  reclamare.  Quando  il  Ministero  ha  udito 
la  Commissione  centrale  per  la  fillossera  e  il  Consiglio  di  Stato, 
ha  con  ciò  adempiute  tutte  le  formalità  che  la  legge  prescrive; 
e  il  sovrano  decreto,  che  istituisce  il  consorzio,  sfugge  alla 
censura  cosi  dell'autorità  giudiziaria  come  della  suprema  giu- 
risdizione amministrativa,  di  cui  è  investita  la  Sezione  IV  del 
Consiglio  di  Stato. 

Epperciò  venne  giustamente  deciso  : 

1°  che,  avendo  la  legge  affidato  alla  prudente  estimazione 
del  Governo  la  formazione  dei  consorzi  delle  Provincie  che 
debbono  pagare  la  metà  delle  spese  occorrenti  per  la  distruzione 
della  fillossera,  non  può  patire  sindacato  o  censura  l'estima- 
zione delle  circostanze  fatta  dal  Governo  (1); 

2°  che  non  è  prefisso  al  Governo  alcun  termine  perla 
costituzione  dei  consorzi  (2). 

Il  Governo,  come  ha  facoltà  di  costituire  i  consorzi,  cosi 
ha  quella  di  modificarli,  togliendo  una  Provincia  dal  consorzio 
di  cui  fa  parte  ed  includendola  in  un  altro  ;  basta  che  osservi 
le  formalità  che  la  legge  ha  stabilito. 

795.  Quid  juns,  se  il  danno  della  fillossera  si  verifichi  in 
una  Provincia  prima  che  sia  compresa  in  un  consorzio?  La 
quistione  venne  risolta  nel  senso  che,  i  consorzi  non  divengono 
operativi,  se  non  dal  giorno  in  cui  siano  legalmente  costituiti: 
quindi  la  spesa  per  i  danni  provenienti  dall'infezione  fillos- 
serica  in  una  Provincia,  prima  che  questa  faccia  parte  del 

(1-2)  App.  Catanzaro,  20  gennaio  1891  (Foro  Cat.t  I,  87). 
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consorzio,  non  va  ripartita  fra  le  Provincie  chiamate  con 
essa  a  far  parte  del  consorzio,  ma  deve  essere  sopportata 
esclusivamente  dalla  Provincia  medesima  (1). 

796.  Avvertimmo  che,  per  l'art.  1 1  della  legge  4  marzo  1888, 
l'onere  della  metà  delle  spese  per  la  distruzione  della  fillossera 
e  l'indennità  ai  proprietari,  posta  a  carico  del  consorzio  obbli- 
gatorio delle  Provincie,  è  stabilito  con  la  clausola  che  il  carico 
di  ciascuna  Provincia  non  possa  eccedere  l'ammontare  di  una 
sovrimposta  di  quattro  centesimi  sopra  ogni  lira  d'imposta 
diretta  governativa.  Venne  deciso  a  questo  riguardo  che,  la 
quota  di  spese  dev'essere  ripartita  fra  le  Provincie  consorziate 
in  proporzione  dell'imposta  governativa  da  ognuna  di  esse 
pagata,  e  non  già  per  capi  (2). 

797.  L'art.  2  della  legge  24  marzo  1904,  n.  130,  sui  prov- 
vedimenti contro  la  dùispis  penfaffomi,  stabilisce  che,  con- 
statata l'esistenza  della  cocciniglia,  il  Ministero,  sentita  la 
Deputazione  provinciale  (che  dovrà  pronunziarsi  d'urgenza) 
determina  quale  sia  la  zona  infetta,  ed  eventualmente  quella 
sospetta,  nonché  se  debba  applicarsi  la  distruzione  o  la  cura. 

In  casi  urgenti  il  Ministero  può  emanare  tali  provvedi- 
menti senza  l'avviso  della  Deputazione  provinciale,  eccettuato 
il  caso  di  distruzione  delle  piante. 

Di  questa  distruzione  parlano  gli  art.  3  e  4  della  stessa 
legge,  disponendo  che  il  Ministero,  su  relazione  del  suo  dele- 
gato, decreterà  la  distruzione  delle  piante  infette,  senza  inden- 
nità se  l'infezione  ebbe  origine  da  violazione,  dei  provvedi- 
menti contro  la  diaspis,  per  parte  del  proprietario  o  di  persona 
di  cui  egli  debba  legalmente  rispondere. 

798.  Negli  altri  casi,  la  distruzione  delle  piante  infette 
può  essere  ordinata  dal  Ministero  solo  quando  il  Consiglio 
provinciale  abbia  stabilita  in  bilancio  la  spesa  pei  corri- 
spettivi sussidi,  o  indennità,  ai  proprietari  delle  piante,  e  la 

(1  )  App.  Milano,  9  febbraio  1888  {Monit.  dei  Trib.%  XXIX,  265)  ;  Appello 
Catanzaro,  20  gennaio  1891  (Foro  Calabrese,  I.  187);  Cass.  Napoli,  5  no- 
vembre 1891  (Ugge,  XXXII,  I,  812). 

(2)  App.  Milano,  10  dicembre  1889  (Foro  ital.,  XV,  I,  323). 


584  8«TW«^uri  [ÀBT.236,§U,p.2*| 

Deputazione  provinciale  deliberi  la  concessione  di  tali  sussidi 
o  indennità. 

Può  nascere  contestazione  circa  l'ammontare  delle  somme 
da  corrispondersi  ai  proprietari.  Ed  allora  pronunzia  inappel- 
labilmente una  Commissione,  costituita  del  sindaco,  del  dele- 
gato governativo  e  di  una  persona  esperta  indicata  dalla 
Deputazione  provinciale. 

La  somma  spesa  in  ciascun  anno  dalla  rappresentanza 
provinciale,  per  indennità,  sussidi  e  distruzione,  viene  riparata 
nell'anno  successivo  fra  i  contribuenti  della  sovrimposta  pro- 
vinciale sui  terreni. 

Le  spese  per  l'accertamento  delle  infezioni  e  per  la  Com- 
missione sovrindicata,  sono  a  carico  dello  Stato. 

H)  Servisi  sanitari. 

799.  Prevenzione  e  cura  della  pellagra.  Concorso  della  Provincia.  Consorzi.  - 
800.  Provvedimenti  contro  la  malaria.  —  801.  Assistenza  e  vigilanza  zooiatria. 
Stipendio  del  veterinario  provinciale  e  indennità  per  soppressione  di  animali 
infetti. 

799.  Nel  commentare  il  paragrafo  7  del  presente  articolo 
abbiamo  parlato  di  spese  a  carico  della  Provincia  per  servizi 
sanitari.  Ma  nuove  leggi  hanno  apportato  altri  oneri. 

L'art.  12  della  legge  21  luglio  1902,  n.  427,  dispone  che, 
manifestandosi  l'epidemia  pellagrosa,  il  Comune  e  la  Provincia, 
in  parti  eguali,  concorrono,  insieme  ad  altri  enti  e  con  altre 
entrate,  a  sopperire  alle  spese  per  la  costruzione  e  l'esercizio 
degli  essicatoi  del  granturco  e  per  i  locali  di  deposito,  nonché 
per  la  alimentazione  curativa  di  pellagrosi  poveri.  Soggiunge 
l'art.  16  che,  per  l'attuazione  dei  provvedimenti  preventivi  e 
curativi,  i  Comuni  e  le  Provincie  possono  unirsi  in  consorzio. 

800.  La  legge  2  novembre  1901,  n.  460,  concernente  dispo 
sizioni  per  le  zone  di  malaria,  dichiara  nell'art.  3  che  agli 
operai  addetti  a  pubblici  lavori,  quando  siano  colpiti  da  febbri 
palustri,  sarà  gratuitamente  prestata  l'assistenza  medica  e 
distribuito  il  chinico  dalla  pubblica  Amministrazione  ove 
questa  conduca  i  lavori  in  economia.  I  casi  di  morte  per  febbre 
perniciosa,  contratta  in  tali  lavori,  per  constatata  mancanza 
di  somministrazione  del  chinino,  ove  ciò  avvenga  per  colpa 
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della  pubblica  Amministrazione,  daranno  luogo  a  indennità 
nella  stessa  misura  fissata  per  gli  infortuni  sul  lavoro. 

E  l'articolo  5  stabilisce  che  in  aperta  campagna,  nelle 
zone  dichiarate  malariche,  i  locali  di  ricovero  del  perso- 
nale addetto  alle  strade  provinciali  dovranno  essere  difesi 
dalla  penetrazione  degli  insetti  aerei  dal  mese  di  giugno  a 
dicembre. 

801.  La  legge  22  dicembre  1888  sulla  tutela  dell'igiene  e 
della  sanità  pubblica  fu  modificata  parzialmente  con  la  legge 
20  giugno  1902,  n.  272,  in  quanto  riguarda  l'assistenza  e  la 
vigilanza  zooiatrica.  Fra  gli  articoli  modificati  vi  sono  il  55 
e  il  62.  Nel  primo  è  detto  che  nei  casi  di  peste  bovina,  di 
pleuropneumonite  contagiosa  e  di  morva,  il  prefetto,  previa 
visita  e  parere  del  veterinario  provinciale,  può  ordinare  l'ab- 
battimento e  la  distruzione  degli  animali,  quando  ciò  sia  neces- 
sario ad  impedire  la  diffusione  della  malattia.  In  tali  casi  ai 
proprietari  è  concessa  un'indennità,  entro  i  limiti  della  metà 
del  valore  dell'animale,  e  da  non  superare  mai  le  L.  300  per 
ogni  capo  di  bestiame. 

Con  la  modifica  dell'art.  62  fu  soppressa  la  lettera  b  del 
comma  3°  e  fu  aggiunta  questa  disposizione:  Sono  a  carico 
dello  Stato  e  della  Provincia  in  parti  eguali  :  lo  stipendio  del 
veterinario  provinciale  e  le  indennità  di  cui  all'art.  55. 

I  veterinari  provinciali  sono  di  tre  classi,  con  lo  stipendio, 
rispettivamente,  di  L.  2500,  3000  e  3500. 

I)  Spese  pel  strvùrio  ippico. 

802.  Onere  imposto  alla  Provincia  dalla  legge  26  giugno  1887.  —  803.  Norma 
per  la  formazione  delle  circoscrizioni  di  Provincie.  Consiglio  ippico  :  sua  com- 
petenza. —  804.  Consorzi  interprovinciali. 

802.  La  legge  26  giugno  1887,  n.  4644,  sull'aumento  di 
numero  dei  cavalli  stalloni,  contiene  le  norme  pel  servizio 
ippico,  e  dispone  all'art.  6  che  <  le  spese  di  costruzione,  fitto, 
adattamento  e  manutenzione  dei  locali  occupati  dai  depositi 
cavalli-stalloni  saranno  per  tre  quarti  a  carico  delle  Provincie 
comprese  nella  circoscizione  di  ogni  deposito,  in  proporzione 
delle  stazioni  di  monta,  e  del  numero  dei  cavalli  che  per 
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ciascuna  di  esse  saranno  destinati  ;  per  l'altro  quarto  saranno 
a  carico  dei  Comuni  entro  la  cinta  daziaria  in  cui  si  trovi 
il  deposito  ». 

803.  Nulla  dispone  la  legge  circa  la  formazione  delle  cir- 
coscrizioni di  Provincie  per  ciascun  deposito;  ma  debbono 
intendersi  applicate  per  analogia  le  condizioni  sopra  riferite, 
relative  ai  consorzi  interprovinciali  per  le  spese  occorrenti  per 
i  danni  recati  dalla  fillossera. 

Del  resto,  il  Consiglio  ippico,  istituito  dall'art.  7  della  citato 
legge  26  giugno  1887,  presso  il  Ministero  di  agricoltura,  indu- 
stria e  commercio,  dev'essere  sentito  intorno  «  ai  regolamenti 
dei  depositi  stalloni  e  delle  stazioni  di  monta...  ».  Questa  dispo- 
sizione è  abbastanza  larga  per  comprendere  anche  l'obbligo 
del  parere  del  Consiglio  ippico  per  la  formazione  delle  cir- 
coscrizioni di  Provincie  in  ordine  alla  spesa  cui  sono  tenute 
pel  servizio  ippico. 

804.  S'intende  poi  che  si  applica  al  decreto  costitutivo  delle 
circoscrizioni  provinciali  quanto  sopra  dicemmo  circa  l'incen- 
surabilità del  potere  di  apprezzamento  del  Governo  del  Re 
relativamente  ai  consorzi  di  Provincie  per  le  spese  determi- 
nate dalla  fillossera  (vedi  n.  794). 

K)  Perequazione  fondiaria. 

805.  Spese  poste  a  carico  della  Provincia  dalla  legge  1°  marzo  1836.  —  806.  Inden- 
nità e  compensi  ai  membri  della  Giunta  tecnica  eletti  dal  Consiglio  prora- 
ciale.  —  807.  Spese  per  la  Commissione  censoarìa  provinciale.  Sono  facoltative 
quelle  per  indennità  ai  membri  di  questa  Commissione.  —  808.  Locali,  mobili 
e  riscaldamento  per  gli  uffici  dell'ispezione  e  della  Giunta  tecnica  del  catasto. 
Conflitti:  come  si  risolvano. 

805.  Per  l'art.  40  della  legge  1°  marzo  1886,  n.  3382,  sul 
riordinamento  dell'imposta  fondiaria  sono  a  carico  della  Pro- 
vincia : 

a)  le  retribuzioni  e  le  indennità  ai  delegati  provinciali; 

b)  le  spese  necessarie  per  le  rispettive  Commissioni  prò- 
vinciali  ; 

e)  i  locali,  coi  rispettivi  mobili,  ed  il  riscaldamento  degli 
uffici  delle  Giunte  tecniche  e  quelli  d'ispezione. 
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806.  Né  la  legge,  né  il  regolamento  spiegano  in  quale 
lisura  debbano  retribuirsi  e  indennizzarsi  i  membri  della 
riunta  tecnica  provinciale.  Ciò  è  rimesso  quindi  al  criterio 
eli' Amministrazione  della  Provincia,  la  quale  può  tenere  per 
orma  quanto  dispone  l'art.  7  del  regolamento  comunale  e 
provinciale  per  i  membri  della  Giunta  amministrativa  o  l'arti- 
olo  82  dello  stesso  regolamento  che  riguarda  i  membri  della 
>eputazione. 

807.  Si  credette  dapprima  che  nella  formula  generica  della 
attera  /  dell'art.  40  della  citata  legge  1°  marzo  1886,  fossero 
omprese  anche  le  retribuzioni  o  indennità  ai  membri  elettivi 
Iella  Commissione  censuaria  provinciale.  Ma  si  è  poi  ritenuto 
he  tali  spese  non  siano  obbligatorie  per  la  Provincia,  la  quale 

tenuta  soltanto  a  provvedere  i  locali  per  gli  uffici  di  questa 
Commissione,  i  mobili,  il  riscaldamento,  gli  oggetti  di  cancel 
eria,  e  quando  occorra,  gli  impiegati  in  aiuto  al  segretario 
Iella  Commissione  stessa,  il  quale  è  scelto  fra  i  periti  catastali 

quindi  a  carico  dello  Stato,  a  norma  dell'art.  22  del  regola  - 
nento  26  gennaio  1905,  n.  65. 

Trattandosi  però  di  un  incarico  che  è  assai  oneroso  (e  che 
lon  si  può  rifiutare  dalle  persone  non  contemplate  dall'art  30 
lei  regolamento),  le  Provincie  usano  assegnare  ai  commissari 
ina  medaglia  di  presenza  per  le  sedute.  S'intende  che  la  spesa 
ra  iscritta  fra  le  facoltative.  A  questo  proposito  si  potrebbe 
.dottare  per  analogia  i  criteri  suggeriti  dagli  articoli  3  e  20 
lei  testé  richiamato  regolamento,  che  facoltizza  il  ministro 
Ielle  finanze  a  decretare  una  medaglia  di  presenza  ai  membri 
Iella  Commissione  censuaria  centrale  che  non  siano  funzionari 
lello  Stato  o  membri  del  Parlamento.  Coerentemente  si  potrà 
accordare  la  medaglia  di  presenza  di  dieci  o  quindici  lire  ai 
nembri  della  Commissione  censuaria  provinciale  che  non  siano 
mpiegati  della  Provincia. 

808.  L'art.  222  del  regolaménto  26  gennaio  1905  dispone 
ìhe  le  somministrazioni  che  le  Provincie  devono  fare  in  base 
dl'art  40  della  legge,  sono  determinate  dagli  uffici  del  catasto. 
3ontro  tale  determinazione  si  può  reclamare  al  ministro  di 
inanza  il  quale  decide  in  via  definitiva. 
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Oli  uffici  d'ispezione,  per  i  quali  l'art  40  della  legge  pone 
a  carico  della  Provincia  i  locali,  coi  relativi  mobili  e  coi  riscal- 
damento, sonò  quelli  che  occorre  istituire  nel  capoluogo  ed  in 
altri  Comuni  della  Provincia  per  la  direzione  e  per  la  vigilanza 
dei  lavori  catastali  e  per  il  concentramento  del  personale 
durante  la  sospensione  dei  lavori  di  campagna. 

Se,  per  ragioni  di  economia,  un  ufficio  solo  di  ispezione 
viene  istituito  per  più  Provincie,  la  relativa  spesa  si  ripar- 
tisce annualmente  fra  le  Provincie  interessate  in  proporzione 
delle  spese  effettive  sostenute  nell'anno  dall'Amministrazione 
del  catasto  per  le  operazioni  eseguite  in  ciascuna  Provincia. 

Ove  la  Provincia  trascuri  di  provvedere  i  locali,  i  mobili 
ed  il  riscaldamento  o  proponga  locali  disadatti  od  insufficienti, 
l'Amministrazione  catastale  prefigge  un  termine  perentorio 
non  inferiore  a  trenta  giorni,  trascorso  il  quale  si  provvede, 
dall'Amministrazione  medesima  d'accordo  col  prefetto,  a  spese 
della  Provincia,  nei  limiti  dell'assoluta  necessità. 

L)  Cassa  e  monte  pennoni  per  insegnanti  e  medici. 

809.  Contributi  della  Provincia  al  monte  pensioni  per  i  proprii  insegnanti.  - 
810.  Cassa  pensioni  per  i  medici.  Contri bn ti  della  Provincia.  Obbligo  di  ra- 
sare anche  quelli  dei  medici,  salvo  rivalsa.  Prelievo  dalla  sovrimposta  in  cui 
di  mancato  versamento. 

809,  La  legge  2  luglio  1903,  n.  430,  sul  monte  delle  pen- 
sioni (testo  unico)  sottopone  le  Provincie  all'obbligo  del  contri 
buto  per  i  proprii  insegnanti  che  si  trovino  nelle  condizioni 
previste  dalla  legge  medesima. 

Gli  articoli  16  e  33  del  regolamento  23  giugno  1904,  n.  635, 
stabiliscono  i  casi  e  la  misura  dei  contributi  al  monte  pensioni. 

810.  Con  la  legge  14  luglio  1898,  n.  335,  fu  istituita  uni 
cassa  speciale  a  sistema  mutuo  per  pensioni  ai  medici  dei 
Comuni,  delle  istituzioni  di  beneficenza  ed  anche  ai  medici 
in  servizio  delle  Provincie  che  non  abbiano  altrimenti  diritto 
a  pensione. 

L'iscrizione  alla  cassa  è  obbligatoria  per  tutti  i  laureati 
in  medicina  e  chirurgia  che,  nominati  regolarmente  dalle 
Provincie,  entrarono  in  servizio  dopo  la  promulgazione  della 
legge. 
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Alla  cassa  devono  contribuire  tanto  i  medici  quanto  la 
Provincia.  Il  contributo  ordinario  di  ciascuno  è  di  lire  sessanta 
annue  per  ogni  posto  di  medico. 

Anche  i  contributi  dei  medici  devono  essere  pagati  diret- 
tamente dalla  Provincia,  salvo  diritto  di  rivalsa  sugli  stipendi 
per  le  quote  a  carico  dei  medici  medesimi  (1). 

L'obbligo  della  Provincia  di  pagare  il  contributo  sta  pure 
per  i  posti  che  siano  vacanti  o  siano  provvisti  di  titolare  non 
iscritto  alla  cassa  (2).  E,  poiché  il  contributo  riguarda  il  posto, 
e  non  il  titolare,  un  solo  contributo  si  deve  pagare  sebbene  la 
carica  sia  disimpegnata  da  due  sanitari;  e  viceversa  devonsi 
versare  tanti  contributi  quanti  sono  i  posti  sebbene  questi 
siano  coperti  temporaneamente  da  un  solo  sanitario  (3). 

Se  la  Provincia,  entro  il  mese  d'aprile,  non  eseguisce  il 
pagamento  della  somma  annua  dovuta  alla  cassa  pensioni, 
il  ricevitore  provinciale,  dietro  ordine  dell'intendente  di 
finanza,  ne  ritiene  l'ammontare  nel  versamento  della  prima 
successiva  rata  bimestrale  della  sovrimposta  provinciale. 

Il  contributo  straordinario  è  fissato  in  lire  settantadue 
annue  per  ogni  posto  di  medico,  e  per  un  decennio. 

M)  Tiro  a  degno  nazionale. 

811.  Legge  2  luglio  1882.  La  Provincia  contribuisce  per  un  quinto  nelle  spese 
d'impianto  dei  tiri  a  segno,  e  dà  tutti  i  premi  per  le  gare  provinciali.  — 
812.  Sono  considerate  spese  d'impianto  anche  le  ricostruzioni  e  le  opere  sup- 
plementari. —  813.  Spese  per  sostituzione  dei  fucili.  Quistione;  pareri  e 
decisioni  del  Consiglio  di  Stato.  —  814.  Per  le  gare  provinciali  il  contributo 
della  Provincia  deve  essere  limitato  ai  premi. 

811.  L'art.  11  della  legge  2  luglio  1882,  n.  833,  dichiara 
che  all'impianto  dei  tiri  a  segno  ed  alla  costruzione  dei  ber- 
sagli si  provvede  col  contributo  del  Governo,  delle  Provincie 
e  dei  Comuni. 

E  l'art  12  soggiunge  che  una  quota  ragguagliata  al  quinto 
della  spesa  è  a  carico  della  Provincia. 

L'art.  15  dispone  che  annualmente  si  eseguiranno  gare 
di  tiro  provinciali,  e  che  la  Provincia  deve  somministrare  i 

relativi  premi. 

i 

(1)  Corta,  di  Stato,  15  ottobre  1903  (Man.  amm.,  454). 

(2)  Con*,  di  Stato,  IV  Sezione,  15  dicembre  1905  (Man.  amm.,  1906, 156). 
3)  Com».  di  Stato,  IV  Sezione,  22  maggio  1908  (Man.  amm.,  366). 
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812.  La  costruzione  di  nuove  opere  complementari,  neces- 
sarie alla  materiale  esistenza  ed  al  funzionamento  d'un  campo 
di  tiro  già  finito  ed  attivato,  e  la  ricostruzione  delle  opere 
cadenti  od  inservibili  e  senza  le  quali  il  campo  non  potrebbe 
essere  utilizzato,  devono  considerarsi  come  opere  d'impianto 
e  non  come  opere  di  manutenzione  (1). 

813.  Partendo  dal  concetto  gli  Enti  indicati  dalla  legge 
sono  tenuti  a  concorrere  non  solo  nelle  opere  di  primo  impianto 
ma  anche  in  quelle  che  siano  ritenute  tecnicamente  necessarie 
al  funzionamento  dell'impianto  medesimo,  che  non  è  tale  se 
non  può  servire  alla  destinazione  per  cui  è  stato  costrutto  (21, 
fu  ritenuta  come  spesa  d'impianto,  epperciò  obbligatoria  per 
la  Provincia,  perfino  la  spesa  d'acquisto  di  nuovi  fucili  in  sosti 
tuzione  di  quelli  in  uso  (3).  Ci  sembra  però,  che  il  Consiglio  di 
Stato  siasi  spinto  troppo  oltre,  perchè  la  sostituzione  di  fucili 
logorati  dall'uso  o  necessari  per  esercitare  più  modernamente 
il  tiro,  devesi  riguardare  come  spesa  d'esercizio,  per  la  quale 
ogni  società  previdente  dovrebbe  conservare  un  fondo  di 
ammortizzo,  se  non  bastano  le  entrate  annuali.  L'argomento 
capitale  addotto  dalla  IV  Sezione,  che,  per  l'art.  14  della 
legge,  devonsi  usare  i  fucili  d'ordinanza  dell'esercito,  e  senza 
questi  il  tiro  a  segno  non  può  funzionare  ed  è  come  se  non 
esistesse  il  campo  di  tiro,  è  un  argomento  che,  provando 
troppo,  non  convince.  L'essere  un  oggetto  indispensabile  al 
buon  funzionamento  del  tiro  non  significa  che  esso  necessa 
riamente  faccia  parte  dell'impianto  del  campo  di  tiro  :  altri 
menti  si  dovrebbe  ritenere  che  sia  spesa  d'impianto  anche 
quella  per  le  cartuccie,  senza  le  quali  il  tiro  non  può  funzionare: 
mentre  è  indiscutibile  che  quest'ultima  è  spesa  d'esercizio,  per 
la  quale  la  Provincia  può  bensì  dare  un  sussidio  (art  13); 
ma  il  sussidio  è  facoltativo,  non  obbligatorio. 

814.  Per  le  gare  provinciali  la  legse  vuole  che  la  Pro- 
vincia dia  i  premi.  S'intende  perciò  che  il  contributo  dev'essere 

(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  2  giugno  1905  (Man.  amm.,  35$). 

(2)  Cons.  di  Stato,  24  ottobre  1902  {Man.  amm.,  1903,  19). 

(3)  Cons.  di  Stato,  20  febbraio  e  27  mano  1903  (Man.  amm.,  Irti); 
IV  Sezione,  25  novembre  1904  (Riv.  amm.,  936). 


[ART.236,§14,p.2*]  **********  591 

limitato  a  questi  premi,  che  possono  consistere  in  medaglie, 
in  denaro,  in  oggetti,  diplomi,  ecc.,  ed  è  esclusa  ogni  altra 
spesa  inerente  all'esecuzione  della  gara. 

Ni  Assicurazione  contro  gli  infortuni  sul  lavoro. 

Mlf>.  Leggi  17  marzo  1808  e  29  giugno  1903.  Quali  operai  e  quando  devono  essere 
assicurati  contro  i  danni  degli  infortuni  sul  lavoro.  —  816.  Obbligo  della 
Provincia  di  provvedere  all'assicurazione.  —  817.  Il  premio  d'assicurazione  è 
a  carico  esclusivo  della  Provincia.  Modalità  dell'assicurazione.  —  818.  Obbligo 
della  denunzia  scritta  dell'infortunio.  —  819.  Sono  a  carico  della  Provincia 
anche  le  spese  per  la  prima  e  immediata  cura,  non  quelle  successive. 

815.  L'art  1  della  legge  17  marzo  1898,  n.  80,  modificata 
con  altra  del  29  giugno  1903,  n.  243,  riguardante  gli  infor- 
tuni degli  operai  sul  lavoro,  premette  che  le  disposizioni  si 
applicano  agli  operai  (qualunque  sia  il  numero)  addetti,  fra 
altro,  all'esercizio  di  cave,  e  al  carico,  trasporto  e  scarico  delle 
materie  estratte,  alle  imprese  di  costruzioni  e  demolizioni  edi- 
lizie, a  quelle  pel  carico,  trasporto  e  scarico  dei  relativi  mate- 
riali; e,  quando  siano  impiegati  più  di  cinque  operai,  si  appli- 
cano alle  costruzioni  e  imprese  per  bonifiche  idrauliche,  per 
sistemazione  di  frane  e  bacini  montani,  per  costruzioni  e 
restauri  di  canali,  argini,  ponti  e  strade  ordinarie,  nazionali, 
provinciali  e  comunali. 

Devono  essere  assicurati  contro  gli  infortuni  3ul  lavoro 
gli  operai  suddetti  e  quelli  che  prestano  servizio  tecnico  presso 
caldaie  a  vapore  funzionanti  fuori  degli  opiflzi. 

816.  L'obbligo  dell'assicurazione  incombe  anche  quando 
le  imprese,  industrie  e  costruzioni  sono  esercitate  dalla  Pro- 
vincia o  da  società  o  imprenditori  che  ne  abbiano  avuto  da 
essa  la  concessione  (art.  6). 

S'intende  che,  se  il  lavoro  è  fatto  bensì  per  conto  della 
Provincia  ma  si  eseguisce  in  virtù  di  concessione  o  appalto, 
l'obbligo  dell'assicurazione  è  a  carico  dell'appaltatore  o  con- 
cessionario. 

Si  considera  quale  imprenditore  anche  colui  che  fa  eseguire 
per  proprio  conto  i  lavori  quando  vi  siano  impiegati  più  di 
cinque  operai.  Per  le  costruzioni  edilizie  questa  disposizione 
si  applica  anche  se  il  numero  degli  operai  sia  inferiore  a 
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cinque,  ove  si  tratti  di  lavori  eseguiti  all'esterno  degli  edilìzi 
òon  uso  di  impalcatura  o  di  ponti  fissi  o  mobili  (art.  7). 

Qui  è  da  notare  l'imperfezione  della  legge  che  nello  stesso 
art.  7  e  nell'art.  1  prevede  che  si  impieghino  più  di  cinque 
operai,  o  se  ne  impieghino  meno  di  cinque.  Quindi  rimane 
senza  norma  l'eventualità  in  cui  siano  impiegati  precisamente 
cinque  operai. 

Sotto  la  denominazione  di  costruzioni  edilizie  si  compren- 
dono non  solo  i  lavori  murarii  e  di  fabbricazione,  ma  anche 
quelli  che  servono  di  preparazione  (1). 

817.  La  Provincia  nei  casi  in  cui  ha  l'obbligo  di  prowe 
dere  all'assicurazione  degli  operai  deve  pagare  il  relativo 
premio,  poiché  è  comminata  la  multa  estensibile  a  lire  4000 
contro  chi,  mediante  ritenuta,  diretta  o  indiretta,  sul  salario, 
fa  concorrere  gli  operai  alla  spesa  dell'assicurazione  (art  7). 

Gli  operai  addetti  a  lavori,  imprese  o  stabilimenti  condotti 
direttamente  dalla  Provincia  devono  essere  assicurati  presso 
la  Cassa  nazionale  creata  con  la  legge  8  luglio  1883,  n.  1473. 
Coloro  che  hanno  avuto  dalla  Provincia  la  concessione  o 
l'appalto  di  opere,  devono  assicurare  gli  operai  o  alla  predetta 
Cassa  nazionale  ovvero  alle  casse  o  sindacati,  regolarmente 
costituiti  e  riconosciuti  a  norma  della  legge. 

818.  Verificandosi  infortuni,  la  Provincia  deve,  entro  tre 
giorni,  darne  notizia  all'autorità  locale  di  pubblica  sicurezza 
se  l'infortunio  è  tale  da  rendere  l'operaio  incapace  al  lavoro 
per  più  di  cinque  giorni.  La  denunzia  dev'essere  fatta  da  chi 
dirige  o  sorveglia  il  lavoro  (art  65  del  regolamento)  e  dev'es- 
sere presentata  per  scritto  (2). 

819.  Sono  a  carico  della  Provincia  esercente  l'impresa 
anche  le  spese  per  le  prime  immediate  cure  di  assistenza 
medica  e  farmaceutica  e  per  il  certificato  sanitario,  ma  non 

le  spese  per  la  cura  successiva  (3). 


vl)  Cast».  Roma,  3  maggio  I90p  (Boll.  Uff.  del  lavoro,  1906,  167j. 

(2)  Catw.  Roma,  22  marzo  1901  (Giust.  penale,  649). 

(3)  Cass.  Roma,  27  maggio  1903  (Giusi,  penale,  879). 
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Oi  Impianto  di  t*/)fc»  telegrafici. 

820.  Legge  28  giugno  1885  per  l'impianto  di  uffici  telegrafici  di  3a  classe  nei 
capoluoghi  di  Mandamento.  —  821.  Un  quarto  della  spesa,  per  rimpianto 
degli  uffici  e  della  linea,  è  a  carico  della  Provincia.  Riduzione  della  spesa 
nel  caso  di  provvista  dei  pali. 

820.  La  legge  28  giugno  1885,  n.  3200,  determina  l'istitu- 
zione di  un  ufficio  telegrafico  governativo  di  3a  categoria  in 
tutti  i  Comuni  capoluoghi  di  Mandamento,  a  condizione  che 
essi  e  le  Provincie  assumano  gli  oneri  prescritti  dalla  legge 
stessa. 

82L  Per  la  Provincia  il  carico  consiste  in  un  quarto  delle 
spese  necessarie  per  rimpianto  degli  uffici  e  per  la  costru- 
zione delle  nuove  linee  telegrafiche  occorrenti  per  collegarli 
al  punto  più  vicino  della  rete  esistente. 

Un  altro  quarto  delle  spese  è  a  carico  dei  Comuni;  la 
metà  è  a  carico  dello  Stato. 

Il  contributo  complessivo  della  Provincia  e  dei  Comuni 
può  essere  diminuito  di  lire  cento  per  ogni  chilometro  se 
essi  forniscono  i  pali  lungo  il  tracciato  della  linea  da  costruirsi. 


P)  Impianto  di  archivi  notarili. 

b22.  Ingerenza  del  Consiglio  provinciale  nell'istituzione  degli  archivi  di  distretto.  — 
S23.  La  Provincia  deve  anticipare  le  spese  d'impianto,  ma  ne  viene  rimborsata 
coi  proventi  dell'archivio. 

822.  Commentando  il  paragrafo  18  dell'articolo  217  abbiamo 
detto  che  il  Consiglio  provinciale  è  chiamato  non  solo  a  dar 
voto  sul  numero  e  sulla  residenza  dei  notari  di  ciascun  distretto 
(n.  273,  ultimo  capov.),  ma  anche  a  deliberare  sull'impianto 
degli  archivi  notarili  distrettuali. 

In  ogni  distretto  notarile  vi  è  un  archivio;  ma  vi  possono 
essere  anche  archivi  mandamentali  che,  però,  sono  a  carico 
esclusivo  dei  Comuni  interessati. 

823.  Per  quanto  riguarda  gli  archivi  distrettuali,  l'art  152 
del  testo  unico  25  maggio  1879,  n.  4900,  della  legge  sul  rior- 
dinamento del  notariato  dispone  che  «  le  spese  di  primo 
stabilimento  degli  archivi  di  distretto  saranno  anticipate  dalla 

88  —  Saum,  Un*  t%*U'..mm.  Cmm.  «  /Vct.,  Y1II. 
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Provincia  »,  la  quale  ne  sarà  rimborsata  coi  proventi  degli 
archivi  medesimi  nei  modi  e  termini  che  verranno  concertati 
fra  il  Consiglio  provinciale  e  il  Consiglio  notarile. 

Nel  caso  di  dissenso,  il  rimborso  sarà  regolato  dai  ministri 
di  grazia  e  giustizia  e  dell'interno. 

Uart.  156  del  regolamento  23  novembre  1879,  n.  5170, 
dichiara  che  «  a  quanto  concerne  i  locali  ed  i  mobili  necessari 
pel  primo  stabilimento  dei  nuovi  archivi,  provvederanno  i 
prefetti,  d'accordo  colle  Procure  generali,  sentite  le  Deputa 
zioni  provinciali  ed  i  Consigli  notarili,  contenendo  le  spese 
entro  gli  stretti  limiti  della  necessità  del  primo  stabilimento  », 
cioè  a  «  quelle  che  occorrono  per  il  pagamento  della  pigione 
dei  locali,  per  la  provvista  dei  mobili,  per  rimpianto  dei 
registri,  per  l'anticipazione  delle  spese  d'ufficio,  degli  stipendi 
dei  funzionari,  degli  assegni  di  disponibilità,  ed  in  generale 
tutte  quelle  altre  che  si  riconoscano  indispensabili  perchè  gli 
archivi  di  nuova  istituzione  e  quelli  già  esistenti  possano  rego- 
larmente  funzionare  fino  a  che  non  sia  stato  reso  ed  appro 
vato  il  conto  della  gestione  del  primo  anno  ». 

L'art.  94  dello  stesso  regolamento  avverte,  poi,  che  «  per 
conservare  l'archivio  distrettuale  in  caso  d'insufficienza  di 
proventi,  e  per  istituire  un  archivio  mandamentale  occorre 
l'avviso  della   Deputazione  provinciale  » . 

Spese  facoltative 

824.  L'art.  176  confrontato  coli' ult  imo  capoverso  dell'art.  236.  Inutilità  delle  die 
dis posizioni.  —  825.  Sono  male  formulate.  Fu  espresso  inesattamente  il  pen- 
siero del  legislatore  perchè  quasi  tutte  le  spese  facoltative  che  può  fare  la 
Provincia  non  sono  di  competenza  provinciale.  Rinvio  al  commento  degli 
articoli  284,  285,  287,  288  della  legge.  -  826.  Spese  facoltative  pieràte 
da  questa  o  da  altre  leggi,  o  non  contemplate  da  nessuna  legge.  Quando  ei 
in  quali  limiti  le  spese  facoltative  si  convertono  in  obbligatorie.  —  827.  Me- 
daglia di  presenza  ai  deputati  provinciali.  —  828.  Consorzi  per  la  costri- 
zione di  strade  intercomunali.  —  829.  Da  chi  devono  essere  approvati  i  conti 
di  questi  consorzi  quando  la  Provincia  ne  assume  l'amministrazione.  — 
830.  Sussidi  a  strade  comunali  obbligatorie.  —  831.  Assunzione,  da  parto 
della  Provincia,  della  manutenzione  di  strade  intercomunali.  Critica  del  sistema. 
—  832.  Consorzi  di  derivazione  e  d'uso  di  acque  a  scopo  industriale.  — 
833.  Durata  del  sussidio.  -  S34.  Sussidi  ad  opere  di  difesa  di  5*  cate- 
goria. —  835.  Consorzi  universitari.  —  836.  Sussidi  ad  allievi  e  alunne 
delle  scuole  normali  e  di  altre  scuole  secondarie.  Norme  per  l'assegnazione.  — 
837.  Scuole  pratiche  d agricoltura  e  cattedre  ambulanti.  Istruzioni  del  Miai- 
stero.  —  838.  Scuole  commerciali  ;  scuole  professionali,  d'arti  e  mestieri.  — 
839.  Sussidi  per  l'esercizio  dei  tiri  a  segno.  —  840.  Posti  gratuiti  per  sordo 
muti,  ciechi,  rachitici,  ecc. 
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824.  L'art  236  termina  con  la  disposizione  :  «  sono  facol- 
tative le  spese  non  contemplate  dai  paragrafi  precedenti,  e 
che  si  riferiscono  ad  oggetti  di  competenza  provinciale  ». 
Diversamente  è  formolato  l'art.  176,  relativo  ai  Comuni,  il 
quale  dichiara  che  <  le  spese  non  contemplate  nell'articolo 
precedente  sono  facoltative  » .  Ma  l'uno  e  l'altro  sono  inutili. 

Dal  momento  che  una  spesa  non  è  classificata  espressamente 
e  tassativamente  dalla  presente  legge  o  da  leggi  speciali 
nella  categoria  delle  spese  obbligatorie,  è  chiaro  che  non  può 
essere  che  spesa  facoltativa.  Non  esiste,  nella  nostra  legisla- 
zione, una  categoria  di  spese  che  stia  fuori  della  categoria 
delle  spese  obbligatorie  o  delle  spese  facoltative.  Quali  siano 
le  prime,  lo  dice  l'art.  236,  lo  dicono  gli  altri  articoli  della 
presente  legge  (10,   299,  ecc.);   lo  dicono  le  leggi  speciali. 

Quali  siano  le  spese  facoltative  lo  dichiara  l'art  288  (che 
è  la  riproduzione  letterale  dell'art.  2  della  legge  14  giugno 
1874,  n.  1961). 

825.  Ma  non  solo  l'ultimo  capoverso  dell'art.  236  è  inutile; 
è  anche  malissimo  formulato.  Cosi,  come  si  esprime,  pare  che 
intenda  dare  una  nozione  giurìdica  delle  spese  facoltative 
provinciali;  che  sarebbero  quelle:  1°  non  contemplate  nei 
paragrafi  dell'art  236;  2°  si  riferiscono  ad  oggetti  di  compe- 
tenza provinciale. 

Abbiamo  veduto  che  non  tutte  le  spese  obbligatorie  sono 
contemplate  nei  14  paragrafi  dell'articolo  236,  e  lo  dichiara 
espressamente  il  penultimo  capoverso  dell'articolo  stesso,  che 
dice  obbligatorie  le  spese  «  per  gli  altri  titoli  poste  dalle  leggi 
del  Regno  a  carico  della  Provincia  ».  Ne  segue  che  la  dichia- 
razione per  la  quale  sono  spese  facoltative  quelle  «  non 
contemplate  dai  paragrafi  precedenti  »,  parendo  riferirsi  ai 
14  paragrafi  numerati,  non  esprime  esattamente  il  concetto 
del  legislatore. 

Inesattissima  poi  è  la  seconda  parte  dell'ultimo  capoverso 
dove  è  detto  che  sono  spese  facoltative  quelle  che,  non  essendo 
comprese  fra  le  obbligatorie,  «  si  riferiscono  ad  oggetti  di 
competenza  provinciale  ».  Che  si  volle  dire  con  questo?  Che 
sono  facoltative  le  spese  fatte  a  beneficio  di  servizi  ed  uffici 
della  Provincia?  Ma  un  simile  concetto  sarebbe  erroneo  perchè 
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quasi  tutte  le  spese  facoltative,  consentite  alla  Provincia  che 
non  ecceda  il  limite  massimo  della  sovraimposta  fondiaria,  non 
sono  destinate  a  servizi  od  uffizi  provinciali,  e  pure  possono 
essere  deliberate. 

Lasciando  adunque  da  parte  l'infelice  disposizione  dell'ul- 
timo capoverso  dell'art  236,  ci  riportiamo  all'art  288  dichia- 
rando spese  facoltative  quelle  che  hanno  per  oggetto  servizi 
ed  uffici  di  utilità  pubblica  entro  i  confini  della  circoscri- 
zione amministrativa  della  Provincia.  E  rinviamo  a  quello 
articolo  per  Tesarne  delle  questioni  alle  quali  dà  luogo;  rin- 
viamo altresì  a  quanto  si  dirà  nell'esame  degli  articoli  284, 
285  e  287. 

826.  Ci  limitiamo  ora  ad  accennare  alcune  spese  facoltà 
tive.  Di  esse  talune  sono  contemplate  dalla  stessa  legge  che 
commentiamo  o  da  leggi  speciali;  altre  non  sono  previste  da 
nessuna  disposizione  legislativa. 

S'intende,  poi,  che  buona  parte  delle  spese  facoltative 
diventa  obbligatoria  per  il  tempo  pel  quale  fu  legittimamente 
deliberato  ed  assunto  l'impegno  della  spesa,  come  trattandosi 
di  partecipazioni  a  consorzi,  ad  assegni  di  posti  gratuiti  per 
un  corso  di  studi,  ecc. 

827.  Indennità  ai  deputati  provinciali.  —  Abbiamo  già 
avvertito  (n.  306  e  406)  che  il  Consiglio  provinciale  può  decre- 
tare a  favore  dei  membri  della  Deputazione  provinciale  non 
residenti  nel  capoluogo,  una  medaglia  di  presenza  alle  sedute. 
Nel  commentare  l'art  261  tratteremo  ampiamente  questo  argo- 
mento. Qui  ci  limitiamo  a  confermare  il  carattere  facoltativo 
della  spesa. 

Certo  può  apparire  strano  che  sia  facoltativa  questa  spesa, 
ed  obbligatoria  invece  quella  per  la  medaglia  di  presenza  ai 
membri  elettivi  della  Giunta  provinciale  amministrativa.  E  la 
stranezza  si  accentua  ancor  più  quando  si  consideri  che  la 
spesa  di  cui  si  tratta,  appunto  perchè  facoltativa,  non  è  con- 
sentita alle  Provincie  le  quali  eccedono  il  limite  legale  della 
sovrimposta,  quasi  che  sia  più  comodo  amministrare  un  ente 
allorquando  offre  larghezza  di  entrate,  che  quando  l'ente 
medesimo  si  dibatte  in  difficoltà  finanziarie. 
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Comunque,  la  legge  e  la  giurisprudenza  interpretativa  non 
lasciano  dubbio  sull'indole  della  spesa. 

828,  Viabilità  co  nomale.  —  L'art  49  della  legge  sui  lavori 
pubblici  dispone  che  la  Provincia,  con  deliberazione  del  Con- 
siglio provinciale,  approvata  nelle  forme  volute  dalla  legge, 
può  obbligarsi  a  una  determinata  somma  di  concorso  nei 
consorzi  da  istituirsi  fra  Comuni  per  strade  intercomunali,  od 
associarsi  alla  spesa  di  un  consorzio,  già  costituito,  per  una 
quota  proporzionale. 

Quando  la  Provincia  concorra  per  una  quota  proporzio- 
nale nelle  spese  dei  consorzi  stradali  intercomunali,  essa  ha 
diritto  di  voto  nell'assemblea  generale  e  nel  Consiglio  di 
amministrazione. 

Se  la  quota  di  concorso  della  Provincia  raggiunge  il  terzo 
della  spesa  totale,  la  diretta  amministrazione  del  consorzio 
può  essere  assunta  dalla  Deputazione  provinciale,  salve  le 
attribuzioni  dell'assemblea  generale  degli  interessati.  In  questo 
caso,  la  Deputazione  provinciale  ha  le  facoltà  del  Consiglio 
di  amministrazione  del  consorzio,  e  soggiace  alle  medesime 
obbligazioni. 

829.  Questa  disposizione  ha  dato  luogo  alla  questione  se, 
quando  la  Deputazione  provinciale  assuma  l'amministrazione 
del  consorzio,  i  conti  consuntivi  debbano  essere  approvati 
dal  Consiglio  di  Prefettura  0  dalla  Corte  dei  conti.  Ragione 
di  dubitare  era  il  disposto  dell'art.  281,  capoverso  ultimo, 
della  legge  comunale  e  provinciale,  che  deferisce  alla  Corte 
dei  conti  l'esame  dei  consuntivi  della  Provincia. 

D  Consiglio  di  Stato  (1)  ritenne  che  questi  conti  debbono 
assoggettarsi  al  Consiglio  di  Prefettura.  Esso  considerava  che 
se  le  Deputazioni  provinciali  hanno  facoltà,  in  determinati 
casi,  di  amministrare  direttamente  i  consorzi  stradali  inter- 
comunali, sostituendosi  ai  Consigli  di  amministrazione,  rimane 
però  intatta  l'autonomia  dei  consorzi  e  la  loro  giuridica  per- 
sonalità;   tanto  è  vero   che    l'art.  50  della  legge   sui    lavori 


(1)  Parere  emesso  in  adunanza  generale  27  ottobre  1894  (Man.  animi- 
nùtrativo,  461). 
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pubblici  fa  sempre  salve  le  attribuzioni  delle  assemblee  degli 
interessati.  Si  tratta  in  tal  caso  di  amministrazione  non  già 
di  danaro  provinciale,  ma  del  danaro  dei  Comuni  consorziati, 
o,  per  dir  meglio,  di  quell'ente  morale  che  è  il  consorzio, 
distinto  dalla  personalità  dei  Comuni  che  lo  compongono.  A 
nulla  rileva  la  circostanza  che  la  Provincia  contribuisca  alle 
spese  del  consorzio;  sarebbe  come  pretendere  che  quando 
la  Provincia  stessa  contribuisce  alle  spese  di  una  istituzione 
pubblica  di  beneficenza,  rivestita  di  un'esistenza  autonoma 
che  la  costituisce  indipendente  e  distinta  dalla  Provincia,  i 
conti  consuntivi  della  istituzione  stessa  dovessero  essere  pre- 
sentati, non  alla  Giunta  provinciale  amministrativa  (ora  Com- 
missione provinciale  di  beneficenza),  sibbene  alla  Corte  dei 
conti. 

830.  L'art.  2  della  legge  30  agosto  1868,  n.  4613,  sulle 
strade  comunali  obbligatorie,  stabilisce  che  a  costituire  il 
fondo  speciale  per  la  costruzione  e  sistemazione  delle  strade 
predette  concorra  anche  la  Provincia  con  sussidi. 

Questa  disposizione  è  rimasta  assorbita  in  parte  dall'art  1 
della  legge  8  luglio  1903,  che  obbliga  la  Provincia  a  contri- 
buire per  un  quarto  nella  spesa  per  il  compimento  di  talune 
strade  comunali.  Infatti,  alcune  delle  strade  comunali  obbli- 
gatorie, di  cui  tratta  la  legge  del  1868,  sono  quelle  stesse 
che  servono  a  collegare  il  capoluogo  del  Comune,  o  frazioni 
importanti,  con  la  più  vicina  stazione  ferroviaria.  Per  le  altre 
strade  obbligatorie  previste  dalla  legge  del  1868,  di  cui  è 
cenno  nell'art.  3  della  legge  del  1903,  la  Provincia  non  è 
tenuta  a  contribuire;  ma  può  dare  un  sussidio. 

831.  In  alcune  Provincie  vige  il  sistema  di  esonerare  in 
tutto  o  in  parte  i  Comuni  dall'obbligo  della  manutenzione 
delle  strade  comunali. 

Tale  esonero,  che,  naturalmente,  è  possibile  solo  nelle 
Provincie  le  quali  non  eccedono  il  limite  legale  della  sovrim- 
posta, avviene  sotto  varie  forme:  talora  con  un  sussidio  ai 
Comuni,  i  quali,  poi,  sovente  lo  impiegano  ad  altri  usi;  talora 
la  Provincia  assume  la  manutenzione  delle  principali  strade 
comunali,  facendosi  rimborsare  soltanto  una  metà  della  spesa; 
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talora  la  Provincia  provvede  a  sue  esclusive  spese  e  cure  alla 
manutenzione  delle  strade  medesime. 

Altra  volta  abbiamo  lamentato  siffatti  sistemi,  i  quali,  se 
non  urtano  contro  il  preciso  disposto  della  legge,  sono  contrari 
al  principio  generale  che  regola  la  competenza  delle  spese  dei 
vari  enti  ;  competenza  che,  giustamente,  le  Provincie  deplorano 
sia  spesso  violata  dal  Governo,  il  quale  le  obbliga  a  sostenere 
spese  per  adempimento  di  funzioni  proprie  dello  Stato. 

Si  potrà  addurre  l'opportunità  di  affidare  ad  un'unica  dire- 
zione la  manutenzione  di  tutte  le  strade,  onde  queste  risultino 
tenute  con  uniformità  di  criterio  e  con  miglior  cura  (vedasi 
n.  453).  Ma  la  Provincia  non  dovrebbe  assumere  la  manuten- 
zione delle  strade  intercomunali  senza  un  corrispettivo  a  carico 
dei  Comuni,  non  potendosi  dimenticare  che  con  tale  assunzione 
si  viene  ad  aggravare  la  sola  classe  dei  contribuenti  fondiari, 
mentre  la  viabilità  serve  pure  alle  industrie  ed  ai  commerci. 

D'altra  parte,  ammesso  che  si  possano  esonerare  i  Comuni 
dalla  manutenzione  delle  strade  che  sono  parte  importan- 
tissima dei  servizi  comunali,  quale  altra  spesa  non  si  dovrà 
scaricare  dai  bilanci  comunali V 

832.  Consorzi  idraulici.  —  La  legge  2  febbraio  1888, 
n.  5192,  per  l'ordinamento  dei  consorzi  di  derivazione  ed  uso 
di  acque  a  scopo  industriale,  all'art.  10,  n.  2,  stabilisce  che 
il  concorso  dello  Stato  a  tali  consorzi  non  può  essere  con- 
cesso se  non  a  condizione  che  i  Comuni  e  le  Provincie  nel 
territorio  dei  quali  l'acqua  potrà  essere  utilizzata,  concorrano 
a  sussidiare  l'opera  in  una  misura  complessivamente  non 
inferiore  alla  quinta  parte  del  concorso  dello  Stato,  qualora 
non  siano  essi  stessi,  ossoli  o  associati,  che  chieggano  il  con- 
corso dello  Stato  per  le  costruzioni  delle  opere  necessarie 
all'utilizzazione  delle  acque. 

Il  sussidio  delle  Provincie  e  dei  Comuni,  come  quello  dello 
Stato,  si  dà  mediante  una  quota  d'interesse  annuo,  propor- 
zionato all'ammontare  delle  somme  realmente  spese  nella 
esecuzione  delle  opere  predette,  entro  i  limiti  del  progetto 
presentato  al  Ministero  per  ottenere  il  concorso;  e  viene  ver- 
sato a  fondo  perduto,  e  può  essere  anche  dato  mediante  il 
pagamento  di  una  somma  capitale  corrispondente. 
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Le  spese  per  le  opere,  ad  istanza  degli  interessati  e  sulla 
proposta  del  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio, 
sono  collaudate  secondo  le  norme  stabilite  dalla  legge  20  marzo 
1865  sui  lavori  pubblici;  e  il  pagamento  della  prima  quota  di 
interesse  annuo  è  fatto  dallo  Stato,  dalle  Provincie  e  dai 
Comuni  dopo  un  anno  dalla  collaudatone. 

833.  Il  concorso  viene  concesso  per  un  tempo  non  maggiore 
di  anni  trenta.  Il  tempo  per  il  quale  dura  il  concorso  si  divide 
in  tre  periodi  uguali.  Durante  il  primo  periodo  il  concorso 
dello  Stato,  compreso  pure  il  quinto  del  concorso  delle  Pro- 
vincie e  dei  Comuni,  non  può  essere  maggiore  del  3  d'interesse 
per  ogni  lira  di  capitale  spese  per  eseguire  le  opere.  Il  concorso 
dello  Stato  deve  diminuire  nel  secondo  periodo  di  un  terzo 
del  suo  ammontare,  nell'ultimo  periodo  di  un  altro  terzo; 
s'intende  che  il  concorso  delle  Provincie  e  dei  Comuni,  essendo 
proporzionato  a  quello  dello  Stato,  scema  in  ragione  dello 
scemare  di  questo. 

Tuttavia,  il  concorso  annuo  complessivo  dello  Stato,  delle 
Provincie  e  dei  Comuni  non  può  mai  superare  Fimporto 
della  metà  degli  interessi,  esclusa  la  quota  di  ammortamento. 
Gli  interessi  suddetti  sono  calcolati  alla  ragione  legale,  quando 
non  risulti  altrimenti  dagli  atti. 

834.  Commentando  i  paragrafi  3  e  9  del  presente  art  236, 
accennammo  ai  consorzi  per  difesa  contro  fiumi  e  torrenti, 
avvertendo  che  ad  alcune  opere  la  Provincia  deve  contri- 
buire obbligatoriamente;  per  altre  è  in  facoltà  di  concedere 
sussidi. 

Cosi  la  Provincia  può  sussidiare  le  opere  di  quinta  cate- 
goria, previste  dagli  articoli  10  e  11  del  testo  unico  25  luglio 
1904,  n.  523.  Il  sussidio  può  essere  accordato  una  sola  volta, 
ovvero  annualmente,  oppure  in  circostanze  speciali. 

83B.  Istruzione  pubblica.  —  Vi  sono  i  consorzi  univer- 
sitari, pei  quali  Provincie,  Comuni  ed  altri  enti  concorrono 
alle  spese  per  certe  università.  Questi  consorzi  sono  auto- 
rizzati e  sanciti  per  legge.  Scopo  di  essi  è  il  pareggiamento 
delle  università  di  seconda  classe  alle  università  di    prima, 
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o  l'aumento  di  cattedre,  di  laboratori,  di  gabinetti,  di  mate- 
riale scientifico  che  si  credono  necessari. 

Con  Regio  Decreto  20  novembre  1870,  n.  5201,  furono 
stabilite  alcune  norme  per  l'amministrazione  dei  consorzi 
universitari;  norme  che,  naturalmente,  sono  obbligatorie  in 
quanto  non  sia  ad  esse  derogato  dalle  leggi  speciali  che 
hanno  riconosciuti  e  approvati  i  consorzi  istituiti  per  le  sin- 
gole università. 

836.  Ricordando  ciò  che  abbiamo  detto  al  n.  150  e  nel 
commento  dei  paragrafi  5  e  12  di  questo  articolo,  aggiun- 
giamo che  molte  Provincie  hanno  stabilito  sussidi  facoltativi, 
ad  allievi  ed  alunne  di  scuole  normali,  e  talune  Provincie  anche 
per  altri  studenti  di  scuole  secondarie  classiche  e  tecniche. 

L'istituzione  di  questi  sussidi  o  borse  di  studio  spetta  al 
Consiglio  provinciale  ;  ma  il  conferimento  o  la  conferma  com- 
pete alla  Deputazione  (1),  il  cui  deliberato  costituisce  perciò 
un  provvedimento  definitivo  (2). 

Per  l'assegnazione  di  questi  sussidi  dev'essere  precipua 
condizione  il  migliore  risultato  degli  studi  compiuti,  e  deve 
venire  in  seconda  linea  la  condizione  economica,  poiché  le  Pro- 
vincie devono  proporsi  l'intento  di  favorire  i  giovani  poveri  di 
spiccato  ingegno,  non  di  accrescere  il  numero  dei  mediocri  che, 
privi  di  mezzi  di  fortuna,  diventerebbero  socialmente  spostati. 

Se  non  è  espressamente  richiesta  la  nascita  in  un  deter- 
minato luogo,  bastano  le  norme  del  domicilio  di  soccorso 
<art.  72  e  successivi  della  legge  17  luglio  1890),  per  dar  titolo 
al  conferimento  di  una  borsa  di  studio  (3). 

Nei  concorsi,  in  genere,  la  domanda  e  i  documenti  richiesti 
dall'avviso  devono  essere  presentati  nel  termine  fissato,  anche 
se  per  altre  ragioni  se  ne  conosca  l'esistenza  e  la  regolarità  (4), 
perchè,  con  la  scadenza  del  termine,  per  coloro  i  quali  abbiano 
soddisfatto  alle  condizioni  resta  stabilito  il  diritto  che  dal 
concorso  sia  esclusa  ogni  altra  persona  (5). 


(1)  Con*,  di  Stato,  16  giugno  1S99  (Giuttt.  amm.,  476). 

(2)  Cons.  di  Stato,  8  luglio  1904  {Man.  amm.,  379). 

(3)  Cons.  di  Stato.  2  marzo  1900  {Man.  amm.,  139). 

(4)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  14  ottobre  1904  (Giunt.  amm.,  556). 

(5)  Cons.  di  Stato,  Sezioni  unite,  21  aprile  1904  {Man.  amm.,  261). 
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837.  Per  l'insegnamento  agrario,  oltre  a  sussidi  a  comi» 
ed  a  contributi  alle  stazioni  sperimentali,  le  Provincie  con- 
corrono collo  Stato  ed  altri  enti  al  funzionamento  di  scuole 
pratiche  d'agricoltura. 

Un'istituzione  eminentemente  provinciale  è  poi  quella 
delle  cattedre  ambulanti  d'agricoltura.  Il  Ministero  ha  uno 
stanziamento  per  sussidiarle:  e,  con  circolare  13  ottobre  1903, 
avverti  che  «  per  rendere  l'azione  delle  cattedre  ambulanti 
d'agricoltura  veramente  proficua  e  durevole,  occorre  che 
venga  regolata  da  norme  costanti,  le  quali  diano  ogni  migliore 
garanzia.  Complesso  e  difficile  è  il  compito  di  ammaestrare 
e  consigliare  gli  agricoltori,  con  sobrietà  di  precetti  bene 
insegnati  e  meglio  appresi,  per  modo  che  si  combattano  i 
pregiudizi,  si  dileguino  le  incertezze  e  si  infonda  la  fede  nelle 
saggie  ed  utili  innovazioni  agrarie. 

«  Per  assicurare  il  normale  funzionamento  delle  cattedre 
ambulanti,  sovvenute  dal  Ministero,  si  prescrisse,  come  con- 
dizione, che  gli  enti  locali  si  impegnassero  a  corrispondere 
il  loro  contributo  per  un  periodo  di  tempo  non  inferiore  ad 
un  quinquennio,  affinchè  la  nuova  istituzione  abbia  campo  di 
affermarsi  e  di  essere  giustamente  apprezzati. 

«  Così  per  la  nomina  del  direttore  si  richiede  la  laurea  di 
dottore  in  scienze  agrarie,  conseguita  da  non  meno  di  un 
triennio,  dimostrando  di  avere  impiegato  tale  periodo  di  tempo 
nell'esercizio  delle  industrie  agrarie  o  nell'insegnamento. 

«  La  scelta  del  titolare  fu  stabilita  per  concorso  bandito 
dall'ente  promotore  dell'istituzione:  e  là  dove  si  accordò  il 
contributo  governativo,  venne  pattuito  che  fosse  sempre  riser- 
vata al  Ministero  l'approvazione  della  nomina.  È  dunque 
manifesto  che  nelle  Provincie  le  quali  godono  il  contributo 
dello  Stato,  la  nomina  dev'essere  sanzionata  dal  Ministero, 
anche  allorquando  si  elegga  a  titolare  chi  abbia  prestato 
servizio  presso  la  cattedra,  provando  di  possedere  i  requisiti 
suddetti  ». 

838.  Dove  sono  istituite  scuole  commerciali,  medie  o 
superiori,  le  Provincie  sogliono  concedere  sussidi;  e  pari- 
menti usano  accordarne  alle  scuole  professionali  o  d'arti  e 
mestieri. 
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839.  Tiro  a  segno  nazionale.  —  Al  n.  813  avvertimmo 
che,  indipendentemente  dai  contributi  obbligatorii  per  l'im- 
pianto dei  campi  di  tiro,  la  Provincia  può  dare,  alle  società, 
sussidi  per  l'esercizio  dei  tiri.  Appunto  l'art.  13  della  legge 
2  luglio  1882,  n.  883,  dichiara  che  alle  spese  di  esercizio  sarà 
provveduto  colle  tasse  dei  soci,  col  prezzo  delle  munizioni 
pagate  dai  tiratori  al  costo,  con  le  offerte  dei  cittadini  e  coi 
sussidi  governativi,  provinciali  e  comunali. 

840.  Beneficenza.  —  Oltre  alla  beneficenza  obbligatoria, 
imposta  per  il  mantenimento  dei  maniaci  (vedi  anche  la  nota 
al  n.  729)  e  degli  infanti  abbandonati,  le  Provincie  possono 
provvedere,  in  misura  più  o  meno  larga,  a  posti  gratuiti  in 
istituti  di  ciechi,  di  sordomuti,  di  rachitici,  di  deficienti,  ecc. 

Nel  rassegnazione  di  tali  posti  conviene  che  le  Ammini- 
strazioni provinciali  diano  la  preferenza  agli  orfani  di  genitori 
ed  ai  più  poveri. 

Talvolta  le  Provincie  hanno  un  vero  interesse  a  provve- 
dere a  tali  ricoveri,  perchè  la  cura  e  l'educazione  che  vi 
ricevono  i  fanciulli  possono  evitare  che  in  essi  vengano  poi 
a  manifestarsi  l'ebetismo  od  altre  forme  di  alienazione  men- 
tale, che  obbligherebbero  le  Provincie  stesse  a  sostenere  ben 
maggiori  spese. 


Art.  237  (art.  208  del  precedente  testo  unico,  e  art.  14  della 
legge  11  luglio  1894).  —  Le  Provincie  non  possono  contrarre 
mutui  : 

1°  se  non  siano  deliberati  col  voto  favorevole  della 
maggioranza  dei  consiglieri  assegnati  alla  Provincia; 

2A  se  non  abbiano  per  oggetto  di  provvedere  a  spese 
straordinarie  ed  obbligatorie; 

3°  se  non  si  garantisca  l'ammortamento  del  debito, 
determinando  i  mezzi  di  provvedervi  e  quelli  del  pagamento 
degli  interessi. 

Sono  considerati  come  mutui,  agli  effetti  di  quest'arti- 
colo, i  contratti  di  appalto,  pei  quali  sia  stabilito  che  il 
pagamento  sarà  eseguito  in  più  di  cinque  anni  successivi 
con  o  senza  interesse. 
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Anche  le  deliberazioni  di  spese  che  vincolano  i  bilanci 
per  oltre  cinque  anni  debbono  essere  prese  nel  modo  stabi- 
lito  al  n.  1  del  presente  articolo. 

Nessuna  spesa  facoltativa  può  essere  deliberata  dai 
Consiglio  provinciale  se  non  per  gli  oggetti  di  pubblico 
interesse  nel  territorio  della  Provincia,  e  con  deliberazione 
presa  nel  modo  indicato  al  n.  1  del  presente  articolo,  salvo 
il  disposto  dell'art.  287  per  le  Provincie  che  eccedano  il 
limite  legale  della  sovrimposta. 

Le  deliberazioni  prese  nelle  forme  indicate  nel  presente 
articolo  non  sono  soggette  all'approvazione  della  Giunti 
provinciale  amministrativa. 

Il  §  1  dell'articolo  237  fu  modificato  dall'art.  2  della  legare 
9  luglio  1905,  n.  378,  nei  termini  seguenti  : 

«  Se  non  siano  deliberati  col  voto  favorevole  della  mag- 
gioranza dei  consiglieri  in  carica,  con  che  tale  maggioranza 
non  risulti  mal  inferiore  al  terzo  dei  consiglieri  assegnati 
alla  Provincia  ». 

Osservazioni  obnkkali. 

841.  Relazione  fra  l'art.  162  e  l'art.  237.  —  842.  Intendimenti  del  legislatore.  - 
843.  Rigori  per  i  mutui  delle  Provincie.  —  844.  Disposizioni  conformi  per 
le  Provincie  e  per  i  Comuni.  —  845.  Due  disposizioni  aggiunte  nell'arti- 
colo 237.  —  846.  Perchè  l'art.  237  non  richiede  per  le  Provincie  la  doppia 
deliberazione  come  la  prescrive  l'art.  162  per  i  Comuni.  —  847.  Non  sono 
applicabili  ai  mutui  delle  Provincie  le  limitazioni  prescritte  dall'art.  163  per 
i  mutui  dei  Comuni. 

841.  Le  stesse  ragioni  che  hanno  determinato  il  legislatore 
a  introdurre  per  i  Comuni  i  vincoli  stabiliti  dall'art  162,  lo 
hanno  indotto  ad  imporre  alle  Provincie  le  cautele  ed  i  freui 
contenuti  nel  presente  articolo:  per  cui  le  osservazioni  generali 
che  abbiamo  fatto  nell'esame  dell'art  162  valgono  altresì  per 
l'articolo  che  commentiamo,  salvo  quanto  riguarda  le  lievi 
differenze  che  esistono  fra  i  due  articoli. 

842.  Il  legislatore  ha  inteso  di  mettere  un  impedimento 
efficace  alla  «  libertà  delle  dissipazioni  »  anche  per  le  Pro- 
vincie. Ma  ha  raggiunto  l'intento?  La  risposta  dei  fatti  nofl 
parve  molto  favorevole  all'innovazione:  e  lo  stesso  legislatore 
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se  ne  convinse  quando  venne  colle  nuove  limitazioni  intro- 
dotte colla  legge  23  luglio  1894,  n.  340,  sulle  sovrimposte 
comunali  e  provinciali,  della  quale  abbiamo  già  parlato  più 
volte,  e  che,  temperata  posteriormente  dalla  legge  4  agosto 
1895,  n.  516,  sarà  oggetto  di  un  esame  speciale  nel  commento 
degli  art.  284  287. 

843.  Nella  discussione  che  nel  1888  ebbe  luogo  alla  Camera 
dei  deputati  sul  progetto  per  la  riforma  alla  legge  comunale 
e  provinciale  20  marzo  1865,  parve  cosi  evidente  la  necessità 
di  estendere  alle  Provincie  i  vincoli  già  imposti  ai  Comuni, 
che  non  solo  si  ammise  senza  contestazione  il  principio  stesso, 
ma  si  volle  anzi  stabilire  per  le  Provincie  una  disposizione 
più  rigorosa. 

Infatti  per  l'art.  67  della  legge  del  1888  (divenuto  l'arti- 
colo 159  del  primo  testo  unico  ed  ora  162)  si  disponeva: 

«  I  Comuni  non  possono  contrarre  mutui  se  non  alle  con- 
dizioni seguenti: 

*  1°  Che  vengano  deliberati  dal  Consiglio  comunale  col 
voto  favorevole  della  maggioranza  dei  consiglieri  assegnati 
al  Comune...  ». 

Invece,  l'art  78  della  legge  stessa  (divenuto  l'art.  208  del 
primo  testo  unico)  stabiliva: 

«  Le  Provincie  non  possono  contrarre  mutui  : 

«  1°  Se  non  siano  deliberati  dalla  maggioranza  di  due 
terzi  dei  consiglieri  assegnati  alla  Provincia...  ». 

Diremo  più  oltre  delle  vicende  di  questo  §  1  dell'art.  208 
(ora  237)  e  delle  modificazioni  apportatevi  dalle  leggi  11  luglio 
1894,  n.  287  e  9  luglio  1905. 

844.  Nell'art.  162  e  nell'art.  237  vi  sono  disposizioni  iden- 
tiche per  le  Provincie  e  per  i  Comuni  e  sono  : 

1"  quella  del  §  1,  il  quale  (come  vedremo)  venne  pareg- 
giato nei  due  articoli  dalle  citate  leggi  ; 

2°  quella  dei  §§  3  e  4  dell'art  162  corrispondente  nel 
suo  spirito  alla  disposizione  del  §  2  dell'art  237,  relativa  alla 
destinazione  dei  mutui,  i  quali  non  possono  essere  contratti  se 
non  debbono  servire  a  far  fronte  a  spese  straordinarie  ed 
obbligatorie;  ma  con  questa  differenza  che  mentre  coi  §§  3  e  4 
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dell'art.  162  si  specializzano  gli  oggetti  pei  quali  si  possono 
dai  Comuni  contrarre  mutui,  e  dev'essere  annullata  la  deli- 
berazione  di  un  mutuo  che  non  entri  in  una  delle  categorie 
stabilite  dalla  legge,  invece  alla  Provincia  è  lasciata  facoltà 
di  contrarre  mutui  per  qualunque  spesa  straordinaria  ed 
obbligatoria; 

3°  quella  del  §  f>  dell'art.  162  corrispondente  alla  dispo- 
sizione del  §  3  dell'art.  237,  relativa  ai  provvedimenti  per 
l'ammortamento  dei  mutui  : 

4°  quella  del  primo  capoverso  dell'art.  162,  la  quale 
prescrive  che  sono  considerati  come  mutui  i  contratti  d'appalto, 
nei  quali  venga  stabilito  che  il  pagamento  sarà  eseguito  in 
più  di  cinque  anni  successivi,  con  o  senza  interesse:  disposizione 
letteralmente  riprodotta  nell'art.  237: 

5°  la  disposizione  del  secondo  capoverso  dell'art  162, 
relativa  alle  formalità  da  osservarsi  nelle  deliberazioni  por- 
tanti un  vincolo  ultra  quinquennale,  è  egualmente  riprodotta 
nell'art.  237; 

6°  la  disposizione  del  penultimo  capoverso  dell'art.  162, 
relativa  alle  spese  facoltative  e  al  modo  di  deliberarle,  è  rìpro 
dotta  nel  penultimo  capoverso  dell'art  237. 

Esaminato  nel  suo  insieme,  può  dunque  dirsi  che  l'arti 
colo  237  sia  la  ripetizione  dell'art  162;  identici  essendo  i 
criteri  ai  quali  si  è  ispirato  il  legislatore. 

845.  Però  all'art.  237  furono  aggiunte  due  disposizioni  che 
non  si  riscontrano  nell'art  162,  e  sono: 

la  prima,  che  «  nessuna  spesa  facoltativa  può  essere 
deliberata  dal  Consiglio  provinciale  se  non  per  un  oggetto 
di  pubblico  interesse  nel  territorio  della  Provincia...  »  :  dispo 
sizione  la  quale  non  fa  che  ripetere  quella  dell'art  288,  pur 
richiamato  nell'articolo  162,  e  riprodotta  letteralmente  dal- 
l'art 2  della  legge  14  giugno  1874,  n.  1961; 

la  seconda,  che  «  le  deliberazioni  prese  nelle  forme  indi- 
cate nel  presente  articolo  non  sono  soggette  all'approvazione 
della  Giunta  provinciale  amministrativa  ». 

846.  Inoltre  l'art  237  non  richiede  per  le  Provincie,  come 
l'art.  162  per  i  Comuni,  le  due  deliberazioni  da  prenderà 
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alla  distanza  non  minore  di  20  giorni  fra  l'ima  e  l'altra.  La 
ragione  è  evidente.  Poteva  imporsi  questa  condizione  ai  Comuni, 
dappoiché  le  sessioni  ordinarie  di  essi  possono  durare  fino  a 
tre  mesi  :  ma  non  per  le  Provincie  i  cui  Consigli  hanno  una 
sola  sessione,  che  dura  al  più  un  mese,  mentre  le  convoca- 
zioni straordinarie  sono  più  malagevoli.  Parve  quindi  non  con- 
veniente, né  utile  esigere  anche  per  le  Provincie  la  doppia 
deliberazione  conforme. 

847.  Non  sono  poi  applicabili  ai  mutui  deliberati  dalle 
Provincie  le  restrizioni  apposte  dall'art.  163  ai  mutui  deliberati 
dai  Comuni:  per  cui  esse  possono  sempre  contrarre  mutui, 
anche  se  gli  interessi  dei  nuovi,  aggiunti  a  quelli  dei  mutui 
precedentemente  contratti,  facciano  elevare  le  somme  da  iscri- 
vere in  bilancio  ad  una  cifra  superiore  al  quinto  delle  entrate 
ordinarie  della  Provincia:  il  che  sarebbe  invece  vietato  ai 
Comuni. 

§  1.  —  Maggioranza  richiesto  par  deliberare  I  maini. 

848.  Disposizioni  del  §  1  dell'art.  237  :  controversie.  Interpretazioni  diverse  date  a 
questa  disposizione.  Inconvenienti  della  interpretazione  adottata  dalla  IV  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato.  —  849.  Progetto  Vacchelli  per  modifiche.  Rela- 
zione della  Commissione  della  Camera  dei  deputati.  Il  progetto  è  votato  dalla 
Camera.  —  850.  Presentazione  del  progetto  al  Senato  :  relazione  dell'Uni  ciò 
centrale  (Auriti),  che  ne  propone  il  rigetto.  —  851.  Nuovi  progetti;  legge 
1 1  luglio  1894,  art.  14.  —  852.  Proposta  al  Senato  per  nuova  modifica  degli 
articoli  162  e  237.  Relazione  dell'on.  Di  Sarabuy  :  a)  Inconvenienti  della  dispo- 
sizione già  in  vigore:  rimedio;  b)  Obbiezioni:  risposte.  Limite  minimo  della 
maggioranza  richiesta;  e)  Caso  in  cui  la  seconda  votazione  comunale  non  riesca 
possibile;  d)  Altre  riforme  promesse.  —  853.  Testo  della  legge  9  luglio 
1905.  —  851.  Conseguenza  pratica  di  essa.  Richiamo  all'art.  215  che  tratta 
in  genere  della  maggioranza  per  le  deliberazioni  del  Consiglio  provinciale. 

848.  Come  si  è  detto  al  n.  843,  la  disposizione  del  §  1  del- 
l'art. 237,  quale  era  stata  deliberata  nella  discussione  della 
legge  30  dicembre  1888,  e  quale  venne  riprodotta  nell'art.  208 
del  testo  10  febbraio  1889,  stabiliva  una  notevole  differenza  fra 
la  maggioranza  richiesta  per  le  votazioni  dei  Cousigli  comu- 
nali e  quelle  dei  Consigli  provinciali,  relativamente  ai  mutui. 
E  il  modo  non  molto  chiaro  ond'era  formolata  diede  luogo  a 
vive  contraddizioni  nella  giurisprudenza. 

Con  una  prima  interpretazione  si  ritenne  che  la  legge,  con 
lo  stabilire  che  i  mutui  dovessero  essere   «  deliberati  dalla 
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maggioranza  di  due  terzi  dei  consiglieri  assegnati  alla  Pro- 
vincia »  avesse  inteso  che  fosse  necessario,  non  già  il  voto 
favorevole  dei  due  terzi,  ma  il  concorso  dei  due  terzi  alla  vota- 
zione. E  in  questo  senso  si  pronunciava  il  Consiglio  di  Stato 
nell'adunanza  11  maggio  1889,  a  sezioni  unite  (1). 

Ma  la  Sezione  IV  del  Consiglio  stesso,  nella  decisione 
13  giugno  1890,  dava  una  diversa  interpretazione  dell'articolo, 
ritenendo  che  le  deliberazioni  per  mutui  dovessero  essere 
approvate  dalla  maggioranza  dei  due  terzi  dei  consiglieri  asse- 
gnati alla  Provincia  (2). 

Senonchè  l'interpretazione  adottata  con  la  nuova  giurispru- 
denza che  prevalse  in  seguito  alla  decisione  della  Sezione  IV, 
diede  luogo  nella  pratica  a  gravi  inconvenienti,  dei  quali  si 
fecero  interpreti  alcuni  deputati,  che  presentarono  un  disegno 
di  legge  inteso  a  conformare  il  n.  1  dell'art.  208  al  n.  1  del- 
l'art. 159. 

849.  Un  primo  progetto  fu  presentato  alla  Camera  dei  depu- 
tati dall'on.  Vacchelli,  nella  tornata  del  4  dicembre  1891.  D 
proponente  esponeva  le  questioni  alle  quali  l'interpretazione 
del  n.  1  dell'art.  208  aveva  dato  luogo,  le  contraddizioni  della 
giurisprudenza:  e  formolava  la  sua  proposta  in  questi  termini: 

e  Le  deliberazioni  dei  Consigli  provinciali  regolate  dal  n.  1, 
art.  208  del  testo  unico  della  legge  comunale  e  provinciale, 
approvato  col  Reale  Decreto  10  febbraio  1889,  n.  5921,  si  riter- 
ranno adottate  quando,  presenti  almeno  due  terzi  dei  consi- 
glieri assegnati  alla  Provincia,  saranno  approvate  dalla  metà 
più  uno  dei  consiglieri  alla  Provincia  assegnati  ». 

La  Commissione  della  Camera,  con  relazione  presentata  il 
30  maggio  1892,  proponeva  l'adozione  del  progetto  dell'ono- 
revole Vacchelli,  il  quale,  come  relatore,  ripeteva  le  ragioni 
della  modificazione  proposta  nei  termini  seguenti: 

«  L'art.  208  della  legge  comunale  e  provinciale  stabilisce 
che  le  deliberazioni  dei  Consigli  provinciali  riguardanti  argo- 
menti in  esso  specificati  devono  essere  approvate  dalla  mag- 
gioranza dei  due  terzi  dei  consiglieri  assegnati  alla  Provinci* 


(1)  Cons.  di  Stato,  11  maggio  1889  (Rie.  amm.9  XL,  479). 

(2)  Cous.  di  Stato,  IV  Serione,  13  giugno  1890  (Giur.  amm.,  I,  55). 
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«  L'applicazione  di  questa  disposizione  ha  dato  luogo  a 
dispareri,  e  cioè,  se  fosse  soltanto  necessario  che  prendessero 
parte  alla  votazione  due  terzi  dei  consiglieri  costituenti  il  Con- 
siglio provinciale,  o  se  la  deliberazione  dovesse  riunire  a  suo 
favore  tanti  voti  da  raggiungere  almeno  i  due  terzi  del  numero 
dei  consiglieri  assegnati  alla  Provincia. 

«  Quest'ultima  opinione  venne  accolta  dalla  Sezione  IV 
del  Consiglio  di  Stato,  al  cui  giudizio  dovendo  conformarsi 
il  Governo,  ha  provocato  rimostranze  in  vari  congressi  di 
rappresentanze  provinciali,  confermate  dalla  pratica  quotidiana, 
che  dimostra  di  quanto  incaglio  sia,  per  il  regolare  andamento 
delle  Amministrazioni  provinciali,  una  tale  interpretazione  ; 
ed  è  avvenuto  che  deliberazioni  importantissime  come  i  bilanci 
hanno  dovuto  essere  rimandate,  e  gravi  ritardi  sono  costretti 
a  subire  altri  rilevanti  servizi,  come  risulta  ufficialmente  da 
ministeriali  dichiarazioni. 

«  Lo  stesso  Consiglio  di  Stato  in  adunanza  generale  aveva 
invece  ritenuto  che  fosse  sufficiente  per  queste  deliberazioni 
che  vi  prendessero  parte  due  terzi  dei  consiglieri  provinciali, 
ed  il  presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  ministro  dell'interno, 
on.  Crispi,  rispondendo  il  27  gennaio  1881  ad  una  interroga- 
zione del  deputato  Levi,  aderendo  alla  interpretazione  meglio 
rispondente  al  rispetto  dovuto  alle  autonomie  locali,  dichiarava 
che  avrebbe  presentato  un  disegno  di  legge  per  dare  in  questo 
senso  una  interpretazione  autentica  qualora  fosse  mantenuta 
la  giurisprudenza  stabilita  dalla  Sezione  TV  del  Consiglio  di 
Stato. 

«  È  questo  lo  scopo  del  disegno  di  legge  che  abbiamo 
l'onore  di  presentare  alla  vostra  approvazione  per  assecondare 
le  sollecitazioni  di  molti  colleghi  che  desiderano  risolta  la 
quistione  prima  della  prossima  annuale  sezione  dei  Consigli 
provinciali. 

«  La  proposta  è  formolata  in  modo  alquanto  restrittivo  in 
confronto  dei  desideri  che  si  erano  manifestati,  poiché  secondo 
l'articolo  di  legge  che  presentiamo  alla  vostra  approvazione, 
non  solo  si  ritiene  necessaria  la  presenza  di  due  terzi  dei 
consiglieri  provinciali,  ma  si  vuole  anche  che  le  deliberazioni 
non  si  ritengano  approvate  se  non  quando  raggiungono  la 
metà  più  uno  del  numero  dei  consiglieri  alla  Provincia  assegnati. 
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*  Con  tale  prudente  cautela  vengono  a  rimuoversi  anche 
i  timori  di  quelli  che  desiderano  mantenuti  freni  sufficienti 
alle  spese  della  Provincia,  e  confidiamo  pertanto  che  la  prò 
posta  sarà  dalla  Camera  approvata  ». 

La  Camera  dei  deputati,  dopo  breve  discussione,  nella 
seduta  del  6  giugno  1892  approvava  il  progetto  di  legge. 

850.  Esso  venne  presentato  al  Senato  nella  seduta  del 
7  giugno  1892.  Senonchè  l'Ufficio  centrale,  per  organo  del  sua 
relatore,  il  senatore  Auriti,  non  credette  opportuna  la  inno 
vazione  proposta:  e  del  suo  voto  diede  ragione  con  la  seguente 
relazione  : 

«  Per  l'art.  208  della  nuova  legge  comunale  e  provinciale, 
le  Provincie  non  possono  contrarre  mutui:  1°  se  non  siano 
deliberati  dalla  maggioranza  di  due  terzi  dei  consiglieri  asse- 
gnati alle  Provincie,  ecc. 

«  Questa  prima  condizione  imposta  come  treno  alla  facile 
frequenza  di  quei  mutui,  ed  anche  alle  deliberazioni  di  spese 
facoltative,  die'  luogo  a  una  controversia  d'interpretazione. 
Imperocché  il  Consiglio  di  Stato,  come  corpo  consultivo,  aveva 
ritenuto  che  dovessero  concorrere  alla  deliberazione  due  terzi 
almeno  dei  consiglieri  assegnati  alla  Provincia,  ma  che  secondo 
la  regola  generale,  bastassero  per  l'approvazione  i  voti  favo- 
revoli della  metà  più  uno  dei  consiglieri  presenti.  Però,  in 
occasione  di  grossa  spesa  facoltativa,  deliberata  per  la  Pro- 
vincia di  Salerno,  sul  ricorso  dei  consiglieri  Atenolfi,  Calenda 
e  Mazziotti,  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  decise,  in 
via  contenziosa,  con  sentenza  del  13  giugno  1890,  che  perla 
legittimità  della  spesa  non  bastasse  l'intervento  della  delibe- 
razione, ma  occorresse  il  voto  favorevole  dei  due  terzi  dei 
consiglieri  assegnati  alla  Provincia  (1). 

e  Questa  interpretazione  è  stata  mantenuta  ferma  dal  Con- 
siglio di  Stato  :  non  sappiamo  se  i  prefetti  e  i  Consigli  delle 
varie  Provincie  siano  stati  concordi  nella  esecuzione. 

«  Ciò  premesso,  è  chiaro  che  il  progetto  di  legge  sul 
citato  articolo  208,  d'iniziativa  parlamentare,  approvato  dalla 
Camera  dei  deputati  nella  tornata  del  27  corrente  mese,  e 


(1;  Questa  decisione  venne  pubblicata  nella  Giupt.  amm.,  I,  56. 
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sottoposto  ora  al  Senato,  richiedendo  l'intervento  alla  delibera- 
zione di  due  terzi  almeno  dei  consiglieri,  e  i  voti  favorevoli 
di  una  metà  più  uno  dei  consiglieri  assegnati  alla  Provincia, 
non  è  una  interpretazione  dell'art  208,  n.  1,  della  legge  comu- 
nale e  provinciale,  ma  una  modificazione  mercè  una  soluzione 
media  tra  le  due  interpretazioni  dibattute  intorno  al  testo 
della  legge. 

«  Laonde  una  prima  osservazione  di  forma  fu  fatta  in  seno 
all'Ufficio  centrale  del  Senato,  ed  è  che  il  proposto  articolo 
unico,  essendo  modificativo  e  non  interpretativo,  mal  si  pre- 
senta come  stante  da  sé,  e  quasi  campato  in  aria,  mentre 
avrebbe  dovuto  essere  redatto  come  nuovo  testo  di  legge  da 
sostituire  a  quello  attuale. 

«  Ma  fu  fatta  poi  una  seconda  osservazione  pregiudiziale 
molto  più  grave. 

«  Nella  tornata  del  14  gennaio  ultimo  fu  presentato  dal 
Governo  alla  Camera  dei  deputati  un  progetto  (n.  288)  di  prov- 
vedimenti intesi  a  migliorare  le  condizioni  finanziarie  delle 
Provincie  e  dei  Comuni,  e  con  l'art.  18  di  detto  progetto  si 
propone  appunto  una  modificazione  all'art.  208  della  legge 
provinciale  e  comunale. 

«  Ora,  sarebbe  pericoloso  per  l'armonia  del  tutto,  e  non 
giustificato  da  ragione  sufficiente,  che  con  un  articolo  d'ini- 
ziativa parlamentare  si  tratti  in  modo  ristretto  e  disgregato 
di  una  disposizione  indivisibilmente  connessa  con  un  com- 
plesso organico  di  articoli  da  dover  regolare  la  materia  degli 
impegni  finanziari  delle  Provincie  e  dei  Comuni,  sia  che  il 
Governo  accetti  o  no  il  progetto  pendente  innanzi  al  Parla- 
mento e  proposto  dal  passato  Ministero. 

«  Oltre  di  che,  per  la  soluzione  in  merito,  occorre  che 
siano  raccolti  e  comunicati  i  dati  di  fatto  sul  modo  della  ese- 
cuzione dell'articolo  in  esame,  e  sulle  conseguenze  rilevate 
dalla  pratica,  distinguendo  i  mutui  dai  contratti  ed  oneri 
equiparati  ai  mutui,  e  le  spese  facoltative  che  non  impongano 
vincoli  al  di  là  del  bilancio  dell'anno. 

«  Per  queste  considerazioni,  l'Ufficio  centrale  del  Senato  pro- 
pone unanime  che  sia  votato  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

«  Il  Senato  delibera  che  il  progetto  d'iniziativa  parla- 
«  mentare   per    modificazione   all'art  208,  n.  1,  della  legge 
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«  comunale  e  provinciale  sia  inviato  al  Governo  come  ma 
«  teria  di  studio  in  correlazione  ad  un  progetto  completo  per 
*  provvedimenti  atti  a  migliorare  le  condizioni  finanziarie 
«  delle  Provincie  e  dei  Comuni,  od  anche  per  una  disposi- 
«  zione  isolata,  in  quanto  che  fosse  richiesta  come  riforma 
«  urgente  ». 

851.  L'on.  Gioitati,  nella  sua  qualità  di  ministro  dell'in- 
terno, presentava  alla  Camera  dei  deputati  (seduta  del  23  no- 
vembre 1893)  un  altro  progetto  di  legge  inteso  appunto  a 
modificare  il  n.  1  dell'art  208  ;  ma  non  ebbe  seguito. 

11  progetto  presentato  dal  l'on.  Crispi  nella  seduta  2  aprile 
1894  non  si  occupava  della  quistione:  essa  venne  sollevata 
nella  discussione  alla  Camera  dei  deputati  in  prima  lettura 
dagli  on.  Parpaglia  e  Levi  (1).  La  Commissione  parlamentare, 
tenendo  conto  delle  loro  osservazioni,  inseri  nel  progetto 
l'art.  14  della  legge  11  luglio  1894,  che  fu  trasferito  nell'ar- 
ticolo 237  del  testo  4  maggio  1898. 

852.  Ma  anche  la  nuova  formula  non  fu  scevra  d'incon- 
venienti. Perciò  alcuni  senatori  presero  l'iniziativa  per  modifica 
tanto  all'art  237,  quanto,  e  più  specialmente  (2),  all'art  162. 
Sulla  proposta  di  legge  l'on.  Di  Sambuy  presentò  la  relazione 
che  riportiamo,  perchè  illustra  esaurientemente  le  nuove 
disposizioni,  risolve  alcuni  dubbi  ed  obbiezioni  che  si  erano 
presentati,  e  incidentalmente  accenna  ad  altre  riforme  pel 
decentramento  amministrativo  e  per  il  riordinamento  tribu- 
tario, che  altrove  abbiamo  augurato: 

a)  «  Sagace  e  previdente  fu  il  pensiero  del  legislatore 
italiano  nel  pretendere  serie  ed  efficaci  guarentigie  contro  i 
voti  impulsivi  e  meno  ponderati  che  i  Consigli  comunali 
potessero  emettere  a  danno  della  savia  e  severa  ammini- 
strazione finanziaria  del  Comune. 


(1)  Atti  parlaìnentariy  Camera  dei  deputati,  discussioni,  legisl.  XVffl, 
I»  Sessione,  tornata  11  aprile  1894,  pag.  7559,  7568. 

(2)  A  questo  punto  il  commento  serve  anche  per  l'art.  162,  i  cui  pan- 
grafi  1°  e  2°  furono  modificati  con  la  legge  9  luglio  1905,  pubblicata  dopo 
che  era  già  stampata  la  parte  del  volume  settimo  che  si  riferisce  al  pre- 
detto art.  162. 
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«  Ma,  se  altamente  commendevole  fu  il  concetto  ispiratore 
dell'art.  162  della  legge  comunale  e  provinciale,  questo  articolo 
riuscì  nella  sua  espressione  di  grave  incaglio,  specialmente  nei 
grandi  centri,  all'andamento  regolare  delle  aziende  comunali. 

«  Ed  invero,  la  legge  attuale,  allo  scopo  di  frenare  la 
troppa  facilità  con  la  quale  i  Comuni  potevano  contrarre 
debiti,  votare  spese  facoltative  quando  le  sovrimposte  ecce- 
devano il  limite  legale,  od  impegnare  i  bilanci  oltre  i  cinque 
anni,  stabili  che  tali  deliberazioni  avessero  a  prendersi  «  due 
volte,  in  riunioni  da  tenersi  a  distanza  non  minore  di  venti 
giorni,  col  voto  favorevole  della  maggioranza  dei  consiglieri 
assegnati  al  Comune  ». 

«  Ne  avvenne  ciò  che  doveva  avvenire:  lo  spavento  della 
responsabilità,  non  solo  nelle  amministrazioni;  ma  eziandio 
nell'autorità  tutoria,  di  guisa  che  si  crearono  innumeri  casi 
pei  quali  si  reputò  necessaria  l'applicazione  dell'art  162.  Un 
piccolo  affìtto,  anche  di  sole  lire  25  all'anno,  quando  ecceda  il 
quinquennio,  deve  inevitabilmente  passare  per  questa  trafila. 

«  Egli  è  evidente  che  il  grave  disturbo  di  un  doppio  voto, 
col  vincolo  della  speciale  maggioranza  richiesta  dall'art.  162, 
sarebbe  giustificato  appieno,  se  i  Consigli  comunali  potessero 
sempre  trovarsi  al  completo  nelle  loro  adunanze.  Tutti  sanno, 
invece,  come  in  realtà  procedano  le  cose,  si  che  è  grande  ven- 
tura quando  in  un  Comune,  cui  siano  assegnati  60  consiglieri, 
possano  —  per  decessi,  dimissioni,  malattie  o  temporanee 
assenze  —  assistere  in  più  di  40  alle  sedute  consigliari. 

«  Ciascuno  vede  subito  le  dannose  conseguenze  di  questo 
fatto.  Sui  40  consiglieri  presenti,  essendo  dall'art.  162  richiesti 
31  voti  per  costituire  la  maggioranza,  basteranno  10  voti  per 
distruggerla,  con  grave  scapito  morale  e  seria  iattura  dell'Am- 
ministrazione. Ma  vi  ha  di  più.  Con  che  logica  può  ammettersi 
che  vengano  supposti  contrari  tutti  i  voti  dei  consiglieri  dece- 
duti, dimissionari  od  assenti  ? 

«  Questa  non  è  più  una  guarentigia  ma  una  sopraffazione  ; 
è  costante  minaccia  di  paralisi  ai  Consigli  comunali  ed  un 
mezzo  efficacissimo  di  creare  imbarazzi  e  di  moltiplicare  la 
dolorosa  necessità  del  Commissario  Regio. 

«  Si  potrebbe  citare  al  Senato  l'esempio  di  cospicuo  Comune 
che  per  ben  quattro  volte  si  trovò  allo  sbaraglio  di  non  ottenere 
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alla  seconda  votazione,  e  per  gravissime  questioni,  i  41  voti 
necessari,  perchè  a  50  consiglieri  deliberanti  si  era  ridotto, 
per  le  ragioni  già  accennate,  il  numero  degli  80  consiglieri 
assegnati  al  Comune!  Sarebbe  lungo  e  fuor  d'opera  il  narrare 
qui  quali  furono  le  dolorose  conseguenze. 

«  È  pertanto  naturale  ed  onesto  correggere  una  disposi- 
zione legislativa  che  ha  recato  gravi  sconvolgimenti  e  non 
ha  corrisposto  al  suo  scopo.  Il  rimedio  era  facile.  L'Ufficio 
centrale  fu  concorde  nel  pensiero  che,  invece  di  pretendere 
la  maggioranza  dei  consiglieri  <  assegnati  al  Comune  »,  sia 
opportuno  e  conveniente  di  richiedere  la  maggioranza  dei 
consiglieri  «  realmente  in  carica  >,  evitando  cosi  di  far  inter- 
venire nel  computo  dei  voti  tanto  i  morti  quanto  i  dimissionari. 

«  Né  si  obbietti  che  varrebbe  a  scemare  la  previggente 
guarentigia  che  il  legislatore  ha  creduto  necessaria.  Il  voto 
che  egli  volle  imponente  e  sicuro  risulterà  sempre  abbon- 
dante in  virtù  dell'art.  253  della  legge,  poiché  per  esso  è 
stabilito  che  i  consiglieri  in  carica  debbano  sempre  essere 
i  due  terzi  del  numero  assegnato  al  Comune.  Riesce  adunque 
evidente  che  nei  casi  esposti  sarà  sempre  necessaria  una 
maggioranza  di  21  voti  là  ove  sono  60  i  consiglieri  assegnati 
(ma  non  realmente  in  carica),  e  di  28  voti  per  le  rappresen- 
tanze nominali  di  80  consiglieri. 

«  Il  Senato  vorrà  considerare  una  tale  maggioranza  come 
sufficiente  in  ogni  evenienza,  e  ritenerla,  come  la  riteniamo, 
per  salda  e  sicura  guarentigia. 

b)  €  Senonchè,  tre  quesiti  vennero,  durante  il  dibattito, 
ad  affacciarsi  allo  studio  della  vostra  Giunta,  e  furono  motivo 
a  seria  discussione.  Anzitutto  sembrò  ad  un  commissario  che 
la  modificazione  proposta  fosse  indispensabile  ed  urgente  solo 
pei  grandi  centri,  meno  necessaria  per  i  Comuni  minori  ;  per 
cui  sarebbe  stato  di  parere  di  applicarsi  solo  là  ove  la  popola- 
zione superi  i  30.000  abitanti. 

«  L'Ufficio  centrale  non  fu  di  questo  avviso,  vuoi  per  non 
creare  ora  distinzioni  fra  Comune  e  Comune  (pur  ammettendo 
che  sarebbe  forse  stato  opportuno  che  a  tal  criterio  le  nostre 
leggi  fossero  informate),  vuoi  per  non  creare  difficoltà  ad  una 
riforma  premurosamente  attesa  nelle  grandi  città  e  per  nulla 
nociva  alle  piccole  amministrazioni  comunali. 
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«  Maggior  importanza  aveva  la  seguente  grave  questione: 
devasi,  per  armonia  legislativa  e  per  giustizia  di  procedi- 
mento, applicarsi  all'ente  provinciale  quanto  si  reputa  con- 
veniente per  l'ente  comunale?  Venne  tosto  osservato  non 
essere  assolutamente  identiche  le  condizioni  dei  due  corpi 
deliberanti,  avvegnaché  nell'art.  237  della  legge  —  il  quale 
per  la  Provincia  corrisponde  appunto  al  162,  che  fu  tema  dei 
nostri  ragionamenti  —  non  vi  sia  menzione  del  doppio  voto 
preteso  nelle  deliberazioni  dei  Comuni.  Però,  la  Giunta  si 
chiari  favorevole  alla  equiparazione,  non  certo  per  facilitare 
la  contrattazione  dei  mutui,  ma  bensì  per  non  creare  una 
innegabile  difficoltà  alle  votazioni  delle  spese  impegnanti  il 
bilancio  per  oltre  i  cinque  anni  e  per  le  spese  facoltative, 
—  tali  di  nome,  ma  spesso  moralmente  e  materialmente  neces- 
sarie, —  le  quali  richiedono  tale  una  maggioranza  che  difficil- 
mente può  ottenersi  nelle  rare  tornate  dei  Consigli  provinciali. 

«  Si  propone  pertanto  al  Senato  che,  in  armonia  dell'art.  162, 
al  n.  1  dell'articolo  237,  invece  di  «  consiglieri  assegnati  alla 
Provincia  »,  abbia  per  logica  analogia  anche  a  dirsi:  «  consi- 
glieri in  carica  » . 

«  Infine,  essendo  stato  espresso  il  timore  che,  malgrado  il 
disposto  dell'articolo  253,  potesse  ancora  per  lungo  stadio  di 
tempo  funzionare  un  Comune  anche  quando  si  trovasse  il 
Consiglio  ridotto  ai  due  terzi  dei  suoi  componenti,  si  volle 
ovviare  al  pericolo  che  in  tali  circostanze,  per  quanto  ecce- 
zionali, troppo  esigua  avesse  a  risultare  la  maggioranza  dei 
consiglieri  in  carica.  E  l'Ufficio  centrale  cercò  un  tempera- 
mento il  quale,  per  nulla  pregiudicando  una  riforma  a  tutti 
benevisa,  riuscisse  indubbiamente  ampia  guarentigia  di  quella 
chiara,  esplicita,  imponente  maggioranza  che  il  legislatore 
ha  creduta  necessaria  nei  casi  previsti  dagli  art.   162  e  237. 

«  Non  fu  difficile  accordarsi  sull'emendamento  che  vi  pro- 
poniamo in  aggiunta  al  n.  1,  tanto  dell'articolo  162,  quanto 
del  237,  colle  seguenti  parole:  « ...  con  che  tale  maggioranza 
non  risulti  mai  inferiore  al  terzo  dei  consiglieri  assegnati  al 
Comune  ♦. 

«  Cautela  più  efficace  non  saprebbe  trovarsi  allo  scopo  di 
non  permettere  mai  che  le  facilitazioni  pratiche  da  noi  desi- 
derate,   per   rendere   possibile   l'andamento    regolare    delle 
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amministrazioni,  attualmente  intralciate  e  talvolta  ridotte 
all'impotenza,  non  abbiano  mai  a  valersi  di  circostanze  for- 
tuite ed  eccezionalissime  per  emettere  voti  pregiudizievoli  al 
buon  andamento  amministrativo. 

r)  «  Stabilito  a  questo  modo  che  le  guarentigie  a  buon 
diritto  volute  dagli  art  162  e  237  sono  egualmente  efficaci  e  più 
serie  col  pretendere  la  maggioranza  dei  consiglieri  in  carica 
anziché  quella  degli  assegnati  al  Comune,  —  poiché  tanto  i 
morti  quanto  i  dimissionari  è  assurdo  di  computare  nel  numero 
dei  votanti  —  osserviamo  ancora  un  altro  pericolo  di  nociva 
impotenza,  che  sta  nelle  condizioni  della  doppia  votazione. 

«  È  accaduto  troppo  spesso  che  dopo  una  prima  votazione, 
legalmente  favorevole,  la  seconda  sia  stata,  per  pochi  voti, 
insufficiente.  Deve  ciò  attribuirsi  ad  un  casuale  spostamento 
di  voti  per  assenze  di  consiglieri,  o  può  ragionevolmente  dedursi 
che  siano  mutati  i  propositi  della  maggioranza? 

«  Nell'un  caso  come  nell'altro  si  può  matematicamente 
affermare  che  il  pih  di  una  prova  col  meno  dell'altra  abbiano 
ad  elidersi,  e  che  s'imponga  la  prova  definitiva  per  essere 
sicuri  e  convinti  intorno  alle  deliberazioni  più  importanti  di 
un'azienda  comunale. 

«  È  da  supporre  che  questo  gravissimo  inconveniente  abbia 
in  avvenire  a  farsi  più  raro,  correggendosi  l'esagerazione  della 
maggioranza  ora  imposta.  Nulla  però  garantisce  che  non  possa 
riprodursi  anche  in  avvenire  il  fatto  di  votazioni  contraddittorie, 
le  quali  richiedono  imperiosamente  un  voto  chiaro  e  definitivo, 
per  non  lasciare  in  sospeso  gravissime  deliberazioni  con  im- 
menso danno  dell'amministrazione,  con  evidente  scapito  del 
prestigio,  della  serietà  e  del  decoro  del  Consiglio. 

d)  «  L'Ufficio  centrale  non  potè  entrare  a  discutere  di  modi- 
ficazioni alla  legge  comunale  e  provinciale  senza  ricordare  h 
promessa,  fatta  al  Senato  dal  presidente  del  Consiglio,  quando 
il  19  maggio  fu  da  voi  preso  in  considerazione  il  disegno  di 
legge  che  vien  oggi  sottoposto  alla  vostra  approvazione. 

*  Saranno  benvenuti  e  seriamente  ponderati  tutti  i  ritocchi 
che  l'esperienza  suggerirà  al  Governo  per  rendere  meno 
ardue  ed  importune,  più  spedite  e  facili  le  incombenze  delle 
Amministrazioni  comunali  e  provinciali,  pur  mantenendo 
quella  severa  vigilanza  che  è  presidio  di  stabilità  e  sicurezza. 
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«  Ed  unanime  fu  il  voto  dei  commissari  che  le  modifica- 
zioni preannunziate  dal  Governo  —  onde  essere  pienamente 
efficaci  e  garanti  di  miglioria  alle  Amministrazioni  comunali 
e  provinciali  —  siano  per  avere  la  base  di  un  equo  assetto 
finanziario,  senza  del  quale  continuerebbero  le  Provincie  a 
vivere  vita  stentata  per  lo  squilibrio  dei  loro  tributi,  ed  i  Comuni 
a  gravar  la  pesante  loro  mano  sulle  sovrimposte  e  le  speciali 
tasse,  ormai  intollerabili. 

«  In  attesa  di  queste  auspicate  riforme,  che  gioveranno 
assai  alla  vita  economica  del  paese,  vogliate,  signori  senatori, 
dar  sin  d'ora  voto  favorevole  alla  correzione  degli  art  162 
e  237  della  legge  comunale  e  provinciale,  onde  por  termine 
ai  gravi  inconvenienti  che  vennero  in  questi  anni  incagliando 
la  vita  amministrativa  dei  nostri  Comuni  e  disturbando  altresì 
quella  delle  Provincie  » . 

853.  Le  modifiche  furono  approvate,  e  divennero  la  legge 
9  luglio  1905,  n.  378,  cosi  formulata: 

«  Art.  1.  —  Al  n.  1,  art.  162,  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale (testo  unico,  4  maggio  1898)  è  sostituito  il  seguente: 

*  Che  siano  deliberati  dal  Consiglio  comunale  col  voto 
favorevole  della  maggioranza  dei  consiglieri  in  carica  al 
momento  della  votazione,  con  che  tale  maggioranza  non  risulti 
mai  inferiore  al  terzo  dei  consiglieri  assegnati  al  Comune  » . 

«  Al  n.  2  si  aggiunge  all'attuale  capoverso  : 

«  Quando  però  la  seconda  convocazione  non  raggiungesse 
la  maggioranza  prescritta,  verrà  fissato  un  giorno  per  la 
deliberazione  definitiva,  facendone  speciale  menzione  nell'or- 
dine del  giorno  della  seduta  » . 

«  Art.  2.  —  Al  n.  1  dell'art.  237  della  stessa  legge  è  sosti- 
tuito il  seguente: 

«  Se  non  siano  deliberati  col  voto  favorevole  della  mag- 
gioranza dei  consiglieri  in  carica,  con  che  tale  maggioranza 
non  risulti  mai  inferiore  al  terzo  dei  consiglieri  assegnati  alla 
Provincia  » . 

854.  Per  conseguenza,  nell'ipotesi  in  cui  un  Consiglio  pro- 
vinciale di  60  membri,  fosse  ridotto  a  40  per  decessi,  deca- 
denze o  dimissioni,  basterà  il  voto  favorevole  di  21  consiglieri. 
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Se  il  Consiglio  è  ridotto  a  50  consiglieri,  occorrono  26  voti 
favorevoli.  Se  il  Consiglio  è  al  completo,  è  necessario  il  voto 
favorevole  di  31  consiglieri. 

Al  n.  Ili,  commentando  l'art  215,  abbiamo  avvertito  che 
la  modifica  apportata  dalla  nuova  legge  al  §  1  dell'art.  237, 
costituiva  un  più  torte  argomento  per  ritenere  che  quando  si 
parla  in  genere  di  maggioranza  richiesta  per  la  validità  delle 
deliberazioni  del  Consiglio  provinciale,  si  fa  riferimento  al 
numero  dei  membri  in  carica  e  non  a  quelli  assegnati  alla 
Provincia. 

Infatti,  se  si  è  dichiarato  che  basti  la  maggioranza  dei 
membri  in  carica  quando  si  tratta  di  prendere  deliberazioni 
della  massima  importanza,  come  quelle  riguardanti  i  mutui, 
i  vincoli  ultraquinquennali  e  le  spese  facoltative,  sarebbe 
assurdo  pretendere  una  più  forte  maggioranza  per  qualunque 
altra  deliberazione  meno  importante. 

Della  maggioranza  necessaria  per  la  prima  convocazione 
del  Consiglio  provinciale  si  riparla,  incidentalmente,  anche 
nel  volume  IX,  commentando  l'art.  253. 


ed  obbligatorie. 

855.  Oggetto  dei  mutai  da  deliberarsi  dai  Consigli  provinciali.  —  856.  Spese 
straordinarie.  Necessità  di  verificare  se  siano  tali.  —  857.  Spese  obbliga- 
torie. —  o58.  Provvedimenti  legislativi  per  concessioni  di  mutui. 

856.  La  seconda  condizione  stabilita  dall'art.  237,  per  la 
legalità  delle  deliberazioni  di  mutui  per  parte  dei  Consigli 
provinciali,  è  che  abbiano  lo  scopo  di  far  fronte  a  spese  straor- 
dinarie ed  obbligatorie.  I  due  requisiti  sono  inscindibili:  man- 
cando l'uno  di   essi,  la  deliberazione  è  contraria  alla  legge. 

856.  Deve  trattarsi  anzitutto  di  spese  straordinarie. 

Le  spese  delle  Provincie  e  dei  Comuni  sono  ordinarie  e 
straordinarie.  Spese  ordinarie  sono  quelle  che  occorrono  pei 
servizi  normali  e  permanenti  delle  Amministrazioni  comu- 
nali e  provinciali:  spese  straordinarie  quelle  alle  quali  si 
deve  sottostare  per  servizi  o  lavori  che  non  entrano  nella 
sfera  degli  oneri  normali,  ma  che  si  presentano  come  oneri 
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straordinari,  anche  se  prevedibili  o  preveduti  (1).  Cosi  la  costru- 
zione obbligatoria  di  una  strada,  il  concorso  alle  spese  di 
costruzione  o  sistemazione  di  un  porto,  la  costruzione  di  un 
edificio  per  un  manicomio,  per  un  brefotrofio,  per  una  caserma 
ad  uso  dei  reali  carabinieri,  sono  evidentemente  tutti  lavori 
d'indole  straordinaria,  ai  quali  la  Provincia  non  può  certo 
far  fronte  coi  proventi  ordinari  :  in  questi  casi  è  inevitabile 
la  necessità  di  ricorrere  a  proventi  straordinari  ;  e,  in  ispecie, 
al  mutuo. 

Importa  assai  il  verificare  se  la  spesa  sia  realmente  straor- 
dinaria; che  è  assolutamente  contraria  alla  lettera  come  alio 
spirito  della  legge  la  pratica  invalsa  in  molte  Provincie  di  far 
fronte  alle  spese  occorrenti  per  servizi  ordinari  col  ricorrere 
a  mezzi  straordinari,  cioè,  ai  mutui:  ed  è  a  deplorare  che 
simili  deliberazioni  non  siano  annullate  dai  prefetti.  Un'Am- 
ministrazione provinciale  o  comunale  che  entri  in  questa 
via.  apre  una  serie  di  disordini  finanziari  ai  quali  non  potrà 
più  mettere  riparo  senza  imporre  gli  oneri  più  gravi  ai 
contribuenti. 

857.  Altro  requisito  per  la  legalità  delle  deliberazioni  rela- 
tive ai  mutui,  è  che  si  tratti  di  spese  obbligatorie.  La  legge 
avrebbe  dovuto  far  precedere  il  requisito  della  obbligatorietà 
a  quello  della  straordinarietà  delle  spese;  essendo  ovvio  che 
il  campo  delle  spese  straordinarie  è  illimitato  e  indeterminato, 
mentre  quello  delle  spese  obbligatorie  è  rigorosamente  circo- 
scrìtto dalle  leggi.  Epperciò,  nell'esame  della  deliberazione  di 
un  Consiglio  provinciale  relativo  ad  un  mutuo,  si  dovrà  anzi- 
tutto esaminare  accuratamente  se  la  spesa  alla  quale  si  vuole 
destinare  il  provento  del  mutuo  stesso  è  obbligatoria  o  facol- 
tativa: e.  accertato  che  si  tratta  di  spesa  realmente  obbliga- 
toria, si  vedrà  allora  se  s'intende  far  fronte  a  un  onere  ordi- 
nario o  ad  un  onere  straordinario. 

858.  Nel  commento  dell'art.  163  abbiamo  diffusamente 
riferiti  i  provvedimenti  legislativi  riguardanti  i  mutui  ai 
Comuni  ed  alle  Provincie. 


(lì  Art.  123  del  regolamento  19  settembre  1899. 
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•  Aggiungiamo  che  l'art  54  del  testo  unico  25  luglio  1904 
della  legge  intorno  alle  opere  idrauliche,  dichiara  che  la  Cassa 
dei  depositi  e  prestiti,  le  Casse  di  risparmio  e  gli  istituti 
ohe  esercitano  il  credito  fondiario  potranno  concedere  mutui 
ai  consorzi,  ai  Comuni  ed  alle  Provincie  per  far  fronte  al 
pagamento  delle  opere  classificate  in  terza  categoria. 

E  la  legge  13  luglio  1905,  n.  400,  dispone  circa  i  mutui 
a  Provincie,  Comuni  e  consorzi  danneggiati  da  alluvioni  ed 
uragani. 

Ricordiamo  anche  la  legge  riprodotta  al  n.  440  di  questo 
volume.  | 

§  $.  Amnortemeato  del  debito.  | 

859.  Il  §  3  dell'art  237  ripete  il  §  5  dell'art.  162:  ritmo.  Doreri  del  prefetti 
nell'esame  delle  deliberazioni  provinciali,  per  assicurare  l'ammortamento  del 
debito.  —  860.  Doveri  dell'Amministrazione  provinciale.  —  861.  Mutui  eoe 
la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti.  Termine  per  l'ammortamento. 

859.  La  terza  condizione  prescritta  dall'art.  237,  riguardo 
ai  mutui  da  deliberarsi  dal  Consiglio  provinciale,  è  che  si 
garantisca  l'ammortamento  del  debito,  determinando  i  mezzi 
di  provvedervi  e  quelli  pel  pagamento  degli  interessi.  Già  dis- 
simo che  la  presente  disposizione  è  identica  a  quella  del  §  5 
dell'art  162  per  i  mutui  contratti  dai  Comuni.  Sono  quindi 
applicabili  alle  deliberazioni  provinciali  le  osservazioni  da  noi 
fatte  a  proposito  dei  mutui  comunali. 

È  necessario  che  il  prefetto  esamini  bene  se  i  mezzi  deli- 
berati per  l'ammortamento  del  debito  e  pel  pagamento  degli 
interessi  sono  tali  da  raggiungere  l'intento.  È  vero  che  il 
mutuante  avrà  cura  di  assicurarsi  egli  pure  che  la  delibe- 
razione contenga  le  garanzie  necessarie  per  il  compiuto  sod 
disfacimento  degli  oneri:  ma  non  sta  a  lui  il  giudizio  della 
idoneità  e  della  legalità  delle  garanzie  stesse:  questo  giudizio 
compete  al  prefetto,  dappoiché  le  deliberazioni  contemplate 
dal  presente  articolo  sono  sottratte  alla  Giunta  provinciale 
amministrativa  (vedi  più  oltre  §  7). 

860.  Ciò  che  la  legge  vuole  con  questa  disposizione  si  è 
che  la  Provincia  (e,  quindi,  per  l'art  162,  anche  il  Comune) 
non  solo  possa  far  fronte  a  tutti  i  suoi  impegni,  ma  rimettere 
il  proprio  bilancio  in  condizioni  normali  La  contrattazione 
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dì  un  mutuo,  cosi  per  le  pubbliche  Amministrazioni  come  per 
le  aziende  private,  è  sempre  indizio  di  uno  stato  anormale! 
del  bilancio:  essa  rivela  uno  squilibrio  fra  le  entrate  e  le 
uscite:  epperciò  è  dovere  imperioso  dell'Amministrazione 
mutuante  di  fare  ogni  sforzo  per  provvedere  con  l'aumento' 
delle  entrate  ordinarie  al  pagamento  del  debito  e  al  ritorno 
alle  condizioni  ordinarie. 

861.  Se  il  mutuo  si  contrae  con  la  Cassa  dei  depositi  e 
prestiti,  le  leggi  provvedono  al  pagamento  mediante  l'istitu- 
zione delle  delegazioni  sul  ricevitore:  ma  questo  mezzo  elfi- 
cvice  di  rimborso  non  può  invocarsi  per  gli  altri  mutuanti, 
perchè  la  delegazione  è  titolo  speciale  creato  a  favore  della 
Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  non  consentito  ad  alcun  altro 
creditore  delle  Provincie  e  dei  Comuni. 

La  presente  legge  non  stabilisce  alcun  termine  per  la 
durata  e,  quindi,  pel  rimborso  dei  debiti  contratti  col  mutuo: 
ciò  è  rimesso  alle  parti  contraenti  ed  alle  norme  determinate 
dalle  leggi  speciali  (v.  n.  858).  Naturalmente,  non  è  consentita 
alla  Provincia  la  contrattazione  di  un  debito  perpetuo,  né,  tanto 
meno,  essa  ha  la  facoltà  di  consolidare  debiti  antichi  ;  può 
unificarli,  ma  sempre  con  la  determinazione  della  durata, 
nonché  dei  mezzi  per  soddisfare  alle  obbligazioni  assunte.  Più 
che  il  dovere,  la  Provincia  ha  l'interesse  di  alleggerire  il  suo 
bilancio  dalle  conseguenze  del  mutuo  :  e  queste  sono,  coi 
mutuanti  ordinari,  piti  o  meno  gravi,  secondo  che  la  durata 
è  più  o  meno  lunga,  e  secondo  che  le  garanzie  pel  pagamento 
9ono  più  o  meno  efficaci. 

§  4.     -  Contratti  d'appalto. 

862.  Contratti  d'appalto  con  patto  di  pagamento  per  oltre  un  quinquennio.  — 
863.  Ragione  della  legge.  Come  avvengano  i  mutui  larvati  sotto  forma  di 
contratti  d'appalto.  Inconvenienti  di  questo  sistema.  —  864.  Il  disposto  della 
legge  si  estende  agli  appalti  co6Ì  per  opere  facoltative  come  per  opere  obbli- 

fatorie.  —  865.  Come  si  può  eludere  la  legge.  Questa  facoltà  delle  Provincie 
ève  essere  mantenuta  con  opportune  cautele. 

862.  Cosi  per  i  Comuni  come  per  le  Provincie,  sono  con- 
siderati quali  mutui  i  contratti  di  appalto  pei  quali  sia  sta- 
bilito che  il  pagamento  sarà  eseguito  in  più  di  cinque  anni 
Successivi,  con  o  senza  interesse.  Col  dire  che  gli  appalti  sono 
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considerati  come  mutui,  la  legge  non  intese  già  ravvisare 
un'analogia  qualsiasi  fra  il  mutuo  e  l'appalto  :  volle  solo  dire 
che  le  disposizioni  dell'articolo  237  sui  mutui  vanno  altresì 
applicate  agli  appalti  nel  caso  dall'articolo  stesso  determinata 
Sarebbe  stato  più  semplice  il  dire  che  le  disposizioni  del  pre- 
sente articolo  sono  applicabili  anche  agli  appalti  pei  quali,  ecc. 
Comunque,  il  concetto  del  legislatore  è  chiaro. 

863.  La  ragione  sulla  quale  si  fonda  questa  disposizione 
già  venne  indicata  nel  commento  dell'art  162.  L'esperienza 
ha  dimostrato  con  quanta  frequenza,  nei  contratti  di  appalto 
Comuni  e  Provincie  s'imbarchino  verso  l'ignoto,  collo  stipulare 
inconsultamente  contratti  per  opere,  vincolando  con  gli  intra- 
prenditori  il  bilancio  verso  di  essi  per  periodi  più  o  meno 
lunghi,  sia  pagando  un  interesse  annuo  sulle  somme  anticipate, 
sia  conglobando  nella  somma  capitale  il  debito  degli  interessi. 

È  agevole  immaginare  come  avvengano  questi  accordi  nei 
contratti  d'appalto.  Una  Provincia  vuole  intraprendere  un'o- 
pera per  la  quale  le  entrate  ordinarie  non  le  forniscono  i 
mezzi  occorrenti;  non  vuole  contrarre  apertamente  un  mutuo, 
perchè  non  ha  la  sicurezza  dell'approvazione  dell'autorità 
tutoria;  contrae  con  l'imprenditore  un  mutuo  larvato,  che 
consiste  nell'anticipazione,  per  parte  dell'  imprenditore,  della 
somma  occorrente  per  i  lavori.  A  questo  fine  la  Provincia 
apre  gli  incanti,  iscrivendo  nel  capitolato  di  oneri  la  condizione 
che  il  prezzo  dei  lavori  sarà  pagato  a  rate  da  scadere  in  più 
anni  successivi  ;  gli  intraprenditori  che,  nel  capitolato  hanno 
saputo  leggere  la  sostanza  del  prezzo  effettivamente  stabilito, 
nel  concorrere  agli  incanti  sanno  che  il  prezzo  apparente  copre 
il  compenso  del  ritardo  nel  pagamento;  essi  anticipano,  è  vero, 
le  somme  occorrenti  per  i  lavori;  ma  il  bilancio  provinciale  si 
trova  vincolato  per  oltre  un  quinquennio,  e  sopporta  pesi  assai 
più  gravi  di  quelli  cui  dovrebbe  sottostare  se  all'opera  appal- 
tata si  fosse  provveduto  in  ragione  dei  mezzi  di  cui  dispone. 

Questa  facilità  d'impegnare  l'Amministrazione  provinciale 
in  debiti  a  lunga  durata,  e,  quindi,  onerosi  in  proporzione 
della  durata,  può  paralizzare  l'andamento  dell'azienda  ordi- 
naria; e  quando  il  Consiglio  provinciale  poteva  (come  troppa 
spesso  avveniva  sotto  l'impero  della  legge  20   mano   1865): 
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deliberarli  colla  procedura  ordinaria  e  senza  le  cautele  ora 
stabilite,  bastava  una  deliberazione  qualunque  di  seconda 
convocazione  per  aggravare  la  Provincia  di  debiti  rovinosi. 

804.  La  disposizione  si  estende  agli  appalti  così  per  opere 
facoltative  come  per  opere  obbligatorie.  In  altri  termini,  anche 
se  una  Provincia  non  ecceda  il  limite  legale  della  sovrimposta 
fondiaria,  le  deliberazioni  relative  agli  appalti  ultra  quinquen- 
nali non  sarebbero  sottratte  all'  osservanza  delle  prescrizioni 
dell'art.  237.  La  legge  non  distingue  ;  se  nel  contratto  di  appalto 
è  stabilito  che  il  pagamento  delle  somme  dovute  all'impren- 
ditore con  o  senza  interesse  sarà  eseguito  in  più  di  cinque 
anni,  ricorre  l'applicazione  dell'art.  237. 

865.  Pur  troppo  questa  disposizione  può  facilmente  eludersi  : 
grazie  specialmente  alla  insufficienza  oggimai  notoria  della 
vigilanza  dei  prefetti  e  delle  Giunte  provinciali  sulle  delibe- 
razioni consigliari  e  sui  bilanci  provinciali  e  comunali.  Avviene 
infatti  che  il  Consiglio  provinciale  deliberi,  per  esempio,  che 
il  pagamento  del  prezzo  stabilito  sarà  eseguito  in  cinque  anni 
successivi:  e,  in  tal  caso,  la  deliberazione  è  presa  nella  forma 
ordinaria;  ma  nel  corso  del  quinquennio  il  Consiglio  non  stanzia 
nel  bilancio  le  somme  pattuite  ;  con  un'artificiosa  combinazione 
di  residui  passivi,  si  scala  il  pagamento,  col  consenso  dell'ap- 
paltatore, in  guisa  che  le  rate  siano  soddisfatte  dopo  il  quin- 
quennio, con  gli  interessi  ingegnosamente  dissimulati  nel 
prezzo  capitale  ;  e  cosi  la  Provincia  si  trova  ingolfata  in  debiti 
illegalmente  assunti,  ma  effettivamente  obbligatori. 

Si  è  chiesto  se  non  sarebbe  stata  cosa  più  prudente  il  vietare 
recisamente  simili  contratti  che,  nella  pratica,  riescono  ordi- 
nariamente assai  dannosi  alle  aziende  comunali  e  provinciali 
e  vincolano  per  tanto  tempo  la  libertà  delle  future  ammini- 
strazioni. Ma  saviamente  si  è  respinto  simile  concetto,  sia  perchè 
si  limiterebbe  senza  sufficiente  ragione  l'autonomia  dei  Comuni 
e  delle  Provincie,  sia  perchè  può  avvenire,  ed  avviene,  che, 
procedendo  con  le  opportune  cautele,  simili  contratti  possano 
tornare  di  non  poca  convenienza.  L'essenziale  è  che  i  prefetti 
esercitino  con  rigorosa  diligenza  la  funzione  di  vigilanza  che 
loro  conferisce  la  legge. 
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§  5.  —  Yiaeolo  del  bilanel  per  etere  elix|»e  aui. 

866.  Deliberazioni  concernenti  spese  per  oltre  cinque  anni.  L'art.  14  della  legge 
11  loglio  1894  e  la  legge  del  1905  ti  applicano  anche  al  §  5  del  pcerate 
articolo  237.  —  867.  La  legge  comprende  cosi  le  spese  ordinarie  come  k 
straordinarie. 


866.  L'art.  237,  estendendo  alle  Provincie  un'altra  disposi- 
zione dell'art.  162,  stabilisce  che  anche  le  deliberazioni  di  spese 
che  vincolano  i  bilanci  per  oltre  cinque  anni,  debbono  essere 
prese  nel  modo  stabilito  al  §  1  dell'articolo  stesso. 

Qui  è  da  fare  un'osservazione,  che  riguarda  altresì  le  deli- 
berazioni relative  alle  spese  facoltative.  Come  si  è  veduto, 
l'art.  14  della  legge  11  luglio  1894,  n.  287,  e  la  legge  9  luglio  1905, 
che  modificarono  il  §  1  dell'art  237  della  presente  legge,  non 
toccarono  il  terzultimo  e  il  penultimo  capoverso  dell'articolo 
stesso,  i  quali  dispongono  che  le  deliberazioni  in  esso  indicate 
«  debbono  essere  prese  nel  modo  stabilito  al  §  1  del  presente 
articolo  ».  Ora  questo  richiamo  si  riferisce  al  §  1  quale  era 
secondo  l'art.  208- del  testo  unico  10  febbraio  1889  e  secondo 
l'art.  237  del  testo  4  maggio  1898.  Ma  è  ovvio  che  non  occor- 
reva, con  la  legge  modificatrice  del  §  1,  modificare  anche  i 
due  capoversi  dell'art.  237  che  ad  esso  si  riferiscono  :  essendo 
ben  chiaro  che  il  riferimento  si  fa  al  §  1,  quale  è  in  vigore; 
e  poiché,  perla  legge  del  1894  con  la  modifica  del  1905,  1a 
deliberazione  va  presa  col  voto  favorevole  della  maggioranza 
dei  consiglieri  in  carica,  e  non  più  con  quella  di  due  terzi, 
ne  segue  che  anche  per  le  deliberazioni  indicate  nei  due 
capoversi  è  applicabile  il  nuovo  §  1  dell'art.  237. 

867.  La  legge,  nel  sottoporre  alle  condizioni  del  §  1  le 
deliberazioni  relative  a  spese  che  vincolano  il  bilancio  della 
Provincia  per  oltre  un  quinquennio,  non  ha  fatto  distinzione 
di  sorta  ;  le  comprende  tutte,  si  tratti  di  spese  ordinarie  o 
straordinarie,  qualunque  ne  sia  la  cifra.  Pel  solo  fatto  che  la 
relativa  deliberazione  aggrava  il  bilancio  per  oltre  cinque 
anni,  è  necessaria  l'osservanza  delle  formalità  che  la  legge 
prescrive. 
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§  6.  -  Spese  faeoItmtlTe* 

S68.  Deliberaxioni  concernenti  le  spese  facoltative.  Quistioni  cui  dà  luogo  il  §  6 
dell'art.  237:  rinvio.  —  860.  Differenza  di  forma,  non  di  sostanza,  fra  1  ar- 
ticolo 237,  sesto  capov.  e  l'art.  288.  La  procedura  stabilita  dal  capov.  ti  si 
applica  a  tutte  le  deliberazioni  concernenti  spese  facoltative. 

868.  «  Nessuna  spesa  facoltativa  (cosi  il  penultimo  capo- 
Verso  dell'art.  237)  può  essere  deliberata  dal  Consiglio  provin- 
ciale se  non  per  oggetti  di  pubblico  interesse  nel  territorio 
della  Provincia  e  con  deliberazione  presa  nel  modo  indicato 
al  §  1  del  presente  articolo  >.  La  disposizione  non  è  che 
la  ripetizione  di  quella  contenuta  nell'articolo  2  della  legge 
14  giugno  1874,  secondo  il  quale  <  le  spese  facoltative  dei 
Comuni,  delle  Provincie  e  dei  consorzi  loro  debbono  avere 
per  oggetto  servizi  ed  uffici  di  utilità  pubblica  entro  i  termini 
della  rispettiva  circoscrizione  amministrativa  ».  Questo  arti- 
colo, nella  compilazione  del  testo  unico  della  legge  10  feb- 
braio 1889,  è  divenuto  l'art.  260,  e  nel  vigente  testo  l'art  288  ; 
per  cui  può  dirsi  che  il  capoverso  dell'art  237  che  esaminiamo 
è  una  ripetizione  del  contenuto  di  quello.  Bisogna  credere  che 
la  Camera  e  il  Senato  abbiano  dimenticato  l'esistenza  di  quel- 
l'altro articolo.  Se  l'avessero  ricordata  avrebbero  evitato  di 
stabilire  di  nuovo  che  le  spese  facoltative  debbono  farsi  per 
oggetti  di  pubblico  interesse  nel  territorio  della  Provincia. 

Non  è  qui  il  caso  di  esaminare  le  quistioni  alle  quali  dà 
luogo  la  presente  disposizione.  Oltre  a  quanto  già  si  è  detto 
nel  precedente  e  in  questo  volume  (n.  824  e  successivi)  avremo 
più  opportuna  occasione  di  occuparci  delle  spese  facoltative 
dei  Comuni  e  delle  Provincie  nel  commento  all'art.  288,  al 
quale  rinviamo  quindi  il  lettore. 

869.  Già  abbiamo  rilevato  (u.  825)  la  differenza  delle  locu- 
zioni usate  dalla  legge  nell'art.  237  e  nell'art.  288:  nel  primo 
si  parla  di  spese  facoltative  da  farsi  «  per  oggetti  di  pubblico 
interesse  nel  territorio  della  Provincia  » ,  invece  l'art  288  dice 
che  «  le  spese  facoltative  devono  avere  per  oggetto  servizi  ed 
uffici  di  utilità  pubblica  entro  i  termini  della  rispettiva  circoscri- 
zione amministrativa  ».  Ma  è  facile  vedere  che  la  differenza 
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è  di  parole,  non  di  sostanza;  nell'uno  e  nell'altro  articolo  si  è 
voluto  dire  che  le  spese  facoltative  non  debbono  deliberarsi 
dal  Consiglio  provinciale  che  per  servizi  ed  uffici  d'interesse 
degli  amministrati  della  Provincia;  e  che  è  quindi  illegale  ogni 
deliberazione  con  la  quale  si  destini  una  spesa  facoltativa  a 
vantaggio  di  servizi  o  di  uffici  extra-provinciali. 

A  queste  deliberazioni,  qualunque  sia  la  somma  da  desti- 
narsi a  spesa  facoltativa,  per  l'espressa  disposizione  del  pernii 
timo  capoverso  dell'articolo  237,  deve  applicarsi  la  procedure 
prescritta  dal  §  1  dell'articolo  stesso  modificato  dalla  legge 
del  9  luglio  1905. 

§  7.  —  La  Giunte  provinciale  amministrati?*, 
Il  prefetto  e  le  deliberazioni  contemplate  dall'art.  2S7. 

&70.  Le  deliberazioni  contemplate  dall'art.  237  sono  sottratte  alla  Giunta  prono- 
ciale.  Differenza  fra  l'art.  162  e  l'art.  237  :  come  si  spiega.  Insufficienza  della 
spiegazione.  —  871.  Competenza  spettante  al  prefetto.  In  quali  casi  il  pre- 
fetto può  annullare  le  deliberazioni  prese  a  sensi  dell'art.  257.  —  872.  Su* 
doveri.  —  873.  Se  le  deliberazioni  sulle  materie  contemplate  dall'art.  237 
non  prese  colle  forme  ivi  prescritte,  possono  essere  efficaci  con  l'approvazione 
della  Giunta  amministrativa.  —  Argomenti  per  la  soluzione  negativa.  - 
874.  Argomenti  in  favore  della  soluzione  affermativa.  —  875.  Si  adotta  li 
soluzione  negativa.  Considerazioni  in  appoggio  di  questa. 

870.  Con  una  disposizione  finale  l'art.  237  sottrae  le  delibe- 
razioni in  esso  contemplate  all'esame  ed  all'approvazione  della 
Giunta  provinciale  amministrativa.  Nella  discussione  che  ebbe 
luogo  alla  Camera  dei  deputati  venne  rilevata  la  contraddizione 
che  si  credette  vedere  fra  questa  disposizione,  per  la  quale  il 
legislatore  si  contenta  dell'osservanza  delle  formalità  e  delle 
condizioni  in  essa  prescritte,  e  non  richiede  per  le  relative 
deliberazioni  l'approvazione  della  Giunta  provinciale  ainmini 
strati  va,  mentre,  per  l'articolo  194,  questa  approvazione  è 
prescritta  per  le  deliberazioni  analoghe  dei  Consigli  comunali. 

Venne  avvertito  che  contraddizione  vera  fra  le  due  dispfr 
sizioni  non  v'è.  Infatti  negli  articoli  162  e  194  si  tratta  di 
oltre  8000  Comuni,  fra  i  quali  oltre  4000  hanno  una  popola- 
zione inferiore  a  3000  abitanti  e,  quindi,  una  rappresentanza 
comunale  di  15  consiglieri  ;  e  va  considerato  che  le  guarentigie 
che  dà  un  Consiglio  provinciale  sono  molto  più  serie  di  quelle 
che  può  fornire  un  Consiglio  la  cui  maggioranza  è  composa 
d'individui  in  buona  parte  analfabeti. 
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Si  vede  però  facilmente  come  questa  risposta  sia  incompleta. 
L'argomento  che  si  deduce  dai  numero  considerevole  di  Comuni 
rurali  perde  ogni  efficacia  quando  si  parla  delle  grandi  città;  e 
qui  sta  uno  dei  vizi  organici  della  nostra  legislazione  ammini- 
strativa. Col  nostro  sistema  livellatore  abbiamo  sottoposto  allo 
stesso  reggimento  le  città  di  Roma,  di  Milano  e  di  Napoli  e  i 
villaggi  di  Clavières,  con  62  abitanti,  di  Campello  Monti,  con  73, 
di  Cressogno  con  83,  di  altri  Comuni  parecchi  la  cui  popolazione 
non  fornisce  neppure  il  numero  sufficiente  per  fare  un  Con- 
siglio di  15  elettori  eleggibili.  Ma  è  inutile  ritornare  sopra  una 
quistione  più  volte  trattata.  Vi  sono  Comuni  i  quali  hanno  l'im- 
portanza di  una  Provincia,  e  ve  ne  sono,  anzi,  vari  i  quali 
eccedono  per  popolazione  quella  di  parecchie  Provincie. 

871.  Comunque,  il  legislatore  ha  creduto  che,  per  gua- 
rentire la  serietà  e  la  prudenza  delle  deliberazioni  del  Consiglio 
provinciale  relative  agli  oggetti  contemplati  nell'art.  237,  basti 
l'osservanza  delle  formalità  e  norme  stabilite  nell'articolo  stesso. 
In  altri  termini,  solo  limite  per  tali  deliberazioni  è  la  compe- 
tenza data  al  prefetto  dagli  articoli  241-244  della  legge.  È  certo 
che,  anche  entro  questo  limite,  la  vigilanza  di  un  prefetto  può 
efficacemente  esercitarsi,  con  beneficio  dell'Amministrazione 
provinciale  e  con  vantaggio  dei  contribuenti. 

Infatti,  dovendo  il  prefetto  annullare  deliberazioni  che  siano 
irregolari  nella  forma,  che  escano  dalla  competenza  dei  Consigli 
o  che  non  siano  conformi  alla  legge,  ben  si  vede  in  quanti 
casi  può  aver  luogo  l'esercizio  della  sua  competenza.  Per  con- 
seguenza il  prefetto  può  annullare  la  deliberazione: 

1°  se  la  deliberazione  stessa  non  sia  stata  presa  col  voto 
favorevole  della  maggioranza  voluta  dall'articolo  che  commen- 
tiamo; 

2°  se  gli  risulta  dagli  atti  che  il  mutuo  non  abbia  per 
oggetto  una  spesa  straordinaria  od  obbligatoria  (art.  237,  §  2): 
e  quali  siano  i  criteri  in  base  ai  quali  egli  può  decidere  se  la 
spesa  deliberata  sia  o  no  straordinaria  e  obbligatoria  lo  abbiamo 
dichiarato  più  sopra; 

3°  se  non  sia  garantito  l'ammortamento  del  debito,  e  non 
siano  stati  determinati  i  mezzi  per  provvedervi  e  quelli  pel 
pagamento  degli  interessi  (art.  237,  §  3):  in  questo  caso  però 
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il  prefetto  può  rinviare  la  deliberazione  al  Consiglio,  invitan- 
dolo a  completarla,  a  sensi  di  legge  ; 

4°  se,  trattandosi  di  un  contratto  di  appalto,  nel  quale 
sia  stabilito  che  il  pagamento  sarà  eseguito  in  più  di  cinque 
anni  successivi,  con  o  senza  interesse,  il  Consiglio  non  si  sia 
conformato  alle  prescrizioni  dei  §§  1,  2  e  3  dell'art.  237; 

5°  se  si  tratti  di  spesa  che  vincoli  il  bilancio  per  oltre 
cinque  anni,  e  i)  Consiglio  non  l'abbia  votata  nel  modo  sta- 
bilito  dal  §  1  dell'art.  237; 

6°  se  si  tratti  di  spesa  facoltativa,  qualora  la  spesa  stessa 
non  si  riferisca  ad  oggetto  di  pubblico  interesse  nel  territorio 
della  Provincia,  e  non  sia  stata  votata  nel  modo  stabilito  dal 
§  1  dell'art  237. 

872.  Del  resto,  poiché  il  prefetto  ha  dalla  legge  la  facoltà 
d'intervenire  alle  sedute  del  Consiglio  provinciale  in  qualità 
di  commissario  del  Governo,  e  di  fare  le  osservazioni  che  crede 
opportune  (art.  210),  egli  agirà  saviamente  se  porrà  il  Con- 
siglio provinciale  inavvertenza  ogni  volta  che  questi,  con  lesue 
deliberazioni,  stia  per  incorrere  in  una  violazione  di  legge.  Già 
fu  detto  (n.  73)  e  meglio  si  vedrà  nel  commento  agli  art  242  e 
seguenti,  che  l'essere  il  prefetto  stato  presente  a  una  delibera- 
zione nulla,  senza  aver  interloquito,  non  è  d'impedimento  allo 
esercizio  del  potere  che  gii  è  conferito  dagli  articoli  ora  accen- 
nati, e  può  sempre  annullare  la  deliberazione  illegalmente  presa. 

873.  Un'importante  questione,  sollevata  da  un'autorevole  ras- 
segna (1),  concerne  la  disposizione  finale  dell'articolo  in  esame, 
secondo  la  quale  «  le  deliberazioni  prese  colle  forme  indicate 
nel  presente  articolo  non  sono  soggette  all'approvazione  della 
Giunta  provinciale  amministrativa».  Si  tratta  di  sapere  se 
queste  deliberazioni  potrebbero  essere  prese  con  la  votazione 
ordinaria,  prescindendo  cioè,  dall'osservanza  del  §  1,  dell'ar- 
ticolo 237,  quando  venissero  assoggettate  all'approvazione 
della  Giunta  provinciale  amministrativa. 

A  prima  vista  (così  ragiona  la  citata  rassegna)  tanto  di 
tronte  alla  lettera  quanto  allo  spirito  della  nuova  legge,  può 


(1)  Rivista  amministrativa,  XL,  433. 
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sembrare  che  in  nessun  modo  possa  sostenersi  una  delibe- 
razione del  Consiglio  provinciale  disforme,  sugli  oggetti  ivi 
contemplati,  dalle  rigorose  condizioni  determinate  nell'art.  208 
(ora  237)  e  che  nessun  intervento  o  approvazione  della  Giunta 
provinciale  amministrativa  possa  infondervi  vita  e  valore.  La 
lettera  della  legge  pare  chiarissima.  Senza  quelle  condizioni 
(come  dice  nel  primo  comma  l'art.  208),  le  Provincie  non  pos- 
sono contrarre  mutui.  Per  quanto  in  quest'ultimo  capoverso 
si  possa  lasciare  comprendere,  per  argomento,  a  contrario, 
l'ammissibilità  di  una  approvazione  della  Giunta  provinciale 
a  deliberazioni  non  prese  con  quelle  forme,  la  frase  che  regge 
tutto  l'articolo  verrebbe  ad  escludere  tale  possibilità,  perchè, 
posta  la  necessaria  osservanza  delle  prescrizioni  dell'art.  208 
per  contrarre  mutui,  sarebbe  manifesta  la  nullità  delle  rela- 
tive deliberazioni  nelle  quali  le  predette  prescrizioni  non  fossero 
state  osservate. 

Un'altra  considerazione  appoggerebbe  la  più  stretta  intel- 
ligenza dell'art.  208;  ed  è  che,  percorrendo  gli  articoli  che 
determinano  le  attribuzioni  della  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa, non  se  ne  rinviene  alcuno  che  investa  la  Giunta 
stessa  della  funzione  approvativa  di  simili  atti  dei  Consigli 
provinciali.  L'art.  223  (ora  245),  richiama  atti  contemplati  da 
tutt'altri  articoli  che  il  208  :  or,  come  può  essere  possibile 
rivolgersi  alla  Giunta  provinciale  per  farle  approvare  delibe- 
razioni ed  atti  nei  quali  essa  non  ha  veste  per  ingerirsi? 

Un'ultima  osservazione  di  ordine  più  generale  è  che  la 
legge  ha  voluto  realmente  diminuire  il  più  possibile  le  inge- 
renze della  Giunta  provinciale  amministrativa  sopra  gli  atti 
dei  Consigli  provinciali,  in  vista  anche  della  quasi  assurda 
conseguenza  di  deferire  il  giudizio  sugli  atti  stessi  ad  un  corpo 
che  in  grande  maggioranza  risulterebbe  composto  degli  stessi 
elementi  che  compongono  l'ente  da  tutelarsi  ;  e  per  ciò  appunto 
volle  nell'art  208  aumentare  il  rigore  delle  condizioni, lasciando 
che  il  giudizio  del  Consiglio  provinciale  fosse,  con  tali  cautele, 
ed  entro  tali  limiti,  principio  e  fine  a  se  stesso. 

874.  Esposti  così  gli  argomenti  che  paiono  più  efficaci  a 
dare  all'art.  208  una  interpretazione  restrittiva,  nel  senso  che 
in  niun  caso  possa  ammettersi  la  legalità  di  una  deliberazione 
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la  quale  non  sia  presa  nelle  forme  prescritte  da  questo  arti 
colo,  e  che  l'approvazione  della  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa non  possa  sanare  la  nullità  assoluta  delle  delibera- 
zioni prese  in  contraddizione  delle  prescrizioni  imperative 
dell'articolo  stesso,  la  Rivista  soggiunge  tuttavia  che  questi 
argomenti  non  le  paiono  perentori,  né  tali  da  togliere  la 
plausibilità  di  una  contraria  interpretazione. 

<  Comprende  ognuno  anzi  tutto  (prosegue  essa)  che,  sia 
più  o  meno  propria  la  dicitura  della  legge,  quando  questa 
per  le  deliberazioni  prese  in  quelle  forme,  e  non  per  altre, 
esime  dalla  approvazione  della  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa, è  di  senso  comune  che  vi  possano  e  debbano  essere 
deliberazioni  non  prese  in  quelle  forme  e  soggette  a  quell'ap- 
provazione. 

«  Vi  ha  di  più  :  la  legge  non  dice  già:  —  le  deliberazioni  di 
cui  nel  presente  articolo  —  ma  bensì  :  le  deliberazioni  prese  nelle 
forme  indicate  nel  presente  articolo.  Ora  da  ciò  viene  ovvio 
il  riflesso  che  non  si  volle  escludere  l'approvazione  della 
Giunta  stessa  in  ragione  dei  casi  e  degli  oggetti  contemplati 
nell'art.  208,  ma  solo  in  vista  delle  forme  osservate  che  costi- 
tuissero già  sufficiente  garanzia;  di  guisa  che  possa  conce- 
pirsi la  garanzia  equipollente  dello  assoggettamento  ad  una 
autorizzazione  superiore  per  supplire  al  difetto  di  quegli  altri 
rigorosi  estremi. 

«  L'argomento  desunto  dalla  particella  proibitiva  non  con 
cui  l'art.  208  in  principio  sancisce  il  divieto  alle  Provincie 
di  contrarre  mutui  se  non  alle  condizioni  declinate,  sembra 
tutt'altro  che  insuperabile:  imperocché  tale  proibizione  viene 
ad  assumere  carattere  relativo  dalle  disposizioni  dell'ultimo 
comma,  con  esclusione  del  concetto  di  un  divieto  assoluto. 
Se  infatti  al  difetto  delle  forme  indicate  nell'art.  208  può  sup- 
plire la  garanzia  dell'approvazione  di  una  autorità  superiore, 
la  legge  viene  ad  interpretarsi  nel  senso  che  le  Provincie  non 
possono  senza  tale  approvazione  contrarre  mutui  se  non  col 
surrogato  di  quelle  condizioni  ;  che  viceversa  lo  possono  anche 
senza  di  queste,  mediante  il  controllo  e  l'autorizzazione  di 
simile  autorità. 

«  Nemmeno  la  considerazione  del  difetto  di  veste  nella  Giunta 
provinciale  amministrativa  riesce  perentoria  nell'argomento. 
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•  L'art.  223  non  parla,  è  vero,  degli  atti  e  deliberazioni 
di  cui  all'art.  208  della  legge.  Ma  ciò  si  comprende,  perchè 
siccome  questi  atti  potevano  restare  sottoposti  a  simile  appro- 
vazione, solo  quando  mancassero  le  altre  condizioni  tracciate 
all'art.  208  medesimo,  non  potevano  tali  materie  deferirsi  con 
disposizione  generale  all'approvazione  di  quella  Giunta  e  bastava 
che  al  luogo  dove  specificamente  la  legge  se  ne  occupa, 
cioè  nell'art.  208,  si  lasciasse  comprendere  il  deferimento  di 
tali  deliberazioni,  in  certi  casi,  alla  Giunta;  cosicché  sotto 
questo  riguardo,  l'art.  208  completa  il  223,  né  esiste  tra  loro 
discrepanza  o  ragione  per  cui  la  Giunta  possa  rifiutarsi  a 
provvedere  in  proposito. 

«  Sia  vero  che  poco  congruo  riesce  il  deferire  ad  essa  un  giu- 
dizio su  deliberazioni  del  Consiglio  provinciale;  ma  ciò  perde 
valore  quando  si  considerala  quantità  di  deliberazioni  di  questo 
che  per  l'art  223  si  trovano  sottoposte  alla  Giunta  stessa. 

«  Al  postutto  una  considerazione  gravissima  conduce, 
secondo  noi,  a  far  vincere  le  esitanze  lasciate  dalla  dicitura 
dell'art.  208.  Le  condizioni  ivi  tracciate  sono  di  tanto  rigore, 
specialmente  la  prima,  che  non  è  certo  facile  né  frequente  il 
caso  di  deliberazioni  che  vi  possano  ottemperare.  Si  vorrà  per 
questo  impedire  in  modo  assoluto  che  quegli  atti  si  compiano 
quando  Tesarne  di  un'autorità  superiore  li  dimostri  ugual- 
mente accettabili,  ed  in  alcuni  casi,  assolutamente  necessari  ? 

«  Il  rigore  senza  rimodi  non  può  facilmente  supporsi  nelle 
leggi.  Ecco  perchè,  pur  riconoscendo  tutta  la  gravità  della 
controversia,  e  facendo  voti  perchè  studi  di  altri  o  pareri  del 
supremo  Consesso  amministrativo  schiariscano  i  dubbi  della 
legge,  allo  stato  delle  cose  propenderanno  per  la  soluzione 
meno  rigorosa  e  più  conforme  alle  pratiche  esigenze  della 
vita  amministrativa  ». 

Non  può  negarsi  il  valore  degli  argomenti  coi  quali  si 
propugna  una  interpretazione  che,  certamente,  non  poteva  dirsi 
in  aperta  contraddizione  col  testo  infelicissimo  dell'art.  208. 

Anzi,  a  quegli  argomenti  se  ne  potrebbe  ora  aggiungere 
un  altro,  desunto  dalla  nuova  formula  dell'art.  245  sostituito 
al  223  del  testo  del  1889.  Questo  (come  è  accennato  al  n.  873) 
non  richiamava  gli  atti  contemplati  dall'art.  208  (ora  237). 
Invece  il  nuovo  art.  24f>  parla  precisamente  dell'art.  237;  e, 
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cominciando  col  dichiarare  che  è  applicabile  alle  Provincie 
l'art.  194  che  sottopone  all'approvazione  della  Giunta  provin- 
ciale amministrativa  i  deliberati  riflettenti  i  prestiti  e  le  spese 
ultraquinquennali  dei  Comuni,  soggiunge  «  salvo  per  quanto 
è  indicato  nell'articolo  237  » .  Ciò  significherebbe  che  sono  sot- 
toposte all'approvazione  della  Giunta  provinciale  amministra 
tiva  anche  le  deliberazioni  provinciali  per  i  mutui,  i  vincoli 
ultraquinquennali  e  le  spese  facoltative,  salvo  quando  tali 
deliberazioni  siansi  prese  con  le  forme  stabilite  dall'art  237. 

875.  Ma  riteniamo  che  i  ragionamenti,  coi  quali  la  stessa 
Rivista  aveva  dichiarati  i  dubbi  che  si  opponevano  alla  sua 
tesi,  conservino  tutta  la  loro  forza,  e  che  non  possa  ammet 
tersi  la  legalità  di  una  deliberazione  di  Consiglio  provinciale, 
per  un  contratto  di  mutuo,  che  non  sia  stata  presa  con  le 
formalità  e  nelle  condizioni  rigorosamente  stabilite  dall'arti 
colo  237.  Tanto  più  di  fronte  all'osservazione  perentoria  che 
scaturisce  dalle  prime  parole  dell'art.  237  «  le  Provincie  non 
possono  contrarre  mutui:  1°  se  non  siano  deliberati,  ecc.  *. 
Adunque,  tutto  l'art.  237  è  dominato  da  questa  disposizione 
fondamentale:  «  le  Provincie  non  possono  ».  Certo,  l'ultimo 
capoverso,  col  ripetere  che  «  le  deliberazioni  prese  ìielìe  fortne 
indicate  nel  presente  articolo  non  sono  soggette  all'approva 
zione  della  Giunta  provinciale  amministrativa  »  apre  la  via 
a  controversie  facili  a  prevedere;  ma  quale  sia  il  concetto 
del  legislatore  si  rileva  non  solo  dal  contesto  dell'articolo, 
che  vuol  essere  esaminato  e  interpretato  nel  suo  complesso  (1), 
ma  è  chiarito  da  tutti  gii  atti  parlamentari,  dai  quali  appa- 
risce che  fu  unanime  consenso  del  Governo  proponente  e 
dei  due  rami  del  Parlamento  l'eliminare  lingerimento  della 
Giunta  Provinciale  da  queste  deliberazioni,  ritenendo  guaren- 
tigia per  gli  amministrati  il  pieno  e  rigoroso  adempimento 
delle  condizioni  stabilite  dall'art.  237. 

Ove  si  andasse  in  altro  concetto,  si  lascierebbe  alla  Giunta 
provinciale  la  facoltà  di  dispensare  il  Consiglio  provinciale 
dall'osservanza  della  legge  (2). 

(1)  Incivile  est.  nisi  tota  lege  persjKcta,  una  aliqua  partici 4 la  ejes  pr>>- 
ponita,  judicare  rei  respondere  (L.  24,  D.  de  legibus  et  S.-C  I.  3). 
(2-  Conforme,  Mazzocoolo,  sull'art.  237. 
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Art.  288  (R.  Decreto  6  luglio  1890,  art.  32).  —  Il  ricevitore 
provinciale  delle  imposte  dirette  deve  adempiere  all'ufficio  di 
tesoriere  della  Provincia  quando  ne  sia  richiesto  dalla  Depu- 
tazione provinciale. 

876.  Disposizioni  che  si  riferiscono  all'art.  238  e  lo  completano.  —  877.  Conviene 
adottare  la  denominazione  di  cassiere  provinciale,  anziché  quella  di  tesoriere.  — 
878.  Opportunità  dell'istituzione  del  ricevitore  provinciale.  —  879.  Nomina 
del  ricevitore.  —  880.  Procedure,  termini  e  spese.  —  881.  Esercizio  delle 
funzioni  del  ricevitore.  —  882.  Servizio  di  cassa  e  servizio  di  riscossioni  delle 
entrate  provinciali.  —  883.  Se  la  spesa  per  tali  servizi  mediante  un  impie- 
gato speciale  sia  obbligatoria  o  facoltativa.  Distinzione.  —  884.  E'  obbliga- 
toria la  spesa  per  le  riscossioni.  —  885.  E*  facoltativa  quella  per  i  paga- 
menti. —  886.  Se  quest'ultima  sia  ammessi  bile. —  887.  I  due  servizi  possono 
essere  separati.  —  888.  Non  sono  consentiti  i  privilegi  fiscali  per  la  riscossione 
delle  entrate  provinciali.  —  889.  Cauzioni  del  ricevitore  e  cassiere  provin- 
ciale. —  890.  Se  occorrono  due  cauzioni  quando  il  ricevitore  è  anche  esattore 
comunale.  —  891.  Esecuzione  forzata  della  cauzione  del  ricevitore.  Svincolo. 

—  892.  Aggio.  E'  a  carico  dei  contribuenti.  —  893.  Misura  dell'aggio.  — 
894.  Come  è  pagato  l'aggio  al  ricevitore.  —  895.  Su  quali  somme  è  dovuto.  — 
896.  Versamenti;  termini;  constatazioni.  —  897.  Anticipazioni  di  sovrimposte. 

—  898.  Rimborso  di  somme  non  pagate  dagli  esattori.  —  899.  Spese  di  ufficio 
ed  altre  a  carico  del  ricevitore.  —  900.  Per  pagare  i  mandati  della  Provincia 
il  ricevitore  non  può  servirsi  delle  somme  spettanti  allo  Stato. 

876.  Mentre  l'art.  177,  riguardante  l'esazione  delle  rendite 
e  il  pagamento  delle  spese  comunali,  è,  in  massima  parte  la 
riproduzione  dell'art.  149  del  testo  10  febbraio  1889,  nel  testo 
medesimo  non  si  trovava  la  disposizione  dell'attuale  art.  238, 
il  quale  venne  invece  desunto  da  una  parte  dall'art.  32  del 
R.  D.  6  luglio  1890. 

Richiamando  ciò  che  abbiamo  detto  nel  commento  del- 
l'art. 177,  ricordiamo  che  anche  l'art.  238  trova  ulteriore  svol- 
gimento: negli  articoli  102-110  del  regolamento  comunale  e 
provinciale  19  settembre  1899,  con  le  modifiche  apportate  dai 
RR.DD.  29 dicembre  1901,  n.  566,  e  21  agosto  1902, n. 406;  nel 
testo  unico  29  giugno  1902,  n.  281,  delle  leggi  sulle  riscos- 
sioni delle  imposte  dirette  e  nel  relativo  regolamento  10  luglio 
stesso  anno. 

877.  La  legge  ed  il  regolamento  comunale  e  provinciale 
parlano  di  tesoriere  provinciale.  La  legge  ed  il  regolamento 
sulle  riscossioni  parlano  di  cassiere  della  Provincia.  È  meglio 
adottare  quest'ultima  qualifica  allo  scopo  di  evitare  confusioni 


634  ******  .  «màm.  prarfiei*  [Akt.  238} 

col  tesoriere  governativo  pur  denominato  provinciale,  per  la 
impropria  consuetudine  di  aggiungere  la  qualifica  di  «  provin- 
ciale »  alle  cariche  dello  Stato  ed  ai  servizi  governativi  che 
non  si  adempiono  nella  sede  centrale  di  Roma. 

878.  Ogni  Provincia  ha  un  ricevitore,  che  ha  sede  e  ufficio 
nel  capoluogo. 

Nella  discussione,  cui  diede  luogo  alla  Camera  dei  deputati 
e  in  Senato  la  legge  sull'esazione  delle  imposte  dirette,  l'isti- 
tuzione dei  ricevitori  provinciali  non  passò  senza  difficoltà, 
e  non  pochi  oratori  sostennero  che  si  creava  una  ruota  su- 
perflua, epperciò  dannosa  al  meccanismo  della  esazione  dei 
tributi.  Venne  osservato  che,  essendo  gli  esattori  obbligati 
all'onere  del  non  riscosso  per  riscosso,  tanto  valeva  che  faces- 
sero direttamente  i  versamenti  nella  Tesoreria  provinciale, 
senza  creare  un  apposito  ufficio  di  ricevitoria.  Si  aggiungeva 
che,  in  realtà,  l'unico  risultato  di  questa  istituzione  sarebbe 
stato  di  stabilire  sui  tributi  un  doppio  aggio  di  riscossione. 
Si  aggiungeva  altresì  che,  con  le  forti  cauzioni  richieste  ai 
ricevitori  provinciali,  si  venivano  ad  immobilizzare  inutil- 
mente forti  capitali. 

Ma  queste  obbiezioni  non  parvero  decisive  né  alla  Camera 
né  al  Senato.  Si  rispose  che  a  dimostrare  la  necessità  della 
istituzione  dei  ricevitori  provinciali,  basta  il  considerare  che 
lo  Stato  ha  bisogno  di  far  calcolo  sul  preciso  incasso  dei  tri- 
buti diretti  alle  scadenze  fissate;  locchè  non  avverrebbe  se 
dovesse  contare  sui  versamenti  di  più  migliaia  di  esattori,  che 
dovrebbe  sorvegliare  e  sollecitare.  Si  aggiunse  che  l'aggio  da 
accordarsi  ai  ricevitori  è  lievissimo,  appunto  in  vista  dell'onere 
del  non  riscosso  per  riscosso  imposto  agli  esattori  e  delle 
garanzie  e  cautele  per  la  riscossione.  Quanto  all'immobiliz- 
zazione di  capitali  derivanti  dalla  cauzione,  si  osservò  che 
questa  sarebbe  prestata  dai  ricevitori  in  immobili  o  in  cartelle 
del  Debito  pubblico;  nel  primo  caso,  non  vi  sarebbe  che  un 
vincolo  reale,  che  non  eserciterebbe  nessuna  influenza  sulla 
pubblica  economia;  e  nel  secondo  caso,  col  sottrarre  al  mer- 
cato una  quantità  più  o  meno  considerevole  di  titoli  del  Debito 
pubblico,  ne  avverrebbe  un  rialzo  dei  titoli,  a  beneficio  del 
mercato  stesso. 
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Senza  discutere  minutamente  tutti  gli  argomenti  addotti 
dagli  oppositori  e  dai  difensori  della  istituzione  delle  ricevi- 
torie provinciali,  ci  limiteremo  ad  osservare  che  il  vero  e  solo 
argomento  giustificativo  in  loro  favore  è  la  necessità  che  ha 
lo  Stato  di  trovare  concentrata  in  pochi  uffici  la  riscossione 
dei  tributi,  in  guisa  da  poter  contare  con  certezza  sulle  somme 
previste,  e  così  far  fronte  a  tutti  i  pubblici  servizi.  Questo 
intento  fu  raggiunto  dalla  legge  con  i  vari  mezzi  di  azione 
coercitiva  che  ha  dato  non  solo  ai  prefetti,  ma  ai  ricevitori 
medesimi,  per  assicurare,  da  parte  degli  esattori,  i  versa 
menti  regolari  alle  scadenze  fissate.  L'esperienza  ha  oramai 
giustificata  l'istituzione,  e  nessuno  ha  più  pensato  a  sopprimerla. 

879.  Il  ricevitore  è  nominato  dal  Consiglio  provinciale, 
nello  stesso  modo  e  colle  forme  e  condizioni  medesime  che 
sono  prescritte  per  la  nomina  degli  esattori. 

Le  norme  speciali  che  la  legge  ha  stabilite  per  la  nomina 
dei  ricevitori  sono  quelle  che  la  natura  delle  cose  rendeva 
necessarie,  e  cioè: 

1°  Tasta  è  presieduta  dal  prefetto  della  Provincia; 
2°  l'aggiudicazione  si  fa  dalla  Deputazione  provinciale; 
;\°  non  riuscendo  l'incanto,  o  quando  sia  deliberata  dal 
Consiglio  provinciale  la  nomina  fuori  d'asta,  l'aggiudicazione 
della  ricevitoria  si  fa  dal  Consiglio  provinciale  sopra  terna 
presentata  dalla  Deputazione  provinciale,  salva  l'approvazione 
del  ministro  delle  finanze. 

Se  la  Deputazione  o  il  Consiglio  provinciale  non  provvedono 
nel  tempo  prescritto  (30  settembre)  alla  nomina  del  ricevitore, 
il  ministro  delle  finanze,  sentiti  il  prefetto  e  l'intendenza  di 
finanza,  provvede  a  carico  della  Provincia. 

880.  Entro  il  mese  di  gennaio  dell'anno  che  precede  quello 
in  cui  deve  avere  principio  il  contratto  della  ricevitoria,  i 
ricevitori,  i  quali  intendano  di  essere  conservati  in  carica  pel 
decennio  successivo,  devono  presentare  regolare  istanza  al 
presidente  della  Deputazione  provinciale. 

Nel  mese  di  febbraio  i  Consigli  provinciali  deliberano  : 
a)  se  ed  a  quali  condizioni  sia  da  accettarsi  la  domanda 
di  conferma: 
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b)  se,  mancando  tale  istanza,  o  non  essendo  questa  accet 
tata,  l'appalto  della  ricevitoria  debba  aver  luogo  col  sistema 
dell'asta  o  della  terna  ; 

e)  sull'aggio  centesimale  in  base  a  cui  deve  appaltarsi 
la  ricevitoria; 

d)  sulla  tangente  della  cauzione  che  deve  garantire  le 
riscossioni  speciali  affidate  al  ricevitore,  oltre  le  imposte  era- 
riali e  le  sovrimposte  provinciali  (vedi  anche  a  pagina  513 
del  volume  settimo). 

La  Deputazione  provinciale,  nel  termine  suddetto,  deter 
mina  se  il  ricevitore  debba  adempiere  anche  l'ufficio  di  cas- 
siere della  Provincia.  Quando  non  prende  nessuna  delibera- 
zione s'intende  che  l'ufficio  di  cassiere  è  conferito  al  ricevitore. 
La  Deputazione  delibera  anche  i  capitolati  speciali,  che  sono 
approvati  dal  Ministero  non  più  tardi  del  20  marzo. 

Nel  caso  di  conferma  del  ricevitore,  questi  firma  la  deli- 
berazione la  quale  viene  trasmessa  entro  il  mese  di  marzo  al 
Ministero,  per  l'approvazione. 

Entro  il  mese  di  maggio  i  Consigli  provinciali  procedono 
alle  nomine  dei  ricevitori  per  terna.  Quando  la  nomina  si  faccia 
per  asta,  il  prefetto  ne  pubblica  l'avviso  non  più  tardi  del 
1°  luglio.  Per  l'avviso  d'asta  valgono  le  norme  stabilite  per  le 
esattorie. 

L'avviso  è  pubblicato  o  inserto  nel  foglio  degli  annunzi 
legali  della  Provincia,  in  quello  delle  Provincie  vicine  o  nella 
Gazzetta  Ufficiale  del  Regno. 

881.  Dieci  giorni  dopo  la  pubblicazione  dei  ruoli  l'inten- 
dente di  finanza  trasmette  in  cinque  esemplari  i  riassunti  di 
essi  al  prefetto;  questi  vi  appone  la  propria  firma,  e  dentro 
altri  cinque  giorni  li  trasmette  al  ricevitore,  il  quale  riconosce 
l'obbligo  di  eseguire  i  versamenti  alle  stabilite  scadenze.  Uno 
degli  esemplari  è  ritenuto  dal  ricevitore;  degli  altri  quattro, 
uno  è  trasmesso  dal  prefetto  alla  Deputazione  provinciale,  e 
tre  all'intendente,  che  ne  invia  due  al  Ministero  delle  finanze. 

Nel  modo  stesso  si  provvede  ai  riassunti  dei  ruoli  supplettivi. 

Nei  riassunti  dei  ruoli  vengono  indicati  distintamente. 
Comune  per  Comune,  l'ammontare  addebitato  ai  singoli  esat- 
tori, il  loro  nome  e  cognome,  il  domicilio  reale  e  l'elettivo. 
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Pei  riassunti  è  prescritto  un  modulo  uniforme  dal  ministro 
delle  finanze. 

L'obbligo  di  versare  il  carico  dei  riassunti  dei  ruoli,  riscosso 
o  non  riscosso,  non  cessa  nel  ricevitore  per  la  vendita  della 
cauzione  dell'esattore,  ma  rimane  sospeso  unicamente  per  le 
esattorie  che  non  siano  regolarmente  ricostituite  entro  due 
mesi  dal  giorno  in  cui  rimasero  vacanti,  o  per  decadenza  del^ 
l'esattore  o  per  altra  causa.  Tale  obbligo  ritorna  nel  ricevitore 
appena  sia  notificata  a  lui  l'immessione  in  possesso  del  nuovo 
esattore,  tanto  per  le  somme  scadute  e  non  pagate  dai  con- 
tribuenti durante  la  vacanza  dell'esattoria,  quanto  per  le  somme 
scadute  e  non  pagate  dai  contribuenti  durante  l'esercizio  del 
prestare  nominato  dal  prefetto  per  fare  le  veci  dell'esattore; 
e  il  ricevitore  deve  farne  il  versamento  alle  scadenze.  Per  le 
quote  scadute  dopo  il  primo  bimestre  dalla  vacanza  dell'esat- 
toria e  fino  a  che  questa  sia  ricostituita,  il  ricevitore  versa 
solamente  le  quote  pagategli  dal  gestore,  fatta  astrazione  di 
quanto  ha  anticipato. 

882.  Riguardo  al  servizio  di  cassa  della  Provincia,  l'articolo 
che  commentiamo  dice  soltanto  che  il  ricevitore  provinciale 
è  obbligato  di  assumerlo  quando  ne  sia  richiesto  dalla  Depu- 
tazione provinciale.  Ma  l'art.  75  della  legge  sulle  riscossioni 
delle  imposte  dirette  stabilisce: 

a)  che  il  ricevitore  deve  adempiere,  senz'altro  corrispet- 
tivo, l'ufficio  di  cassiere  della  Provincia; 

b)  che  egli  riscuote  altresì  le  entrate  patrimoniali  della 
Provincia  con  lo  stesso  aggio  pattuito  per  le  altre  riscossioni, 
e  ne  risponde  con  l'obbligo  del  non  riscosso  quando  ciò  sia 
pattuito  nel  contratto. 

883.  Ma  poiché  è  riconosciuta  alla  Provincia  la  facoltà  di 
provvedere  con  funzionari  speciali  al  servizio  della  riscos- 
sione delle  entrate  e  a  quello  di  cassa,  resta  da  vedere  se  la 
nomina  di  un  cassiere  speciale,  retribuito  a  stipendio  fisso  o 
ad  aggio,  o  in  parte  a  stipendio  e  in  parte  ad  aggio,  e  pro- 
ducente quindi  un  carico  al  bilancio  della  Provincia,  costi- 
tuisca una  spesa  obbligatoria  o  facoltativa. 

Bisogna  distinguere. 
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884.  Non  v'ha  dubbio  che  la  spesa,  per  quanto  riguarda 
l'esazione  delle  entrate  provinciali  è  obbligatoria.  La  legge 
impone  bensì  al  ricevitore  l'obbligo  di  assumere  questo  servizio 
quando  l'Amministrazione  provinciale  crede  di  doverglielo 
addossare;  ma  l'art.  75  sovrastato  prevede  espressamente  il 
diritto  del  ricevitore  ad  un  compenso  per  la  riscossione  delle 
entrate  provinciali. 

È  ben  vero  che  in  qualche  circolare  del  Ministero  delle 
finanze  si  ritenne  che  il  servizio  delle  riscossioni  delle  entrate 
provinciali,  unito  al  servizio  di  ricevitoria,  doveva  essere  gra 
tuito.  Però  dinanzi  alle  precise  disposizioni  della  legge  e,  più 
ancora,  dinanzi  al  diritto  che  nasce  pel  ricevitore  dalla  natura 
medesima  del  servizio,  il  quale  può  costituire  un  onere  non 
lieve,  è  certo  che  non  sarebbe  legittimo  estendere  alla  riscos- 
sione delle  entrate  la  gratuità  che  la  legge  ha  limitato  al 
servizio  di  cassa.  £  in  questo  senso  si  espresse  più  esatta- 
mente lo  stesso  Ministero  con  la  circolare  5  gennaio  1877  (1). 

Dunque  il  compenso  per  queste  riscossioni  costituisce  una 
spesa  obbligatoria,  cui  sono  tenute  le  Provincie,  anche  quando 
eccedano  il  limite  legale  della  sovrimposta. 

885.  Da  un  principio  diverso  dev'essere  regolata  la  spesa 
per  il  servizio  di  cassa.  Poiché  la  legge  impone  in  modo  assoluto 
al  ricevitore  l'obbligo  di  assumere  gratuitamente  questo  ser- 
vizio ;  e  poiché  con  questa  assunzione  si  provvede  altresì  a  una 
comoda  gestione  del  denaro  provinciale,  è  evidente  che  la 
Provincia,  colla  nomina  di  un  tesoriere  speciale,  delibera  una 
spesa  facoltativa,  la  quale  le  è  formalmente  vietata  quando 
eccede  i  limiti  legali  della  sovrimposta  fondiaria  (2). 

886.  Ma  potrà  dirsi  che  tale  spesa  le  sia  consentita,  quando 
la  sua  sovrimposta  non  esca  dai  limiti  stabiliti  dalla  citata  legge? 


(1)  «  Ma  sarà  bene  che  le  rappresentanse  ricordino  come  l'una  con 
sia  diversa  dall'altra;  e  che  se  il  semplice  maneggio  del  denaro,  ove  De 
sia  incaricato  l'esattore  (o  il  ricevitore)  dcvesi  per  legge  esercitare  seni* 
corrispettivo,  non  per  questo  l'esattore  (o  il  ricevitore)  può  essere  obbli- 
gato a  riscuotere  senza  corrispettivo  le  entrate  comunali  (o  provinciali)  » 
<Riv.  amm.,  XXVIII,  245). 

(2)  Cons.  di  Stato,  1°  dicembre  1905  {Man.  amm.,  1906,  58). 
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Per  le  spese  facoltative  deve  osservarsi  la  regola  che  esse 
devono  rispondere  ad  una  vera  e  propria  utilità  della  Pro- 
vincia; e  che  non  è  più  spesa  facoltativa,  bensì  spesa  arbi- 
traria e  illegittima,  quella  che  si  fa  per  un  servizio  che  si 
può  ottenere  gratuitamente.  Stando  quindi  alla  lettera  ed  allo 
spirito  della  legge,  deve  ritenersi  che  la  facoltà  della  Pro- 
vincia di  imporre  al  ricevitore  il  servizio  gratuito  di  cassa 
costituisce  il  dovere,  per  una  buona  Amministrazione,  di 
risparmiare  ai  contribuenti  una  spesa  da  cui  è  in  suo  potere 
di  prescindere  ;  e  il  deliberare  la  nomina  di  un  tesoriere  è  un 
aggravare  senza  necessità  e  senza  giustizia  i  pesi  dei  contri- 
buenti; tanto  più  che,  come  abbiamo  avvertito,  è  cosa  con- 
forme al  regolare  andamento  dell'azienda  provinciale  il  riu- 
nire negli  stessi  uffici  il  servizio  di  riscossione  e  quello  dei 
pagamenti. 

887.  Quando  non  si  dà  al  ricevitore  il  servizio  di  cassa, 
può  la  Deputazione  obbligarlo  ad  assumere  quello  della  riscos- 
sione delle  entrate  provinciali? 

Una  circolare  ministeriale  ha  dichiarato  che  l'un  servizio 
non  può  andare  senza  l'altro  (1).  E  ciò  sebbene  nulla  di  simile 
si  trovasse  nella  legge  o  nel  regolamento  prima  del  1902. 
L'art  75  si  limitava  a  stabilire  che  il  ricevitore  deve  adempiere 
l'ufficio  di  cassiere  della  Provincia,  quando  ne  sia  richiesto 
dalla  Deputazione  provinciale;  della  riscossione  delle  entrate 
non  parlava.  Invece  l'articolo  5,  nel  parlare  delle  funzioni 
dell'esattore,  diceva  che  <  riscuote  le  entrate  comunali  che  gli 
possono  essere  affidate  »  ;  e  il  Consiglio  di  Stato,  con  parere 
18  gennaio  1893,  ritenne  che  è  dovere  del  Comune  di  affi- 
dargli questa  riscossione,  e  dell'esattore,  di  assumerla  (2).  Né 
l'art.  75,  né  l'art  78  della  legge  facevano  richiamo,  pei  ricevi- 
tori, a  una  disposizione  stabilita  tassativamente  per  gli  esattori, 
e  che,  malgrado  l'autorevole  parere  del  Consiglio  di  Stato, 
poteva  ritenersi  facoltativa.  I  Comuni  e  possono  »,  diceva  la 
legge  ;  non  debbono.  L'imporre  adunque  all'esattore  la  riscos- 

(1)  Circolare  23  aprile  1877,  n.  4918. 

(2)  Vedi  il  testo  integrale  del  parere,  Maggi,  Commento  alla  Ugge 
20  aprile  1874,  sulla  riscossione  dille  imposte  dirette  (Unione  Tipografico- 
Editrice),  pag.  28. 
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sione  delle  tasse  ed  entrate  comunali  era  facoltà  del  Comune, 
non  obbligo;  era  invece  obbligo  dell'esattore  di  assumerlo 
quando  gli  era  imposto.  Invece,  per  la  Provincia,  la  legge 
non  dichiarava  la  facoltà  d'imporlo,  né  pel  ricevitore  l'obbligo 
di  assumerlo. 

Ma  il  testo  di  leggo  29  giugno  1902,  n.  281,  all'art.  75 
contiene  in  proposito  una  speciale  disposizione,  poiché,  come 
abbiamo  già  riferito,  stabilisce  che  il  ricevitore  non  solo  deve 
adempiere,  se  richiesto,  l'ufficio  di  cassiere,  ma  riscuote 
altresì  le  entrate  provinciali,  con  l'onere  del  non  riscosso  pel 
riscosso,  se  ciò  è  portato  dal  contratto. 

888.  Quando  il  ricevitore  è  incaricato  della  riscossione 
delle  entrate  provinciali,  non  può  valersi  dei  mezzi  coattivi 
dati  dalla  legge,  che  parla  unicamente  di  «  tasse  dirette  sta- 
bilite a  favore  di  Provincie,  di  Comuni  e  di  altri  enti  morali 
autorizzati  dalla  legge  ad  imporre  tasse  dirette  » . 

In  conformità  a  questi  principii,  la  giurisprudenza  ha  rite- 
nuto che  l'esercizio  dei  privilegi  fiscali  concessi  per  la  riscos- 
sione della  sovrimposta  ai  tributi  diretti  non  può  essere  esteso 
dalla  Provincia  alle  riscossioni  dei  ratizzi,  che  la  legge  6  feb- 
braio 1881  autorizza  le  Provincie  meridionali  a  prelevare 
sulla  rendita  delle  opere  pie. 

889.  Diciamo  ora  della  cauzione  che  deve  prestare  il  rice 
vitore,  della  quale  abbiamo  già  toccato  più  sopra. 

L'art.  78  della  legge  dispone  che  le  norme  e  condizioni 
stabilite  per  la  cauzione  degli  esattori  sono  da  applicarsi  a 
quella  dei  ricevitori. 

Le  norme  adunque  sono  le  seguenti  : 

1°  il  ricevitore,  prima  di  entrare  in  ufficio,  o,  al  più 
tardi,  entro  un  mese  dalla  nomina,  presta  una  cauzione  in 
beni  stabili  o  in  rendita  del  Debito  pubblico  dello  Stato  cor- 
rispondente all'ammontare  di  una  rata  delle  sovrimposte  e 
tasse  provinciali  ;  presta  pure  una  cauzione  per  le  altre  riscofr 
sioni  affidategli,  la  quale  viene  determinata  dal  Consiglio 
provinciale  ^n.  880);  ma,  oltre  alla  cauzione,  il  ricevitore 
risponde  con  tutti  i  suoi  beni  per  l'adempimento  degli  obblighi 
del  contratto; 
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2°  la  cauzione  può  essere  prestata  dal  ricevitore  anche 
per  mezzo  di  una  terza  persona,  ma  sempre  in  beni  stabili 
od  in  rendita  pubblica  italiana;  la  cauzione  in  beni  stabili 
dev'essere  accompagnata  da  tutti  gli  atti  e  documenti  neces- 
sari a  comprovare  la  proprietà,  lo  stato  ipotecario  e  il  valore 
degli  stabili,  che  può  essere  accertato  anche  mediante  stima; 
i  terreni  non  si  ammettono  che  per  due  terzi  del  loro  valore, 
e  i  fabbricati  per  la  metà;  sul  valore  cosi  stabilito  si  deter- 
mina la  cauzione,  avuto  riguardo  alle  passività  iscritte.  La 
rendita  pubblica  si  valuta  al  corso  medio  del  semestre  ante- 
riore a  quello  in  cui  ha  avuto  luogo  l'aggiudicazione;  e  viene 
ammessa  per  nove  decimi  del  detto  valore  ; 

3°  se  la  cauzione  offerta  non  è  giudicata  sufficiente,  o 
se  nel  corso  dell'esercizio  della  ricevitoria  viene  ad  essere,  per 
qualunque  motivo,  diminuita  di  valore,  il  ricevitore  deve  com- 
pletarla in  un  termine  non  maggiore  di  quindici  giorni  nel 
primo  caso,  e  di  trenta  giorni  nel  secondo,  dalla  notificatagli 
insufficienza  o  diminuzione;  questo  termine  può  essere  proro- 
gato per  giusti  motivi  dal  ministro  delle  finanze;  e  nel  caso 
di  ritardo,  oltre  il  termine  stabilito  o  prorogato,  a  completare 
la  cauzione,  si  procede  a  nuova  aggiudicazione  della  ricevitoria 
a  carico  del  ricevitore,  che  decade  immediatamente  da  ogni 
diritto,  perde  il  deposito  dato  in  garanzia  e  risponde  delle 
spese  e  dei  danni;  nel  caso  di  ritardo  a  riparare  T insuffi- 
cienza verificatasi  nella  cauzione  perchè  diminuita  di  valore, 
il  ministro  delle  finanze  ha  facoltà  di  dichiarare  decaduto  il 
ricevitore  o  di  nominare  un  sorvegliante  a  spese  del  ricevitore 
medesimo; 

4°  la  cauzione  è  accettata  dalla  Deputazione  provinciale, 
ma  spetta  al  ministro  delle  finanze  il  riconoscerne  la  idoneità. 
Il  ricevitore  pel  quale,  durante  il  decennio,  si  verifica  una 
diminuzione  di  almeno  un  decimo  nel  carico  della  riscossione 
per  causa  permanente,  ha  diritto  ad  una  corrispondente  ridu- 
zione della  cauzione. 

890.  Si  è  chiesto  se,  quando  la  stessa  persona  riunisca  la 
qualità  di  esattore  comunale  o  consorziale  e  quella  di  rice- 
vitore provinciale,  debbasi  prestare  una  distinta  cauzione  per 
l'uno  e  per  l'altro  servizio. 

41  —  Sambo,  Uff  mil'Amm.  Cam.  «  /'rot..  Vili. 


642  Riedito»  t  eMri«ra  proriadate  [ART.  238] 

Il  Consiglio  di  Stato,  con  parere  17  luglio  1872,  ritenne 
che  dovessero  prestarsi  due  cauzioni  pel  motivo  che  è  nello 
spirito  della  legge  1'  imporre  la  cauzione  per  guarentirsi  del 
puntuale  esercizio  di  due  distinti  servizi;  e  che  quindi  la 
circostanza  che  questi  siano  riuniti  nella  stessa  persona  non 
cambia  l'indole  e  l'estensione  della  guarentigia  voluta  dalla 
legge;  che  anzi  le  due  cauzioni  si  completano  reciprocamente; 
per  cui,  se  lo  stesso  individuo  si  rendesse  ad  un  tempo  debi- 
tore e  come  esattore  e  come  ricevitore,  è  utile  che  tanto  il 
Governo  quanto  la  Provincia  e  il  Comune  abbiano  a  loro  dispo- 
sizione una  duplice  garanzia  per  coprire  le  eventuali  inadem- 
pienze. 

891.  Nel  caso  in  cui,  per  l'inadempimento  degli  obblighi 
del  ricevitore,  debba  procedersi  alla  esecuzione  sulla  sua  cau- 
zione, ha  luogo  la  vendita  della  stessa,  dietro  ordinanza  del 
ministro  delle  finanze.  Se  si  tratta  di  beni  stabili,  valgono  per 
l'esecuzione  le  norme  stabilite  dal  titolo  III  della  legge,  cap.  II, 
per  l'esecuzione  sui  beni  stabili  dei  contribuenti  ;  se  si  tratta 
di  rendita  pubblica,  la  vendita  si  eseguisce  col  mezzo  di 
pubblico  mediatore,  a  prezzo  di  borsa. 

Non  riprodurremo  le  disposizioni  di  legge  alle  quali  l'ar- 
ticolo 86  rinvia.  Ci  limiteremo  a  ricordare  che  il  procedimento 
esecutivo  dev'essere  preceduto  dall'intimazione  al  ricevitore 
di  pagare  il  debito,  come  si  fa  al  contribuente,  in  forza  del- 
l'articolo 31  della  legge;  e  ciò  sia  per  riguardo  alle  disposi- 
zioni della  legge  comune,  contenute  nell'art.  562  del  Codice 
di  procedura  civile,  sia  in  ossequio  alle  disposizioni  della 
legge  sulle  riscossioni,  la  quale,  col  richiamare  all'art.  33 
(da  cui  incomincia  il  titolo  III  dell'esecuzione  sui  beni  mobili 
ed  immobili)  l'articolo  31,  si  riferisce  appunto  alla*  massima 
generale,  che  qualunque  esecuzione  per  debito  d'imposta 
diretta  dev'essere  preceduta  dall'intimazione  a  pagare  il  debito 
entro  cinque  giorni  (1). 

Riguardo  allo  svincolo  della  cauzione,  richiamiamo  le 
disposizioni  ed  osservazioni  riferite  nel  commento  dell'art  177 
(volume  VII). 


(1)  Con.s.  di  Stato,  11  marzo  1874  {Man.  amm.,  1*74,  129). 
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892.  Resta  ora  a  dire  dell'aggio.  Già  abbiamo  avvertito 
che  la  legge  prescrive  tassativamente  la  forma  della  retri- 
buzione al  ricevitore;  esso  (cosi  l'art  76)  è  retribuito  ad  aggio 
dalla  Provincia.  È  quindi  vietata  alle  Provincie  ogni  altra  forma 
di  retribuzione:  e  sarebbe  nulla  la  deliberazione  con  la  quale 
fosse  stabilito  di  fare  del  ricevitore  un  funzionario  provin- 
ciale a  stipendio  Asso. 

La  legge  dice  che  il  ricevitore  è  retribuito  ad  aggio  e  dalla 
Provincia  »,  non  e  a  carico  della  Provincia  »,  nel  modo  stesso 
che  l'art.  3  dice  che  l'esattore  è  retribuito  ad  aggio  «  dal  Comune 
o  dal  consorzio  dei  Comuni  »,  e  non  e  a  carico  del  Comune  o 
del  consorzio  dei  Comuni  » .  Ne  segue  che  la  spesa  dell'aggio 
va  a  carico  dei  contribuenti  e  alla  sovrimposta  comunale. 

893.  L'aggio  pei  ricevitori  provinciali,  come  per  gli  esat- 
tori comunali  e  consorziali  è  commisurato  unicamente  sulla 
riscossione. 

Nel  caso  di  nomina  del  ricevitore  sopra  terna,  la  misura 
massima  dell'aggio  non  può  oltrepassare  il  3  per  cento.  Quando 
invece  la  nomina  abbia  luogo  in  attra  forma,  la  misura  massima 
può  eccedere  questa  cifra,  ma  non  mai  il  sei  per  cento. 

All'imposta  di  ricchezza  mobile  si  aggiunge,  oltre  l'aggio, 
il  due  per  cento  per  le  spese  di  distribuzione. 

894.  Il  pagamento  dell'aggio  dovuto  al  ricevitore  viene 
fatto  con  mandato  emesso  a  suo  favore  dalla  Provincia,  dopo 
scaduta  ciascuna  rata  e  giustificato  il  versamento;  l'aggio 
dev'essere  versato  integralmente  nelle  casse  della  Provincia, 
insieme  colle  tasse  e  sovrimposte  scadute.  Il  ricevitore  che, 
invece  di  versare  gli  aggi,  se  li  trattenga  o  li  prelevi  sulle 
riscossioni,  senza  che  sia  emesso  il  relativo  mandato,  è  passi- 
bile della  multa  di  mora  per  le  somme  non  versate,  ed  incorre 
inoltre  in  una  pena  pecuniaria  per  l'abusivo  prelevamento. 

895.  L'aggio  al  ricevitore  è  dovuto  sulle  somme  versate. 
Non  è  dovuto  sulle  somme  rimborsate  all'esattore,  né  su  quelle 
sgravate  ai  contribuenti,  salvo  che  si  tratti  di  restituzioni 
ordinate  in  seguito  a  reclami  collettivi  per  causa  d'infortuni 
(vedi  n.  440). 
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896.  Passando  ora  ai  versamenti,  ci  riferiamo  alle  disposi- 
zioni raccolte  nel  commento  dell'art.  177  (voi.  VII),  per  quanto 
riguarda  le  verifiche  di  cassa;  e  ricordiamo  che,  giusta  l'art  83 
della  legge,  il  ricevitore,  nel  quinto  giorno  dopo  il  termine  asse- 
gnato all'esattore  dall'art.  80  della  legge  stessa  (il  quale  termine 
è  di  giorni  dodici  dalla  scadenza  di  ciascuna  rata),  è  tenuto  a 
versare  nella  tesoreria  dello  Stato  le  somme  dovute  al  Governo 
per  le  imposte  fondiarie  e  gli  otto  decimi  delle  non  fondiarie; 
tiene  a  disposizione  della  Provincia,  ovvero  versa  nelle  sue 
casse,  le  somme  spettanti  alla  medesima,  abbenchè  gli  esattori 
non  abbiano  fatti  i  relativi  pagamenti  (1). 

Egli  versa  gli  ultimi  due  decimi  delle  imposte  non  fon- 
diarie non  più  tardi  del  quinto  giorno  del  bimestre  successivo. 

Richiamiamo  quanto  fu  detto  al  n.  436,  riguardo  alla  facoltà 
di  anticipare  alle  Provincie  il  versamento  di  rate  di  sovrim- 
posta; facoltà  che,  naturalmente,  si  converte  in  obbligo, 
quando  sia  sancito  contrattualmente. 

897.  In  caso  di  ritardo  nel  versamento  alle  casse  erariali 
o  di  non  estinzione  dei  mandati  della  Provincia  quando  ne 
sia  incaricato,  e  nei  limiti  delle  somme  rispettivamente  dovute, 
il  ricevitore  è  assoggettato  alla  multa  di  centesimi  quattro 
per  ogni  lira  di  debito  a  favore  del  Governo  o  della  Provincia, 
procedendosi,  ove  occorra,  dall'intendente  di  finanza,  o  dalla 
Deputazione  provinciale  all'esecuzione  forzata  sulla  cauzione. 

898.  Il  ricevitore  provinciale  che  faccia  constare  di  aver 
proceduto,  nei  modi  e  termini  legali,  agli  atti  esecutivi  contro 
l'esattore,  e  non  sia  riuscito  a  conseguire  tutto  il  credito,  ha 
diritto  di  ottenere  il  ricupero  delle  somme  non  riscosse. 

899.  Stanno  a  carico  del  ricevitore  le  spese  di  residenza 
dell'ufficio,  del  personale,  di  tutti  i  libri  e  registri,  non  che 


(1)  Ricordiamo  la  disposiziono  dell'art.  82  della  legge  secondo  la  quale 
è  in  facoltà  del  contribuente  di  pagare  anche  direttamente  in  mano  del 
ricevitore  provinciale,  il  quale  non  può  rifiutarsi  di  riceverla,  tutta  o  parte 
della  rata  d'imposta  da  esso  dovuta,  a  condizione  di  consegnare  la  rice- 
vuta all'esattore  un  giorno  prima  di  quello  in  cui  questi  è  tenuto  a  fare 
il  suo  versamento.  Questa  ricevuta  è  incassata  dall'esattore  come  contante. 
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ogni  altra  dipendente  dal  servizio  di  riscossione,  quando  non 
sia  diversamente  stabilito  nel  capitolato. 

Conviene  che  in  questi  capitolati  delle  Provincie  si  stipuli 
l'obbligo  del  ricevitore,  che  adempie  le  funzioni  di  cassiere 
provinciale,  di  provvedere  ai  pagamenti  anche  fuori  del  capo- 
luogo, non  potendosi  pretendere  che  ivi  si  rechino  tutti  i 
creditori  della  Provincia  per  esigere  l'importo  delle  somme, 
talvolta  piccole,  ad  essi  dovute. 

900.  Nel  pagare  i  mandati  della  Provincia,  il  ricevitore 
non  può  valersi  delle  somme  dovute  allo  Stato  per  le  imposte 
dirette,  sotto  pena  di  rifusione  del  decuplo  della  somma  incom- 
petentemente  erogata. 

Questo  divieto  si  estende  all'esattore  per  le  somme  dovute 
alla  Provincia.  

Art.  239  (art.  226  del  precedente  testo  unico  e  art.  8  del 
R.  Decreto  6  luglio  1890).  —  Saranno  osservate  dall'Ammi- 
nistrazione provinciale  le  disposizioni  degli  art.  180  e  181 
riguardanti  le  spese  comunali  e  la  spedizione  dei  mandati. 

Saranno  pure  osservate  pei  contratti  delle  Provincie  le 
norme  stabilite  per  quelli  dei  Comuni  negli  art.  166, 168  al 
173.  Però  potranno  farsi  senza  formalità  degli  incanti  i 
contratti  non  eccedenti  le  lire  3000,  e  quando  si  tratti  di 
spesa  che  non  superi  le  lire  600  all'anno,  e  la  Provincia 
non  resti  obbligata  oltre  i  cinque  anni,  semprechè  per  lo 
stesso  oggetto  non  vi  sia  altro  contratto,  computato  il  quale 
si  oltrepassino  i  limiti  stabiliti. 

901.  Richiamo  al  commento  degli  articoli  180,  181,  166  e  dal  168  al  173  e  delle 
relative  disposizioni  del  regolamento.  —  902.  Massime  della  Corte  dei  conti 
circa  al  pagamento  dei  mandati,  riguardo  alla  responsabilità  del  cassiere  e 
degli  amministratori.  —  903.  Differenza  fra  i  Comuni  e  le  Provincie  per  la 
facoltà  di  stipulare  contratti  senza  la  formalità  degli  incanti. 

901.  In  gran  parte  l'art.  239  non  fa  altro  che  richiamare 
le  disposizioni  sulla  contabilità  e  sui  contratti  (incanti,  lici- 
tazioni, servizi  in  economia)  dell'amministrazione  comunale. 
Quindi  basterebbe  ricordare  ciò  che  nel  volume  settimo  si  è 
ampiamente  svolto  commentando  gli  articoli  sovraindicati,  e 
quelli  del  regolamento  che  con  essi  hanno  attinenza. 
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902.  Tuttavia,  per  quel  che  riflette  la  forma  dei  mandati, 
rammentiamo  anche  ciò  che  abbiam  detto  sul  §  6  dell'art.  232. 
Ed  aggiungiamo,  circa  il  pagamento  dei  mandati  stessi,  alcune 
recenti  massime  della  Corte  dei  conti. 

L'insussistenza  del  debito  estinto  con  un  mandato  di  paga- 
mento, e  la  mancanza  di  giustificazione  della  spesa,  non  sono 
motivi  per  negare  il  discarico  al  cassiere  (1). 

Non  possono  ammettersi  a  discarico  i  mandati  non  quitan- 
zati,  sebbene  corredati  da  scontrini  di  vaglia  postali  spediti, 
anche  quando  siasi  autorizzata  la  spedizione  con  tale  metodo 
pei  pagamenti,  avendo  il  cassiere  l'obbligo  di  ritirare  le  formali 
ricevute,  le  quali  soltanto  liberano  l'amministrazione  rispetto 
ai  creditori  (2). 

Tanto  gli  amministratori  quanto  il  cassiere  sono  respon 
sabili  delle  spese  eccedenti  gli  stanziamenti  del  bilancio,  equi- 
valendo esse  a  spese  non  autorizzate  dal  bilancio  né  determinate 
dal  Consiglio.  Le  ragioni  di  urgenza  e  di  utilità  delle  spese 
non  possono  esonerare  gli  amministratori  dalla  detta  respon- 
sabilità (3). 

Né  possono  essere  esonerati  pel  fatto  che  le  spese  fossero 
obbligatorie.  Ma  cessa  la  responsabilità  degli  amministratori 
e  del  cassiere,  nel  caso  di  spese  oltre  lo  stanziamento  del 
bilancio,  quando  all'eccedenza  siasi  provveduto  con  delibera- 
zione del  Consiglio,  dovendosi  ritenere  sanata  l'irregolarità 
del  pagamento  (4). 

Sono  responsabili  gli  amministratori  anche  quando  hanno 
emesso  il  mandato  sopra  un  fondo  improprio,  trattandosi  di 
spesa  non  autorizzata  dal  bilancio  (5). 

903.  Quanto  ai  contratti,  osserviamo  che  la  facoltà  di  stipu- 
larli senza  le  formalità  degli  incanti,  limitata  a  lire  500  pei 
Comuni  (art.  166),  venne  elevata,  per  le  Provincie,  a  lire  3000. 

La  ragione  di  questa  differenza  non  è  facile  a  trovare: 
perchè,  ove  la  si  volesse  dedurre  dalla  maggiore  importanza 


(1)  Corte  dei  conti,  III  Sezione,  6  dicembre  1904  (Biv.  «wim.,  1905,  ! 

(2)  Corte  dei  conti,  15  dicembre  1904  (Biv.  amm.,  1905,  238). 
(3;  Corte  dei  conti,  21  giugno  1904  (Biv.  amm.,  1905,  36). 

(4)  Corte  dei  conti,  13  dicembre  1904  (Biv.  amm.,  1905,  299). 

(5)  Corte  dei  conti,  13  aprile  1905  (Biv.  amm.,  523). 
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della  Provincia,  occorrerebbe  chiedere  se  questa  importanza 
si  giudica  col  criterio  delle  maggiori  guarentigie  di  buona 
amministrazione  che  essa  può  dare,  o  col  criterio  della  popola- 
zione. Il  primo  criterio  non  regge  all'esame  :  essendo  chiaro 
che  la  costituzione  del  Consiglio  provinciale,  dovuta  agli  stessi 
elettori  che  nominano  i  consiglieri  comunali,  non  presenta  nes- 
suna caratteristica  speciale,  che  dia  pegno  di  migliore  ammi- 
nistrazione. Se  poi  si  vuole  considerare  il  criterio  dèlia  popo- 
lazione, le  statistiche  ci  dicono  che  non  poche  Provincie  l'hanno 
inferiore  a  quella  di  parecchi  Comuni. 

Dei  contratti  della  Provincia  abbiamo  parlato  anche  nel 
commento  del  §  6  dell'are  225  e  del  §  5  dell'art.  232;  e  ne 
riparleremo  sull'art  245. 


Art  240  (art.  196  della  legge  20  marzo  1865  e  art.  15,  16 
e  19  del  R.  Decreto  6  luglio  1890).  —  Sono  applicabili  alle 
Amministrazioni  provinciali  le  disposizioni  degli  articoli 
184,  185  e  186  per  l'anno  finanziario  e  per  il  bilancio  di 
previsione,  del  quale  farà  parte  la  contabilità  degli  stabi- 
limenti speciali  amministrati  dalla  Provincia  a  termini 
dell'art.  207,  n.  2. 

904.  Rinvio  agli  articoli  sovra  citati  ed  al  commento  dei  paragrafi  10  dell'arti- 
colo 217,  e  3  e  7  dell'art.  225. 

904.  Anche  questa  disposizione,  che  non  esisteva  nel  testo 
unico  del  10  febbraio  1889,  costituisce  un  semplice  richiamo  di 
quelle  riflettenti  l'Amministrazione  comunale.  Onde  non  occorre 
che  riferirsi  al  commento  degli  articoli  184,  185  e  186,  dove 
furono  anche  riprodotte  le  disposizioni  del  regolamento. 

Del  bilancio  della  Provincia  e  de'  suoi  stabilimenti  abbiamo 
pure  trattato,  non  solo  nell'art.  207,  ma  anche  nel  §  10  dell'ar- 
ticolo 217  e  nei  §§  3  e  7  dell'art.  225. 
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CAPO  V. 

Della  vigilanza  ed  ingerenza  governativa 

e  delle  attribuzioni  della  Giunta  provinciale  amministrativa 

della  Provincia. 

Art.  241  (art.  219  del  precedente  testo  unico).  —  I  processi 
verbali  delle  deliberazioni  dei  Consigli  e  delle  Deputazioni 
provinciali  sono  dal  rispettivo  presidente  trasmessi  al  pre- 
fetto entro  otto  giorni  dalla  loro  data. 

Il  prefetto  dà  ad  esso  immediato  riscontro  del  ricevi- 
mento. 

905.  Origine  dell'art.  241.  Giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato.  —  906.  Diffe- 
renza fra  l'art.  188  e  l'art.  241.  —  907.  Interpretazione  estensiva  dell'ar- 
ticolo 241.  —  908.  Le  deliberazioni  d'urgenza  della  Deputazione  devono  essere 
sempre  trasmesse  al  prefetto.  Parimenti  i  contratti.  —  909.  I  verbali  delle 
deliberazioni  debbono  essere  trasmessi  al  prefetto  in  doppio  esemplare,  in 
carta  libera. 

905.  Le  disposizioni  dell'art.  241  sono,  in  parte,  la  ripro- 
duzione di  quelle  che  prescrivono  la  trasmissione  al  prefetto 
di  un  esemplare  delle  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  e 
delle  Giunte  municipali.  Il  testo  dell'art.  241  venne  desunto 
parzialmente  dall'art.  190  della  legge  20  marzo  1865,  salvo 
che,  nella  formazione  del  testo  unico,  vi  si  aggiunsero  le  parole: 
e  e  delle  Deputazioni  provinciali  »,  perchè  dalla  legge  prece- 
dente si  ordinava  solo  rinvio  delle  deliberazioni  del  Consiglio 
e  non  si  parlava  dell'invio  di  verbali  delle  Deputazioni  al 
prefetto,  poiché  questi  ne  era  il  presidente. 

Però  la  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  aveva  già 
fissata  la  massima  che  nelle  parole  «  deliberazioni  dei  Con- 
sigli provinciali  »  erano  comprese  quelle  delle  Deputazioni  (1). 

906.  Dobbiamo  ritornare  sulla  differenza  fra  l'art.  188  e 
l'art.  241.  Il  primo  dichiara  che  deve  mandarsi  al  prefetto 
una  copia  di  tutte  le  deliberazioni  del  Consiglio  e  della  Giunta 


(1)  Cons.  di  Stato,  18  agosto  1875  (Man,  amm.%  1875,  317). 
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municipale,  e  escluse  le  deliberazioni  relative  alla  mera  ese- 
cuzione di  provvedimenti  prima  deliberati  » .  Questa  eccezione 
non  si  trova  nell'obbligo  imposto  alle  Amministrazioni  pro- 
vinciali di  mandare  i  verbali  delle  loro  deliberazioni.  Si  è 
chiesto  se,  data  questa  omissione,  debbano  egualmente  spedirsi 
al  prefetto  anche  i  verbali  di  quelle  deliberazioni  che  si  riferi- 
scono alla  semplice  esecuzione  di  provvedimenti  deliberati 
dal  Consiglio  o  dalla  Deputazione  provinciale. 

Altra  volta  ci  siamo  dimostrati  poco  proclivi  ad  accogliere 
l'opinione  di  qualche  commentatore,  che  sia  da  estendersi 
alle  deliberazioni  esecutive  deir Amministrazione  provinciale 
la  stessa  regola  che  l'art  188  stabilisce  per  quelle  del  Con- 
siglio e  della  Giunta  municipale. 

Non  abbiamo  però  nascosto  che  un  argomento  grave  a 
favore  dell'accennata  opinione,  sorgeva  dalla  dichiarazione 
dell'ufficio  del  Senato,  per  la  quale  dovrebbero  comunicarsi 
al  prefetto  le  deliberazioni  delle  Deputazioni  provinciali  escluse 
quelle  relative  all'esecuzione  di  provvedimenti  già  deliberati. 

907.  A  tale  concetto  ci  accostiamo  in  seguito  al  riesame 
della  quistione  ed  all'emanazione  di  recenti  leggi  che  tendono 
sempre  più  a  parificare  la  Provincia  ed  il  Comune  per  quanto 
riguarda  le  formalità  sostanziali  ed  estrinseche  dei  loro  atti. 
Cosi,  con  la  legge  del  1904,  si  adottarono  identiche  formalità 
nelle  elezioni  comunali  e  provinciali  anche  rispetto  alla  prò 
clamazione;  è  stabilito  che  analogamente  siano  pubblicate  le 
deliberazioni  d'urgenza  della  Deputazione  e  della  Giunta  comu- 
nale; con  la  legge  del  1902  si  è  conferita  al  segretario  pro- 
vinciale la  stessa  facoltà,  che  compete  al  segretario  comunale, 
di  ricevere  gli  atti  interessanti  l'amministrazione,  e  di  conse- 
guire gli  stessi  emolumenti;  con  la  legge  del  1905  si  sono 
dettate  identiche  norme  per  la  maggioranza  necessaria  alle 
deliberazioni  dei  mutui,  dei  vincoli  ultraquinquennali  e  delle 
spese  facoltative  del  Comune  e  della  Provincia;  uniche  sono 
le  norme  per  i  bilanci,  gli  storni,  l'erogazione  delle  spese,  ecc. 

In  tutte  queste  disposizioni  si  manifesta  l'intendimento 
costante  del  legislatore  di  regolare  uniformemente  gli  atti  delle 
due  amministrazioni  locali.  E,  poiché  non  v'è  motivo  d'usare 
maggior  rigore  di  vigilanza  per  quelli  della  Provincia  che 
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per  gli  atti  del  Comune,  riteniamo  che  anche  qui  debba  appli- 
carsi la  massima,  sovente  invocata,  ubi  eadem  ratio,  ibi  idemjus. 

908.  Ma  vi  sono  deliberazioni  ed  atti,  dell'amministrazione 
comunale  e  provinciale,  che,  per  esplicito  disposto  della  legge, 
devonsi  inviare  al  prefetto,  sebbene  abbiano  carattere  mera 
mente  esecutivo  di  altre  deliberazioni.  Ad  esempio,  tutte  le 
deliberazioni  prese  d'urgenza  dalla  Deputazione  (come  quelle 
della  Giunta  comunale;  art.  136)  devono  trasmettersi  imme- 
diatamente al  prefetto,  quantunque  emanate  in  eseguimento 
di  altri  suoi  deliberati  o  di  quelli  del  Consiglio  provinciale: 
poiché  tale  trasmissione  è  particolarmente  prescritta  dall'ar- 
ticolo 226. 

Devonsi  mandare  al  prefetto  anche  i  contratti  (art.  170  e  239) 
quantunque  la  loro  stipulazione  sia  l'effetto  di  deliberazione 
vidimata  od  approvata.  Lo  stesso  dicasi  delle  deliberazioni  per 
svincolo  di  cauzioni  o  pagamento  di  ritenute  cauzionali  (arti- 
colo 116  del  regolamento),  ecc. 

909.  L'art.  242  ordina  soltanto:  che  le  deliberazioni  siano 
spedite  al  prefetto;  che  la  spedizione  abbia  luogo  nel  termine 
di  otto  giorni  dalla  loro  data;  che  il  prefetto  dia  immediato 
riscontro  del  ricevimento. 

Ma  l'art.  86  del  regolamento  stabilisce  che  i  processi  verbali 
delle  deliberazioni  e  degli  atti  delle  Deputazioni  provinciali, 
come  quelli  dei  Consigli,  siano  trasmessi  al  prefetto  in  estratti 
distinti  per  ogni  singolo  oggetto  deliberato,  e  in  duplice  copia 
A  dir  vero,  la  lettera  della  legge  indicherebbe  una  sola  copia 
del  verbale  :  ma  la  necessità  di  due  copie  si  spiega  nel  fatto 
che  una  di  esse  deve  (secondo  dispone  lo  stesso  art  86  del 
regolamento)  conservarsi  nell'archivio  della  Prefettura;  né 
potrebbe  essere  altrimenti  :  essendo  indispensabile  che  di  tutti 
gli  atti  dell'Amministrazione  provinciale  rimanga  documento 
negli  uffici  della  Prefettura. 

I  contratti  si  trasmettono  per  originale,  accompagnati  da  una 
copia  in  carta  libera. 

In  carta  libera  si  rilasciano  pure  gli  estratti  delle  delibera- 
zioni che  si  spediscono  al  prefetto. 
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Art.  242  (art.  220  del  precedente  testo  unico).  —  Il  prefetto 
esamina  se  le  deliberazioni  sono  regolari  nella  forma,  se  sono 
nelle  attribuzioni  del  Consiglio  e  della  Deputazione,  se  sono 
conformi  alla  legge. 

910.  Diritti  e  doveri  del  prefetto  in  ordine  alle  deliberazioni  dei  Consigli  e  delle 
Deputazioni  provinciali.  —  911.  Identità  fra  le  disposizioni  dell'art.  189  e 
dell'art.  242.  —  912.  Come  può  essere  violata  la  legge  quanto  alla  forma 
nelle  deliberazioni.  —  913.  Deliberazioni  nulle  per  incompetenza  del  Consiglio 
o  della  Deputazione  provinciale.  —  914.  Deliberazioni  non  conformi  alla  legge  : 
censura  dell'art.  242.  Come  dovrebbe  correggersi.  Estensione  dell'esame  del 
prefetto  a  questo  riguardo. 

910.  Se  pel  diritto  (e,  aggiungiamo,  pel  dovere)  che  ha  il 
prefetto  di  assistere  alle  deliberazioni  del  Consiglio  provinciale, 
siano  esse  pubbliche  o  segrete,  si  presume  che  egli  abbia 
conoscenza  del  contenuto  delle  deliberazioni  stesse,  e  che  sappia 
se  siano  o  no  state  legalmente  prese,  non  però  cessa  l'obbligo 
dei  Consigli  e  delle  Deputazioni  di  trasmettergli  i  processi 
verbali,  e  l'obbligo  del  prefetto  di  esaminarli  ed  eventualmente 
provvedere  (vedasi  anche  il  n.  73). 

911.  Nel  commento  agli  articoli  189  e  successivi,  che  si 
riferiscono  alle  stesse  facoltà  assegnate  al  prefetto  per  le  deli- 
berazioni dei  Consigli  e  delle  Giunte  municipali,  abbiamo  già 
svolti  i  principii  che  regolano  l'esercizio  di  questa  funzione 
di  vigilanza  assegnata  al  capo  della  Provincia.  Quei  principii 
stessi  debbono  dirigere  l'azione  del  prefetto  nell'esame  delle 
deliberazioni  del  Consiglio  e  della  Deputazione  provinciale. 
Mentre  perciò  rinviamo  al  commento  di  quegli  articoli,  e  altresì 
a  quanto  avremo  a  dire  nel  commento  al  successivo  art.  279, 
qui  ci  limitiamo  ad  alcune  considerazioni  speciali. 

912.  La  legalità  delle  deliberazioni  dei  Consigli  e  delle 
Deputazioni  provinciali,  quanto  alla  forma,  può  essere  violata 
per  l'inosservanza  sia  delle  disposizioni  particolari  che  sono 
contenute  nel  titolo  e  dell'Amministrazione  provinciale  »,  sia 
delle  disposizioni  generali  che  sono  comuni  cosi  a  questa  come 
all'Amministrazione  comunale. 

Sebbene  il  concetto  sia  inesattamente  espresso  dalla  legge,  si 
riferiscono  alle  nullità  derivanti  da  irregolarità  nella  forma: 
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1°  l'incapacità  o  incompatibilità  dei  membri  del  Con- 
siglio o  della  Deputazione  provinciale; 

2°  la  partecipazione,  alle  deliberazioni  di  membri  del 
Consiglio  o  della  Deputazione  che  si  trovino  nelle  condizioni 
indicate  dal  penultimo  ed  ultimo  capoverso  dell'art  229  e  dal- 
l'art. 273. 

Più  esattamente  sono  infrazioni  di  legge  che  si  riferi- 
scono alla  forma  quelle  che  si  verifichino  nelle  deliberazioni 
nelle  quali: 

1°  sia  violato  l'art  237,  §  1  ; 

2°  siano  violate  le  disposizioni  di  legge  che  regolano 
la  procedura  da  osservare  nelle  deliberazioni. 

913.  Il  secondo  esame  del  prefetto  ha  per  scopo  di  verificare 
se  le  deliberazioni  prese  entrano  nelle  attribuzioni  del  Consiglio 
o  della  Deputazione  provinciale.  Questo  motivo  di  nullità  può 
aver  luogo  cosi  quando  il  Consiglio  provinciale  usurpa  le  com- 
petenze della  Deputazione,  come  quando  questa  invade  le 
competenze  del  Consiglio,  salvo  che  eserciti  con  espressa  dichia- 
razione, in  caso  di  urgenza,  le  facoltà  concessele  dall'art  225, 
§  9  e  dall'art  226. 

Il  prefetto  dovrà  annullare  tutte  le  deliberazioni  del  Con- 
siglio o  della  Deputazione  provinciale  che  invadano  il  campo 
del  potere  politico,  che  provvedano  su  materie  riservate  ad 
altre  autorità,  amministrative  o  giudiziarie;  e  vedremo  nel 
commento  all'art  279,  l'applicazione  del  principio  a  casi  spe- 
ciali, in  aggiunta  a  quanto  fu  detto  nel  commento  all'art  189. 

914.  Meno  felice  è  poi  la  terza  disposizione  dell'art  242, 
per  la  quale  il  prefetto  esamina  se  le  deliberazioni  sono  con- 
formi alla  legge.  Presa  nei  suo  pieno  significato,  questa  dispo- 
sizione abbraccia  le  altre  due,  perchè  una  deliberazione  nella 
quale  non  siano  state  osservate  le  forme  con  cui  il  Consiglio 
o  la  Deputazione  provinciale  debbono  procedere,  o  che  esorbiti 
dai  confini  della  loro  competenza,  non  è  conforme  alla  legge: 
bastava  forse  che  fosse  detto  puramente  e  semplicemente:  «  il 
prefetto  esamina  se  le  deliberazioni  sono  conformi  alla  legge  ». 

Ma  neanche  quest'ultima  formola  sarebbe  soddisfacente. 
Dire  che  una  deliberazione  è  nulla  quando  non  è  «  conforme 
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alla  legge  »  è  aprir  la  via  a  interpretazioni  arbitrarie  :  parrà 
sempre  necessario  citare  il  testo  sul  quale  la  deliberazione 
appoggia  la  sua  legalità.  E  ciò  non  è  conforme  ai  retti 
principii  del  diritto  :  il  quale  autorizza  ogni  atto  che  non  sia 
espressamente  vietato  dalla  legge.  Sarebbe  quindi  stato  più 
esatto  dire:  «  se  non  sono  contrarie  ad  alcuna  disposizione 
di  legge  ». 

Sebbene  la  formola  dell'art.  242  (conforme  a  quella  dell'ar- 
ticolo 189)  si  presti  alla  interpretazione  restrittiva  che  censu- 
riamo, deve  sempre  ritenersi  che  Consigli  comunali  e  Giunte 
municipali,  Consigli  e  Deputazioni  provinciali  possono  sempre 
validamente  deliberare  in  qualunque  materia  che  non  sia  loro 
vietata  dalla  legge. 

La  violazione  della  legge,  agli  effetti  del  presente  articolo, 
deve  intendersi  non  soltanto  l'omessa  od  errata  applicazione 
delle  norme  contenute  nelle  leggi  del  Regno  e  nei  regola- 
menti emanati  dal  potere  esecutivo,  ma  anche  quella  delle 
disposizioni  regolamentari,  approvate  nelle  debite  forme,  delle 
rappresentanze  elettive  degli  enti  locali  (1). 

Per  l'esame  delle  altre  questioni  alle  quali  può  dar  luogo 
la  disposizione  dell'art  242,  rinviamo  al  commento  dell'arti- 
colo 189  e  dell'articolo  279. 


Art.  243.  —  Le  deliberazioni  divengono  esecutive  se  il 
prefetto  non  le  avrà  annullate  per  alcuno  di  tali  motivi 
nel  termine  di  giorni  20  dal  ricevimento  dei  processi  verbali 
e  di  due  mesi  se  si  riferiscono  ai  bilanci. 

915.  Analogie  e  differenze  fra  l'art.  191  e  l'art.  243.  —  916.  Forma  infelice  della 
redazione  dell'articolo  in  esame.  —  917.  La  legge  non  richiede  il  visto  del 

S reietto  alle  deliberazioni  provinciali.  Intendimento  del  legislatore.  Diritto 
el  prefetto  di  apporre  il  visto  alle  deliberazioni  predette.  Argomenti  desunti 
dallo  stesso  art.  243.  Come  dev'essere  inteso.  —  918.  Vantaggi  pratici  della 
dottrina  che  si  propugna.  —  919.  Questioni  sottoposte  in  proposito  al  Con- 
siglio di  Stato.  —  920.  Suo  parere  che  riconosce  al  prefetto  questa  facoltà.  — 
921.  Nega  ai  Consigli  provinciali  la  facoltà  che  hanno  i  Consigli  comunali 
di  rendere  esecutorie  le  loro  deliberazioni  d'urgenza.  —  922.  Come  si  prov- 
vede alla  esecutorietà  efficace  di  tali  deliberazioni.  —  923.  Da  quando  decorra 


(1)  Cons.  di  Stato,  15  marzo  1901  (Riv.  amm.,  194). 
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l'effetto  del  visto  prefettizio.  A  chi  debbano  essere  diretti  i  proTvedimenti  dei 
prefetti.  —  924.  Termine  assegnato  al  prefetto  per  i  suoi  proTvedimenti.  — 

925.  Nuoto  esame  della  quistione  se  i  Consigli  provinciali  possano  prendere 
deliberazioni  d'urgenza,  a  norma  dell'art.  191.  Soluzione  negativa:  motivi.  — 

926.  Se  si  possa  annullare  la  deliberazione  di  ratifica  quando  è  trascorso  il 
termine  ledale  dalla  trasmissione  della  deliberazione  d'urgenza.  —  927.  Ese- 
cutorietà delle  deliberazioni  per  le  quali  occorre  l'approvazione  della  Ginnta 
provinciale  amministrativa. 

915.  La  disposizione  dell'art.  243  è  analoga  a  quella  dell'ar- 
ticolo 191  relativo  alle  deliberazioni  dei  Consigli  comunali.  Però 
fra  i  due  articoli  vi  sono  differenze,  che  occorre  rilevare. 

Secondo  l'articolo  191  la  deliberazione  comunale  diventa 
esecutiva  : 

1°  se  è  rimandata  col  visto  del  prefetto  (odel  sotto 
prefetto); 

2°  se  il  decreto  di  sospensione  non  è  pronunciato  entro 
il  termine  di  quindici  giorni,  o  di  un  mese  per  i  bilanci  e 
conti  consuntivi; 

3°  se  decorre  un  mese  senza  che  il  prefetto  abbia  annul- 
lata la  deliberazione. 

Invece,  per  l'art.  243,  le  deliberazioni  delle  amministra- 
zioni provinciali  diventano  esecutive  se  il  prefetto  non  le  ha 
annullate  entro  il  termine  di  venti  giorni  dal  ricevimento 
dei  processi  verbali,  e  di  due  mesi  se'  si  riferiscono  ai  bilanci 

916.  È  stata  giustamente  rilevata  la  infelicità  della  forma 
dell'art.  243,  posto  in  relazione  coll'art.  242  (1).  Secondo  quest'ul- 
timo articolo,  il  prefetto  «  esamina  se  le  deliberazioni  sono 
regolari  nella  forma,  se  sono  nelle  attribuzioni  del  Consiglio 
o  della  Deputazione,  se  sono  conformi  alla  legge.  L'art  243 
prosegue  :  «  le  deliberazioni  divengono  esecutive,  se  il  prefetto 
non  le  avrà  annullate  pei*  alcuno  di  tali  motivi,..  » .  Ora,  queste 
parole,  prese  nel  loro  letterale  significato,  verrebbero  a  dire: 

«  che  il  prefetto  può  annullare  le  deliberazioni  perchè  rico- 
nosce che  sono  regolari  nella  forma,  e  sono  nelle  attribuzioni 
del  Consiglio. 

Ma  qui  è  il  caso  di  ricordare  la  regola  che  elsi  verba  legis 
hunc  habeant  intellectum,  tamen  mens  legislatori^  alivud  vult.  (2). 


(1)  Artkngo,  sull'art.  221  del  precedente  testo. 

(2)  L.  13,  §  2,  D.  De  excusation.,  XXVII,  I. 
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Però  in  una  revisione  del  testo  della  legge,  sarà  questa  una 
delle  tante  correzioni  necessarie. 

917.  L'art  243  non  richiede  espressamente  il  visto  del 
prefetto  per  dare  esecutorietà  alle  deliberazioni  dei  Consigli 
e  delle  Deputazioni  provinciali;  e  il  silenzio  della  legge  non 
priva  il  prefetto  di  questo  potere.  Poiché  questo  avviso  ha 
autorevoli  contraddittori,  è  qui  il  momento  di  dichiarare  breve- 
mente le  ragioni  che  ci  inducono  a  propugnarlo. 

Il  legislatore  ha  espressamente  voluto  che  il  prefetto, 
rappresentante  del  Governo  del  Re,  eserciti  una  vigilanza 
diretta  sull'amministrazione  locale;  e  perchè  v'era  qualche 
dubbio  sulla  estensione  di  questo  ufficio  circa  la  Deputazione 
provinciale,  con  la  legge  30  dicembre  1888  (art.  76),  ha  aperta 
mente  dichiarato  che  il  prefetto  deve  compierlo  cosi  sugli  atti 
del  Consiglio  come  su  quelli  della  Deputazione  provinciale. 

La  circostanza  che  nessuno  degli  articoli  241-246  accenna 
al  insto  per  le  Provincie,  mentre  ne  parla  l'art.  191  per  i 
Comuni,  non  ha  alcun  valore  per  negare  al  prefetto  una 
facoltà  che  riceve  dalla  natura  delle  sue  funzioni,  dagli  inten- 
dimenti del  legislatore,  e  —  aggiungiamo  —  dalle  disposizioni 
medesime  della  legge.  Ed  è  facile  dimostrare,  quest'ultima 
affermazione. 

L'art  243  stabilisce  che  le  deliberazioni  dei  Consigli  e 
delle  Deputazioni  provinciali  divengano  esecutive  se  il  pre- 
fetto e  non  le  avrà  annullate  per  alcuno  dei  motivi  accen- 
nati nell'art  242  »,  nel  termine  di  20  giorni  dal  ricevimento 
dei  processi  verbali  e  di  due  mesi  se  si  riferiscono  ai  bilanci. 
Da  questa  disposizione  si  rileva  che  il  Consiglio  e  la  Depu- 
tazione debbano  stare  20  giorni  (e,  se  si  tratta  di  bilanci,  due 
mesi)  in  attesa  della  risoluzione  del  prefetto,  e  che  ove  questa 
non  giunga  loro  nel  termine  predetto,  le  deliberazioni  diven- 
tano esecutive.  Ora  in  base  a  quale  prescrizione  di  legge  si 
negherà  al  prefetto  la  facoltà  di  rimandare  al  Consiglio  o  alla 
Deputazione,  dopo  due,  quattro,  dieci  giorni,  il  verbale  di 
una  deliberazione,  alla  quale  egli  abbia  data  la  sua  appro- 
vazione? E  se  la  dà,  per  qual  motivo  di  diritto  si  dirà  nullo 
il  suo  atto?  E  perchè  dovrà  sempre  obbligarsi  il  Consiglio  o 
la  Deputazione  provinciale  ad  aspettare  la  decorrenza  del 
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termine  tutto  intiero?  E  quando  il  prefetto  approvi  la  deli- 
berazione, che  altra  forma  può  impiegare  fuori  che  quella  del 
visto  apposto  al  verbale  della  deliberazione? 

È  ben  vero  che  l'art.  243  dice:  «  se  il  prefetto  non  le 
avrà  annullate  >  ;  ma  tali  parole  significano  soltanto  questo: 
—  che  il  prefetto  ha  20  giorni  per  provvedervi;  può,  entro 
questo  termine,  approvare  o  annullare.  Se  approva  e  rinvia, 
nulla  quaestio,  un  semplice  visto  basta;  se  annulla,  deve  sen- 
tire il  Consiglio  di  prefettura,  formolare  un  decreto,  motivarlo 
e  trasmetterlo  al  Consiglio  o  alla  Deputazione  provinciale. 

918.  Crediamo  quindi  evidente  che  il  prefetto  ha  diritto 
e  dovere  di  apporre  il  visto  alle  deliberazioni,  le  quali  diven- 
gono esecutorie  dal  momento  in  cui  ritornano  alla  Provincia 
anche  se  il  visto  e  il  ritorno  hanno  luogo  lo  stesso  giorno 
in  cui  il  prefetto  ha  dato  riscontro  del  ricevimento  del  ver- 
bale: locchè  potrebbe  avvenire  in  caso  di  deliberazioni  urgenti. 
E  qui  sta  appunto  il  vantaggio  della  dottrina  che  propu- 
gniamo :  perchè  adottando  la  dottrina  contraria,  bisognerebbe 
sostenere  che,  qualunque  sia  l'urgenza  della  deliberazione, 
anche  se  pienamente  legale,'  questa  non  diviene  esecutiva  se 
non  dopo  i  20  giorni  da  quello  della  trasmissione  del  verbale 
alla  Prefettura,  per  cui  la  Provincia  dovrebbe  aspettare  passi- 
vamente la  decorrenza  di  questo  termine,  anche  nel  caso  di 
danno  o  pericolo  nel  ritardo.  È  evidente  che  questo  sarebbe  in 
contraddizione  con  tutti  i  principii  di  buona  amministrazione. 

919.  La  quistione  venne  sottoposta  al  Consiglio  di  Stato, 
dinanzi  al  quale  venne  formolata  dal  Ministero  dell'interno 
nei  termini  seguenti: 

1°  se  l'esecutorietà  delle  deliberazioni  della  Deputazione 
e  del  Consiglio  provinciale  si  ottenga  solamente  in  virtù  del- 
l'art. 221  (ora  243)  della  legge  comunale  e  provinciale  colla 
decorrenza  del  termine,  ovvero  se  possa  aversi  egualmente 
prima  mediante  il  visto  prefettizio; 

2°  se,  non  essendo  stabilito  dalla  legge  alcun  criterio  per 
dichiarare  immediatamente  esecutorie  le  deliberazioni  d'urgenza 
del  Consiglio  provinciale,  come  lo  è  per  le  deliberazioni  dei 
Consigli  comunali  (art.  164,  ora  192,  n.  2),  possa  riconoscersi 
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eguale  facoltà  al  Consiglio  provinciale;  o  come  diversamente 
si  possa  provvedere  in  caso  di  urgenza. 

Il  Consiglio  di  Stato  (1),  risolveva  la  quistione  nel  senso 
sopra  espresso. 

920.  Considerava,  sul  primo  quesito,  che,  mentre  nella 
legge  comunale,  art.  164,  è  stato  disposto  che  le  deliberazioni 
comunali  diventino  esecutive  se  sono  rimandate  col  visto  del 
prefetto  o  sotto-prefetto,  invece  per  le  deliberazioni  della 
Deputazione  provinciale  e  del  Consiglio  provinciale,  la  legge 
si  è  limitata  a  stabilire  all'art.  221  che  tali  deliberazioni  diven- 
tano esecutorie  se  il  prefetto  non  le  avrà  annullate  nel  ter- 
mine di  20  giorni  dal  ricevimento  dei  processi  verbali,  e  di 
due  mesi  se  si  riferiscono  ai  bilanci. 

Osservava  però  che  questa  diversa  disposizione  della  legge 
non  può  impedire  al  prefetto,  quando  lo  creda  opportuno  nel- 
l'interesse dell'Amministrazione  provinciale,  di  rendere  mani- 
festo in  modo  diverso  la  sua  volontà  di  dare  l'esecutorietà 
alle  deliberazioni  che  riconosce  regolari  nella  forma  e  non 
contrarie  alla  legge,  senza  che  per  questo  si  debba  attendere 
che  diventino  di  per  sé  esecutorie  dopo  la  decorrenza  dei 
20  giorni  dal  ricevimento  delle  medesime:  e  quindi  sembra  che 
nulla  si  opponga  in  questi  casi,  a  che  il  prefetto,  sulla  istanza 
della  Deputazione  provinciale,  dichiari  che,  per  parte  sua, 
nulla  osta  alla  esecutorietà  delle  deliberazioni  inviategli, 
sempre  quando  non  siano  soggette  a  speciale  approvazione. 

Concludeva  che,  cosi  facendo,  mentre  non  si  contraddice 
alla  legge,  si  semplifica  e  si  rende  più  spedito  il  regolare  anda- 
mento dell'azienda  provinciale,  tanto  più  che  in  molti  casi 
occorre  dimostrare  che  la  deliberazione  è  divenuta  esecutoria> 
specialmente  quando  questa  deve  unirsi  a  un  istrumento  o 
contratto  nel  quale  è  opportuno  che  risulti  in  modo  esplicito  di 
tale  esecutorietà  a  norma  di  legge. 

921.  Sul  2°  quesito  il  Consiglio  di  Stato  considerava: 

<  Che  la  legge  comunale  ha  stabilito  al  secondo  comma 
dell'art  164,  che  le  deliberazioni  comunali  urgenti  sono  immo- 


ti) Parere  6  dicembre  18ì>2  (Legge,  XXX11I,  207). 

42  —  Bau*,  Uq$*  tuU'Amm.  Cam.  •  JVot.,  Vili. 
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diatamente  esecutive,  quando  la  maggioranza  dei  due  terzi 
dei  votanti  dichiari  che  vi  è  evidente  pericolo  o  danno  nel 
ritardarne  l'esecuzione; 

«  Che  trattandosi  di  deliberazioni  comunali,  che  riguardano 
cioè  i  servizi  pubblici  del  Comune,  e  che  possono  interessare 
tutti  i  cittadini,  era  ovvio  che  il  legislatore  provvedesse  a 
che,  nei  casi  urgenti,  potessero  avere  la  loro  immediata  ese- 
cuzione; 

«  Che  se  la  legge  non  ha  sancito  eguali  disposizioni  di  ecce- 
zione per  le  deliberazioni  del  Consiglio  provinciale,  egli  è 
perchè  nella  gestione  della  azienda  provinciale  non  ricorrono 
le  stesse  ragioni  che  militano  per  i  Comuni,  in  ispecie  pei 
servizi  ai  medesimi  affidati,  molti  dei  quali  non  potrebbero 
soffrire  dilazione  ; 

«  Che  anche  ammesso  che  qualche  rara  volta  eziandio  per 
l'azienda  provinciale  possono  prodursi  affari  di  qualche  urgenza, 
non  ne  consegue  però  che  si  possa,  con  una  larga  interpreta- 
zione della  legge,  ritenere  applicabile  per  analogia  ai  Consigli 
prpvinciali  la  disposizione  di  essa  legge  che  è  limitata  soltanto 
ai  Consigli  comunali,  poiché,  così  facendo,  si  verrebbe  a  con- 
ferire alle  Amministrazioni  provinciali  un'attribuzione  nuova, 
e  non  esplicitamente  né  implicitamente  a  loro  accordata  dalla 
legge; 

«  Che  quindi  verificandosi  il  bisogno  di  dare  immediata 
esecuzione  ad  un  atto  del  Consiglio  provinciale,  sembra  più 
opportuno  che  il  presidente  del  Consiglio,  o  per  esso,  il  pre- 
sidente della  Deputazione  provinciale,  faccia  istanza  al  pre- 
fetto per  ottenere,  d'urgenza,  la  dichiarazione  che  nulla  ha 
in  contrario  a  che  tale  atto  sia  reso  senz'altro  esecutorio, 
tuttavolta,  beninteso,  che  non  sia  per  la  sua  natura,  soggetto 
a  speciale  approvazione. 

922.  Dopo  questo  parere  può  oggimai  ritenersi  come  ju$ 
receptum  il  diritto  del  prefetto  di  apporre  il  suo  visto  alle 
deliberazioni  del  Consiglio  o  delle  Deputazioni  provinciali  e 
di  darle  cosi  prima  del  termine  l'esecutorietà*  E,  del  resto, 
con  la  soluzione  data  al  quesito  relativo  al  diritto  del  prefetto 
di  apporre  il  suo  visto  alle  deliberazioni  provinciali,  bene 
avverte  il  Consiglio  di  Stato  che  si  ottiene  l'intento  cui  si 
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mira,  di  rendere,  cioè,  esecutive  senza  ritardo  le  deliberazioni 
stesse,  quando  un  interesse  pubblico  urgentemente  lo  richieda. 
L'interpretazione  che  si  propugna  è  quindi  conforme  cosi  alla 
lettera  come  allo  spirito  della  legge. 

923.  Se  il  prefetto  approva,  la  deliberazione  diventa  esecu- 
tiva, non  dalla  data  del  visto,  ma  da  quella  del  rinvio  al  presi- 
dente della  Deputazione  provinciale. 

I  provvedimenti  prefettizi,  cosi  quando  si  riferiscono  a 
deliberazioni  di  Consigli  provinciali  come  quando  concernono 
deliberazioni  delle  Deputazioni,  debbono  essere  diretti  ai  presi- 
denti di  queste,  i  quali  soli  firmano  gli  atti  relativi  all'interesse 
dell'Amministrazione  provinciale  (art  232,  §  3).  I  presidenti  dei 
Consigli,  alllnfuori  della  rappresenza  dell'assemblea,  e  delle 
facoltà  loro  date  dall'art.  216,  non  hanno  la  gestione  attiva  e  la 
rappresentanza  permanente  dell'Amministrazione  provinciale, 
che  spettano  alla  Deputazione  ed  al  suo  presidente. 

924.  Il  termine  assegnato  al  prefetto  è  di  giorni  20  per  le 
deliberazioni  ordinarie  e  di  due  mesi  per  i  bilanci.  La  legge  non 
dà  al  prefetto  la  facoltà  di  sospendere  le  deliberazioni  pro- 
vinciali, come  lo  fanno  gli  art  190,  191  e  193  per  le  delibe- 
razioni comunali. 

Ed  il  termine  è  perentorio. 

926.  È  opportuno  ritornare  sulla  questione  già  sopra  enun- 
ciata, circa  la  quale  ci  siamo  limitati  ad  un  cenno  di  ade- 
sione al  parere  del  Consiglio  di  Stato;  la  quistione,  cioè,  se 
sia  applicabile  alle  deliberazioni  provinciali  la  disposizione 
dell'art  191,  per  la  quale,  sono  immediatamente  esecutorie 
le  deliberazioni  comunali  d'urgenza  quando  la  maggioranza 
di  due  terzi  dei  votanti  dichiari  che  vi  è  evidente  pericolo 
o  danno  nel  ritardarne  l'esecuzione.  Essa  venne  esaminata  da 
autorevoli  commentatori;  e  si  è  risposto  affermativamente. 
Non  regge  (si  è  detto)  l'obbiezione,  che,  non  avendo  la  legge 
ripetuta  la  stessa  disposizione  per  le  deliberazioni  provinciali, 
sia  da  starsi  alla  regola  che  lex  ubi,  voluit,  dixity  e  ciò  perchè 
la  legge  attuale  non  fu  fatta  tutta  in  una  volta  :  la  facoltà  di 
dichiarare  la  esecuzione  provvisoria  fu  introdotta  dalla  legge 
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30  dicembre  1888  in  favore  del  Comune  quando  il  legislatore 
volle  riformare  integralmente  gli  articoli  relativi  alla  vigilanza 
del  prefetto  sulle  deliberazioni  comunali  ;  ma,  introdotta  questa 
facoltà  pei  Comuni,  non  ai  comprende  perckè  non  sia  con 
cessa  alle  Provincie,  mentre  è  nell'intento  della  legge  che  sia 
esercitata  una  più  accurata  vigilanza  sul  Comune  che  sulla 
Provincia  (1). 

Senza  negare  l'importanza  di  queste  considerazioni,  non 
crediamo  però  che  valgano  a  far  estendere  alle  deliberazioni 
provinciali  una  facoltà  che  la  legge  ha  concessa  alle  delibera* 
zioni  comunali.  Si  tratta  di  una  deroga  al  diritto  comune  che 
governa  le  Amministrazioni  locali,  per  la  quale  si  dà  esecuzione 
provvisoria  immediata  a  deliberazioni  cui  manca  ancora  il  visto 
prefettizio,  cui  può  mancare  ancora  l'approvazione  della  Giunta 
provinciale  amministrativa;  visto  e  approvazione  che  possono 
essere  eventualmente  negati.  Le  ragioni  speciali  che  hanno 
determinato  il  legislatore  a  questa  innovazione  per  i  Comuni 
non  esistono  per  la  Provincia  ;  la  quale,  come  si  è  più  volte 
osservato,  ha  dalie  nostre  leggi  ben  poche  attribuzioni,  e  i  cui 
Consigli  esauriscono  ordinariamente  in  poche  sedute  annuali  il 
loro  mandato.  Resta,  è  vero,  la  Deputazione  provinciale;  ma  la 
sua  competenza  esecutiva  non  eccedendo  la  competenza  deli- 
berativa dei  Consiglio,  valgono  per  essa  le  stesse  ragioni  che 
valgono  pel  Consiglio  (2). 

926.  Fu  discusso  se,  trattandosi  di  deliberazione  d'urgenza 
della  Giunta  comunale  o  della  Deputazione  provinciale,  il  pre- 
fetto possa  annullarla  nel  termine  legale  dalla  trasmessane 
della  deliberazione  consigliare  di  ratifica,  sebbene  sia  trascorso 
il  termine  dal  ricevimento  della  deliberazione  presa  in  via  di 
urgenza.  Risposero  in  senso  negativo  la  Corte  di  cassazione  di 
Torino  e  il  Consiglio  di  Stato  (3);  il  quale  però,  recentemente 
mutò  parere  (4). 


;     (1)  Mazzoccolo,  sull'art   243. 

(2>  Vedansi  al  n.  921  le  considerazioni  del  Consiglio  di  Stato  nel  senso 
iella  dottrina  che  propugniamo.    .    .  ■  . 

(3)  Cass.  Torino,  15  novembre  1901  (Man.  amm.,  1902,  151);  Consiglio 
di  Stato,  28  dicembre  1903  (Man.  amm.,  1904,  166)". 
.     (4)  Cons.  di  Stato,  7  luglio  1905  (Man.  àrom.,  603>.       :  * 
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Noi  ci  accostiamo  aliai  prima  opinione,  perchè,  come  acce  ri- 
animo al  n.  369,  le  deliberazioni  d'urgenza,  emanate  nei  casi 
colle  forme  legali,  sono  provvedimenti  perfetti;  e  la  delibera- 
rne dì  ratifica  del  Consiglio  non  ha  altro  effetto  che  quello  di 
berare  la  Giunta  o  la  Deputazione  dalla  responsabilità  assunta. 
>utndi,  decorso  il  termine  por  l'annullamento  della  delibera- 
tone d'urgenza,  il  prefetto  non  può  procedere  all'annullamento 
ella  deliberazione  di  ratifica. 

Naturalmente  sia  l'una  sia  l'altra  deliberazione  saranno 
oggette  all'annullamento  da  parte  del  Governo  in  base  agli  arti- 
oli  279  della  legge  e  100  del  regolamento,  quando  ricorrano 
;li  estremi  dell'annullamento  medesimo. 

927.  L'articolo  243,  nel  disporre  che  se  la  deliberazione, 
lecorsi  i  20  giorni,  non  è  rinviata  munita  del  visto  del  prefetto, 
non  è  annullata,  divenuta  esecutiva,  presume  che  a  questa 
lon  occorra  l'approvazione  della  Giunta  provinciale  ammini- 
trativa;  perchè  in  sirail  caso  la  esecutorietà  non  decorre  che 
[al  giorno  in  cui  la  deliberazione  ritorna  alla  Provincia  col 
roto  della  Giunta  medesima. 


Art.  244  (art.  222  del  precedente  testo  unico).  —  L'annulla- 
nento  delle  deliberazioni  è  pronunciato  dal  prefetto,  sentito 
1  Consiglio  di  Prefettura. 

Contro  il  decreto  d'annullamento  è  aperto  il  ricorso  al 
ninistro  dell'interno,  il  quale  provvede  con  Decreto  reale, 
idito  il  Consiglio  di  Stato. 

23.  Competenza  del  prefetto.  —  029.  Analogia  fra  gli  articoli  188  e  seguenti 
e  gli  articoli  241  e  seguenti.  —  930.  Obbligo  del  prefetto  di  sentire  il  Con- 
siglio di  Prefettura.  Potestà  del  prefetto.  —  931.  Il  decreto  prefettizio  di 
annullamento  di  una  deliberazione  dev'essere  motivato.  —  932.  Sconvenienza 
eostitazionale  dell'art.  244.  —  933.  Chi  ha  diritto  di  ricorrere  Termine  per 
ricorrere.  Si  deve  ricorrere  in  via  gerarchica. 

928.  Quando  il  prefetto  abbia  verificato  che  la  deliberazione 
lei  Consiglio  della  Deputazione  provinciale  a  lui  trasmessa  è 
oziata  di  alcuna  nullità,  chiede  su  di  essa  il  parere  del  Con- 
iglio di  Prefettura  e  ne  pronuncia  l'annullamento. 
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929.  In  linea  generale,  sono  applicabili  a  questo  articolo, 
come  ai  precedenti,  tutte  le  osservazioni  che  abbiamo  fatte 
nel  commento  agli  art  188  e  successivi,  riguardanti  i  poteri 
identici  assegnati  al  prefetto  per  le  deliberazioni  dei  Consigli 
e  delle  Giunte  municipali. 

Ma  altre  considerazioni  sono  più  particolari  alle  delibera 
zioni  dell'Amministrazione  provinciale  o  valgono  a  meglio 
illustrare  o  a  completare  quanto  si  è  già  detto  nei  commenti 
agli  articoli  predetti. 


).  La  prescrizione  dell'art  244  di  sentire  il  parere  del 
Consiglio  di  prefettura  è  assoluta,  e  dev'essere  osservata  a  pena 
di  nullità. 

Questo  parere,  già  lo  abbiamo  detto,  non  vincola  la  potestà 
del  prefetto,  il  quale  può  annullare  la  deliberazione  del  Con 
siglio  o  della  Deputazione  provinciale  anche  nel  caso  in  cui 
la  maggioranza  del  Consiglio  di  Prefettura  abbia  opinato  che 
non  vi  si  riscontra  alcuno  dei  vizi  previsti  dall'art  242. 

Anzi,  quand'anche  il  voto  del  Consiglio  di  prefettura  fosse 
stato  unanime,  compreso  quello  del  prefetto,  nel  ritenere  legale 
la  deliberazione,  può  sempre  il  prefetto,  melius  re  perpetua, 
fare  il  decreto  di  annullamento.  La  legge  dice  «  sentito  il 
Consiglio  di  Prefettura  » ,  non  già  sul  e  conforme  parere  del 
Consiglio  di  Prefettura  ».  Il  voto  del  prefetto  come  presidente 
di  questo  Consiglio  non  ha  potere  di  legarlo  nell'esercizio  delle 
sue  funzioni  di  vigilanza.  Per  le  stesse  ragioni  può  non  annul- 
lare, anche  se  il  parere  unanime  del  Consiglio  fosse  favorevole 
all'annullamento. 

931.  Il  decreto  del  prefetto  che  annulla  dev'essere  motivato, 
sotto  pena  di  nullità.  È  ben  vero  che  l'art  244  non  ripete  le 
parole  dell'art.  191,  il  quale  dichiara  espressamente  che  il  pre 
fetto  «  pronuncia  con  decreto  motivato  l'annullamento...  »;  ma 
questa  omissione  non  esonera  certamente  il  prefetto  dall'ob- 
bligo  della  motivazione,  non  potendosi  ammettere  che  alle 
Amministrazioni  provinciali  non  debba  darsi  la  soddisfazione 
accordata  ai  Comuni,  di  conoscere  i  motivi  per  i  quali  sono 
annullate  le  loro  deliberazioni.  E,  d'altra  parte,  oltre  il  prin- 
cipio generale,  che  tutti  i  decreti  dei  prefetti  debbano  essere 
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motivati  (1),  è  altresì  da  considerare  che  la  Provincia  avendo 
il  diritto  di  impugnare  il  decreto  prefettizio,  è  giusto  che  ne 
conosca  i  motivi.  Sarebbe  quindi  viziato  di  nullità  un  decreto 
di  annullamento  non  motivato  o  motivato  insufficientemente, 
o  fondato  su  motivi  contraddittori,  o  in  qualunque  modo  viziato 
di  errore  o  d'illegalità  (2). 

932.  Strano  è  il  concetto  esposto  dall'art.  244,  quando  dice 
che  «  il  ministro  dell'interno...  provvede  con  decreto  reale  ». 
Questa  sconvenienza  legislativa  è  comparsa  la  prima  volta 
nell'art.  193  della  legge  20  marzo  1865,  riprodotto  integral- 
mente nell'art.  244.  Oltre  la  stranezza  di  una  disposizione 
per  la  quale  un  ministro  provvede  con  decreto  reale,  v'è 
anche  l'assurdo  costituzionale  ;  perchè  se  provvede  il  ministro, 
il  suo  è  provvedimento  o  decreto  ministeriale  ;  ma  se  occorre 
un  decreto  reale,  il  ministro  si  limita  a  controfirmare  Tatto 
sovrano  per  coprirlo  colla  sua  responsabilità;  ma  non  si  do 
veva  dire  che  il  ministro  dell'interno  dispone  a  volontà  di 
un  decreto  reale  per  accogliere  o  rigettare  un  ricorso  diretto 
al  Re. 

933.  Il  diritto  di  ricorso  spetta  cosi  al  Consiglio  provin- 
vinciale  come  alla  Deputazione,  secondo  che  la  deliberazione 
annullata  sia  dell'uno  o  dell'altra.  Ma  la  Deputazione  può 
ricorrere  in  via  d'urgenza  contro  un  decreto  prefettizio  che 
annulli  una  deliberazione  del  Consiglio  provinciale. 

Pel  ricorso  non  è  prefisso  termine  ;  deve  quindi  rientrarsi 
nella  regola  generale  stabilita  dall'art.  298,  il  termine  cioè, 
di  giorni  trenta  dal  giorno  in  cui  sia  stato  notificato  il  decreto 
prefettizio  che  si  vuole  impugnare. 

Non  essendo  il  decreto  del  prefetto  un  provvedimento  defi- 
nitivo secondo  la  nota,  ma  arbitraria  giurisprudenza  della 
Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato,  non  è  ammesso  contro  il 
decreto  medesimo  un  ricorso  in  via  contenziosa  alla  Sezione 
stessa. 


(1)  Vedi  voi.  IV,  nel  commento  all'art.  3,  Degli  atti  del  prefetto,  del 
loro  carattere,  dei  loro  effetti  e  dei  ricorsi  contro  gli  atti  medesimi. 

(2)  Con*,  di  Stato,  IV  Sezione,  24  ottobre  1902  {Giusi,  amm.,  548). 
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Art  245  (art.  223  del  precedente  testo  unico  e  legge 
30  dicembre  1888).  —  Sono  applicabili  alle  ProYÌncie  le 
disposizioni  degli  articoli  166, 195,  196, 197,  198  e  199,  salvo, 
per  quanto  è  indicato  nell'art.  237,  e  salvo,  circa  le  modi- 
ficazioni agli  elenchi  delle  strade  provinciali,  il  disposto 
dell'art  14  della  legge  20  marzo  1865  sui  lavori  pubblici. 

Sono  sottoposte  all'approvazione  della  Giunta  provinciale 
amministrativa  le  deliberazioni  dei  Consigli  provinciali  rela- 
tive alla  creazione  di  stabilimenti  pubblici  a  spese  della 
Provincia. 


934.  La  tutela  delle  Provincie  e  il  progetto  Depretis.  Progetto  Crìspi:  istituzione 
della  Giunta  provinciale  amministrativa.  —  935.  Opposizione  fatta  nella  Camera 
dei  deputati  a  questa  istituzione.  —  936.  Dichiarazioni  delTon.  Crìspi  aQa 
Camera.  —  937.  Opposizione  fatta  dall'oli.  Allievi  in  Senato.  —  938.  Risposta 
dell'on.  Finali.  —  939.  Altre  obbiezioni  delTon.  Cavallini.  —  940.  Risposta 
deiron.  V.  Calenda.  —  941.  Testo  dell'art.  76  della  legge  30  dicembre  1888. 
—  942.  Differenza  fra  la  vidimazione  per  l'esecutorietà  e  l'approvazione  od 
autorizzazione  del  prefetto  o  della  Giunta  provi  nei  8  le  amministrativa,  alle 
deliberazioni  ed  ai  contratti  provinciali.  —  943.  L'art.  166  fu  richiamato 
erroneamente  in  vece  del  160.  —  944.  Come  deve  intenderai  il  richiamo  del- 
l'art. 194.  —  945.  Prestiti  e  spese  con  vincolo  ultra  quinquennale.  Costiti- 
sione  di  servitù.  —  946.  Modificazioni  di  classifica  delle  strade  provinciali.  — 
947.  Pedaggi.  Regolamenti  d'uso  e  d'amministrazione  di  beni.  Regolamenti 
stradali.  —  948.  Azioni  giudiziali  relative  a  beni  stabili.  —  949.  Stanzia- 
menti d'ufficio  di  spese;  spedizione  di  mandati.  Ricorso  al  Governo  contro 
questi  provvedimenti  della  Giunta  provinciale  amministrativa.  —  950.  Crea- 
zione di  stabilimenti  pubblici  a  spese  della  Provincia.  Ragione  della  disposi- 
zione. —  951.  Estensione  della  competenza  tutoria  della  Giunta.  —  952.  Sov- 
venzioni ed  assegni  ad  istituti  non  provinciali. 

934.  La  necessità  di  stabilire  nuove  e  salde  guarentigie 
pel  buon  andamento  dell' amministrazione  provinciale  era 
dimostrata  dall'esperienza  fatta  colla  legge  20  marzo  1865;  e 
l'on.  Depretis,  nei  suo  progetto  di  riforma  di  detta  legge, 
proponeva  di  estendere  alle  Provincie  le  norme  relative 
all'amministrazione  comunale,  assoggettando  le  deliberazioni 
delle  une  e  delle  altre  alla  tutela  della  Giunta  provinciale 
amministrativa. 

L'art.  245,  che  esaminiamo,  è  in  qualche  modo  la  riprodu- 
zione dell'art.  229  del  progetto  Depretis. 

L'on.  Crispi,  convinto  dell'insufficienza  dimostrata  dalle 
Deputazioni  provinciali  nell'esercizio  di  funzioni  di  tutela  sui 
Comuni,  nel  progetto  di  riforma  della  legge  comunale  e  prò- 
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vinciale  proponeva  che  tali  funzioni  fossero  deferite  al  Con- 
siglio di  Prefettura,  estendendone  l'autorità  anche  alle  deli- 
berazioni del  Consiglio  e  della  Deputazione  provinciale,  che 
avessero  l'indole  di  quelle  per  le  quali  i  Comuni  sono  soggetti 
a  tutela.  Ma  la  Commissione  della  Camera  diede  la  preferenza 
al  sistema  Depretis,  accogliendo  la  costituzione  della  Giunta 
provinciale  amministrativa  quale  era  formolata  nel  progetto 
già  ricordato.  L'on.  Crispi  vi  acconsenti. 

935.  La  proposta  di  estendere  alle  deliberazioni  provinciali 
l'autorità  della  Giunta  provinciale  amministrativa  incontrò  una 
certa  opposizione  cosi  nella  Camera  come  nel  Senato.  Primo  a 
combatterla  fu  l'on.  Gianolio,  il  quale,  dopo  aver  premesso 
come  egli  comprendesse  le  funzioni  giurisdizionali  date  alla 
Giunta  provinciale,  cosi  si  esprimeva  (1): 

e  Qui  siamo  perfettamente  negli  atti  del  Consiglio  pro- 
vinciale, che  non  toccano  interessi  o  diritti  di  terzi;  siamo 
precisamente  a  determinare  il  potere  che  deve  avere  questa 
Giunta,  quale  autorità  amministrativa  e  di  tutela.  Ora,  pare  a 
me  che  realmente  nell'art.  75  si  sia  andati  al  di  là  di  quanto 
si  doveva  andare  e  si  sia  data  a  questa  Giunta  una  potestà 
che  non  le  compete.  Il  Consiglio  provinciale,  che  consta  di  un 
numero  maggiore  assai  di  eletti,  e  che  elegge  questa  Giunta, 
delibera  una  operazione  nell'interesse  della  Provincia,  e,  se- 
condo quest'articolo,  perchè  la  deliberazione  sua  sia  tradotta 
in  esecuzione,  dovrà  avere  l'approvazione  della  Giunta,  che 
nella  maggioranza  esso  stesso  ha  costituita.  Attualmente,  è 
vero,  i  Consigli  provinciali,  per  certe  deliberazioni  sono  subor- 
dinati all'approvazione  del  prefetto;  ma  con  l'art.  75,  che  si 
propone,  si  va  più  in  là,  perchè  si  attribuisce  alla  Giunta 
amministrativa  la  facoltà  di  approvare  atti,  che  per  lo  addietro 
non  erano  soggetti  a  veruna  approvazione,  facendo  richiamo 
ad  articoli  che  non  si  applicavano:  quali  il  142  e  il  144.  Io  sono 
d'avviso  che  quest'art  75  non  abbia  ragione  d'essere,  di  fronte 
alle  maggiori  garanzie,  che  ha  introdotto  l'art  82. 

e  L'articolo  82  ha  cercato  di  attuare  ciò  che  si  chiama 
la  garanzia  intrinseca,  prescrivendo  che,  in  dati  casi,  certe 


(1)  Camera  dei  Deputati,  seduta  1S  luglio  1885. 
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deliberazioni  non  abbiano  valore,  se  non  prese  con  una  mag- 
gioranza prestabilita.  Ora,  se  vi  sono  altri  atti,  che  non  sem- 
brino non  meno  importanti,  potrà  la  Commissione,  ove  lo 
creda,  allargare  ancora  la  cerchia  dell'articolo  82  e  rendere 
pure  obbligatoria  quella  data  maggioranza;  ma  non  si  può, 
né  si  deve,  a  parer  mio,  subordinare  mai  le  deliberazioni 
del  Consiglio  provinciale  a  questo  nuovo  corpo,  che  è  stato 
istituito.  Sono  queste  le  ragioni  per  le  quali  io  ed  i  miei 
amici  abbiamo  proposto  di  sopprimere,  o,  in  altre  parole,  di 
respingere  l'articolo,  che  fu  proposto  dalla  Commissione  >. 

936.  Rispondeva  l'on.  Crispi.  E,  premesso  che  si  trattava, 
non  di  tutela  propriamente  detta  —  con  che  esprimeva  esat- 
tamente quei  concetti  che  più  volte  abbiamo  propugnati  — 
ma  di  mezzi  di  prevenzione  intesi  a  impedire  gli  abusi  delle 
Amministrazioni  locali,  cosi  proseguiva: 

e  E,  in  verità,  o  signori,  non  è  il  Comune,  non  è  la  Pro- 
vincia, come  corpo  morale,  che  è  messo  sotto  tutela:  sono 
gii  amministratori  che  possono  recar  danno  agl'interessi  del 
Comune  e  della  Provincia,  che  vengono  controllati.  Lo  Stato 
ha  interesse  a  sorvegliare  questi  amministratori,  in  tutti  gli 
atti  di  gestione,  nei  quali  sono  compromessi  non  solo  gli 
interessi  del  corpo  morale  da  loro  amministrato,  ma  anche 
quelli  dei  cittadini  i  quali  fan  parte  di  questo  corpo  morale, 
ed  i  quali,  poi,  son  quelli  che  pagano  gli  errori  degli  ammi- 
nistratori. E  vi  direi  anche  di  più,  o  signori.  L'Inghilterra, 
il  paese  delle  grandi  autonomie,  credete  voi  che  lasci  senza 
sorvegliare  i  corpi  morali?  Niente  affatto.  Da  qualche  tempo, 
nel  Regno  Unito,  avviene  un  gran  movimento  in  favore  delle 
associazioni  intercomunali;  e  molte  di  queste  si  sono  già  sta- 
bilite. La  facoltà  di  riordinarle  è  data  all'ufficio  del  Governo 
locale,  il  quale  ha  un  presidente  che  fa  parte  del  Ministero, 
ed  ha  molte  attribuzioni,  specialmente  nella  statuizione  delle 
tasse  locali;  e  non  dimenticate  che  colà  i  prestiti  dei  Muni- 
cipi sono  approvati  dal  Parlamento.  Quindi  mettiamo  la  que- 
stione sul  suo  vero  terreno.  Erroneamente  si  parlò  di  potestà 
tutoria;  in  realtà  è  un  interesse,  è  un  bisogno  per  lo  Stato 
che  si  provveda  ad  una  sorveglianza,  né  più  né  meno,  per 
certi  atti  dei  corpi  morali,  chiamateli  Comuni,  chiamateli  Pro 
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vincie;  e  poi  bisogna  che  i  funzionari  locali  si  sottomettano 
a  certe  regole,  perchè  non  abusino  delle  potestà  che  loro  ven- 
gono affidate.  Con  la  legge  vigente,  Fammi  ni  s  trazione  della 
Provincia  è  affidata  al  prefetto.  Il  Governo  quindi  vi  aveva 
un'ingerenza  quasi  diretta.  Oggi  voi  svincolate  la  Deputazione 
provinciale  da  questo  legame,  il  suo  presidente  è  elettivo,  e 
la  Deputazione  avrà  l'amministrazione  della  Provincia.  Poi 
costituite  la  Provincia  come  un  gran  Comune,  e  date  alla 
medesima,  nel  presidente,  un  sindaco,  il  quale  deve  ammini- 
strare. Per  queste  ragioni  noi  abbiamo  scritto  l'art.  75,  sul  quale 
non  possiamo  assolutamente  transigere  con  coloro  i  quali  lo 
vogliono  soppresso.  Non  è  possibile,  o  signori,  che  si  lascino 
senza  una  sorveglianza  diretta  tutti  quegli  atti  di  cui  testé 
vi  ho  parlato;  altrimenti  mancherebbe  il  modo  di  frenare  questi 
amministratori  e  di  sorvegliarne  l'azione  nei  servizi  pubblici 
che  sono  loro  affidati.  Il  Ministero  quindi  insiste  perchè  l'arti- 
colo sia  votato  come  fu  proposto  ». 

937.  La  quistione  si  ripresentava  in  Senato.  Primo  a  com- 
battere l'innovazione  proposta  fu  il  senatore  Allievi,  e  lo  do- 
mandai la  parola  (così  egli)  solo  per  esprimere  una  sensazione 
singolare  che  mi  produce  questa  disposizione  dell'art  77. 
L'art  77  sottopone  la  deliberazione  dei  Consigli  provinciali 
alla  revisione  di  quella  Giunta  amministrativa,  di  cui  la  mag- 
gioranza è  nominata  dallo  stesso  Consiglio  provinciale.  Vera- 
mente io  domanderei  la  soppressione  di  quest'articolo  77,  e 
domanderei  che  il  Consiglio  provinciale  non  dovesse  essere 
soggetto  alla  revisione  delle  sue  deliberazioni  da  parte  di 
quella  stessa  autorità  che  è  stata  da  esso  Consiglio  provin- 
ciale creata,  perchè,  oltre  che  ciò  implica  una  specie  di  con- 
trosenso, offre  anche  il  campo  facile  a  delle  collusioni.  In 
questo  modo,  i  Consigli  provinciali  che  vogliono  far  trionfare 
alcune  deliberazioni,  possono  preparare  il  terreno  all'appro- 
vazione mediante  la  scelta  di  membri  della  Giunta  ammini- 
strativa, i  quali  si  sappiano  favorevoli  alle  deliberazioni 
medesime.  Per  me  credo  (siccome  non  ho  una  grande  tenerezza 
per  la  Giunta  amministrativa),  che  il  togliere  ad  essa  questa 
facoltà,  sopprìmendo  l'articolo,  non  sia  che  rientrare  un  po' 
nell'ordine  naturale  delle  cose  e  delle  attribuzioni  >. 
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938.  Rispondeva,  come  relatore  dell'Ufficio  centrale,  il 
senatore  Finali  alle  osservazioni  dell'ori.  Allievi: 

«  È  vero  soltanto  in  parte  l'asserto  dell'on.  Allievi,  che  la 
Giunta  provinciale  sia  emanazione  del  Consiglio  provinciale, 
perchè  egli  ben  sa  che  tre  dei  sette  componenti  la  Giunta 
amministrativa  appartengono  al  Consiglio  di  Prefettura.  Ma 
bisogna  anche  notare  che,  tanto  questi  eletti  dal  Consiglio 
provinciale,  quanto  gli  altri,  si  vogliono  indipendenti  dal 
Consiglio  provinciale  stesso,  e  che,  per  espressa  disposizione 
di  legge,  si  rompe  qualunque  vincolo  di  continuità  fra  il 
Consiglio  provinciale  e  questi  eletti  della  Giunta  amministra- 
tiva, per  modo  che  un  consigliere  eletto  nella  Giunta  ammi- 
nistrativa cessa  ipso  facto  di  essere  consigliere  provinciale. 
Per  queste  ragioni  parrebbe  che  potesse  restare  l'art.  77,  il 
quale  è  una  garanzia  che  anche  i  consiglieri  provinciali  non 
possano  far  cosa  contraria  all'interesse  della  Provincia  nelle 
loro  deliberazioni  ». 

939.  Nello  stesso  ordine  d'idee  del  senatore  Allievi  parlava 
il  senatore  Cavallini.  «  Il  senatore  Zini  (cosi  egli)  nella  discus- 
sione generale,  parlando  del  modo  col  quale  si  vorrebbe  costi- 
tuire la  Giunta  amministrativa  provinciale,  disse,  a  ragione, 
che  è  nuovo  in  diritto  che  il  tutelato  abbia  a  giudicare  il  suo 
tutore;  e  se  non  è  esattamente  vera  questa  sentenza,  poiché 
della  Giunta  amministrativa  provinciale  fanno  parte  il  prefetto 
e  due  consiglieri  di  Prefettura,  sta  però  in  fatto  che  la  mag- 
gioranza di  essa  sarebbe  composta  di  membri  che  apparten- 
gono al  Consiglio  provinciale,  dal  quale  furono  nominati 
Questi,  nelle  deliberazioni  soggette  alla  Giunta,  od  erano  in 
minoranza,  e  non  le  approverebbero,  od  erano  in  maggioranza 
nel  Consiglio  provinciale,  e  prevarrebbero  anche  nella  Giunta. 
Una  tutela  di  questa  natura  è  incomprensibile,  è  illusoria,  e 
non  vi  dà  alcuna  garanzia  ». 

940.  Sorgeva  qui  a  parlare  il  senatore  V.  Calenda.  «  È  per 
eliminare  un  dubbio  che  potrebbe  sorgere  dàlie  ultime  parole 
dell'on.  Cavallini,  che  io  ho  chiesto  la  parola.  Il  senatore 
Cavallini  ha  parlato  di  tutori  che  sarebbero  sottoposti  alla 
censura  del  tutelato.  Io  credo  che  ci  sia  un  equivoco:  ed  esso 
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à  che  il  Consiglio  provinciale  ha  facoltà  di  nominare  i  membri 
elettivi  della  Giunta  amministrativa,  ma  gli  è  vietato  espressa- 
mente dall'art  64  di  scegliere  questi  membri  nel  suo  seno.  Il 
Consiglio  provinciale  è  chiamato,  si,  in  concorso  del  Governo 
a  costituire  questa  novella  magistratura  amministrativa,  ma 
còtesta  magistratura,  costituita  che  sia,  non  ha  alcun  rapporto, 
niente  di  comune  còl  Consiglio  provinciale  concorso  a  formarla- 
I  membri  elettivi  di  essa  non  hanno  più  che  vedere  col  Con. 
siglio  provinciale.  Non  possono  far  parte  né  della  maggioranza, 
né  della  minoranza  di  esso,  perchè  appena  siano  nominati 
membri  della  Giunta,  se  erano  consiglieri  provinciali,  perdono 
cotesta  qualità.  Se  è  cosi,  l'approvazione  della  Giunta  ammi- 
nistrativa è  davvero  una  maggior  garanzia  che  le  Provincie 
non  assumano  obblighi  troppo  onerosi,  non  assolutamente 
necessari.  E  vi  è  un'altra  considerazione  ancora,  ed  è  che 
per  cosiffatte  deliberazioni  dei  Consigli  provinciali  manca 
quella  speciale  garanzia  imposta  per  simili  deliberazioni  dei 
Comuni. 

«  I  Comuni  devono  due  volte  deliberare  sopra  la  contrat- 
tazione dei  mutui  o  delle  spese  che  vincolano  il  bilancio  al  di 
là  dei  cinque  anni,  e  i  Consigli  provinciali  deliberano  una  volta 
sola;  sol  che,  invece  della  metà  dei  consiglieri,  stabilita  per  i 
Comuni,  vuoisi  per  le  Provincie  la  presenza  dei  due  terzi  dei 
componenti  ad  essa  assegnati.  È  un  diverso  congegno,  ma 
certo  quella  incongruenza  cui  si  accennava,  del  tutore  censu- 
rato e  rimproverato  dal  tutelato,  non  esiste.  È  perciò  che  parmi 
doversi  respingere  gii  emendamenti  proposti  » . 

941.  Furono  infatti  respinti  tutti  gli  emendamenti;  e  l'art.  77 
della  legge  30  dicembre  1888  (ora  parte  dell'art.  245)  veniva 
votato  anche  dal  Senato. 

Il  testo  di  quell'articolo  era  cosi  concepito  :  «  Sono  sotto- 
poste all'approvazione  della  Giunta  provinciale  amministrativa 
le  deliberazioni  dei  Consigli  provinciali,  quando  riflettano  atti 
della  natura  di  quelli  cui  si  riferice  l'art  64  ».  E  l'art.  64 
(che  istituiva  la  Giunta  provinciale  amministrativa)  disponeva: 
«  Sono  deferite  alla  Giunta  provinciale  amministrativa  le  attri- 
buzioni date  alla  Deputazione  provinciale  dagli  articoli  113, 
137,  138,  139,  140,  141,  142  e  144  della  legge  20  marzo  1865, 
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alleg.  A  (corrispondenti  agli  articoli  160,  194,  198,  196,  197 
e  195  della  vigente  legge),  nonché  ogni  altra  attribuzione  di 
tutela  data  dalle  leggi  alla  Deputazione  provinciale  ». 

942.  È  qui  opportuno  sciogliere  la  riserva,  che  avevamo 
fatto  al  n.  119,  di  rilevare  la  differenza  che  intercede  Arala 
vidimazione  per  l'esecutorietà  e  l'approvazione  degli  atti  del- 
l'Amministrazione provinciale. 

Il  presente  articolo  tratta  appunto  degli  atti  che  non  sono 
perfetti  senza  l'approvazione  della  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa. Invece  gli  articoli  242-244  riguardano  gli  atti  che 
sono  sottoposti  alla  semplice  vidimazione  del  prefetto,  ma 
sono  completi  per  se  stessi,  tant'è  vero  che  divengono  ese- 
cutori! anche  senza  la  vidimazione,  per  virtù  di  legge,  colla 
decorrenza  del  termine,  quando  nel  termine  medesimo  il 
visto  non   sia  apposto,  né  siasi  pronunziato  l'annullamento. 

Cosi  venne  ritenuto  che  l'atto  d'asta  è  provvedimento 
definitivo,  non  impugnabile  col  ricorso  in  via  gerarchica  (1), 
sebbene  tale  atto  debba  trasmettersi  al  prefetto,  perchè  divenga 
esecutorio  (vedi  n.  908). 

Non  è  però  da  credere  che  l'approvazione  degli  atti  della 
Amministrazione  provinciale  spetti  soltanto  alla  Giunta  ammi- 
nistrativa od  al  Ministero,  e  che  al  prefetto  competa  soltanto 
la  funzione  di  dar  esecutorietà  agli  atti  medesimi.  Ad  esempio, 
la  legge  21  giugno  1896,  n.  218,  stabilisce  che  per  i  contratti 
d'acquisto  e  per  l'accettazione  di  lasciti  è  necessaria  l'auto- 
rizzazione del  prefetto  (2),  come  è  dichiarato  anche  dall'arti- 
colo 217,  §  2,  della  legge  comunale  e  provinciale.  E  l'art  239 
richiama  l'articolo  166,  nel  quale  è  detto  che  il  prefetto  può 
permettere  che  i  contratti  seguano  a  licitazione  o  trattativa 
privata.  L'art.  114  del  regolamento  comunale  e  provinciale 
avverte  che  per  i  servizi  in  economia  occorre  il  permesso  pre- 
fettizio. In  tutte  queste  disposizioni  si  parla,  anzi,  di  autoriz- 
zazione preventiva,  più  che  di  approvazione  del  deliberato 
dell'Amministrazione. 


(1)  Cons.  di  Stato,  5  gennaio  1906  (Man.  amm.,  58). 
<     (2)  Di  questa  legge  fu  trattato  diffusamente  nel  volume  sesto,  parte  1*, 
n.  1365  e  successivi. 
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Nulla  osta,  però,  che,  senza  ricorrere  per  avere  la  pre- 
ventiva autorizzazione,  si  deliberi  di  accettare  il  legato  o 
acquistare  lo  stabile,  o  di  adottare  la  licitazione  privata,  e  si 
sottoponga  la  deliberazione  all'approvazione  autorizzatrice  del 
prefetto.  Di  approvazione  della  deliberazione  già  presa  parla, 
invece,  esplicitamente  l'art  116  dell'accennato  regolamento, 
quando  si  tratta  di  consentire,  da  parte  della  Deputazione, 
allo  svincolo  di  cauzioni  contrattuali.  La  differenza  fra  la  vidi- 
mazione e  l'approvazione,  od  autorizzazione,  è  segnalata 
anche  dall'art  113  del  regolamento,  il  quale  avverte  appunto 
che  il  semplice  e  visto  »  alle  deliberazioni  consigliari  od  ai 
contratti,  non  può  tener  luogo  dell'autorizzazione  prefettizia. 

943.  Venendo  a  dire  brevemente  dei  singoli  richiami  con- 
tenuti nell'art  245,  troviamo,  primo,  quello  dell'art.  166.  Questo 
impone  la  formalità  del  pubblico  incanto  per  i  contratti  di 
vendita,  locazione  e  appalto,  salvo  quando  si  tratti  di  valore 
non  eccedente  lire  tremila  (vedi  n.  903  coi  rinvìi  ivi  indi- 
cati), o  quando  sia  autorizzata  dal  prefetto  la  licitazione  o 
trattativa  privata. 

Tale  disposizione  fu  richiamata  già  dall'art  239,  e  non 
riguarda  punto  l'approvazione  della  Giunta  provinciale  am- 
ministrativa, di  cui  si  occupa  l'art.  245.  È  dunque  evidente  che 
erroneamente  si  è  accennato  all'art  166,  invece  dell'art  160 
(corrispondente  all'art  113  della  legge  del  1865)  che  dà  facoltà 
alla  Giunta  provinciale  amministrativa  di  provvedere  alla 
vendita  dei  beni  incolti  con  obbligo  di  rimboschimento,  ove 
non  vi  provveda  il  Comune  (e,  nei  concreto,  la  Provincia). 

944.  L' art  194,  pure  richiamato,  enumera  varie  materie  di 
amministrazione  comunale,  le  cui  deliberazioni  sono  soggette 
alla  approvazione  della  Giunta  provinciale.  È  evidente  che 
questo  richiamo  non  vuol  essere  inteso  in  modo  assoluto,  ma 
deve  riferirsi  solo  a  quelle  disposizioni  che  possono  formare 
oggetto  di  deliberazione  del  Consiglio  e  della  Deputazione 
provinciale. 

945.  Cosi,  sono  applicabili  all'Amministrazione  provinciale 
i  paragrafi  1,  2,  3  e  4  dell'art  194. 
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Ma,  riguardo  alla  contrattazione  dei  prestiti  provinciali  e 
alle  spese  che  vincolano  i  bilanci  della  Provincia  oltre  cinque 
anni,  è  da  avvertire  (e  lo  dichiara  lo  stesso  art  245)  che  deve 
invece  aver  impero  l'art.  237  il  quale  stabilisce  i  modi  in  cui  si 
procede  alle  votazioni  per  i  mutui  e  per  le  spese  ultraquin- 
quennali, con  dispensa  dall'approvazione  della  Giunta  provin- 
ciale amministrativa  (n.  870  e  successivi). 

A  proposito  del  §  1  dell'art  194  ricordiamo  che  come  costi- 
tuzioni di  servitù,  di  cui  ivi  si  parla,  non  si  possono  riguardare 
le  concessioni  che  si  fanno  dalla  Provincia  a  norma  del  rego- 
lamento di  polizia  stradale,  perchè  siffatte  concessioni  hanno 
carattere  precario  e  sono  revocabili  in  qualunque  tempo. 

946.  Il  §  5  dell'art  194  tratta  dei  cambiamenti  nella  clas- 
sifica delle  strade:  e  l'art.  245  nota  che  per  le  modificazioni 
agli  elenchi  delle  strade  provinciali  ha  vigore  l'art  14  della 
legge  sui  lavori  pubblici,  che  richiede  l'approvazione  con 
decreto  reale  (vedi  §  8,  art  217  e  §  2,  art  236).  Ciò,  logica- 
mente, lascia  intendere  che  non  occorre  l'approvazione  della 
Giunta  provinciale  amministrativa,  poiché  non  è  concepibile 
una  duplice  approvazione  d'uno  stesso  atto  dell'Amministra- 
zione provinciale.  Tuttavia  si  è  arrivati  a  contorcere  il  signifi- 
cato della  parola  «  salvo  »  che  si  legge  nell'art  245,  in  modo  da 
credere  che  voglia  dire  «  oltre  »  il  disposto  dell'art  14  della 
legge  sui  lavori  pubblici;  e  si  è  richiesto  che  la  classifica  delle 
strade,  prima  di  essere  approvata  con  decreto  reale,  sia  sotto- 
posta all'approvazione  della  Giunta  provinciale  amministrativa. 

947.  Possono  egualmente  avere  applicazione  il  §  6  riflet- 
tente i  pedaggi  e  il  §  7  che  concerne  i  regolamenti  di  uso  e 
d'amministrazione  dei  beni  (del  Comune,  dice  l'art  194;  della 
Provincia,  si  dirà  qui)  e  delle  istituzioni  che  la  Provincia 
amministra,  in  caso  di  opposizione  degli  interessati. 

Il  Consiglio  provinciale  può  fare  regolamenti  sulla  caccia, 
sul  servizio  forestale,  e  via  dicendo  :  e  questi  debbono  essere 
approvati  dalla  Giunta  provinciale  amministrativa. 

Ma  non  hanno  applicazione: 

1°  il  §  8,  che  parla  di  regolamenti  dei   dazi  e  delle 
imposte  comunali:  la  Provincia  non  ha  dazi,  e,  in  materia 


f  ART    2451  Dtltbtìmiioni  da  approrrnm  dalla  Giaata  pror.  anm.  673 

d'imposte,  non  ha  che  i  centesimi  addizionali  sull'imposta 
fondiaria,  pei  quali  non  si  fanno  regolamenti  speciali  ; 

2°  il  §  9,  che  riflette  i  regolamenti  di  edilità  e  polizia 
locale,  attribuiti  dalla  legge  ai  Comuni. 

Per  la  polizia  delle  strade  provinciali  provvede  il  regola- 
mento approvato  con  Regio  Decreto  8  gennaio  1905,  n.  24;  e, 
per  quanto  riguarda  la  costruzione,  la  sorveglianza  e  la  manu- 
tenzione delle  strade  provinciali,  consortili  e  comunali,  hanno 
vigore  i  regolamenti  speciali  formati  a  norma  dell'art.  24 
della  legge  sulle  opere  pubbliche,  che  devono  essere  appro- 
vati, non  dalla  Giunta,  ma  con  decreto  reale. 

948.  Dall'art.  245  è  anche  richiamato  l'art  195,  che  vuole 
l'autorizzazione  della  Giunta  provinciale  amministrativa  per 
intentare  in  giudizio  le  azioni  relative  ai  diritti  sopra  beni 
stabili  o  per  aderire  ad  una  domanda  relativa  ai  diritti  mede- 
simi. E  qui  non  abbiamo  da  far  altro  che  rinviare  al  com- 
mento dell'art.  195;  ricordando,  altresì,  quanto  accennammo 
al  n.  521,  cioè  che  non  è  necessaria  l'autorizzazione  della 
Giunta  provinciale  amministrativa  allorché  razione  giudiziaria 
riguarda  strade  di  uso  pubblico. 

849.  L'art.  245  fa  poi  riferimento  agli  art.  196,  197,  198 
e  199.  I  primi  riflettono  la  potestà  della  Giunta  provinciale 
amministrativa  di  fare,  d'ufficio,  nei  bilanci  provinciali  e  comu- 
nali gli  stanziamenti  necessari  per  le  spese  obbligatorie;  di 
spedire  i  relativi  mandati  o  compiere,  a  vece  delle  Ammini- 
zioni  provinciali  e  comunali,  le  «  operazioni  »  fatte  obbliga- 
torie dalla  legge;  di  negare  o  sospendere  le  approvazioni 
richieste  dalla  legge  e  ordinare  indagini.  L'art.  199  sancisce 
la  facoltà  di  ricorso  al  Governo  o  alla  IV  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato. 

Riportandoci  al  commento  degli  accennati  articoli,  ci  limi- 
tiamo ad  avvertire  che  fu  deciso  (1)  non  potersi  ricorrere  alla 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  ma  solo  in  via  gerarchica 
al  Governo,  contro  i  provvedimenti  della  <TÌunta  provinciale 


(lì  Cons.  <li  Stato,  IV  Sezione  1901  {Rh\  «mm.,  1902,  139);  ;">  luglio 
1902  (Man.  amm.,  416». 

43  —  Samm  1*994  mfl'iam.  Com.  t  Frtt.,  Vili. 
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amministrativa  che  d'ufficio  ha  stanziate  somme  ovvero  ha 
spedito  mandati  per  spese  obbligatorie,  poiché  tali  provvedi- 
menti non  si  ritengono  definitivi. 

950.  L'art.  24f>  dispone  infine  che  «  sono  sottoposte  alla 
approvazione  della  Giunta  provinciale  amministrativa  le  deli 
berazioni  dei  Consigli  provinciali  relative  alla  creazione  di 
stabilimenti  pubblici  a  spese  della  Provincia  ». 

Evidentemente  si  è  inteso  dichiarare  che  le  deliberazioni 
relative  alla  creazione  di  stabilimenti  pubblici  a  carico  della 
Provincia  debbano  essere  sottoposte  all'approvazione  della 
Giunta  provinciale,  non  per  il  vincolo  ultraquinquennale  che 
ne  deriva,  ma  sotto  l'aspetto  amministrativo  :  vale  a  dire,  che 
essa  deve  apprezzare  la  deliberazione  anche  dal  lato  della 
convenienza,  dell'opportunità  della  creazione  di  un  nuovo  sta 
bilimento,  e  delle  modalità  dell'ordinamento  di  esso. 

951.  Questa  ingerenza  della  Giunta  provinciale  apparisce 
limitata  alla  «  creazione  di  stabilimenti  pubblici  ».  Ma  sarà 
necessaria  in  caso  di  riordinamento  di  uno  stabilimento  già 
esistente?  Bisogna  distinguere:  se  si  tratta  di  semplici  riforme 
nell'amministrazione  di  esso,  non  occorre  l'approvazione  della 
Giunta  predetta;  ma  sarà  necessaria  se  si  tratti  di  trasforma- 
zione la  quale  dia  vita  ad  uno  stabilimento  notevolmente  diverso. 
Se,  poi,  il  contributo  della  Provincia  si  aumenta,  vincolandone 
il  bilancio  per  oltre  un  quinquennio,  la  deliberazione  dovrà  essere 
presa  a  norma  dell'art.  237. 

952.  Sono  egualmente  soggette  all'approvazione  della  Giunta 
provinciale  le  deliberazioni  consigliari  che  assegnino  sovven- 
zioni per  la  creazione  di  istituti  non  provinciali,  o  che  concor- 
rano per  una  quota-parte  alla  erezionedegli  istituti  medesimi  (1). 


(T)  Mazzoccolo,  sull'art.  2-!f>. 
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Art.  246  (art.  224  del  precedente  testo  unico).  —  Le  deli- 
berazioni dei  Consigli  provinciali  che  porteranno  modifica- 
zioni nell'andamento  e  nelle  condizioni  generali  tecniche  ed 
economiche  delle  strade  che  interessano  diverse  Provincie, 
come  pure  quelle  per  cui  si  porterebbe  qualche  variazione 
al  corso  delle  acque  pubbliche,  dovranno  essere  approvate 
dal  Ministero  dei  lavori  pubblici,  previo  parere  del  Consiglio 
superiore. 

953.  Leggi  dalle  quali  è  regolata  la  materia  delle  strade  provinciali  e  delle  acque 
pubbliche.  —  954.  Inutilità  di  questo  articolo.  —  955.  Rinvio  alle  predette 
leggi  ed  al  commento  degli  articoli  217  e  236. 

953.  La  materia  delle  strade  provinciali  è  regolata,  cosi 
sotto  l'aspetto  tecnico  come  nei  rapporti  amministrativi,  dagli 
art.  13,  15,  20,  29,  37,  38,  55,  79  della  legge  20  marzo  1865, 
ali.  F,  sui  lavori  pubblici,  nonché  della  legge  11  luglio  1889, 
n.  6209,  relativa  ai  consorzi  per  la  costruzione,  sistemazione 
e  conservazione  delle  strade  stesse. 

Alla  materia  delle  acque  pubbliche,  oltre  le  varie  leggi  spe- 
ciali, fra  le  quali  gioverà  citare  quelle  3  luglio  1875,  n.  2600, 
5  luglio  1882,  n.  876, 18  gennaio  1885,  n.  2885, 29  gennaio  1888, 
n.  5205,  provvede  il  testo  unico  24  luglio  1904,  n.  523. 

954.  Quindi  questo  articolo,  a  rigore,  era  superfluo,  doven- 
dosi ritenere  la  materia  delle  strade  e  delle  acque  regolata  dalle 
leggi  predette:  tanto  più  che  queste  hanno  più  o  meno  modi- 
ficata la  competenza  e  l'azione  dei  Consigli  provinciali,  non 
solo  per  le  strade  ed  acque  che  percorrono  il  territorio  di 
più  Provincie,  ma  anche  per  quelle  che  non  escono  dai  confini 
di  una  circoscrizione  provinciale. 

955.  Noi  non  dobbiamo  far  altro  che  ricordare  quelle  leggi, 
osservando  che  abbiamo  trattato  della  competenza  dei  Consigli 
provinciali  circa  le  strade  e  le  acque  pubbliche,  e  degli  oneri 
loro  imposti,  nel  commento  al  §  8  dell'art.  217,  e  ai  §  2  e  3 
dell'art.  236,  dove  sono  ampiamente  esposte  le  disposizioni 
delle  leggi  medesime  e  la  relativa  giurisprudenza. 
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CAPO  VI. 
Disposizioni  generali  per  V Amministrazione  provinciale. 

Art.  247  (art.  225  del  precedente  testo  unico).  —  Il  Con- 
giglio proTinciale  ha  impiegati  propri!. 

I  capi  di  servizio  sono  nominati  dal  Consiglio  provin- 
ciale, gli  altri  dalla  Deputazione. 

956.  Origine  e  ragione  della  prima  parte  dell'art.  247.  —  957.  Censura  della  forma 
di  questo  articolo.  —  968.  Non  il  Consiglio,  ma  la  Provincia  ha  impiegati 
proprii.  —  959-960.  Rispettive  competenze  del  Consiglio  e  della  Deputazione 
provinciale  circa  gli  impiegati  della  Provincia.  —  961 .  Quali  sono  i  capi  ser- 
vizio. —  962.  Ragione  della  competenza  data  alla  Deputazione.  —  963.  Im- 
piegati degli  uffici  e  stabilimenti  provinciali. 

956.  Apparirebbe  strano  che  si  fosse  sentita  la  necessità 
di  dichiarare  espressamente  che  un  ente  autonomo  ha  impie- 
gati proprii,  se  non  si  ricordasse  che  sotto  l'impero  della  legge 
comunale  e  provinciale  sarda  del  23  ottobre  1859  (divenuta, 
come  più  volte  ricordammo,  la  base  della  legge  20  marzo  1865) 
la  Provincia  non  aveva  impiegati  speciali  ;  ma  gli  uffici  erano 
affidati  ad  impiegati  della  Prefettura.  L'art.  196  della  legge 
del  1865  introdusse  questa  innovazione,  che  venne  riconosciuta 
necessaria  «  per  la  cresciuta  importanza  delle  funzioni  della 
Provincia  e  in  omaggio  a  quei  principii  di  ragionevole  auto- 
nomia che  ispirarono  il  legislatore  nel  procedere  all' uni fica- 
cazione  amministrativa  del  Regno  ». 

957.  Però  non  è  stato  felice  il  legislatore  nel  dire  :  <  il 
Consiglio  provinciale  avrà  impiegati  propri  ».  Ciò  ha  dato 
luogo  a  parecchie  controversie  che  si  sarebbero  evitate,  quando 
si  fosse  più  semplicemente  detto:  <  la  Provincia  avrà  impiegati 
proprii  ».  Non  si  comprende,  infatti,  la  distinzione  che  da 
queste  parole  verrebbe  a  derivare  fra  impiegati  del  Consiglio 
provinciale  e  impiegati  della  Provincia  o  dell'Amministrazione 
provinciale.  E,  poiché  sappiamo  che  il  Consiglio  provinciale 
delibera  ma  non  amministra,  è  chiaro  che  per  deliberare  non 
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ha  bisogno  d'impiegati;  neppure  per  l'ufficio  di  segretario, 
poiché  a  questo  ufficio  è  chiamato  per  elezione  un  consigliere 
provinciale  (art.  214). 

968.  Dunque  le  parole  «  il  Consiglio  provinciale  ha  impie- 
gati proprii  »  intendono  puramente  e  semplicemente  significare 
che  la  Provincia  o  l'Amministrazione  provinciale  ha  impiegati 
proprii;  perchè,  ripetiamo  (a  differenza  di  quanto  dispone  la 
legge  23  ottobre  1859)  per  effetto  della  legge  20  marzo  1865, 
non  sono  più  gli  impiegati  dello  Stato  quelli  che  adempiono 
le  funzioni  inerenti  ai  servizi  provinciali. 

959.  Dobbiamo  ora  ritornare  sulla  questione  alla  quale 
hanno  dato  luogo  le  disposizioni  dell'art  217,  §  17,  e  del 
presente  articolo  circa  la  rispettiva  competenza  del  Consiglio 
e  della  Deputazione  provinciale  per  la  nomina,  sospensione, 
licenziamento  e  destituzione  degli  impiegati  della  Provincia; 
quistione  che  abbiamo  già  delibata  nel  commentare  il  pre- 
detto §  17. 

Ivi  abbiamo  ricordato  la  discorde  giurisprudenza,  e  l'opi- 
nione di  chi  ritiene  che  il  Consiglio  provinciale  debba  nomi- 
nare gli  impiegati  capi  servizio  addetti  ad  esso.  Ma  quest'opi- 
nione non  può  essere  accolta  perchè,  come  or  ora  abbiamo 
osservato,  il  Consiglio  provinciale  non  ha  impiegati  che  siano 
a  lui  addetti,  e  tanto  meno  capi-servizio. 

Nemmeno  crediamo  di  poter  seguire  la  tesi  secondo  cui 
la  disposizione  dell'art.  247  debba  prevalere  a  quella  dell'ar- 
ticolo 217.  A  nostro  avviso,  non  è  quistione  di  prevalenza 
di  una  o  di  altra  disposizione,  perchè  non  si  trovano  due 
disposizioni  contraddittorie.  L'art.  217  determina  soltanto  gene- 
ricamente le  funzioni  alle  quali  l'Amministrazione  provinciale 
adempie  con  le  deliberazioni  del  Consiglio  provinciale.  Orbene 
quando  si  dichiara  che  il  Consiglio  provinciale  provvedo  con  le 
sue  deliberazioni  alla  nomina,  sospensione  e  revoca  d'impiegati 
(la  legge,  art.  217,  non  dice  neanche  *  degli  »  impiegati)  non  si 
stabilisce  che  spetti  al  Consiglio  votare  le  singole  nomine  o  le 
singole  sospensioni  di  ogni  impiegato;  si  stabilisce  soltanto 
che  il  Consiglio  provinciale  dà  i  provvedimenti  per  poter 
nominare  gl'impiegati,  dà  le  norme  regolatrici  delle  nomine, 
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sospensioni  ecc.  Vale  a  dire  che  il  Consiglio  provinciale,  appro- 
vando il  regolamento,  delibera  se  le  nomine  si  debbano  fare 
per  concorso,  se  questo  debba  esperirsi  per  esami  o  per  titoli, 
delibera  in  quali  casi  si  può  far  luogo  alla  sospensione  od 
alla  revoca  degli  impiegati,  ecc.  Questo  è  il  significato  della 
disposizione  generica  del  §  17  dell'art.  217.  L'articolo  247 
specifica,  poi,  chi  deve  procedere  all'effettiva  nomina  degli 
impiegati. 

960.  Ciò  posto,  si  presentano  inaccettabili  le  arbitrarie 
distinzioni,  fatte  da  alcuni  pareri  e  decisioni  del  Consiglio  di 
Stato,  fra  impiegati  del  Consiglio  provinciale  e  impiegati  della 
Provincia  e  della  Deputazione,  fra  impiegati  di  uffici  e  stabi- 
limenti provinciali  ed  impiegati  di  uffici  centrali. 

Messo  fuori  di  dubbio,  come  avvertimmo  al  n.  9f>8,  che 
le  parole  «  Consiglio  provinciale  »  con  cui  comincia  l'arti- 
colo 247,  stanno  a  significare  «  Provincia  »  o  «  Amministra- 
zione provinciale  »,  l'applicazione  del  capoverso  dell'articolo 
medesimo  è  più  semplice  di  quel  che  vogliano  farlo  gli  accen- 
nati pareri  e  decisioni:  il  Consiglio  provinciale  nominai  capi 
servizio;  la  Deputazione  nomina  tutti  gli  altri  impiegati. 

961.  Quali  siano  i  capi  servizio  non  è  molto  discusso.  Si 
è  quasi  sempre  ritenuto  che  abbiano  tale  qualità  soltanto  il 
segretario  capo  e  l'ingegnere  capo.  Gli  altri  potranno  diri- 
gere una  sezione  od  una  delle  divisioni  nelle  quali  si  ripar- 
tiscono i  vari  uffici,  ma  non  sono  capi  servizio,  poiché  i  ser- 
vizi delle  Provincie  sono  di  due  grandi  categorie:  ammini- 
strativa e  tecnica.  Quindi  fu  giustamente  opinato  che  non  è 
capo  servizio  l'economo  provinciale  (1).  Che  non  sia  capo  ser 
vizio  neppure  il  ragioniere  provinciale  apparisce  anche  dal- 
l'art. 232,  §  6,  che,  parlando  della  sottoscrizione  dei  mandati, 
dichiara  carica  di  capo  servizio  solo  quella  del  segretario. 

962.  Saviamente  si  è  provveduto  dall'art.  247  nel  deferire 
alla  Deputazione  provinciale,  anziché  al  Consiglio,  la  nomina 
degli  impiegati  che  non  siano  capi  di  servizio.  Posto  che  il 
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Consiglio  provinciale  ha  una  sola  sessione  all'anno,  e  che  la 
durata  di  questa  sessione,  sebbene  dalla  legge  fissata  a  un 
mese,  in  realtà  si  riduce  a  poche  sedute,  se  la  nomina  di  tutti 
gli  impiegati  fosse  ad  esso  deferita,  come  è  dall'art.  126,  §  2, 
ai  Consigli  comunali,  ne  verrebbe  questa  conseguenza:  che 
si  dovrebbe  o  convocare  il  Consiglio  ogni  volta  che  si  rendesse 
vacante  un  posto  d'impiegato,  o  lasciare  il  posto  scoperto, 
con  danno  del  servizio,  sino  alla  riunione  del  Consiglio  pro- 
vinciale per  la  sessione  ordinaria  o  per  qualche  sessione  straor- 
dinaria determinata  da  altri  affari. 

963.  Nelle  disposizioni  dei  §  17  dell'art.  217  e  nel  §  4  del- 
l'art. 225  si  parla  non  solo  degli  impiegati  degli  uffici  provin- 
ciali, ma  altresì  di  quelli  addetti  agli  stabilimenti  provinciali  : 
mentre  all'art.  247  non  si  fa  distinzione  alcuna,  o,  per  dir  meglio, 
si  parla  molto  infelicemente,  come  abbiamo  sopra  avvertito, 
degli  impiegati  del  Consiglio  provinciale.  Ma  è  qui  il  caso 
di  ricordare  la  regola  che  non  si  può  dare  una  esatta  inter- 
pretazione nisi  tota  lege  per  speda  (1).  E,  combinando  le 
disposizioni  dei  diversi  articoli,  resterà  inteso  che  quelle  del- 
l'art. 247  si  applicano  cosi  agli  impiegati  degli  uffici  provin- 
ciali come  a  quelli  degli  stabilimenti  che  dipendono  dalla 
Provincia. 


Art.  248  art.  227  del  precedente  testo  unico).  —  Gli  atti 
dei  Consigli  provinciali  sono  pubblicati  colle  stampe. 

964.  Pubblicità  degli  atti  dei  Consigli  provinciali  per  mezzo  delle  stampe.  — 
965.  Difetti  gravi  del  modo  di  pubblicità.  Non  raggi  auge  gli  intenti  cai 
deve  mirare.  —  966.  Come  dovrebbe  provvedersi.  Affissione  all'albo  provin- 
ciale di  tutti  gli  atti  e  documenti.  —  967.  Formalità  necessarie  per  fare 
decorrere  il  termine  dell'impugnativa  delle  deliberazioni  consigliari.  Notifica 
e  inserzione  nel  bollettino  annunzi  legali.  —  968.  Nella  stampa  degli  atti 
sono  incluse  anebe  le  deliberazioni  d'urgenza  della  Deputazione.  —  '>69.  Non 
si  devono  pubblicare  le  deliberazioni  annullate.  Critica  della  disposizione.  — 
970.  Se  si  possa  avere  copia  delle  deliberazioni.  Rinvio. 

964.  Mentre,  per  l'art  123,  tutte  le  deliberazioni  del  Con- 
siglio comunale  debbono  essere  pubblicate  per  copia  all'albo 
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pretorio  nel  primo  giorno  festivo  o  di  mercato  successivo  alla 
loro  data  (e  altrettanto  dispone  l'art.  136  per  le  deliberazioni 
prese  di  urgenza  dalla  Giunta),  per  la  pubblicazione  delle 
deliberazioni  dei  Consigli  provinciali  la  legge  ha  creduto  mezzo 
efficace  lo  stabilire  l'obbligo  della  stampa.  Dell'art.  248  è 
complemento   l'art.    78  del   regolamento,  secondo    il    quale: 

1°  le  deliberazioni  prese  nel  corso  dell'anno  in  adunanze 
straordinarie  devono  essere  pubblicate  cogli  atti  della  sessione 
ordinaria: 

2°  non  si  pubblicano  le  deliberazioni  annullate. 

%6.  La  pubblicazione  si  fa  alla  fine  dell'anno,  appunto  pel 
motivo  (si  dice)  che  essa  deve  contenere  in  un  volume  tutte 
le  deliberazioni  prese  cosi  nella  sessione  ordinaria  come  nelle 
sessioni  straordinarie.  Ma  si  è  caduti  in  un  gran  errore  se, 
con  questa  disposizione,  si  è  creduto  ottemperare  all'intento 
cui  mira  l'art.  123  nel  prescrivere  l'affissione  delle  delibera- 
zioni comunali  all'albo  pretorio.  Anzitutto,  questa  ha  luogo 
immediatamente;  per  cui  gli  amministrati  e  gli  interessati 
sono  posti  in  avvertenza  del  contenuto  di  una  deliberazione 
che  li  possa  concernere:  in  secondo  luogo,  la  notizia  della 
deliberazione  può  giungere  a  tutti,  perchè  tutti  possono  leg 
gerla  nell'albo  pretorio. 

Nessuno  di  questi  intenti  si  raggiunge  colla  pubblicazione, 
per  mezzo  della  stampa,  delle  deliberazioni  del  Consiglio  provin- 
ciale. Non  il  primo,  perchè  la  pubblicazione,  fatta  in  fin 
d'anno,  non  permette  agli  amministrati  e  agli  interessati  di 
conoscere  legalmente,  in  tempo,  le  deliberazioni  che  li  riguar- 
dano: né,  quindi,  hanno  il  tempo  di  provvedersi.  Non  il  secondo, 
perchè  il  grosso  volume  stampato  non  riceve  la  diffusione 
necessaria  per  giungere  debitamente  agli  amministrati:  né 
facilmente  l'ottiene  chi  abbia  interesse  a  possederlo. 

966.  Per  la  ragione  che  abbiamo  già  accennata  nel  n.  380, 
si  dovrebbe  prescrivere  che  anche  le  deliberazioni  del  Con- 
siglio siano  affisse  all'albo  provinciale  delle  pubblicazioni. 
L'affissione  dovrebbe  poi  essere  obbligatoria,  particolarmente 
per  il  conto  consuntivo  e  per  il  bilancio  preventivo  e  peri 
relativi  allegati:  l'affissione  dovrebbe  eseguirsi,   ben    inteso, 
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prima  che  il  conto  e  il  bilancio  siano  discussi  dal  Consiglio. 
Affatto  illusorio  è  l'obbligo,  stabilito  dalla  vigente  legge,  di 
depositare  i  documenti  24  ore  prima  dell'adunanza. 

967.  Se  la  legge  si  limita  ad  ordinare  che  gli  atti  del  Con- 
siglio provinciale  siano  pubblicati  con  la  stampa,  non  è  men 
vero  che,  quando  si  tratti  di  deliberazioni  le  quali  siano  suscet- 
tive di  impugnazione,  per  far  decorrere  il  termine  occorrono 
altre  formalità,  come  nel  n.  311  ci  riservammo  di  spiegare. 

Le  formalità  sono  quelle  stesse  indicate  nel  n.  379  a  prò 
posito  delle  deliberazioni  d'urgenza  della  Deputazione  provin 
ciale.  Bisognerà  quindi  che,  a  norma  degli  articoli  1  e  2  del 
regolamento  17  ottobre  1889,  n.  6516,  sulla  procedura  avanti  la 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  e  dell'art.  5  del  regolamento 
4  giugno  1891  sulla  giustizia  amministrativa,  la  deliberazione 
sia  notificata  a  chi  è  direttamente  interessato,  e  sia  inserta 
nel  bollettino  degli  annunzi  legali  per  coloro  che  non  sono 
contemplati  nell'atto,  pur  avendovi  interesse. 

968.  Nella  stampa  degli  atti  del  Consiglio  provinciale,  natu- 
ralmente restano  incluse,  almeno  in  sunto,  le  deliberazioni 
d'urgenza  emanate  dalla  Deputazione  provinciale,  in  confor- 
mità del  §  9  dell'art  225  e  dell'art.  226,  poiché  tali  delibera- 
zioni devono  essere  singolarmente  presentate  al  Consiglio  per 
la  ratifica. 

969.  Il  capoverso  dell'art.  78  del  regolamento  aggiunge 
che  non  si  debbono  pubblicare  le  deliberazioni  annullate. 

Non  ci  ptire  che  questo  divieto  meriti  lode.  È  bene  che  gli 
amministrati  conoscano  tutti  gli  atti  dei  loro  mandatari,  per 
esaminarne  ed  apprezzarne  il  valore,  per  sapere  con  quali 
criteri  dirigono  le  cose  provinciali,  quale  è  il  loro  sentimento 
della  legalità.  Spesso  una  deliberazione  annullata  è  più  istrut- 
tiva ed  eloquente  di  una  deliberazione  approvata.  Vietando  la 
pubblicazione  della  prima,  si  privano  gli  amministrati  del 
beneficio  di  salutari  insegnamenti. 

970.  Si  ha  diritto  di  avere  copia  degli  atti  dell'Ammini- 
strazione provinciale?  La  quistione  fu  lungamente  svolta  nel 
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commento  all'art.  123,  a  proposito  della  domanda  di  copia 
degli  atti  delle  Amministrazioni  comunali:  e  non  possiamo 
che  rinviare  puramente  e  semplicemente  a  quanto  ivi  fu  detto. 


Art.  249  (iegice  11  luglio  1844,  art.  10).  —  Durano  in  carica 
per  un  triennio  i  componenti  delle  seguenti  Commissioni 
nominate  dai  Consigli  provinciali: 

Consiglio  di  leva; 

Commissione  per  la  requisizione  dei  quadrupedi; 

Consiglio  scolastico; 

Revisori  della  lista  dei  giurati; 

Direzione  del  tiro  a  segno  nazionale; 

Comitato  forestale; 

Commissione  per  la  liquidazione  dei  danni  dell'emigra- 
zione; 

Commissione  per  la  vendita  dei  beni  ecclesiastici; 

Commissione  per  rivendite  di  privative. 

In  conformità  della  presente  disposizione  restano  modifi- 
cati gli  articoli  delle  leggi  che  istituiscono  le  dette  commis- 
sioni. 

Leyye  11  febbraio  1904,  n.  .V.>. 

Art.  7.  Dalla  prima  rinnovazione  dei  Consigli  provinciali, 
le  funzioni  dei  commissari,  di  cui  all'articolo  249  della  legge 
comunale  e  provinciale,  è  ridotta  ad  un  biennio. 

971 .  Commissioni  delle  quali  alcuni  membri  sono  nominati  dal  Consiglio  prova- 
ci ale.  Improprietà  dell'art.  249.  —  972.  Esso  è  la  riproduzione  dell'art  10 
della  legge  11  luglio  1894.  Scopo  della  disposizione.  —  973.  Ragione  della 
modifica  apportata  dalla  legge  11  febbraio  1904.  —  974.  Restano  invariate 
le  scadenze  dei  membri  delle  altre  Commissioni  non  indicate  dall'art.  249 

071.  Nel  n.  247  abbiamo  enumerate  varie  Commissioni, 
Direzioni,  Consigli,  ecc.  di  cui  alcuni  membri  sono  nominati 
dal  Consiglio  provinciale.  Fra  esse  sono  quelle  specificate 
nell'art.  249.  11  quale  impropriamente  parla  di  e  Commissioni 
nominate  »  dal  Consiglio  provinciale,  come  se  fossero  intiera 
mente  una  sua  emanazione,  mentre  si  tratta  di  Commissioni 
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nelle  quali  entra  a  far  parte  soltanto  qualche  membro  eletto 
dal  Consiglio  provinciale. 

972.  La  disposizione  in  esame  venne  formulata  nell'arti- 
colo 10  della  legge  11  luglio  1894,  n.  287,  e  riprodotta  nel 
testo  unico  che  commentiamo.  Essa  ebbe  lo  scopo  di  mettere 
in  relazione  le  Commissioni,  a  cui  partecipano  alcuni  membri 
dei  Consigli  provinciali,  con  le  parziali  rinnovazioni  stabilite 
per  i  Consigli  medesimi,  e  impedire,  come  ebbe  ad  esprimersi 
l'ufficio  centrale  del  Senato,  che  le  prime  adunanze  di  ogni 
anno  venissero  occupate  con  le  nomine.  L'articolo  non  incontrò 
opposizioni  né  discussioni. 

973.  Modificatesi,  con  la  legge  11  febbraio  1904,  le  scadenze 
delle  rinnovazioni  parziali  del  Consiglio  provinciale,  l'art.  7 
portò  ad  un  biennio  la  durata  in  carica  dei  commissari  di 
cui  si  parla. 

974.  La  legge  non  ha  usata  una  locuzione  generale.  Ha 
invece  determinato  tassativamente  le  Commissioni  di  cui 
cambiò  la  durata  in  carica  per  i  membri  nominati  dal  Con- 
siglio provinciale.  Quindi  il  cambiamento  non  riflette  i  membri 
di  nomina  provinciale  delle  altre  Commissioni,  Giunte,  ecc. 
che  abbiamo  indicate  nel  n.  247,  e  che  perciò  durano  in  carica 
per  il  periodo  di  tempo  fissato  rispettivamente  dalle  leggi 
ivi  citate. 


Fine  del  Volume  Citavo. 
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TITOLO  IV. 
Dell'Amministrazione  provinciale. 


CAPO  I. 
Della  Provincia. 


Articolo  205 


Osservazioni  generali 

1.  L'art.  205  ò  infelice  nella  forma  e 
nella  sostanza,  pag.  1. 

2.  Esame  di  detto  articolo,  2. 

3.  Importanza  e  carattere  della  Pro- 
vincia, ivi. 

4.  Necessità  di  un  nuovo  ordinamento 
delle  circoscrizioni  amministrative; 
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regioni  e  consorzi  di  Provincie:  ri- 
chiamo alla  trattazione  generale; 
altre  discussioni  e  proposte,  ivi 

5.  Concetto  della  Prov.:  richiamo,  4. 

6.  Opportunità  di  un  esame  comparito 
della  legislazione  dei  vari  Stati,  ivi 


§  1.  La  Provincia  negli  altri  Stati  europei 


Pag. 


9. 


10. 


Francia.  Dipartimenti.  Consiglio  ge- 
nerale; sue  attribuzioni  amministra- 
tive; attribuzioni  politiche.  Sciogli- 
mento dei  Consigli  generali.  Commis- 
sione dipartimentale  permanente. 
Dipartimento  della  Senna;  legge 
speciale.  Funzioni  del  prefetto  della 
Senna.  Arrondi39ements  o  Circon- 
dari ;  attribuzioni,  pag.  5. 
Belgio.  Provincie;  Consiglio  pro- 
vinciale; attribuzioni.  Deputazione 
permanente.  Arrondissements  o 
Circondari,  8. 

Olanda  (Paesi  Bassi).  Sua  divisione 
in  Provincie  ;  Stati  provinciali  ;  loro 
attribuzioni.  Deputazione  perma- 
nente. Circondari,  9. 
Spaona.  Sua  divisione  in  Provincie; 
Consiglio  provinciale;  attribuzioni. 
Commissione  distrettuale,  11. 


11.  Portogallo.  Distretti  provinciali. 
Giunta  generale  ;  attribuzioni.  Com- 
missione esecutiva.  Tribunale  am- 
ministrativo, 12. 

12.  La  legislazione  locale  nelle  tre  parti 
del  Regno  Unito  della  Gran  Bre- 
tagna ed  Irlanda,  13. 

13.  Inghilterra.  Sua  divisione  in  contee. 
Consiglio  di  contea;  sottodivisione 
delle  contee,  14. 

14.  Scozia.  Sua  divisione  in  contee.  Con- 
sigli di  contea,  15. 

15.  Irlanda.  Sua  divisione  in  Provincia- 
Baronie,  ivi. 

16.  Svezia.  La  Provincia:  Consiglio  pro- 
vinciale ;  attribuzioni.  Città  che  non 
fanno  parte  di  Provincie  e  si  ammi- 
nistrano direttamente.  Circond.,  16. 

17.  Norvegia.  Provincie.  Consigli  pro- 
vinciali; attribuzioni.  Circondari,  17, 
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1 8 .  Dan  imarc  a.  La  Provincia  comprende 
solo  le  campagne;  le  città  sono  auto- 
nome. Distretti,  18. 

19.  Russia.  Provincia;  composizione; 
attribuzioni.  Commissione  provin- 
ciale esecutiva.  Distretti;  Commis- 
sione distrettuale  esecutiva;  sua 
composizione,  19. 

20.  Finlandia.  Provincie.  Distretti,  21 . 

21.  Romania.  Distretti;  Consiglio  di- 
strettuale; attribuzioni.  Comitato 
permanente.  Circondari,  ivi. 

22.  Serbia.  Distretti;  Circondari,  22. 

23.  Bulgaria.  Provincie;  distretti,  ivi. 

24.  Montenegro.  Divisione  amministra- 
tiva, 23. 

25.  Turchia.  Sua  divisione;  oilajet, 
sandjak,  caza,  nahieh,  ivi. 

26.  Grecia.  Nomarchie;  eparchie,  ivi. 

27.  Austria.  Divisione;  paesi  o  Stati. 
Diete;  composizione.  Trieste  e  il 
suo  territorio.  Capi  dei  paesi  e  Stati. 
Deliberazioni  delle  Diete;  presi- 
denza; Comitato  esec.  Distretti,  24. 

28.  Ungheria.  Sua  divisione  in  Comi- 
tati. Consiglio  di  amministrazione. 
Tribunale  amministrativo.  Circon- 
dari, 26. 

29.  Divisione  dei  Cantoni  Svizzeri,  27. 

30.  Berna,  ivi. 

31.  Zurigo.  Distretti.  Consigli  scola- 
stici, 28. 

§  2.  La  Provincia  in  Italia   . 

46.  Conclusione  sull'esame  della  legis- 
lazione comparata  sulla  Provincia, 
pag.  39. 

47.  La  Provincia  italiana  e  l'art.  2  del 
codice  civile,  40. 


32.  Appenzell,  ivi. 

33.  Altri  Cantoni,  ivi. 

34 .  Impero  Germanico  ;  Alsazia  Lorena. 
Consiglio  elettivo;  attribuzioni.  Cir 
condari,  29. 

35.  Anhalt.  Divisione  in  circoli;  Dieta: 
Comitato  esecutivo  della  Dieta,  ivi, 

36.  Assia.  Provincie,  circoli,  30. 

37.  Baden.  Circoscrizioni;  circoli.  Di- 
stretti, ivi. 

38.  Baviera.  Circoli;  Dieta;  attribu- 
zioni. Comitato  esecutivo  perma- 
nente; Circondari:  distretti,  31. 

39.  Lippe.  Circoscrizioni,  32. 

40.  Oldenbubg.  Divisione.  Consigli  ;  Co- 
mitati, ivi. 

41.  Consigli  provinciali  nei  Principati 
di  Lubeck  e  di  Birkenfeld,  33. 

42 .  Prussia.  Provincie.  Consiglio  provin- 
ciale. Dieta  provinciale.  Comitato 
esecutivo  permanente.  Distretti;  tri- 
bunali amministrativi  distrettuali. 
Circoli  urbani  e  rurali;  Comitati 
permanenti.  Baliaggi;  divisione  dei 
balia ggi  in  Comuni,  ivi. 

43.  Sassonia  reale.  Divisione  in  circoli: 
Comitato  esecutivo  dei  circoli.  Di- 
stretti ;  attribuzioni  ;  Comitato  ese- 
cutivo dei  distretti,  37. 

44.  Waldek.  Circoscrizioni,  38. 

45.  Wiìktemberg.  Divisione  :  circoli.  Ba- 
liaggi. Comitati  esecutivi,  39. 
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48.  La  Provincia  italiana  non  è  che  un 
organo  amministrativo  incaricato  di 
provvedere  a  servizi  e  spese  obbli- 
gatorie, ivi. 

49.  Necessità  di  una  riforma,  41. 


Articolo  206 


50.  Concetto  dell'art.  206:  rinvio,  pa- 
gina 41. 

61.  Capoverso  dell'art.  181  del  prece- 
dente testo  unico  ;  attribuzioni  del 
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prefetto  neiramministrazione  pro- 
vinciale. 42. 
52.  Quali  possono  essere  le  ingerenza 
del  prefetto,  ivi. 


Articolo  207 


Pag.    43-46 


53.  Censure  fatte  al  presente  articolo, 
pag.  43. 

54.  Non  hanno  fondamento,  ivi. 

56.  Patrìm.  e  attività  dei  Circondari,  44. 

56.  Ragione  del  n.  2  dell'articolo.  Am- 
ministrazione degli  stabilimenti  pro- 
vinciali, 45. 


57.  Amministrazione  dei  fondi  lasciati 
a  disposizione  delle  Provincie  da 
leggi  speciali,  ivi. 

58.  Spese  diocesane.  Quali  sono  le  Pro- 
vincie del  Regno  tenute  per  leggi 
speciali  a  contribuirvi,  ivi. 
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CAPO  IL 
Del  Consiglio  provinciale . 


Articolo  208 


Pag.    47 


55». 
60. 


GÌ. 
62. 

63. 


67. 

68. 

69. 
70. 

71. 
72. 


77. 

78. 

79. 


80. 
81. 
82. 

83. 


La  rappresentanza  provinciale  in  relazione  alla  popolazione  e  agli  interessi,  p.  47. 
Aumenti  o  diminuzioni:  rinvio,  ivi. 


Articolo  209 


Pag.     47-50 


Il  capoluogo  della  Provincia  non  può      64. 
essere  mutato  che  per  legge,  pag.  48. 
Se  il  Consiglio  provinciale  debba  te-      65. 
nere  le  sue  sedute  nel  capoluogo  a 
pena  di  nullità.  Soluz  negativa,  ivi. 
Come  debba   procedersi  quando  il 
Consiglio  risieda  in  città  diversa  dal      66. 
capoluogo  Potestà  del  prefetto,  ivi. 


Provvisorietà  del  provvedimento  pre- 
fettizio, 49. 

Procedura  da  seguirsi  nel  trasferi- 
mento definitivo  del  capoluogo  della 
Provincia  da  una  città  ad  un'altra, 
ivi. 

Se  una  Provincia  possa  avere  «lue 
capoluoghi,  ivi. 


Articolo  210 


Pag.    50-54 


Il  prefetto  apre  e  chiude  tutte  le 

sessioni  in  nome  del  Re,  pag.  50. 

L'inaugurazione  del  Consiglio  per 

parte  del  prefetto  è  prescritta  a  pena 

di  nullità,  ivi. 

Deve  aver  luogo  per  tutte  le  sessioni 

ordinarie  e  straordinarie,  51. 

Se  il  prefetto  è  impedito  o  assente  lo 

rappresenta  il  con 8.  delegato.  La 

rappresentanza  è  di  pien  diritto,  ivi. 

Intervento  del  prefetto  alle  adunanze 

del  Consiglio,  ivi. 

Competenza  del  prefetto  nelle  adu- 


nanze del  Consiglio.  Come  deve  eser- 
citarla. Il  prefetto  assiste  anche  alle 
sedute  segrete  ed  alle  votazioni,  ivi. 

73.  La  sua  partecipazione  alle  sedute 
lascia  integro  il  suo  potere  di  an- 
nullamento, 52. 

74.  Ha  il  diritto  di  fare  iscrivere  nel- 
l'ordine del  giorno  gli  oggetti  sui 
quali  invita  il  Consiglio  a  delibe- 
rare. Come  si  procede,  53. 

75.  Facoltà  del  prefetto  di  sospendere 
la  sessione  del  Consiglio,  ivi. 

76.  Durata  della  sospensione,  ivi. 
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Ragione  dell'art.  211,  pag.  54. 
Differenze  fra  il  presente  articolo  e 
l'art.  165  legge  20  marzo  1S65,  55. 
Sessione  ordinaria.  La  fissazione  del 
giorno  stabilito  dalla  legge  non  può 
mutarsi.  Eccezione,  ivi. 
Perche  fu  fissato  il  primo  lunedì  di 
agosto,  50. 

Chi  fa  l'invito  ai  consiglieri  per  la 
prima  seduta,  ivi. 
Sessioni  straordinarie.  Il  prefetto 
può  fare  convocare  una  sessione 
straordinaria.  La  può  chiedere  an 
che  la  Deputazione  provinciale,  57. 
Può  essere  chiesta  da  un  terzo  dei 
consiglieri.  Entro  qual  termine  deve 
aver  luogo  la  convocazione  straor- 
dinaria, ivi. 


84. 
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Come  si  annuncia.  Termini  e  forme 
da  osservare,  58. 

85.  Sanzioni  di  nullità,  ivi. 

86.  Consegna  degli  avvisi  scritti  ai  eoa- . 
siglieri.  Termine  per  la  consegna, 
59. 

87.  Invito  ai  consiglieri  per  telegrammi, 
ivi. 

88.  Risoluzione  della  quistione,  6o. 

89.  Omesse  notificazioni  ai  consiglieri 
intervenuti.  Non  intervento  di  cim- 
siglieri  per  mancato  avviso,  61. 

90.  Oggetti  aggiunti  ali*  ordine  del 
giorno,  62. 

91.  Avviso  per  seconda  convocazione; 
oggetti  discussi  ma  rinviati,  63. 
Comunicazione  dell'ordine  del  giorno 
al  prefetto,  ivi. 


92 
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Pag.    63-65 


93.  Durata  della  sessione  ordinaria.  Ar- 
ticolo 106  della  legge  del  1865. 
Inutilità  dell'art   212,  pag.  64. 

94.  Proroga  o  riduzione  della  durata 
della  sessione.  Effetti  di  questa  fa- 
coltà del  Consiglio.  Proroga  della 
sessione  ordinaria,  ivi. 


95. .  Non  è  necessario  che  la  proroga  ri- 
sulti da  deliberazione  formale,  ivi. 

96.  Che  s'intende  per  la  durata  in  un 
mese,  65. 

97.  Necessita,  per  la  chiusura,  dell'in- 
tervento del  prefetto,  ivi. 


Articolo  213 


Pag.    65-67 


Innovazione  introdotta  dall'art.  167  100. 
della  legge  del  1865.  Indicazione 
degli  oggetti  da  discutersi,  pag.  66. 
99.  Atto  di  convocazione  del  Consiglio.  101. 
Che  cosa  devono  contenere  l'ordi- 
nanza del  presidente  o  la  delibe- 
razione consigliare  di  proroga  della 
sessione,  ivi. 


Ragione  dell*  articolo  21;).  Proce- 
dura prescritta  da  questo  articolo, 
ivi. 

Entro  qual  termine  deve  conse- 
gnarsi ravviso  ai  consiglieri.  Va- 
riazione nell'ordine  degli  afiari 
contenuti  nell'avviso,  «>7. 


Articolo  214 


Pag.    67-71 


102. 
103, 

104. 

105. 


Presidenza  del  cons.  anziano,  p.  68. 
Nomina  dell'ufficio  di  presidenza  ; 
critica  della  disposizione,  ivi. 
Come  vuol  essere  inteso  e  appli- 
cato l'articolo,  69. 
Durata  delle  funzioni  dell'ufficio 
di  presidenza,  ivi. 


106.  Quid,  se  venga  a  cessare  un  mem- 
bro dell'ufficio  di  presidenza?  La 
soluzione  della  questione  è  deter- 
minata dalle  circostanze  speciali, 
ivi. 

107.  Nomina  dei  revisori  del  conto;  di- 
sposizioni del  regolamento,  70. 


Articolo  2 là 


10K.  Deliberazioni  del  Consiglio;  requi- 
siti; numero  degli  intervenuti,  pa- 
gina 71. 

109.  Che  s'intenda  per  metà  dei  mem- 
bri del  Consiglio.  Differenza  fra 
l'art.  215  (Consigli  provinciali)  e 
l'art.  122  (Consigli  comunali),  72. 

110.  Regolamento  8  giugno  1865  e  re- 
golamenti 10  giugno  1889  e  19  set- 
tembre 1899.  Dubbi  d'interpreta- 
zione, ivi. 

111.  Soluzione,  73. 

112.  Numero  legale:  verbale,  74. 

113.  Norme  comuni  ai  Consigli  comu- 
nali e  ai  Consigli  provinciali,  ivi. 


114. 
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Insufficienza  del  numero  :  rinvio  ad 
altra  seduta.  La  nullità  per  man- 
canza del  numero  legale  è  d'ordine 
pubblico,  75. 

115.  Impugnabilità  delle  deliberazioni 
del  Consiglio,  ivi. 

116.  Sede  amministrativa  e  sede  giu- 
diziaria, ivi. 

117.  Provvedimenti  definitivi,  76. 

118.  Ricorso  in  via  contenziosa,  77. 

119.  Ricorso  in  via  gerarchica,  ivi. 

120.  Denunzia  al  Governo,  ivi. 

121.  Termini  per  l'impugnativa:  rinvio, 
ivi. 
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Pag.     78-80 


122. 


123. 


Poca  importanza  pratica  della  di- 
sposizione. Rapporti  del  capo  della 
Provincia  coi  vari  Ministeri,  p.  73. 
Spiegazioni  dei  commentatori.  Co- 
munkaiione  di  atti  e  osservazioni 
del  presid.  ai  ministri  :  ricorsi,  ivi. 


124.  Limiti  del  diritto  riconosciuto  si 
presidenti  dei  Consigli  provinciali, 
79. 

125.  Questo  diritto  compete  anche  ai 
presidenti  delle  Deputazioni  pro- 
vinciali, 80. 
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Articolo  217    .       .       .  Pag.  80-166 

Osservazioni  generali Pag.    81 

126.  L'art.  217  in  confronto  con  gli  ar*  Consiglio  delibera  «  in  conformità 
ticoli  207  e  286,  pag.  81.  delle  leggi  e  dei  regolamenta  >. 

127.  Ripetizione  di  disposizioni  ideo-  Spiegazione,  ivi. 

tiene  in  diversi  articoli.  Necessità  130.  Differenza  fra  l'art.  217  e  l'arti- 

di  rivedere  il  testo  della  legge,  82.  colo  218.  Inammessibilità  di  dele- 

128.  Lacuna  nell'art.  217,  83.  gazione  delle  attribuzioni  del  Con- 

129.  Perchè  l'art.  217  disponga  che  il  siglio  alla  Deputazione,  84. 

§  1.  Creazione  di  stabilimenti  pubblici  provinciali       .         Pag.    85 

131.  Che  s'intende  colla  parola  «  sta-  strazione  degli  stabilimenti.  Perchè 
bilimenti  » .  Valore  della  dispo-  né  la  Deputazione  provinciale,  uè 
sizione  del  8  1  dell'art.  217,  pa-  la  Giunta  municipale  debbono  am- 
ffina  85.  ministrare,  86. 

132.  Di  quali  stabilimenti  intende  par-  134.  Come  si  debba  provvedere  alTam- 
lare,  ivi.  ministratone   degli    stabilimenti 

133.  A  chi  ne  spetta  l'amministrazione.  provinciali,  87. 
I  Consigli  deliberanti  e  l'ammini- 

§  2.  Contratti  di  acquisto  ed  accettazione  di  doni  e  lasciti      Pag.    88 

135.  Il  Consiglio  provine,  e  gli  acquisti  136.  Contratti  di  acquisto.  Facoltà  della 

della  Provincia.  Corrispondenza  fra  Provincia  di  acquistare.  Limiti  e 

il  $  2  dell'art.  217  e  il  §  3  dell'ar  condizioni  di  questa  facoltà,  ivi. 

ticolo  126,  pag.  88.  137.  Rifiuto  di  lasciti  o  doni.  89. 

§  3.  Affari  relativi  all'amministrazione  della  Provincia  .         Pag.    89 

138.  Il  §  3  dell'art.  217  è  una  ripeti-  140.  Affari  relativi  aU'amminfetrarioDe 
zione  del  §  1  dell'art.  207.  Il  pa-  del  patrimonio  della  Provincia,  90. 
trimonio  dei  Circondari,  pop.  §9.  141.  Facoltà  della  Deputazione  provin- 

139.  Estensione  e  limiti  della  presente  ciale.  Rinvio  al  commento  ai  §§  4 
disposizione,  ivi.  e  5  dell'art.  136,  ivi. 

§  4.  Istiuzione  secondaria,  classica  e  tecnica        .        .         Pag.    91 

142.  L'art.  288  della  legge  20  marzo  tuttavia  in  vigore.  Rinvio  al  com- 

1865,  sebbene  non  riprodotto,  è  mento  del  §  5  dell'art.  236,  p.91. 

§  5.  Amministrazione  degli  istituti  e  stabilimenti  pubblici  diretti 

a  beneficio  della  Provincia  o  di  una  parte  di  essa         Pag.    91 

143.  U  §  5  parla  ancora  degli  stabili-  144.  Censura  della  presente  disposizione, 
menti  provinciali  ;  rinvio,  pag.  91 .  ivi. 

§  6.  Mantenimento  dei  mentecatti  poveri  della  Provincia       Pag.    92 

145.  Inutilità  di  questa  disposizione.  ramente  a  quanto  riguarda  l'onere 
Come  si  è  tentato  di  giustificarla.  della  Provincia  pei  mentecatti  : 
Vanità  del  tentativo,  pag.  92.  rinvio,  93. 

146.  Il  §  10  dell'art.  236  provvede  inte- 
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§  7.  Pensioni  per  gli  allievi  delle  scuole  normali  .        Pag.    94 

147.  Critica  di  questa  disposizione.  La  149.  Progetto  Martini  sulle  scuole  n or- 
Provincia  e  le  scuole  normali.  Poeti  mali.  Legge  del  22  luglio  1896, 
per  allievi  delle  scuole  norm.,  p.  94.  95 . 

148.  Regolamento  14  settembre  1884  150.  Concorso  attuale  delle  Provincie, 
su  tali  scuole.  Interpretazione  pos-  E'  facoltativo,  ivi. 

si  bile  di  questo  paragrafo,  ivi. 

§  8.  Strade  provinciali  —  Lavori  intorno  ai  fiumi  e  tor- 
renti     Pag.     96 

151.  Leggi  speciali  sulla  materia.  Cor-  158.  Modificaz.  agli  elenchi  delle  strade 
rispondenza  fra  il  presente  §  8  provinciali,  100. 

dell'art.  217  e  i  §§  2  e  3  del-       159.  Voto  del  Consiglio  provinciale,  ivi. 
l'art.  236,  pag.  06.  160.  Quid   se  il  Consiglio   ricusa   di 

152.  Deliberazioni  del  Consiglio  provin-  darlo?  101. 

ciale  sulle  strade,  97.  161.  Ricorso  contro  il  decreto  di  clas- 

153.  Definizione  delle    strade    provin-  sificazione.  ivi. 

ciali.  ivi.  162.  Sclassificazione  delle  strade,  ivi. 

154.  Quistioni.  Comunicazioni  fra  Pro-  163.  Classificazione  ipso  jure  di  una 
vincia  e  Provincia;  fra  il  capo-  strada  nell'elenco  delle  provin- 
luogo  della  Provincia  e  quelli  dei  ciali,  102 

Circondari,  ivi.  164.  Il  Consiglio  provinciale  e  le  fer- 

155.  Comunicazioni   con    porti  marit-  rovie  complementari,  ivi. 

timi,  98.  165.  Lavori  intorno  ai  fiumi  e  torrenti, 
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298.  Numero  legale  per  la  validità  delle 
deliberazioni,  195. 

299.  Maggioranza:  come  si  computa,  ivi. 


300.  Supplenti,  196. 

301.  Impedimenti;  astensioni,  ivi. 

302.  Votazioni,  ivi. 

303.  Verbali,  ivi. 

304.  Deposito  preventivo  di  proposte  e 
documenti,  197. 

305.  Registro  d'intervento,  ivi. 


iBdiC. 
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306.  Indennità  al  Presidente  ed  agli 
altri  membri  della  Deputazione, 
197. 

307.  Impugnativa  delle  deliberazioni 
della  Deputazione.  Inamraessibi- 
lita,  di  reclamo  al  Consiglio,  198. 


308.  Conseguenze,  ivi. 

309.  Eccezioni,  199. 

310.  Deliberazioni  di  urgenza:  rinvio, 
ivi. 

31 1 .  Azione  giudiziaria:  rinvio.  Termini 
per  l'impugnativa:  rinvio,  ivi. 


Articolo  225 


Osservazioni  generali 


812.  Riproduzione  dell'art.  180  della 
legge  20  marzo  1865.  Ripetizione 
inutile  di  alcune  disposizioni  ;  omis- 
sione di  altre,  pag.  200. 

313.  Funzioni  non  convenienti  alla  De- 
putazione, 201. 

314.  Poteri  e  responsabilità  della  De- 
putazione quando  amministra  di- 
rettamente   stabilimenti,   istituti 


315. 


316. 


Pag.  199-230 
Pag.  200 
Obbligazioni  con 


o  corpi  morali, 
terzi,  ivi. 
Responsabilità  della  Provincia  pel 
fatto  della  Deputazione:  azione 
della  Provincia,  202. 
Perchè  non  ò  conveniente  che  la 
Deputazione  amministri  stabili- 
menti, corpi  morali,  ivi. 


§  1.  Rappresentanza  del  Consiglio  provinciale 


Pag.  203 


31 7 .  Importanza  della  funzione  data  alla 
Deputazione  di  rappresentare  il 
Consiglio.  Differenza  su  questo  fra 
la  Doputazione  provinciale  e  la 
Giunta  municipale.  La  rappresen- 
tanza della  Provincia  in  giudizio 


spetta  però   al   presidente   della 
Deputazione,  pag.  203. 
318.  Indole  e  limite  della  funzione  rap- 
presentativa della  Deputazione  pro- 
vinciale, ivi. 


§  2.  Esecuzione  delle  deliberazioni  del  Consiglio  provinciale    Pag.  204 


319.  La  Deputazione  provinciale  e  il 
potere  esecutivo  della  Provincia. 
Analogia  di  questa  funzione  con 
quella  che  l'art.  149,  $  4,  dà  al 
sindaco,  pag.  204. 

320.  Posizione  della  Deputaz.  di  fronte 
al  prefetto:  rinvio,  205. 

321.  La  Deputazione  non  può  mutare, 
sospenderò  o  prorogare  l'esecuzione 
delle  deliberazioni  del  Consiglio. 
Il  Consiglio  non  può  sottrarre  alla 
Deputazione  l'esecuzione  delle  sue 
deliberazioni.  Inapplicabilità  del- 
l'art. 268,  ivi. 

322.  Disposizione  dell'art.  225.  §  2,  che 
autorizza  la  Deputazione  a  farsi 
rappresentare  da  uno  o  da  più  dei 

§  3.  Preparazione  dei  bilanci 


suoi  componenti.  Osservazioni  su 
questa  disposizione.  Effetti  giuri- 
dici della  delegazione  data,  206. 

323.  Se  la  Deputazione  possa  rivocare 
un  atto  compiuto  dai  suoi  dele- 
gati. Atti  che  eccedano  la  dele- 
gazione, 207. 

324.  Esercizio  della  potestà  di  delega- 
zione data  alla  Deputazione.  Re- 
voca della  delegazione,  ivi. 

325.  I  delegati  debbono  essere  in  nu- 
mero dispari.  Come  deliberano  i 
delegati,  208. 

326.  Se  sia  concesso  ai  delegati  di  pren- 
dere in  caso  d'urgenza  i  provve- 
dimenti di  cui  all'art.  226  in  luogo 
della  Deputazione  provinciale,  ivi. 

Pag.  208 


327.  La  preparazione  dei  bilanci.  Richiamo  al  commento  del  ^  10  dell'art.  217, 

pag.  20*. 
32*.  Unità  del  bilancio  della  Provincia,  ivi. 
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f§  4  e  5.  Sospensione  degli  impiegati  degli  uffici  e  stabilimenti  pro- 
vinciali ;  nomina,  sospensione  e  revoca  dei  salariati     Pag.  209 


329.  Facoltà  della  Deputazione  di  so- 
spendere gli  impiegati  della  Pro- 
vincia e  degli  uffici  e  stabilimenti 
provinciali,  pag.  209. 

830.  La  deliberazione  cbe  sospende  l'im- 
piegato dev'essere  motivata.  Spetta 
al  Consiglio  la  ratifica  o  la  revoca 
della  deliberazione  di  sospensione, 
ivi. 

331.  Presentazione  della  deliberazione 
al  Consiglio,  210. 

332.  Se  nell'intervallo  fra  la  delibera- 
zione della  Deputazione  e  quella 
del  Consiglio  l'impiegato  sospeso 

§  6.  Stipulazione  dei  contratti 

337.  Competenza  della  Deputazione  nella 
stipulazione  dei  contratti.  Effetti, 
pag.  213. 

338.  Condizioni  dei  contratti.  Quistioni 
da  esaminare,  ivi. 

339.  Differenza  fra  la  competenza  della 
Deputazione  e  quella  della  Giunta 
municipale  circa  la  stipulazione  dei 
contratti,  214. 

340.  Giurisdizione  del  Consiglio  di  Stato 
circa  la  competenza  della  Deputa- 
zione nel  determinare  le  condizioni 
dei  contratti.  Applicazione  dei  prin- 
cipi stabiliti  dal  Consiglio  di  Stato 
nel  caso  risolto.  Vere  regole  da  se- 
guirei, ivi. 

34 1 .  Quidjuris,  quando  la  Deputazione 
esorbita  dai  confini  determinati  dal 
Consiglio?  216. 

342-34.-).  Competenza  del  Consiglio.  Com- 
petenza del  prefetto,  217. 

344.  Condizione  del  contraente  quando 
sia  annullato  un  contratto  per  ec- 


possa  ricorrere:  ragioni  per  l'affer- 
mativa, ivi. 

333.  Motivi,  effetti  e  procedura  per  la 
sospensione:  rinvio,  211. 

334.  La  Deputazione  provinciale  e  i  sa- 
lariati. Distinzione  tra  impiegati 
e  salariati:  rinvio:  diritto  di  ri- 
corso, ivi. 

335.  Impiegati  e  salariati  degli  stabi- 
limenti amministrati  dalla  Pro- 
vincia, 212. 

336.  Regolamento  per  gli  impiegati  e 
salariati;  competenza  della  Depu- 
tazione, ivi. 

Pag.  212 

cesso  di  mandato  commesso  dalla 
Deputazione,  ivi. 

345.  Azione  amministrativa  per  man- 
tenere i  limiti  delle  competenze. 
Se  possa  adirsi  l'autorità  giudi- 
ziaria in  causa  di  controversia  sulla 
validità  di  un  contratto  stipulato 
dalla  Deputazione,  218. 

346.  I  contratti  stipulati  dalla  Depu- 
tazione debbono  portare  la  firma 
di  tutti  i  membri  di  essa  o  della 
maggioranza.  Delega  al  presidente. 
Forma  dei  contratti,  219. 

347.  Legge  7  inaggio  1902:  il  segre- 
tario provinciale  può  ricevere  i 
contratti,  ivi. 

348.  Quali  sono  i  contratti  che  possono 
essere  rogati  dal  segretario,  220. 

349.  Efficacia  degli  atti  così  rogati.  Le- 
galizzazione, 221. 

350.  La  metà  degli  emulamenti  è  de- 
voluta al  segretario.  Liquidazione, 


§  7.  Spese  impreviste;  storni 

351.  Facoltà  della  Deputazione  di  ero- 
gare le  spese  impreviste:  rinvio. 
—  Caratteri  di  tali  spese,  pa- 
gina 222. 


Pag.  222 


352.  Storni  da  un  articolo  all'altro; 
chiamo  all'art.  217,  ivi. 

353.  Spese  fisse  e  spese  a  calcolo: 
chi  sono  ordinate,  223. 


ri- 


da 


§  8.  Atti  conservatorii  dei  diritti  della  Provincia 


Pag.  223 


354.  Quali  siano  gli  atti  conservatorii 
dei  diritti  della  Provincia  :  rinvio. 


Condizioni  per  la  validità  dell'atto 
conservatorio,  pag.  223. 
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§  9.  Provvedimenti  e  pareri  in  caso  di  urgenza 


Pag.  224 


355.  Provvedimenti  d'urgenza  della  De- 
putazione provinciale,  pag.  224. 

356.  Pareri  della  Deputazione.  Il  §  9 
del  presente  articolo  e  la  dispo- 
sizione finale  dell'art.  218.  Casi 
nei  quali  è  richiesto  dalla  legge 
il  voto  del  Consiglio  provine,  ivi. 


357.  Se  il  voto  dato  dalla  Deputazione 
in  luogo  del  Consigl.  vincoli  questo. 
Competenza  del  Consiglio  quando 
dissente  dal  voto  della  Deputa- 
zione. Verificazione  dell'urgenza, 
225. 


§  IO.  Studi  preparatore  degli  affari  da  sottoporsi   ai  Consiglio 


provinciale 

358.  Che  s'intende  per  «  studi  prepa- 
ratorii  » .  Proposte  della  Deputa- 
zione al  Consiglio.  La  Deputazione 

§  11.  Rendiconto  dell'amministrazione 


Pag.  256 

può  incaricare  di  questi  studi  uno 
dei  suoi  membri.  Facoltà  del  Con- 
siglio, pag.  226. 

Pag.  227 


359.  L'obbligo  del  rendiconto  per  chi 
amministra.  Il  rendiconto  della 
Deputazione  provinciale  e  quello 
della  Giunta  municipale,  pag.  227. 


360.  Stabilimenti  provinciali.  Elementi 
del  rendiconto.  Differenza  del  re- 
soconto finanziario,  ivi. 


§  12.  Relazione  al  Governo  ed  al  Consiglio  sulla  Provincia    Pag.  228 


361.  Oggetto  della  relazione  da  presen- 
tarsi dalla  Deputazione  al  Governo 
ed  al  Cons.  provinciale,  pag.  228. 

§  13.  Pareri  richiesti  dal  prefetto 

363.  La  competenza  deferita  dal  §  13 
dell'art.  225  alla  Deputazione  è, 
in  parte,  passata  alla  Giunta  am- 
ministrativa, pag.  229. 


362.  Norme  da  osservarsi  nella  relazione. 
Materia  della  relazione,  ivi. 


Pag.  229 

364.  Casi  in  cui  la  Deputazione  deve 
dare  pareri  o  deliberare,  indipen- 
dentemente da  ciò  che  è  stabilito 
nei  precedenti  paragrafi,  ivi. 


Articolo  226 


Pag.  230-239 


365.  La  disposizione  dell'art.  226  venne 
aggiunta  dal  Senato.  Deliberazioni 
della  Deputazione  relative  all'ese- 
cuzione di  provvedimenti  delibe- 
rati dal  Consiglio,  pag.  230. 
I/art  136  e  l'art.  226,  231. 
Norme  comuni  per  le  deliberazioni 
d'urgenza  delle  Giunte  municipali 
e  delle  Deputazioni  provinciali,  ivi. 
TI  Consiglio  non  può  delegare  pre- 
ventivamente i  propri  poteri  alla 
Deputazione,  232. 

369.  Le  deliberazioni  d'urgenza  sono 
provvedimenti  perfetti,  ivi. 

370.  Quistioni   speciali  da  esaminare, 


ooo 
367 


368. 


371-372.  Se  la  Deputazione  provinciale 
abbia  facoltà  di  modificare  le  con- 
dizioni di  un  contratto  deliberato 
dal  Consiglio:  argomenti  che  lo 
negano,  233. 

373.  Soluzione  affermativa:  argomenti 
desunti  dal  testo  della  legge.  Questa 
soluzione  si  applica  ai  Regi  com- 
missari straordinari  e  alle  Commis- 
sioni provinciali.  234. 

374.  Lo  spirito  della  legge  e  la  com- 
petenza delle  Deputazioni  provin- 
ciali e  delle  Giunte  municip.  Gua- 
rentigie per  gli  amministrati.,  235. 

375.  Pubblicazione  delle  deliberazioni 
d'urgenza,  236. 
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376.  Pareri   del    Consiglio   «li    Stato, 
■23*». 

377.  Distinzioni,  237. 

878.  Regolarizzaz.  estrinseca  dei  prov- 
vedimenti, ivi. 


379.  Decorrenza  dei  termini  per  Piin- 
pugnativa,  238. 

380.  Deliberazioni  ordinarie  delia  De- 
putazione. Non  occorre  la  pubbli- 
cazione, ivi. 


Articolo  227 


Pag.  239-241 


381.  Ragione  dell'ineleggibilità  di  coi 
al  $  1.  Richiamo  all'art.  133;  diffe- 
renza fra  questo  e  l'articolo  227. 
Rinvio,  pag.  239. 

382.  Perch'*  non  furono  riprodotte  tutte 
le  incompatibilità  dell'articolo  183 
della  legge  del  1«65,  240. 


383. 


Estensione  della  parola  «  stipen- 
diati » .  Impiegati  in  amministra- 
zioni mantenute  dallo  Stato,  ivi. 
Se  l'ineleggibilità  si  estende  anche 
al  presidente,  ivi. 
385.  Ineleggibilità  dei  ministri  o  sotto- 
segretàri di  Stato,  241. 


384. 


Articolo  228 


386. 


Origine  dell1  articolo:  ripetizione 
parziale  dell'art.  145.  Limiti  della 
trattazione,  pag.  241. 

387.  Incompatibilità  fra  le  cariche  di 
deputato  provinciale  e  deputato 
nazionale.  Se  il  deputato  provin- 
ciale sia  eleggibile  fuori  della  Pro- 
vincia. 242. 

388.  Decisione  affermativa  della  Camera 
dei  deputati,  ivi. 

381*.  Critica  di  questa  decisione;  inter- 
pretazione ael l'art.  235  del  preced. 
testo,  ora  22*  del  nuovo  testo.  243. 


390. 


Pag.  241-246 
argomentazioni 


Non   reggono    le 
contrarie,  244. 

391.  Conclusione,  245. 

392.  Se  l'ufficio  di  deputato  nazionale 
sia  compatibile  con  quello  di  pre- 
sidente della  Deputazione  provin- 
ciale, ivi. 

Quid  j aris  quando  il  presidente  del 
Consiglio  provinciale  viene  eletto 
presidente  della  Deputazione,  246. 
Da  quaudo  comincia  a  decorrere  il 
termine  di  sei  mesi,  ivi. 


393. 


394. 


Articolo  229 


Pag.  247-248 


395.  Considerazioni  riguardo  alla  tutela 
dei  Comuni  e  delle  opere  pie.  Con- 
cetto della  legge,  pag.  247. 

39<>.  Dev'essere  rigorosam.  applicata,  ivi. 


397.  Se  la  disposizione  si  estenda  anche 
ai  membri  della  Giunta  provinciale 
amministrativa,  248. 


Articolo  230    .       .       .       Pag.  248 

39K.  Inutilità  di  questa  disposizione.  Rinvio  all'art.  257.  pag.  248. 

Articolo  231     .       .        Pag.  248-250 

391*.  Scopo  ed  oggetto  del  regolamento  401.  Inosservanza  del  regolamento  da 

interno,  pag.  249.  parte  della  Deputazione;  conse- 

400.  Esso  non  può  derogare  alle  leggi  guenze,  250. 
ed  ai  regolamenti  generali,  ivi. 


Articolo  232 


Osservazioni  generali 


402.  Analogie  e  differenze  tra  le  funzioni 
del  presidente  «K'ila  Deputazione 


Pag.  250-258 
Pag.  251 


provinciale  e  quelle  del  sindacs 
del  Comune,  pag.  251. 


Indie* 
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403.  Attribuzioni  generali  del  presi- 
dente, 251. 

404.  Facoltà  della  Deputazione  di  dele- 
gare al  sno  presidente  le  funzioni 
che  crede,  252. 


405.  Distribuzione  degli  affari  tra  i  de- 
putati, ivi. 

406.  Gratuità  dell' uni  ciò  di  presidente 
della  Deputazione  provinciale,  ivi. 


§  1.  Rappresentanza  della  Provincia  in  giudizio 


Pag.  252 


407.  La  rappresentanza  della  Provincia 
in  giudizio,  già  assegnata  al  pre- 
fetti», spetta  ora  al  presidente 
della  Deputazione  provinciale,  pa- 
gina 252. 

40*.  Questa  rappresentanza  si  esercita 
dinanzi  a  tutte  le   giurisdizioni 


giudiziarie  e  amministrative.  No- 
tificazione degli  atti,  253. 
409.  Egli  non  può  promuovere  o  soste- 
nere liti  non  deliberate  dal  Con- 
siglio, o,  in  caso  d'urgenza,  dalla 
Deputazione.  Azioni  possessorie. 
Altre  quistioni  :  rinvio,  ivi. 


§  2.  Procedimento  per.  le  contravvenzioni  ai  regolamenti  provin- 
ciali      Pag.  253 


410.  11  presid.  della  Deput.  procede  per 
le  contravv.  ai  regol.  prov.,  p.  254. 

411.  Rinvio  al  commento  agli  articoli 
201,  202  e  203,  ivi. 


412.  Facoltà  del  presidente  di  delegare 
questa  sua  funzione  ad  uno  dei 
membri  della  Deputazione,  ivi. 


§   3.   Firma    degli    atti    relativi    all'  amministrazione    provin- 
ciale     Pag.  255 


413.  Perchè  la  firma  degli  atti  relativi 
airammini8trazione  della  Provin- 
cia è  data  al  presidente  della  De- 
putazione e  non  al  presidente  del 


Consiglio  provinciale,  pag.  255. 
414.  Quali  sono  gli  atti  che  il  presi- 
dente della  Deputazione  deve  fir- 
mare, ivi. 


§  4.  Sorveglianza  degli  uffici  e  degli  impiegati  provinciali      Pag.  255 


415.  Vigilanza  sugli  uffici  e  sugli  im- 
piegati della  Provincia.  Fini  della 
vigilanza  assegnata  al  presidente 
della  Deputazione  prov.,  p.  255. 


416.  Esso  può  delegare  in  tutto  o  in 
parte  l'esercizio  di  questa  facoltà 
ad  un  deputato,  256. 


§  5.  Assistenza  agli  incanti    . 

417.  Obbligo  del  presid.  della  Deput.  di      418. 
assistere  agli  incanti.  Facoltà  di 
delegare  l'esercizio  di  questa  fun-      419. 
zione.  La  delegazione  deve  essere 
speciale,  caso  per  caso,  pag.  256. 


Pag.  256 

Quid,  se  il  presidente  è  impedito 
od  assente,  257. 

Stipulazione  dei  contratti  relativi 
agli  incanti,  ivi. 


§  6.  Firma  dei  mandati 

420.  Analogia  fra  il  §  6  dell'art.  232 
e  l'art.  180,  pag.  257. 

421.  Se  il  deputato  che  firma  i  mandati 
insieme  al  presidente  debba  essere 
il  deputato  anziano.  Non  gli  occorre 


Pag.  257 

una  delegazione  speciale.  Può  però 
la  Deputazione  delegare  uno  dei 
suoi  membri  ;  effetti  della  delega- 
zione, 258. 


700 


Indie» 


Articolo  233 


Pag.  259-261 


422.  Chi  rappresenta  il  presidente  im- 
pedito od  assente,  pag.  259. 

423.  Disposizioni  della  legge  prece- 
dente. La  disposizione  dell'arti- 
colo 213  venne  aggiunta  nel  testo 
unico  della  legge,  ivi. 

424.  L'art.  89  del  regolamento  per  la 


esecuzione  della  legge.  Incostitu- 
zionalità. Sua  inapplicabilità,  pra- 
tica, 260. 
425.  Opportuna  modifica  portata  dal 
R.  Decreto  1901.  Nullità  della 
delegazione  fatta  dal  presidente. 
Altre  quistioni  :  rinvio,  261. 


CAPO  IV. 
Della  finanza  e  contabilità  jìrovincialc. 


Articolo  234 


Pag.  262 


426.  Analogia  fra  l'art.  2.14  e  l'art.  158.  Rinvio  al  commento  degli  art.  15S  e  159, 
pag.  262. 


Articolo  235 


427. 


428. 
429. 


430. 


Proventi  diversi:  imposte  e  tasse, 
pag.  263. 

Conseguenze  giuridiche  dell'arti- 
colo 235,  ivi. 

I  bilanci  delle  Provincie  nel  1899. 
Entrate  ordinarie  e  straordinarie. 
I  cent,  addizionali  costituiscono  le 
sole  vere  entrate  della  Prov.,  264. 
Elenco  delle  entrate  patrimoniali 
delle  Provincie,  ivi. 

431.  Movimento  delle  entrate,  265. 

432.  Legge  23  luglio  1894  sulla  sovrim- 
posta comunale  e  provinciale  (arti- 
coli 284, 285  e  286  del  testo  unico). 
Rinvio.  Antico  sistema  provinciale 
negli  Stati  italiani.  Sistema  dei 
ratizzi.  Freno  all'abuso  della  so- 
vrimposta. Carattere  della  legge. 
Norme  rigorose;  attenuazione  nella 
loro  applicazione.  Autorizzazioni 
speciali  ad  eccedere  il  limite  legale 
della  sovrimposta,  266. 
Elenco  dei  centesimi  addizionali 
applicati  nel  1904  in  ciascuna  Pro- 
vincia, 267. 


434. 


433. 


Pag.  262-275 

Ammontare  del  provento  di  un  cen- 
tesimo di  sovrimposta  in  cadum 
Provincia,  268. 

435.  Necessità  di  ottenere  l'autorizza- 
zione  ad  eccedere  il  limite  legale 
prima  di  formare  i  ruoli  dalla  so- 
vrimposta, 269. 

436.  Facoltà  agli  istituti  di  emissione 
di  fare  anticipazioni  alle  Provincie 
sulla  sovrimposta  ;  condizioni  e  li- 
mitazioni, ivi. 

437.  Dubbi  sollevati  nell'applicazione 
della  legge  che  regola  tale  facoltà 
di  anticipazioni.  Soluzione  data 
dal  Consiglio  di  Stato.  270. 

433.  Esonero  o  rimborso  della  sovrim- 
posta. 272. 

439.  Se  sia  obbligatorio  o  facoltativo 
auando  si  fa  luogo  allo  sgravio 
dell'imposta  erariale,  273. 
I*gge  18  giugno  1905,  274. 
Assoluta  necessità  della  riforma 
del  sistema  tributario  delle  Pro- 
vincie, 275. 


440 
441 


Articolo  236 


Osservazioni  generali 

442.  Distinz.  fra  spese  obbligatorie  e  fa-      444. 
coltati  ve;  definizione  inaccettabile 

ed  enumerazione  inesatta,  p.  276. 

443.  Statistica  delle  spese  obbligatorie      445. 
e  facoltative,  distribuite  nei  vari 
servizi,  277. 


Pag.  275-  603 

Pag.  276 

Spese  che  dovrebbero  essere  a  ca- 
rico' dello  Stato.  Disposizione  di 
legge  sospesa  nella  sua  esecuz.,  ivi. 
Ingiust.  dell'attuale  ordinamento, 
per  varie  ragioni.  Necessità  asso- 
luta della  riforma.  278. 
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§  1.  Stipendi  degl'impiegati  dell'amministrazione  della  Provincia 

e  suo  ufficio Pag.  279 


440. 


447. 


Impiegati  della  Provincia.  Identità 
delle  norme  relative  alla  condizione 
degli  impiegati  provinciali  e  degli 
impiegati  comunali -.rinvio.  Agenti 
e  salariati,  pag.  279. 
Nomina,  sospensione,  licenziamento 
e  revoca.  Impiegati  ed  agenti  degli 
stabilimenti  provinciali.  Leggi  e 
regolamenti  dello  Stato,  280. 


448.  Passaggio  di  servizi  e  d'impiegati 
governativi  alle  Provincie.  La  legge 
sai  LL.  PP.  e  il  passaggio  di  im- 
piegati governativi  alla  Provincia, 
ivi. 

449.  Fra  le  spese  obbligatorie  devonsi 
comprendere  non  solo  gli  stipendi, 
ma  anche  le  pensioni  od  altre  in- 
dennità di  riposo,  281. 


§  2.  Sistemazione  e  manutenzione  dei  ponti,  degli  argini  e  delle 

strade  provinciali Pag*  282 


Osservazioni  generali. 


450. 


Relazione  fra  il  $  2  dell'art.  236      452. 
e  il  §  8  dell'art.  217,  il  §  2  del- 
l'art. 218  e  le  disposizioni  della 
legge  sui  LL.  PP.  Il  §  2  dell'arti- 
colo 236  si  estende  anche  alla  co-      453. 
struzione  delle  strade,  pag.  282. 
451.  Le  strade  e  i  bilanci  provinciali. 
Sviluppo  della  viabil.  in  Italia,  283. 


Spesa  annua  per  la  manutenzione 
delle  strade  nazionali,  provinciali  e 
comunali.  Confronti  e  deduzioni, 
284. 

Opportunità  di  affidare  alle  Pro- 
vincie la  manutenzione  delle  strade 
nazionali  e  di  alcune  comunali, 
285. 


A)  Costruzione  dell*  strade  provi neisii. 


454.  Competenza  consultiva  del   Con-      456. 
siglio  provinciale  in  materia  di 
strade.  Il  Ministero  dei  LL.  PP.      457. 
e  le  strade  provinciali.  Passaggio 
di  strade  nazionali  Ira  le  provin- 
ciali. Elenco;  caratteri,  classifica-      458. 
zione  delle  strade:  variazioni.  Ri- 
chiamo, pag.  285. 

456.  Regolam.  per  lo  strade  prov.,  286. 


Tracciato  generale  e  progetti  di 
strade  provinciali,  287. 
Porti,  ponti  natanti,  chiatte.  Con- 
cessionari dei  ponti  natanti  :  con- 
troversie, ivi. 

Carattere  giuridico  dei  ponti.  Spese 
di  costruzione  e  «li  manutenzione 
d^i  ponti,  288. 


B)  Leggi  speciali  sulla  costruzione  di  strade  provinciali. 


459. 


460. 


461. 


462. 


Inventario.  Classi ficaz.  delle  strade 
provinciali  ordinata  dall'articolo  14 
della  legge  20  marzo  1865  sui 
LL.  PP.  Risultato  di  questo  in- 
ventario. Legge  per  la  costruzione 
di  strade  nelle  Provincie  napole- 
tane, pag.  289. 

Tre  serie  di  strade.  Contributo  im- 
posto alle  Provincie  a  favore  dello 
Stato.  Obbligo  delle  Provincie,  290. 
Quote  assegnate  ai  Comuni.  Pondo 
speciale  comunale.  Modificazioni 
imposte  per  la  classificazione  delle 
strade  comunali  in  relazione  alle 
provinciali,  291. 
Progetti  e  tracciati  per  le  strade 


provinciali.  Consegna  dei  tronchi 
costrutti  alle  Provincie,  293. 

463 .  Legge  30  maggio  1875:  suo  oggetto. 
Onere  da  essa  imposto  alle  Pro- 
vincie. Competenza  dei  Consigli 
provinciali.  Strade  provinciali  di 
terza  serie,  ivi. 

464.  Altra  legge  23  luglio  1881.  Suo 
oggetto:  nuovi  stanziamenti  nel 
bilancio  dello  Stato  per  le  strade 
provinciali.  Misura  del  concorso 
dello  Stato.  Costruz.  delle  strade 
per  parte  dello  Stato  ma  per  conto 
delle  Provincie.  Obblighi  dei  Co- 
muni. Modalità  tecniche  per  la  co- 
struzione delle  strade  provine.,  294. 
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465.  Regolamento  20  marzo  1834.  Clas- 
sificazione delle  strade  non  ancora 
classificate,  296. 

466.  Opere  costrutte  dalle  Provincie. 
Approvazione  per  parte  del  Mini- 
stero dei  LL.  PP.  dei  contratti 
d'appalto  s ti  palati  dalle  Provincie. 
Efficacia  dei  contratti.  Progetti 
definitivi  di  nuovi  tronchi  di  strada, 
ivi. 

467.  Appalto  dei  lavori:  esecuz.  Danni 
verificatisi  ad  un'opera  in  corso. 
297. 

463.  Spese  addizionali  ;  necessità  di  pre- 
ventiva approvaz.  del  Minist.,  298. 

469.  Stanziamenti  delle  Provincie  e  as- 
segnazioni nel  bilancio  dello  Stato. 


Indico 


Accertamento  del  costo  finale.  Pa- 
gamento dello  Stato  alle  Provincie, 
ivi. 

470.  Inventario  e  consegna  delle  strade: 
chiusura  della  contabilità,  2W. 

471.  Esecuzione  delle  opere  a  cara  dello 
Stato.  E'  esclusa  ogni  sua  respon- 
sabilità; giurisprudenza.  Collaudo 
dei  vari  tronchi.  Modi  di  paga- 
mento delle  quote  provinciali,  3Ó0. 

472.  Conclusione:  attrìbuz.  dello  Stato. 
Consegna  delle  strade.  Obbligo 
delle  Provincie  di  provvedere  alla 
manutenzione,  30*2. 

473.  Norme  per  l'applicazione  delle  tasse 

di  bollo,  di  registro,  di  voltare  e 
tasse  ipotecarie.  303. 


C)  (  lassi  catione  dalle  strade  prorincitli  —  Elenco. 


474.  Regole  per  la  classificazione  delle 
strade  provinciali;  rinvio.  Con- 
cetto della  classificazione.  Proce- 
dura per  la  classificazione,  pa- 
gina 306. 

475.  Elenco  delle  strade.  Requisiti  per 
dare  all'elenco  forza  probatoria. 
Carattere  definitivo  dell'iscrizione 
di  una  strada  nell'elenco  delle  pro- 
vinciali. 307. 

476.  Cambiamento  nella  classificazione. 
Come  può  verificarsi,  ivi. 

477.  Quando  avvenga  il  cambiamento 
per  virtù  di  legge  Controv.,  308. 

478.  Passaggio  fra  le  provinciali  di  una 
strada  nazionale  percorsa  da  una 
ferrovia:  la  legge  non  distingue 
tra  le  ferrovie.  La  ferrovia  deve 
scorrere  nella  stessa  direzione  della 
strada  nazionale,  ivi. 

479.  Quando  concorrono  i  requisiti  il 
passaggio  ha  luogo  ope  lega.  Pro- 
cedimento. E'  necessario,  anche  pel 
passaggio  ope  Ugi$,  l'osservanza 
della  procedura  voluta  dall'arti- 
colo 14  della  legge  sui  lavori  pub- 
blici. Motivi.  309. 

480.  Obblighi  del  Governo,  311. 

481.  Eccezioni  che  può  addurre  il  Con- 
siglio provinciale.  Eccezioni  che 
non  potrebbe  addurre,  ivi. 

482.  Determinazione  della  causa  e  del- 
l'epoca di  una  variazione  nell'e- 
lenco delle  strade.  Competenza 
circa  le  controversie  cui  dà  luogo, 
312 

483.  Tronchi  di  strade  nazionali  che 
attraversano  le  Alpi  e  gli  Appen- 


nini. —  Giurisprudenza  del  Consi 
glio  di  Stato,  313. 

484.  Decorrenza  degli  effetti  del  pas- 
saggio di  una  strada  nazionale  fra 
le  provinciali,  314. 

485.  Requisiti  per  determinare  la  data 
della  decorrenza,  315. 

486.  Quid  se  la  ferrovia  sospende  il 
servizio,  ivi. 

487.  Competenza  dell'autorità  ammini- 

strativa, 316. 

488.  Oneri  rispettivi  dello  Stato  e  della 
Provincia.  Contratti  in  corso  al 
momento  del  passaggio  Casi  di- 
versi, ivi. 

489.  Spese  della  costruzione  eseguita 
dallo  Stato,  317. 

490.  Altri  obblighi  della  Provincia,  ivi. 

491.  Quid,  se  una  ferrovia  unisca  due 
punti  di  una  strada  provinciale? 
ivi. 

492.  Cambiamento  di  classe  per  inizia- 
tiva del  Consiglio  provinciale.  La 
legge  e  i  cambiamenti  di  classifi- 
cazione. Capoverso  dell'articolo  14 
della  legge  sui  lavori  pubblici,  318. 

493.  Deliberazioni  del  Consiglio  provin- 
ciale. Gli  atti  della  classificazione 
non  sono  irrevocabili.  Procedimento 
per  la  modificazione  dell'elenco, 
ivi. 

494.  Effetti  della  modificazione  dell'e- 
lenco. Potestà  di  apprezzamento 
dell'Amministrazione,  319. 

495.  Qaistione.  Diritto  di  ricorso.  320. 

496.  Passaggio  di  una  strada  provinciale 
fra  le  comunali.  Norme  relative* 
tale  passaggio,  321. 
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D)  Proprietà  delle  tirata  provinciali. 


497.  Proprietà  delle  strade   nazionali,       500. 
provinciali,  comunali.  Inesattezza 

della  parola  «  proprietà  ■■>  applicata 

alle  strade,  pag.  32 1 .  501 . 

498.  Beni  demaniali  e  beni  d'uso  pub- 
blico secondo  il  Codice  civile.  La      502. 

S  rescrizione  e  i  beni  dello  Stato, 
elle  Provincie  e  dei  Comuni.  Di- 
sposizioni varie.  322. 

499.  Forza  probatoria  degli  elenchi.  323. 


Controversie  che  nascono  dall'ine- 
sattezza delle  parole  della  legge. 
Concetto  vero  del  legislatore,  324. 
Conferma  di  questo  concetto  in  al- 
tre disposizioni,  ivi. 
Le  strade  pubbliche  fanno  parte 
del  demanio.  Sono  inalienabili  e 
imprescrittibili.  Conseguenze  giu- 
ridiche. Giurisprudenza.  325. 


E)  Spese  per  la  costruitone,  sistemazione  e  coaeerrazione  delle  strade  provinciali 


503.  La  spesa  per  le  strade  incombe  a 
chi  le  possiede  Eccezioni  a  questa 
regola,  pag.  327. 

Spesa  per  le  strade  provinciali. 
Legge  sui  consorzi  interprovin- 
ciali; rinvio,  328. 
Pedaggi.  Questioni:  rinvio,  ivi. 
Decorrenza  dell'onere  della  spesa. 
Da  quando  comincia  :  rinvio.  Spese 
per  le  strade  provinciali  costrutte 
dallo  Stato:  legge  23  luglio  1881. 
Pagamento  della  quota  di  rim- 
borso. Obblighi  dei  Comuni,  329. 

507 .  Decorrenza  della  data  per  l'obbligo 
della  manutenzione,  ivi. 

508.  Tronchi  di  strade  nazionali  o  prò 


504. 


505 
506 


vinciali  nell'interno  dei   Comuni. 
Spesa:  iudenuità  ai  Comuni,  330. 

509.  Per  quali  tronchi  è  dovuta  l'inden- 
nità Quistione  ;  risoluzione,  ivi. 

510.  Rinnovazione  di  un  tronco  di  strada 
nell'interno  di  un  Comune,  331 . 

511.  Giurisprudenza,  ivi. 

512.  Spese  della  Provincia  per  strade 
comunali.  Legge  8  luglio  1903  per 
strade  d'accesso  alle  stazioni  fer- 
roviarie ed  ai  porti,  334. 

513.  Pericoli  di  questa  legge,  335. 

514.  Dubbi  nella  sua  applicazione.  Solu- 
zione data  dal  Cons.  di  Stato,  ivi. 

515.  Altri  sussidi  provinciali  per  strade 
comunali;  rinvio,  337. 


Fi  Diritto  di  ricorso  in  materia  di  strade  provinciali. 
Giurisdizione  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 


516.  Controversie  sulla  classificazione 
delle  strade,  paq.  337. 

517.  Competenza  del  Ministero  dei  la- 
vori pubblici.  Deliberazioni  del 
Consigliti  provinciale  impugnate 
per  motivi  di  merito  e  per  vizi 
di  forma.  Giurisprudenza  del  Con- 
siglio di  Stato.  Competenza  del 
Ministero  dell'interno,  ivi. 

518.  Giurisdiz.  amministrativa.  IV  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato.  Mo- 
dificazione dell'art.  14  della  legge 
sui  lavori  pubblici,  330. 

519.  Motivi  pei  quali  può  ricorrere  la 
Provincia.  Voto  del  Consiglio  pro- 


vinciale e  del  Consiglio  superiore 
dei  lavori  pubblici,  340. 

520.  Variazioni  apportate  d'ufficio  al- 
l'elenco.  Quid,  se  il  Cons.  prov. 

ricusi  di  dare  il  suo  parere,  341. 

521.  La  Provincia  per  adire  la  IV  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato  non 
ha  bisogno  di  autorizzazione,  ivi. 

522.  Effetti  delle  decisioni  della  IV  Se- 
zione in  materia  stradale.  Sono 
vere  e  proprie  sentenze.  Sono  ese- 
cutorie per  se  medesime.  Insuffi- 
cienza delle  norme  che  ne  rego- 
lano l'esecuzione.  Doveri  dell' Ani- 
mi nistraz.  dei  lavori  pubblici,  342. 


9)  Concorso  delle  Provincie  alle  spese  per  la  costruzione  ed  «wrcliio 
delle  ferrerìe  supplementari. 


523. 


Oneri  delle  Provincie  per  le  strade 
ferrate.  Legge  29  giugno  1873. 
Concessioni  di  ferrovie  con  sovven- 
zione. Le  nuove  ferrovie  e  il  pas- 


saggio delle  strade  nazionali  fra  le 
provinciali.  Esenzioni  accordate  ai 
concessionari.  Consorzi  ferroviari, 
pag.  343. 
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524.  Legge   29  luglio  1879:  sua  im-      532. 
portanza.   Concorso  delle  Provin- 
cie. Misura  del  concorso.  Decor- 
renza delle  annualità.  Obbligato- 
rietà del  concorso  delle  Prov.,  344. 

525.  Rate  di  concorso  per  tronchi  fer- 
roviari, 346.  533. 

526.  Diritto  delle  Provincie  di  rivalersi 

in  parte  sui  Comuni,  ivi.  534. 

527.  Controversie  circa  la  quota  delle 
Provincie,  ivi.  535. 

528.  Legge  29  aprile  1885;  costruzione 
di  nuove  ferrovie  supplementari. 
Concorso  delle  Provincie  e  dei  Co-      536. 
muni.  Misura  del  concorso,  347. 

529.  Sovvenzioni  dello  Stato,  ivi. 

530.  Cessione  dei  terreni  occorrenti  alla      537. 
costruzione.  Proprietà  delle  nuove 

linee,  348. 

531.  Esercizio  delle  linee,  ivi. 


OrdiDe  di  costruzione  delle  linee 
nel  caso  di  concorso  maggiore  delle 
Prov.  e  dei  Comuni.  Anticipazione 
da  parte  di  essi,  senza  interessi, 
della  quota  spettante  al  Governo. 
Preferenza  nelle  costruzioni,  ivi. 
Sistemi  economici  di  costruzione  e 
di  esercizio,  349. 
Concessioni  all'industria  privata.  - 
Norme  di  tali  concessioni,  ivi. 
J,eggi  27  aprile  1885  e  4  dicembre 
1902  per  la  concessione  dell'eser- 
cizio delle  ferrovie  del  Regno,  350. 
Censura  delle  leggi  relative  alla 
costruzione  delle  ferrovie  supple- 
mentari, 351 

Concessioni  per  tramvie  e  ferrovie 
economiche  su  strade  provinciali. 
Costruzione  ed  esercizio  da  parte 
dello  Provincie,  352. 


§  3.  Concorso  nella  costruzione  e  mantenimento  degli  argini  contro 

fiumi  e  torrenti Pag»  352 


538.  Differenza  fra  questo  e  il  precedente 
paragrafo.  Leggi  che  regolano  gli 
oneri  della  Provincia  circa  i  fiumi 
e  i  torrenti,  pag.  353 

539.  Carattere  giuridico  delle  acque  pub- 

bliche in  diritto  romano.  Fiumi  e 
ruscelli.  Direzione  amministrativa 
delle  acque  pubbliche  nelle  leggi 
romane.    Spese   relative,  ivi. 

540.  Le  acque  pubbliche  nel  medio  evo  e 
nel  diritto  intermediario.  Le  acque 
pubbliche  secondo  lo  Strikio,  354. 

541.  Legislazioni  moderne.  Lavori  in- 
torno alle  acque  pubbliche,  355. 

542.  Leggi  già  vigenti  nei  vari  Stati 
d'Italia.  Legge  unificati-.  20  marzo 
18(55  sui  lavori  pubblici,  ivi. 

543.  Elenco  delle  acque  pubbliche  ordi- 
nato dalla  legge  10  agosto  1884. 
Sono  applicabili  all'  elenco  delle 
acque  pubbliche  le  norme  relative 
all'elenco  delle  strade.  Competenza 
passiva  delle  spese,  356. 

544.  Art.  174  della  legge  sui  lavori  pub- 
blici, 357. 

545.  Con trov.  insorte.  Legge  30  marzo 
1893.  Relazione  Bertolini.  Difetti 
della  legge  sui  lavori  pubblici. 
Opere  preventive  e  moderatrici 
sulle  acque.  Voti  della  Camera  per 
un  migliore  regime  delle  acque. 
Nuova  classificazione  delle  acque  : 
ordine  del  giorno  Crispi,  ivi. 

546.  Modificazioni  della  legge  30  marzo 


1893:  legge  7  luglio  1902,  e  testo 
unico  25  luglio  1904.  Cinque  ca- 
tegorie di  opere  idrauliche.  Spese 
relative,  3(50. 

547.  Opere  di  prima  categoria  :  sono  a 
oirico  dello  Stato,  361. 

548.  Opere  di  seconda  categoria:  con- 
sorzi idraulici .  Legge  3  luglio  1875 
sulla  misura  dei  contributi  consor- 
ziali. Norme  regolatrici,  ivi. 

549.  Nuova  categoria  di  opere  idrauliche 
creata  dalle  leggi  del  1893  e  del 
1902:  rimboschim-  ed  altre  opere 
di  terza  categoria.  Loro  iscrizione. 
Contributi  della  Provincia  e  degli 
altri  enti.  Facoltà  nella  Provinci» 
di  eseguire  direttamente  le  opere. 
Critica  di  questa  disposizione,  363. 

550.  Opere  di  quarta  categoria.  Con- 
corso della  Provincia,  364. 
Opere  di  quinta  categoria.  La  spesi 
non  e  obbligatoria  perla  Provincia. 
Opere  che  interessano  soltanto  an 
ponte  od  una  strada  od  altri  beni. 
Non  è  ammessibile  consorzio  am- 
ministrativo, ivi. 
I  progetti  di  argini  devono  essere 
approvati  dal  prefetto  o  dal  Mi- 
nistero. Casi  urgenti.  Argini  pra- 
ticabili come  strade  pubbliche.  Già 
riedizione  per  le  controversie  oon« 
cernenti  le  opere  idrauliche.  365 

553-554.  Custodia  degli  argini  dei  fiumi 
e  torrenti,  666. 


551. 


552. 
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§  4.  Costruzione  e  mantenimento  di  porti  e  fari 


Pag.  367 


555.  I  porti  e  le  spiaggie  fanno  parte  del 
demanio  dello  Stato.  Le  Provincie 

e  i  Comuni  non  vi  hanno  alcun      564. 
diritto  di  condominio,  pag.  367. 

556.  Obblighi  della  Provincia,  368.  565. 

557.  Legge  2  aprile  1885  sai  porti: 
classificai,  dei  porti  marittimi,  ivi. 

558.  Elenchi  delle  classificazioni.  Porti 
militari.  Variazioni  nella  categoria 
dei  porti,  369. 

559.  Spese  per  i  porti:  criteri   regola-      566. 
tori,  370. 

f>60.  Quali  sono  considerate  opere  por-      567. 
tuali,  ivi. 

561 .  Concorso  delle  Provincie  alle  spese 

per  i  porti  di  prima  e  di  seconda      568. 
categoria.  Canali,  371.  569. 

562.  Contributo  proporzionale  delle  Pro-      570. 
vincie  e  dei  Comuni,  372. 

563.  Quali  sono  le  Provincie  e  i  Comuni      571 
coobbligati.  Apprezzamento  del  Go- 


verno. E*  atto  incensurabile.  Pro- 
cedimento. Criteri,  ivi. 
Facoltà  delle  Provincie  e  dei  Co- 
muni, 374. 

Elenchi  delle  Provincie  e  dei  Co- 
muni obbligati  al  concorso.  Notifi- 
cazione. Stanziamento  della  spesa 
nei  bilanci  provinciali  e  comunali. 
Ricorsi  :  non  hanno  effetto  sospen- 
sivo, ivi. 

Norme  per  l'esecuzione  delle  opere 
portuali,  375. 

Liquidazione  delle  spese.  A  quali 
si  estende  l'obbligo  delle  Provincie 
e  dei  Comuni,  ivi. 
Costruzione  di  nuovi  porti,  376. 
Spese  per  fari  e  fanali,  ivi. 
Regio  Decreti)  7  agosto  1S87  sulla 
classificazione  dei  porti,  ivi. 
Porti  e  scali  sui  laghi  e  sui  fiumi. 
377. 


§  5.  Istruzione  pubblica  secondaria,  classica  e  tecnica  Pag.  377 


572.  Il  $  5  dell'art.  236  e  l'art.  1  della 
legge  18  novembre  1859.  Dispo- 
sizioni della  legge  del  1K59  sulla 


competenza  passiva  delle  spese  per 
l'istruzione  secondaria.  Richiamo 
all'art.  217,  pag.  377. 


Ài  Stato  della  legislazione  fnlPistrazioo*  secondaria  clanica  •  tecnica,  dal  1859  al  1865. 


573.  L'istruz.  second.  nel  primo  perìodo      579. 
della  costituz.  del  Regno,  p.  379.       580. 

574.  Provincie  di  Romagna,  ivi. 
576.  Toscana.  Spese  per  l'istruz.  clas- 
sica e  tecnica.  Licei,  ivi. 

576.  Provincie  parmensi  e  modenesi.  La 
legge  13  novembre  1859  sulle  Pro- 
vincie parmensi  :  rinvio,  ivi. 

577.  Emilia.  380. 

578.  Marche.  Istruzione  tecnica.  Istru-      581. 
zione  classica.  Promulgazione  della 
legge  13  novembre  1859,  ivi. 


Umbria,  3H1. 

Provincie  napoletane:  decreto  luo- 
gotenenziale 10  febbraio  1861.  La 
legge  borbonica  12  dicembre  1816 
e  l'istruzione  secondaria.  Scuole 
tecniche.  Reclami  delle  Provincie 
napoletane  contro  il  decreto  10  feb- 
braio 1861.  Giurisprudenza  giudi- 
ziaria e  amministrativa,  382. 
Sicilia:  decreto  prodittator.  17  otto- 
bre 1860,  383. 


B)  Lo  stato  della  legislazione  snirietraaione  elamica  e  tecnica  dal  18*5  ad  oggi. 


582.  La  legge  20  marzo  1H65  e  l'istru- 
zione secondaria.  Sospensione  delle 
sue  disposizioni,  pag.  383. 

583 .  L'istruzione  classica  nelle  Provincie 
venete  e  di  Mantova.  L'istruzione 
tecnica,  384. 

584.  Unificazione  legislativa  per  gli  isti- 
tuti tecnici,  le  scuole  di  nautica  e 
gli  istituti  di  marina  mercantile: 


legge  31  maggio  1868.  Provincia 
romana:  decreto  legislativo  26 otto- 
bre 1870,  385. 

585.  Stato  riassuntivo  della  legislazione 
sull'istruzione  secondaria  in  tutto 
il  Regno.  Spese  relative,  386. 

586.  Onere  dell»?  Provincie.  Spese  per 
le  scuole  tecniche,  387. 


45  —  8*nM,  L$gp  nUl'Àmm.  ftm.  $  Frm.%  Vili. 


Cj  Baaaa  dalla  ffiorispradaasa  awioiatratiya  e  giudiziaria 
area  U  spasa  par  l'iatrasioaa  ateoadana,  elaaaica  •  tacnioa. 


7.  Parere  del  Consiglio  di  Stato  sulla 
spesa  per  l'istruzione  tecnica.  Cen- 
sura, pag.  387. 
$8.  Le  cattedre  degli  istituti  tecnici. 
Altri  pareri  del  Consiglio  di  Stato 
sulla  spesa  per  l'istruzione  tecnica, 
388. 

589,  La  legge  13  novembre  1859  e  le 
Provincie.  Decisioni  delle  Corti  su- 
preme di  Roma  e  di  Torino.  Mas- 
sima sancite.  Se  quella  legge  sia 
entrata  in  vigore  nelle  Provincie 
nelle  quali  non  fu  promulgata:  ar- 
gomenti addotti  per  l'affermativa. 
Abrogazione  per  desuetudine  delle 
antiche  leggi,  389. 

590.  Adesione  del  Cousiglio  di  Stato  alla 
giurisprudenza  delle  Corti  supreme 


di  Roma  e  di  Torino.  Conseguenze 
di  questa  giurisprudenza,  392. 

591.  Obbiezioni.  Prove  legislative  che 
la  legge  13  novembre  1859  non  ò 
entrata  in  vigore  senza  promulga- 
zione in  alcuna  Provincia,  ivi. 

592.  Esame  critico  dei  motivi  delle  due 
Corti  supreme  e  del  Consiglio  di 
Stato,  393. 

593.  Necessità  di  confutare  le  massime 
sancite  coi  motivi  predetti.  Neces- 
sità di  unificare  tutta  la  legisla- 
zione sull'istruzione  secondaria. 
Attuale  competenza  passiva  della 
Provincia  nelle  spese  per  gli  isti- 
tuti tecnici,  395. 

594.  Sua  partecipazione  alla  Giunta  di 
vigilanza,  397. 


601. 


602. 


603. 
604. 


§  6.  Accfesermamento  dei  reali  carabinieri 

595.  La  spesa  per  l'accasermamento  dei 
reali  carabinieri  rimane  tuttora  a 
carico  della  Provincia  Leggi  ante- 
riori al  1859.  La  legge  23  otto- 
bre 1859  la  pone  a  carico  dello 
Stato:  la  legge  20  marzo  1865  la 
passa  alla  Provincia,  pag.  398. 

596  „  Norme  relative.  Regolamento  dei- 
Tarma  dei  reali  carabinieri,  399. 

597.  Carattere  dell'obbligo  della  Pro- 
vincia. Quando  la  spesa  può  essere 
a  carico  del  Comune,  401. 

598.  Spesa  pei  carabinieri  che  sorve- 
gliano le  frontiere,  403. 

599.  Spesa  dei  sott 'ufficiali  e  carabinieri 
addetti  all'istruzione  degli  allievi 
carabinieri.  Decisione  della  Corte 
di  cassazione  di  Torino  e  parere  del 
Cons.  di  Stato.  Perchè  è  da  prefe- 
rirsi l'avviso  del  Cons.  di  Stato.  404. 

600.  Spesa  pel  comando  gen.  dell'arma. 
Controversie:  giurisprudenza,  405. 


Pag.  398 


Spese  per  i  comandi  di  legione  e 
di  divisione,  407. 
Come  deve  procedersi  pel   paga- 
mento della  spesa  quando  si  tratta 
di  obbligo  comune  a  più  Provincie. 
Nonne  di  analogia,  ivi. 
Quid,  in  caso  di  spese  straordi- 
narie? Procedura,  408. 
Ricorso.  Consorzi,  409. 

605.  Determinazione  e  misura  delle  spese 
di  casermaggio.  Circolare  30  no- 
vembre 1865  del  Ministero  dell'in- 
terno. Cosa  comprende  il  caser- 
maggio, 410. 

606.  Locali.  Quid,  ove  manchino.  Al- 
loggi in  denaro,  ivi. 
Effetti  mobiliari.  Altre  norme.  Spe- 
se per  illuminazione,  411. 
Facoltà  discrezionale  del  Governi 
nello  stabilire  compagnie,  luogotc 
nenzeo  stazioni  di  carabinieri.  Gii 
risprudenza,  ivi. 


607. 
608. 


§  7.  Visite  sanitarie  nei  casi  di  epidemia  e  di  epizoozia;  conser- 
vazione del  vaccino  e  ufficio  del  medico  provinciale     Pag.  4 


609.  Legittimità  di  queste  spese  per  la 
Provincia.  Il  §  7  dell'art.  203  della 
legge  comunale  e  provinciale  e  l'ar- 
ticolo 62  della  legge  sanitaria,  pa- 
gina 412. 

610.  Quando  le  spese  per  le  visite  sani- 
tarie vanno  a  carico  della  Provin- 


cia. Significato  della  parola  e  < 
demia  »  agli  effetti  amministra4 
Quali  spese  vanno  a  carico  dei 
munì,  413. 
611.  Spese  di  una  Commissione  n 
nata    dal    prefetto   per    ese 
un'inchiesta   sulle   cause  di 
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epidemia  sviluppatasi  iu  una  città. 
Dissenso  fra  la  I  e  la  IV  Sezione 
.  del  Consiglio  di  Stato.  Motivi  di 
diritto  della  decisione  della  IV  Se- 
zione, 413. 

612.  Perchè  sia  preferibile  la  giurispru- 
denza della  I  Sezione.  Significato 
delle  parole  <■■  vìsite  sanitarie  » . 
Quando  le  visite  sanitarie  si  pre- 
sumano fatte  nell'interesse  della 
Provincia  e  non  di  un  Comune. 
Quando  a  carico  dello  Stato,  416. 

613.  Distinzioni  fatte  da  un  parere  del 
Consiglio  di  Stato.  418. 

614.  Ordinanze  del  prefetto  o  del  sotto- 
prefetto. Il  prefetto  può  modificare 
o  rivocare  le  ordinanze  del  sotto- 
prefetto. L'esercizio  delle  facoltà 


del  prefetto  è  atto  d'imperio.  Non 
ne  risponde  che  in  via  gerarchica 
dinanzi  all'autorità  superiore,  419. 

615.  Non  è  ammesso  ricorso  in  via  giu- 
risdizionale, né  amministrativa,  nò 
giudiziaria,  420. 

616.  Indennità  dovuta  perle  visite  sani- 
tarie, ivi. 

617.  Spese  per  la  conservazione  del  vac- 
cino. Art.  52  della  legge  sanitaria. 
Leggi  precedenti,  421. 

618.  Regolamento  31  marzo  1892.  Vac- 
cinogeno proprio  della  Provincia. 
Vaccinogeno  privato,  ivi. 

619.  Vaccinogeno  dello  Stato,  423. 
620-621.  Conserv.  del  vaccino,  423-424. 
622.  Spese  per  l'ufficio  del  medico  pro- 
vinciale, 425. 


§  8.  Servizio  delie  riscossioni  e  dei  pagamenti 


Pag.  425 


623.  Sistemi  che  possono  essere  adottati      624.  In  che  consistano  le  relative  spese. 
per  questo  servizio,  pag.  425.  Rinvio,  ivi. 


§  9.  Spese  per  contributo  alle  opere  consortili 

Osserrasioai  gooerali. 


Pag.  426 


625.  Obbligo  della  Provincia  per  le  spese  partecipazione.  Derivazione  della 

consortili.  Analogia  fra  il  numero  7  parola  «  consorzio  »,  427. 

dell'art.  175  e  il  §  9  dell'art.  236,  628.  Leggi  riguardanti  consorzi  obbli- 

pag.  426.  gatorì,  428. 

626.  Significato  ed  estensione  della  di-  629.  Indole  amministr.  dei  consorzi  per 
sposizione,  ivi.  servizi  pubblici.  Costituì,  di  con- 

627.  Consorzio,  condominio,    coutenza,  sorzi  per  spese  e  opere  già  fatte,  ivi. 


A)  Consoni  stradali. 


630.  Consorzi  per  costruzione,  sistema- 
zione e  manutenzione  di  strade 
provinciali.  Legge  speciale  che  li 
governa,  pag.  430. 

631.  Iniziativa  per  la  formazione  di  tali 
consorzi.  Quali  Provincie  possano 
essere  consorziate,  ivi. 

632.  Comunicazione  del  progetto  di 
consorzio.  Adesioni  al  consorzio, 
431. 


633.  Diritto  di  ricorso  delle  Provincie 
costrette  al  consorzio.  Per  quali 
motivi  possono  ricorrere,  ivi. 

634.  Assemblea  generale  del  consorzio: 
Deputazione  consortile.  Delibera- 
zioni del  consorzio  e  delle  Depu- 
tazioni consorziali,  ivi. 

635.  Durata  del  consorzio.  La  Provincia 
e  i  consorzi  stradali  comunali. 
Rinvio,  432. 


B)  Oneri  della  Provincia  poi  consoni  istituiti  per  ferrovie  MippUaentari. 


636.  Contributo  consorziale  delle  Pro- 
vincie per  le  ferrovie  supplemen- 
tari. Silenzio  della  legge  20  marzo 
1865  sui  lavori  pubblici.  Legge 
28  agosto  1870.  Legge  29  giu- 
gno 1873,  pag.  432. 

637.  Norme  che  questa  legge  stabilisce 


pei  consorzi  fra  Comuni  e  Provincie 
per  le  ferrovie  supplementari.  Co- 
mitato consorziale.  Durata  dei  con- 
sorzi, 483. 
638.  Legge  29  luglio  1879;  innovai,  da 
essa  portate.  Legge  modificatrice 
5  giugno  1881.  Legge  27  aprile 
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ladino 


1885  per  l'esercizio  della  rete  fer- 
roviaria del  Regno,  434. 
639.  Legge  4  dicembre  1902:  consorzi 
provinciali  e  comunali  per  la  co- 


struzione ed  esercizio  di  ferrovie. 
Consorzi  per  concessioni  di  tram- 
vie  su  strade  provinciali,  435. 


C)  Oneri  della  Provincia  poi  coaooni  irti  ti  iti  per  le  opere  di  difot» 
tmlle  aeqno  pubbliche. 


640.  Consorzi  per  le  opere  idrauliche. 
Testo  unico  25  loglio  1904,  pa- 
gina 436. 

641.  Quali  enti  e  beni  concorrono  per 
formare  i  consorzi,  ivi. 

642.  Costituzione  dei  consorzi.  Opposi- 
zioni; soluzioni,  437. 

643.  Consorzi  interessanti  più  Provincie, 
438. 

644-647.  Organizzazione  di  nuovi  con- 
sorzi. Rappresentanze;  assemblee, 
statuti,  deliberazioni  e  bilanci, 
438-439. 

648.  I  contributi  consorziali  hanno  ca- 
rattere reale  e  sono  esigibili  come 
l'imposta  fondiaria,  440. 

649.  Consorzi  esistenti.  Riforma,  ivi. 

650.  Consorzi  di  seconda  categoria,  ivi. 

651.  Consorzi  di  terza  categoria.  Elenco 

dei  beni  e  statuto,  ivi. 


652.  Progetti  esecutivi.  Approvazione. 
Rimboschimenti,  441. 

653.  Quando  un'opera  si  intende  com- 

piuta. Effetti,  442. 

654.  Ritardo  nella  costituzione  del  con- 
sorzio o  nell'esecuzione  dei  lavori, 
443. 

655.  Se  il  consorzio  non  può  funzionare 
per  mancanza  di  mezzi,  provvede 
lo  Stato,  444. 

656.  Reclami  contro  la  determinazione 
del  perimetro  consorziale.  Compe- 
tenza dell'autorità  amministrativa 
in  tutte  le  contestazioni.  Espro- 
priazioni :  applicazione  della  rela- 
tiva legge,  ivi. 

657.  Consorzi  di  quarta  e  di  quinta  ca- 
tegoria. Obbligatorietà  per  decreto 
ministeriale,  445. 

658.  Riforme  necessarie,  ivi. 


D)  Oneri  della  Provincia  per  contributo  allo  apeoe  contro  la  filloeaora. 


659.  Consorzi  obbligatori  per  impedire 
la  diffusione  della  fillossera.  Ri- 
parto delle  spese,  pag.  445. 


Oneri  delle  Provincie.  Circoscri- 
zione dei  consorzi  delle  Provincie, 
446. 


£)  Onori  dolio  Prorincla  por  contributo  oonooniale  allo  apooo 
di  bonifloa  dolio  palndi  o  dei  torroni  paludosi. 


661. 


662. 


668. 
664. 


665. 


Consorzi  per  bonificazione  di  paludi 
e  di  terreni  paludosi.  Divisione  delle 
opere  predette  in  due  categorie  in 
ordine  al  contributo  dei  Comuni  e 
delle  Provincie.  Chi  le  eseguisce. 
Classificazione  delle  opere  di  boni- 
fica e  delle  strade,  pa^.  447. 
Spese  per  le  bonificazioni:  chi  è 
tenuto  al  contributo:  oneri  delle 
Provincie  e  dei  Comuni,  ivi. 
Bonifiche  di  prima  categoria,  448. 
Bonifiche  di  seconda  categoria.  For- 
mazione dei  consorzi.  Iniziative. 
Opposizioni  ;  ricorsi  ;  procedimenti. 
Costituzione  definitiva,  ivi. 
Contributo  alle  spese  :  misura , 
449 


666 .  Applicazione  ai  consorsi  per  le  opere 
di  bonificazione  delle  norme  rela- 
tive a  quelli  per  le  opere  idrau- 
liche, 450. 

667.  Doveri  dei  consoni:  sanzione:  in- 
tervento del  Governo,  ivi. 

668.  Innovaz.  portate  dalla  legge  4  luglio 
1886.  Opere  di  bonifica  di  prima 
categoria  :  norme  per  la  formazione, 
la  costituzione  e  l'azione  dei  con- 
sorzi. Contributo  dello  Stato  pertali 
opere.  Facoltà  dei  consorzi  di  vin- 
colare le  annual.  pagate  dallo  Stato 
per  avere  delle  anticipazioni.  Di- 
sposizioni speciali.  Altre  disposi- 
zioni della  legge:  regolamenti: 
rinvio,  451. 
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§  IO.  Mantenimento  dei  mentecatti  poveri  della  Provincia     Fag.  452 


Oeeeranoiii  potrai  i. 


669. 


Passaggio  di  questa  spesa  alle  Pro- 
vincie. Importanza  della  spesa  me- 
desima e  tendenza  ad  aggravarsi, 
pag.  453. 

jeggi  che  hanno  attinenza  con 
quanto  si  riferisce  ai  mentec.,  ivi. 
Necessità  di  disposizioni  uniformi 
e  razionali.  Progetti,  454. 
Testo  della  legge  14  febbraio  1904, 
n.  36.  ivi. 

673.  Regolamento  5  marzo  1905,  nu- 
mero 158,  459. 

674.  Relazione  ministeriale  che  fu  la 
base  della  legge:  a)  Riduzione  del 
progetto  a  pochi  articoli  ;  b)  Ma- 
nicomi giudiziari  e  procedura  per 
i  mentecatti  criminali  ;  e)  Custo- 


670. 
671. 
672. 


dia,  cura,  ammessioue  e  licenzia- 
mento dei  maniaci;  d)  Competenza 
delle  spese:  nessun  onere  ai  Co- 
muni. Controversie;  e)  Vigilanza 
sugli  stabilimenti  manicomiali  ; 
f)  Uniformità  di  norme.  Impor- 
tanza del  regolamento,  ivi. 

675.  Quistioni  da  esaminare,  471. 

676.  Limiti  di  questo  commento.  Con- 
dizione civile  e  rapporti  iamigliari 
dei  maniaci,  ivi. 

677.  Pie  fondazioni  a  favore  dei  men- 
tecatti ;  assegnazione  dei  posti  gra- 
tuiti. Opere  pie  manicomiali:  ne- 
cessità di  devolvere  la  gestione 
alla  Provincia,  ivi. 


Ài  Che  «'intenda  per  mentecatti,  egli  «fletti  della  legfe. 


678.  Tentativi  di  una  definizione  giuri- 
dica  del  mentecatto.  Controversie- 
Circolari  dichiarative  del  Mini, 
stero  dell'interno,  pag.  473. 

679.  Giurisprudenza  del  Consiglio  di 
Stato.  Esclusa  ogni  distinzione, 
sotto  l'aspetto  amministrativo,  fra 
mentec.  furiosi,  ebeti,  cretini,  475. 

680.  Giurisprudenza  giudiziaria,  477. 

681.  Progetto  di  legge  del  1891  sugli 


alienati  e  sui  manicomi.  Progetto 
del  1902  e  dichiarazioni  del  mi- 
nistro proponente,  ivi. 

682.  Interpretazione  della  legge  14  feb- 
braio 1904  riguardo  all'onere  della 
Provincia,  480. 

683.  L'art.  1  riflette  soltanto  il  ricovero 
dei  mentecatti;  l'art.  6  riflette  la 
competenza  della  spesa  e  si  estende 
a  tutti  i  maniaci  poveri,  481. 


B)  Il  domicilio  del  mentecatto. 


684.  Definizione  del  domicilio  in  gene- 
rale, secondo  il  diritto  civile,  pa- 
gina 483. 

685.  Disposizioni  della  legge  17  lu- 
glio 1890  e  del  regolamento  5  feb- 
braio 1891,  ivi. 

686.  Domicilio  amministr.  della  donna 
maritata  e  dei  figli,  484. 

687.  Interruzione  del  domicilio.  Dimora 
in  paese  straniero.  Domicilio  in 
Comune  soppresso,  4Kf>. 

688.  Applicazione  della  legge  e  del  rego- 
lamento predetto,  riguardo  ai  men- 
tecatti, ivi. 

689.  Giurisprud.:  decisione  della  IV  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato.  Mo- 
tivi di  essa:  gli  art.  73-75  della 
legge  17  luglio  1890.  Intendimenti 
del  legislatore.  Dichiarazioni  par- 
lamentari. Gli  oneri  di  beneficenza 


della  Prov.  sono  limitati  ai  mente 
catti  e  agli  esposti,  486. 

690.  La  quistione  fu  esplicitamente  ri- 
solta dal  regolamen .  5  marzo  1905. 
Prove  per  stabilire  il  domicilio  di 
soccorso,  489. 

691.  Controversie.  Giurisprudenza.  Ac- 
quisto e  perdita  del  domicilio  di 
soccorso:  a  chi  incombe  l'onere 
della  prova.  Momento  in  cui  si 
determina  il  domicilio  di  soccorso 
del  mentecatto.  Mancanza  di  prova 
d'appartenenza  del  maniaco  ad 
una  Provincia,  ivi. 

692.  Donna  maritata  che  ha  dimora 
diversa  da  quella  del  marito.  Ve- 
dova, 490. 

693.  Figlio  che  ha  compiuto  15  anni, 
491. 

694.  Figli  illegittimi,  493. 
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Iodio* 


695 .  Tempo  trascorso  sotto  le  armi  :  guar- 
die di  città,  carcerarie,  forestali. 
Tempo  trascorso  in  stabilimenti 
di  cura,  493. 


696.  Determin.  del  quinquennio  ;  attua- 
zione della  legge  17  loglio  1890,  ivi. 

697.  Che  s'intende  per  domicilio  nella 
Provincia,  494. 


O  Applieaaione  della  lefge  ai  mentecatti  «  porerl  e   dalla  Provincia. 


698.  Significato  della  parola  «  povero  » . 
I  «  poveri  »  e  le  «  classi  meno 
agiate  » .  Discussioni  parlamentari 
in  proposito,  pag.  4^5. 

699.  Giurisprudenza.  Intelligenza  da 
darsi  alla  parola  «  poveri  » .  Con- 
sequenze,  ivi. 

700.  Diritto  della  Provincia  di  agire  in 
rivalsa  contro  il  maniaco  e  contro 
i  parenti  di  lui,  496. 

701 .  Destinazione  da  darsi  ai  beni  del 
mentecatto  relati vam.  povero,  497. 

702.  L'azione  di  rimborso  può  esperirai 

Ser  una  parte  o  per  la  totalità 
ella  diaria  di  spese.  Distinz.,  498. 

703.  Se  la  Provincia  può  agire  per  gli 
arretrati  contro  il  maniaco  e  con- 


tro i  parenti  di  venati  agiati.  Ca- 
rattere alimentare  dell'azione  con- 
tro i  congiunti.  Prescrizione  dei- 
Fazione,  ivi. 

704.  Caso  in  cui  i  parenti  agiati  diven- 
tino poveri.  Azione  contro  gli  eredi 
del  maniaco,  499. 

705.  La  Provincia  è  tenuta  anche  per  il 
perìodo  d'osservazione  e  pel  tempo 
in  cui  si  fanno  indagini.  Diritti 
degli  stabilimenti  di  ricovero  verso 
la  Provincia,  500. 

706.  Obbligo  della  Provincia  per  le  spese 
di  cura  e  vestiario  del  mentecatto: 
sono  escluse  le  spese  funeratizie. 
Tutti  gli  atti  relativi  ai  maniaci 
poveri  sono  esenti  da  tasse,  ivi. 


D)  Mentecatti  ricoverati  par  provvedimento  dell'autorità  giudiziaria  e  maniaci  «uteri. 


707. 


708. 


Spesa  pel  mantenimento  dei  men- 
tecatti poveri  accusati  o  condan- 
nati. Controverse,  pag.  501. 
L'art.  46  del  Codice  penale.  Regio 
Decreto  1°  dicembre  1889.  Legge 
14  luglio  1889  sulla  riforma  peni- 
tenziaria, ivi. 

709.  Giurisprudenza  giudiziaria,  503. 

710.  Giurisprud.  del  Consiglio  di  Stato, 
ivi. 

711.  Quale  è  la  vera  dottrina  da  seguire. 
Competenza  dello  Stato.  Confuta- 
zione dei  motivi  contrari.  Procedi- 
mento stabilito  per  gli  accusati  e 
i  condannati  mentecatti.  Conse- 
guenze, 504. 

71*2.  Disposizioni  del  regolamento  gene- 
rale carcerario.  Loro  connessione 


con    quelle    del    Codice    penale, 
606. 

713.  Conclusione.  Accusati  prosciolti  per 
alienazione  mentale.  Accusati  con- 
dannati. Conclusione,  507. 

714.  Dei  manicomii  giudiziari  secondo 
il  progetto  di  legge  del  1882  sugli 
alienati.  Norme  del  progetto  per 
Tinvio  al  manicomio  giudiziario. 
Lacuna  che  il  progetto  avrebbe 
colmata,  508. 

715.  L'art.  6  della  legge  14  febbraio 
1901  mett*  esplicitamente  a  carico 
della  Provincia  la  spesa  riguar- 
dante i  prosciolti  per  infermità 
mentale,  ivi. 

716.  Maniaci  appartenenti  a  nas.  estera  : 
competenza  dello  Stato,  509. 


E)  Procedimento  da  owervarwi  pel  rloovero  dei  mentecatti  poveri. 
Trasporto:  aasiateaia  e  extra,  Diameemone  degli    alienati. 


717.  Incertezza  dei  criteri i  applicati  fino 
al  1904  per  il  ricovero,  l'assistenza 
ed  il  trasporto  dei  mentecatti  po- 
veri, pag.  509. 

718.  Disposizioni  della  legge  14  febbraio 
1904  del  regolam.  5  marzo  1905, 
510. 

719.  Ammessione  degli  alienati  nei  luo- 
ghi di  cura  e  di  ricovero.  Domanda 


e  documenti.  Trasporto  degli  alie- 
nati. Provvedimenti  dell'autorità 
giudiziaria,  ivi. 

721.  Licenziamento  degli  alienati,  517. 

722.  L'Amministrazione  provinciale  non 
ha  alcuna  ingerenza  nell'anime*- 
sione  dei  mentecatti.  Pericolo  de) 

720.  Assistenza  o   cura   dei 
516. 


723. 


Indie* 


sistema  sancito  dalla  legge.  Tem- 
peramenti opportuni,  520. 
Quale  è  il  tribunale  competente  per 
l'ammessione  definitiva.  Conviene 
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che  sia  sempre  nominato  l'ammi- 
nistratore provvisorio  pei  manìaci, 
salvi  i  provvedimenti  per  l'inter- 
dizione, ivi. 


F)  In  qui  modo  la  ProTineia  è  UnuU  a  soddisfar»  l'obbligo 
del  mantenimento  dei  mentecatti  poveri. 


724.  Ricoveri  ai  quali  la  Provincia  deve 
provvedere.  Rivalsa  contro  la  Pro- 
vincia a  cui  gli  alienati  apparten- 
gono e  contro  il  mentecatto  od  i 
parenti,  pag.  521. 

725.  Spese  di  trasporto  degli  alienati 
guariti,  522. 

726.  Spese  per  i  mentecatti  esteri,  523. 

727.  Varie  specie  di  stabilimenti  pub- 
blici e  privati  per  ricovero  di  men- 


tecatti. Condizioni  in  cui  devono 
essere  tenuti  tali  stabilimenti , 
ivi. 

728.  Casi  nei  quali  la  Provincia  che  ha 
ricoverato  un  mentecatto  che  non 
le  appartiene,  non  e  obbligata  ad 
agire  contro  lui  od  i  parenti,  525. 

729.  Competenza  del  Consiglio  provin- 
ciale e  della  Deputazione  per  prov- 
vedere ai  mentecatti  poveri,  526. 


0)  Giurisdizione  •  procedimento 
per  le  questioni  re  lati  re  al  mantenimento  dei  mentecatti. 


730.  Questioni  giurisdizionali  cui  può 
dar  luogo  il  ricovero  di  un  men- 
tecatto, pag.  527. 

731.  Controversie  devolute  alla  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria.  In- 
terdizione per  alienazione  men- 
tale, ivi. 

732.  Controversie  sulle  condizioni  eco- 
nomiche9 del  maniaco  o  dei  con- 
giunti. Se  sia  necessario  far  nomi- 
nare il  tutore  o  un  amministratore 
provvisorio  per  agire  contro  il  men- 
tecatto, 52S. 

733.  Controversie  devolute  alla  giurisdi- 
zione amministrativa  :  articolo  80 
della  1eg*e  17  luglio  1890.  Arti- 
colo  1,  n.  3,  della  legge  1°  maggio 
1890  sulla  giustizia  amministra- 
tiva circa  le  spese  di  spedalità, 
530. 

734.  Modifica  parziale  introdotta  dagli 
art.  7  e  8  della  legge  14  febbraio 
1904.531. 


735.  Limite  della  giurisdizione  ammi- 
nistrativa, ivi. 

736.  Se  sia  ammessi  bile  il  ricorso  alla 
autorità  giudi  zinna  dopo  esaurita 
la  giurisdis.  amministrativa.  532. 

737.  La  divisione  delle  giurisdizioni  è 
materia  d'ordine  pubblico.  I  tri- 
bunali ordinari  non  possono  giu- 
dicare controversie  decise  in  sede 
di  giurisdizione  amministrativa. 
Autonomia  e  azione  distinta  delle 
due  giurisdizioni,  533. 

738.  Irrevocabilità  delle  decisioni  am- 
ministrative. Conseguenze  assunte 
dalla  dottrina  contraria  alla  irre- 
vocabilità, ivi. 

739.  Conclusione,  534. 

740.  Chi  deve  promuovere  la  risoluzione 
delle  controversie  per  spedalità.  Se 
vi  siano  termini  perentorii,  535. 

741 .  Da  chi  ed  entro  quale  termine  si 
deve  proporre  la  risoluzione  della 
controv.  per  spese  di  ispez.,  536. 


H)  Vigliacca  noi  manicomi  pubblici  e  privati. 


742.  Vigilanza  sui  manicomi  prima  della 
nuova  legge  Manicomi  provinciali 
e  interprovinciali.  Manicomi  fon- 
dati e  mantenuti  da  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza.  Manicomi 
fondati  e  mantenuti  da  privati. 
Principii  che  attribuiscono  alla  Pro- 
vincia quanto  al  Governo  la  potestà 
di  vigilanza,  pag.  536. 


743. 


La  legge  ha  sconvolti  questi  prin- 
cipii. Coinè  possa  ancora  eserci- 
tarsi la  vigilanza  dalla  Provincia, 
53S. 

Amministrazione    dei    manicomi 
secondo    il    nuovo    regolamento, 
ivi. 
745.  Esercizio  della  vigilanza  governa- 
tiva. 540. 


744. 
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lata» 


§  11.  Pagamento  dei  debiti  esigibili 


746.  Inutilità  di  questa  disposizione. 
Rinvio,  pag.  544. 

747.  I  debiti  debbono  essere  non  solo 
esigibili,  ina  anche  liquidi.  Nonne 
speciali  per  il  pagamento  dei  de- 
biti della   Provincia.   Esecuzione 


748. 


Pag.  544 

forzata  contro  le  Provincie  por  pa- 
gamento di  debiti,  545. 
Necessità  di  stanziare  in  bilancio 
una  somma  in  deposito  in  caso  -li 
lite,  ivi. 


§  12.  Pensioni  agli  allievi  ed  allieve  delle  scuole  normali  attual- 
mente a  carico  dello  Stato  a  norma  dell'art.  365  della 
legge  13  novembre  1859  sull'istruzione  pubblica        Pag.  546 


749. 


Vicende  legislative  delle  spese  per 
l'istruzione:  rinvio.  Le  spese  enun- 
ciate al  $  12  dell'art.  236  sono  a 
carico  dello  Stato,  pag.  546. 
Parere  del  Consiglio  di  Stato.  547. 

751 .  Questioni  sollevate  in  proposito  dal 
ministro  del  tesoro,  ivi. 

752.  L'art    2.16  della  legge  20  marzo 


750. 


1865,  ali.  A.  Come  deve  inten- 
dersi l'art.  79  della  legge  30  di- 
cembre 1838,  548. 
753.  L'art.  236  della  legge  20  marzo 
1865  è  confermato  dall'art.  300 
del  vigente  testo  di  legge.  Spese 
facoltative:  rinvio,  549. 


§§  13  e  14  prima  parte.  Spese  per  gli  utfizi  di  Prefettura  e 
Sotto-prefettura  e  relativa  mobilia,  e  per  l'alloggio  e  mo- 
bilia dei  prefetti  e  sotto-prefetti  .         .         Pag.  550 


754.  Disposizioni  del  regolamento  e  del- 
l'allegato. Criteri  per  determinare 
l'onere  della  Provincia  circa  i  lo- 
cali e  gli  uffici  delle  Prefetture  e 
Sotto  prefetture,  i  mobili  ed  arredi 
occorrenti  agli  uffici,  agli  alloggi 
dei  prefetti  e  sotto  prefetti.  Con- 
sigli scolastici,  provveditori  agli 
studi  e  ispettori  scolastici,  pa- 
gina 550. 

755.  Norme  regolamentari  e  istruzioni 
del  Ministero  dell'interno,  552. 


756. 


Procedimento  in  caso  di  contro- 
versie, 553. 

Interpretazione  delle  norme  rego- 
lamentari, 555. 
758.  Il  prefetto,  nou  il  sotto-prefetto, 
deve  trattare  per  le  Sotto-prefet- 
ture, ivi. 

Responsabilità  dei  prefetti  e  sotto- 
prefetti. Doveri.  Inventario  dei 
mobili.  Ricognizione  del  locale  e 
dei  mobili  quando  vi  sia  cambia 
mento  di  pref .  o  di  sotto-pref,  ivi. 


757. 


759. 


Altre  Hpese  obbligatorie  non  specificate  nell'art.  236 


Pag.  556 


760.  Disposi z.  generica  per  altre  spese 
obbligatorie  a  carico  della  Pro- 
vincia, pag.  55(i. 


761.  Spese  stabilite  dalla  stessa  legge 
che  si  commenta,  e  spese  portate 
da  altre  leggi,  ivi. 


A)  Modagiia  di  prenota  ai  •ommineari  «lettivi  della  GlunU  provinciale  amministrati ra. 


762.  Disposizioni  della  legge  e  del  rego- 
lamento, pag.  556. 

763.  Se  la  medaglia  di  presenza  sia  do- 
vuta anche  per  le  sedute  giurisdi- 
zionali. Parere  del  Consiglio  di 
Stato,  557. 

764.  La  legge  1°  maggio  1389,  sulla 


giustizia  amministrat.  e  la  Giunta 
provinciale  amministrativa.  Com- 
posizione della  Giunta,  558. 
765.  Le  funzioni  tutorie  come  le  giuris- 
dizionali della  Giunta  provinciale 
amministrativa  sono  funzioni  di 
Stato.  550. 
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B)  Inpofto  dovuto  dalla  Provincia. 


766.  L'art  175  parla  espressamente  delle 
imposte  dovute  dai  Comuni,  pa- 
tto. 


767.  Imposta  fondiaria  e  di  R.  M.f  561. 

768.  Tassa  di  manomorta  :  applicazione, 
deduzioni,  ivi. 


C)  Speco  por  1'iafaaiia  abbandonata* 


770.  Grave  onere  derivante  alle  Provincie 
per  gli  esposti,  pag,  562. 


77 1 .  Provvisorietà  della  disposizione  del* 
l'art.  299.  Rinvio,  ivi. 


D)  bpoao  di  colto  a  carico  dalla  Provincia. 


771.  Rinvio  di  una  parte  della  tratta- 
zione, pag.  562. 

772.  Se  la  Provincia  abbia  spese  di  culto, 
ivi. 


773.  Decreto  imper.  30  dicembre  1809  : 
è  vigente  nella  Liguria,  nelle  Pro- 
vincie di  Parma  e  Piacenza,  568. 

774.  Oneri  imposti  alle  Provincie,  ivi. 


K)  Locali  o  mobili  por  gii  alici  di  pubblica  riooroita. 


776. 


775.  Legge  e  regolamento  sul  servizio 
e  sul  personale  di  pubblica  sicu- 
rezza, pag.  564. 

Controversie.  Se  la  spesa  pei  locali 
degli  uffici  di  sezione  di  pubblica 
sicurezza  siano  a  carico  della  Pro- 
vincia o  dello  Stato.  Pareri  del 
Consiglio  di  Stato.  Decisione  della 
IV  Sezione.  Differenze  fra  la  legge 
20  marzo  1865,  ali.  B,  sulla  pub- 
blica sicurezza  e  la  legge  21  di- 
cembre 1890,  565. 
Unità  degli  uffici  di  pubblica  sicu- 
rezza di  offni  questura.  Se  le  se- 
zioni di  pubblica  sicurezza  abbiano 
uffici  puramente  esecutivi,  567. 
Spese  per  l'affitto  dei  locali,  569. 

779.  Riparto  degli  uffici  di  P.  S.,  570. 

780.  Spirito  della  legge.  Costituzionalità 
del  regolamento  sul  personale  di 
pubblica  sicurezza,  ivi. 


777. 


778. 


781.  Stato  della  giurisprudenza  giudi- 
ziaria, 571. 

782.  Spesa  pel  mobilio  degli  uffici  sezio- 
nali di  pubblica  sicurezza.  Pareri 
del  Consig.di  Stato.  Perchè  questa 
spesa  sia  a  carico  dello  Stato, 
572. 

783.  Giuria prud.  contraria  della  Corte 
di  cassazione  di  Torino.  Argomento 
nascente  dalla  diversità  delle  di- 
sposiz.  delle  leggi  20  marzo  1865, 
ali.  A,  e  4  maggio  1898.  Conse- 
guenze, 578. 

784.  Argomenti  desunti  hinc  inde  dai 
precedenti  parlamentari,  575. 

785.  Argomenti  desunti  dal  regolamento 
per  porre  la  spesa  a  carico  della 
Provincia,  576. 
Altri  argomenti,  577. 
Sentenza  della  Corte  di  cassazione 
di  Napoli.  Conclusione,  578. 


786. 
787. 


F)  Sposo  forcatali. 


788.  Art.  26  della  legge  forestale.  La 
spesa  del  personale  di  custodia  dei 
boschi  è  a  carico  della  Provincia  e 
dei  Comuni.  Determinazione  depli 
stipendi.  Nomina  e  trasferimenti 
delle  guardie,  pag.  579. 

789.  Il  riparto  della  spesa  fra  Provincia 
e  Comuni  è  fatto  dal  Consiglio 


provinciale.   Criteri.  Interesse  di- 
retto o  indiretto  dei  Comuni,  ivi. 

790.  Nella  spesa  di  cui  si  tratta  sono 
comprese  anche  le  pensioni  e  le 
indennità  di  missione,  580. 

791.  Progetto  di  modifiche  approvato 
dal  Senato,  ivi. 


G)  dpoae  contro  la  iiloaoora  o  la  «  diaspit  poatafona  ». 


792. 


Consorzi  antifilloss.  Legge  4  marzo 
1888.  Consorzio  di  Provincie,  pa- 
gina 581. 


793.  Riparto  delle  spese,  ivi. 

794.  Formazione  dei  consorzi  obbliga- 
tori: è  atto  d'imperio.  Giurispra* 
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denza.  Facoltà  del  Governo  di  mo- 
dificare i  consorzi,  582. 

795.  Danni  verificatisi  prima  della  for- 
mazione dei  consorzi  antifillosse- 
rici,  ivi. 

796.  Limite  agli  oneri  della  Provincia, 
5*3. 


797.  Legge  24  marzo  1904  snlla  dùupit 
pentagona.  Provvedimenti  del  Mi- 
nistero: Distinzione  o  cura  delle 
piante,  ivi. 

798.  Indennità  in  caso  di  distruzione. 
Onere  della  Provine.  Controversie; 
risoluzione,  ivi. 


B)  Serriti  Maitari. 


799.  Prevenzione  e  cara  della  pellagra. 
Concorso  della  Provincia.  Consorzi. 
pag.  584. 

800.  Provvedili!,  contro  la  malaria,  ivi. 


801.  Assistenza  e  vigilanza  zooiatrie*. 
Stipendio  del  veterinario  provin- 
ciale è  indennità  per  soppressione 
di  animali  infetti,  585. 


I)  Hpo*e  pel  Mrvitio  ippico. 


802. 
803. 


805. 


Onere  imposto  alla  Provincia  dalla 
legge  26  giugno  1987.  pag.  585. 
Norme  per  la  formazione  delle  cir- 


coscrizioni di  Provincie.  Consiglio 
ippico:  sua  competenza,  5S6. 
804.  Consorzi  interprovinciali,  ivi. 


K)  Perequatone  fondiaria. 


Spese  poste  a  carico  della  Provincia 
dalla  legge  1°  marzo  1886,  pa- 
gina 586. 

806.  Indennità  e  compensi  ai  membri 
della  Giunta  tecnica  eletti  dal  Con- 
siglio provinciale,  587. 

807.  Spese  per  la  Commissione  censuaria 


provinciale.  Sono  facoltative  quelle 
per  indennità  ai  cembri  di  questa' 
Commissione,  ivi. 
808.  Locali,  mobili  e  riscaldamento  per 
gli  uffici  dell'upez.  e  della  Giunti 
tecnica  del  catasto,  Conflitti  :  come 
si  risolvano,  ivi. 


L)  l'ama  «  noni*  pentitosi  p«r  ingegnanti  e  medici. 


809.  Contrib.  della  Prov.  al  monte  pen- 
sioni per  i  proprii  insegn.,  p.  588. 

810.  Cassa  pensioni  per  i  medici.  Con- 
tributi della  Provincia.  Obbligo  di 


versare  anche  quelli  dei  media 
salvo  rivalsa.  Prelievo  dalla  sovrim- 
posta in  caso  di  mancato  versa- 
mento, ivi. 


J0  Tiro  a  ntfno  nazionale. 


811.  L.  2  luglio  1&S2.  La  Provincia  con- 
tribuisce per  Vs  nelle  spese  d'im- 
pianto dei  tiri  a  segno,  e  dà  tutti 

i  premi  per  le  gare  provine,  p.  589. 

812.  Sono  considerate  spese  d'impianto 
anche  le  ricostruzioni  e  le  opere 
supplementari,  590. 


813.  Spese  per  sostituzione  dei  fucili 
Questione  ;  pareri  e  decisioni  del 
Consiglio  di  Stato,  ivi. 

814.  Per  le  gare  provinciali  il  contri- 
buto della  Provincia  deve 
limitato  ai  premi,  ivi. 


.V)  Amicnratlono  contro  gli  infortuni  uni  laroro. 


815.  Leggi  17  marzo  1898  e  29  giugno 
1903.  Quali  operai  e  quando  de- 
vono essere  assicurati  contro  i  danni 
degli  infortuni  sul  lavoro,  pa- 
gina 591. 

816.  Obbligo  della  Provincia  di  prov- 
vedere all'assicurazione,  ivi. 

817.  Il  premio  d'assicurazione  è  a  carico 


esclusivo  della  Provincia.  Modalità, 
dell'assicurazione,  592. 

818.  Obbligo  della  denunzia  scritta  del- 
J1  infortunio,  iva. 

819.  Sono  a  carico  della  Provincia  anche 
le  spese  per  la  prima  e  immediata 
cura,  non  quelle  successive,  ivi. 
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0§  Impianto  di  affici  Ulognflei. 

820.  L.  28  giugno  1885  per  l'imp.  di  pianto  degli  affici  e  della  linea,  è 
affici  telegr.  di  3»  classe  nei  capo-  a  carico  della  Provincia.  Ridu- 
luoghi  di  Mandamento,  pag.  593.  zione  della  spesa  nel  caso  di  prov- 

821.  Un  quarto  della  spesa,  per  l'ini-  vieta  dei  pali,  ivi. 

P)  Impianto  di  archiri  notarili. 


822.  Ingerenza  del  Consiglio  provinciale 
nell'istituzione  degli  archivi  di  di- 
stretto, pag.  598. 

Spese  facoltative 

824.  L'art.  176  confrontato  coll'ultimo 
capoverso  dell'art.  236.  Inutilità 
delle  due  disposizioni,  pag.   595. 

825.  Sono  male  formulate.  Fu  espresso 
inesattamente  il  pensiero  del  legis- 
latore perchè  quasi  tutte  le  spese 
facoltative  che  può  fare  la  Pro- 
vincia non  sono  di  competenza 
provinciale.  Rinvio  al  commento 
degli  articoli  284,  285,  287,  288 
della  legge,  ivi. 

826.  Spese  facoltative  previste  da  questa 
o  da  altre  leggi,  o  non  contemplate 
da  nessuna  legge.  Quando  ed  in 
quali  limiti  le  spese  facoltative  si 
convertono  in  obbligatorie,  596. 

827.  Medaglia  di  presenza  ai  deputati 
provinciali,  ivi. 

828.  Consorzi  per  la  costruzione  di  strade 
intercomunali,  597. 

829.  Da  chi  devono  essere  approvati  i 
conti  di  questi  consorzi  quando 
la  Provincia  ne  assume  l'ammi- 
nistrazione, ivi. 


823.  La  Provine,  deve  anticipare  le  spese 
d'impianto,  ma  ne  viene  rimborsata 
coi  proventi  dell'archivio,  ivi. 

Pag.  594= 

830.  Sussidi  a  strade  comunali  obbli- 
gatorie. 598. 

831 .  Assunzione,  da  parte  della  Provin- 
cia, della  manutenzione  di  strade 
intercomun.  Critica  del  sistema,  ivi. 

832.  Consorzi  di  derivazione  e  d'uso 
di  acque  a  scopo  industriale,  599. 

833.  Durata  del  sussidio,  600. 

834.  Sussidi  ad  opere  di  difesa  di  5*  ca- 
tegoria, ivi. 

835.  Consorzi  universitari,   ivi. 

836.  Sussidi  ad  allievi  e  alunne  delle 
scuole  normali  e  di  altre  scuole 
secondarie.  Norme  per  l'assegna- 
zione, 601. 

837.  Scuole  pratiche  d'agricoltura  e  cat- 
tedre ambulanti.  Istruzioni  del  Mi- 
nistero, 602. 

838.  Scuole  commerciali  ;  scuole  profes- 
sionali, d'arti  e  mestieri,  ivi. 

839.  Sussidi  per  l'esercizio  dei  tiri  a 
segno,  603. 

840.  Posti  gratuiti  per  sordomuti,  ciechi, 

rachitici,  ecc.,  ivi. 


Osservazioni  generali 

841 .  Relazione  fra  l'art.  162  e  l'art.  237, 
PO0.6O4. 

842.  Intendimenti  del  legislatore,  ivi. 

843.  Rigori  per  i  mutui  delle  Prov.,  605. 

844.  Disposizioni  conformi  per  le  Provin- 
cie e  per  i  Comuni,  ivi. 

845.  Due  disposizioni  aggiunte  nell'ar- 
ticolo 237,  606. 


Articolo  237     .  Pag.  603-682 
Pag.  604 

846.  Perchè  l'art.  237  non  richiede  per 
le  Provincie  la  doppia  deliberazione 
come  la  prescrive  l'art.  162  per  i 
Comuni,  ivi. 

847.  Non  sono  applicabili  ai  mutui  delle 
Provincie  le  limitazioni  prescritte 
dall'art.  163  per  i  mutui  dei  Co- 
muni, 607. 


§  1.  Maggioranza  richiesta  per  deliberare  i  mutui  Pag.  607 


848:  Disposizioni  del  $  1  dell'art.  237: 
controversie.  Interpretaz.  diverse 
date  a  questa  disposizione.  Incon- 


venienti della  interpretaz.  adottata 
dalla  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato,  pag.  607. 
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849.  Progetto  Vacchelli  per  modifiche. 
Relazione  della  Commissione  della 
Camera  dei  deputati.  Il  progetto  è 
votato  dalla  Camera,  605. 
Presentazione  del  progetto  al  Se- 
nato: relazione  dell'Umciocentrale 
(  Auriti),  che  ne  propone  il  rigetto, 
610. 

Nuovi    progetti;   legge  11  luglio 
1894,  art.  14,  612. 

852.  Proposta  al  Senato  per  nuova  mo- 
difica degli  articoli  162  e  237.  Re- 
lazione dell'on.  Di  Samba v  :  a)  In- 


850. 


851. 


convenienti  della  disposizione  già 
in  vigore:  rimedio;  b)  Obbiezioni: 
risposte.  Limite  minimo  della  mag- 
gioranza richiesta;  e)  Caso  in  cui 
la  seconda  votazione  comunale  non 
riesca  possibile  :  d)  Altre  riforme 
promesse,  ivi. 

853.  Testo  della  legge  9  luglio  1905, 617. 

854.  Conseguenza  pratica  di  essa.  Ri- 
chiamo all'art.  215  che  tratta  in 
{renere  della  maggioranza  per  le 
deliberazioni  del  Consiglio  provin- 
ciale, ivi. 


§  2.  1  mutui  debbono  avere  per  oggetto  spese   straordinarie  ed 

obbligatorie Pag.  618 


865.  Oggetto  dei  mutui  da  deliberarsi 
dai  Consigli  provinciali,  pag.  618. 

856.  Spese  straordinarie.  Necessità  di 
verificare  se  siano  tali,  ivi. 


857.  Spese  obbligatorie,  619. 

858.  Provvedimenti  legislativi  per  con- 
cessioni di  mutui,  ivi. 


§  3.  Ammortamento  del  debito 


859.  Il  S  3  dell'art.  237  ripete  il  §  5 
dell'art.  162:  rinvio.  Doveri  del 
pretetto  nell'esame  delle  delibera- 
zioni provinciali,  per  assicurare 
l'ammortam.  del  debito,  pag.  620. 


Pag.  620 

860.  Doveri  dell'Amministrazione  pro- 
vinciale, ivi. 

861 .  Mutui  con  la  Cassa  dei  depositi  a 
prestiti.  Termine  per  l'ammorta- 
mento, 621. 


§  4.  Contratti  d'appalto 

862.  Contratti  d'appalto  con  patto  di 
pagamento  per  oltre  un  quin- 
quennio, pag.  621. 

863.  Ragione  della  legge.  Come  avven- 
gano i  mutui  larvati  sotto  forma 
di  contratti  d'appalto.  Inconve- 
nienti di  questo  sistema,  622. 


Pag.  621 

864.  Il  disposto  della  legge  si  estenda 
agli  appalti  cosi  per  opere  facol- 
tative come  per  opere  obblig.,  625. 

865.  Come  si  può  eludere  la  legge.  Questi 

facoltà  delle  Provincie  deve  estero 
mantenuta  con  opportune  cautele, 


§  5.  Vincolo  dei  bilanci  per  oltre  oinqne  anni 


Pag.  624 


866.  Deliberazioni  concernenti  spese  per 
oltre  cinque  anni.  L'articolo  14 
della  legge  11  luglio  1894  e  la 
legge  del  1905  si  applicano  anche 


al  §  5  del  presente  articolo  237T 

£)ag.  624. 
a  legge  comprende  cosi  le  spese 
ordinarie  come  le  straordinarie,  ivi. 


§  6.  Spese  facoltative     . 

868.  Deliberazioni  concernenti  le  spese 
facoltative.  Quistioni  cui  dà  luogo 
il  §  6  dell'art.  237:  rinvio,  pa- 
gina 625. 

869.  Differenza  di  forma,   non  di   so- 


Pag.  625 

stanza,  fra  l'art.  237,  sesto  capo- 
verso e  l'art.  288.  La  procedura 
stabilita  dal  capov.  6  si  applica 
a  tutte  le  deliberazioni  concernenti 
spese  facoltative,  ivi. 
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§ 


La  Giunta  provinciale  amministrativa,  il  prefetto  e  le  deli- 
berazioni contemplate  dall'art.  237    .        .         .        Pag.  626 


870. 


Le  deliberazioni  contemplate  dal- 
l'art. 237  sono  sottratte  alla  Giunta 
provinciale.  Differenza  fra  l'arti  - 
162  e  l'art.  237  :  come  si  spiega. 
Insufficienza  della  spiegazione,  pa- 
gina 626. 

87 1 .  Competenza  spettante  al  prefetto. 

In  quali  casi  il  prefetto  può  an- 
nullare le  deliberazioni  prese  a 
sensi  dell'art.  237,  627. 

872.  Suoi  doveri,  628. 


873.  Se  le  deliberazioni  sulle  materie 
contemplate  dall'art.  237  non  prese 
colle  forme  ivi  prescritte,  possono 
essere  efficaci  con  1*  approvazione 
della  Giunta  amministrativa.  Argo- 
menti per  la  soluzione  negativa,  ivi . 

874.  Argomenti  in  favore  della  soluzione 
affermativa,  629. 

875.  Si  adotta  la  soluzione  negativa. 
Consideraz.  in  appoggio  di  questa, 
632. 


876. 
877. 

878. 

879. 
M80. 
881. 

882. 
883. 

ARI 

885. 
886. 
«87. 
888. 

901. 

902. 


Articolo  238 


Pag.  633-646 


Disposizioni  che  si  riferiscono  all'ar- 
ticolo 238  e  lo  complet.,  pag.  633. 
Conviene  adottare  la  denominazione 
di  cassiere  provine,  anzichò  quella 
di  tesoriere,  ivi. 

Opportunità  dell'istituzione  del  ri- 
cevitore provinciale,  634. 
Nomina  del  ricevitore,  635. 
Procedure,  termini  e  spese,  ivi. 
Esercizio  delle  funzioni  del  rice- 
vitore, 636. 

Servizio  di  cassa  e  servizio  di  ri- 
scossioni delle  entrate  provinciali, 
637. 

Se  la  spesa  per  tali  servizi  mediante 
un  impiegato  speciale  sia  obbliga- 
toria o  facoltativa.  Distinzione,  ivi. 
ET  obbligatoria  la  spesa  per  le  ri- 
scoesioni,  638. 

E'  facoltativa  quella  per  i  paga- 
menti, ivi. 

Se  quest'ultima  sia  ammessibile, 
ivi. 

I  due  servizi  possono  essere  sepa- 
rati, 639. 
Non  sono  consentiti  i  privilegi  fi- 


scali per  la  riscossione  delle  entrate 
provinciali,  640. 

889.  Cauzioni  del  ricevitore  e  cassiere 
provinciale,  ivi. 

890.  Se  occorrono  due  cauzioni  quando 
il  ricevitore  e  anche  esattore  co- 
munale, 641. 

891.  Esecuzione  forzata  della  cauzione 
del  ricevitore.  Svincolo,  642. 

892.  Aggio.  E'  a  carico  dei  contribuenti, 
643. 

893.  Misura  dell'aggio,  ivi. 

894.  Come  è  pagato  l'aggio  al  ricevi- 
tore, ivi. 

895.  Su  quali  somme  è  dovuto,  ivi. 

896.  Versamenti  ;  termini  ;  constatazioni, 

644. 

897.  Anticipazioni  di  sovrimposte,  ivi. 

898.  Rimborso  di  somme  non  pagate 
dagli  esattori,  ivi. 

899.  Spese  di  ufficio  ed  altre  a  carico 
del  ricevitore,  ivi. 

900.  Per  pagare  i  mandati  della  Pro- 
vincia il  ricevitore  non  può  ser- 
virsi delle  somme  spettanti  allo 
Stato,  645. 


Articolo  239 


Pag.  645-647 


Richiamo  al  commento  degli  arti- 
coli 180,  181, 166  e  dal  168  al  173 
e  delle  relative  disposizioni  del  re- 
golamento, pag.  645. 
Massime  della  Corte  dei  conti  circa 
a)  pagamento  dei  mandati,  riguardo 


alla  responsabilità  del  cassiere  e 
degli  amministratori,  646. 
903.  Differenza  fra  i  Comuni  e  le  Pro- 
vincie per  la  facoltà  di  stipulare 
contratti  senza  la  formalità  degli 
incanti,  ivi. 


Articolo  240 


Pag.  647 


904.  Rinvio  agli  articoli  sovra  citati  ed 
al  commento  dei  paragrafi  10  del 


l'articolo  217,  e  3  e  7  dell'arti- 
colo 225.  pag.  647. 
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Udict 


CAPO  V. 

Dalla  vigilanza  ed  ingerenza  governativa  e  dette  attribuzioni 
della  Giunta  provinciale  amminitttrativa  della  Provincia. 


Articolo  241 


Pag.  648-650 


90Ó. 

9J6. 
ÌM)7. 

910. 

911. 
912. 


915. 
916. 
917. 


Origine  dell'art.  241.  Giurispru-      908. 
denza  del  Consiglio  di  Stato,  pa- 
gina 648. 

Differenza  tra  l'art.  188  e  l'arti- 
colo 241.  ivi.  909. 
Interpretazione  estensiva  dell'arti- 
colo 241,  64!). 


Le  deliberazioni  d'urgenza  della 
Deputazione  devono  essere  sempre 
trasmesse  al  prefetto.  Parimenti  i 
contratti,  650. 

I  verbali  delle  delibera*,  debbono 
essere  trasmessi  al  pref.  in  doppio 
esemplare,  in  carta  libera,  ivi. 


Articolo  242 


Pag.  651-653 


Diritti  e  doveri  del  prefetto  in  or- 
dine alle  deliberazioni  dei  Consigli 
e  delle  Deput.  provine,  pag.  651. 
Identità  fra  le  disposizioni  dell'ar- 
ticolo 189  e  dell'art.  242,  ivi. 
Come  può  essere  violata  la  legge 
quanto  alla  forma  nelle  delibera- 
zioni, ivi. 


913.  Deliberazioni  nulle  per  incompe- 
tenza del  Consiglio  o  della  Depu- 
tazione provinciale,  652. 

914.  Deliberaz.  non  conformi  alla  legge  : 
censura  dell'art.  242.  Come  do- 
vrebbe correggersi.  Estensione  del- 
l'esame del  prefetto  a  questo  ri- 
guardo, ivi. 


Articolo  243 


Pag.  65S-661 


918. 
919. 
920. 
921. 


Analogie  e  differenze  fra  l'art.  191 
e  l'art.  243,  pag.  654. 
Forma  infelice  della  redazione  del- 
l'articolo in  esame,  ivi. 
La  legge  non  richiede  il  visto  del 
prefetto  alle  deliberazioni  pro?in- 
ciali.  Intendimento  del  legislatore. 
Diritto  del  prefetto  di  apporre  il 
visto  alle  deliberazioni  predette. 
Vrgomenti  desunti  dallo  stesso  ar- 
ticolo 243.  Come  dev'essere  inteso, 
655. 

Vautaggi  pratici  della  dottrina  che 
si  propugna.  656. 
Questioni  sottoposte  in  proposito  al 
Consiglio  ili  Stato,  ivi. 
Suo  parere  che  riconosce  al  prefetto 
questa  facoltà,  657. 
Nega  ai  Consigli  provinciali  la  fa- 
coltà che  hanno  i  Consigli  comu- 
nali di  rendere  esecutorie  le  loro 
delibera/ioni  d'urgenza,  ivi. 


922.  Come  si  provvede  alla  esecutorietà 

efficace  di  tali  deliberazioni,  658. 

923.  Da  quando  decorra  l'effetto  del  vitto 

prefettizio.  A  chi  debbano  essere 
diretti  i  provvedimenti  dei  pre- 
fetti, 659. 

924.  Termine  assegnato  al  prefetto  par 
i  suoi  provvedimenti,  ivi. 

925.  Nuovo  esame  della  quistione  se  i 
Consigli  provinciali  possano  pren- 
dere deliberazioni  d'urgenza,  a  nor- 
ma dell'art.  191.  Soluzione  nega- 
tiva: motivi,  ivi. 

926.  Se  si  possa  annullare  la  delibera- 
zione di  ratifica  quando  è  trascorso 
il  termine  legale  dalla  trasmissione 
della  deliberazione  d'urgenza,  660. 

927.  Esecutorietà  delle  deliberazioni  par 
le  quali  occorre  l'approvazione  della 
Giunta  provine,  amministrativa, 
661. 


928. 
929. 


.Articolo  244     .  Pag.  661-668 

Competenza  del  prefetto,  pag.  661.  seguenti  e  gli  articoli  241  e  se* 

Analogia  fra  gli   articoli   188    e  guenti,  662. 


Indio» 


719 


Obbligo  del  prefetto  di  sentire  il 
Consiglio  di  Prefettura.  Potestà 
del  prefetto,  662. 
Il  decreto  prefettizio  di  annulla- 
mento di  una  deliberazione  deve 
essere  motivato,  ivi. 


932.  Sconvenienza  costituzionale  delTar- 
ticolo  244,  663. 

933.  Chi  ha  diritto  di  ricorrere.  Ter- 

mine per  ricorrere.  Si  deve  ricor- 
rere in  via  gerarchica,  ivi. 


Articolo  245 


Pag.  664-674 


l.  La  tutela  delle  Provincie  e  il  pro- 
getto Depreti  s.  Progetto  Crispi: 
istituzione  della  Giunta  provinciale 
amministrativa,  pag.  664. 

!>.  Opposizione  fatta  nella  Camera  dei 
deputati  a  questa  istituzione,  665. 

5.  Dichiarazioni  dell'oli.  Crispi  alla 
Camera,  666. 

7.  Opposizione  fatta  dall' on.  Allievi 
in  Senato,  667. 

S.  Risposta  dell'on.  Finali,  6<W. 

J.  Altre  obbiezioni  dell'on.  Cavallini, 
ivi. 

).  Risposta  dell'on.  V.  Calenda,  ivi. 

1.  Testo  dell'art.  76  della  legge  30  di- 

cembre 188«,  669. 

2.  Differenza  fra  la  vidimazione  per 
l'esecutorietà  e  l'approvazione  od 
autorizzazione  del  prefetto  o  della 
Giunta  provinciale  amministrativa 
alle  deliberazioni  ed  ai  contratti 
provinciali,  670. 

}.  L'art.  166  fu  richiamato  erronea- 
mente in  vece  del  160,  671. 


944. 


945. 


946. 


Come  deve  intendersi  il  richiamo 
dell'art.  194,  ivi. 

Prestiti  e  spese  con  vincolo  ultra 
quinquennale.  Costituzione  di  ser- 
vitù, ivi. 

Modificai .  di  classifica  delle  strade 
provinciali,  672. 

947.  Pedaggi.  Regolamenti  d'uso  e  di 
amministrazione  di  beni.  Regola- 
menti stradali,  ivi. 

948.  Azioni  giudiziali  relative  a  beni 
stabili,  673. 

949 .  Stanziamenti  d'ufficio  di  spese  ;  spe- 
dizione di  mandati.  Ricorso  al  Go- 
verno contro  questi  provvedimenti 
della  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa, ivi. 

950.  Creazione  di  stabilimenti  pubblici 
a  spese  della  Provincia.  Ragione 
della  disposizione,  674. 

951.  Estensione  della  competenza  tutoria 

della  Giunta,  ivi. 
952.  Sovvenzioni  ed  assegni  ad  isti- 
tuti non  provinciali,  ivi. 


Articolo  246 


Pag.  675 


ì.  Leggi  dalle  quali  e  regolata  la  ma- 
teria delle  strade  provinciali  e  delle 
acque  pubbliche,  pag.  675. 


954.  Inutilità  di  questo  articolo,  ivi. 

955.  Rinvio  alle  predette   leggi  ed  al 
commento  de^li  art.  217  e  236,  ivi. 


CAPO  VI. 
Dinposizioni  generali  per  V Amminist razione  proriwiafr. 


Articolo  247 


Paq.  676-679 


6.  Origine  e  ragione  della  prima  parte 
dell'art.  247.  pag.  676. 

7.  Censura  della  forma  di  questo  ar- 
ticolo, ivi. 

b.  Non  il  Consiglio,  ma  la  Provincia 
ha  impiegati  proprii,  677. 

9-960.  Rispettive  competenze  del  Con- 
siglio e  della  Deputazione  provin- 


ciale circa  gli  impiegati  della  Pro- 
vincia, 677-678. 

961.  Quali  sono  i  capi  servizio,  616. 

962.  Ragione  della  competenza  data  alla 
Deputazione,  ivi. 

963.  Impiegati    degli   uffici   e   stabili- 
menti provinciali.  679. 
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964.  Pubblicità  degli  atti  dei  Consigli 
provinciali  per  meno  delle  stampe, 
paa.  679. 

96f).  Diletti  gravi  del  modo  di  pubbli- 
cità. Non  raggiunge  gli  intenti  cui 
deve  mirare,  680. 

966.  Come  dovrebbe  provvedersi.  Affis- 
sione all'albo  provinciale  di  tutti 
gli  atti  e  documenti,  ivi. 

967.  Formalità  necessarie  per  far  de- 
correre  il  termine  dell'impugna- 


tiva della  deliberazioni  consigliali 
Notifica  e  inserzione  nel  boUettino 
annunzi  legali,  681. 
968.  Nella  stampa  degli  atti  sono  in- 
cluse anche  le  deliberazioni  d'ur- 
genza della  Deputazione,  ivi. 
Non  si  devono  pubblicare  le  li- 
berazioni annullate.  Critica  della 
disposizione,  ivi. 

Se  si  possa  avere  copia  dalie  di- 
liberazioni. Rinvio,  ivi. 


969. 
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971.  Commissioni  delle  quali  alcuni 
membri  sono  nominati  dal  Con- 
siglio provinciale.  Improprietà  del- 
l'art. 249,  pag.  682. 

ì»72.  Esso  è  la  riproduzione  dell'art  10 
della  legge  11  luglio  1894.  Scopo 


della  disposizione,  683. 

973.  Ragione  della  modifica  apportali 
dalla  legge  11  febbraio  1904,  hi. 

974.  Restano  invariate  le  scadenze  di 
membri  delle  altra  Commissisal 
non  indicata  dall'art.  249,  ivi 
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